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GLI  STATOTI  DEI,  COMCNE  DI  ANGfflARI 

DIL  BROU  Xni 


Dello  Statato  di  A.ngbiarì,  che  ora  pabblico,  si  coaserrano  nel 
R.  A.rcbÌTÌo  di  Stato  JD  Firenze  due  redaziooi  (1)  che  sono  posteriori 
all'anno  1230  essendo  in  ambedue  ricordati  dne  Podestà  (cap.  Lll) 
dei  qnali  coDosciamo  con  certezza  ranno  in  cni  tennero  l'ufficio  :  l'uno, 
nn  dominus  Guido  Gottofreidi,  nel  1827  [%\  l'altro,  un  dnminus  Ri- 
go, nel  1929  (3).  La  redazione  che  apparisce  più  completa,  e  che 
indicherò  con  la  lettera  a ,  si  dice  fatta  «  ad  honorem  et  statnm 
Imperli  romani  et  D.  Federici  Inperatoris  e  [Federigo  II],  e  deve  esse- 
re stata  compilata  tra  il  quarto  e  il  quinto  decennio  del  secolo  XIII: 
infatti,  per  i  raffronti  d'altri  documenti,  si  pnò  stabilire  con  sicurezza 
che  essa  sia  scritta  da  no  tal  Guida  imperiali^  aule  notarius,  che 
troviamo  aver  rogato  documenti  in  Anghiari  o  nei  luoghi  vicini  dal 
181 R  al  Ì6  (1).  L'altra  redazione  invece  (che  indicherò  con  la  lettera  b] 
sembra,  per  la  sua  scrittura,  appartenere  alla  seconda  metà  di  quel 
secolo,  ed  ba  gran  somiglianza  con  la  scrittura  di  un  altro  notare  che 
visse  appunto  in  quei  luoghi  intorno  al  detto  tempo  (S);  ad  ogni  mo- 
do però  essa  non  va  oltre  la  fine  del  secolo  XIII  (6). 

Ha  indipendentemente  dalla  scrittura,  per  dichiarare  quale  delle 
dne  redazioni  sia  anteriore  all'altra,  giova  qui  fare  alcune  osserva- 
zioni. 1.'  La  red.  b  contiene  alcune  alterazioni  di  significato  le  quali, 

(1)  suono  Id  due  quaderni  membraDacel.  La  red.  a  è  <n  Tollo  piccolo,  di 
paiclne  10 ,  numerate  In  tempo  più  recente  con  cifre  arabe ,'  la  red.  6  d  In 
rormaio  più  «rande,  di  carte  i.  Ambedue  portano  di  mano  del  secalo  IVI 
la  data  del  1IS3  che  apparirà  falsa  per  quelli  rhe  diremo  piti  Innanzi. 

S'  Pergamene  CamaldoteAl  del  R.*  Archivio  di  Sialo  In  Firenze  :  1IÌ7, 
S»  iDfrtlo. 

(3)  Al  Podestà  Gottofredo  saccedelle  un  Pod.  Pietro,  e  poi  Arrìm  ;  ciascu- 
no di  essi  leone  l' umclo  per  un  solo  anno.  Perg.  Cam.  1939,  K  nov.,  16  die. 

14J  Cfr.  tra  le  Perg.  Cam.  le  segg  :  H15,  19  magiglo  ;  '16,  B  aprile  ;  < 
dee.;  VI,  IO  marzo;  te,  SS  apr.  ;  'SI,  U  mano,  M  nov.,  SI  dee.;  '88,  11 
o(L  ;  'le,  8  ag. 

(B)  Giovanni  di  Galneldo,  cfr.  Ibidem  :  1S37,  1  maggio ,  8  mag.;  'IO,  SS 
mag.;  'U,  9  mag.;  Ili,  IB  mano;  "SS,  17  aprile  ;  "K,  99  sett.;  70,  9  giugno. 

«)  Perg.  Cam.  1804,  7  mag.  :  «  Ego  Infrascrlptus  notarius,  auctorllate 
Calciali  ConslltuU  AretU  et  Aoglaris  d»  guartnUKìa...  ».  DI  questo  capitolo 
non  c  e  afibtio  menzione  nel  nostro  Statato. 
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derivando  certo  dalla  ignoranza  dello  scrittore,  ci  fanno  supporre 
necessariamente  nn  lesto  anteriore  e  più  corretto  dal  quale  egli  ab- 
bia attinto  (1).  i.*  Onesto  qualunque  testo  doreva  avvicinarsi  molto 
alla  red.  a,  potcbè  io  fatto  se  troviamo  nell'altra  un'espressione  come 
•  prò  pena  declarauda  pena  »  {YUj ,  dove  la  ripetizione  della  parola 
è  affatto  iQQtile;  se  vi  troviamo  a  un  ifujtoi  appellationes  >  (LX)  senza 
cbe  le  appellazioni  sieno  state  ricordate  per  l'innanzi:  tntto  questo  sì 
spiega  colla  red.  a  nella  quale  quel  a  declaranda  pena  »  era  aggiunto  in 
margine, e  l'appellazioni  eranostate  ricordate  innanzi  al  luogo  citato  in 
nn  cap.  che  non  ai  trova  affatto  nell'altra  red.  (LVTII).  3.*  Manca  nella 
redazione  b  nn  capitolo  che  stabilisce  il  divieto  per  tatti  gli  Officiali 
del  Comuneeletti  al  tempo  del  Podestà  Arrigo  sopra  ricordalo  (ClII.']. 
Ora  a  chi  consideri  come  questo  provvedimento  (fatto  mentre  non  esi- 
steva, a  quanto  pare,  una  legge  generaledi  divieto  per  gli  uffici}  doves- 
se avere  una  peculiare  importanza  per  gli  auni  cbe  seguirono  a  quel 
Podestà,  né  quindi  l'ometterlo  nello  Statuto  d'allora  potesse  es- 
sere cosa  indifferente;  ed  inoltre  a  chi  consideri  che  in  un  altro  ca- 
pitolo dove  si  tratta  dell'officio  del  Giudice  (LXV]  manca  nella  red.  b, 
appunto  a  proposito  del  divieto  di  questo  Officiale,  il  nome  di  quello 
stesso  Podestà:  t  si  d.  ludex  non  Tuit  electus  tempore  domini...  >, 
mentre  nella  red.  a  lo  troviamo  esplicitamente  nominato;  questo  ri- 
scontro veramente  singolare  fra  i  due  fatti  dovrà  apparire  non  del 
tutto  casuale.  E  qual  ragione  poteva  avere  Io  scrittore  della  reda- 
zione b  di  tralasciare  ciò  che  riguardava  quel  divieto,  se  non  che 
esso  non  era  piìi  necessario  al  tempo  in  coi  egli  scrìveva  (t)  ?  In  con- 
seguenza, questo  qualunque  tempo  sarebbe  posteriore  a  quello  in  cui 
fu  compilata  la  red.  a.  Né  potrebbesi  supporre  che  nel  cap.  LXV,  il 
quale  nella  red.  b  ha  il  nome  del  potestà  in  bianco,  sia  da  sostitursi  il 
nome  di  uD  Podestà  anteriore  ad  Arrigo,  poiché,  come  vedemmo, 
ambedue  le  redazioni  sono  posteriori  all'anno  1239,  in  cui  Arrigo 
tenne  l' ufficio,  e  questi  è  nominato  espressamente  in  un  altro  capi- 
tolo dell'una  e  dell'altra  redazione. 

Per  queste  considerazioni  pertanto  inclinando  io  alla  opinione 
che  la  red.  a  sia  anteriore  all'  altra,  ho  voluto  porla  come  testo  prin- 
cipale in  questa  pubblicazione,  tanto  piii  che  essa  era  anche  la  piii 

(I)  Cfr.  cap.  XXVtl  :  «  noc9t  allquo  ecclesiastico  (lie)  ordlnis  d,  dove  il 
senso  vuole  non  noctre  ma  vacar»,  vocart  od  «xamta;  e  nella  red.  oc'6  In 
fatto:  I  TOcelBlIquem  ecclesiastici  ordlnls...  ».  Cfr.  ancora XV,  XIX, XXXVI. 

{%  Anche  allrl  provvedimenti,  temporanei  per  cosi  dire  come  quello  tì~ 
lato,  0  bI  trovano  soltanto  la  una  delle  due  red.  (LXVI.»  LXXIX.',  o  dllTerl- 
scooo  io  esse  quasi  del  tutto  nel  particolari  (XXX>  e  IXVIIIi> ,  CXVj. 
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comi^U.  Mancano  invero  alla  red.  b  molti  capitoli  ttello  Statato  e  di 
tanta  importanza  che  male  potremmo  immaginarci  come  venissero 
p(H  trascniati,  se  non  sapessimo  che  nel  continuo  rinnovamento  di 
qnesti  piccoli  codici  [rinnovamento,  che  anche  pel  nostro  Statnto  sole- 
va Tardi  ogni  anno  {1]]  non  si  procedesse  sempre  ad  una  nuova  com- 
pilazione ;  ma  pur  modilicando  alcune  leggi,  ed  aggiungendone  delle 
nuove,  per  molte  altre  invece  gli  SLalutari  rimandassero  agli  anticiii 
Statati,  i  quali  così  continuavano  ad  aver  valore  ancbe  dopoché  erano 
slati  compibti  i  nuovi  {i).  Anzi  a  queslo  riguardo  cosi  si  esprimono 
gii  Statuti  di  Arezzo  dell'anno  13i7  (3}:  e  Cum  nìhil  peccaverit  anti- 
quitas  que  future  legis  inscia  pristinam  secala  est  observationem 
et  in  preterilis  casìhoa  autiquoram  Statutorumvolumioaegeamusqne, 
ut  plurimnm  in  forma  pubblica  non  apparent  ;  statutom  est  quod  vo- 
laminibus  Statntornm  et  cuilibel  ex  eis  sletur  et  ei  tanquam  Statuto 
vero  Commuois  AieLii  piena  fides  adhiheatur,  non  obstante  quod  non 
reperiantur  manu  Notarii  pubblicata,  dummodo  in  forma  et  focie 
SUtutorum  appareant  >.  Abbiamo  riferito  questo  passo,  anche  perchè 
mostra  come  gli  Statuti  avessero  un  valore  pubUico  anche  se  non  au- 
tenticati dal  Notaro,  come  avviene  appunto  per  ambedue  le  redazioni 
del  nostro. —  Un  ultimo  latto  dobbiamo  notare  riguardo  alle  due  reda- 
zioni, cioè  la  varia  disposizione  che  hanno  nell'una  e  nell'altra  i  capi- 
toli ad  esse  comnui.  E  poiché  tanto  l'una  che  l'altra  manca  di  nn  qua~ 
lunque  ordinamento  razionale  e  per  materie,  noi  abbiamo  seguito  an- 
che in  questo  l'ordine  della  red.  a  {A).  D' altronde  bisogna  rammen- 
tare che  gli  Statoli  dei  pìccoli  Comuni  erano  compilati  in  un  modo 
aSatto  materiale  (S)  ;  né  v'  ha  forse  tra  essi  altri  che  quelli  di  San 

(1)  Perg.  Cam.  1i3S,  M  dov.,  16  die.:  ■  omnl  anco  mlclebalur  InCi»^ 
lutalo  Anglaris...  ».  Cfr.  gli  SUluU  di  Ctalanclano,  a.  1387  (ed.  Fumi,  Orvie- 
to, 1871]  rub.  XIXl  I  ■  Hoc  capltulum...  quollbei  anno  la  SUlulo  ponaior  ■. 

(2)  Cfr.  gli  Sututi  dì  Vsrlova,  a.  1«3B  (ed.  ti.  Rosa,  Brescia,  1860)  pag.  IS  : 
■  De  non  taiiare  nec  irompere  pbnUUoneA  de  Y....  sub  tali  baiuio  qoaiiler 
eonllnelur  ìd  CoDvenlentlls  Commuais  el  in  Statuto  Commiinis  ■  dove  si  al- 
lude eTldeniemente  ad  odo  Btaiulo  plìi  antico.  —  Cfr.  Indire  a  p.  SS  ;  «  hoc 
SialDlDin  et  OrdlnaiDoi  debeai  durare  de  bine  (cioè  dal  10  genn.  :  clr.  Ivi,  p.  SI) 
■d  kaleadas  Januarias  proxlmes,  et  exindt  m  anua  p«r  omnl  tentpor»  ». 

(3}  Mell'Arcblvìo  di  SUlo  in  Firenze,  al  Itb.  Ili  rub.  61.  —  Cfr.  ancbe 
gli  SlataU  del  lUO  (ibidem),  rub.  U  :  ■  ubi  deiunl  Statuta  Aretil,  retiaeatur 
ad  antiqnia  Slatula  Clvluils  >. 

(I)  Cfr.  l'Indice  del  capitoli,  secondo  la  rad.  b  posto  alla  One  dello  Statalo. 

(Q  Qoesio  almeno  risalta  dagli  Staimi  del  Comuni  roloori  cbeloboeM- 
mlnaio  e  cbe  citerò  più  Imuuul  ;  lo  spailo  non  mi  «mc«de  ti  dame  proT« 
partioolarl. 
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Gimignana,  i  quali  nd  secolo  XIU  possano  Tantare  an  oidinameato 
per  maierie  (1). 

La  pubblicazione  degli  Statuti  è  in  oggi  cosa  tanto  comune,  cbe 
io  non  avrei  bisogno  di  discorrere  dei  miei  intendimenti  neli'  offrire 
al  pubblico  questo  nuovo  documento ,  se  pure  dinnanzi  alla  raccolu 
dei  Doslri  Statuti,  accresciutasi  sempre  più,  dal  gran  Muratori  in  poi, 
per  nuove  pubblicazioni,  non  fosse  stato  (inora  piccolo  il  fervore  per 
la  ricerca  scientilica  sopra  di  essi  ;  ed  ancbe  la  grande  scuola  storico- 
giuridica  iniziata  dal  Savigny,  rivoltasi  tutta  in  (jcrmania  e  tra  nm 
alle  questioni  sull'origine  delie  nuove  istituzioni  comonali,  non  avesse 
trainiate  quasi  allatto  di  studiare  quelle  ^istituzioni  nel  momento  del 
loro  pieno  sviluppo,  come  appunto  ci  si  jireseutano  negli  Statuti  [ì). 
Cosi  ie  monogratie pei  singoli  Statuii  rendendosi  difficili, perchè  man- 
ca un  indirizzo  generale  a  questi  sludi  (ij,  divengono  d'altro  lato 
tanto  più  necessarie  (4).  jNè  alcuno,  ad  esempio,  ciie  volesse  pubbli- 
care 1  più  anticiii  Slatini  iiorenlini,  polrebtie  trascurare  oggidì,  come 
pur  si  làceva  tu  addietro,  d' illusirarli  con  la  sturid  del  tempo:  ri- 
cercare cioè  nelle  Pruvvisioni,  negli  AlLi  pubblici,  nelle  Consulte  ed 
anche  negli  Atti  delle  (Jonoanuagioui  tutto  ciò  che  si  rii'ensce  ad 
essi,  e  raccogliere  ed  ordinare  cosi  un  materiale  che  possa  servire  in 
seguito  alla  storia  delle  istituzioni  politiche  dei  Comuni ,  alle  quali 
semtMvno  volgersi  di  preferenza  gli  studi  storici  dei  nostri  tempi.  - 
Riguardo  al  mio  soggetto,  benpiu  modesto  ma  che  pure  dovrà  risen- 
tirsi delle  dif&collà  sopra  accennate,  io  mi  propongo  d' Jllnstrare  in 
seguilo  questo  Statuto  con  varii  documenti  che  si  riferiscono  per  la 
maggior  parte  al  dominio  che  ebbe  già  il  monastero  di  Camatdoli  so- 
li) Pecorl,  Sìmìt  di  Saa  Gimignano,  Firenze  1868. 
(>}  Lo  atesso  Hegel  [Storta  della  CosL  dei  Hun.  IL,  p.  S17)  dice:  e  Non 
6  nostra  inleoiioue  l' usufruire  il  vasto  materiale  offerbx:!  dal  posieriori 
Stalutl  del  Xili  e  XIV  sec;  clù  cbe  llnara  non  si  fece  in  suntcJeuti  propor- 
lionl  ed  aocor  meno  colla  necessaria  circospezione  ■.  —  Ancbe  lo  Schuprer, 
nel  suo  occeiieute  studio  sulla  Società  mUaattt  alt  tpoea  del  ritorgimtnto  d«l 
Comune,  avverte  lArchIvio  Giuridico,  voi.  V  pag.  69)  che  non  è  sua  Inten- 
zione ■  di  esporre  il  meccaoiamb  di  questa  nuova  coatlluilone  sorta  sulle 
rulne  del  feudalesimo  ■. 

(S)  Si  noli  cbe  della  Storia  del  Diritto  itallaao  del  Fertile,  completa  nel 
resto,  non  è  stata  ancora  pobbiicata  la  parte  che  riguarda  gli  Statuti. 

H)  Tra  ie  monografie  statutarie  vanno  ricordile  quelle  del  Gar  e  di  al- 
tri sugli  Statuti  Trentini,  del  Raggio  su  quelli  di  Genova,  del  Camporì  m 
quelli  di  Modena.  Ancl)e  io  studio  citalo  dello  Srbaprer  e,  come  dice  egli 
sleaso,  una  monografia  satle  Consueludinl  Mllaneal  del  ISl*  edite  dal  Berlan, 
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pn  il  castdio  di  Àngbiari;  ma  tralascierfi,  per  qoanto'è  possibile, 
ogni  questione  pnrtmeate  gioridica,  poiché  essa  mi  porterebbe  in  on 
campo  DOOTO  ancora  ai  miei  gioTani  stndi.  E  poi  veramente  il  diritto 
privato  ba  poca  importanu  pel  nostro  Statato  come  in  generale  per 
tutti  qnelli  dei  Comuni  minori  dove  non  poterono  fiorire,  come  nelle 
grandi  citti,  gli  stndi  del  diritto  romano,  il  qnale,  secondo  le  idee  di 
qael  tempo,  era  cooaiderato  come  la  fonte  di  ogni  diritto,  né  gii  Sta- 
toti altra  cosa  che  od  complemento  od  nna  eccezione  ai  prìncipi  in 
esso  stabiliti  (1).  hi  diritto  romano  in  htlo  s'informano  anche  nel  no- 
stro Statato  la  maggior  parte  delle  materie  civili,  apponto  come  Dèlie 
criminali  invalse  fino  a  on  certo  tempo  il  sistema  delle  composizioDi 
pecnniarie  alla  maniera  germanica.  Né  è  improbabile  che  sa  quella 
parie  di  diritto  civile  abbia  avnto  influenxa  lo  Statuto  di  Arezzo  il  qoa- 
le  nel  «ecolo  XIII  aveva  vigore  in  altri  laoghi  del  contado  areiiao  (S). 
D  dirìtto  pubblico  ha  invece  anche  per  i  Comuni  minori  uni 
vera  ìmporltnza  (3),  la  quale  riaolla  da  un  carattere  proprio  a  qnesu 

(1)  statati  dt  Chlandano,  rnb.  XXVI:  €  n)testas  faclat  uolcuiqofi  peleatl 
eortm  eo  jnsUUe  rampi ementom  McuDdam  fonnam  Statuti,  obi  Statutom 
loqnitar  ;  et  obi  non  loqntluT,  Mcnndum  Ina  civile  >. 

(4  Non  possiamo  aOìBrmarlo  con  ceHeiia  perctie  non  d  è  perrennlo  lo 
Statolo  Aretino  di  qnel  tempo,  n  cep.  de  f«arm(fKfa  del  CcmMulum  ArtlU 
è  ricordalo  nelle  seguenti  Perg,  Cam.:  lUt,  1<  glngno  ;  11,  B  lèb  ;  W,  I  apr.; 
laU,  Il  ott;  W,  IB  otL 

{I)  In  Anghlari  1  soli  possessori  di  Isrre  o  di  case  pagavano  I  dail  e  lilt- 
cevano  le  guardie  attorno  al  caBlello  [LXXlil,  XUX)  e,  cune  è  noto,  nel  pa- 
gamento drl  dado  0  libbra  al  fondavano  1  diritti  del  cittadini  tanto  nel  Co- 
rnimi maggiori  quanto  nel  Coraiuil  minori  :  Cfr.  Dell'  Arcblvlo  di  Slato  In 
Ptrenie  il  Constllntnm  D.  Capllanel,  a.  IMI,  llb.  J,  rab.  Il  e  IFb.  T,  mb.  If  ; 
cfr.  Ibidem  gli  Statuti  d'Areno,  a.  isn,  llb.  Ili,  rub.  U.  —  Pel  Comonl  mi- 
nori ctr.  gli  Statuti  sopra  citali  ed  1  legnenU:  Statuti  di  RipalU,  a.  1M7, 
ed.  Qaretta  ;  SUtutl  di  Valdembra,  a.  IVM  e  Slat.  di  Vallombross,  a.  ISSS 
editi  dal  Booslnl  negli  JimmH  deUe  VnlvtrtUà  toKow,  voL  n  ;  St  della  Pie- 
ve a  Hdll,  a.  18S8,  ed.  Bandii,  Slena,  1BH;  St.  di  Pagnano,  a.  ini,  nel  Pr»- 
pvfftator»  Tol.  Y.  In  tutu  questi  Statuti  si  Incontrano  disposliionl  mlnntls- 
slroe  relative  alla  proprietà  territoriale,  ed  apparisce  cbiaro  cbe  l'economia 
locale  doveva  rondarsi  tutta  su  qoesta  e  quasi  punto  sulle  arti  :  ed  Inoltre 
tn  Anghlarl  ancbe  le  condlilonl  sociali  si  regolavano  In  parte  secondo  11  pos- 
sesso della  terra  (cfr.  I  mmom,  LXXII).  Quindi  io  non  saprei  accordarmi  orila 
opinioae  dello  Scbuprer  [loco  clL  voi.  Ili,  pag.  731)  Il  quale  notando  come 
la  dasse  dei  cìom  segni  11  prevalere  delia  Tona  personale  dell'  Individuo  s> 
pft  quella  cita  derivava  dalla  proprietà  territoriale,  a^lunge  cbe  In  Italia 
Panno  ■  serbò  sempra  questo  nobile  orgoglio  IndlTidoale  di  nm  volere  es- 
sere misurato  nt  apprettalo  dalla  proprietà  e  dalla  terra,  ma  soltanlo  dalia 
sua  virtù  *.  Ora  se  questo  e  vero  per  i  Comuni  nei  quali  Borirono  le  arti, 
ni  pare  paro  che  non  si  possa  affermare  egualmente  pel  Comuni  rurali. 
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associazioni  raniì,  di  che  mi  riserbo  a  parlare  più  eslesameate  ia 
seguito.  Giova  iotaalo  notare  che,  nei  Comani  rurali,  gli  oneri  come 
i  dirìlli  della  cittadinanza  si  fondavano  principalmente  sul  possesso, 
giacché  in  essi  Comuni  non  ebbero  mai  mollo  sviluppo  le  arti  e  le 
industrie,  salvo  quelle  poche  necessarie  ai  bisogni  della  vita,  aè  si  ag- 
gregarono in  corporazioni,  né  sorsero  mai  ad  una  importanza  politica. 
Non  potrei  terminare  questo  scritto  senza  ricordare  il  nome  dei 
miei  professori  Villari,  Paoli  e  Malfatti,  dai  quali  appresi  l' albore  a 
questi  studi;  né  se  questo  lavoro  ha  qualche  merito  dal  lato  paleo- 
gratico ,  io  avrò  bisogno  di  dire  a  chi  ne  spetta  la  maggior  parte. 
Rendo  grazie  ancora  al  Sig.  Gaetano  Milanesi  il  quale  si  adoperò  af- 
finché questo  lavoro  venisse  accolto  dall'  egregia  Direzione  di  que- 
sto Periodico. 

Firenze,  nel  dicembre  del  1879. 

MOSÈ  MODIGLIÀNL 

In  questa  pubblicazione,  come  sopra  bo  awertllo,  ho  sesulto  come  testo 
prluclpal*  la  red.  a,  mettendo  a  pit  di  pagina  le  varlaoU  della  rad.  b,  e 
scrlveodo  In  pari  tempo  in  carotiere  corsivo  le  parole  del  testo  principale, 
sulle  quali  cadevano  le  dette  varianti.  Bensì ,  dove  In  uno  stesso  capitolo 
della  red.  a  s'incontrano  repllcalamenle  varianti  pressoché  eguali,  t'ho  av- 
vertilo In  nota  una  sola  volta.  Indicando  le  altre  variaoti  soltanto  eoo  le 
lettere  corsive  nel  leslo  [cfr.  Smdiew  ec,  Ul  ;  mtferam,  llVIilj.  Ancora  con 
lettere  corsive  ho  Indicato  nel  lesto  le  parole  die  mancavano  nella  rad.  b; 
Di  può  nascerne  confusione,  puicbè  11  caso  ba  dato  cbe  delle  varianti  presso- 
cba  eguali  che  si  ripetevano  In  uno  stesso  capitolo  della  red.  a  non  ne  man- 
casse alcana  nel!'  altra  red.  —  Questo  quanto  al  capitoli  comuni  ad  ambe- 
due le  red.  Quanto  poi  al  cap.  non  comuni  :  per  ia  red.  a,  li  bo  Indicati, 
come  gli  altri ,  con  numeri  romani  progressivi ,  segnaudoli  iuoltre  con  a; 
quelli  della  red.  b  Invece  bo  posto  »  piò  di  pagina  Indicandoli  col  numero 
stesso  del  capitolo  dell^  red.  a  al  quale  Tacevano  seguito,  e  contrassegnan- 
doli con  un  b,  a  con  più  b  dove  più  capitoli  si  seguivano.  Infloe,  cogli  aste- 
rischi bo  contrassegnato  le  parole  che  si  trovavano  sopra  II  rigo  od  in  mar- 
gine. Iti  SODO  valso  InolVe  delle  aeg.  abbrevlaiore  :  À.  per  Anglare,  P.  per 
folMUu,  D.  per  Domiata,  d.  per  dicMu,  dm.  per  dmatUu,  i.  per  loldui. 


I.  In  nomine  Dei  etenil,  amen.  Ad  honorem  Dei  et  beate  Marie  vir- 
glnis,  et  beati  Barlboloniei  apostoli,  et  omnium  Sauetorum  *  et  Soncto- 
nm  *  Dei  ;  et  ad  bonorem  et  sUtaim  Imperli  romani  et  0.  Federici  In- 
ptratori$;  et  ad  howHom  et  salutem  D.  Priwis  Cammo/iju'mnt  (l];et 
ad  honorem  et  statom  et  salutem  Hooaslerii  *  et  Prioria  *  Anglaris,  et 
loUuB  Commwtitatit  (S)  eluadem  castri  ;  et  ad  huiwem  Clvilatia  ijethw, 

(tj  Camalduiciisis.  ,S)  Comuiunls. 
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gt  OfluiluiD  oostroram  SDilconiiii,  —  ego  qai  Bum  electus  P.  mu  Reetor 
MI  Reetora  Angiaris  iuro,  nve  ivrarnm,  portare  bona  lìde  et  sioe  Iraude 
BegDoriam  seu  regiami,  quod  inilii  datar,  castri  Aoglarìs  et  tolìiu  curie 
einadem  castri,  et  omnium  homiuum  maiorum  eL  mtaorum  qui  sunt  vel 
erunt  ad  Gommuue  d.  castri,  et  omnium  liommum  qui  habitant  vel  habila- 
bunt  in  d.  castro  et  eius  curia  sive  districtu,  usque  ad  linem  mee  segnorie:  a 
pnxcimi»  icaUeadis  avgvati  tu^uf  ad  lUiat  kaìiendai  augv»t\  proxime  ven- 
lunu;  et  vuuper  aumentando  tenput  littorie  usque  ad  fetlumS.  Michatlit 
de  f^embre  proximum  ventvTum  :  et  prò  eodtm  feudo  et  nim  piui  (1). 

IL  Castrim  Anglaris  cum  curia  et  districtu,  quauluDuumque  poterò 
mJ  potermu»,  in  bone  slatu  et  cumcordia  et  pace  (aciam  vel  faciemut 
letineri,  et  retinebo  vel  retùt^mus. 

III.  De  querimoniis  que  per  tcripturam  (S]  mihi  facte  erunt  vel  nobit 
ab  [3)  bominibus  dicti  castri  (i)  et  sue  curie  (5),  couquerenti  ralionem 
infra  XXX  dies  faciam  vel  faeiemui  (6)  Geri,  vel  per  conventum  finù- 
mue  et  (7)  per  Coustitutum  infratcriptum ;  nigi  prò  uoaquaqae  parta  re- 
manserìl,  vel  a  partibug  indutiatum  (ttj  fiierit.  £t  hoc  faciam  vel  facie- 
niM  tafra  d.  terminum,  si  querimonia  fueril  a  deeem  libris  infra,  et  ri 
futrit  a  deeem  Ji6rù  supra,  et  tiqueal  ludici  de  causo.  Quod  si  non  liqua- 
rit  ludici  de  cauta,  (aciam  vel  faciemus  diffinire  infra  AX  dies  pottea  (9). 

IV.  Nou  babenti  Advocalum  et  petenti,  uisi  maliliose  petiius  fueril, 
di^mus  ii  poterimus  (lU),  salvo  salario  AdvucaLi,  nisi  excusaverit  se  iu- 
Ble.  Set  si  Advocalus  vellet  pelere  galarìum  ultra  modum,  redigatur{ll) 
salarium  Ul  mihi  F.  vel  Beclori  vel  Rectoribus  visum  fuerit. 

V.  Tesleg  qui  a  partibus  peientur,  quos  ratio  non  eicusat,  eis  dabo. 
Vi.  Ammonebo  reum  Auobus  peremptoriis  [IS)  prò  omnibus  aliis  (13), 

bilra  X  dies  post  Tactam  nobit  [li)  querimoniam.  Qui  si  oon  venerit  post 
d.  «niDonitioiiem  ad  iusliliaiQ  fàciendam  :  si  acUo  fuerit  de  re  inmobili, 
ipsins  rei  possessioDem  conquerenli  dabo;  si  auiem  de  mobìli,  possessio- 
Dem  de  rebus  debitoris  de  melioribus  quam  elegerit,  sicut  in  inferiori  ca- 
pitolo contiaetur;  nisi  d.  reus  esset  inpedilus  evidenti  infìrmilale  lut 
aliquo  alio  impedimento  evidenti.  Et  si  esset  impedilus  super  d.  impo- 
dimentis,  mittat  suum  procuralorem  ad  respondendum,  ut  ratio  eiigit. 
Qui  8i  non  miseril  Infra  d.  spatium,  dabimus  (15)  lenutam  secundum  le- 
Dorem  capitull  ìnEeriorig  presentis. 

(I)  proxfmo  feslo  S.  MlcbaellB  sctembris  usque  ad  allam  featum  S.  Hi- 
diaelis  setembrls  proilmum  venturum.  El  Iure  (lir)  stare  In  d.  castra  ptg 
manutenenda  mea  segnoria  semper  cum  necessarlum  fuertL 

(!)  libellom       (S;  de       (4)  Anglaris       (Q)  et  dislrtclu       (t)  faciam 
(7)  faciam  dlfflnlre  vel       |8{  commnalter. 

[■)  El  si  DOD  foerìt  llquidora  ludld  de  causa,  babeai  spatium  X  diemm 
Uliertndi  In  d.  causa  Ita  quod  diranlalur  in  Isti»  X  diebus  addilla. 

(10)  fnerìl  petitns,  dabo  si  potero      (11}  reddUatur.       |1t)  perenptwlle 
(it)  salvo  quod  non  posslt  eum  requlrere  bis  lo  una  die. 

(II)  mlbl  (IS)  dabo. 
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VII.  De  teouta  danda  prò  debito  liqaldo  vd  alia  re,  dabo  de  mobl- 
libus  duplum,  si  invenero  de  suo,  exceptis  vestìmenUt  et  lectulù  (Ij  et 
rebus  quas  «bel  Infra  castnim,  si  poterìt  InveDìrì  extra  castram  «umma 
debiti  peliti;  et  sinoD  invenitur  extra  castmm,  dabo  de  rebus  quafiabue- 
ril  infra  castrum  (8).  De  iamobilibus  vero  qaadruplum  io  suo,  ad  vcriun- 
latem  credltwis,  de  meliorlbuB  rebus  debitoria  quas  elegerìt,  et  interim 
al)eat  ftuctue  prò  pena,  *  declaraoda  pena,  *  tesUbus  vel  luBtruoieatiB  — 
exceptis  domibus  lofra  castrum  existratibn«,  tà  alibi  repperitw  [3}  ubi  po»- 
8it  darl  tenuta;  alloquin  detur  tenuta  in  domibus  in  d.  castro  positis.  Idem 
dicimus  de  domibus  extra  castrum  quem  admodum  de  domibus  castri  pr»- 
fitti.  Data  antem  tenuta  de  mobilibus,  videLc«t  de  omni  biava  et  frumento 
et  vino  et  arcis  et  scrlneis  et  buttis,  aiiquis  non  del>eat  percipere  fructuB 
eanim  ab  inde  ad  Iresmenses.  Et  si  fructus  ex  eis  perceperit,sibIcompu- 
tet  in  sortem  (ij  —  exceplo  letamine  (5).  Et  tribus  mensibus  olapsis  po»- 
slt  d.  tenutam  vendere  bona  fide  et  suum  debitum  inde  aconputare  et  om- 
nes  expensas,  quas  ob  it  feceril,  declarando  suo  sacramento.  Et  si  residunm 
fnerit,  reddat  ili!  cui  fuit  tenuta  ablata. 

Vili.  Sententie  vero,  que  fuerunt  secundum  ius  et  Constitutum  late, 
et  confirmate  per  P.  aut  per  ludicem  tuum  {6j  ulve  Rectorem,  sinl  fir- 
me et  inrevocabìles.  Et  boc  dicimus  de  preteritis  sentenliis. 

IX.  Si  que  possettùmes  vtl  tenute  a  me,  vel  ConsuUbus  qui  fuemot 
ante  me,  vel  Potestate,  vel  Domino,  alicul  fuerunt  date  Bibique  fuerunt 
ablate;  post  factammihiquerÌmouiam,«icud(7}dictumest,reacquiraaiet 
flnnas  secundum  raUonem  relineri  faclam  et  defendam.  Ei  vero  qui  abstu- 
lerlt,  //  (8)  8.  denariorum  de  unaquaque  libra  ttnimenti  tollam,  et  illos  non 
reddam  et  dannum  (9)  quod  fecerlt  in  tenutam  tmendet  (lOj  ilU  qui  ttnu- 
tam  kabuil,  tacramentoiiiius  qui  reaccepil  tenutam,  ndamwaftteritutqM 
ad  X  i:  ve!  infra  ;  si  vero  fuerit  datmwm  a  X  t.  tupra  luque  ad  XX 
t;  probet  illtid  tuo  laeramento  et  uno  tette;  et  a  XX  t.  supra,  probet 
per  duot  testa  et  suo  sacramento. 

X.  De  pingtioribue  (U)  datis  ab  els  quorum  fuerunt,  vel  ab  eia  qui 
potestatem  dandi  habuenmt  [18]  vel  datis  voluntaie  ipsorum  quorum  fue- 
runt, ila  faclam  retberi  et  observarì  ut  conventio  bela  fuerit  ìnter  ho- 
mines. 

XI.  Si  crediUir  voluerlt  primo  reum  principalem  rei  intercessorem 
eoavenire,  Ipsum  non  repdlam  a  sua  electione  —  pretermlssa  in  hoc  so- 
lenpnitate  Autentioorum .-  De  fideiussoribus. 

(1)  et  armls  et  eqnis 

(2)  preter  arma  et  eqnos,  ut  dlctnm  est  lapertus.       (3)  reperllur 

(I)  et  si  aegaverlt  exinde  fructua  non  recepisse,  P.  taneatnr  facere  di- 
cere verltalem  sacramento  doto. 

(B)  *  et  boc  iQlelligatar  in  omnibus  teouUs.  ' 
(6]  suum  ludjcem.         [7)  slcul        (8)  T        (9)  danpnum 
(11)  laciam  eotead&rf.      [tt)  plgnoribus.        (lì)  abuemnt 
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XIL  SI  eredilor  araqnestiu  fuerlt  de  aliquo  predicUvnin,  ei  nllni  U 
deo.  non  toUam  ;  et  reo  rei  intercessori  ullra  Xli  den.  de  libra  non  toUam. 

XIIL  Si  fldeiusscH-  ve)  intercessor  ctHiqueatus  fuerlt  de  principali  reo, 
ei  altra  II  den.  de  ilbra  noa  tollam,  et  principali  reo  ultra  XII  den.  de 
libra.  Et  Bi  negarerit  et  probatum  sibi  faerit,  tollam  ei  II  a.  de  libra  et 
omnee  exprasas  —  quasobid  (1)  fecerit  et  suo  sacramento  declaraverit 
—  nsqae  ad  V  s.  et  non  plns.  Et  si  per  lestem  unum  ostenderit  expeii- 
ns  fiiisse  ultra  X  \ì.)  i.,  eas  faciam  resarciri  a  principali  reo  *  usqae  ad 
XX  a.  *  (3)  ;  et  a  XX  s.  supra,  probet  secundutn  rationetn. 

XIV.  Quicumque  de  castro  Anglaris  et  eius  curia  et  districtu,  intran- 
do  (t)  recolta  prò  aliquo  et  prò  d.  recolta  inde  dannum  vatìxKMt  (S),  et 
querimoniam  lode  /wit  (6)  corem  P.  ostendendo  suum  (ionnum,  per  Ipsios 
sacramentum ,  eiinde  satisfactum  fuit  ei,  secondam  precflplum  P.  ;  ulte- 
rios  sua  querela  tx»  audiatur  (7). 

XV.  lUiguiin  Itido  (8)  ferdeDÙÌ  penUderit,  titteet:  raeade  (?},  tùbvla- 
rum,  taseiUorwn,  Mcachorwn,  atare,  guarmenelle  et  plattràk  rationem  fa~ 
cere  non  tenear,  vel  aliis  prò  eo  ;  eacepto  patre  qui  haheat  fUium  in  ma 
potevate  et  non  manàpOMet  eum ,  cui  tentar  facere  rationem  de  eo  quod 
filiue  eius  in  ludo  perdidtrit.  Et  idem  diàmus  de  omni  ludo  (9).  Et  iUud 
idemdicimusdeservìenlibusqui  stani  cum  o/iit  (IH)  sub  certa  mercede  (11). 

XVi.  Omnes  iJbellarias  Tactas  ab  eis,  tara  a  clerìcis  quam  a  laicis,  qui 
poleslatem  vel  admiDistralionem  racieDdl  abuerunt,  in  bono  slatu  reljnebo 
Tel  retinerì  faciam,  secundjm  conventiooes  Cactas  inter  iiomines-,  sed  pro- 
pter  pensionem  per  bietmiwn  {19)  non  solutam,  conductor  aoQ  cadat  vel 
empbiteoiaalibellaria,  sedMmdan  (13)  bciam,  siculconvenit,  et  penam, 
neut  in  libeUo  eontinetur,  pertolvat  (li).  5Ì  tamen  domlnus  conventionem 
hctam  de  allena tione  observara  nolueritetcartam  Tacere  accipientÌ,XL  s.  el 
tollam  et  postea  cartam  fìeri  faciam.  Et  si  conductor  cartam  perdiderlt. 
loeator  leneatur  ei  commodare,  et  e  coDverso.  Sed  ad  snccessionem  llbel- 
larie  non  sinam  pervenire,  nisi  conduclorem  vel  empliiteotam  vel  elos  be- 
redes  utrfusque  sexna  ex  eo  descendenles.  et  patrem  conductoria  et  avom. 

XT^  llem  qolromqne  occasione  ludi  robaverll  allqoem  aut  feceilt  vim 
prò  aliqua  obllKatione  plgnorls  quod  obllftaeset  el,  et  quertraoulam  Inde  abu»- 
ro,  toHam  el  qui  nAaverlt  V  e.  et  robbam  faciam  restituì. 

(1|  il  (SI  V         (8)  et  tleclaret  sacramento  novo. 

(4)  In         (B)  daopnnm  subsllnult.         (6;  fecerit 

(7)  Sed  tamen  ego  P.  tenear  facere  Epsam  conOdelassoram  conserrare 
indenpnem  ab  ilio  prò  qno  fldelusslt,  infra  V  dies. 

(8)  Quicunqae  Illudo. 

[S|  perdlUit  In  aliquo  Inodo  et  non  fuerlt  emandpains  a  patre  suo,  al 
aboerit,  et  quenmralam  inde  abuero,  bclam  realitui  ab  Ilio  qnl  vicerit  eum. 

{IO)  aliquo. 

(11)  si  domlnus  elus  voluerlt  conquerl.  Et  hoc  intelllgalor  Inter  bominet 
castri  A.  et  elus  curia.  (I3J  trlennlum. 

(Itj  darl  eam         (ti}  duplom 
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Si  autem  fratn»  duo  (1)  vel  plnres,  aut  eomm  |>ater,  libellariam  aeqni- 
Bierit  —  et  unus  ex  eis,  siue  herede  ex  eo  desceodeote,  decesserit  —  alter 
In  d.  libellaria  debeat  succedere. 

XVII.  Quicunque  lamenta  tionem  mihi  fecerìt  —  Bive  per  libellum, 
sive  per  denarios,  sive  de  re  imawbill,  sive  de  mobili,  siye  Tuerit  lii  [2) 
cooleslata,  sive  aon  —  et  poslea  voluerit  retrocedere,  inrra  X  dies;  tenear 
noo  toUere  inde  salarium  ab  aliqua  parte.  Si  autem  partes  liUgantes,  post 
litem  coDlestetaoi,  ad  cunuìoriiam  (3)  venerint  :  ante  latam  aeutcDliam,  te- 
near eis  OOD  tollere  alsi  medietatem  salarli ,  silicei  XII  dea.  prò  qualibet 
libra  ;  si  vero  seateDtialum  fuerit,  tenear  teilere  totum  salarium,  sive  11  s. 
prò  qualibel  libra  —  ila  tamenquod  isti  XdiescofflputeulurinfraXXdies. 

XVUI  Si  muiier  aliqua  venire  voluerit  ad  successionem  patris  vel 
matris  communis,  fratre  guoexisleote  vel  eius  liliis  mascuiis,  congrue,  se- 
cundum  predictarum  qualitatum ,  eam  dotari  Taciam  ;  io  partem  vero  he- 
reditatis  eam  admitLi  non  faciam.  Si  tamen  eam  dod  dotaverit,  admittatur 
ad  hereditatem.  Et  si  niuller  aliqua  dotata  fuerit  certa  dote,  ad  successio- 
oem  berediutis  veoire  non  possit. 

XIX.  Quecumque  (4)  commodala,  gracla  eius  cui  commodatur,  l^cla 
erunt  et  non  reddita  ioter  bomines  de  nostro  castro  et  eius  curia,  faciam 
sìne  placito  (5J  ea  restituì  aut  earura  extimationem ,  et  sine  salario.  Et 
quicumquecomoiodaverllusque  adXs.,  et  ilio  cui  commodatum  tiierit 
voluerit  negare,  declaret  suo  sacramente,  et  solvetur.  Et  si  plus  est  X  s. 
usque  ad  XX  s.,  declaret  per  sacramentum  et  unum  teslem.  Et  si  plus 
est  XX  s.,  declaret  secuaUumratiouem.  Ex  quo  mibi  liquidum  fuerit  de 
ilio  facto,  iofra  XX  dies  solvi  precipiam.  Et  boc inlblligitur  de  denarìis.  Do 
omnibus  aijis  rebus  acommodatis  —  si  fecta  fuerit  mihi  querimonia,  bciam 
Incontinenti  restituì,  si  AobueHf  [6],  vel  eius  extimationem,  infra  X  dies  — 
sin  autem ,  dabo  ei  tenuUm  de  re  mobili  in  duplum,  de  immobili  in  qua- 
druplum  et  faciam  ei  resarcire  omnes  expensas  quas  inde  fecerìt. 

XX.  Nullum  refudium  alicuìus  forensis  tellam  nec  patiar  toUi  vel  fa- 
ciam tolli,  quod  est  vel  erit  u.squead  finem  mee  segnorie  in  castro  Augia- 
ris.  EtlK)mÌites,quoruniestrefudium,  secure  veniant  per  tetum  distrlctum 
nostrum  prò  Ipso  refudio  et  redeanl,  (7)  nisi  homìoidìum  vel  incendium  fe- 
cerint  in  nostro  dìstriclu,  vel  nisi  sit  pubiicus  latro  vel  ibannitm  Inpera- 
loris  (8)  vel  eius  Nunptlorum,  et  salvls  preceptis  Aretine  [9)  Poteslatis. 

XXI.  Si  quis  scienter  terram  communiter  terminatam  non  communi- 
ter  extermin averi t,  aut  non  idonee  [10]  communiter  terminaverit  —  post 
foctam  mibi  querimonlam,  XX  g.  ei  tellam  de  suo  et  nullo  modo  ef  reddam. 
Et  postea  ego  P.  mu  RkIot  debeam  facert  eam  (11]  terminarl  ab  ipsis  per- 
wnis  qui  meliuB  de  ea  re  scìverint,  iuxta  meam  conscientiam.  Si  autem 
Una  terminata  non  fuerit,  undelis  aiiqua  oriatur  (IS],  et  querimwlam  inde 

(1)  duo  fritres.    (4)  lix.  (8)  coacordiam.       (4)  Quicunque  (tJe). 

Ifiì  placido-  (6)  abuerit      (7)  reddeant.     {8]  sbandllus  lmperali»1s. 

(S)  Aratine.         (10)  ydonee.   (Il]  eam  facete.     (IS)  orlaturaliqu. 
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babnero,  o(^in  et  ftielam  Rlam  terminar!  per  ydoneos  conrIciDos  oegotlum 
illnd  melfas  sclentes. 

XXII*  ViaspiiblicasetvI''Inale9  0inne9  percaatrum,  et  extra  perto- 
tnmdlstrfctuQiJnboDostatu  rotlaeboet  retiiwrì  hclam  et  speclalittr  riam 
ile  LicavalHoni  usqoe  ad  Botaclum. 

XXni.  Si  quis  iverit  per  canpum  (t)  alterìns,  dumnodo  possit  ire  per 
Tiam ,'  per  unamquamque  vicem  aureram  ei  //  t.,  [S]  si  malltiose  Inde 
ieri!  (3). 

XXIV.  Si  quis  rei  si  qaa  allqsod  fùrtnm  maiilion  Ibcerit  et  mihl  eia- 
rum  fuerit,  ei,  si  poterò,  V  [4]  a.  loilam  Io  die  et  dannum  (5)  faciam  emeii- 
dari.  Et  in  oocte,  tollaiD  ei  X  (8]  s.  et  dannum  faciam  emeodari  ei  qui  an- 
stioult,  per  sacrameotum  Commania.  Et  si  non  haiuerit  (7)  unde  solrat,  ta- 
eian  ilhtm  (8)  vel  illam  rruslan  [9).  Et  hoc  principaliler  in  ortls  et  vinels 
et  (10)  omnibus  tocis  estra  castrum  —  Quicunque  vero  de  nostro  castro  et 
eins  curia  inrenerit  Turem  (11)  et  non  manirestaverit  Potestati,  vei  eins 
Nìtptiù  (IS)  seu  Camerario ,  simili  paia  ptmiatur  et  sMtineat  tandem 
qaam  ipae  fw  debet  rastinere  [13).  —  Si  vero  puer  ftterit  a  (14)  XII  annÌB 
osqne  ad  VII  annos,  (15)  in  die  auferram  ei  XII  den.  ;  et  in  nocte,  anferram 
ei  V  g.  Et  aliter  non  pnniatur  et  furtiim  emmdet  (16). 

XXV.  Si  quìa  vei  si  qua  furtum  fècerit  in  castro  Anglaris,  precipue 
in  domìlHis  existentibus  in  d.  castro,  frangendo  domtini  vel  arcam  alicuius, 
twe  feeerit  furtum  quod  voltai  XX  s.  vel  ultra  ;  tenear  ei  toUere  LX 
I.  in  die  vel  in  nocte' (17)  el  tiiTlum  emendar*  faciam  (19).  Si  autem  fur- 
tvm  feeerit  quod  valeat  mintu  XX  s.,  tenear  ei  tallert  prò  hanno  X  t.,  in 
die  vel  in  nocte,  in  d.  castro,  et  fwtttm  faciam  emendari.  Et  si  Dominus 
non  poterit  de  d.  Turtis  abere  iannum  auum  (19),  nt  In  isto  Conslituto  con- 
tinetur,  («n«a(ur  (80)  illum  vel  ilIam  6cer6/'r«M/art(81)pertotura  castrum 
Anglaris  (SS)  Et  nuilam  penam  invenlenli  firem  bciam,  si  eum  vel  eam  ver- 
berarerit.  Et  idem  dicimus  de  Turtls  in  vlUa  de  danni  hemendatione  (33). 

XlIVh  Qulcumqoe  Inlravll  la  dausuram  alicuius  et  querlmonlam  abue- 
n>  ab  ilio  cola  est,  Y  a.  el  loilam. 

(I)  semtnaiDiD  vel  liboralom.  (t]  XII  den.     (3)  Iverit. 
(4)  X.       (5)  dampHum.       (fl)lX.       (7)  abuerlt.       [Sj  Ipsum. 

(9)  per  lolum  castrum  Anglaris.  Et  si  non  poterli  Ipsura  capere  vel  II- 
lam,  debeat  Ipsum  vel  illam  sbaanlri  In  duplum  dictonim  bannorum,  et  non 
iébeai  ipsum  vel  illam  facere  rebanniro,  nlsl  solverli  d.  banna. 

(10)  In.  (It)  ad  furandum.  (1«)  Numptiis. 
(l>}BOlvalXl  8.  Potestati.  (tlj  Qnlcunqaepaerad. 
(19)  aliqnod  furtam  fecerll.                   (16)  raclam  emenderl. 

(II)  In  die  IL  B,  et  de  nocte  loilam  el  LX  s.       (18)  Taciam  emendari. 
(19}  SQom  bannuro.      (iO)  tenear.  (tt)  frustrarl  (ne). 
(K)  Et  ai  non  poterli  Ipsani  vel  Illam  capere,  (bclam  Ipsum  vel  Illam 

sbannlrì  In  d.  bannls  et  non  debeat  Ipsum  vei  Illam  rebannlre,  nisl  solverlt 
i.  tmnna. 

(i3)  et  de  dampnl  emendatione. 
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XXVI.  Omnes  landes  et  arbitria  que  fientper  me  yel  menm  Indicem 
iDter  partes  [flium,  poitqvam  (1)  partes  ad  arbitrlain  mei  P.  et  ludicis  se 
commlserinL,  firma  teneri  faciam.  Et  omnea  laudes  et  arbitria  que  Geet  per 
CMvIcinos,  vel  arbitros,  rei  per  amlcabileg  cumponAoru  (2),  in  castro  An- 
glarls  et  (3)  curia,  Orma  teneri  foctam  (1). 

XXVII.  Si  Episcopus  ve)  Archipresbiter  n<Hi  fecerit  rati<HMiii  laida 
conquereotlbuB  de  clerìclg  infra  XL  dies  post  querìmoniam  factam,  et  ad 
me  reversl  tuerint,  eis  rationem  et  Consti tutum  faclam.  Ita  lameaquod  noa 
obgit  alieni  layco  (5)  quod  vocet  alùjuem  eeclnùutiet  (G)  ordlnis  ad  veti- 
tum  examen.  set  ttUeniu  (7)  ius  ei  conservetur  ac  si  apud  proprium  Indi- 
cem coDveniretur.  Set  tameD  nulli  clerico  aliquod  iua  vel  privìlegiam 
possit  prodesse  quod  in  simili  eama  (8)  non  prodesset  layco. 

XXVIII.  Cogam  patrem  respondere  prò  Sliis  suis,  tam  mancipalis, 
qnam  non  mancipatis,  de  maiefitiis  ;  dummodo  non  teneatw  pater  (9)  nid 
usque  ad  quantitalem  partis  bonorum  patria,  que  ei  obveaerjnt  tempore 
bctl  (nalefitii  ;  dummodo  pater  sibi  acclpiat  medietalem  omnlnm  suoruni 
boDorum,  et  aliam  medietatem  habearU  (10)  sui  filii  per  omnia  loca  et  vo- 
cabula.  —  Pro  uxore  cogam  vìrumresponiJn-eoinnùui  (11). —  Pro  serviente 
doitifDiim  cogam  respoudere  usque  ad  quantitalem  mercedis  sibl  dande  a 
domino;  et  postea  dominus  non  leoeatnr  re«pondere  servienti  de  ipsa  mer- 
cede, si  dominus  mercedem  ipsam  prò  banao  solverit  servientis. 

XXtX*  Si  quis  pater  emancipaverit  filium  et  dederit  ei  partem  se- 
CUDdum  quod  sibi  contingit,  et  perse  steterit;  si  aectderit  io  bannum, 
pater  non  leneatur  respoudere  prò  Slio,  salvo  quod  dicitur  in  superiori  ca- 
pltulo:  Cogam 

XXX*  Muros  omnes  qui  circumdant  castrum  in  bono  gtatu  retinebo 
et  retineri  faciam  in  tota  mea  segnoria,  et  ubi  iam  ceciderit  vel  in  antea 
cadet,  per  totum  lempus  mee  segnorie,  reaptarì  ticiam  cum  Consilio 
Censii iarìonim  et  D.  Priorìs.  Et  idem  dicimiis  de  Bolacio,  ubi  opus  fuerit, 
sicut  de  muro  castri,  id  est  fociendo  fbssatum  Botacii  et  reaptando  usque 

IIYI1I>>  Item  tenealur  P.  ponere  unum  hominem  qui  debeat  Tacere  Beri 
fossatum  a  Boiaclo  CavalllODia  usque  ad  Cnicem  Collis  ila  quod  aqoa  venlat 
ad  Botacijm  d.  Et  hpc  Taciat  sine  malllla  et  inde  ad  Testum  omnium  San- 
clorum.  Et  P.  debeat  ei  dare  bominea  castri  A.  el  curie  quo»  Ipse  volueril  — 
et  abeai  prò  sua  merfede  II  tiomlDesadsnumlavorium.prounaquaqnedle, 
quando  Ipse  eril  sd  Boiacium. 

(I)  posquam         (S)  compooiKires.         <3)  etus. 

<l)  Et  si  amici  Tel  componllores  dlscordarent  se  In  allqno  modo,  P.  le- 
neatur Tacere  eos  concordare.  Et  si  non  potemnl  concordare,  abeant  censi- 
llum  ludicla  CommoDis  et  concordenl  se  el  arbltrenl  vel  landent  atout  dixe- 
rit  Index  in  tennino  X  dleram,  si  qnerlmoniam  abuero. 

(S)  laico.         (6)  nocet  altquo  «cclestasUco  (rie).  (7)  eatleous. 

(S)  casu.         (9)  pater  tenealur.         (10)  abeant. 

(II)  penltus  respondere. 
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•d  eampnm  donine  Beatricls.  Et  Botacinm  Dathlno  >d  festnm  S.  Wchaelis 


XXXL  De  salariis  aasarnm  lodplam  Xn  dea.  prò  (1)  i 
larte,  prò  libn,  et  non  ploa.  Sed  si  per  cooTeotum  ftaietnr  ante  latam 
notentiam,  DW  accipian  ultra  VI  dea.  prò  salano,  a  «pialibet  parte ,  prò 
libra.  Et  hoc  intellìgitar  de  retnis  imowbllibas.  De  rebus  anteo  mobili- 
has,  iOe  lolTat  totem  lalarium  qal  causam  amiserit 

XXXIL  Confessum  rero  debltorem ,  infra  XX  dlea,  oc^n  solrere 
defaitmn  qaod  coatbssuB  fiierlt  creditori,  a  die  cooreaslonis  facle  ;  et  eom 
cogam  solvere  per  sacrameotiiin  Commania.  Qai  si  non  solverit  ad  tenni- 
min  a  me  rei  Camerario  vel  Indice  d.  Gommoaia  datnm,  aufgram  (2}  ei  V 
I.  pisanonim  prò  baniw. 

XXXin.  In  XL  (S)  diebos,  In  qnlbas  eanse  finiri  debent,  non  eonpn- 
tentar diesferiatl,  fd  est:  Vili  dfes  ante  Ibstnm  NatlvfUtis  Domini,  et  Vili 
yntt  (i);  et  ante  Resorreclionem  Vili  dies,  et  Vili  poit;  et  a  festo  S.  Jo- 
hannìi  Batiste  asqne  ad  katendas  augusti  ;  et  a  medio  setrabris  nsque  ad 
fcstom  S.  Angeli  ;  et  omnes  dies  qnibus  eximus  in  espedlctionem  par  [5] 
Commu»  ;  et  per  I  diem  ante  festum  S.  Bartbolomei,  et  1  diem  post. 

XXXIV.  Preciplampabliceiaprimoarengoseuomtioaeutomnes  bo- 
mfaesca8triA.AafrUantet(6}eteiuscurìam,  ad  XVIII  annls  supra  usque  ad 
LXX  aunos,  hraat  sacrameotum  Gommunis  de  inde  ad  Vili  dies.  Et  qui 
non  Ibcerlt,  auferam  (7)  ei  V  s.  sioe  mwa  prò  pena,  et  quandia  steterit 
qnod  non  fecerit  d.  sacramentum,  senper  In  capite  Vili  dlenim  auferam  ei 
ni  a.  rine  mora.  Qne  tanna  (8)  si  habere  (9)  non  poterò,  dann^aAo  (10) 
enm  in  da{dam.  Et  qui  non  ftierìi  in  A.  vel  eios  caria,  eo  reverso,  fiiciat  sa- 
eramentnm  iaoidictum.  Quod  si  non  fecerit,  ineidat  [11)  in  d.  penam,  nisl 
abeat  evìdens  impedimentnm  ;  cessante  impedimeato,  teneatnr  turare  post 
tertinm  diem  postea.  sicut  etalii  de  d.  casErOKu  (IS)  curia. 

XXXV.  Precipiam  pubiice  in  contiene  et  ineccie^a.  ut  nullus  taneatrel 
tmeri  faciat  capram  magnam  rei  parvam,  aut  bicwm  [13]  in  tota  curia  A, 
Td(li}castroaIIIdiebusinanteapost  injtiummeesegnorieusqueadflnem. 
Et  qui  eontra  feaerit,  auferam  vel  auferrifaciam  ei  capram  nve  bieeum  (15). 

XXXVI.  Quodcunque  consilium  statati  Consiliarii  omoes,  rei  maior 
pars,  mihi  dederìnt  cum  D.  Priore  Anglaris,  bona  (Ifi)  fide  et  siue  fìraude,  prò 

XXXVik  llem  luro  non  petere  per  me,  rei  per  aliom,  danpnum  sea  dan- 
pna  aliqna  mtbi  emendar!  a  d.  Communi  vet  a  d.  IfoDaslerlo  de  A  allqoo 
tempore  :  que  aeclderent  mlbl  loto  tempore  mee  segnorie  tam  In  rebus  quam 
In  arroto  rei  In  allls  rebus  mels  omnibus  ;  noe  occasione  d.  danpoorom  exigam 
alfcpild  a  d.  Commune  vel  a  d.  Nonaslarlo  —  nec  ego  nec  tilqnls  per  me. 

(I)  de.  («}  auferram.  (R)  quadraglnla.        (1)  dies  postea. 

(IQ  prò.  il]  abltantes.  (7)  auTerram.  (8)  banpna. 

(I)  abere.       (10)  danpniflcabo.       (11)  cada!     (1!)  et.    (13)  biccum. 

(II)  In  (IS)  Sed  tamen  bomlnes  de  S.  Leone  et  de  Conano  pos- 
slnt  cspras  retlnere  —  et  non  debeant  venire  d.  caprai  nec  tntrare  a  domo 
Abtalis  sopra  usqne  a  domum  Ondedei.  (16)  bone. 
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ftcto  etatdrute  CoDimunis.  ohservabo  Sed  si  dederint  ralhl  consaium,  quod 
Bit  coDtra  boc  Constitutom  in  allquo  rapitulo.  Iflud  pmiltu  eonnUwn  (1] 
IH»  otfservabo.  Item  dod  cogam  allqnem  ex  d.  G(»igiIIarlig  ut  del  mlhi  aliter 
consilium  quam  eì  meiiua  rfsum  rnerit  prò  atiliute  et  facto  d.  Communi*  ; 
et  DOD  oHitradicam  volenti  etyruUiari  (S),  immo  ipsum  andiam. 

XXXTII'  Si  querimoniam  liabuero  de  aliquo  vel  de  altqua,  qui  vel 
que  mihì  dod  tenetur  Bacrameolo,  preclpiam  ei  sub  peua  T  s.  quod  precl- 
perem  el  per  sacrameotum,  qui  furaaset  mìhl.  Qui  si  dod  obedierit,  V  s.  e{ 
lollam,  et  dod  reddam  aliquo  modo  et  iterum  cogam  illnm  hobedire  sub  si- 
mili pena. 

XXXVni'  Ei  vero  qui  mibi  tenetnr  sacremeoto,  quotieni  et  prece- 
pero  per  sacramentum  —  per  me  vel  cerlum  meom  Nunptium,  per  Con- 
sUtulnmveiperConsiiium  — etnoDhobedierit,  totlensei  V.  9.  tollam  vel 
toliifticiam  eteosQon  reddnm,  vel  peiorabo  eum  io  duplum.  Salvo  tameo 
mlhl  P.,  quod  non  possim  ei  precipere  oec  facere  preciid,  Disi  semel  io  die. 
XXXIX*  Si  querimoniam  babuero  de  altqua  re  dividenda,  cogam 
Dtnimqae  per  sacramentum,  Infra  XX  die»,  ut  ratio  diclat,  dividere,  Disi 
prò  utraque  parte  remaoserit.  Et  sf  aliqua  pars  discordaret,  eligam  duos 
bomines  de  amicis  suts,  quos  videro  esse  atiliores,  super  d.  negotio  sen  di- 
visione. Et  suprad.  amici  leneanlur  hoc  facere  infra  X  dies.  Postea  quod, 
si  non  fecerlDt,  auferam  eia  prò  pena  X  s.  Et  remanenti  contumaci,  soldos 
totidem.  Et  hoc  faciam  sioe  salario. 

XL*  QuicuDque  de  castro  K.  et  eius  curia  habuerit  leDimentum  vel 
tenimenta,  lerram  vel  terras,  tam  cultas  quam  incultas,  cum  alfqno  vel  all- 
quibus  cumsortibus,  vel  ab  aliquibusdominorum,  et  eas  terras  nescierit;  si 
querimoniam  mihì  inde  facta  ftierit,  linear  ei  facere  estendi  per  sacramen- 
tum novum  ab  illis  personis  de  quìbus  mihi  querimonia  fócta  fberlt.  Ita  ta- 
meD  quod  adori  non  sii  preiudlcium,  sì  per  testes  melius  poterit  declarare. 
XLI*  Siquis  de  castro  A.  et  eliis  curia  habuerit  terram  in  campo  alte- 
rfns,  ita  quod  maìor  pars  terre  .=^ìt  a  duohus  lateribus  ad  minus,  ille  qui  tenet 
minorem  partem  deheat  ei  qui  babet  maiorem  parlem  canbire  ad  sensom 
coDvicinorum  ibidem  abentliim,  sìne  fraude  et  malitia,  cum  melloramenlo 
XII  den.  prò  qnalihet  tabula.  Et  s[  nolueril  canbire,  lenear  ego  P.  canbire 
fecere  slve  vendi  prò  eo  pretlo  quod  vicini  propinquiores  dixerìnt,  sine 
malitia,  cum  meliorameolo,  prò  qualìbet  tabula,  XII  den.     . 

XLIl.  Demos  vel  casamentum  seu  casameota,  quod  et  qnas  Gommone 
A.  habet  in  clvitate  Aritli.  non  vendam,  non  (3}  pignorabo,  non  permuta- 
bo,  inmo  In  bono  statu  retinebo  —  nisi  cum  voluotate  D.  Prìoris  et  Consi- 
liarioruD)  etduodeclm  honorum  bomfnum  huius  terre  —  et  sino  malitia — 
quos  D.  Prior  et  Consiliarii  elegerint.  Quod  si  que  ex  d.  domibua  seu  cas- 
samentis  ftierint  coDcesse  sen  concessa  alicui  ab  aliqua  persona  d.  castri, 
ego  P.,  seu  Rector  vel  Rectores,  reqniram  verìtatem  faalas  rei  cum  omni 
studio  et  diligeDtia.  Et  ai  inveoero  esse  concessa  ad  utilitalem  d.  Cooinn- 
(1)  coDsilium  penltus.  (I)  conalllirli  (licj.  (8)  oec. 
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nis,  jllas  coDcessìooes  observabo  et  observarì  bclam  ;  el  si  concessa  Tueriot 
ad  libellum,  illa  libellarìa  simililer  observabo;  sed  si  iavenero  ron  esse 
concessa  ad  ulilitalem  d.  Commuois  ab  aliqtia  persona  i.  castri,  cogam  il- 
lam  persoaam,  que  buiusmodì  conccsslonem  Tecit,  ut  assignct  se  fecisse  ad 
utililalem  d.  Commuois.  Quod  si  non  assignaverit  (1],  compellam  eum  ut 
reioveniat,  suis  eupeasis  et  suo  bonere,  d.  Communi,  infra  duos  menges,  d. 
domnoi  veldomos,  quam  velquELS  tempore  concesserat;  et  si  aliquld  Indo 
babnit,  reslltaat  Communi. 

XLIII*  Si  quis  negaverit  se  bannnm  Tregisse,  si  acusator  poterit  pro- 
bare per  duos  tesles,  inrra  XX  dies,  bannum  fregisse;  P.  teneatur  ei  tol~ 
le»  baoDom,  ut  legitur  in  presenti  Constitulo:  alioqnin,  iuret  acusatus 
se  non  fregisse  bannum,  el  sit  absolutus.  ^-  Exceptis  latronibus,  incendia- 
rìiset  depredatoribus  viarum.  Qui  acusator  possit  probare  per  unum  testem 
sive  per  batalliam  d.  malctìLia.  Et  babeat  licentiam  P.  accosandi  et  pro- 
bandi  ipsum  maieQtium  per  unum  testem,  sive  per  pugnam. 

XLIV.  Ebgam  vel  eligemus  Vi  bomines,  cum  Consilio  Prioris  A.  et 
Conailìariorum  Communis  A.,  ante  exitum  mee  vel  nostre  segoorie  seu  re- 
giminis,  utConstilutum  revideant  vel  reaptent,  prout  melius  congnove- 
rint,  Cam  Consilio  D.  Prioria:  quod  faciant  per  tolnm  mensem  madil. 

XLV*  Cogam  omnes  bomines  qui  habitant  in  castro  A.  vel  eius  cu- 
ria, per  saeramentum  et  per  bannum  XX  s.,  ut  non  faciant  rehidium  biave 
eilra  castrum  A.  de  eo  quod  babuerit  in  tota  nostra  curia,  preter  ad  civi- 
tatem  noslram.  Et  idem  dicimus  de  sacerdottbus  cummorantìbus  In  carte 
d.  castri. 

XLYl.  Eligam  duos  bomines,  cum  Consilio  Consili  a  rlomm  Communis  A. 
et  D.  Prioris  A.,  quos  iurare  fkciam  sacramento  novo,  ut  Potestatem  (2)  eli- 
gantcom  Consilio  D.  Prioris,  proutmeliusviderintetcongnoverint,nonrc- 
oepto  Consilio  ab  aliquo  neque  pretìo,  remoto  omni  malo  sofisma  (3)  et  in- 
genio. Et  simililer  teneantur  eligere  ludicem  et  ConsiJiarios  VI  et  Camar- 
leogum  et  NoUrium  Stndicwm  (ì)  et  BaijHfores  (5)  duos.  Et  lenear  ego  P., 
ante  eiitnm'  mee  segnorie,  Tacere  pred.  electionem,  per  totum  mensem  ialii. 
Et  d.  Eieclores  teneantur  heligere  (6)  ludicem  Sindieum  simililer;  et  si  il- 
lum  quem  heligerent  babere  non  possent.  eligant  alium  ludicem  quousqne 
inveoerint  [7). 

XLVIl'  Pastores,  si  dannum  fecerint  cum  eorum  bestiis,  vertierentur 
ita  quod  sanguinem  verberans  non  faciat,  et  sine  malitia.  Sed  sì  quls  accu- 
saverìt  aliquem  quod  verberaverit  paslorem  ita  quod  sanguts  exivit,  et 
verberans  negaverit  se  sanguinem  fecisse,  probet  boc  acusator  per  duos 
testes.  Quod  si  prebare  non  poterit  per  duos  testes,  acasatus  se  defendat 
sacramento  novo,  et  sit  absolutus  a  banno  seu  pena.  Et  illi  apellantur  pa- 
Blores,  qui  porlant  bestias  et  sunt  in  etale  a  XV  annis  infra. 

(1)  aslgnaverll.        (S)  vel  Reclorem  seu  Rectores. 

(S)  suDsmo.  (1)  Syndicum.        (0)  Balltores.      (6j  eligcre. 

(7>  Et  hec  faclat  cum  voluntale  et  Consilio  Prioris  A. 

Akcn.,  4.'  Strie,  T.  V.  S 


:vGooglc 


18  GLI  STATOTI  DEL  COMUNE  U  ANCIRAM 

XLVni*  Tenear  fiicere  Seri  guaitas  de  Frootooe  ad  seosum  Coosi- 
liarìorum  CommoDis  sUIutonim. 

XLIX'  Tenear  Tacere  lieri  guaitas  in  castro  À.  [d  tempore  oportuno 
commuDiter  ab  iiominibus  omnibus  qui  habent  terram  tenimeotorum,  ut  in 
Carta  Communis  continetur. 

L'  Arcam  aliquam  vel  scrlneum  positam  In  castro  A.  non  fraogam 
oec  slnam  frangi  vel  aperiri  ab  aliquo,  occasione  alicuius  querele  seu  datii 
vel  collecte,  neque  prò  aliqua  alia  re,  nisi  causa  sanguinis,  incendij,  furti  et 
guasti  malitlose  factt  et  studiose.  Et  boc  dicìmug  de  hominibus  castri  A.  et 
e[us  curie  vel  districtu. 

LI*  Ecclesie  posile  in  curia  de  A.,  si  eorum  Rectores  non  fuerint 
ad  mandatum  P.  et  CoQsIlisriorum  Communis  A.,  eorum  res  doo  subìa- 
ceant  nostro  baono.  Et  boc  de  rebus  temporalibus  iu  necessitate  que  oc- 
carrerent  Communitall  d.  castri. 

1.11.  Tenear  ponere  tria  stan'a  prò  Communi  venalia,  que  fuerint  a^ 
gnata  tempore  segnorìe  D.  Guidonis  Gottofreidi,  prò  Commune  A.,  et  da- 
re trìbus  bominìbus  unìcuique  unum  starium,  secundumquod  consilinm 
Prioria  et  Consiliarìorum  statutorum  mihl  dederìnt  consilium.  Et  medie- 
talem  proficui  habeant  teuenles,  allam  medietatem  dictum  Commune.  Et 
iile  qui  vendiderit  blavam,  leneatur  ducere  rasoriam  desuper  starium  per 
lolum,  et  tencatur  non  iuugere  hemenii  (1)  sub  pena  V  s.  Et  ilii  qui  te- 
nuerint  d.  stana,  teneantur  ea  aconmodare  cuilibet  de  castro  et  eius  cu- 
ria hemere  vel  vendere  volenti,  cum  ei  opus  fuerit,  et  nicbil  aliquid  exi- 
gant  prò  prestatura  sextarlorum;  ita  tameo  quod  illì  quibus  acoumodata 
fuerint  slaria,  teneantur  ea  reducere  sive  reddere.  Sed  die  mercati  acci- 
piaut  teneotes  ab  omnibus  rationem  sextariorum.  Et  tenear  ego  P.  re- 
invenire  starla  tria  asingnata,  D.  Rigi  Poleslatis  tempore  asignata,  si  ìn- 
venianlur  sana,  et  prò  Commune  habere  ;  et  si  inveniuntur  fracla,  te- 
near facere  restaurari  (2)  ad  eandem  mensuram  et  in  eodem  slatu  bono 
relinere.  Et  omnes  bomines  castri  A.  et  curie  teneantur  non  vendere  cum 
alio  slario.  Et  qui  contrafecerit,  auferam  (3)  predjcla  facienti,  ])ro  pena, 
l)ro  quolibet  starlo  biave,  VI  den,  quoliens  reperlus  fuerit  io  colpa. 

LIIl^  Tenear  ego  P.  facere  iurare  OIGtiales  eorum  ofTitiam,  preter 
Baylltores,  ad  Breve,  silicei:  ludicem,  Camerarium  et  Sindicum,  unum- 
quemque  ad  suum  Breve. 

LIV*  SI  quis  de  castro  A.  et  eius  curia  vel  districtu  inciserit  in 
Silva  alicuius  bannita  vel  guardata,  excepta  retorta,  et  querimoniam  inde 
babuero,  cutéram  ei  VI  den.  prò  banno.  Et  illi  qui  dannum  sustinuit,  be- 
mendet  VI  dea.,  de  fascio  lignorum,  et  ligna  reddet;  et  de  salma,  he- 
mendet  XII  den.  et  Ugna  restiluat.  Et  si  negaverit  se  non  Incidisse,  creda- 
lur  el  qui  acnsaverìt  eum  per  sacramentum  Communis.  Si  puer  fuerit  a 
decem  et  oclo  anais  infra,  sive  mulier,  suprad.  penam  persolvanu  Et  non 

(1)  emenu.  (i]  reaptan  restaurari  [3]  auferram. 
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tìl  Scìtani  alieni  anlbrre  clamldem  nec  ferrum  vel  aliqnam  rem  Tacere  :  et 
iMC  dicimus  prò  talliare. 

LV'  Si  quia  de  curia  A.  et  distrìclu  et  castro  laciserit  in  relevato 
.alicnias,escepta  retorta. aureram  incidenti  XII  den.  prò  ìaaoo.  Et  $1  inci-  ' 
serit  aliqund  relevatam  quod  sit  una  inicarca,  bemendet  lUi  qui  dannum 
«ustinuit  XII  den.,  et  ligna  restltuat  illi  cuius  TueriL  Et  senper  credatur 
acQsatori  per  aacramentum  Commauìs,  et  teneatur  non  robbare  prò  fn- 
■ciaoce. 

LVI'  NuIIua  homo  rei  mullerde  castro  A.  vel  eiua  curie  et  districtu 
facjat  Ugna  cum  falce.  Qui  contral^rìt,  tuferam  ei  XII  den.  prò  banno. 

LYII'  Item  de  omnibus  gravaminibus,  ^ctis  seu  illatis  a  me  P., 
Tel  Camerario  Commuols, seu  ab  aliquo  OlBtialI  d.  Communls,  aticui  per- 
sone de  castro  A.  et  elus  curia,  fiat  cogniUo  ipsorum  gravaminutn  in 
tnanus  Sindici  d.  Commuols  et  coram  ludice  ipsius  Sindici.  Et  qufcquid 
dicti  Sindicus  et  eius  Index  congnoverìnt  a  me  P.,  alve  a  Camerario  C<Mn- 
mniiis,  vel  a  Indice,  seu  ab  aliquo  OlBtiali  Communis,  esse  ticlum  contra 
vel  nitra  rationem  sen  hoc  Coostitutnm  A.,  vel  fuisse  ablatum  alicui  per- 
sone de  d.  castro  et  curia;  bemendabo  et  bemendarl  faciam  seu  restituì 
infra  XX  dies  persone  gravate,  ad  arbitrinm  d.  Sindici  elusque  ludlcis. 

LVUI*  Itemappeliatlooes  bete  ab  aliqua  persona  a  sementila  meis, 
sen  a  sententils  lodicig  d.  Communis,  congnoscantur  seu  determinentur  a  d. 
Siodico,  vel  ab  elug  ludice,  infn  spatiam  quadraglata  diernm  a  die  apella- 
tionis  bete. 

LIX.  Ilem  preceptum  et  precepla  qnot  et  quanta  d.  Sindìeus  (1)  vel 
eins  Index,  per  se  vel  per  alios,  mihi  P.  fecerit  super  olStio  sindiealu$ 
obediam  bona  fide  et  sine  fraude  ;  et  dicere  veritatem  super  bis  de  qui- 
bus  me  d.  Sindieut  vel  elus  Index  interrogaverit  ut  dicam  veritatem,  cum 
ero  ante  ipsos  occasione  gìndieotta;  et  parere  eorumque  sententiis  seu 
preceptis.  Et  d.  P.  luret  in  primo  placito  [ì]  dicere  veritatem  in  omol- 
bns  plaeitù,  que  babueril  coram  d.  Sindico,  per  illud  sacramentum.  Et 
d.  P.  teneatur  pignorare  Sindieum,  de  salario  et  de  ratlone  ludicis,  de 
sorte  sul  P.,  Prioris  et  Communilatis,  secundum  quod  cuìlibet  continget, 
prò  medietale;  et  aliam  medietatem  salari!  et  ralionis  ludicis  soivat  pars 
adrersa. 

LX.  Dictas  qnidem  appeilationes  mìltam  ad  d.  Sindieum  (3)  et  ad 
eiDS  ludicem  cum  omnibus  gestis  in  prioribus  ludiciis  per  eosdem  deter- 
minandos  infra  spatium  dlctum.  Et  apeìlantts  (4]  cogam  ut  debeant  ire 
ad  d.  SNuficum  et  ad  tìus  ludicem,  si  volueril  in  causa  aptllationi»  pro- 
cedere. 

LXI.  Si  quis  habuerit  placilum  in  manus  Sindià  {S],  et  aliqua  pars 
pelìerit  testem  allquem;  P.  teneatur  petentibus  dare;  et  unum  ex  Bay- 
litorOiui  [6J  d.  Smdico  dare,  cum  fnerit  in  oiStio  ritidicatta. 

(1)  SfDdicns.  (1)  placido. 

ffl  Sfndlcan.      [i)  appellante».       (Q)  Syndltì.      ^      (G)  Bailllorlbos. 
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LX[I.  Cogam  Camerarìuoi  el  omoes  alios  Offìliales  d.  Commtinis  re- 
spondere  sub  d.  Sindico  (1)  omnibus  personis  d.  castri  et  curie,  de  eis  ei- 
dem Sindico  conquerentibus,  quantum  pertincl  ad  offitium  [2)  sìndicatus. 

LSin.  Dictus  vero  Sindicus  ('))  recipiat  prò  suo  feudo,  ab  unaqua- 
qne  parte,  prò  libra,  VI  den.  ;  medìetas  cuius  salarii  pcrsolvatur  de  parte 
P.  et  D.  Prioris  et  d.  Communis  ;  alia  medietas  salarii  persoJvatur  a  parte 
ad  versa 

LXIV.  Senteulias,  latas  a  me,  vel  ludice  d.  Communis  et  eliam  latas 
a  d.  Sindico  (i)  vel  eius  ludice,  nOD  retractatas  per  apellationem  (5)  ;  in- 
fra gpatium  XL  (6)  dlerum,  executiotii  mandabo,  a  die  sententie  late. 

LXV  Item  quicumque  fuerìl  P.  A.  in  presenti  anno,  teneatur  habere 
nnum  ludicem  et  non  plus.  Et  ille  ludex,  cum  Consilio  D.  Prjòris  A.  eli- 
gatur  ab  his  personis  a  quibus  Camerarius  fuit  eleclus;  et  ego  P.  et  Sin- 
dicw  (7),  si  d,  ludex  non  fult  electus  tempore  domini  Rigi  P.  A. 

LXVI*  Ofiìtiales  silicei  qui  inponunt  circas  et  guaìlas,  cum  fecerint 
servltium.habeant  suumbene(lttum,id  est:  PaganutÌus,cumposuerit  cir- 
cas, habeat  X  s  de  Communi,  sicut  fecerìl  servitium.  Et  si  d.  Paganutius 
precepcrit  cercas  d,  B.  Priori,  et  non  fecerìl  fieri,  sive  d.  Monasterio, 
givegiiajlas  ab  aliis  Bailitnribus  inpositas;  eidem  teneatur  Camerarius 
làcere  fieri  de  parte  d.  D.  Prioris. 

LXVII.  Fines  Tacimus  castro  A,  et  sunt  hec:  a  Riomandro  (8),  se- 
cundum  quod  intrat  in  Aquamalam  (9),  ugque  ad  viara  de)  Colle ,  se- 
cnodum  quod  currit  ad  clausuram  de  Gottolì'eidis ;  et  per  viam  del  Colle 
iDtus  uaque  ad  rium  de  Bucca  Neira,  descendendo  ad  puteum  de  Cam- 
palone  ;  et  a  (10)  puteo,  eundo  per  illam  viam,  usque  ad  ponlem  de  Aqua- 
t7iala[ll),  secundum  quod  currit  Aqttamala,asinìi6  ali  ÌDlroilum  deifiumon- 
dro  (IS).  Et  isti  suQt  fines  ab  hinc  (13)  inlus. 

LXVIII.  Si  quis  percusseril  in  castro  (11)  aliquem  de  maioribus  *  raa- 
litiose  et  studiose*  et  receritsanguinem,  tenear  ei  auferre  XV  libras  pi- 
sanorum.  Et  si  non  fecerit  sanguinem,  auferam  (15)  ei  X  libras  pisanorum 
prò  banno  et  pena.  Sì  vero  percusserit  aliquem  de  maioribus  et  mortuus 
Aierìt  ex  Illa  percussione,  auferam  ci  centum  libras  prò  banno,  el  desuper 
domum  illius  bomicide  destruam.  Si  vero  magangnaliu  (16)  fiierit  et  non 
mortuus  ex  illa  percussione,  auferam  percutienti  prò  banno Z.  libras  (n).Si 
vero  extra  caslrum,  a  suprad.  finibus  intus,  aliquem  percusserit  ex  ma- 
ioribus et  sanguìs  exierit.  auferam  ei  X  libras  prò  banno.  Si  vero  san- 
guls  non  exierit,  at^eram  ei  C  s.  Extra  vero  fines  auferam  (18)  medie- 
tatem  mìnus  si  querimoniam  inde  habuero  ;  excepto  de  bomicidìo. 


LZÌV-  Item....  da  teriUura  è  toanitaj. 

(1}  Syndlco.  {%  hoffilium.  (3}  Syndjcus.  (()  Syndlco. 

pi)  appellationem.  (6)  £  in  bianco.  (7)  Sìndlcus. 

(S)  Riamando.        (9)  Aqaaìuo'aoi.  (10]  ad 

(11)  Aqiuiuola      (ISj  Riomandro.       (t3)  ad  bine.  (li)  Anglarts. 

(1S]  auferram.       (1<)  maagagnslus  (IT)  libras  L.  (18j  el. 
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LXIX.  Item,  si  quis  percusserit  aliquem  de  mediocri  bus,  studiose  et 
malitiose,  in  castro,  et  sanguis  exierit  ex  iiJa  percussione,  auferam  (1) 
perculìenli  X  libras  pisanorum  prò  banno.  Si  sanguis  non  exierìt,  aufe- 
ram  perculieDli  1111  libras  pisanorum.  Si  vero  extra  castrum  percus- 
serit aiìqaem  de  mediocribus,  a  suprad.  TiDibus  intus,  et  sanguis  exìt- 
rit  (ì),  ai^eram  ei  C  s,  pisanorum.  Si  sanguis  non  exierit,  auferam  ei 
III  libras  pLsaDorum.  Si  vero  ex  d.  percussione  mortuus  Tuerit,  auferam 
ei  LXV  libras  pisanorum  et  desimi  Taciam  desuper  domum  ipsius 
bomicide.  Si  vero  magangnatus  [3]  fiierit,  et  non  mortuus  percussus, 
auftram  percutienli  XXXV  libras  prò  banno.  Extra  vero  Gnes,  aufe- 
ram medietatem  minus,  si  querimoniam  lode  kabuero  ({) ,  excepto  bo- 
micidlo. 

LXX.  SI  qufs  percusserit  aliquem  de  minoribug,  malilioseetsludio- 
-se,  in  castro,  et  sanguis  exìerii  ;au,'srani  (5)  percutienti  XL  s.  prò  pena. 
Si  sanguis  non  exierit,  auftram  percutienti  XX  s.  prò  banno.  SI  extra 
«astrum  percusserit  aliquem  de  minoribus,  malillose  et  studiose,  et  san- 
guis exierit:  auferam  percutienti  XX  s,  a  fìniima  (6)  intus  ;  si  sanguis  nOM 
txtril  (7),  auferam  percutienti  X  s.  Si  ille  percussus  mortuus  fueril 
ex  Illa  percussione,  auferam  percutienti  prò  morte  XXV  libras  pisano- 
rum,  et  desuper  destrui  Taciam  domum  ipsius.  Si  ille  percussus  magao- 
gnatns  fuerit  et  non  mortuus,  auferam  percutienli  XII  libras  et  mcdiam. 
Si  pred.  banna  habere  (8)  non  poterò,  dannificabo  d.  malefactores  b 
duplum;  et  si  dannìficare  eos  in  duplum  non  poterò,  exbannibo  eosseu 
exbanniri  laciam  in  d.  dannis  et  penis.  Et  suprad.  Taciam,  sj  querimoniam 
linde  hdbuitro,  excepto  bomicidio. 

LXXl.  lUi  apeìiarUur  (9]  maiores  qui  sunt  milites  et  filli  mllitum  et  iu- 
dices  et  (10)  qui  sunt  soliti  retinere  equos  tempore  guerre  prod.  Com- 
nuDi,  aut  re tinebunt  equos  prò  d.  Communi,  aut  prò  civitate  Aritii. — 
lUl  aptUantur  roinores  qui  vadunt  colidìe  ad  cultum  agroruin  seu  vl- 
nearum  sub  certa  mercede,  et  stant  cum  aliis  ad  'servlendum  sub  certa 
mercede,  seu  vaduat  ad  alias  operas  sub  certa  mercede.  —  Omnes  alil 
tipdlànlw  mediocres. 

LXXIl.  Si  aliquis  percussus  fuerit  in  castro  *  Anglaris  *  vel  in  tota 
curia  ab  alìquo,  et  ille  percussus  querimoniam  feceril,  et  ille  qui  percus- 
serit voluerit  negare,  probet  percussus  per  duo»  teites;  et  si  probare  non 
folerit  per  duot  tesles,  acusatus  sii  abiolutus.  Et  de  suprad.  P.  teneatw 
dare  tetta  petitot  a  pereuao  (U). 

LXXIII.  Recipiam  a  d.  Communi  A.,  prò  meo  feudo,  XL  libras  pi- 

{I)  aaferram.         (S)  exerìt.  (3)  manfangnatas     (1)  ahuero. 

{5)  anreiram.         (•)  afOnlbus.       (T)  exierit.  (8)  sbere. 

fS)  appellantar.      (10)  llll. 

(It)  dlcat  percossas  et  acuset  eum  per  sacramenlnm  novnm.  Et  f.  te- 
oeaior  Invilire  qalcqnid  poterit  do  Ilio  facto  insimal  cum  percusso. 
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tanoTvm  (1);  et  lertiam  partera  omnium  bannorum,  talarionun  [S)  eli 
totius  iotroiliis  iurìsdictionis,  preler  duos  den.  qui  dabuutur  Cameruio- 
quaodoque  prò  querelis  recolUrum  et  aliis  minorìbus  causis.  Predicta  reei- 
piam  prò  meo  feudo  et  non  piw.  Et  d.  XL  libre  prò  meo  feudo  d^ieaiU 
mihi  lolvi  per  lotum  mentem  aprelif,  *  et  non  ante.  *  Et  coUigantur  ila  : 
de  centum  qitinqvaginta  hominibui  coBigantur  IllI  S-  prò  quoltì>et  focu- 
lare,  secundum  quod  melius  videbitur  ;  et  aiie  decem  lAre  ponantur  per 
alios  hominet  conmuniter.  Et  Inpotitor  $eu  Inpotitoret  teneanlur ,  per 
$aeramenltim  novwn  ,  ponere  et  qaoequare  per  d,  centum  qumquagihta' 
foeolaret,  et  X  librai  par  alios  foeolares  remanentes. 

LXXiV'  FeuJum  lulem  ludicis  est  X  libre  et  non  plus,  et  d.  X 
libre  Bolvantur  ludici  per  totum  mensem  madii,  et  non  antea.  Et  idem 
dicimua  de  feudo  P.,  quod  soIvaUir  P.  per  tolum  mensem  aprelis,  et  Doa< 
mie.  Et  si  Camerarlus  non  habuerit  tanlnm  in  camera  quod  possit  persola 
vere,  P.  hellgat  unum  hominem,  cum  Consilio  Consillarlorium  et  Prioria,, 
qui  inponat  jier  omnes  homlnes  id  quod  defuerit,  et  ooo  plus. 
,  LXXV.  Notarìus  vero  Commuais  haheat  (3),  prò  suo  feudo,  duos- 
den.  pro  scedalura  libelli  ;  et  ////  {4]  den.  prò  confessionibus ,  ab  omni 
parte,  et  non  plus;  et  IIII  den.  prò  qnolibet  teste,  et  non  plus;  et  XIL 
den.  ;  prò  qualibet  aententia,  et  oon  plus  ;  et  prò  precepto,  /  (5}  den. 

LXXVI.  BaylitoT  (6)  Gommunls  habeat  (7)  unum  den. ,  in  castro  ^ 
pro  mesiogiaria  (8],  et  non  plus;  extra  castrum ,  a  Rio  intus,  duos 
den.,  et  a  Compiono  (9)  intus;  ab  bis  Gnibus  extra,  [111  dea.  Et  pro' 
tenuta  danda,  in  castro,  UH  den.;.  extra  castrum  usque  ad  fines,  liU' 
den-,  a  finibu*  (10)  extra,  VI  dea. 

LXXVIl.  Item  omnia  que  ad  me  P.  vel  ad  allqnem  prò  me  pervene- 
rint  occasltme  mee  segnorìe  seu  regìmeat!  castri  &.,  teneac  dare  aeu  facere 
dare  in  manus  Camerarii  Gommunls  A.  Et  Camerarìus  de  bis  omnibus 
que  ad  manus  eius  pervenerint,  teoeatur  dare  tertiam  partem  D.  Prio- 
ri A.  (11),  et  tertiam  partem  det  mihl  P.  ;  aliam  vero  tertiam  partem 
retineat  sibi  prò  d.  Communi.  Et  boa  tmeatur  facere  Camerariua  In  sin- 
gulis  kalendis  coram  me  P.  et  coram  D.  Priore ,  vei  elus  Nunptio,  et 
ctvam  Consiliariisd.  Gommunls  de  8alarils.bannis,pin?nort6w(19)et  (13)* 
aliis  rebus  acapltatis,  retentis  sibi  prius  de  omni  parte,  tam  Prioris  qnam 
mei  P.  et  Communi» ,  de  mmma  [li]  de  tato ,  XII  den.  prò  qualibet 

(I)  III  s.  prò  qnolibet  focolare  et  non  pina,  preter  ab  borolnibna  d.  castri: 
et  curie,  qui  non  abent  domos  nec  vlneas  In  d.  castro  et  eius  dlslrlctu.  Et  d. 
DI  s.  pro  quollbel  tocolani  reclplam  prò  meo  feudo,  et  non  plus,  a  suprad. 
focolarìbos ,  preter  ab  homlnlbus  qui  non  abent  domum  voi  vlneam  in  d. 
castro  vd  elus  curia  per  totum  men?em  martlf,  et  non  antea. 

(X)  salarloram  et  bannomm. 

m  abeat      (l)  TI      (S)  u  («)  BailIUn- 

(7)  abeat      [S]  mesaglaria  (B)  Campolooe         (lOj  affintbus. 

(II)  lam  m  denarlis  qnam  In  pignorlboi 

(iq  pignorlbus      (13]  de  omnibus      (li)  snnma 
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libra,  prò  suo  Teudo.  Et  de  parte  vero  Comminila  faclat  expensas  Com- 
muois  cnm  Consilio  P.  et  D.  Prioria  el  CODsilì&riorium  Communis  qui  Tue- 
rÌQt  ordinati  ;  et  reddere  ralfonem,  io  slngulis  kalendis,  corani  me  P.  et 
Priore,  Tel  elusNunptio,  et  coram  Consiliariis  Communi»  statutis.  Eibì 
kabuerit  {!)  aliquid  de  Communi  quod  supererlt,  leneatar  expeudere  in 
nUlitalem  Commauls  cum  Consilio  Cousiliarlorum  Gommunia  et  D.  Prio- 
ris  (9).  £t  hoc  non  sit  prtiudicium  pretHcle  Eccleiie  in  futuro  tempore. 

LXXVIII.  Item  Toalem  S.  Martini  retinebo  et  retineri  Taciam  in  liono 
slatn,  et  ubi  opus  Tueril,  fadam  reapptari  (3)  cum  lapidibus  et  liguis, 
cum  contUio  Conailiarwrwm  (4). 

LXXIX*  Item  Albrigotus  Camerariusomneseipensaa  quas  Teclt  cum 
Consilio  Prioria  A.  et  Conailiariorum ,  de  quibua  instrumenta  sive  ro^- 
tiones  repperiunlnr,  sint  aprobate  et  utiles,  et  de  bis  de  celerò  non  eia- 
minelar  neque  sindicetur.  Si  qnod  reslduum  Commonitatia  babet,  suo  sa- 
cramento reddere  Camerario  Communitatis  leneatur.  Et  de  omnibus  rebus 
de  quibus  Camerartus  reddldlt  rationem  Communitatl  et  ostenderit  inde 
inatrumeotum,  poslea  non  teaeatur  P. ,  nec  ludex  couatrlngat  eum  n- 
qiODdere  alieni  de  eo  conquerentl. 

LXXX.  SI  quis  malltiose  et  studiose  mdmUerit  [5]  malorero  In  ca- 
stro, capiendo  per  capillos,  auferam  (6)  capienti  IX  a.  (7)  pisanorum.  Si 
vero  (8)  mediocrìs  in  caatro  malmUsus  fuerit  studiose  et  malitlose,  aureram 
ci  qui  malmiserit  eum  XL  s.  pisanorum.  Si  quia  malmiserit  aliquem,  in  ca- 
stro, de  mlDorlbus,  auferam  (9)  et  qui  malmiaerit  eum  auferam  el  X  8. 
pisanorum.  —  SÌ  vero  extra  castrum  aliquis  malmEserit  aliquem  de  maio- 
rlbus,  auferam  et  XXX  s.  Si  malmlserìt  aliquem  de  mediocribus,  auferam 
ei  XX  s.  Si  de  minoribus  malmissus  (uerit,  auferam  el  qui  malmiaerit  V  s. 
~  K  quis  vero  percusaerìt  aliquem  se  defemlends,  aut  fecerit  d.  foltas  prò 
se  defeodeodo,  nuUum  bsnnnm  solvat. 

LXXXI.  SI qoispanem  feceritvenalem,  destano  non  audeat  lucrari 
nitra  lUl  den.,  resarcìtis  omnibus  expensla.  Qui  contrafécerlt,  auferam  (10) 
ei  per  unamquamque  vìcem  V  a. 

LXXXIl.  Si  qua  foraaria  caleibcerit  fbrnum  ex  suis  lignis.  liceat  ei 
acdpere  unum  panem  commnnem  accfpere  de  fornata.  Si  vero  Ihmum  ca- 
lefeceritde  alienisUgnis,  liceat'(ll)  acciperede  duabus  fomatts  unum  pa- 

Jl]  abnerit 

(3)  persolveudo  ladlcem,  qui  tane  erit  pro  d.  Common),  de  parte  prebU 
Commonls  lanlom.  Et  si  pars  Cammunis  non  ruerll  Unlum  quod  solvi  po»- 
sll  Index  de  tote  suo  feudo,  teneatur  P.  Tacere  colllgi  datlam  tantum ,  ab 
kaniDltms  castri  A.  et  curie,  quod  adlmplealor  solvi  de  d.  quantltate  et  non 
|das.  (Kola  cbe  questa  parte  aggiunta,  e  pili  su  da  Communti  itatutit  Bue  a 
iwriotenido.  In  questa  red.  b,  è  scritta  in  margine). 

(3)  realtare,  mlttam  unum  tiominem  qui  debeat  facere  reactare. 

14)  Et  P.  leneMur  dare  el  omnia  necessaria  qne  ibi  opus  fuerit. 

(Q  maalmlserll.       (E)  auferram.  0)  denariornm.        (8}  de. 

(I)  auferri  (rie),       (10)  auferram.  <1I)  el. 
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nem  communem  ;  et  si  TurDUin  negaverit,  [«near  ei  tollere  V  a.  (I)  El  te- 
ntar ego  P.  (2)  ioquirere  veritatem,  al  fomaria  ila  observaverii,  per  meos 
Bay>itores,{Ì)  io  singuliskalendis.  El  aimjliier  lenear  requirere  veritatem 
s!  panicocule  ferini  panem,  ul  posilum  ent  in  hoc  Constitulo. 

LXXXIlI.Ilemquicumquefecerìtcalefierirurnum  el  in  eo  lune  non  in- 
Ibmavcrìt,  teneatur  ei  dare  tanlum  sive  rornatlcam  ac  si  ibi  infornarti  (I). 

LXXXIV*  Ilera  teneatur  P.  relineie  el  faeere  relineri  furnos  el  fbr- 
narios  in  bono  sta  tu,  de  castro  A.. 

LXXXV.  Si  quia  de  castro  A.  qui  habeat  domum  in  castro  [5}  fecedt 
necessarìum  seu  (6)  privalura  in  domo  sua  iuxta  vias,  que  vie  inveaiuo- 
tnr  esse  in  d.  castro ,  lenear  Tacere  auTerri  privatum  ab  inde  ad  ^yO) 
dies.  Quod  si  non  fecerit,  lenear  el  tollere  pene  nomine  seu  baoDum  V(8) 
s.  el  privatum  dissipare. 

LXXXVL  Quicumque  extraxerii  aliquem  de  tenuta,  data  a  me  P. 
seu  a  sengnoria  d.  castri,  ita  quod  tenuta  vaìeal  a  seraginla  g.  infra  ; 
tentar  ei  tollere  X  s.  Si  autem  tenuta  valeat  a  sex  tibris  infra,  lenear 
ti  tollere  XX  s.  Et  «  tenuta  cxnedat  17  Ubras ,  tenear  ei  tollere  XL  t. 
et  tenulam  restituere.  De  aìiis  lenutis,  que  non  sint  date  a  tengnoria  d. 
castri,  (9)  accipfam  duos  soldos  prò  unaquaque  libra  (10)  teeundum  quod 
valuerit  d.  tenuta{\\). 

LXXX\1I,  Quicumque  puer,  a  decem  et  octo  (12)  annis  infra,  percus- 
serit  aljquem  puerum  qui  sii  in  (13)  prcfata  aelale,  a  decem  et  octo  annis 
fnrra.et  P.  inde  mnhabuerit  (lì)  quertmonìam  ab  eo  vel  (13)  patre  vel 
fralre,  tenear  ego  P.  non  posse  accusare  (16),  nec  bannum  inde  (oliere.  Et 
si  fuerìt  acusatus  a  supradiclis  personis  quod  fueril  percussus  el  fecerit 
ganguinem,  tenear  ei  percutienli  tollere  X  s.  Et  si  puer  a  decem  (17)  annis  ' 
fecerit  supradicta,  tenear  ei  non  tollere  aliquid. 

LXXXVIII.  Tciiear  ego  P.  non  postulare  nec  Tacere  postular!  aliquod 
doDum  sive  donarla  Communi  Anglarcnsì,  nec  recipere  per  me  nec  per 
alium.  El  qui  promiserit  ei  vel  ludici  Communis,  solvat  Communi  LX  s. 
prò  hanno.  El  Index  teneatur  simili  casu  (18). 

LXXSIIIk  81  quls  vel  Si  qua  prolererll  aquam  vel  brodsm  vel  aliquod 
lurplssimnm  a  Unestrls  suis  aat  a  patcone,  Inluriose  super  allqaem  vel  ali- 
qaam,  et  quertmonlam  Inde  abuera,  aurcrram  prolclentl  V.  s, 

LXXIVIlli'  Tenear  ego  P.  tacere  reapiari  puleum  de  BurRonovo  el  star- 
care  (?)  Jpsum  ab  amlulbus  qui  sunl  in  castro,  a  domo  Fere  et  a  domo  Ne- 
gozanlls,  secundum  quod  conlinKit,  usque  ad  Durgum  novum  cum  bomlni- 


(1)  El  cui  promiserit  furnum  el  nnn  dederit,   et  llle  cui  promiserit 
abncrll  allqaod  dampnum,  faciam  emendar!. 

li)  El  ego  P,  tenear.  (3)  Bailltores.  (4)  Inrornaveril. 

(5)  A.  et.         <S)  so  (iic).       (7)  duos.  (8)  X 

(9)  vel  Inlravem  aliculus  possessionls.  (10)  el  non  plus. 

(II)  Gì  Si  fueril  a  \X  s.  Infra,  to!lam  II  s.  (It)  ad  XIII'.    (13)  Im. 

(Il)abuerii.   (i:i} a.    (I6)eum.    (17) adi.  [tS)EÌcatP. 
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LXXXIX.  llem  iuro  gerere  negotia  d.  Communis  cum  Consilio  Con- 
siliirìonim  omnium  vel  maiorìs  partis,  qui  inraverint,  et  cum  Consilio 
Prìoris  A.:  qui  Cunuiliarii {ì)  siDtetecti  et  qui  sint  in  presemi  nnno  prò 
^tad.  Commanis.  Et  quodcumque  consilinm  mihi  dederiot  illi  qui  iura- 
verint,  omnes  vel  maJor  pars,  ita  quod  non  recedam  a  CoDìiUtuIo  tsto  in 
aliquo  capitolo,  tenebo  et  observabo.  Et  dabo  uniruique  ex  d.  Coraìlia- 
ri't',  Ku  dori  faeiant,  de  rebus  Communi!,  JC  s.  de  inde  ad  pateam  re- 
noTtctionu  proxime  venluram. 

\C\  Omnia  predicla  iuro  Tacere  et  observare  bona  fide  et  sioe  frau- 
de,  ad  bonum  et  sanum  et  purum  intellectum.  et  omnium  maiorum  et 
minorum  qui  sunt  in  d.  castro  eteius  curia. 

XCI.  IteTTt,  Iuro  boc  Constitutum  ostendere  cuilibet  petenti  de  castro  A. 
et eius caria,  cum  ei  opus  fuerjt,et  precipue coplath  de  eo  Tacere  Sirtdko(ì) 
d.  Communis,  qui  ftierìt  electus,  et  eius  ludici,  cum  a  me  hoc  Constitu- 
lam  peiierinl  (3)  ;  et  uicbìl  adderò  seu  addi  facere  vel  diminuere  !eu  di- 
Diaui  facere  buie  Constiluto  ;  et  ipsum  Constitutum  non  portare  nec  Ta- 
cere porlari  extra  caslrum  A.  vel  eius  curiam,  nec  sinere  porlari. 

XCII\  Si  querimoniam  babuero  ab  aliquo  laboratore,  qui  debeat  re- 
cipere  pretium  de  suo  labore,  qui  adiuverit  aliquem  ad  laborare  terram 
sjve  vineam,  non  tollam  inde  quicquidquam,  sed  raciam  illum  solvi,  sino 
salario  et  denariis.  Et  pred.  laborator  bene  faclat  opus  siium,  et  cui  promi- 
serit  adtendat.  £t  hunc  modum  inponimus  :  a  festivitate  S.  Michaelis  de 
eelenbre  usque  ad  lialendas  martii,  laboratores  castri  A.  et  curie  non  au- 
deant  nec  reciplant  ab  aliquo  de  castro  A.  et  eius  curia  ultra  Hil  *  in  die  * 
dea.  curo  expensis  ;  et  qui  conlra  Tecerit,  tenealur  F.  ei  tollero  XII  den. 
prò  banno;  et  qui  dicto  laboratori  plus  dederit,  penwlvat  tandum  prò 
hanno.  El  a  kalendis  martii  usque  ad  lialeadas  {unii  accipiat  laborator 
V  den.,  eL  non  plus.  Et  a  kalendis  iunii  usque  ad  festum  S.  Michaelis, 
acclpiant  laboratores  quicquid  possunt  acctpere  in  die. 

xeni*.  Hagislrì  vero  taro  lignorum  quam  lapldum,  in  castro  A.  et 
eius  curia  existentea,  a  feste  S.  Michaelis  usque  ad  kalendas  aprelis,  ac- 
cipiant  in  die  XII  den.  et  cxpensas  et  non  plus ,  prò  eorum  mercede: 

bus  de  Bur^novo  —  proiulitendo  D.  Prlor  dare  adlulorlum  cum  Tamllla  sua, 
de  arra  sua. 

LXXXV1in>)iQu!cuni(pie  de  castro  A.  abcns  domnro  apcrlara  vel  dlsclu- 
san)  Inter  convlclnos  suos  vel  consorlem,  et  noluerlt  concordare  cum  Ipso 
ad  reactandam  eam  et  eludere  Ipsam,  si  qnerlmontam  abucro  Inde,  coram 
CH  claudere  et  aptare  Inira  se,  Inde  ad  XV  dies,  ad  scnsum  unlus  magistrl. 
Qand  si  non  feccrlut,  tollam  nolenll  Tacere  XX  s.  prò  banno  et  Ipsum  inde 
Taciam  concordar!. 

LIXIYlIli>M>  Cuicumque  preceptum  TueriI,  liomlnlbus  castri  A.  et  eius 
caria,  quod  venlat  ad  lavorlum  (^mmunls  et  non  veiierit,  toUam  el  XII  dea. 
prò  bando,  el  non  plus. 

(1)  ConsillaH.  («)  Syndico.  (3)  pelleril. 
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et  a  kalendig  aprelis  usqoe  ad  Teslum  S.  Midiaelis  de  setembre,  non  re- 
cipiant  in  die,  prò  eoruni  mercede,  ultra  XVIII  dea.  cum  expeosis.  Et  qui 
CODtra&cerit,  tenear  ego  P.  ei  tollere  XII  den.  prò  banno.  Et  teneantur 
adiuvare  voleDtes  et  petealeseos.  Etquiplusdederll  solvatidembànnum. 

XCIV.  Aliquis  de  castro  A.  et  eius  curia  non  andeat  tempore  messio- 
nfs  dare  covos  alicuj  eum  adiuvanti  prò  sua  mercede;  etstqais  fecerìt 
«Mitra,  teneatur  P.  ei  tollere  prò  quolibet  covo  V  s. 

XCV.*  Aliqufs  de  castro  A.  et  eius  curia  non  audeat  tempore  messio- 
nifi  dare  covos  alfcul  sibi  gratia  petenti,  nisj  sit  pater  f^milias  cuios  est 
res.  Et  qui  cootrafecerit,  lenealur  P.  ei  loilere  V  s.,  et  quinque  s.  petenti. 

XCVI.  Hoc  eonstituimus  (1}  quod  aliqua  P.  preterita,  prwens  (2),  vel 
flitura,  sive  CoDBules  vel  alìl  Rectores  isUus  Communitatis,  non  possit  pete- 
re  nec  inquietare  d.  Commune,  vel  Priorem,  vel  aliquem  generalem  vel  spe- 
clalem  de  castro  vel  eius  curia  de  bannis  et  prendimentis  coamìssis  suo 
tempore,  nisi  ipsenet  procuravcrit,  ita  quoti  tuo  dominio  habeat  (3),  ita 
quod  non  recedat  a  Constituto  isto,  Inimo  deveniat  Communi  prò  duabus 
partibus  et  Priori  prò  tertia  parte. 

XCVli;  Qulcumque  de  castro  A.  vel  eins  curia  iverit  ad  {i)  domum 
vel  casam  alicuius  armala  manu.  otTendeodo  fniuriose  et  malitiose  enm, 
solvat  prò  biiDUO  C  s.  et  non  plus.  Et  qulcumque  prolecerìt  lapidem  de 
domo  aliqua  seu  aJiquid  aliut  cum  quo  aliquis  offendatur,  nisi  causa  ti- 
D»ris  sue  persone  vel  sue  domus,  eolvat  prò  banno  G.  s.  prò  quolibet  ta- 
t^de  sive  prò  qualibet  alia  arma.  Et  si  prolecerit  super  domum  alicuius 
ìniuriose  et  mslitfose,  hemendet  dannum  (5)  quod  fecerit  in  domo  per  sa- 
cramentum  illius  culus  est  domna. 

XCVIU.  Si  aliquis  de  castro  A,  et  elug  curia  vel  aliquis,  habens  (6} 
de  sui9  in  castro  vel  d.  curia,  fecerit  Incendium  vel  guastum  allcui  de  ca- 
stro A.  vel  eius  curia,  teneatur  (7}  P.  non  sì  nere  vendere  nec  pignorare 
nec  alias  portare,  nisi  esset  refudium,  uisi  prlus  sallsfactum  Tueril  ei 
qui  danpnum  recepit,  suo  sacramento  novo,  vel  per  suum  Caslaldum  vet 
Sindicum.  Et  hoc  dicimiu  de  rebiu  mobilibw  et  immobiliiHu.  Et  aliquis 
non  sit  autus  kemere  res  tVttut  mtAiles  vel  immobiUs;  ef,  ri  fecerit,  tenta- 
tw  salisfaeere  ttft  qui  sustinuit  danpnum  (8). 

XCIX.  TenetUur  (9)  P.  Tacere  Beri  duas  fomellas  per  toLum  mensem 
maria  proxime  (10)  venturum,  teewidum  eantuetudinem  castri  A.,  et  fa- 
eere  A  fomellas  redttei  in  calcem;  et  facere  murari  el  apiari  primiltts 
dacam  poritam  ad  domum  Orlandi  et  omnes  eloeas  usque  ad  domum  Bo- 
nevite  :  et  hoc  eum  eonsilio  magislrorum  lapidum.  Residwtm  calcine  te- 
li) staluimus.  (8)  presenlia. 

{3)  dominio  suo  abeat  cL  (1)  a.  (S)  danpnum. 

(t)  abans.       (7)  tenear. 

(8)  El  si  fecerit  Incendium  In  stiva  alicuius  ,  solval  prò  bando  X  s.  ;* 
et  in  capanno,  vel  In  pallaio,  vel  In  aera  alicuius  castri  A.  vel  dlslrlctn,. 
solvat  e  s.  :  et  danpna  faclam  emendarl.  Et  hoc  InlelllRatur  In  plano  A.  eo- 
dem  modo  el  in  code.  (f)  Tenear  ego.       (tO)  aprelis  proiimnm. 
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nealvr  faeere  murari  ad  seitsttm  d.  magistrórum  Japidum ,  ubi  melius 
TÌdtrint,  in  muri*  curri  (1). 

C.  QuiCBmqDe  de  castro  A.  rei  eiug  curia  robbaverit  (S)  aliquem  fa 
((rata  (3)  publica ,  li  robbaverit  ei  vakn»  XX  >.,  P.  tmealur  auferre 
roUonti  duplum  diete  rei  quod  rMaverit  [4)  ;  et  robbatn  restituere  quan- 
tamcamqne  fueiit  {S). 

CL  Statdimas  ut  nullus  homo  rei  persona  d«  castro  A.  et  eius  curia 
eat  alibi  ad  petendam  rationem,  dummodo  possit  ibi  invenire  in  d.  castro. 
Ut  ftri  eontrafeceril,  sclvat  prò  6anno  XX  i.  pÌManorum,  quotiena  reper- 
ivi fuarit  in  culpa. 

GII*  Item  statnimoa  ut  nuIIus  de  castro  A.  et  eius  curia  tratiat  ad 
itiqnem  rumoreni,  armata  manu,  extra  curtem  A.,  sloe  llceotia  P.  vel  snf 
NoBiptiL  Et  qui  contrarecerit  solvat  pro  buino  X  s.  quotiens  repertus 
liurit  in  culpa. 

CUI*  Slatuimus  ut  omnea  OHitiarii,  qui  fuerunt  electi  tempore  D. 
Bigi  P.  A.,  quod  in  presenti  anno  non  admfttantur,  preter  Notarium, 
quein  Tohierit  ellgere  Consilium,  videlicet:  Baylitores,  Consiliarli,  Ca- 
meruìus  et  Syodicus. 

CIV  Item  statuimus  quod  nullus  homo  de  castro  A.  et  eius  curia  por- 
let  in  castro  A.  arma ,  silicet  :  spatam ,  eultellum ,  roncooeni ,  speudum  , 
lanceam,  vel  clavam,  vel  manaiolum,  seu  iliqaa  alia  arma  malitiosa.  Et 
qnj  coatra  portaverit,  in  die,  solvat  pro  hanno  V  s. ,  et  si  In  nocte  porta- 
Terìt,  solvat  prò  hanno  X  s.,  quoUens  reperttis  fuerlt  in  culpa.  Et  si  allquls 
portaverit  nescienter  el  acusatus  fuerìt,  ostendat  suo  sacramoito  quod 
DUI  portaaset  malitiosa  et  studiose  set  Ig&oranter  feclsse  ;  sit  absolutus. 

O  Tenear  ego  P.,  In  Introita  mee  segnorie.  Tacere  mltlere  quaituor  Cam- 
pari  lo  curia  A.  qui  debeanl  custodire  et  iialvare  bona  curie  A.,  boaa  Ode,, 
tine  fraude,  per  tolam  meam  segnorlam.  Et  habeant  tertiam  pariem  ban- 
Donun  omnium  qua  els  IntraverJnl ,  el  sint  absolatl  ab  omnibus  servUlls 
castri  A.  —  preterqoam  datlom  quod  dabltnr  P.  d.  castri ,  et  datlum  Civl- 
talla  Aretil. 

{!]  Et  cpiallbel  fomella  alt  VI  pedes  per  ampUtadlnem  et  XV  sit  cupa. 
Qoanim  nna  teneatur  P.  Tacere  murari  a  porta  S.  Harllul  usque  ad  mnniro- 
Ecclesie  S.  larlbolomel,  et  alla  fomella  debeat  murari  a  porla  larad.  nsque 
ad  oantouem  domi  Baraiocii  ;  et  ponere  unum  hominem  qui  iuret  sacra- 
Bsnlo  novo  custodire  d.  calclnam  bona  (Me  slne  tmaiib  et  non  dare  allcnf 
persone  nlsl  homlaibos  qni  sant  Inrra  d.  Ones,  Id  est  llll  qui  abent  domos- 
luxta  mnros  d.  El  teneator  P.  tacere  Aeri  murari  els  d.  calclnam  saper  d. 
■Duros  Inde  ad  kalendas  Junll  per  lotum  mensem.  Et  teueatur  P.  tacere  dare- 
eli  lapldem  et  calclnam  Intrisam  et  manuales  necessarlos  —  dando  Ipsl  b»- 
mlnes  comedeni  In  mane  el  non  plus. 

fll  robaverll.       (^  slrada. 

[Vi  leneatur  P.  aberri  robanll  XL  s.  et  non  plus. 

ffi  Et  hoc  Intelllgaior  de  foranslbus  qui  vadunt  et  redeunt. 
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CV*  Statulmus  ut  quicumque  do  castro  A.  traierit  vel  iverìt  ad 
aljquem  rumorem  En  castro,  seu  meskiara  (sic)  in  nocle  cum  armfs,  solvat 
prò  banno  XX  s.;  et  si  in  die,  X  s.,  quotiens  repertus  Tueril  in  culpa. 

evi*  Quicumque  fecerit  vim  alicui  mulierì,  vel  vellet  incipere  fac«re 
cODgnoscere  eani,  volendo  faluere  eam:  si  fuerit  uxor  alterius,  solvat  prò 
banno,  in  nocte  X  s.  ;  si  in  dÌe,C  s.,  quotiens  repertus  fuerit  in  culpa.  De 
alijs  (tminis,  solvat  in  nocte  LX  s.,  et  in  die  XL  s.,  quotteos  repertus  fue- 
rit in  culpa. 

CVII*  Quicumque  miserit  manum  ad  spatam,  vel  ralcionem,  vel  cul- 
tellum,  vel  ronconem,  evaginando  predicla  conlra  aliquem;  vel  si  babuerit 
alia  arma  malitiosa  et  Tecerit  impelum  vel  insultum  conlra  aliquem  :  si 
fiierit  in  die,  solvat  prò  banno  XX  s.  ;  si  vero  Tuerit  in  nocle,  XL  s.,  quo- 
tiens repertus  Tuerit  in  culpa. 

CVIIl*  Statuimus  quod  si  quis  dixerit  alicui  ante  P.  vel  ludicem  Tel 
Camerarium  —  Mentiris  — ;  P.  teneatur  auferri  dicenti  V  s.,  quotiens  re- 
pertus Tuerit  in  culpa. 

CIX'  Statuimusquodsiquis  vel  si  qua  dixerit  alicui  —  Curcurbìta^ 
de  maioribus,  et  querimoniam  Inde  babuero,  tollam  diceoti  XX  s.;  si  de 
jnediocrìbus,  XV  s.;  si  de  minoribus,  V  s. 

ex*  Sì  qua  mulier  iniuravèrit alicui  mutierì*  maritate*,  tollam  dicenti 
V  s.,  quotiens  repertus  fuerit  in  culpa. 

CXI*  Statuimus  ut  omnes  homines  castri  A.  et  curie  eius  teneantar 
deferre  tres  salmas  lapidum,  tales  quod  prò  unaquaque  salma  sin t  V  lapidea 
et  sit  somarius  ex  eis  bene  honeratus,  ^ne  fraude  et  malitia  ;  el  duas 
bonas  salmas  arene  sine  malitia,  per  totum  mcnsem  setembris  proxime 
vcnturura.  Et  hoc  sit  in  adiulorium  portìcus  Ecclesie  sancii  Barlholomef  a 
domo  Diamarie  usquead  murumdomus  Ecclesie  predicte.  Et  D.Priorpred. 
lapides  et  arenam  leneatur  in  alio  opere  non  collocare.  Et  qui  hoc  non 
fecerit,  tenear  ego  P.  ei  tollere  prò  banno  XII  den.  et  arenam  et  lapides 
post  banni  solutionem  inconlinenll  adducere. 

exit*  Ilem  statuimus  quod  aliqua  persona ,  prò  aliqua  occasione  ; 
Don  sit  suspensus  perbrachia.velperpedes,  velrenes,  aliquo  alìquomodo 
Disi  fuerit  bomicida. 

CXUI.  Si  cootingertt  aliquld  dubietatis  mibi  P.  accìdere,  de  quibos 
tne  oporteat  habere  consilium,  tenear  babere  Consiliarios  Communis  et  D. 
Priorem  et  alios  bonos  VI  homines  quos  d.  Consiliari!  el  D.  Prior  hdege- 
rint  (1).  Illud  consilium  quod  micbi  dederit  (2),  una  cum  d.  D.  Priore,  te- 
nebo  et  observabo,  ita  quod  non  recedam  ab  isio  ConttUuio  (3]. 

CXIV*  Tenear  ego  P.  fàcere  apiari  pontem  qui  est  ante  portam  S. 
Martini ,  cum  remls  undique ,  ad  sensum  magistri  legnaminum  ,  usqne  ad 
feslum  Omnium  Sanctorum  proxlmum. 

CXV-  Item  iuro  quod  faciam  dure  (ì)  seu  solvi  de  rebus  Communis 
ftr  totum  mensem  augusti  proxime  venturum  Ugolino  GuHieìmi  tres  li' 

(1)  elegerinl.    (l)  mltil  dederlnt.   (8}  a  Constlluto  lato.        (t)  dar!. 
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Ina  pisaaorum  —  quos  denarios  d.  Ugolintu  eiwn  oitw  Custoditariis  ex- 
pendit  cauta  Auiui  Conslituti  cmidendi  et  scribendi  —  ita  quod  ipK  Xota- 
nut  prò  teriptura  X s.,  qui  hoc  Constilutum  scripsit  ;  relicos  vero  espen- 
dtndo  in  eonmealùmibus  Ciuloditarionim  et  aliit  rebus  nectsiarii»  (1) 

CXM*  Teoear  ego  P.  lacere  fieri  viam  de  RaDco  Frieli  ab  jntus  querze- 
lo  Bofievile,  iulrante  et  jncipieale  ibi,  el  eundo  recte  usque  nd  ronlem  de 
Kaiico  Frieli,  et  a  fonte  de  Ranco  Frieli  u>que  ad  viam  del  Colle,  am- 
plam  per  III!  pedes,  ad  pedem  tabule.  Et  hoc  faciam  fieri  per  toLum  men- 
Km  setembris  proximum,  et  facìam  fieri  per  convicinos  proximiores. 

;i)  quluipie  llbras  Lino  Borgeltl  :  IX  s.  prò  se  prò  anoquoque 

«1  ad  reacUDdam ac  etiam  revidendum  cum  D.  Priore.  Et  teneaiur 

(pil  scripsil  Consltlulum  X  s.  den.  quod  Taciat  inde  ad  restum  Omnium  Sanclo- 
ram....  qnod  P.  '  el  Prior  '  el  Constllarli  coDcesseninl  al  darelur  els  111  dea. 
prò  qnolibet  die. 
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JfB.  —  Sono  occorse  due  sviste  -.  nel  testo  di  qnesU  redazione,  l'ultimo  membrelto  del 
cap.  XXIV  a  QtOemnqìt*  jmr  »  segue  al  cap.  XXIV>  ;  parimente  In  essa  li  <!aplf>- 
lo  XXXVIII»  seguendo,  come  al  vede,  al  cap.  XCIX  avreUM  dovnto  InUtatinl 
XCIxy  —  NoUsI  inoltre  che  tra  II  cap.  XXXYlk  e  ti  XCI  e'  è.  In  qaesU  red., 
uno  spazio  bianco  di  1  a  B  righe. 
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IGOCCIftNE  DELU  FAGGIUOLA  k  TICE!tZA. 

IO  Doanuirn  di  ubitto  penale  ed  l-n  verso  delu  mvina  coumedu 
LETTERA 

DI 

FEDELE  LAMPERTIGO 

IL  Stn.  HAkCO  TABARRtKI 
ED  AL  PROF.  JGEKORI  CELLI 


Gentilissimi, 

Non  abbiano  di  me  paura  come  d'un  reuenant,  se  dopo  tanti 
anni  bosso  alle  porle  dett'Arckivio  Storico.  Si  dà  Tolontieri  un  saluto 
all'amico ,  che  altre  volle  ci  è  stato  ospitale  ,  comunque  dopo  breve 
coaversare  si  debba  lasciarlo  per  rimettersi  sulla  strada  delle  giorna- 
liere care. 

Venutomi  alle  mani  il  libro,  intilotalo:  Uguccione  della  Faggiuola 
Polena  di  Pisa  e  di  Lucca  (1313-1116),  MonograGa  storica  di  Pietro 
Figo  coir  ainlo  di  nuovi  docoinenti,  Livorno  1879,  sarò  compatito  se 
tosto  mi  è  corso  il  pensiero  ad  Uguccione  della  Faggiuola  Potestà  di 
Vicenza,  ove  anzi  gli  sarebbe  toccalo  di  morire? 

Ed  in  vero  facilmente  mi  sono  accorto,  che  insieme  a  que'nuovi 
docamenli  l'Autore  avrebbe  tenuto  conto  di  qualche  vecchio  scritto, 
che  appunto  concerne  gli  aitimi  giorni  di  Uguccione  e  la  citta  nostra, 
se  forse  pel  momento,  in  ctii  si  è  pubblicalo,  quando  cioè  eravamo 
ancora  tanto  divisi,  l'Autore  non  avesse  una  buona  scusa  dì  non 
averlo  posseduto,  o  Forse  non  lo  abbia  ritenuta  estraneo  al  suo  quadro. 

On  po'  amor  proprio  d' autore  ed  un  po'  amor  del  natio  luogo  (si 
confomlono  cosi  spesso!)  m'ha  fatto  prendere  la  penna  in  mano  e 
scrivere  questa  lettera,  che,  se  la  Direzione  crede,  potrebbe  pubblicar 
neiri4rcAnno. 

Il  signor  Vigo  cita  più  rotte  il  nostro  Ferreto;  cbè  la  designa- 
lione  dì  Vicentino  gli  venia  dalla  patria  e  non  dal  casato  come  le  ci- 
tazioni irebbero  supporre,  ma  basta  anche  solo  leggere  la  prefazione 
del  Muralorì  per  accorgersi  che  non  è:  n  Vicentina  Urbs  illi  Patria  : 
Pamilia  vero...  Ferrela  full  n.  E  veramente  era  [il  che  apparisce  chia- 
10  negli  scrittori  nostri)  Ferreto  di  Jacopo  di  Ferreto.  Sono  ricordi 
municipali  e  per  così  dire  domestici:  e  mi  si  passi  buona  anche  la 
pedanteria. 
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32  UGUCCIONE  DELLA  FAGGIUOLA 

Uà  come  il  sig.  Vigo  si  è  giovato  del  nostro  storico  per  le  gesla 
di  Uguccione  fuori  di  Vicenza,  assai  ci  sarebbe  stalo  gradilo,  che  se 
ne  Tosse  giovato,  e  come  di  lui,  così  d'altre  fonti  della  nostra  storia, 
per  far  qualcbe  menzione  di  Uguccione  della  Faggiuola  a  Vicenza. 
Non  parmi  temerario  questo  desiderio,  poiché  i  fatti  e  documenti,  a 
cui  va  unito  il  nome  di  Uguccione  fra  noi,  son  fatti  e  documenti  di 
storia  non  soltanto  municipale. 

I. 

Accenno  in  primissimo  laogo  alle  doe  provvisioni  del  7  luglio 
1317  e  del  I  luglio  1319,  che  si  son  prese  a  Vicenza,  essendo  qui 
Podestà  Uguccione  della  Faggiuola,  e  le  quali  il  Troya  ebbe  dal  no- 
stro Francesco  Testa,  e  pubblicò  nel  suo  Veltro  Allegorico  (Napoli, 
18B6,  stamperia  del  Vaglio).  Come  vedono,  non  narro  cose  pellegri- 
ne, e  d'altronde  è  Tacilmente  noto,  quanta  importanza  il  Troya  abbia 
attribuito  a  quelle  provvisioni,  particolarmente  la  seconda  «  notabile, 
come  nel  Veltro  ebbe  a  esprimersi,  iananzi  a  ogni  cosa,  rilevandosi 
d' indi,  che  sotto  la  podesteria  di  Uguccione  della  Faggiuola,  fu  so- 
lennemente abolito  nella  città  dì  Vicenza  il  guidrigildo  germanico  (il 
venir  a  patti  per  un  delitto,  il  liberarsi  dalla  pena  pagando  nn'  in- 
dennità agli  offesi)  e  posta  la  pena  di  morte  contro  gli  omicidi  ».  Ma 
nessuna  meraviglia,  non  sia  altrettanto  noto, come  nel  1865,andando 
B  gara  le  città  italiane  nel  rendere  onore  alla  memoria  dell' Alligliieri, 
in  nn  libro  pubblicato  dalla  nostra  Academia  Olimpica  sotto  il  titolo 
Dante  e  Vicenza,  si  ebbe  occasione  di  far  parola  di  Uguccione  della 
Faggiuola,  e  di  riprodurre  quei  due  documenti,  riscontrati  assai  dili- 
gentemente col  testo.  E  in  detto  libro,  che  nella  biblioteca  del  povero 
Vieusseux  deve  esserci,  si  è  pubblicata  inoltre  la  lettera  con  cui  il 
Troya  avea  reso  grazie  a  Francesco  Testa  del  dono,  e  nella  quale 
cosi  su  quei  documenti  si  esprime:  a  Quei  provvedimenti  presi  da 
Uguccione  della  Faggiuola  di  perseguitare  i  delitti  per  officio ,  sono 
stali  riputati  pressoché  nuovi  nel  nostro  secolo;  e  molli  ai  di  nostri 
han  creduto  essere  stati  i  primi  a  dire  che  il  delitto  vuol  punirai  non 
tanto  per  l'oltraggio  contro  i  privati;  ma  per  quello  eziandio  commes- 
so contro  r  universale  :  or  sin  dai  principii  del  XIV  secolo  cosi  pen- 
sava un  illustre  guerriero  italiano.  E  di  ciò  la  notizia  è  dovuta  sola- 
mente a  lei  B.  A  dir  vero,  e  per  quanto  ci  tornino  graditi  gli  elogi 
del  Troya,  che  associano  ìl  nome  di  Vicenza  nostra  a  nn  gran  pro- 
gresso del  diritto  penale,  qne'due  prOTredìmeuti  andrebbero  alquanto 
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collocati  al  loro  debito  posto  nella  storia  del  diritto ,  e  ciò  si  è  egre- 
giuneute  fatto  dal  prof.  Antonio  Pertile,  nel  primo  Tolnme  dell'opera 
magistrale:  Storia  dsi  Diritto  Italiano  dalla  caduta  delCImpero  Roma- 
no alia  Codi/ìcaxione.  Ivi  si  trova  citata  la  provrisione  del  1."  Loglio 
1319,  ma  non  senza  citar  parimenti  e  documenti  e  fatti  né  solo  del 
secolo  XIV,  ma  del  secolo  XIH,  dai  quali  risulta  come  quel  principio 
di  giosUzia  punitiva  si  area  già  fatto  strada,  e  statuti  d' altronde  as- 
sai posteriori  da  cui  risultano  quali  traccie  il  vecchio  sistema  abbia 
lasciato  dietro  di  sé  ancbe  dopo  abolito.  Per  mia  parte  mi  accontento 
di  porre  quei  due  documenti  al  loro  posto,  se  non  nella  storia  del  di- 
ritto italiano,  in  quella  più  particolare  del  diritto  patrio,  e  ripubbli- 
carli nd  testo  più  genuino  che  se  nel  libro  Dante  e  Vicema  non  venne 
alle  mani  id  sig.  Vigo,  vuol  dire  che  non  è  del  pari  venuto  alla  mano 
di  molti  altri  valenti  ed  eruditi  uomini. 

UI. 

Nello  statuto  vicentino  del  lS6i,  che  è  la  piii  antica  colleziO' 
ne  di  statuti  rimastici,  il  primo  capo,  o  la  prima  rubrica  del  libro  III  si 
intitola.  «Degli  omicidi,  delle  violenze  e  malefici  ;  della  tregua  cruenta 
e  non  cruenta  e  dell'osservare  la  tregua  per  l' omicidio  (de  bomicidii 
et  maleficiis,  de  ireugua  cruenta  et  non  craeota,  et  treugua  bomicidii 
manutenenda).  »  Ivi  sono  statuite  le  pene  per  lutti  que' reati,  distin- 
guendo le  iDgiorie,  le  percosse,  le  ferite,  gtt  omicidi,  e  cosi  pure  a 
seconda  che  commessi  nel  Palazzo  del  Comune  e  nelle  sae  apparte' 
nenze,  ovvero  altrove.  Lasciam  di  parlare  degli  altri  reali,  dì  cui 
poscia  non  si  parla  ne'prorvedimenti  di  Uguccione,  e  lasciam  di  par- 
lare delle  lor  pene  tutte  ili  denaro  al  Comune,  e  d'indennità  agli  of- 
fesi. Quanto  all'omicìdio  vi  è  subilito,  che,  prendendosi,  l'omicida, 
sia  dannato  nel  capo ,  purché  chiaramente  con  idonei  testimoni  sì 
provi  l'uccisione  avvenuta  per  propria  difesa;  e  non  prendendosi 
l'omicida,  sia  posto  perpetuamente  al  bando;  e  che  i  suoi  beni  si 
mettano  all'asta  pel  Comune  dì  Vicenza,  rimanendone  quindi  metà 
al  Comune  stesso  ed  altra  metà  agli  eredi  del  morto  salve  le  ragio- 
ni de' creditori;  ed  in  guisa  che  accomodatosi  pure  l'omicida  coi 
pìii  prossimi  congiaDti  del  morto  non  gli  sia  fatta  tregua,  se  prima 
non  paghi  KOO  lire  al  Comune  di  Vicenza,  per  nulla  giovandogli  la 
pace  anteriormente  fatta  col  ferito  prima  della  sua  morte,  purché  il 
ferito  ed  ucciso  non  fosse  foorbandito  per  maleficio  d'omicidio.  Cosi 
negli  statuti  del  lS6i  quanto  all'omicidio  commesso  altrove:  sol  che 
Imo.,  4.'  Swk.  T.  Y.  3 
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allora  invece  di  SOO  lire,  basta  pagarne  al  Comune  300,  perchè  il 
pagamento  insieme  colla  pace  ottenuta  dai  congiunti  salvi  dalla  pena. 
Dunque  per  gli  statuti  del  136i,  quando  l' omicida  paghi  una  cerU 
somma  al  Comune,  e  sia  venuto  ad  accordi  cogli  eredi  del  morto , 
va  immune  dalla  panizioae  del  capo  che  altriineuti  sovrastagli;  anzi 
da  qualsiasi  punizione:  dunque  per  questi  statuii  il  reato  si  conside- 
ra più  che  tutto  come  ingiuria  privata,  e  non  come  ingiuria  alla  sicu- 
rezza pubblica.  Ne  deriva  che  venendo  un  accusalo  d' omicìdio  in 
mano  del  Podestà,  il  Podestà,  veriiìcato  che  abbia  il  reato,  lascia  poi 
in  arlNtrio  dell'erede  o  de' congiunti  più  strettì,  se  debbasi  procedere 
alla  punizione  del  reo,  0  se  tutto  sia  linito  Tra  loro.  Nel  primo  caso 
il  Podesià  ex  officio  Ta  inquisizione,  e  condanna  l' omicida  nel  capo, 
nel  secondo  non  richiede  dal  reo  se  non  la  multa  pel  Comune. 

La  seconda  collezione,  che  abbiamo  de'  nostri  statuti,  quella  del 
1311,  ci  dà  la  prima  rubrica  del  libro  terzo  assai  più  particolareggia- 
lai  come  apparisce  nel  titolo  stesso  che  è  non  solo  generico  degli 
omicìdi ,  delle  violenze ,  e  de'  maletici  ;  ma  particolare  degli  insulti , 
delle  percosse,  delle  ferite,  degli  assassìni,  degli  omicidi,  delle  puni- 
zioni, e  della  conlisca  dei  beni  degli  omicidi  (hoiuicidiis ,  violentiìs, 
et  maleticiis,  de  iajuriis,  insultibns,  percussìonibus,  vulnerationibus, 
assassinisi  assassinatibus,  homicidits,  bannitionibus,  pubiicatìoaibus 
honorum  homìcidarum).  Non  importa  gran  fatto  per  noi  l' osservare 
che  essendovi  pur  qui  la  distinzione  delle  pene  a  seconda  de'  luo^ 
dove  fu  commesso  il  reato  s'attribuisce  la  pena  maggiore  non  più  solo 
ai  reati  commessi  nel  Palazzo  del  Comune  e  nelle  sue  apparleaen- 
ze:  ma  la  stessa  pur  anco  a  quelh  commessi  nelle  Chiese,  o  nella 
casa  e  nel  portico  dell'  ucciso.  Nemmeno  e'  importa,  che  qui  del  Po- 
destà tenga  la  vece  il  rettore,  come  s' indica  chi  era  posto  a  reggere 
Vicenza  per  l'imperatore  Arrigo  VII.  Un'altra  differenza  è  pur  da  no- 
tarsi: che  cioè  nello  statuto  del  lS6i  non  si  calcola  omicidio  l' ucci- 
sione fatta  per  propria  difesa;  in  quel  del  1311  si  specìhca  per  giunta 
che  omicidio  non  è  l' uccisione  fatta  solo  per  caso,  e  senza  dolo.  La- 
sciamo l'esame  dei  reati  presi  in  questo  capo;  che  sono  i  derivanti 
dalle  ingiurie,  dalle  percosse  senza  armi  o  a  mano  armata,  dagli 
Kliìa£  0  altre  lesioni  fino  all'omicidio.  Quanto  all'omicidio  troviamo 
statuito  come  nel  1264;  con  quel  divario  già  accennato,  che  qni  si 
esenta  da  pena  espressamente  l' uccisione  fortuita ,  e  che  insieme  al 
Palazzo  del  Comune  tutelansi  con  maggiori  sanzioni  le  chiese  e  la 
abitazione.  Peraltro  non  va  dimenticato,  che  così  essendo  per  gli  omi- 
cidi, non  .è  per  gh  assassìni  lo  stesso  :  e  che  potendosi  per  l' ooficìda 
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accomodar  tolto  colla  pace  degli  eredi  e  dei  cougìnnti  e  coirammenda 
al  CDHiaae,  invece  per  l'assassino  non  c'è  scampo  dalla  pena  nel 
capo:  i  irremissibile  che  si  condanni  l'assassino  all'ultimo  sapplizio, 
e  cosi  pare  che  ri  si  condanni  chi  si  fosse  servito  del  braccio  del- 
l'assassino.  In  questi  casi  adunque  anche  prima  dei  prorredimentì 
dVgnccione  della  Fagginola  la  pace  ottenuta  dagli  eredi  o  dai  coa- 
ginsti  a  nulla  gioTava,  e  in  nessun  tempo  aveasi  dal  Comnne  la 
liegoa.  Del  resto,  lo  statuto  del  1311,  quanto  quello  del  ISSI,  am- 
mette gli  accordi  e  la  tregua:  anzi  ri  si  soggiunge  più  espressamen- 
te, che  procedendosi  dal  Comune  contro  l'omicida,  questi  non  debba 
ponirsi  nella  persona,  eccetto  che  nell'assassino,  allorché  l' Decisore 
ottenne  la  pace,  e  poscia  analogamente  disponesi,  che  l'omicida  con- 
tumace e  però  colpito  dal  bando,  al  quale  si  fossero  quindi  confiscati  i 
beni,  una  volta  che  ricuperi  dall'erede  e  dai  congiunti  la  pace  riabbia 
pure  i  suoi  beni,  non  più  richiesto  che  dell'ammenda  al  Comune. 

Ora  forse  apparirà  più  chiara  l' importanza  della  forma,  che  fu 
presa  dal  Consìglio  di  Vicenza,  essendo  podestà  Uguccione  della  Fag- 
giuola. In  fatto  allora  vennero  aboliti  detti  statati,  che  all'  omicida 
davano  adito  di  conseguir  la  pace  dagli  eredi  del  defunto,  e  la  tregua 
dal  Comune  pagando  a  questo  l'ammenda;  e  venne  invece  statuito 
che  l'omicida  si  punisca  nel  capo,  nonostante  qualsiasi  pace. 

Cosi  adunque  nella  nuova  collezione  di  statuti  fattasi  il  1339 
non  si  trovano  piti  que'  statuti  del  131 1  e  del  126i  ;  ed  invece  vi  è 
nella  rubrica  1  del  3.*  libro  questo  statuto,  che  assai  più  nettamente 
dichiara  la  stessa  provvisione  di  Uguccione  della  Faggiuola.  £  stabi- 
lito e  ordinato  :  che  se  alcuno  ha  accise  chicchessia,  e  l' omicida  fu 
preso,  si  punisca  nel  capo,  purché  non  sìa  liquida  con  idonei  testimo- 
ni la  prova  che  l' uccisione  fu  fatta  per  difesa  di  sé  o  fortuitamente  e 
senza  dolo.  Preso  l'omicida  e  decapitato,  non  si  confischino  pel  Co- 
mune i  suoi  beni;  ma  si  lascino  a' suoi  congiunti.  Non  potutosi  pren- 
dere r  omicida  sia  perpetuamente  bandito  dal  Comune;  e  metà  dei 
suoi  beni  vadano  al  Comune,  metà  agli  eredi  del  morto ,  e  a  nulla 
giovi  all'omicida  la  pace  u  et  nullo  modo  proficiat  sibi  pax  >.  Tanto 
più  per  ciò  che  dispone  sui  beni  dell'omicida  che  si  sia  decapitato, 
ci  premeva  addurre  quest'ultimo  statuto  ;  assegnandoli  esso  agli  eredi 
di  quello,  anziché  in  proprio  al  ComuJle. 

Krevi  cenai  sull'altro  documento  che  il  Troya  chiama  ordina- 
menti di  gjnstizia,e  che  ha  in  mira  che  i  malefici  nonabbiano  a  restare 
impuniti.  Vi  si  statuisce  quindi  che  i  contumaci  accusati  di  maleficio 
sieu  come  coofesai,  che  aà  distretto  i  decani,  nella  città  i  capi  d'arme 
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ibbiano  a  prendere  i  rei  e  condarli  in  mano  del  Podestà;  quindi  che 
nelle  ville  non  si  dia  asilo  ad  omicidi,  si  mantengano  sicure  le  stra- 
de, si  provveda  al  seqnestro  dei  beni  del  reo.  Nella  stampa  del  Troya 
viea  detto:  cbe  in  città  sien  tenuti  a^  prendere  il  reo  jnvari  et  tio- 
mines  contractarum:  il  Codice  iarece  dice  jnrati;  e  menbv  l'altra 
parola  non  s'intenderebbe,  questa  indica  benissimo  gli  nomini  d'ar- 
me, cbe  doveano  invigilare  la  pabUìca  tranqaillità.  Senza  dilun- 
garmi del  resto  in  esami  estranei  al  mio  assonto ,  osservo  questo  solo, 
che  pur  anco  tal  documento  è  una  novella  prova  dell'importanza  che 
a  poco  a  poco  andava  acquistando  l'interesse  comune  sopra  ^i  in- 
teressi privati. 

Ripubblico  ora  i  due  documenti  nel  loro  testo. 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  a  nativilate  eiusdem  milleBÌmo 
trecentesimo  decimono,  Inditioae  secunda.  Die  Hercurii,  quarto  Inlii. 
Vincentie  in  comuni  Palacio. 

Providerunt  nobilis  et  potens  vir  dominns  Ugncio  de  Fagiola 
bonorabilis  potestas  Vinc.  et  sapieutesjnrrascripti  ad  hoc  specialiter 
electi  ac  sapientes  ad  utilia  Comonis  Vinc.  depotati  de  consenso  et 
mandato  magnifici  D.  D.  Canis  Grandis  de  la  Scala  per  sacmm  ìm- 
perìum  civitatum  Veronae  et  Vincentie  vicarinm  quod  statnta  qne 
loqnuntur  quod  bomicida  possit  bahere  pacem  ab  beredibns  defancti 
et  recipi  in  treugna  solvendo  trecentas  lihras  den.  in  Comune  Vin- 
centie sit  sublatum  et  cassum  ita  qnod  bomicida  capile  puniatur  non 
obslante  aliqoa  pace.  Et  hoc  vendicel  sibi  locum  in  homicidiis  que 
de  cetero  committentur  salvis  semper  statutis  et  ordiaameatis  lo- 
quentibus  de  homicidiis  factis  ad  defensionem  et  factis  casu  fortnito 
et  sine  dolo.  Et  de  bis  qui  interficerent  aliquem  bannitum  prò  bo- 
micidìo  que  statuta  firma  maneant  et  ohserventur.  Non  obstante  pre- 
senti provisione.  Et  quod  hec  provisio  ponatnr  et  scribatur  in  vita- 
mine statutorum  Com.  Vinc.  Satiientes  ad  hoc  electt  sunt  hii 

D.  Sigonfredus  De  Ganzerà  judex 

D.  Laurentius  De  Vello  jndcx 

D.  Gberardacius  De  Luschis  judex 

Sapientes  ad  utilia  comunis  deputati 

D.  Guglielmus  De  Bixariis  jud.  D.  tebaldas  De  Haxone 

D.  Paiellus  De  Paiellis,  D.  Bngamans  De  Vabnarana 
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QB  J*TÌs  daodecimo  Jolii  Vinc.  saper  podiologo  scalaram  lapi- 
At/pfta  palaci!  comoDÌ  Vìdc.  presentibas  dominjs  Petro  de  Hanfr«- 
i£j,  -  Iliernoimo  de  Spinellis  et  Frngerino  domini  Bardi  jndicibas. 
Francisco  de  Botesellis  de  Veroaa  noL  Petro  de  bellella  ooL  sigilli. 
Ma^stris  Bonjoanne  et  Flordemonte  cerdonibns,  lubatoribas  comn- 
^is  Vinc.  et  Americo  a  Marano  precone  com.  Vinc.  et  aliis  mnltis. 
.  fn  piena  et  pnblicata  fnit  prorisio  super  scripta  coram  presentia  et 
aodientia  discreti  viri  D.  Petri  de  Tmola  jndicis  et  Victril  D.  potè- 
slatìs  Vinc.  D.  Bove  de  Castello  D.  D.  potestatis  militìs,  vicarii  et 
sapientis  viri  D.  Bernardini  de  Parma  jadicis  tnaleficionim,  per  me 
Dot.  iafrascriptnm.  Ego  Garxendinna  Fau^ns  Dot.  sigilli  bec  pnbli- 
cavi  et  scripsi. 

In  Chrìsti  nomine.  Amen 

Anno  Domini  millesimo  trecentesimo  decimo  septiipo  ind.  qnin- 
tadecima  die  lane  quarto  Jnlii,  Yincentie,  incomani  Palatio;presen- 
titffls  Bonomo  Pielti,  et  Vincentio  Graciani  NoL  Sigilli. 

Discretns  et  Sapiens  vir  D.  Petrus  de  Imola  Judex  ac  Vicarius 
Nobilis,  et  Potentis  viri  D.  Ugocionis  de  la  Fajola  Yiceatiai  Potesta- 
tis, simul  cam  infrascriptis  sapientibus  electis  ad  provìdendnm  ati- 
lilates  Comnnis  Viacentie;  videlicet  DD.  Gerardario  de  Luscbis,  Gui- 
lelmo  de  Biscariis  jud.  et  Vincentio  Michael  NoL  et  predicti  Sapien- 
tes  simul  cum  ipso  D.  Petro  providerunt  prò  utililste  Comunis,  et 
Uomioum  Yincentie:  et  ad  hoc  ne  maleficìa  remaneant  impunita. 

Primo,  quod  omoes  contamaces  prò  agere  maleCciis  babeastur 
prò  conressis  ;  et  hoc  locnm  habeat  in  processibus  pendentibns  et 
fnturìs. 

Ilem,  quod  juratì,  et  homiues  contractarum  teneantar  capere 
malefactores,  et  condacere  in  Torciam  D.  Potestatis,  et  Comuni  Vin- 
ceDtie  snb  pena  arbitraria, 

Item,  qood  Decani  villarum  leneanturdenuntiare  rixas  infì^  ter- 
cinm  diem  D.  Potestati,  vel  judici  maleflciorum  sub  pena  arbitraria. 

Ilem,  quod  Decani  predicti,  et  Homines  villarum  teneantnr  ca- 
pere malfkctores  et  eos  ducere  in  forcia  D.  Potestatis,  et  Comnnis 
Viocentie,  et  stratas  tenere  securas  in  Districtii  snariim  villamm, 
sub  pena  reslitutionis  denariomm,  et  sub  pena  arbitraria. 

Item,  quod  omnes  Decani  villarum  teneantnr  incontinenti  perpe- 
trato maleficio  sequestrare  bona  mobilia, et  immobilia  predictomm  ma- 
leractorum,  et  proordìne  adaotare,  et  etiam  salvare.donec  ea  produie- 
rint  in  fortiaD.Polestatis,  et  Comnnis  Vincentiae,  snb  pena  arbitraria 
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Item,  qnod  omnes  Decani  Tillaratn  teneantar  prestare  ydoBeam 
secDrìUtem  de  parendo  mandata  D.  Polestatis,  et  Comunis  VincenlìR. 

Item,  qnod  omnes  Decani  et  homines  TÌllanini  non  debesnt  teie- 
re in  sub  viilis  aliqnem  bannitnm  prò  homicidio,  vel  aliqaa  ferita  cnm 
sangoine,  rei  aliquem  condepnatnm  qnacumque  de  causa;  sed  eos 
capere,  et  eos  ducere  in  Torciam  D.  Potestatis,  et  Comuni^  Vinceatiat. 

Item,  quod  bec  firmata  precipiatur  per  D.  Poteslalem,  Ben  ùas 
officiales  quod  Sindico,  seu  Decano  rillarum  cnilibel  predicta  serven- 
tur  et  execiitioni  mandentnr  snb  pena  arbitrio  D.  Polestatis  Vinc. 

Ego  Vicentius  filias  Mag.  Graciani  Not.  Sigilli  secnndnm  quod 
reperii  in  libro  Grandonii  Bonaventore  ita  scripsi,  et  ad  predictam 
formam  reduxi. 

EgoGrandonios  Bonaventura  NoLexistens  ed  oScium  Sigilli  pre- 
dictasProvisiones  scripsi  in  libro  meo  de  mandato  ultrascriptoraiu  sa- 
pentnm  secnndnm  qnod  scripte  et  esemplale  sunt  per  suprascriptum 
VìDcentium  et  eas  publicavi  in  pnblica  conciooe  coram  presencia  Di- 
screti et  Sapienlis  Viri  D.  Pelri  de  Tmola  judicis  et  Vicarii  Nobilis 
et  Potentis  Viri  D.  Ugacionis  de  Fajola  honorabilis  Potestatis  Vin- 
centie  in  infrascriptis  millesimo,  indicione, -et  die  Sabati  nono  julii. 

Ego  Galraous  q.  Lanrentii  Bianchi  Not.  pub.  ad  officiiim  Ma- 
leficii  existens  ultra  scriptas  PrOTisiones  secundum  qnod  scriple 
snnt  legi  et  {luUicaTi  in  publica  conclone  coram  presentia  D.  Ven- 
tare de  Prefraoo  Soci!  et  Vicarii  nobilis  et  magnifici  viri  D.ni  Ugu- 
cionis  de  Fajola  honorabilis  Potestatis  Vincentie,  et  Sapienlis  Viri 
D.  Bernardini  de  Parma  Judicis  assessoris  predicti  D.  Polesta^s  ad 
officinm  MaleGcionim.  In  millesimo  trecentesimo  XVIII  indicione 
prima  die  Sabati  quinto  Augusti. 

IV. 

(Jguccione  però  se  ne  avrebbe  a  male,  se  nel  raccogliere  le  me- 
.  morie,  cbe  ha  lasciato  fra  noi  nel  sverno  della  pubblica  cosa,  si 
dimenticasse  l' uomo  d'  armi.  11  Sig.  Vigo  ne  dice  «  che  quando 
Uguccione  ebbe  dimessa  ogni  speranza  si  strinse  sempre  più  a  Can 
Grande  della  Scala,  militò  con  lui  e  mori  a  Vicenza  il  1.'  di  Novem- 
bre 131S  •■  Uguccione  presiedeva  in  Vicenza  il  Consiglio  de' SO  feb- 
braio 131S,  in  cai  si  elesse  l' ambasciatore  per  trattare  coi  Padovani 
la  pace.  Ma  alle  proposte  di  pace  avrà  contribuito  non  poco  l' indole 
risoluta  dell'uomo,  poiché,  per  dirìa  col  Ferreto,  lo  Scaligero  avea  la- 
sciato per  Podestà  a  Vicenza  Uguccione,  perchè  l' uomo,  con  cui  non 
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si  schenaTS,  iacatesse  tàman  ai  Padorani,  rimorendoli  dt  siffiitte 
foprese,  e  così  diede  a  lai  Treno  e  scettro.  Ha  prima  di  allora  Ugac- 
cioDc  insieme  allo  Scaligero  area  preso  parte  a  fatto  d'arme,  di  con- 
segaenze  notevoli,  e  a  Ini  di  non  poco  onore,  poiché  gli  era  toccato 
niente  meno  che  di  salvare  la  vita  allo  stesso  Scaligero. 

AJcbdì  proscritti  da  Vicenza  per  desiderio  della  patria  e  della 
sua  liberazione  si  posero  in  cuore  di  toglier  Vicenza  allo  Scaligero; 
e  Alberto  Izza  nn  di  loro  cercò  a  tal  fine  far  sno  il  custode  di  porla 
Berga,  entrò  con  lui  in  discorso  snilo  stato  del  nostro  paese,  e  in- 
somma andò  tanto  innanzi,  che  l'altro  ricevendone  bnona  somma 
di  denaro  ai  disse  pronto  al  voler  suo.  Costpi  intanto,  certo  Hnzio 
German,  mettea  a  parte  di  tutto  il  Nogarola,  podestà  di  Vicenza,  che 
tosto  ne  scrìsse  a  Cane  ;  ma  non  cessava  per  questo  di  lusingare 
Alberto  e  gli  altri  consapevoli  della  trama  ;  anzi  diede  loro  io  ostag- 
gio il  proprio  Gglioolo.  Peggio  ancora  que'  fuorusciti  eransi  fidati 
de'  Carraresi,  non  sapendo,  che  i  Carraresi  e  gli  Scaligeri  bensì  odia- 
vansi  fieramente  tra  toro  ;  ma  ancor  più  odiavano  i  ribelli  ;  e  senza 
accorgersi  che  i  Carraresi  avean  dato  essi  pare  avviso  di  lutto  agli 
Scaligeri,  accolsero  anzi  un  loro  drappello  nella  comitiva,  che  movea 
verso  Vicenza.  Si  noti  pure,  che  co'  fuorusciti  Vicentini  s'  eran  dati 
la  posta  a  queir  impresa  i  malcontenti  dì  tanti  altri  paesi,  e  tutti  colle 
ficili  illusioni  dell'esule  credeano  ferir  a  Vicenza  nel  cuore  la  potenza 
Scaligera.  Abbandonatisi  s  cieca  speranza  vennero  lunghesso  ì  coHi 
berìct,  e  a  Vicenza  si  fece  loro  incontro  sorridente  quel  tristo  :  ma  non 
appena  li  avea  egli  messo  dentro  in  città,  furon  lor  sopra  il  Nogarola 
collo  Scalìgero  e  con  Uguccione  della  Fag^nola  sopravennti  pron- 
tiDKDte  a  Vicenza.  Battaglia  vi  fn  corpo  a  corpo:  e  Cane  slesso  corse 
pericolo  della  vita,  se  Uguccione  non  gliela  salvava.  Miserabilmente 
sgominati  furono  i  fuorusciti  ;  e  il  Conte  Vinciguerra  da  S.  Bonifacio, 
cb'era  con  loro,  trovossì  appiattato  in  un  nascondiglio,  anch' egli  Fe- 
rito a  morte.  Pochi  salvaronsi  ;  altri  annegati  nel  vicin  liume,  altri 
prigioni,  e  il  dì  dopo  puniti  nel  capo. 

Ben  potea  dire  il  Ferrato  che  memorabile  sarebbe  negli  annali 
vicentini  il  ìt  maggio,  dì  della  Pentecoste,  13 17,  come  quello  che  fu 
d'irreparabile  esizio  ai  t'nomscili  vicentini. 

Tanto  piò  volontierì  mi  si  perdonerà  d'aver  qui  riprodotto  sif- 
htta  narrazione,  dacché  viene  a  collegarsi  alle  lettere  di  Niccolò  Tom- 
maseo, di  una  sconiìtta  nel  Vicentino  rammentata  nel  canto  IX  del 
Paradiso  di  Dante,  le  quali  sì  trovano  pubblicate  in  questo  stesso 
Archivio  Storico  Italiano  l' anno  1870,  t.  Xll.  Non  rinnoverò  ora  la 
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controversia,  né  la  bibliografia,  che  si  pa6  consnitare  nel  Mannaie 
Dantesco  del  Ferrazzi,  t.  IV  ediz.  del  1871,  p.  115-419.  Beasi  mi  si 
conceda  rammentare  che  un  nostro  illustre  Poeta,  il  Prof.  Zanella 
(credono  forse,  che  i  poeti,  e  ciò  dico  affatto  fuor  d' ironia,  non  arri- 
TÌno  talora  a  capire  la  storia  più  che  gli  eroditi?)  ha  argomentalo 
che  da  Verona  in  queir  occasione  venisse  niente  meno  che  l' Ali- 
ghieri, lui  in  persona,  a  congratularsi  con  Cane  e  con  Ugnccione  della 
vittoria  e  vedesse  i  combattuti  luoghi,  di  cui  fece  immortale  ricordo. 
Cerchino  nei  libri  del  Vieasseux  nn  altro  e  bellissimo  volume,  che 
s'intitola  Dante  a  Padova,  stadj  storico-crìtici  pubblicati  in  quello 
slesso  anno  186G,  sesta  centenario  Dantesco,  e  vi  troveranno  quella 
congettura  a  p.  283,  se  pure  non  vogliono  a  dirittura  leggere  negli 
Scritti  Varii  del  Prof.  Zanella,  e  di  Ferreto  deTerreti,  storico  e  poeta 
Vicentino,  memoria,  p.  91  e  di  Albertino  Mussato,  o  delle  guerre  fra 
Padovani  e  Vicentini  al  tempo  dì  Dante,  p.  394. 


Secondo  il  Chronicon  Yeronense  ab  anno  1117  ad  annnm  usque 
1278,  aoctore  Parìsio  deCereta  ab  aliis  vero  continuatum  ad  an- 
nnm usque  1S7S,  che  è  nel  Muratori,  t.  Vili,  e  che  ìl  Sig.  Vigo 
cita,  Uguccione  sarebbe  morto  il  1.*  di  novembre  del  1318  a  Vicenza. 
Ed  in  fallo,  nelle  notìzie  date  in  deiu  Cronaca  sotto  a  queir  anno  si 
legge  :  IT  et  eo  anno  Ugutio  de  la  Paiola  in  civitate  Vincentiae  primo 
Norembris  morie  naturali  decessit,  et  tertio  ejnsdem  mensis  Veronae 
in  Capitulo  Fratum  Minorum  honorifice  fnit  sepnltus  ».  Sicuro:  non 
direbbe  diversamente  la  storia  dei  Cortnsii,  al  lib.  4,  e.  XI  :  Ugutiu  . . 
veuiens  Veronam  fnit  a  Domino  Cane  sommo  honore  tractatus  et 
Vicetitiae  obiit  Ha  con  tolto  ciò  nulla  avvi  di  liscio,  né  l'anno,  uè  ìl 
luogo,  né  la  sepoltura.  Lasciamo  andare  che  il  Dalla  Corte,  Istoria  dì 
Verona,  Verona  1593,  farebbe  credere  che  Ugnccione  sia  in  quella 
vece  morto  a  Verona,  ma  la  Polyhistoria  fratris  Bartholomaei  Ferra- 
riensis  ab  anno  MCCLXXIVII  usqne  ad  MCCCLXVII  :  [nel  t.  XXIV. 
de'  Rer.  Ital.)  ne  dice,  che  Messere  Uguzzone  dalla  Fagìuola  Signore 
di  Pisa,  essendo  con  Messer  Cane  dalla  Scala  in  esercito  nel  Contado 
di  Padova  morì  di  morte  naturale,  e  la  Vita  inedita  di  Ugnccione 
della  Faggiuola  scritta  dall'  Ab.  D.  Silvano  Razzi  Camaldolese  e  che 
dal  Troya  venne  pubblicata  nel  Veltro,  non  direbbe  diversamente. 
a  Mentre  che  Messer  Cane  con  grosso  esercito  era  all'assedio  di  Pa- 
dova e  che  Ugnccione,  Capitan  vecchio,  maravigliosamente  il  serviva. 
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essendosi  esso  Ugnccione  ammalato  nelle  paludi  della  Brenta,  e  di 
n  sttto  portala  a  YercDa,  passò  di  questa  vita,  non  del  tntto  misero, 
pokbè  come  onorato  capitano,  ancorché  al  servigio  d'altri,  meritò 
dalla  liberalità  di  messer  Cane  splendidissima  pompa  di  mortorio  e 
di  sepolcro  >.  L' errore  di  qaelli,  che  suppongono  morisse  Ugnccione 
a  Verona,  sarebbe  avvalorato  da  Giovanni  Villani,  e  nello  stesso 
temp'),  con  Giovanni  Villani  alla  mano  si  arriva  a  stabilire  benissimo, 
almeno  le  congiuntore,  in  che  accadde  la  morte  di  Ugnccione.  L' er- 
rore è  nd  testo,  che  di  Giovanni  Villani  è  stato  pubblicato  dal  Ho- 
ratori,  ma  la  rettìGcazione  è  nella  variante  che  pure  ci  è  Tornita  dal 
Muratori  slesso  e  che  in  altre  edizioni  di  Giovanni  Villani  ha  preso 
a  dirìttara  posto  nel  lesto.  Nel  testo  si  legge  che  al  detto  assedio  di 
Padova  morì  Ugnccione  dalla  Pagiuola  dentro  nella  Cittade  di  Ve- 
rona di  sao  male,  eh'  era  venuto  in  aiuto  di  Messer  Cane,  ma  la  va- 
riante in  quella  vece  narra,  che  Ugnccione  moriva  di  suo  male  in 
Cittadella,  essendo  venuto  in  ajato  a  Messer  Cane.  E  di  Cittadella, 
sei  territorio  di  Padova,  sta  egregiamente,  che  Ugnccione  vi  sia  ve- 
nato in  ajato  allo  Scaligero  poiché  appunto  il  Chronicon  Veronense, 
citato  Dal  Vigo,  sotto  la  data  del  tre  agosto  nel  capo  che  comincia 
eoU'anno  13M,  ne  racconta  che  Can  Grande  era  mosso  a  oste  e  circa 
eivitatem  Paduae  et  circa  Citladellae  districtus  Paduae  ,  et  cnm  eo 
Ugutìo  de  la  Paxola  »,  Ma  il  1318  è  l'anno,  sotto  la  cui  rubricA  si  de- 
scrivono fatti  che  vennero  successivamente  compiendosi,  cosicché 
erroneamente  si  prenderebbe  per  l'anno  della  morte  di  Uguccione.  E 
per  simile  errore  si  prenderebbe  la  data  del  S  agosto,  come  la  data 
della  morte  di  Uguccione,  errore  in  cui  era  caduto  il  Troya  nell'edi- 
lionedel  Veltro  TatU  il  1826  (p.  17i  Firenze,  Holini),  e  che  il  Troya 
stesso  ha  poi  rettificato  (v.  il  Veltro,  Napoli,  Stamperia  del  Vaglio 
18S6).  Anche  l'agosto  come  il  131S  sono  le  date  da  cui  quel  capo- 
verso comincia,  ma  non  le  date  degli  avvenimenti  che  vi  si  trovan 
narrali  :  ed  in  Tatto  chiarissimamente  il  Chronicon  Veronense  nota 
Il  morte  di  Ugnccione  come  avvenuta  il  l."  Novembre.  Che  la  salma 
di  Idi  si  sia  trasrerita  a  Verona,  tutti  concordano,  ed  in  detta  cronaca 
Paride  da  Cerea,  e  il  Chronicon  Estense,  e  la  Cronaca  di  Fra  Barto- 
lommeo  da  Ferrara,  e  poi  gli  scrittori.  Il  Dalla  Corte  tra  qnesti  narra 
che  si  sia  seppellito  nella  Chiesa  de'  Frati  Minori,  eh'  era  quella  di 
San  Fermo  Maggiore,  piuttosto  che  in  quella  di  Sant'  Anastasia  dove 
erano  i  Frati  Domenicani,  e  dove  lo  direbbe  sepolto  non  che  la  Cro- 
naca Estense,  frate  Bartolommeo  di  Ferrara,  che  era  lui  stesso  dei 
Predicatori,  donde  potrebbe  venirgli,  e  nello  stesso  tempo  scemargli 
t' anlorità.  Fatto  sia,  che  da  parie  di  persona,  la  quale  sta  per  pnb- 
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Uìcare  la  storia  delle  Chiesa  di  Sant'  Anastasia,  e  cbe  n'  ebbe  quindi 
a  esaminare  sepolcri  e  iscrizioni,  mi  si  assicara,  die  monnmento  ad 
Ujtuccione  della  Faggiuola  là  non  esiste.  E  d'altra  parie  persone  dotte, 
e  alla  Chiesa  di  San  Fermo  famigliarissime,  nulla  sanno,  che  ìtì 
Uguccione  ai  trovi  seppellito,  comunqae  e  l' attestazione  di  scrittori 
Veronesi  e  quella  stessa  del  Castellini  nostro  arralori  una  (al  con- 
gettura. &  ogni  modo,  che  la  salma  di  UgiTccione  si  sia  trasrerita  a 
Verona,  nessun  duhhio.  Ma  poiché  si  conviene,  che  Uguccione  sia 
morto  nella  spedizione  condotta  da  Can  Grande  contro  Padova  e  piìi 
diretumente  Cittadella,  e  poiché  Citudella  nell' agosto  non  era  an- 
Cora  in  potere  dello  Sraligero,  viene  a  cadere  da  sé  la  data  dell'  ago- 
sto, che  dal  Veltro  del  Troya  era  anche  passala  nella  Vita  dì  Dante 
scritta  dal  Balbo.  Bimane  dtinqne  Taori  di  contestazione  la  data  del 
1.0  novembre,  che  è  quella  del  Chronicon  Veronense,  come  d'altronde 
l' anno  1319,  poiché  in  delta  Cronaca  il  1318  é  bensì  in  testa  del  ca- 
poverso, ma  ciò  non  vuol  dire;  che  in  qocH'  anno  medesimo,  si  sieno 
compiati  tutti  gli  avvenimenti,  i  quali  poscia  si  sono  segniti.  Che  se 
pur  si  volesse  porre  d'accordo  quelli  che  fanno  morire  Ugocnone 
nel  contado  di  Padova,  gli  altri  che  lo  fanno  morire  a  Cittadella  per 
appunto,  e  chi  infine  narra  che  a  Vicenza  *  naturae  munus  solvit  >, 
si  può  benissimo  azzeccarla  giusta.  Resta  fermo,  che  Ugnccione  fosse 
collo  Scaligero  nella  spedizione  ed  occupazione  di  Cittadella,  nel  ter- 
ritorio di  Padova  :  resta  fermo  che  sia  stato  colto  da  malore  in  quel 
tempo  :  liberissimo  poi  l' arguire,  poiché  non  è  morto  colle  armi  alla 
mano  comnnque  d' altronde  in  fazione  guerresca,  che  la  malattia 
fosse  febbre  palustre,  e  che  collo  dal  male  a  Cittadella,  sia  poi  morto 
a  Vicenza,  proprio  in  sulla  via  di  Verona,  dove  avrebbe  trovato  qnel- 
r  onorata  sepoltura  che  oggidì  non  ci  si  trova.  Ci  son  riuscito  meglio 
che  a  raccapezzarmi,  quando  ero  studente,  col  Codice  Austriaco,  che 
nelle  dichiarazioni  di  morte,  avvenuta  in  qualche  supremo  cimento, 
computava  la  data  della  morte  stessa  dal  giorno,  in  cui  venia  dichia- 
rala giudizialmente  ,  e  poic liè  questa  dichiarazione  veniva  in  diversi 
riguardi  pronunciata  da  giudizi!  diversi,  e  quindi  in  diverso  tempo, 
ne  veniva  da  sé,  che  la  stessissima  persona  giudizialmente  fosse 
morta  piii  volte.  Qui  la  dtlfereaza  sarebbe  di  luogo,  ma  tanto  e  tanto, 
il  morire  più  volte,  o  in  piii  luoghi,  parmi  torni  tutt'  ano. 

VI. 

Anzi  la  vita  di  Uguccione  si  protrarrebbe  da  altri  al  1320,  e 
tra  questi  il  Todescbini,  nel  suo  scritto  del  Veltro  Allegorico,  che  è 
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ctmleDDlo  ne'dae  bellissimi  volami  degli  Scritti  au  Daste  di  Giuseppe 
Todeschioi  raccolti  da  Barlolommeo  Bressan,  Vicenza  1872,  cbe  me- 
glio mi  angarerei  conosciati  da  chiunque  ami  una  critica  altrettanto 
netta  cbe  poderosa.  La  data  del  1320  sarebbe  anzi  quella  della  t  Poly* 
bistorìa  fratria  Bartholomèi  Ferrariensis  e.  Ma  essendo  cerloche  Uguc- 
tione  moriva  in  qaella  spedizione  che  si  proponeva  la  presa  di  Padova, 
t  poiché  quella  campagna  I  l'assedio  si  san  prolungati  a  buona  parte 
dell'anno  1320,  non  è  meraviglia,  che  un  fbtto,  come  la  morte  di 
Upiccione,  avvenuto  durante  un'impresa  di  più  d'uà  anno  conLìauo, 
si  rirerìsca  all'  io^resa,  durante  cui  è  successo,  senza  più  che  tanto 
determinarne  il  giorno  e  ora.  Ed  in  fatto  Giovanni  Villani  dopo  avere 
descritto  la  sconfitta  dello  Scaligero,  colla  quale  sì  è  chiusa  la  spedi- 
zinne  medesima  nel  1320,  dopo  aver  chiuso  egli  stesso  la  narrazione, 
e  dopo  averne  tratto  la  morale:  u  e  cosi  per  mala  provedenza  la  for- 
Inu  di  sì  vittorioso  tiranno  ai  mutò  in  contrario  s  soggiunge,  non 
già  cbe  appunto  in  quell'  anno  13^0,  ma  bensì  i  al  detto  assedio  di 
lodava  >  incominciato  ben  prima,  moriva  Ugncciooe  della  Faggiuo- 
la. Né  l'anno  1320  il  1.*  Novembre  sarebbe  morto  Uguccione  dì  suo 
male  tranquillamente  in  Cittadella  poiché  sin  dal  2S  Agosto  lo  Scali- 
gero ere  stato  sconfitto,  e  l' oste  sua  sbarattata.  Il  nostro  Castellini 
por  anco  registra  la  morte  dì  Uguccione  all'  anno  1319,  ed  anzi  col 
Pigliarino  narra  che  il  1320  ritornò,  come  Podestà  a  Vicenza,  Bailar- 
diDo  Nogarola,  a  cui  Uguccione  era  stato  sostituito.  E  che  Uguccione 
sia  morto  nel  1319,  concorda  il  Clironicon  Estense  nel  t.  XV.  del  Mu- 
ratori, ove  appunto  si  é  nell'anno  1319  cbe  sì  legge  «  in  bis  diebus 
l'guìzonus  de  la  Fazola  existens  cum  Domino  Cane  de  la  Sc^la  in 
eierciln  circa  Paduam,  clausit  in  extremis  de  naturali  morte  ».  Dello 
stesso  Polistore  di  Fra  Bartolorameo  da  Ferrara  ove  alla  morte  di 
Ugnccione  è  apposto  l'anno  1320,  è  manifesto  l' errore  affatto  mate- 
riale, perchè  quell'anno  1320  vi  si  trova  intercalato  fra  notizie  del 
1318  e  notizie  del  1319.  Come  del  pari  dalla  Cronaca  di  Paride  da 
Cerea  non  si  é  potato  desumere  il  1318,  se  non  facendo  attenzione  al 
prìocipio  del  capoverso,  ma  il  1319  rìstilla  chiaro,  ponendo  mente  al 
segnilo  degli  avvenimenti.  Quando  anco  queste  notìzie  dirette  man- 
cassero, la  vita  di  Uguccione  non  potrebbe  in  vernn  modo  protrarsi 
al  1320,  come  d' altronde  non  può  troncarsi  al  1318,  che  in  tal  guisa 
si  defrauderebbe  Uguccione  di  tolta  la  operosa  parte  da  lui  nel  frat- 
tempo presa  alle  gesta  dello  Scaligero,  e  cbe  tra  gli  altri  sì  pai»  leg- 
gere nel  Vercì,  Storia  della  Marca  Ecceliniana.  Cbe  se  vuoisi  pren- 
dere alla  lettera  Giovanni  Villani,  il  quale  dice  Uguccione  morto  in 
Cittadella,  poiché  pel  Cbronìcon  Veronense  Cittadella  si  sarebbe  da 
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Cane  coosegaita  sin  dal  16  ottobre,  ma  secondo  il  racconto  pib  largo 
e  pioDo,  raccolto  dal  Verci,  non  venne  elTettìvaniente  in  possesso  del- 
lo Scaligero  che  ;1 1.*  Novembre,  OguccioDC  sarebbe  morto  in  Citla- 
della  quello  stesso  di  che  veniva  occupata  in  nome  del  suo  Signore. 
Il  racconto  però  dì  Giovanni  Villani  e  del  Polistore  di  Tra  Bartc^ora- 
meo,cbe  dice  morto  Uguccìone  '«  essendo  con  Messer  Cane  dalla  Scala 
in  esercito  nel  Contado  di  Padova  n,  può  benissimo  combinarsi  con 
quello  di  Paride  da  Cerea  e  coi  Cortusii,  che  (Jguccione  dicono  morto 
in  Vicenza.  Da  tutto  ciò  sembra  in  fatto  risulti  chiarissimo,  che  TJpc- 
cione  venne  a  morte  quando  era  al  conquisto  di  quella  grossa  bor- 
gata, il  che  non  importa  che  sia  realmente  morto  o  dentro  essa  o  sotto 
le  mora  di  essa,  e  non  esclude  che  si  sia  trasferito  dal  campo  a  Vi- 
cenza, dove  morì.  Concludiamo  dunque  1.*  che  Uguccionc  della  Fajt- 
giuola  morì  non  già  nel  1318  ma  nel  1319;  2.*  che  la  data  del  1319 
è  particolarmente  accertata  dalla  cronaca  di  Paride  da  Cerea,  come 
del  resto  dal  Chronicon  Estense  e  da  scrìltorì  comunque  posterìori; 
3."  che  si  trovava  a  oste  con  Can  Grande  nel  territorio  di  Padova  e 
particolarmente  al.conquisto  di  Cittadella,  il  che  è  specitìcalamenle 
indicalo  da  Giovanni  Villani  e  più  generalmente  da  fra  Bartolommeo 
da  Ferrara,  e  dal  Chronicon  Estense,  la  quale  congiuntura  combina 
col  detto  anno  1319;  i.*  che  venne  trasferito  dai  campo  a  Vicenza, 
ove  morì,  e  il  che  aflermano  Paride  da  Cerea  ed  i  Cortusii;  5.*  che  la 
salma  di  lui  venne  trasportata  a  Verona  ,  ove  Cane  Scalìgero  rese 
onori  alla  sua  memoria,  nel  che  tutti  concordano;  6.*  che  ciò  avvenne 
il  3  novembre,  come  attesta  Paride  da  Cerea;  7,'  che  venne  sepolloo 
nella  Chiesa  de'Frati  Minorì,  come  afferma  Paride  da  Cerea,  e  come  ne 
bannoraccolto  la  memoria  il  Dalla  Corte  a  Verona  e  il  Castellini  a  Vicen- 
za, ovvero  nella  Chiesa  dei  Frati  Predicatori,  comedirebbe  il  Polistore 
di  tn  Bartolommeo  da  Ferrara,  e  consuonerebbe  il  Chronicon  Estense. 

Ancora  mi  si  conceda  di  esprimere  un  vecchio  voto,  che  io  so 
dì  fare  a  chi  Io  può  raccogliere  autorevolmente.  Nel  corso  di  questi 
anni  si  è  pur  pubblicato,  ricorretto  e  illustrato,  il  testo  di  parecchi 
de'  nostri  Classici  :  perchè  non  si  è  mai  pensato  a  Giovanni  Villani 
od  anzi  ai  Villani  ?  Un  lavoro  intendo  completo,  in  cni  sia  presa  in 
esame  e  posta  in  luce  la  lezione  genuina,  e  sia  chiamata  a  riscontro 
la  narrazione  storica  con  cronache  e  documenti.  Coraggio  e  quasi  mi 
offrirei  cooperatore. 

Dimenticavo  il  Saracco,  e  quale  altra  cnisca  mi  trovo  a  disce- 
verare, sotto  agli  ordini  di  lui.  Prendo  così  commiato  e  m' abbiano 
Vkenxa,  Ii  16  Decembro  1879. 

Devmo  Affino 

Fedele  Laupsrtico. 
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(CodL  e  One,  ved.  av.,  p.  SM). 

VI. 

Scnola  Lombarda. 

Li  scaola  lombarda  milanese  se  è  scarsamente  rappresentata 
neDa  Galleria  Nazionale  porge  tuttavia  alcnnl  esempi  degni  delia  co- 
tpìcoa  raccolta  ed  interessanti  sotto  rari!  rapporti. 

Erroneo  dobbiamo  dichiarare  in  primo  luogo  il  battesimo  dato 
ad  uaa  grande  tavola,  rappresentante  nn' Adorazione  dei  Magi,  ricca 
dì  baon  nomerò  di  figure.  Registrata  sotto  il  nome  di  Bartolomeo 
Snardi  detto  Bramantino,  noi  ri  scorgiamo  d'accordo  col  sig.  Caval- 
casene gl'indizii  sicuri  della  maniera  del  vecchio  Vincenzo  Poppa, 
cittadino  bresciano  cbe  fu  secondo  ogni  verosimiglianza  uno  dei  mae- 
stii  del  Bramantino.  Se  altrove  si  poteva  rimanere  in  dnbbio  Tra  il 
maestro  e  lo  scolaro,  certo  non  era  il  caso  dell'esemplare  di  cui  discor- 
riamo, dove  la  notevole  estensione  del  dipinto  coi  molteplici  motivi 
che  contiene  offrono  sufficienti  termini  di  confronto  per  ravvisarvi  nn 
tipo  della  produttività  artistica  del  primo,  dappoiché,  a  chi  ben  vi  os- 
servi, non  pnò  se  non  riescire  chiaro  che  tanto  le  figure  quanto  il 
paesaggio  e  l'arcbitettura  col  solilo  edificio  in  rovina  nel  Tondo,  net 
modo  come  sodo  trattali  confermano  pienamente  il  nostro  asserto. 
Nel  Foppa  si  osserva  un  fare  piii  angoloso  e  quadrato,  che  corrispon- 
de alquanto  a  quello  dei  contemporanei  scultori  lombardi;  il  principio 
coloristico  vi  è  decisamente  meno  sviluppato  che  presso  il  Braman- 
tino (1).  È  vero  del  resto  che  il  suo  incarnato,  di  una  intonazione  af- 

(1)  Fra  i  raccoglitori  [nglesi,  è  possessore  d'una  piccola  gusloaissima  la- 
ToU  del  Bramantino,  Il  gli  menilanalo  Sir  B.  Layard  ;  Il  soggetto  b  parlmeoll 
t'AdoTUime  dei  Magi,  senza  cba  la  composizione  perA  v'abbia  attinenza  al- 
cnoa  con  quella  di  cbe  trattiamo.  È  notevole  nel  dipinto  dell'egregio  diplo- 
DUtico  inglese,  non  solo  la  Qnezza  Dell'  esecuzione  della  flgure,  nei  loro  pil- 
lorescbi  costumi,  ma  ancbe  la  precisione  nellosscrvanza  delle  regole  di  pro- 
>pelllvB  nelle  parti  attinenti  all'arcliitettura  da  cnl  tra^riscono  evldente- 
nuDle  le  qualità  dell'erudito  arcbitello,  siccbà  s' inteode  come  dal  suo  gna- 
^  maestro  Bramante  egli  avesse  assunto  11  suo  soprannome. 
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Tatto  grigiastra,  rimase  tipico  fra  la  maggior  parte  de'  suoi  segnaci 
nella  scuola  lombarda.  Quanto  al  Suardi  conviene  ammettere  che  al  ■ 
tre  influenze  ancora  abbiano  agito  su  tutto  il  suo  sviluppo  artistico, 
in  ispecie  quella  del  grande  Donato  Lazzari  detto  Bramante  da  llriH- 
no.  L'accennata  tavola  dunque,  se  oun  è  di  quelle  che  brillano  per 
qualità  appariscenti,  pure  tanto  per  la  sua  estensione  quanto  per  l'au- 
tore cui  appartiene  forma  una  opportuna  ed  interessante  inlroduziose 
fra  le  opere  di  scuola  lombarda  (IJ. 

Un  altro  schietto  campione  della  scuola  medesima  lo  riscontria- 
mo in  Ambrogio  Possano,  detto  il  Borgognone.  È  propriamente  ana 
delle  pili  delicate  e  compite  opere  sue,  la  pala  che  dalla  cappella  di 
Rebecchino  presso  Pavia,  anticamente  sotto  l'ordine  della  Certosa, 
passò  dopo  essere  stata  acquistata  dal  sig.  Carlo  Taddeo  di  Pavia, 
nella  raccolta  della  Galleria  Nazionale  nel  1857.  Vi  si  vede  la  beata 
Vagine  seduta  in  un  trono  architettato  con  la  pratica  e  col  gusto 
squisito  di  un  uomo  della  professione.  La  Madonna  tiene  per  maDO 
Santa  Caterina  da  Siena  e  la  presenta  al  divin  Bambino,  il  quale  stan- 
do sulle  ginocchia  di  sua  Madre  tiene  un  anello  colla  destra,  un  altro 
colla  sinistra,  porgendone  uno  a  Santa  Caterina  d'Alessandria,  l'altro 
a  Santa  Caterina  da  Siena  postegli  a  lato  [ì).  Se  1'  autore  apparisce 
alquanto  duretto  e  limitato  in  questo  dipinto,  come  nel  suo  operalo 
in  genere,  questi  difetti  vengono  largamente  compensati  dalla  pa> 
rezza  che  ne  trasparisce,  dalla  espressione  ingenua  dei  volti  e  delle 
movenze.  Si  sa  che  per  queste  doli  egli  presenta  una  lisìonomia  tutta 
sua  particolare  ed  occupa  nella  scuola  lombarda  un  poSto  che  sotto 
certo  rispetto  vorremmo  paragonare  a  quello  tenuto  dal  Frate  Ange- 
lico nella  scuola  fiorentina,  essendosi  posti  entrambi  con  spirituale 
candore  al  servizio  dell'arte  ecclesiastica,  decorando  e  chiese  e  con- 
venti dei  loro  dipinti  sul  muro  e  sulle  tavole.  11  confronta  tuttavìa 
non  regge  se  non  in  un  senso  alquanto  generico  e  a  condizione  che 
si  faccia  astrazione  dalia  diversità  del  tempo  cui  appartengono  e  delle 
diflerenti  loro  qualità  personali,  da  un  lato  riconoscendosi  nelI'Ànge- 

(1)  Proviene  dalla  collezione  Tesch  ;  dalla  Galleria  fu  acquistata  nel  1863 
alla  vendila  Davenport  Bromley. 

(>j  Da  qualche  luogo  attinente  alla  Certosa  di  Pavia,  deve  essere  pure 
derivata  certa  tBvolella,  attraente  per  la  compunzione  Inrantlte  che  vi  sia 
Impressa  e  cbe  rappresenla  II  Redentore  morto,  seduto  sul  sepolcro,  circon- 
dato da  alcuni  anglalettl  piangenti  ed  adorato  da  un  monaco  lo  veste  bianca , 
evidentemente  un  certosino,  per  la  devozione  del  quale  probabilmente  11 
pittore  esegui  l'operi.  Essa  trovasi  nella  Raccolta  del  Rev.  J.  Fuiler  Rusael 
la  Londra. 
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lieo  DD  Tare  pìii  primitivo,  ma  ad  uu  tempo  coogiuDto  ad  un  naturale 
cosi  S(|ai9i[aiiiente  fino  ed  ideale,  quale  uoq  si  poteva  riscontrare  se 
oon  in  Toscana:  dall'altro  nel  buou  ambrosiano  ravvisandosi  uno  svi- 
luppo più  maturo  del  realiamu  artistico,  ma  insieme  mia  natura  meno 
elevata,  benché  piacente  per  la  sua  innocenza  e  semplicità. 

Quanto  alla  parte  della  scuola  milanese  clie  più  o  meno  mostrasi 
indueozata  dal  potente  soffio  di  Leonardo  da  Vinci,  giova  riconoscere 
che  essa  fa  quasi  completamente  difetto  nella  Raccolta  pubblica  in- 
glese di  cui  ci  andiamo  occupando.  Nulla  inratti  quivi  che  ci  ram- 
meoti  i  nomi  di  Marco  d'Oggiono,  di  Giovan  Pietrini,  di  Bernardino 
de' Conti,  di  Cesare  da  Sesto,  del  Sodoma  e  di  Gaudenzio  Ferrari, 
benché  ci  consti  che  l'Inghilterra  stessa  colle  sue  Raccolte  sia  private 
sia  pabbiicbe,  avrebbe  di  che  supplire  a  tali  lacune  (1). 

Fatto  sia  cbe  fra  i  pittori  che  a  pieno  diritto  voglionsi  chiamare 
allievi  di  Leonardo,  la  Galleria  non  novera  se  non  il  severo  patrizia 
milanese,  Giovanni  Antonio  Beitraffio,  ed  egli  stesso  non  vi  dgura 
altrimenti  che  per  una  semplice  tavola  d'una  Madonna  in  alto  di  por- 
gere il  seno  al  di  vin  Fanciullo  che  tiene  giacente  sulle  sue  ginocchia  (2). 
Uà  questo  dipinto  di  media  dimensione,  poiché  non  oltrepassa  tre 

(1)  DI  Marco  d'Oggione  ramiaenUamo  an  gastoso  quadretto  perfetlameute 
nuenralo  e  mirabile  pel  cousuelo  smallo  del  colorito;  trovasi  nella  Galleria 
di  Hamptoo-Courl  e  rappr&seiita  i  due  Baiubiul  Gesii  e  S.  GiorauDl  In  allo 
di  baciarsi  ed  e  quivi  laisamente  attribuito  a  Leonardo  ;  ma  più  ioiporianle  ch9 
qaesla  piccola  tavula  0  quella  grande  dello  stesso  autore  ohe  porge  la  Reale 
Ittademia  di  Belle  Arti  lo  Londra  nel  locale  medesimo  ove  abbiamo  addi- 
talo Glorgtone,  Leonardo  e  Mlclielangelo.  È  una  copia  abbasiaoia  fedele  e 
■etopre  Inleressanle  del  rinomalo  Ceoacolo  del  suo  grande  maestro.  Uu  buon 
rilralb)  di  Bernardino  de'  CodU  deve  trovarsi  in  una  raccolta  privala  Inglese, 
Ima  non  ci  consta  quale)  proveniente  dalla  Galleria  Castelbarco  di  Milano. 
VI  è  l'Imagine  In  proHlo  di  una  imponente  dama,  cbe  veniva  erroneamente 
iggiudlcata  al  BeitralBo.  Di  Cesare  da  Sesto  avrebbe  da  porgere  un  degno 
«emplare  II  sig.  Cook  di  Aicbmond,  rappreseu tante  un  bellissimo  San  Ge- 
miamo In  meditazione  davanti  il  Icgcbio  con  un  Tondo  di  paese  assai  vago; 
presso  lo  stesso  signore  poi  trovasi  un'opera  mirabile  del  Sodoma,  un  San 
Giorgio  T.  a.  d.  cbe  libera  la  donzella,  pure  con  maRiiifìco  paesaggio  ;  di 
Gandeoiio  Ferrari  infine  un'opera  scella  e  della  aua  più  bella  epoca,  presso 
Il  Sig.  Boirord,  In  origine  apparleneole  alla  famiglia  del  Ctmll  Taverna  la 
Hllaoo  e  rappresentante  II  Bambino  Gesù  corteggiato  da  angeli  e  adoralo 
dalla  Madonna  e  da  un  cardinale  devolo.  He  pretendiamo  con  queste  cllailonl 
■>era  di  gran  lunga  esaurito  II  computo  delle  rlccheiio  Inglesi  In  fallo  di 
«pere  lombarde. 

(1)  Era  anticamente  nella  Coliei.  Nortliwiuk.  Fu  acquistalo  In  LOMbn 
nella  vuuUta  Daveapon-Bromle]'  nel  1S68. 
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piedi  di  altezza  e  ne  ha  meDO  in  targo,  per  carallere  e  per  vero  inerito 
artistico  ne  vale  ben  parecchi.  Spira  dal  medesimo  il  più  sano  realismo 
unitamente  alla  nobiltà  dello  stile  prettamente  Leonardesco,  né  sapre- 
sti decidere  mirandolo  se  in  esso  maggiormente  ti  colpisca  l'aspetto 
grave  e  dignitoso  della  beala  Vergine  dai  tratti  larghi  e  grandiosi  che 
ad  occhi  abbassati  contempla  il  figlio,  o  la  fisionomia  gioconda  e  l'at- 
teggiamento infantile  del  medesimo.  Altro  pregio  di  questo  quadro  sia 
nella  straordinaria  vigorìa  del  colorito  e  nella  forza  di  chiaro  scoro 
per  cui  sta  a  pari  se  non  snpera  ogni  altra  opera  dello  stesso  aalore  (1). 
U  Beltralfio  quando  anche  si  voglia  considerare  quale  semplice 
dilettante  nell'arte  della  pittura,  come  tale  che  appartenne  a  nobile  e 
signorile  famiglia,  pure  per  varii  rispetti  ed  entro  una  cerchia  d'atti- 
vità piuttosto  limitata  e  ristretta  è  fra  tatti  i  Lombardi  quello  che 
sembra  essersi  maggiormente  appropriato  il  fare  del  gran  maestro 
toscano,  massime  nel  disegno;  oè  dovrebbe  recare  meraviglia  per- 
tanto se  fra  gì'  innumerevoli  fogli  a  disegno  che  vengono  attribuiti  8 
Leonardo  se  ne  avessero  a  scoprire  parecchi  da  rivendicare  al  suo 
degao  allievo  (S).  Come  pittore  di  ritratti  nel  qual  ramo  egli  rìusù 
valente,  si  accosta  talvolui  al  suo  concittadino  Andrea  Solari,  il  qua* 
le  tuttavia  si  mostra  in  genere  più  accurato  e  corretto  di  lui  nel  di- 
segno, più  chiaro  e  limpido  nel  colorito,  ma  meno  elevato  e  meno 
grandioso  nel  concetto. 

Quale  distinto  pittore  di  ritratti  sia  Andrea  Solari,  del  resto  ce 
lo  indicano  due  quadri  nella  Galleria  Nazionale  appartenenti  a  mo- 
li) Fra  le  non  molUi  Dumcrose  sue  opere  è  noto  trovarMoe  alcone  cba 
acceDDBno  ad  una  sua  maniera  tendente  a  certe  Unie  meno  calde  e  di  dqi 
iutonaiione  grigiastra  nei  colore  delia  camagloDe.  V'appartengono  per  es. 
due  ritratti  rappresentanti  lo  stesso  Individuo,  di  nome  Ignoto,  rarilgurata 
imberbe,  vestito  di  veste  e  cappa  nera  ;  l'uno  cbe  lo  porge  di  faccia,  tro- 
vasi in  nns  plccols  raccolta  fra  noi,  l'aElro  dov'è  preso  di  proBlo,  dopo  va- 
rie vicende  è  passato  recenlemente  a  far  parte  deUa  già  lodata  scelta  Rac- 
colta di  Lady  Eastlake  a  Londre. 

(2)  Carne  tale  vorremmo  per  esempio  additare  senz'altro  uno  stadio  a 
punta  d'argento  per  una  testa  di  Hadonna  ed  una  di  un  Putto,  staccato  ma 
sullo  stesso  Togllo,  cbe  ci  venne  Tatto  osservare  In  una  Egposizìon^e  a  Lon- 
dra e  che  fa  parte  della  cospicua  Raccolta  del  duca  Devonshire ,  che  la 
tiene  per  produzione  indubitata  della  mano  di  Leonardo ,  mentre  le  forme 
alquanto  tumide  e  molli,  l'onda  del  capelli  troppo  regolare,  Il  tratto  in  fc- 
nere  meno  spiritoso  e  meno  vivo  di  quello  di  Leonardo ,  con  altri  (tartlcolarl 
troppo  lunghi  ad  enumerarsi  ci  riportano  propriamente  a  Giovanni  Antonio 
Bellrafflo.  Rammentiamo  anche  le  due  leale  a  pastello,  (ritratto  d'uomo  e  di 
donna)  all'Ambrosiana  Ivi  dato  a  Leonardo,  ma  dai  migliori  conoidtori  op 
nai  ritenute  del  Beltrafflo. 
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menti  dÌTCrsi  nello  svilappo  Briislico  delì'Bntore.  Conliene  il  primo 
il  basto  di  nn  Senatore  Veneto  in  berretto  nero  e  veste  rossa  ;  uDt 
tueik  nera  ^i  UaTersa  il  petto  scendendo  dalla  spalla  destra  ;  nella 
mano  destra  tiene  od  picrak)  ^rofaDO;  porta  nn  grosso  anello  al  pol- 
lice deDa  sinistra  mano  :  il  viso  è  quasi  preso  di  faccia ,  col  mento 
sbarbato.  Tolto  ciò  sì  vede  esegnito  con  dei  contorni  precisi  e  deter- 
minati ;  la  fisionomia  di  espressione  energica  è  totl'altro  che  attraente 
idle  htteize,  ma  i  trattata  colla  massima  Tedeltii  alla  ottura,  tanto 
che  ti  pare  qoasi  rarnsarvi  il  seaalore  io  persona.  L'attnaie  Dire- 
ùone  della  Pinacoteca  di  Londra  fu  felicemente  ispirata  bcendoBe 
acqaisto  nel  1875  presso  il  Sìg.  Baslini  al  prezzo  di  SOmila  franchi. 
Al  saddetto  negoziante  il  qnadro  era  pervenuto  sotto  la  deoonu> 
nazioDe  di  Giovanni  Bellini,  né  cib  deve  recare  soverchia  meraviglia 
qoando  si  osservi  che  appartiene  evidentemente  al  tempo  che  il  So- 
bri ebbe  a  trattenersi  nelle  vicinanze  del  venerando  artista,  cioè  soUe 
isole  della  laguna  veneta  [IJ.  Se  non  che  la  maniera  da  lui  adoperala 
in  questo  ritratto  piii  che  Ginmbellino  ci  richiamerebbe  il  fare  di  A.n- 
ttmello  da  Messina  col  quale  parrebbe  realmente  egli  avesse  avnto  a 
trovarsi  in  contatta  a  Venezia ,  tanto  gli  si  accosta  aoa  solo  nel  modo 
di  modellare,  scritto  e  preciso,  ma  anche  nella  tecnica  eccellente  dei 
colorì  non  pìii  raggiunu  da  altri  pittori. 

A.  Milano  ebbe  ad  eseguire  certamente  il  secondo  ritratto  ora 
sella  Galleria  di  Londra,  al  quale  si  cwnpiacqne  apporre  la  seguente 
M^mtora: 

ANDREAS  .  D  . 

SOLARIO 

.F  . 

n  rappresentalo  è  il  gentiluomo  e  giurista  milanese  Giovanni 
Cristoforo  Longoni,  come  si  vede  dall'indirizzo  che  figura  eopra  la 
lettera  eh'  e^^  Uene  nella  mano  destra  appoggiala  sopra  nn  parapet- 
to. Sul  listello  verticale  del  medesimo  si  legge  un  distico  latino ,  ri- 
cordo della  saggezza  antica  tanto  gradita  agli  umanisti  dell'epoca ,  e 
che  è  del  seguente  tenore  ; 

IfMrwMTtiatb/ìMrlt,  qmtOtqM  fiibmu.     Ignorando  qnale  Ibsll  e  quale  sarai, 
SUgH^,iludeaiponevÌderidm.      SlndlBtldlpdlarTederealnnpiiiaalsef. 

(1)  ft  noto  dte  la  Galleria  di  Brera  possiede  di  lai  una  Sacra  Famlitlla 
legnata  e  dauu  llM  i±:  egli  aveva  ISHa  In  orìcim  per  la  eblesa  di  S.  Pie- 
tro Vsrtlre  In  Mquu. 

iKa.,  I.>  StfU.l.Y.  i 
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É  iniqui  l'eSigie  d'un  uomo  appareDlemeote  savio  e  grave  qael- 
lo  che  il  piltore  ci  tramandò  in  detto  dipinto.  Preso  quasi  di  faccia , 
Ila  lo  sguardo  freddo  e  scralatore,  il  viso  pallido,  piuttosto  pieno  e 
col  mento  interameole  raso;  indossa  un  robbone  nero  ed  ha  in  capo 
un  berretto  nero  del  pari;  di  90ltt>  il  quale  escono  i  capelli  in  abbon- 
danti masse,  dctLsgliate  con  mano  leggiera  e  diligente.  Cosa  più  Gne 
di  questa  nella  esecuzione  non  si  saprebbe  immaginare,  dovendosi 
inoltre  osservare  quale  pregio  le  aggiunga  il  bellissimo  paesaggio  nel 
fondo,  colla  sua  vasta  prospettiva  aerea  e  cogli  accidenti  piacevoli  dei 
succosi  prati,  animati  da  macchiette  e  solcati  dalle  acque  che  vi  ser- 
peggiano fra  cespugli  ed  alberi,  fra  i  quali  secondo  un  vezzo  con- 
sueto dell'  artista  non  manca  un  tronco  dai  rami  secchi  a  contrasto 
colla  vegetazione. 

Messi  a  confronto  fra  loro  i  due  ritratti,  ciascuno  vede  come  il 
secondo  mostri  avere  ti  pittore  col  processo  degli  anni  ingentilito  al- 
quanto la  sua  maniera,  nella  quale  anzi  egli  riesci  tanto  perfetto,  che 
le  sue  opere,  massime  quelle  di  ritratti,  vengono  scambiate  talvolta 
con  quelle  dì  artisti  i  cui  nomi  rammenlano  quanto  di  più  elevato 
si  conosca  (1]. 

Benché  il  Solari  al  pari  del  Luini  non  vengano  annoverati  fra 
i  veri  scolari  di  Leonardo  da  Vinci,  pure  non  mancano  gl'indizii  clic 
entrambi  siansi  spesso  ispirati  a  quell'altissima  fonte.  -Dell'amabile 
Bernardino  Luini  le*  raccolte  d' fnghilterra  posseggono  ben  parecchie 
pitture  nelle  quali  si  rivela  l'autore  non  scevro  dall'influenza  del 
grande  fioreutino  col  quale  viene  anzi  spesso  troppo  leggermente 
scamtMato.  È  quanto  accade  per  l'appunto  col  solo  quadro  di  lui  nella 
Galleria  Nazionale,  una  tavola  a  mezze  figure  rappresentanti  Gesii 

(1)  È  Doto  trovarsi  nella  raccolta  dot  Duca  Scolli  la  Milana  II  rllrstlo  del 
cancelliere  di  Lodovico  11  Moro,  Domenico  Horone  (meua  figura  davanti  un 
parapetto]  (Inqul  sempre  ritenula  por  opera  di  Leonardo,  ma  dal  migliori 
inlclligenll  oramai  riconosciuto  per  opera  di  Andrea  Solario,  di  cui  mostra 
Inrattl  tutte  le  proprietà ,  tanto  nel  modo  di  iraliar  le  forme ,  quanto  nello 
smallo  del  colore.  Nella  Raccolia  del  Conle  Castelbarco  Invece  avvi  on  ri- 
trailo di  un  giovane  signore  atlraente,  ma  Bvenluraumenle  assai  sciupalo 
da  rlslQura,  detto  rappresentare  il  Duca  Valentino  quivi  attribuito  a  RalTael- 
lo,  il  quale  per  gli  slessi  iadlzll  vuoisi  avere  per  nuli' altro  cbe  per  opera 
dei  Solari.  Ancho  presM  gii  eredi  del  Marchese  Isimbardi  in  Milano  al  trova 
un  ritrailo  di  dama,  non  piacerne  d'appetto  ma  accuralamenle  eseguila,  tìie 
non  dubitiamo  doversi  ascrivere  al  nostro  pittore  come  che  venga  general- 
mente  consideralo  quale  opera  del  BeitrarOo,  il  quale  In  reatlt,  come  os- 
servammo, ba  on  fare  piii  largo,  piti  vigoroso  nell' ombreggiare,  ma  meno 
One  e  meno  delicato  nel  irallamento. 
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adolesceote  io  dispula  con  qaattro  Dottori.  Questo  raggoardevole 
dipìnto  conservato  anticamente  negli  appartamenti  Àldobrandini  io 
palazzo  Borghese  a  Aoma.  fin  dal  1800  ta  portato  in  Inghilterra  e  nel 
mi  fn  legato  alla  Galleria  Nazionale  dal  ReT.  W.  H.  Carr  colla  ri- 
chiesta che  venisse  registrato  sotto  il  nome  del  Vinci.  Fn  rispettata 
a  lango  l'ingenaa  volontà  del  defunto  donatore^  SttChè  ndla  recente 
edizione  del  Catalogo  il  nolo  Cristo  fra  i  Do^ri  Tu  presentato  sem- 
plicemente pw  opera  della  Scuola  di  Leonardo  da  Vinci  (1),  mentre  nel 
cenno  hiografico  del  maestro,  che  precede  secondo  il  selito  l'enume* 
razione  dei  rispettivi  dipinti,  viene  compreso  nel  numero  de'  suoi  al- 
lievi  Bernardino  Luini,  asserzione  questa  che,  come  accennammo,  non 
si  potrebbe  a  rigor  di  termine  sostenere,  dappoiché  le  primitÌTe  opere 
del  Luisi  qnali  vedoosi  a  Milano  (nella  chiesa  deUa  Passione,  in  qual- 
che suo  affresco  in  Brera  ecc.)  accennano  piuttosto  alla  sua  deriva- 
lione  dalla  vecchia  scuola  lombarda  quale  è  rappresentala  da  uomini 
come  Ambrogio  Borgognone,  e  Vincenzo  Cìverchio ,  laddove  1'  in< 
flaenza  di  Leonardo  non  si  saprebbe  riscontrare  in  lui  se  non  allorché 
erasi  già  fatto  maestro  provetto.  Ch'essa  si  manifesti  sino  a  nn  certo 
grado  nella  citala  tavola  della  Galleria  Nazionale  non  lo  vogliamo 
Degare,  ma  noi  vi  scorgiamo  appunto  un  prodotto  dell'  età  matura 
dell'autore,  nella  quale  tuttavìa  le  sue  caratteristiche  particolari  spic- 
caao  non  mena  che  nella  celebre  composizione  della  Modestia  e  della 
Vanità  che  forma  uno  dei  principali  ornamenti  della  Galleria  dei 
prìncipi  Sciarra  in  Roma  e  che  fin  qui  fu  pare  considerata  a  vero  dire 
senza  alcun  fondamenlo  crìtico  quale  creazione  di  Leonardo  (3). 

(I)  Vieplii  iogenuo  è  II  glodiilo  In  base  al  quale  Tiene  presentala  per 
open  di  Leonardo  una  capta  tarda  e  oscura  del  Lulni  della  Galleria  Mailo- 
ule,  la  quale  sta  esposla  nella  Galleria  Spada  In  Roma. 

n  Una  buona  copia  antica  della  Modestia  e  dalia  VaitUà ,  trovasi  nella 
Gallerìa  di  Lord  Dudley  tn  Londra.  Quivi  ci  fa  dato  vedere  Inoltre  nna  ta- 
Toli  con  una  Tenere  Rlaeenle  al  saolo,  la  quale  bencbì  assai  sporca  e  athi- 
Mita  sf  rivela  per  opera  vera  di  Bernardino  Lulnl.  Nel  sonluoslsslmo  palano 
di  Sir  Rletaanl  Wallace  poi  che  contiene  la  più  ricca  raccolta  privata  d'  Ii>- 
gbillnra  bodvI  due  quadri  di  Madonne  del  Lulni  di  primaria  flneiia  e  di 
tUcena  Inelbbile.  Di  queste  è  nota  per  meiio  di  nna  rlprodoilone  In  Istampa 
quella  Ae  tiene  il  Bambino  ritto  aopra  un  UTOki  porgendogli  un  Bore.  Era 
lenatD  auUcamente  per  Leonardo.  Altri  Luinl  manirestl ,  oggi  ancora  attrl- 
baìti  a  Leonardo  a  Londra,  sono  nna  graiiosa  testa  di  danna ,  nel  Bridge- 
watertwuse  ^ila  stessa  sala  dorè  b  il  quadro  delle  Tre  Eia]  b  nna  tavola 
pallosamente  esegaila,  appartenente  alla  llaccolla  Ashburton,  dove  sono 
nppresenlatl  neU'aperta  campagna  i  due  Bambini   Gesd  e  San  Giovanni 
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L'ultìBa  fn  le  Knole  clauiche  ebe  ci  rimiDe  di  esaminare  b 
quella  di  Parma,  la  quale  viene  in  gran  parte  personificata  dal  pittore 
per  eccellenza,  Antonio  Allegri  deUo  il  Correggio.  Vana  cosa  sarebbcr 
inAtti  il  rintracciar»  una  vera  scnota  parmigiana  prima  della  Tennta 
del  Corredo  in  qnella  cittì,  dappoiché  non  vi  incontreremmo  se  wa 
de^i  artisti  mdlo  sabordinati  e  pife  o  meno  dipendenti  dagli  influssi 
dì  altre  sencde,  in  ispecie  della  padovana  e  della  fbrrareee. 

Gli  è  da  qnest'  nltima  ebe  si  deve  rìcODoscere  ormai  essere  de- 
rinto  il  Correggio  stesso,  come  riesci  a  stabilire  trìonfalmeote  il  pifr 
valente  fra  i  moderni  crìtici  dell'  arte,  il  senatore  Giovanni  Morelli , 
Btaecandosi  dall'antica  tradiiione  che  lo  TOleva  edneatoall'arte  del  Han- 
tegna  e  de'  snoi  segnaci  senza  alcnna  ragione  valida,  e  appoggiandosi 
ìnTece  all'  argomento  [hù  positivo  e  sicuro  dell*  esame  delle  opere 
ipparlenenli  evideittemenle  all'  età  gioranile  dell'autore.  Pur  troppo 
le  più  importanti  di  queste  non  si  trovano  piii  Tra  noi,  ma  sono  pas- 
sale a  decorare  estere  gallerie. 

L*  Inghilterra  nella  raccolu  di  Lord  Asbburttm  ne  possiede  una 
del  pìb  grande  interesse  per  la  storia  ddk)  sviluppo  artistico  dell'Al- 
legri ;  ed  ft  una  grande  tavola  d'altare  proveniente  da  una  chiesa  della 
sua  piccola  città  natale,  quadro  noto  col  nome  ddla  pala  dì  Santa 
Marta,  o  dei  quattro  santi,  mentre  la  Santa  suddetta  vi  si  vede  rap* 
presentata  insieme  ad  altri  tre  cittadini  del  paradiso,  espressi  con  nn 
sentimento  dì  estasi  e  di  compunzione  cod  pura,  quale  non  si  rinvie- 
ne altrimenti  in  tutte  le  opere  posteriori  del  Correggio.  La  Gal- 
izia della  villa  di  Hampton  Court  poi  racchiude  una  piccola  tavtria 
(alta  centimetri  66,  larga  55]  fin  qui  ignorata  dagli  scrittori  (1)  e 
che  pur  si  presenta  quale  opera  giovanile  del  nostro  autore.  Vi  & 

(1)  ulUniaiiKnts  ne  fece  bensì  metuloiie  li  iMt.  J.  p.  Richter  di  tlpslt 
In  una  nuova  monograda  >nl  Correggio  (Vedi  11  tSeslmo  namera  della  pub' 
bllcaitone  Snael  und  EOnUler  che  al  va  Taceiulo  In  Lipsia  dall'  editore  B. 
A.  Seemann  Milo  la  direzione  (M  sig.  dolL  Roberto  Dobme};  quivi  a  p.  I> 
agi]  avverte  che  il  quadro  faceva  perla  anUcamenle  della  raeoolla  di  re  Car- 
lo 1  a  Greenwich,  recando  Iutiera  sul  roveedo  la  marra  di  Ini:  vendnU 
di  poi  dai  ribelli,  pervenne  eotto  II  regno  di  Clacomo  11  di  nmve  neUe  ne- 
colte  ragie.  La  sua  aolenticilk  t  di  on'avldenu  Inconinrerllblle. 
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dipnU  dalle  ginoccbii  io  m  la  Madonna,  d'aspetto  grazioso,  giora- 
nfle,  h  qoale  tiene  sedato  sai  braedo  deatro  il  diria  Bambino;  al  sno 
blo  destro  gli  ai  accosu  il  vecchio  San  Girolamo  penitente,  a  sini- 
itn  San  Giuseppe  :  il  foBdo  i  roroMto  da  un  groppo  d' alberi  foltL 

Qaanto  ai  quadri  del  Correggio  ebe  bona  parte  della  Galleria 
Nixiooale  apparteogooo  dal  pih  al  meno  alla  *oa  maniera  piii  avao- 
ziti,  quando  cioè  egli  scio^iradosi  dai  lacci  della  tradicitHie  ToUe  dar 
libero  corso  al  suo  proprio  ideale,  tutto  vita,  grasia  e  movimento.  Ciò 
jì  vede  verificato  in  modo  assai  saliente  nelb  soa  Madonnina  cono- 
Jciata  per  V  attribolo  della  cetto  ebe  contiene  arnesi  di  lavori  fem- 
ODlnili  e  giace  sul  snolo  accanto  a  lei.  Volendo  raffrontare  qoesto  di- 
pìnto eoo  nno  dei  piò  rinomati  ebe  si  trovano  tuttora  i  Parma,  noi 
io  metleremmo  di  [N^erenia  a  Banco  ddla  Madonna  della  Scodella, 
il  u»  i^ns  ultra  delta  luce,  del  sorriso  e  della  vivacità.  Anche  nel 
fmdretto  di  Ltmdra,  la  beata  Vergine  sogghigna  con  nna  gnzia  tanto 
seasibile  che  qnui  trascende  nell'  affettato  :  il  Bambino  è  nna  cren- 
tara  animata  da  brio  completamente  umano,  e  sembra  dimenarsi  qnsn 
opricciosaaieale  sulle  ginocchia  ddla  Madre,  cosi  che  la  eemicicda 
ebe  indossa  ne  rimane  seomposta  e  gli  eopre  solo  la  parte  saperiore 
id  cwpo.  Nel  fondo  alquanto  in  distanza  vedesi  S.  Giuseppe  intento 
al  SDO  mestiere  di  Talegname  (1). 

Cune  s(^;getto  e  (brs'aneo  come  trattamento  h  da  porre  a  riseon- 
tro  della  celebre  Antiope  »  Gùtoe  [convertito  in  satiro]  della  Galleria 
del  Los?re  la  tela  rappresentante  te  scoola  d!Amon  ndla  Pinacoteca 
di  cai  ci  oecnpiamo,  benchfe  naa  sia  nel  complesso  un'opera  cosi  rie- 
Kila  e  di  cosi  ammaliante  efiètto  Tore'  anche  io  grazia  ddlo  stato  at 
quanto  de[dorevole  in  cui  si  trova,  sbilanciata  quale  è  al  presente  in 
coBsegnenza  di  cattivo  restauro,  onde  vedesi  in  parta  svelata  nei 
colorì,  in  parte  deturpata  da  macchie  cagionate  dai  ritocchi.  Comuo- 
qna  sia,  T*  apparisce  similmente  come  nel  suddetto  quadro  dì  Parigi 
che  il  pittore  sì  fosse  compìaciato  a  dare  rilievo  ai  contrasti  fra  luce 
fd  ombra  derivanti  dal  contrapposto  della  lucentezza  delle  carnagioni 
c(d  Ibndo  opaco  della  boscaglia.  La  composizione  consiste  di  tre  figa- 
re,  e  sono:  Mercurio  che  non  indossa  altro  se  non  il  suo  berretto 

(1)  D]  qnealo  quadretta  esistano  pareedite  copie,  nna  delle  qaall  Offara 
eome  tale  nella  Galleria  d<  Irera.  L'orlglnsle,  In  parecchie  parti  svelalo  dd 
itlinro,  iravavasi  anlleameate  nella  onlleiione  reale  In  Madrid  da  dova 
fssdt  ta  powBwa  A  Bnamwle  Oedor,  Principe  della  Pice,  essendogli  alato 
*Mto  da  Cario  iV.  Itape  essere  caduto  la  varie  mani  doranu  r  invasione 
btaeass  In  ispagna,  fO  portato  in  hiKhllterra  dal  sig.  Induuian  nel  iStS  a 
fa  aeqolstaio  dalla  Galleria  Hailaaale  nel  IM. 
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alato  e  i  sandali,  il  gioTinetlo  Amore  che  ne  riceve  l' istrazione  mo- 
strandosi intento  a  decirrare  un  Toglio,  e  Venere  (con  istrana  licenza 
rappresentati  alata)  che  osserva  il  nnovo  spettacolo,  mentre  nel  Trat- 
tempo  si  6  incaricata  dell'  arco  di  Cnpido,  eh'  essa  tiene  nella  mano 
sinistra  (1). 

Se  i  soggetti  di  ai^omento  mitologico  anziché  imporre  al  Cor- 
reggio nna  stretta  osservanza  dei  concetti  dell'aatichilà  classica  gli 
servirono  di  mezzo  ad  esprimere  delle  scene  gaie  e  strettamente  ama- 
ne quali  andarono  massimamente  a  genio  al  suo  natnrale,  in  quelli 
di  argomento  religioso  spesso  voile  esprimere  colla  maggiore  evi- 
denza il  contrasto  degli  aDétti.  La  tavola  dell'Ecce  Homo,  nella  stessa 
galleria  ce  ne  fa  chiara  prova.  Vi  occnpa  il  maggior  posto  la  figura 
di  Cristo  coronato  di  spine,  in  attitudine  di  tranquilla  rassegnazione^ 
mentre  davanti  a  Ini  si  vede  la  Madre  addolorata  che  non  reggendo 
alla  vista  pietosa  del  divin  Figlio  cade  svenuta  fra  le  braccia  ddla 
Maddalena  (il  Catalogo  erroneamente  la  prende  per  S.  Giovanni];  nel 
fonde  scorgesi  da  no  lato  il  profilo  della  testa  d'uno  sgherro,  dall'altro 
entro  il  vano  d' una  finestra  la  figura  fredda  ed  impassibile  di  Pilato 
in  atto  di  mostrare  al  pop(^  la  vittima  bramata  (S).  Qnesta  compo- 
sizione compresa  entro  uao  spazio  di  non  più  che  piedi  3  e  pollici 
t  'I,  di  altezza  contro  piedi  ì  e  pollici  7  V.  di  larghezza,  da  gran 
tempo  celebrata  e  incisa  da  Agostino  Caracci  nei  t587,  è  bd  esem- 
plare assai  caratteristico  ddla  maniera  sue  propria  di  concepire  ed 
esprimere  gli  effetti  pittorici,  le  piii  forti  gradazioni  di  chiaro-scnro. 
Se  queste  appariscono  o^idi  esagerale  alquanto,  gran  colpa  se 
ne  deve  attribuire  all'  alterazione  di  certi  colori  prodotta  dall'  azione 
del  tempo  ed  anche  in  conseguenza  del  restauro  col  consaeto  maJan- 
Do  dello  sfregamento  e  delle  ridipinbire. 

Confessiamo  di  non  sentirci  al  caso  di  pronunziar  un  giudizio  de- 
finitivo intomo  ad  un'altra  celebre  creazione  del  pennello  dell'Allegri 

(1)  Proviene  dalla  raccolta  di  re  Carlo  I,  ri  qnale  r  aveva  scctalsUto  dal 
Duca  di  Hanlova  insieme  al  rlmanenle  della  sua  colletlone  nel  1C30.  Dopo 
la  dispersione  deitll  eOetlI  del  re,  tu  comperata  per  SOO  lire  sterline  dal  Due» 
d'Alba;  I  successivi  proprleiarll  furono  il  Principe  delta  Pace,  Il  principe 
■urat,  plb  tardi  re  di  Napoli  ;  InHne  II  marchese  di  Londonderrr  da  coi  Tu 
eomrerata  nel  18U  Insieme  all'  Ecce  Homo  pare  del  Correggio  (vedi  II  nam. 
1B  dd  Catologo)  per  la  Galleria  Naikmale. 

(!]  L'Ecce  Homo  anticamente  In  possesso  del  conti  Prato  di  Parma,  rimase 
pri  per  molto  tempo  nel  palaiio  Colonna  In  Roma.  Fu  inpitstBlo  qntvi  da 
8>r  Simon  Clarice,  il  quale  non  potendolo  portare  hiorl  d' Italia,  lo  vendette- 
a  Noret ,  allora  re  di  Napoli ,  Otìchè  come  si  disse  passò  nelle  mani  det 
marcbese  di  Londonderry  che  lo  cedette  alla  Galleria  nel  1SS4. 
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che  si  vede  ripetuta  in  dae  tavole  entrambo  io  Londra;  intendiamo 
cioè  riferirci  all'  Oraxioae  nelC  Orto,  lavoro  di  piccole  proporzioni,  e 
che  insieme  alia  rioomala  Notte  delU  Galleria  di  Dresda  è  un  proble- 
ma di  chiaro-scuro  condotto  agli  ultimi  estremi  del  possibile.  L'esem- 
plare più  riputato  è  quello  che  trovasi  ndla  Raccolta  del  Duca  dì 
Wellington,  r  altro  nella  Galleria  Nazionale.  Vi  sì  vede  il  Redentore 
inginocchialo  sulla  cima  del  monte,  iliaminato  direttamente  dal  ciclo, 
mentre  l'Angelo  che  gli  apparisce  è  rischiarato  dalla  luce  che  emana 
dalla  figura  di  Nostro  Signore.  L'  Angelo  colla  destra  accenna  alta 
croce  e  alla  corona  di  spine  giacente  al  suolo,  quali  emblemi  della 
passione;  colia  sinistra  addila  il  cielo,  come  a  rammentare  ì  voleri 
del  Padre.  Nel  fondo  a  destra,  tre  Apostoli  se  ne  stanno  addormentali 
suir  erba  e  dietro  i  medesinii  la  folla  degli  Ebrei  guidati  da  Giuda. 
In  entrambe  le  tavole,  le  ombre  sodo  cresciute  a  segno  che  male  vi 
si  distinguono  le  figure  poste  nella  parte  oscura,  la  quale  si  estende 
sa  tutta  la  superficie  della  pittura,  eccettuato  un  piccol  tratto  occu- 
pato dalle  figure  di  Gesù  e  dell'. Angelo.  A  dir  vero  non  riconosciamo 
appieno  i  molivi  pei  quali  la  tavola  dell.i  Galleria  Nazionale  si  debba 
posporre  all'  altra.  Certo  se  il  maggior  oOiiscamento  dei  colori  si  aves- 
se a  considerare  per  una  prova  della  priorità  del  dipinto,  bisogne- 
rebbe optare  per  qaella  del  Duca  di  Wellington;  ia  massima  peri» 
nessuno  vorrà  sostenere  che  nei  quadri  del  Correggio  si  avesse  a  ve- 
rificare an'  alterazione  delle  tinte  maggiore  che  in  quella  di  copisti 
ed  imitatori  venuti  alquanto  piii  tardi  ;  d'altronde  ci  sembra  che  la 
tavoletta  della  Galleria  Nazionale  offra  tali  pregi  e  caratteristiche 
tanto  nella  tecnica  quanto  nell'espressione,  da  superare  forse  il  di- 
pìnto rivale  (1). 

Il  passaggio  dal  Correggio  al  Parmigianìno  sarebbe  abbastanza 
naturale,  considerato  che  quest'ultimo  senza  essere  precisamente  uno 
scolaro  del  primo  nello  stretto  senso  della  parola  ne  siibì  certo  una 
sensibile  influenza,  conservando  nullameno,  da  geniale  artista  quale 
egli  era,  una  fisionomìa  sua  propria,  e  divenendo  poi  alla  sua  volta 

(1)  L'etcmplare  della  Galleria  Nazionale  proviene  dalla  Collezione  An- 
KCTSleiD,  roMa  quale  Tu  acquistala  nel  ISSI.  Della  sua  più  remota  origine 
non  ci  è  daia  rontena.  Più  lun^a  è  la  storia  che  si  racconta  di  quello  cha 
sia  presso  II  Daira  di  Wellington.  Dlcesl  essere  stalo  dipinto  dal  Correggio 
per  un  farmacista  verso  II  quale  egli  era  dettllore  di  quattro  scudi  ;  poco  di 
poi  essere  staio  venduto  per  BOO  scadi,  (Vedi,  G.i7(de'.lini,  ffotìsie  ecc.,  degi'ln- 
tagttaiori,  ecc.).  Più  tnrdl  si  Invtt  nella  Raccolta  reale  di  Madrid  e  fu  pre- 
sentati) da  Ferdinando  VII  al  Duea  di  Weiliugton.  Cosi  riferisce  11  Catalogo 
della  Galkria  Nazionale. 
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un  iDOddlod'imitUKme  per  molti  artisti  dell' Alta  Italia  massinu- 
meote,  grazie  al  fascino  grandissimo  dell'  innata  sna  grazia  ed  ele- 
ganxa.  Se  non  cbe  l'anico  esemplare  che  dì  Ini  porge  la  Gallerìa  Na- 
zionale, benché  sia  un  quadro  storico,  i  ben  loagi  dal  rappresentarci 
l'aatora  sotto  il  ano  aspetto  piò  attraente  (1).  L'argomento  Tiene  qna- 
lìlicato  dal  Vasari  come  La  Viiion»  di  S.  GinUtmo,  La  figari  pre- 
dominante  è  on  S.  OioTanni  Battista  adolescente,  in  grandnza  mag- 
giore del  natnrale,  il  qnaie  inginocchiato  sul  sn(do  accenna  verso  U 
cido  ad  un'apparizione  della  Vergine  col  divin  Figlio;  nel  {uno  di 
mezzo  scorgesi  San  Girolamo  giacente  supino  addormentato.  In 
questo  dipinto,  eaegnito  quando  il  pittore  conltra  da  Ì4  o  SS  anni 
appena,  si  fo  sentire  maggiminente  ciò  cbe  vi  b«  di  esageralo  e  di 
affettato  nel  sno  fare,  che  non  le  sue  qualità  migliori.  Qodla  figu- 
ra di  San  Giovanni  Battista  dall'aspetto  rìdente  ba  intatti  qualche 
«osa  di  contorto  e  di  ricercato  nel  moTJmento  che  si  acosta  gib  sen- 
sìbilmente dalla  giusta  misura  ricfaìesta  dal  Tero  bum  gusto  (ft). 
Vi  rimane  par  sempre  da  ammirare,  è  rero,  la  non  comune  faci- 
liti e  bravura  nella  condotu  del  pennello.  Dove  it  Parmigianino  dd 
resto  s'innalza  al  grado  dei  pili  eletti  artisti,  si  A  ne'  suoi  ritratti  da) 
vero  dappoiché  egli  sa  congìungerri  l'aspetto  della  nobiltA  e  della  gn- 
zia,  coIUm  conformità  al  naturale,  in  gtusa  da  hrci  scordare  quasi  in- 
teramente It  tendenza  del  suo  stile  al  manieratoe  al  conTeazitnale(3). 


(1)  Grailoslwlma  Inreca  e  perkUtmente  conaemla  6  tma  (ala  del  Par- 
migianino appartenente  a  lira,  lorrlwn  a  Londn,  dove  6  dipinta  la  Ma- 
donna col  Bambino  ed  una  giovane  santa  Inginocchiata,  con  Tondo  di  bo- 
«aglla,  la  qna'e  ebbe  a  Rgurare  In  nna  «sposinone  nel  ISTI  e  che  sarebbe 
beo  dc«na  di  alare  nella  Galterla  Naiimale. 

[1}  Notiamo  qnt  die  nella  Baccotu  di  Disegni  del  llaseo  brltaunleo  vlen 
collocata  Tra  le  prodniloni  del  Corrtffgio  una  testa  a  mallla  rossa  e  nera, 
grande  quasi  al  natnrale,  la  qaale  evidentemente  non  b  altra  se  nnn  nno 
Slndio  originale  del  Parmigianino  pel  suo  S.  Giovanni  nel  citato  jpiadro  del'a 
Gallerìa  Mailwate. 

(3)  SI  rammentino  In  propoailo  gli  stupendi  ritraUI  di  lai  nella  Galleria 
di  Napoli,  la  ooel  detta  Mto  del  ParmigiaDliM  dot ,  e  il  cosi  detto  CrUto- 
toro  Colombo  che,  e  quanto  dimgslrd  recentemente  11  NarcbeM  Suvilale  di 
Parma,  è  In  reallì  l'erUgfe  di  nn  suo  antenato.  C4m)  pure  andrebbe  menilo- 
nata  la  soperba  elSgle  del  condolllera  Ifalslesta  Bagllonl,  a  la  propria  Im- 
magine ritratta  mediante  lo  specchio,  che  al  vedono  nella  Galleria  di  Bri- 
vedere  In  Yleona. 
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CONCLUSIONE. 


•a 


Se  k  prasoate  rìvisU  deHa  parte  spetUnte  tll'arte  italiani  nella 
Callerìa  Nazioiule  di  Londra  pecca  alqaanto  di  prolissità,  si  che  noa 
eapremau  luainnarci  che  il  lettore  per  quanto  benevolo  ci  abbia  to- 
liiU)  seguire  fino  a  qaesto  ponto,  ci  serra  di  scusa  non  altro  la  grande 
copia  di  opere  pregevidi  e  rare  che  valgono  a  hre  testiiqoiuanu  della 
-gnadeEza  e  dello  splendore  dell'arte  nostra  in  eoA  lontana  regione. 
Per  UB  litro  verso  dovremnio  dubitare  ci  abbia  ad  essere  mosso 
4'a^anlo  di  avere  trascnrato  tn^po  nel  nostro  esame  gli  aalori  ap- 
parl^ieoti  ai  primordi  delTarle  del  Binisdmento  non  meno  che  qnelli 
^ppertmenli  alle  >ae  pili  matnre  espressioiu  nei  secoli  pita  vicini  a 
noi.  Pure  anche  da  questo  lato  ci  sembra  potere  tddaire  qualche  ra- 
•gione  a  nostra  difesa.  Per  quanto  concerne  gli  artìgli  primitivi,  ci 
«a  concesso  osservare,  che  quand'anche  ve  ne  siano  parecchi,  ezian- 
dio fra  i  piii  illustri,  rappreeenlaii  con  alcnne  loro  opere  alla  Galleria, 
come  per  es.  Cioiabne,  Doccio  da  Siena,  l'Orcagna,  (quanto  a  Giotto 
vorremmo  metterìo  in  quarantena)  ecc.  non  vi  sono  rai^resentati  in 
modo  da  risvegliare  il  ma^ior  interesse  nell'animo  dell'  osservatore 
in  ewifronto  degli  artisti  di  tempi  posteriori  pili  prossimi  alla  perfe- 
Moe  e  pili  ricebi  di  manifestazioai  del  carattere  individuale. 

Quanto  ai  pittori  che  maggiormente  s'ac«istano  ai  tempi  nostri 
e  che  dal  più  al  meno  segnano  l'epoca  della  decadenza,  s'intende  da 
ai  che  scapitaDo  d'importanza  a  fronte  di  quelli  dd  secolo  d'oro. 

In  fini;  una  ragione  cbe  ci  sembra  da  applicare  ai  due  estremi 
contemplati  si  è  cbe  il  valore  storico  tanto  dei  primitivi  prodotti  del- 
l'arte quanto  dì  quelli  della  sua  decadenza,  che  noi  siamo  Inngi  dal 
voler  negare,  risulta  e  si  riconosce  appieno  soltanto  quando  vengano 
Nudisti  nel  loro  complesso  e  massimamente  in  ciò  che  hanno  di  piìi 
nonameotale  unitamente  agli  altri  rami  delle  arti  rappresentative; 
laonde  meglio  che  in  nna  galleria  straniera  qualsiasi  v(^ono  essere 
studiati  sai  posti  pei  quali  erano  in  orìgine  destinati  e  dove  si  trovano 
tuttora.  E  quand'  anche  in  realtà  simile  argomento  6no  a  un  dato 
pnjito  valga  per  tutta  la  nostra  erte  grande  dei  tempi  passati,  si  cbe 
tutto  ciò  che  si  vede  nelle  singole  raccolte  non  andrebbe  considerato 
se  non  come  altrettante  membra  sparse  da  servir  di  complemento 
a  quanto  rimane  sul  luogo  originario,  pure  è  innegabile  che  le  opere 
appartenenti  all'età  aurea  e  che  rivdano  in  modo  più  spiccato  il  ca- 
nttere  individuale  dell'autore  possono  presentare  andte  prese  sepa- 
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ratamente  <la  sé  stesse  un  grande  interesse,  ed  eccitare  la  più  viva 

■otmirazione. 

£  ciò  che  noi  abbiamo  trovato  rammemorando  le  opere  di  ben 
paFerctii  egregi  ingegni  nella  tìalieria  Nazionale,  prendendoli  a 
considerare  a  seconda  della  scuola  cni  appartenjKino.  Cos^  ah- 
bianio  veduto  il  genio  toscano  risplendere  in  tatla  la  sna  finezza 
spirilosa  mercè  le  invenzioni  di  un  Botticelli,  dei  Pollajuoli,  dei 
Lìppi,  per  non  citare  che  i  principali;  ta  scuola  umbra  con  alcune 
dclicaie  pitture  del  Perugino  e  di  Rafaello;  le  caratteristiche  acnole 
di  Padova,  di  Ferrara  e  dì  Verona  coi  suoi  robusti  rappresentanti  fra 
i  [guali  grandeggia  la  figura  del  Hantegna;  fra  i  veneti  propriamente 
detti,  che  come  si  disse  sembrano  godere  di  uno  speciale  Tavore  in 
Inghilterra,  notammo  come  la  Galleria  vada  privilegiata  pel  possesso 
di  varie  opere  del  venerando  Giambellino  mentre  vi  abbondano  quelle 
dei  numerosi  suoi  seguaci,  dei  coloristi  per  eccellenza,  da  Tiziano  e 
dal  Palma  venendo  lino  ai  Moretto  e  al  sno  allievo  il  grande  ritrat- 
tista Moroni,  e  così  via  dicendo;  toccando  dei  lombardi  riscontramino 
alcuni  pochi  ma  valenti  campioni  di  un'  arte  severa  e  pnra,  per  ter- 
minare in  fine  colle  pitture  maniTestanti  l'estro  personale  per  cui  si 
distingue  Tra  tutti  il  Correggio. 

lUa  se  l'Italia  colla  sua  arte  vedeei  rappresentata  per  tanti  capi- 
lavori  lin  qui  accennati  non  vorremmo  del  tutto  omettere  come  essa 
ci  venga  pure  mirabilmente  dipinta  da  alcuni  autori  di  paesaggio  e 
di  vedute  di  cui  non  ci  accadde  fare  menzione  fin  qui.  Intendiamo 
riferirci  anzi  lutto  ad  un  i\rtista  che  se  non  fu  italiano  di  nascila,  lo 
fu  certamente  per  educazione  e  per  sentimento,  cioè  a  dire  a  Claudia 
di  Lorena,  il  piii  elevato  fra  quanti  pittori  di  paesaggio  si  siano  veduti. 
Nessun  paese  d'Europa  ormai  va  tanto  ricco  di  opere  sue  qnanlo 
l'Inghilterra.  La  Galleria  Nazionale  da  sola  ne  porge  non  meno  di  un- 
dici, parecchie  delle  quali  segnale  del  nome  e  dell'  anno,  alcune  di 
sovrana  hellezi^a.  Nulla  di  più  incantevole  infatti  della  sua  larga  tela, 
dove,  mediante  le  maccliielte  sono  rappresentati  j/tspnHsa/irf'/socco 
e  di  Rebecca,  ma  ciie  in  realtà  offre  anzi  tutto  allo  spettatore  un  vastis- 
simo paesaggio  che  al  pari  della  maggior  parte  de'  suoi  dipinti  non 
consiste  se  non  in  una  veduta  della  campagna  romana  idealizzata. 
Ha  molta  rassomiglianza  con  quella  che  ammirasi  nella  Galleria  Do- 
ria  Panfili  celebrala  sotto  la  denominazione  del  ilolino,  benché  mostri 
delle  variazioni  considerevoli  nei  dettagli,  ed  ha  le  stesse  dimensioni 
di  quella.  È  al  parer  nostro,  una  delle  più  perfette  creazioni  dcll'emi* 
Dente  artista,  tutta  aria,  tutta  luce  meridionale,  né  sapremmo  spiegarci 
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come  alcnnt  conoscilori  l'aresscro  potuto  sospettare  ana  copia,  se  non 
forse  in  grazia  della  saa  eccezionale  freschezza  di  tinte  e  della  baona 
eoDsemzioDe. 

A  questo  qaadro  fa  degno  riscontro  quello  àeìV  Imbarco  della 
regina  Saba  dopo  la  viiUa  presso  Satorjtone,  dove  l' autore  con  la 
magica  sua  attitudine  ad  ottenere  gli  edelti  i  più  pittoreschi,  si  com- 
piacque del  pari  rappresentare  una  splendida  scena  della  natura,  di- 
piogendori  il  mare  e  la  costa  illuminati  dal  sole  nascente,  mentre  la 
regina  ed  suo  seguito  stanno  per  risalire  nella  nave  (1). 

Infine  nn  cenno  ne  sia  concesso  di  un  pittore  veneto  del  secolo 
scorso,  il  quale,  benché  adatto  diverso  dal  sunnominato,  ottenne  una 
riaomanza  ben  meritala  per  la  sua  valentia  nel  genere  da  lui  trattalOr 
che  è  qaello  delle  vedute  propriamente  dette. 

Onesti  è  Antonio  Canai  comunemente  detto  il  Canaletto,  nato  in 
Venezia  nel  1697,  e  cui  dobbiamo  buon  numero  di  quadri  inlesi  ad 
illastrare  in  modo  assai  brioso  e  geniale  l'aspetto  della  città  delle 
lagone,  non  solo  ne' suoi  canali,  nelle  sue  piazze,  negli  isolotti  e  nei 
lidi  remoti,  ma  anche  net!'  andirivieni  quasi  sempre  festivo  de'juoi 
abitanti. 

Altre  volte  rappresenta  delle  vedute  di  Roma,  parte  prese  dal 
vero,  parte  composte  fantastica  mente,  e  di  tali  veJesi  una  bella  serie 
in  una  galleria  del  castello  di  Windsor  alternate  coi  graziosi  paesag- 
gi dello  Znecarellì  ;  finalmente  sonvi  di  lai  anche  alcune  vedute  fatte 
ÌD  Inghilterra,  ove  egli  giunse  nel  1746  e  si  trattenne  due  anni. 

Alla  Gallerìa  Nazionale  egli  si  distingne  massime  per  certe  ve- 
dute di  Venezia,  dove  la  vita  gaia  ed  animata  della  Repubblica  Sere- 
nissima ci  è  messa  dinanzi  agli  occhi  con  tanto  colorita  locale,  con 
nn  tocco  così  eDìcace  e  caratteristico,  che  ci  sembra  quasi  leggervi 
ima  pagina  dì  storia  della  maraviglìosa  città,  ancora  prospera,  ricca 
e  piena  di  movimento  a  paragone  di  quello  die  trovasi  essere  oggidì  [ì). 
(1)  Questi  due  quadri  furono  da  Claudio  dfpintl  In  Roma  nel  1GÌ8  pel 
Duca  di  BouiMoo  e  pervennero  alla  Galleria  mediante  la  Raccolta  Antterslein. 
Vn  mirabile  disegno  originale  corrispondente  al  seconda  trovasi  a  Lon- 
dra nella  cospicua  collezione  del  Slg.  BoirirU.  Entrambi  poi  trovano  il  loro 
riscontro  Tra  I  Togli  componenti  II  prcnioslssimo  j:,it«r  K^rìiiiiif,  che  è  nna 
raccolta  di  schizzi  dell'autore  rispondenti  al  quiidrl  da  lui  eseguili  e  cho  già 
da  tempo  fa  parte  delle  rlcchlssiroc  raccolte  del  Duchi  di  Oevonshire. 

n  voler  enumerare  poi  tuitl  gli  altri  dlscsm  e  dipinti  del  grande  pae- 
sista che  sono  andati  a  relugiarsl  In  Inghll'crra  nello  raccolte  pubbliche  e 
nelle  privale,  sarebbe  impresa  senza  Bne. 

(S)  Anche  le  case  private  d'Inghilterra  vanno  Tornile  di  tele  con  vedute 
del  Canaletto.  Se  non  che  È  da  osservare  che  lo  sue  plllnrc  vengono  spesse 
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,  La  IMrezione  della  Galleria  Nuinule  io  concloMone,  come  gik  si 
ebbe  id  osseryare,  ne'  buoi  successivi  rappreseotaiiU  fa  non  meno 
abile  che  rortanata  in  complesso  nell'aggiongere  ria  via  naore  perlo 
Artislicbe  al  primitiTO  nucleo  rormatosi  fin  dal  18tl  coiracqaislo  della 
Collezione  Àat^rslein.  Negli  ultimi  aaoi  suscitò  spesso  generale  me- 
raviglia la  oolizia  delle  domme  considerevoli  ebe  la  medesima  ebbe  il 
coraggio  di  oOrire  per  quadri  che  pia  le  importava  ottener*,  affine  di 
arricchire  la  recente  raccolta  ;  se  non  che  al  presente  gik  siffittta 
maraviglia  ha  ceduto  davanti  alla  persoasìone  che  la  Nazione  inglese 
stello  sfoggiare  tanta  munìficenu  sì  mostrò  non  meno  che  in  altre 
circostante  inspirata  da  nn  ben  inteso  interesse  prt^rio,  dappoicbè  i 
riconosciuto  che  il  valore  della  loro  Galleria  si  è  accrescìoto  in  larga 
misura  proporzionatamente  al  denaro  speso. 

Noi  vediaoH)  infatti  donutine  il  lume  ddla  civilti  è  penetrato, 
farsi  alrada  la  convinzione  che  le  opere  di  un  valore  verameute  ar- 
tistico e  monamenlale  tramandateci  dai  nostri  avi,  si  sono  fotte  or- 
mai tanto  rare  e  prelibate  che  non  sì  saprehbero  facilmente  innalza- 
re ad  un  prezzo  troppo  elevato. 

Vorremmo  quindi  lusingarci  che  anche  fra  noi  avesse  a  pme- 
trare  viepiù  tale  convinzione  e  cbe  insieme  allo  stimolo  di  miglio- 
rare le  ni»tre  condizioni  economiche  rietcìsse  pare  a  farsi  vivo  il 
sentimento  cbe  noi  doTremmo  essere  gelosi  cnstodi  di  cib  cbe  eosU- 
4oiscegran  parte  della  gloria  e  nello  stesso  tempo  della  ricchezudd 
nostro  paese,  cercando  per  qnanto  è  possibile  di  conaervare  intatte 
£i  onorate  le  opere  d'arte  che  tuttora  rimangono  fra  noL 

Gdbuvo  Fkizbwl 

rolle  conruse  con  quelle  dal  tuo  nipote  ed  abile  Imitatore  Bemanto  Ballotts, 
Il  quale  del  resto  si  distingue  per  gli  stetti  d' itmoiren  plh  erodi  e  mmo 
IraipirenU,  in  geoeraie  per  un  modo  di  dfiringore  meno  delicato.  Cosi  delle 
«Ito  tele  attribuite  ad  Antonio  Canai  nella  Galleria  Naiionale ,  slamo  certi 
doverti  lagllef«)leiM  almeno  una ,  ette  rapproMnla  11  Palauo  GrimaDl  sol 
l^aiial  Grande  in.  MI)  la  quale  è  inqipo  neia  per  Ini,  tn>ppo  opaca  emoso- 
lona  negli  effetti  ddta  BQperOcie  deli'acqoa,  troppo  scadente  ami  flnaaeo 
fwr  Bernardo  Betlotlo. 
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SX  UH  PUNTO  DI  BTOBXA  ARGUTA 

[luerìtt  mlll  Dlip.  •.■  óti  ISTI  ùtìVltxhìoio  Storko,  a  p.  I*M1I). 


€  Oli  coQoscesM  0  pubblicasse  carte,  che- 
a  mnUisero  1  falli  diplomatici  o  le- 

■  Talloni  di  essi ,  <pull   lental  dt" 

■  «ipDrìI,  benerasrltando  degli  siudl 
«  e  dal  rero,  llnbbe  a  me,  o>rrag- 
€  gendoml,  iwii  iugiurìa,  ma  onora  •. 
Casutti,  Sioria  detta  DipUmiuia  della 

CorM  di  Saooia,  Voi.  3.*,  p.  VISS, 

RispoDdendo  al  nobile  appdlo  dal  Bar.  Canitli  fìitto  colle  parolr 
ÌD  capo  al  presente  scritto  riportate,  bo  creduto,  col  sussidio  di  nao- 
Ti  docamenti,  di  potere  e  qaindi  di  dovere,  nell'  interesse  della  ve- 
rità storica,  insistere  nei  proposito  di  rivendicare  la  memoria  dellr 
dacbessa  Crislioa  di  Francia  dall'accosa  mossale  di  aver  Tetto  pn>- 
porre  al  Card,  di  Ricbelien  il  cambio  del  P.  Honod  col  Conte  Filippo 
d'Aglìfe,  asehe  dopo  e  malgrado  la  sopra  citata  Hemorìa.  Ad  ogni 
modo,  i  lettori  dell'i4f'eM(no  avranno  sotto  g:li  occhi  il  prò  e  il  contro 
ddle  due  opposte  opinioni,  ed  il  modo  quindi  di  dame  qoel  gindicio, 
cbe  loro  parri  pid  ragionevcde. 

I.  Mi  si  conceda,  anzìtotto,  di  qui  trascrivere  i  due  dispacci,  cher 
diedero  luogo  a  questa  disquisizione,  massime  che  essi,  nella  detti- 
Ueoioria  [oltre  all'essere  stati  disgiunti  pel  tratto  di  più  pagine,  meo' 
tre  essendo  l'uao  in  risposta  all'altro,  avrebbero  dcrruto,  per  la  mi- 
gliOTe  loro  intelligenza,  immediatamente  susseguirsi],  sono  riportali- 
eoo  henne,  che  importa  di  riempiere.  Ecco,  pertanto,  come  il  conte* 
SoUro  di  Uoretta,  ambasciatore  ducale  a  Parigi,  inrormava  dell'inci- 
dente Cristiua  di  Francia  con  spaccio  in  cifra  dell'S  maggio  Iftilr 
f  Mondino,  cbe  Tu  ieri  a  Ruel,  è  venuto  og^  da  me  a  dirmi  che  aven- 
«  do  trovalo  il  Card,  di  Riclielieu  in  buona  disposizione  d'umore,  gli- 
I  aveva  toccato  con  destrezza  il  negozio  del  corUe  Filippo  col  canMo 
•  tUl  padn  Monod;  che  S.  E.  si  era  stranamente  alterata  cootto  di- 
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«  lai  e  gli  aveva  detto,  che  queste  erano  delle  nostre  solite  debolet- 

«  ze.  lo  GU  HO  DBTTO  CHI  GLI  AVEVA  DATO  ORDINE  DI  PABUBG  DI  QUESTO 
«  NEGOZIO,  E  CHE  POTEVA  BEN  RACCORDARSI,  CHE  GU  AVEVA  SIGNIFICATO 
«  CHE  V.  A.  B.  COUANDAVA  CHE  NON  SE  NE  DOVESSE  PARLAR   HÙ.   Sì  i 

4  scusato  con  dire  che  credeva  di  far  bene  cercando  tutte  le  vie  di 
o  colpire  qualche  cosa  per  servire  al  conte  Filippo  e  per  compiacere 
«  a  V.  A.  R.  ed  estendami  io  un  poco  alterato  con  lui,  mi  ha  sog- 
a  giunto  che  questa  risposta  alla  del  Cardinale  poteva  esser  ratta  con 

■  arte,  perchè  pretendono  qualche  cosa  di  più.  Allora  mi  è  parso  be- 
a  ne  di  smascherarmi  e  dirli  che  vedevo  benissimo  dove  tendeva  il 
4  SUO  discorso,  che  voleva  inrerire  Monmeliano;  anche  io  li  facevo 
«  sapere,  che,  quand'anche  si  vedesse  il  conte  Filippo  per  morire  con 
«  tutti  li  altri  appresso,  questo  non  farebbe  render  Monmeliano  alla 
«  Francia,  dovendo  tutti  li  sudditi  sacrificare  prima  la  vita,  che  fbre 
«  un  pregiudizio  cosi  grande  a  S.  A.  R...  Egli  è  restato  morti/ìcato 
t  di  questo  discorso  »  (1).  Non  ammiratore  del  Moretta  in  parecchie 
congiunture  della  sua  ambasciata,  non  posso  a  meno  che  trovar  no- 
bili qoesti  suoi  sentimenti,  né  credo  presumer  troppo  tenendo  di 
avere  in  ciò  consenziente  anche  il  mio  contradittore. 

Certo  è  che  andarono  a  sangue  albi  duchessa,  che  così  gli  rispo- 
se il  18  dello  stesso  mese:  >  Laproposìtionquel'AbbéMondinafai 
t  au  Cardinal  pour  V  echange  du  comte  Pilippe  avec  le  pére  Monod, 
-e  MOUS  A  BiEM  DÉPLU,  et  comme  vous  dites,  ellb  ne  vient  d'autrb  qhb 
«  DU  Dii  Abbb,  à  qui  fon  la  sans  daute  fait  (aire  a  fin  qu'on  la  crut 
<  sienne,  c'est  pour  cuoi  vous  avez  BiKH  FAtr  de  lui  répondbe  bab- 
<r  DUIENT.  Il  est  vrai  qi/il  faut  prendre  garde  de  lui  dire  dea  choses, 

■  qui,  etantredilesauxministres,nouspeuoetUfairedudommage». 

Questi  due  dispacci  mostrano  a  occhio  per  cosi  dire,  che  l'ofiér- 
ta  ratta  al  Bichelieu  il  7  maggio  IGil,  del  p.  Monod  in  cambio  del 
conte  Filippo  d'Agliè,  fu  Fatta  dall'Abbate  Mondino  di  suo  capo  nni- 
camente  e  non  già  come  maudatario  di  Mad,  Reale.  Notisi  come  lo 
Ambasciatore  appena  udita  dal  Mondino  l'offerta  fatta,  gli  si  rivolse 
contro  con  quelle  paride:  a  Chi  v'ha  dato  ordine  di  parlare  di  tpiesto 
negozio?  Potete  ben  ricordarvi,  avervi  io  significalo,  che  S.  A.  R. 
comandava,  che  non  se  ne  dovesse  parlar  più  »,  Questo  rimprovero, 
questo  ricordo  buttati  li  per  li  in  faccia  al  Mondino  dal  Moretta,  mo- 
strano qnanlo  l'apertura  da  quella  fatta  riuscisse  nnova  e  strana,  e 
come  né  questi  né  la  duchessa  gli  avessero  mai  data  ta  missione  da 

(1)  Archivi  dello  Stalo  in  Torino,  Calcsoria  Francia,  Lettere  Ministri,  donde 
«mo  pare  tratU  (atti  gli  altri  snccessivl  documenti  non  atlrameote  ladIcaU. 
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esso  assuntasi,  ed  anzi  gli  avessero  dato  un  ordtae  precisamenle  con- 
trario colla  intimazioDe  Tattaglt,  a  nome  della  dacliessa,  dì  noa  aver- 
ne pìùa  parlare;donde  la  conseguenza  ovvia,  che  la  duchessa  era, 
non  che  dissenziente,  insciente  della  scappata  del  Mondino,  la  qoale 
solo  seppe  pel  dispaccia  del  Moretta,  e  di  cui,  a  volta  di  corriere,  di- 
chiarossi  subito  non  poco  disgustata  :  La  proposiUon. . .  nous  a  bien 
DBPin. . .  Elle  ne  vient  o'  autre  que  du  dit  Abbé.  . .  C'est  pour  qtioi 
vous  avea  biea  fait  de  Itti  répondre  kardiment.  Dicendo  ella,  la  du- 
chessa, che  la  proposta  non  veniva  (f  altri  che  dall'Abbate,  non 
escluse  essa,  non  pure  ogni  mandato,  ma  e  ogni  partecipazione  dal 
canto  sua?  D'altra  parte,  qnale  fu  il  contegao  del  Mondino  a  Tronie 
di  tali  redarguizioni?  AfTermò  forse  d'esservi  stalo  autorizzato?  Ne- 
gò forse  il  contrario  ordine  intimatogli  dal  Moretta?  Nemmeno  per 
sogno:  SI  è  scusato  (dice  l'Ambasciatore]  con  dire  che  credeva  di  far 
bene,  cercando  tutte  le  vie  per  servire  il  conte  Filippo  e  compiacere 
a  Mad.  Reale.  La  scusa  era  in  se  stessa  assurda,  troppo  chiaro  es- 
sendo, cbe  non  poteva  credere  né  di  far  bene  né  tanto  meno  di  com- 
piacere a  Mad.  Reale  operando  contro  un  ordine  di  questa  ;  ma,  ad 
ogni  modo,  era  una  scusa  qualunque,  con  cui  cercava  di  farsi  con- 
donare il  mal  fatto  in  grazia  della  sua  intenzione,  Se  non  che,  ov'egli 
avesse  avuta  Mad.  Reale  consenziente  e  mandante,  crediam  noi,  ette 
sì  sarebbe  contentalo  di  scusarsi,  invocando  la  sua  buona  intenzio- 
ne? 0  non  avrebbe  anzi  rimbeccato  il  suo  riniproveratore,  allegando 
non  già  solo  che  credeva  di  cnmpiacere  Mad.  Reale,  ma  cbe  era  si- 
curo di  far  bene  eseguendo  gli  ordini  di  lei?  Non  avrebb'egli  insom- 
ma fatte  sentire  e  valere  le  sue  ragioni  di  fedele  mandatario,  invece 
di  subire  i  rimbrotti  e  restarne  mortificato,  come  restò,  giusta  la 
espressione  del  Moretta? 

Ma,  si  dice,  l'ordine  dato  al  Mondino  di  non  piii  parlarne,  mo- 
stra che  già  se  n'era  parlato  prima;  e  quindi  come  può  dirsi  che  Mad. 
Reale  ne  fosse  insciente?  —  Qui  si  confondono  dae  cose  ben  fra  loro 
distinte,  il  pensiero  del  cambio  e  la  esecìaione  di  esso.  Di  quel  suo 
pensiero  del  cambio  il  Mondino  dovette  necessariamente  averne  pri- 
ma parlato,  giacché  si  fu  appunto  qucll'averne  parlalo,  che  gli  attirò 
da  Mad.  Reale,  resa  consapevole  di  quel  pensiero,  il  comanda  fatto- 
gli intimare,  di  non  dover  parlarne  piìi.  Ma  ciò  pon  vaol  punto  dire 
che  dessa  fosse  consapevole  dtWaUuazione  di  quel  pensiero,  a  cui  il 
Mondino  si  lasciò,  ciò  nondimeno,  andare  il  7  maggio  col  Richelieu, 
.anzi  ella  doveva  tenersi  sicura  del  contrario,  atteso  l'ordine  fattogli 
intimare  di  dover  porre  in  tacsre  quel  suo  pensiero. 
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Tale  si  i  fl  senso  orrio  e  nitanle  di  qaella  frase  che  non  te  ne 
dooesse  parlar  pia.  Se  non  che,  il  Bar.  Carutti  TOlle  vederci  sotto  al- 
cunrbè  d'arcano;  onde  ne  trasse  coasegaenie  le  pih  inattese.  Si  trat- 
ta dnnqae,  egli  dice,  di  un  disegno  ventilato  Tra  la  duchessa,  Taaiba- 
sciatore  e  l'agente;  di  ud  disegno,  d^ebbe  già  comiiKtamento  di  ett- 
Oaione,  e  del  qtiaie  ti  è  già  fatto  teaert  ditoarto  al  Cardinale. 
Adunque  già  ti  (a  evUlente  e  rimane  (èrmo,  senza  bisogno  di  altri 
docamenli,  die  fu  fatta  pratiea  e  che  venne  introdotta  prima  dtl 
7  maggio  ecc.  >.  Se  qaelle  poche  parole  siano  tali  da  prestarsi  a  sif- 
Alte  induzioni  e  consegnenze,  lascio  al  discreto  lettore  a  risolTere,  e 
m'attengo  senz'altro  alla  spiegazione  da  me  sopra  datane. 

II.  Pare  peri  che  il  Camtti  mostri  fidncia  non  intera  nella  evi- 
denza del  suo  assanlo,  vedendo  come  si  stadia  di  ricavare  dai  di- 
spacci !e  parole  e  le  frasi  che  accennino,  come  che  aia,  ad  nna  pra- 
tica, da  Ini  presupposta,  anteriore  al  7  maggio  16il.  — Non  mi  arre- 
sto alla  vagliatura  delle  carte.  È  mera  congettora,  che  dovessero 
essere  negli  Archivi  altre  carte  oltre  alle  esistenti;  mera  congetton 
che  le  pretese  carte  mancanti  fossero  concepite  nel  senso  voluto  dal 
Carutti;  mera  congettura,  infine,  che  le  carte  siano  state  artatamente 
vagliate,  aozichi  fortoitamente  smarrite.  Stiamo  dnDqoe  u  documenti, 
che  realmente'  vi  sono,  e  non  a  qndli  che  possibilmente  vi  fossero. 

Soggiunge  il  Carutti ,  «  da  idcune  cifre  disperse  ne^i  spacci 
del  conte  di  Moretta,  si  ricavano,  non  i  particolari ,  ma  la  sostan- 
za della  pratica  ».  —  Premetto,  che  tutte  esse  cifre,  ad  eccezione  dì 
quella  sola  del  47  marxo  f€4Ì  (citata  a  p.  i06],  mancano  affatto  di 
data,  e  quindi  mal  possono  servire  dì  base  in  una  questione  di  <rono~ 
logia,  dipendente  cioè  da  un  fatto  allegato  anteriore  al  maggio  10(1, 
per  la  faciliti  d'inciampare  in  errori  [!}.  Ad  ogni  modo ,  anche  da 
(1)  k  pa«.  <06  il  Bar.  CamUl  scrive:  e  Reco  la  tàln  del  conte  di  lo- 

■  retta.  Non  ha  la  dm,  ma  risalta  scruta  una  KttimaDa  dopo  iiaelFa  or 
•  dlanil  recata  del  11  mano  e  perda  verso  II  ti  de)  mese  stesso  ■.  E  rooda 
taTe  supposta  data  sulle  segnenll  parole  di  essa  rtrra  «  ...del  C.  Filippo,  le  col 

■  COK  ROno  a  ugno,  che  quanto  più  ri  rùcaliano  itulaiae  per  pati»  di  7. 
€  A.  A.,  uno  tìi  l'iHDtiCOMO  *  cudmx  oolui,  cni  bo  ditto  nella  fìuatji  a 
«  onk  [del  17  mano)  >.  Questa  parentesi  è  del  CBmtii.  On,  Il  conlenalo 
medeitmo  della  ctrra  17  mano  esclude  II  supporlo  del  Carati!,  che  sia  deasi 
quella,  cai  allude  l'altra  cifra  unia  data.  Io  quella,  intatti,  non  si  parla 
adatto  di  llad.  Reale  [V.  p.  WB  lo  Bne],  e  quindi  le  parole  sopra  riferite  della 
cifra  senia  data,  tendenti  a  moderare  le  ulteriori  instante  di  Had.  Reale  pel 
conte  Filippo,  alQne  di  non  confermare  vieplb  ona  opinione  dal  minlsirl 
francesi  glft  pur  troppo  concepita  a  riguardo  di  lei,  non  potrebbero  riceve- 
re verona  an^lcaikme  e  spiagadoae.  —  Qnesia  per  contro  si  avrebbe  ov- 
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quelle  parole  e  frasi  riescirà  pur  sempre  impossibile  il  cavare  anclie 
solo  la  soslanza  della  pratica,  il  passarle  in  rivista  mi  trarrebbe 
Irt^po  in  luogo,  e,  d'altra  parte,  tornerebbe  anche  superfluo ,  aven- 
do tntte  inerente  il  medesimo  vizio,  che  dà  subito  negli  occhi  a  obi 
si  faccia  a  percorrerle  (pag.  408-9},  il  vizio  cioè  di  non  presentare 
che  vaghe  generalUà,  le  quali  possono  benissimo  intendersi  di  tat- 
^altro  che  del  supposto  cambio,  del  quale  non  v'ha  né  indizio  né 
allusione  qualsiasi.  Così,  ad  esempio,  il  dire  del  Mondino,  che  si 
volerà  di  ogni  cosa,  deve  riferirsi  ad  ogni  altro  spediente  fuorché 
a  quello  del  cambio,  che  consta  essergli  stato  interdetto  da  Mad. 
Beale;  così  pure  in  quelle  parole:  cor  cette  conjonchire  me  semble 
fori  avarUageuse,  non  v'ha  nulla  di  quel  misterioso,  che  si  suppone, 
bastando  lecere  poche  linee  prima  dello  spaccio,  da  cui  sono  tolte, 
per  vedere  che  Mad.  Reale  avea  tutt'altro  in  mira:  a  Yous  ne  devés 
pas  (ivi  si  legge)  perdre  une  si  bonne  occasion  de  remonstrer  le  soin 
qne  nona  prenons  de  mqioteuir  nos  troappes  en  si  bon  estai  pour  le 
serrice  de  S.  M.  >.  E  questa  occasione  era  il  vantaggio  ottenuto,  a 
qne'gjomi,  sotto  Moncalvo,  contro  i  nemici  dalle  armi  ducali  e  fran- 
cesi. E  su  quest'andare  sotto  tntte  le  altre  parole  e  frasi  ivi  invocate. 
Vuoisi,  del  resto,  nna  prova  materiale,  a  cosi  dire,  che  qaelle  frasi 
generiche  non  hanno  punto  il  significato  loro  attribuito?  Ella  si  ha  in 
ciò  che  molte  delle  stesse  promesse  e  proteste,  concepite  colle  iden- 
tiche od  equivalenti  frasi,  si  leggono  ad  ora  ad  ora  anche  ne' spacci 
posteriori  al  7  maggio  16Ì1,  vale  a  dire  a  quel  tempo,  in  cui  anche 
il  Camiti  ammette,  che  non  poteva  più  aver  Inogo  la  proposta  del 
cambio.  E  gli  esempi  di  siffatte  promesse  e  proteste  non  mancano 
nella  stessa  sua  Memoria  [p.  ilO  e  altrove). 

Che  piii?  Esso  stesso,  il  Bar.  Carutti  aveva  già  anticipatamente 
tolta  ogni  probabilità  alle  proprie  sapposizioni  ed  induzioni  colla  se- 
goente  altra  sua  supposizione:  «  11  Cardinale  (scrive  egli  a  pag.  40S) 

rta  e  naturale  e  piena  In  un'  altra  din,  pure  s^nia  data,  che  si  trova  Ira 
gli  spacci  det  ciHite  di  loret(a  nella  quale  si  legge,  Ira  allro;  ■  Fra  le  altre 

■  cose  procuro  di  dlslruggere  qvtUa  matiima  concepita  da  S.  £m.  cb«  V.  A. 
(  R.  era  ttmUt  appauùmata  p#r  dello  conte  Filippo,  cIm  il  rileuerto  prigione 

■  Il  lervìva  d*  oitaggio  per  impedire  ch«  V.  A.  R.  non  facesse  alcuna  dtSitera- 

■  *ione  eonira  la  Francia  ». 

Questo  a  II  varo  motivo,  per  cai  il  Moretta  non  voleva  cbe  si  scaldas- 
sero di  plii  le  IslaDie  pel  conte  Filippo,  e  questa  perciò  la  cifra  accennata 
In  quella  riferita  a  p.  t06  dal  Carutti,  e  non  già  l'altra  deW  7  mur»,' e  per 
conseguente  cadono,  anche  per  questo  riguardo,  le  Illazioni  dal  CamtU  fon- 
dale sopra  questa  pretesa  corrlspoudeuia. 

ÀKn.,  i.»  Serie,  T.  Y.  B 
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<  avea  chiesta  la  consona  del  p.  Monod  prima  che  posse  chidso  a 
a  MiOLANs,  e  dì  quivi  nacque  il  naturale  pensiero  di  farlo  pago  me- 
tt  diante  il  compenao  del  conte  Filippo...  un'altra  novità  (continua 
A  nella  seg.  pagina]  vi  si  aggiunse.  Il  Cardinale  avea  domandato  il 

«  p.  Monod  PHIUA  CHE  fosse  CETIATO  a  MiOLANS,  e  poco   OGGlUAt   GU 

«  CALEVA  DEL  FRATE,  avendo  la  Reggente  Tatto  e  Tacendo  le  sne  ven- 
«  dette  in  maniera  che  non  avrebbe  sapulo  desiderare  migliore  >. 
Secondo  il  Carutli,  adunque,  dappoiché  il  p.  Monod  fu  chioso  in  Mio- 
lans,  cessò  il  Riclieliea  di  chiedere  la  consegoa  di  esso  Monod,  e 
quindi  cessò  anche  il  pensiero,  che  dalla  delta  richiesta  era  nato,  di 
darglielo  in  compenso  del  conte  Filippo;  ed  ecco  spiegato  (sempre  se- 
condo ib  Camiti)  il  perchè  dell'ordine  dato  da  Mad.  Reale  di  non  par- 
larne più  e  dell'essere  perciò  il  negozio  rìmasLo  in  tronco. 

Se  così  stesse  eHettivamente  la  cosa,  il  negozio  del  cambio,  non 
che  restare  in  tronco  dopo  il  maggio  i64i,  non  avrebbe  anzi  mai  do- 
vuto venir  intavolato,  per  la  ragione  che  il  trasporto  del  p.  Monod  a 
Miolans  era  già  seguilo  fin  dal  18  Maggio  16ìO,  mentre  l'arresto  del 
conte  Filippo  non  ebbe  luogo  che  il  30  dicembre  sztccessivo,  e  cosi 
più  di  sette  mesi  dacché  il  Monod  era  stato  chiuso  a  Miolans.  Ripeto, 
che,  a  fronte  di  queste  date,  il  pensiero  del  cambio  non  avrebbe  mai 
dovuto  sorgere,  stando  sempre  alla  della  snpposizione  del  Caratli. 
Giacché  prima  dell'arresto  del  conte  Filippo,  mancava  al  Richelieuil 
compenso  da  darsi  a  Mad.  Reale  in  cambio  del  p.  Monod;  dopo  poi 
che  seguì  tale  arresto,  era  venuto  meno  a  Mad.  Reale  il  compenso  da 
darsi  al  Richelieu,  a  cui  piii  non  caleva  del  Trate,  secondo  il  Camtti, 
e  quindi  aveva  già  cessato  dal  richiederne  la  consegna. 

Tali  sono  le  conseguenze  del  sistema  del  Bar.  Carutti,  di  voler 
Tar  passare  il  Richelieu  come  svoglialo  del  Monod  dopo  il  costui  tra- 
sporto a  Miolans,  sistema  da  lui  abbracciato  parte  per  aggravare  sem- 
pre più  la  duchessa  Cristina,  che,  com'egli  dice,  faceva  le  vendette 
del  Cardinale  in  maniera  che  non  avrebbe  saputo  desiderare  miglio- 
re, evidente  esagerazione,  come  vedrasai  più  sotto;  parte  poi  auche 
per  avere,  come  l'insieme  della  Memoria  può  far  sospettare,  sapposto 
inavvertentemente,  che  il  trasTerimento  del  Monod  a  Miolans  avesse 
avuto  ìmgo  soltanto  nel  maggio  del  1611,  invece  del  maggio  del  16Ì0; 
sospetto  rincalzato  in  ispecie  da  quelle  parole;  i  Se  non  che  un'afra 
novità  ben  più  grave  ni  sì  aggiunse  ecc.,  dove  la  pretesa  svogliatez- 
za del  Richelieu  viene  qiialilitata  cocae  una  novità  aggiuntasi  e  <pùo.- 
di  posteriore  alle  risulunze  della  cifra  dal  Carut^  sapposta  in  daU 
del  ii  marzo  1641. 
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Del  resto  poi,  è  dessa  pure  noa  supposiiione  del  Barone  Ca- 
rntti  quella  che  il  trasporto  del  Moaod  in  Miolans  avesse  tolto  al 
Richelieu  il  desiderio  di  cbiederne  la  consegna,  mentre  è  un  fatto, 
cerliGcato  da' documenti,  che  ì!  Cardinale,  anche  dopo  d'allora,  e  la 
desiderò  e  la  chiese.  Ne  addurrò  uno,  che  vale  per  molti  e  che  ha  per 
soprappià  il  pregio  di  ben  caratterizzare  il  Cardinale.  Era  il  novem- 
bre del  1640  [il  che  vuol  dire,  che  già  da  quasi  tei  mesi  il  p.  Monod 
ti  trovava  chiuso  in  Miolans),  ed  a  Mad.  Reale  erano  state  dal  Nun- 
lio  CaSarelIi  intimate  In  Torino  certe  lettere  del  Card.  Barberiao,  col- 
le quali  Teniva,  appunto  per  detta  detenzione,  pretesa  seguita  senza 
ta  debita  autorizzazione,  minacciata  di  scomunica.  Il  conte  di  Moretta 
ne  inforinaTa  il  Richelieu,  e  dell'esito  della  conrerenza  rendeva  conto 
alla  Reggente  con  sao  spaccio  del  9  novembre  ansi  detto  ae'aegaentì 
termini  :  «  Gli  parlai  delle  lettere  del  Cardinale  Barberino  concernenti 
gli  aOari  del  padre  Monod.  Se  ne  alterò  grandemente  e  mi  disse  : 
•  Ècrivea  à  Madame,  guE,  si  bllb  veut  mous  rehetthe  le  p&re  Mo- 

<  NOD,  nous  lui  ferons  point  de  mal,  luis  NOIJS  tlB  CRAlNDBOMS  pas 
■  izs&ì  LEs  ExcoumiCATiONg.  E  passai  in  altro  discorso  [soggiunge 
t  r&mbasciatore;  per  non  darli  occasionb  di  premer  sopra  questo 

<  PATTO  >.  Tania  era  la  saa  paura  che  insistesse  nella  sua  domandi 
per  ia  rimessione  dei  Monod,  tanta  la  sna  persnasione,  che  il  cardi- 
nale desiderava  tuttora  di  avere  il  padre  in  suo  potere  I  Quasi  no  ao- 
no  dopo,  il  Moretta  aveva  ancora  la  stessa  paura  e  persuasione  a  giu- 
dicare da  quanto  a  tale  riguardo  scriveva  in  altro  suo  dispaccio  del 
fiS  ottobre  1611  :  i  Non  tralasciò  S.  Em.  di  toccar  quant'era  segnilo 

<  novamente  del  p.  Monod:  ma  seppi  ben  avantaggiarmi  per  evitare 
«  li  pattati  contrasti  ■.  Era  un  desiderio,  che  la  fermezza  di  Mad. 
Beale  teneva  in  freno  a  gran  pena,  e  che  un  tasto  imprudentemente 
loccatopotevada  un  istante  all'altro  fer  scattare  pit  violento  che  mai. 

IIL  Anche  Miolans,  pertanto,  lasciava  ancora  qualche  cosa  da 
desiderare  al  Richeliea  rispetto  al  Monod.  E  poiché  su  Miolans  cade 
■1  discorsa,  non  posso  passarmi  di  qualche  altra  osservazione,  t  II  sen- 

<  Umentodellapropria  dignità,  ch'era  vivo  in  Mad.  Reale  [scrive  il  Sig. 
I  Carutti  8  pag.  i06)  non  le  aveva  impedito  di  carcerare  un  innocen- 
t  te  e  di  chiuderlo  nelle  fosse  di  Miolans  a  petizione  d' nn  veildica- 
«  tivo  nemico  >.  A  leggere  queste  parole  si  potrebbe  quasi  crede- 
re ,  che  Mad.  Reale  siasi  fatta  nna  premura  e  per  poco  un  piacere 
<U  soddisfare  il  Richelieu  nelle  sue  istanze  relative  s)  Monod.  Ep- 
pure i  documenti  e  gli  storici  stessi  della  Reggenza  mostrano  che 
k  cosa  avvenne  ben  altrimenti;  essi  ci  rappresentano  Cristina  rilut- 
lanleper  anni  ed  anni  ille  esigenze  del  Cardinale  con  una  tena- 
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cilà  e  costanza  tanto  più  degae  d'ammirazione,  quanto  che,  da  mt 
canto,  era  essa  sola  a  dover  far  fronte  al  suo  terribile  avversario,  e, 
qnestì,  dall'altro,  aveva  nelle  sue  mani  i  destini  del  paese  e  della 
dinastia,  e  recenti  esempi  l'ammonivano,  ch'esso,  por  di  ragginn- 
gere  i  suoi  Sni,  quanto  ai  mezzi  non  la  guardava  nel  sottile  e  per 
la  minuta.  Dissi  ch'era  sola  aell'ardoa  lotta,  giacché  gli  stessi  suoi 
ministri  e  consiglieri,  parte  per  paura,  parte  per  invidia  del  Honod, 
le  erano,  non  già  aiutatori,  ma  oppositori  essi  pnre.  Il  Mondino  si 
chiarì  abbastanza  colla  proposta  del  cambio,  di  cui  è  questione:  del 
conte  di  Moretta  il  Sig.  Carutti  medesimo  citò  il  dispaccio,  con  coi 
voleva  convincere  Mad.  Reale  della  necessità  di  sacrificare  U  Monod; 
e,  d'altra  parte,  già  prima,  in  occasione  appunto  del  trasferisiento  del 
padre  a  Hiolans,  aveva  chiaramente  palesato  il  suo  animo  avversis- 
simo  a  Ini  colle  seguenti  parole,  che  si  leggono  in  sua  lettera  del 
S6  maggio  16i0,  al  marchese  d'Àgliè,  primo  ministro:  ■  V.  E.  avrà 
(  poi  inteso  come  il  brìcconaccio  sia  stato  sbalzato  in  Uiolans  (!)  *. 
Pare  a  me  che  si  debba  riconoscere  il  sentimento  della  propria  dignità 
in  nna  donna,  che,  in  siffatte  circostanze,  assunse  risoluta  la  difesa 
del  perseguitato  gesuita  e  per  anni  la  sostenne  contro  un  Card,  di 
Richelieu.  Se  non  osci  vincitrice  dalla  lotta,  si  fu  perchè  le  supreme 
necessità  dello  Slato  noi  consentirono,  e,  d'altro  lato,  non  può  nem- 
meno dirsi  ch'ella  sia  rimasta  al  tutto  soccombente,  avendo  pure 
spuntato  di  sottrarre  il  Moood  dalle  mani  del  suo  vendicativo  nemi- 
co, n  che  il  MoQod  slesso  ebbe  in  conto  di  non  lieve  beneficio,  del 
quale  dal  castello  di  Monmeliano  cosi  ringraziava  Mad.  Reale  con  soa 
lettera  del  6  marzo  1639:  t  Mes  obligalions  croissent  tous  les  jours 

■  par  les  vehémentes  poursaites  que  les  miuistres  du  Boy  font  auprès 
•  d'elle  ponr  la  disposer  à  m'abandonner  à  lenr  passion...  c'est  pottr- 
c  quoy  iay  creu  destre  obligé  de  Ivy  rendre  un  million  de  gnuxs 

■  de  la  généreuse  proteclion  qiì  il  lui  plait  de  continuer  à  mon  in- 

■  nocence  »  (1).  Lo  stesso  paziente,  adunque,  piii  giusto  verso  Had. 
Reale,  rendendo  omaggio  agli  sforzi  ed  alla  generosità  delle  intenzioni 
di  lei,  le  si  dimostrava  riconoscente,  perchè,  forzata  a  patteggiare 
col  suo  nemico,  si  studiasse  almeno,  col  minor  male  possibile,  di 
liberarlo  da  quello,  che  più  temeva,  dal  venire  cioè  abbandonala 
alla  passione  del  sao  terribile  nemico.  —  À  Honmeliaao  tenne  die- 
tro, è  vero,  Mlolans,  ma  dopo  altri  cinque  mesi  di  nnovi  non  meno 
tenaci  contrasti,  e  quando  fu  evidente,  che  una  metggiore  resistenza 
poneva  a  repentaglio  gl'interessi  dello  Stato.  Ma  anche  allora,  ben 

11)  Le  per*  Mtmod  tt  I»  Cku-iiaaì  da  Bkìulim,  par  le  general  A-  Bvnx*' 
et  le  prof.  Fa.  Emi  ;  Uiambery,  1818,  p.  81. 
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Inngi  che  facesse  le  vendette  del  Rìchelieu  nella  miglior  maniera,  che 
qoesti  potesse  desiderare,  Mad.  Reale  nulla  omise  di  quanto  stava 
in  lei,  per  lenire  al  più  possibile  la  misera  condizione  del  Monod.  Ecco 
cmne,  nella  loro  imparzialità,  giudicano  del  trasporto  del  padre  a  Mio- 
lans  gli  autori  della  bella  monografia  Le  pére  Uonod  et  le  Cardinal 
de  Ridtelieu,  de' quali  non  si  può  rivocare  in  dubbio  né  l'accuratezza 
nel  rintracciare  quanto  si  attiene  all'argomento  preso  a  tratiare,  né 
la  simpatia  pel  Monod,  la  cui  memoria  vendicarono  dalle  calunnie  de' 
precedenti  scrittori:  i  Le  départ  da  P.  Monod  ponr  Hiolans  (scrivono 
«  essi],  devenu,  comme  noui  V  avana  vu,  une  imf^ribvsb  necessita 
t  d'étit,  avait  profondement  affaste  Madame  Royale.  Aussi  n'épar- 
(  gna-t-elte  rien  pottr  admicir  autant  que  potsible  lea  rigueurs  de 

*  ca  affreux  séjtntr.  Un  jésnite  lui  fut  accordé  ponr  aller  lui  tenìr 
■  compagnie  et  un  vale!  ponr  le  servir.  Elle  lui  fit  cadeau  d'un  calice 

•  poar  célébrer  sa  messe,  une  somme  de  SO  dncatons  lui  òtait  al- 
<  ìouée  poar  sa  nourritore  et  elle  ponrvoyait  en  outre  à  tous  ses  be- 
«  soina  >  (l). 

Ha,  si  soggiunge,  andò  sino  a  vantarsene  e  a  Farsene  un  merito 
presso  il  Richelien  —  Non  veggo  ragione  perchè  debba  di  ciò  darse- 
le carico:  dappoiché  veniva  obbligata  a  fare  nn  sacrificio,  che  tanto 
le  costava,  era  giusto  e  naturale  di  Tarìo  almeno  sentire  e  valere  pres- 
so colai,  che  glielo  aveva  imposto;  tanto  più  che  questo  merito  do- 
veva in  gran  parte  ridondare  a  vantaggio  eziandìo  della  vittima  me- 
desima. Sapeva  madama  Reale,  che  nella  scala  delle  concessioni 
a  danno  del  Monod,  eravi  ancora  un  ultimo  gradina,  il  piti  doloroso 
di  tntti,  cai  avrebbe  ancora  il  Rìchelieu  preteso  di  farla  discendere, 
la  consegna  cioè  in  suo  potere  del  padre,  ed  era  appunto  per  poter 
meglio  resistere  a  siffatta  pretensione,  che  Mad.  Beale  doveva  far 
pompeggiare  il  merito  del  consentito  sacrilizio;  e  ciò  oltre  all'inte- 
resse dello  stato  a  considerazione  del  quale  potissimamente  erasì 
con^ntito.  Essa,  infatti,  si  impuntò  irremovibìlmeate  in  quell'ultimo 

(1)  Ivi,  pag.  189-1. 

Veggiasl  Inoltre  a  pag.  ISO-M,  t  documenti,  da  cut  risulta,  che  la  qne- 
Btlone  Irovavasi  al  paalo,  per  Mailama  Reale,  di  dover  optare  tra  II  p.  Mo- 
nod od  una  guarnigione  mista  di  Irnppe  Trancesl  nel  castello  di  HonmeUauo, 
nttliDo  baluardo  della  Savoia  e  del  giovinetta  duca,  cbe  vi  risiedeva  lo  que- 
gli anni  1 

Cito  ancora  r  altra  più  recente  nò  meno  prciiosa  Honogralla  degli  stessi 
Autori,  intitolata  :  Mioltm  prisan  d'Étal,  Chsmbery,  1879,  nella  quale,  a  pa- 
gina 38,  a  proposito  della  condizione,  nella  quale  II  Honod  si  trovava  in  detto 
castello,  si  legge  :  s  Le  pére  Honod  ètaìt  là  plulót  loui  la  tauoegardt  du  gou- 
«  wrnevr  el  de  la  ganùtoH  du  ehattati  «t  à  l'atri  dai  teatalivtt  dò  Rieltelieu 
m  DEE  comi  r 
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gradina,  De  ci  ta  piii  verso  di  farnela  discendere,  malgrado  le  miiue- 
ce  e  le  insidie  tesele,  tra  le  qnali  quella  in  ìspecie  del  vergognose 
cambio  immaginato  dal  Mondino,  e  del  quale  si  tratta. 

IV.  Tornando  al  primo  discorso,  come  mai  (insiste  il  Barone  Ca- 
nitti,  accennaodo  al  Mondina]  «  uomo  cosi  fidato,  che  invigilava  a 
tutto  che  all'ora  dehita  si  valerà  di  ogni  cota,  nomo  così  Tatto  poteva 
operare  di  suo  capo  e  sbalestrare  in  si  strano  modo?  >  Tanto  è  vero 
cb'egli  poteva  sbalestrare  e  operare  di  sào  capo,  che  effettivamente 
sbalestri  e  operò  non  solo  di  suo  capo,  ma  benanche  contro  l'espressa 
volontà  di  Madama  Reale,  come  si  è  veduto.  £  si  che  già  da  molto 
prima  ancora  l' Abbate  era  persuaso  di  tate  volontà,  ch'è  quanto  dire 
della  incrollabile  risoluzione  di  Cristina  di  non  rimettere  alla  Francia 
il  padre  Monod,  persuasione,  eh'  egli  esprimeva  fin  dal  i  Febbraio 
ISiO  al  conte  Filippo  d'Agliè  nel  significargli  le  premure,  che  a  Pa- 
rigi si  facevano,  per  detta  rimessione:  a  Monsignor  Mazzarini  (scri- 
vevagli]  si  lascia  assai  chiaramente  intendere,  che  il  padre  Monod 
sia  cattaa  mali  larUi.  (o  lìberamente  dico  a  tatti  questi  ministri,  che 
di  rimetterlo  in  Francia  vedo  questa  proposizione  caminar  dei  pari 

S  FORSE  PIÙ  CHE  D'ESEGUIRE  IL  NEGOTIO  DI  MONMEUANO   B.   Il   sig.  Ct- 

mtli,  che  sa  qnaie  e  quanto  negozio  fosse  quel  di  Monmeliano,  cbe 
sa,  che  quel  negozio  fu  lo  scaglio,  in  cui  ruppero  le  famose  confe- 
renze di  Grenoble,  dovrebbe  pur  ammettere,  che  Mondino  sbalestrava 
stranamente,  quando,  malgrado  la  da  lui  come  sovra  espressa  per- 
suasione, si  olTriva  di  abbandonare  in  balfa  del  Richelien  il  Monod. 
Non  si  trattava  ancora,  è  vero,  dei  conte  Filippo,  ma  Honmeliano, 
con  cui  perlomeno  egli  poneva  in  linea  il  Monod ,  contava  agli  occhi 
di  Mad.  Reale  qualche  cosa  di  piìi,  che  esso  Conte,  come  l' Am- 
basciatore, approvante  la  duchessa ,  ebbe  ad  intonare  al  Mondino 
stesso,  dichiarandogli,  come  vedemmo,  che  quanta  anche  si  vedesse 
il  conte  Filippo  morire  con  tutti  li  altri  appresso,  questo  non  fa- 
rebbe render  Monmeliano  alla  Francia.  Il  perchè  ben  a  ragione  ^ 
sospettò  che  l'Abbate  avesse  agito  spìnto  e  imboccato  dal  Cardinale. 

Ha,  ripiglia  il  sìg.  Camiti,  il  Mondino  non  fu  dalla  duchessa  re- 
darguito, non  privato  dell'ufficio,  ma  ne  conservò  invece  la  fiducia 
e  la  stima,  come  n'è  prova  l'aver  voluto  conferirgli  l'abbazia  di  Ca- 
vour ed  un  Vescovado.  —  Senza  ricorrere  al  supposto,  cbe  sia  an- 
dato forse  smarrito  lo  spaccio  contenente  la  voluta  redarguizione, 
dirò  semplicemente,  cbe  parmi  dovesse  bastare  quella  al  Mondino 
inflitta  dall'Ambasciatore  stesso,  colf  approvazione  di  Madama  Rea- 
le, appunto  perchè,  non  volendosi  rivocare  dall'ufficio  bastava 
il  tenerlo  a  segno  senza  troppo  umiliarlo  ed  offendevo.  0  o*^ 
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averlo  poi  privato  dell'ufficio  involve  una  questione  complessa,  a 
rìsotrere  la  quale  bisognerebbe  entrare  nell'  esame  di  tatte  le  circo- 
stanze di  lui  e  della  corte  di  Torino  in  qne'  crìtici  momenti,  esame 
che  solo  potrebbe  far  conoscere  se,  e  fino  a  qnal  punto  il  male,  che  po- 
teva temersi  dalla  sua  opera,  potesse  venir  compensato  dai  vantaggi, 
attesa  quella  specie  di  Taniigliare  entratura,  cbe  gli  era  conceduta 
preaso  il  Ricbetieu,  e  senza  la  quale  molte  volte  sarebbe  slato  impos- 
sibile allo  stesso  Ambasciatore  il  penetrare  rusino  a  lui  ed  il  fargli 
perreaire  quelle  istanze,  cbe  più  premevano  (1).  Egli  è  chiaro,  del 
resto,  cbe  il  rivocare  il  Mondino  per  cagione  di  quella  proposta  che 
si  teneva  inspiratagli  dal  ftìchelieu  medesimo,  non  poteva  non  offen- 
dere il  Cardinale,  e  non  conveniva  certo  alle  tante  altre  canse  di  dis- 
gusto, già  par  troppo  esistenti ,  aggiungere,  senza  una  precisa  ne- 
cessiti, questa  ancora.  Di  qui  è  cbe  mettendo  conto  a  Madama  Reale 
soflrire  e  dissimulare  al  più  possìbile,  e  conoscendo,  d'altro  canto, 
l'umore  peccante  del  personaggio,  doveva  naturalmente  cercare  di 
guadagnarselo  ed  eccitarne  Io  zelo  coli'  esca  de'  bene&zi  e  de'  favori. 
Ha  non  per  questo  è  da  dirsi,  eh'  egli  avesse  la  fiducia  e  la  stima 
della  dachessa  bastando,  per  dimostrare  il  contrario,  quella  ben  si- 
gnificante raccomandazione  da  lei  fatta  all'  Ambasciatore.  Il  faut 
frenare  garde  de  lui  dire  des  choses,  qui  étant  redites  oua;  mmiXres 
flottf  pewfent  fìttre  du  dommage.  —  Il  Mondino  stesso  sentiva  di 
non  poter  contare  sulla  fiducia  di  Madama  Reale,  onde,  nelle  sue  let- 
tere, usciva  spesso  in  giustificazioni  per  assicurare  sul  suo  conio  e 
lei  e  i  ministri...  i  Vedendomi  tanto  disgrazialo  (scriveva,  il  3  del 
■  1611,  al  marchese  d'Agliè),  che  in  Piemonte  si  chimerizza  sopra 
(  le  mìe  ationi  e  poco  si  crede  alle  mie  opere,  V.  E.  resti  sicura, 
t  ch'io  non  mi  perdo  d'animo...  v  E  il  4  giugno  alla  duchessa  a  dirò 
e  ingenuamente  e  con  ogni  sincerità  a  V.  A.  It.  che  non  son  ben 
t  conosciute  le  mie  ationi,  e  mal  interpetrate  certe  mie  confidenze 
t  con  questi  ministri,  e  <Ai  mi  fa  consapevole  della  diagratia  del  si- 
«  gnor  Conte  Filippo  ed  altre  male  impressioni  della  persona  mia  ver- 
I  so  il  servilio  di  V.  A.  R..  v  Mi  tornerebbe  facile  il  produrre  non 
poche  altre  di  consimili  proteste  e  giustificazioni  sempre  rinnovantisi 
e  sempre  tenute  insufficienti;  ma  le  addotte  mi  pare  mostrino  ab- 
bastanza, che  il  Mondino  non  facesse  grande  assegnamento  sulla 
stima  e  fiducia  dì  Madama  Reale. 

(I)  Cos),  ad  esempio,  Il  18  HsRglo  1641,  Madama  Reale  scriveva  ali 'Am- 
basciatore eoDle  di  Moralta  :  «  Vous  donnerés  commiaslon  a  l'Ablié  Mondin 
cpik  apttu  de  tommoditè  d»  ooir  llom.  le  Cardinal,  que  noia,  aftn  tfO'U  tasse 
iota  les  ofBces,  ecc.  a. 


:v  Google 


lì  APPUHTI  m  RISPOSTA  ID  UNA  HEHORU 

V.  À  p.  ili  il  Barone  Carutti  scrire  :  t  Terminando  racconterò 
«  con  maggior  piacere  un  piccolo  fatto,  che  toma  &  onore  di  Madama 
«  Reale.  Il  Cardinale  di  Bichelieu  chiedeTa  ogni  sempre  le  fortezze  di 
n  Miolans  e  di  Hoameliano,  e  tenevasi  da  non  pochi  che  Madama 
Il  Reale  le  cedesse  finalmente,  ella  che  tutte  k  altre  aveva  consegncUe 
1  alla  Francia,  e  Torino  stessa  :  credevalo  il  principe  Tommaso  di 
u  Carignano...  Onde  bramando  di  salvare  Pietro  Monod  dalle  mani 
u  del  comune  nemico,  si  volse  a  papa  Urbano  Vili,  sapplicandolo  di 
t  chiedere  alla  duchessa  di  rimettergli  il  religioso.  In  effetto  il  Car- 
«  dinaie  nipote  Francesco  Barberini  Tece  la  dimanda.  t&  duchessa 
a  rispose  bravamente,  che  siccome  non  avrebbe  ceduto  Miolans,  cosi 
a  il  p.  Honod  non  sarebbe  mai  andato  in  Francia.  Ciò  accadeva 
a  dopa  il  maggio  464i  i. 

Qui,  se  non  erro,  pare  che  si  usi  la  lode  per  coprire  nna  cen- 
sura. Innanzi  tratto,  se,  con  quell'accenno  dopo  U  maiggio  16Ì1,  si 
è  volato  significare,  come  sembra,  ciò  che  più  sopra  venne  obiel- 
tato  in  ordine  alla  disdetta  data  al  cambio  dal  Mondino  proposto, 
vale  a  dire,  che,  in  quel  tempo,  fosse  già  passata  al  Rìchelieu  la  vo- 
glia di  avere  il  Honod,  evidentemente  la  risposta  di  Madama  Reale 
preaccennata  perderebbe  una  gran  parte  della  sua  bravura.  —  Ma 
se  la  lode  è  dubbia,  le  censure,  pe.r  contro,  sodo  esplicite  e  precise. 
Quel  dire:  ella  che  tutte  le  altre  tforteixe)  avea  consegnate  alla 
Francia,  e  Torino  stessa,  aggrava  ben  più  del  giusto  Cristina. 
Non  è  esatto,  che  madama  Reale  avesse  consegnate  alla  Fran- 
cia tutte  le  altre  fortezze,  mentre  il  fòtto  sta,  che,  col  trattato  del 
1°  gingno  1639,  delle  molte  più,  che  il  Richelieu  aveva  incaricato  il 
Cbavigni  di  chiederle,  non  ne  consegnò  che  tre:  onde  sarebbe  stato 
piò  esatto  il  dire  col  sig.  Bazzoni  alcune  fortezze.  Meno  ancora  sas- 
siste che  abbia  consegnata  Torino  stessa,  giacché  ben  sì  sa  che 
Torino  fu  dai  Francesi  conquistata  dopo  un  assedio  di  più  mesi,  sen- 
za uopo  di  veruna  consegna  per  parte  di  Madama  Reale,  che  dovette 
invece  implorare  da  loro  il  ritorno  nella  Metropoli.  Doveva  il  signor 
Carutti  non  tacere  la  resistenza,  che  dessa  oppose  anche  a  quella 
consegna  di  alcune  fortezze,  e  le  durissime  strette,  in  cui  era  ri- 
dotta al  momento  della  stipulazione  di  quel  trattato,  divenuto  una 
necessità  per  evitare  altre  pia  gravi  jatture:  e,  oltre  al  ricuperamento, 
dovuto  alla  sua  energia,  di  qualche  principale  piazza  dalle  mani  dei 
Francesi,  quale  Cuneo,  ad  esempio,  il  lungo  ed  accanito  dibattito  da 
essa  sostenuto  pel  castello  di  Revello,  felicemente  sottratto  alle  esigen- 
ze del  Richelieu,  dibattito,  che  quando  venisse  esposto  nelle  varie  sue 
peripezie, basterebbe  esso  solo  a  ginstificarelaqualifìcazionealua  volta 
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dil  Caratti  conaentiule  di  degna  figlia  diEtirico  /Te  di  degna  nuora 
di'  Carlo  Emanuele  I.  Qni  DOD  posso  che  accennarne  il  risultamento 
il  quale  fii,  che  Madama  Reale,  piatlosto  che  rimettere  qnel  castello 
in  mano  de'  Francesi,  elesse  di  vederlo  smantellato  ed  abbattuto  dalle 
fondameala,  con  quel  dispetto  del  Cardinale,  di  cui  può  dare  un'idea 
il  seguente  brano  di  un  dispaccio  del  ìi  Novembre  1651:  «  Passai 
a  (ivi  è  detto]  al  secondo  punto  del  rasameato  del  castello  di  Revello. 
«  E^  (il  Rìchelieu]  saltb  subito  sulle  furie,  esagerando  sopra  la  dif- 
«  Gdeoza,  che  mostra  Y.  A..  R.  verso  la  Francia ,  vivendo  preferire 
■  l'interesse  di  un  piccolo  castello  alla  confidenza  che  deve  avere 
■«  con  la  Francia  *.  Ed  avvertasi,  che  il  Moretta,  in  ogni  suo  spaccio, 
a  cosi  dire,  le  rappresentava  la  necessità  di  dover  cedere,  anche  per 
rispetto  a  Cuneo,  la  cui  rimessione,  a  mani  di  Madama  Reale  era  con- 
temporaneamente dibattuta  a  Torino  ed  a  Parigi.  «  Non  faccia  dun- 
que difficoltà  (le  scriveva  l' Ambasciatore  il  80  Novembre)  non  faccia 
«  difficoltà  di  Revelio,  perchè  perderebbe  Cuneo....  e  vi  sarebbero  qui 
I  mille  disgusti.  >  Il  13  poi  dello  stesso  mese,  toccando  un  altro  Usto 
soggiungeva;  «  Quanto  al  conte  Filippo,  le  sue  cose  vanno  benissimo. 
«  Tutto  però  dipende  dalla  risolutione,  ch'Ella  farà  sopra  Bevello..,. 
per  amor  di  Dìo,  che  questo  interesse  non  sconvolga  tante  bone  ope- 
ratomi! B  Gli  assalti  erano  forti,  le  tentazioni  gagliarde,  ma  la  resi- 
stenza di  Madama  Reale  stette  salda,  e  Revello  cadde  sotto  le  mine 
ed  i  picconi,  ma  non  in  balia  della  Francia,  e  tuttavia  ebbe  Cuneo. 
Non  fu,  è  vero,  migliorata  la  condizione  del  conte  Filippo,  ma  ciò 
prova  sempre  pia,  che  Cristina,  qnando  si  trattava  di  cedere  le  for- 
tezze dello  stato  alla  Francia,  sapeva,  a  tempo  e  luogo,  sacrificare  i 
suoi  affetti,  e  non  era,  ad  ogni  modo,  così  arrende^vole,  come  le  rife- 
rite espressioni  del  Sig.  Camiti,  potrebbero  far  pensare  a  chi  non 
ben  conosca  le  circostanze  de'  fatti  a  cui  alludono. . 

Ond'èchCjper  rimettermi  in  carreggiata,  quelli,  che,  al  dire 
del  Bar.  Camiti  temevano,  che  Madama  Reale  potesse  cedere  Miolans 
e  Mommeliano,  la  calnnniavaDO  disconoscendo  tutto  il  suo  passato, 
del  quale  si'sono  sopra  citale  testimonianze  irrefragabili.  Che  poi  un 
àìhtlo  timore  avesse  anche  concepito  il  principe  Tommaso  nell'oc- 
casione dal  Sig.  Caratti  accennata,  non  so  indurmi  a  crederlo  stando 
alla  relazione,  che  di  quell'incidente  fece  alla  duchessa  il  conte  di 
Moretta  nel  suo  spaccio  del  i  Febbraio  16il,  scrivendole:  a  II  Nun- 
t  tio  mi  fece  vedere  una  lettera  del  Cardinal  Barberino...  sopra  le 
«  doglienze  fatte  da  me  d'ordine  di  V.  K.  R.  per  gli  ordini  dati  al 
«  Vescovo  diGeneva  per  il  (atto  del  p.  Monod,  nella  quale...  dice, 
a  che,  avendo  il  sig.  prìncipe  Tommaso  rimostrato  al  Nuntio  Caf- 
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a  Creili,  eh'  era  stato  trasportato  il  saddetto  da  Hommelìano  a  MÌo- 
«  lana ,  dal  qual  luogo  potrebbero  i  Francesi  haverlo  nelle  mani... 

<  richiedendo  che  N.  Signore  iolerponesse  l'anlorità  sua,  acciò  fosse 

<  ti  padre  condMo  a  Boma  o  in  qualche  luogo  ddlo  stato  ecclesia- 
«  ilico,  per  soddisfare  alle  calde  istanze  di  qnel  principe,  bevesse 

<  scritte  quelle  lettere....  essendosi  nel  medesimo  tempo  scusato  col 
■  sig.  prìncipe  Tommaso  di  non  poterlo  servire  in  questo  oegotioB.O 
m' inganno  a  partito,  o  da  queste  parole  ai  raccoglie,  che  il  timore  del 
principe  Tommaso  non  era  già  che  la  cognata  consegnasse  Miolans 
alla  Francia,  ma  sì  propriamente,  che  questa,  profittando  della  molto 
minor  sicurezza,  che,  a  petto  di  MonmelìBno,  presentava  Miolans, 
potesse  per  avventura  essere  tentata  di  sorprendere,  con  on  colpo  di 
mano,  quest'ultimo  castello,  per  impadronirsi  del  tanto  sospiralo 
Uonod.  Ma  la  reggente,  che  vigilava  quanto  e  più  che  altri  mai,  a  ve- 
va  già  preveduto  il  pericolo  e  andatavi  al  riparo  coli'  avere  incooia- 
nenie  rinForzato  il  presidio  di  Miolans,  com'ella  stessa  ne  avvertiva  il 
sno  ambasciatore  a  Parìgi,  al  quale,  dopo  sigoìriceLogli,  che  il  giorno 
innanzi,  cioè  il  18  maggio  IMO,  aveva  fatto  condurrei!  Padre  a  Uio- 
lans,  sog^nngeva:  où  nous  avons  renforcé  la  gamison;  evidentemen- 
te siffatto  rinforzo  non  era  per  la  paura  che  si  avesse  del  povero  frate, 
n  perchè  mnl  si  comprende  la  protesta  al  riguardo  attribuita  a  Ma- 
dama Reale,  e  molto  meno  come  siasi  fatta  aspettare  sin  dopo  il  mag- 
gio e  cosi  per  oltre  quattro  mesi  dopo  che  l'ambasciatore  l'aveva  in- 
formata della  richiesta  del  p.  Tommaso.  Ad  ogni  modo  poi,  è  benda 
dolere  che  il  Barone  Camiti,  in  una  questione,  da  lui  essenzialmente 
ridotta  ad  un  pnnto  dì  croocdogia,  abbia  creduto  di  dover  fare  no 
mistero,  non  solo  del  documento,  sn  cni  si  fondò,  ma  e  della  stessa 
sna  data,  attenendosi  a  quella  formula  generica  Ciò  accadeva  dopo 
il  Maggio  1641. 

Non  so  se  mi  sia  venuto  fatto  di  scagionare  appieno  la  reggen- 
te dell'accusa  mossale  a  proposito  dell'idealo  cambio  del  conte  Filippo 
d'Agliè  col  p.  Monod,  A  me  premeva  mostrare  la  mia  convinzione 
diversa  da  quella  del  barone  Camiti,  e  difendere  la.  memoria  di  una 
donna,  che,  per  quanti  torti  abbia  avuti  (e  n'ebbe  dì  gravi]  avrà 
pur  sempre  il  merito  di  avere,  in  difficilissime  congiunture,  tiera mente 
lottato  per  l'indipendenza  del  nostro  paese,  cni  amò  veramente,  chec- 
ché siasi  scritto  di  lei  come  francese  e  sorella  del  Cristiafussimo. 
E,  per  questo  suo  amore  appunto,  tengo  che  la  storia  imparziale  le 
perdonerà  molte  delle  pecche  che  a  lei  come  donna,  e  come  madre, 
e  come  reggente,  potrebbero  a  boon  diritto  venir  imputale. 

A.  D.  Ferrerò. 
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A  proposito  delle  Lettere  di  Alessandra  Maeinghi  negli  Strozzi,  pub- 
blicate per  cura  di  Cesare  Guasti.  —  OsservazioDÌ  sulla  vita 
interiore  degli  Italiani  dal  sec  XIII  al  sec  XVI. 
(Conlta.,  red.  av.,  T.  n,  Dlsp.  V,  p.  «5- 

m.  Dell'  Italia  nostra  si  sono  studiati  molto  i  politici,  i  letterati 
di  vaglia,  i  prìncipi  magnificenti,  pib  che  altro  nelle  opere  di  grande 
importanza,  lasciando  in  disparte  la  vita  intima  che  fa  l'uomo  e  Io 
rìli,  quando,  trasportato  nel  giro  degli  afari,  all'accorgimento,  al  cd- 
coio  sostitniscoDO  l' ingenua  6ducia  e  la  pronta  decisione  del  senti- 
mento. È  troppa  la  magniGcenza  della  vita  cittadina  e  delle  corti  di 
questo  tempo,  perchè  non  ci  distragga  dal  considerare,  come  la  mag- 
gior parte  di  quei  personaggi  uscisse  dai  campi ,  dalle  officine,  stesse 
a  bottega  e  in  fabbrica,  avesse  in  casa  una  donna  che  faceva  tutto 
da  sé,  economa,  industriosa,  pronta  a  tenere  l'amministrazione, 
sempre  acrapolosa  ammonitrice  su  quanto  tocca  la  coscienza.  Nei 
primi  venti  anni  la  vita  dell'aomo  e'  interessa  poco ,  perchè  troppo 
casalinga  :  eppure  è  qaello  il  tempo  intieramente  consacrato  alla  Tor- 
mazione  dì  se  stesso  ;  allora  ■  fatti  estemi  interessano  fino  ad  un 
eerto  segno  ;  quel  che  importa  è  la  relazione  fra  gli  atti  del  giovane 
e  le  idee  dei  genitori,  fra  le  naturali  inclinazioni  e  le  forze  esteme 
che  Io  attraggono  e  la  disciplina  di  famiglia  che  lo  modera,  lo  guida, 
sempre  a  seconda  di  criteri  umili,  se  gii  ascolti  a  tavola,  qualcosa  di 
mUime  qnando  gli  esamini  con  intelletto  di  scienza  nella  vita  civile. 
Vero  è  che  gli  atti  dei  giovani  si  somigliano  ;  ma  si  può  dire  altret- 
tanto della  famiglia,  dalia  quale  essi  pigliano  persona  ?  Dicendo  fa- 
miglia non  bisogna  limitarsi  ad  una  sola  casa  ;  bensì  a  quel  circolo 
di  persone,  che  hanno  un  modo  di  vivere  comune  e  le  cui  operazioni 
non  risultano  singolarmente,  essendo  parte  d'nna  larga  cousocia- 
zioue  d'affetti  e  d' idee.  Spesso  un  grand'  uomo  non  è  che  il  rappre- 
sentante d'una  di  queste  famiglie ,  e  le  idee,  colle  quali  rinnova  la 
società  di  cui  è  parte,  si  sostanziano  in  quelle  trovate  dalla  gente  di 
casa  saa  per  vivere  onoratamente  co'  suoi  simili.  Anzi ,  i  riforma- 
torì  Airone  polenti,  quando  nello  intendere  i  bisogni  dei  piccoli,  tro- 
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TaroDO  i  modi  d' inalzarsi  a  pi(i  vasti  rinnoTamenti  ;  e  la  società  cit- 
tadiaa  e  signorile  ebbe  sempre  dal  popolo  schietto  e  campagiudo 
vene  di  san^e  pieno  di  fibra,  ed  intelletti  nati  col  genio  dell'inven- 
zione.  L'avvenire  della  storia  e  della  filosofia  sta  tutto  nello  inleodere 
la  reciproca  operosità  di  queste  due  parti  del  vivere  civile.  Ritrarre 
alcsDi  lineamenti  delia  vita  degli  Italiani  dal  aec.  XIII  al  XVE,  giasti 
abbiamo  promesso  e  proposito  delle  Lettere  dì  Alessandra  Maciu^ì, 
più  cbe  comporre,  è  dare  l'idea  di  uà  lavoro  da  Tarsi,  necessario  alla 
storia  ed  alla  filosofìa. 

Col  sec.  Xn  insieme  al  mutamento  sociale  e  polìtico  and{»  for- 
mandosi un  nuovo  concetto  della  libertà  e  della  responsabilità  nell'or- 
dine morale,  economico  e  politico,  (^munqne  s' intenda  l'origioe  dd 
Comune  moderno,  è  certo  che  venne  fuori  dall'unione  dei  ceti;  i  quii 
riuniti  in  associazioni  particolari,  a  mezzo  del  sistema  rappresenta- 
tivo, rinsctrono  ad  ordinarsi  in  reggimento  politico.  Come  in  Lombar- 
dia ai  tempi  d'Eriberlo,  in  Roma  a  quelli  d'Alberico  i  celi  compresero 
cbe  col  combattersi  a  vicenda  era  fare  il  servizio  degli  stranieri  dorai' 
natori  ;  così  a  Firenze,  dopo  Montaperti,  le  stesse  antiche  famiglie  ve- 
nute di  fuori,  ma  oramai  stabilitesi  per  sempre,  cercaron  di  trovar 
modo  di  convivere  insieme.  Infatti  a  Empoli  Farinata,  uno  de^i  anti- 
chi liberti,  sempre  nemici  ai  Consoli  per  invidia,  giusta  scrive  il  Vil- 
lani, della  signoria  che  non  era  a  loro  volere,  mostrando  comedistmg- 
gere  Firenze  sarebbe  slato  abbattere  la  propria  potenza ,  indnsse 
i  suoi  a  cercar  modo  di  conservare  le  arti  ed  accordarsi  con  la  vinta 
borghesia.  Ebbene,  mentre  ì  signori  col  papa  alla  testa  con  matri- 
moni e  rJcoDciiiazioni,  tentavano  render  salda  tale  unione,  nel  quar- 
tiere di  Calimala ,  per  impulso  d' un'  industria  cbe  diventa  il  tuarì» 
della  città,  tutte  le  arti  ivi  convennero  e  composero  con  una  onova 
società  la  costituzione  politica  ,  dappoi  salutata  qoal  modello  di  reg- 
gimento democratico.  Le  associazioni  del  lavoro  si  trasmutarono  in 
corpi  politici,  e  l'operaio,  sin  allora  abituato  a  ragionar  di  quanto  spet- 
tava all'arte  sua ,  si  trovò  legislatore,  uomo  di  stato ,  per  lo  meno 
cittadino  col  diritto  di  chieder  conto  a  Consoli  e  a  Podestà  del  Iwo 
operato  e  di  condannarli ,  se  occorreva.  L'uomo  sì  trovava  in  una 
nuova  relazione  sociale  e  politica ,  lavorante  all'officina,  poi  in  ada- 
nanza  discorreva  dei  mezzi  di  conservare  il  credito  dell'arte  sua,  dei 
procedimenti  capaci  di  dar  forte  salda  al  panno,  di  scoprir  nuovi  co- 
lori a  disegni,  o  conce  meno  costose  e  piii  adatte  allo  sfogo  del  com- 
mercia Ma  siccome  le  arti  erano  fra  loro  in  una  consociazione  indu- 
striale e  commerciale,  la  necessità  degli  interessi  portava  a  vedere 
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le  lelazioDi  dell'arie  con  le  altre  arti,  e  variato  bene  qoanto  stara 
prò  e  contro,  s'incaricava  il  console,  o l'anziano  a  rappresentarne 
^  intendimenti  ia  quello  che  fa  poi  il  Consiglio  delle  Arti  Maggiori 
e  Uinori.  Ben  presto  l'estensione  dei  commerci  mise  l'irte  di  Cali- 
mala  e  le  altre  arti  in  relazione  con  tutta  l' Europa,  obbligando  cosi 
roperaio  a  passare  dalla  disciplina  Interna,  o  della  tecnica  della  sna 
manirattura  alle  questioni  attinenti  a  trattati,  a  nuore  rie  di  comuni- 
eazioiie,  a  controrersie  diplomatiche  e  quindi  alla  necessità  di  ridurre- 
nelle  proprie  mani  la  somma  del  pubblico  reggimento.  Lo  stato  poli- 
tico matara  nella  natnra  sua:  cessare  d'esser  di  diritto  dirino,  o  di- 
nastico ,  per  trorare  la  sua  autorità  nell'unione  di  queste  forze  libere, 
indipendenti  nei  sìngoli  Tatti,  consociate  n«i  commerci  :  il  singo- 
lo interesse  contara  sol  quando  direntava  interesse  comune  ed  i\ 
personaggio  politico  sorgerà  solo  allora  che  era  riescilo  nell'asso- 
ciazione a  mostrarsi  capace  di  rappresentare  un  bisogno  comune,  e 
di  prorrederri.  Michele  dì  Landò  in  pianelle  direnne  capo  della  Be- 
pobUica  pili  colta  e  piii  ricca  del  tempo  suo:  lo  storico  ha  ragione  di 
dire  che  la  scelta  fu  assennata.  Il  grado  era  un  onore  e  un  dorere  ; 
rifiatirio  non  si  poterà  ;  mutara  ad  ogni  istante  e  chi  lo  arerà  pos- 
sedoto  era  responsabile  giundicametile  davanti  al  corpo  che  glielo 
arerà  dato  :  la  responsabilità  non  si  limiterà  alta  disapprorazione 
politica  ;  essa  arerà  sempre  un  correspettiro  penale.  Laonde ,  se 
0|;nnttO  si  trorara  ad  esser  legislatore  ed  esecatore ,  giudicabile  e 
giudice ,  in  ogni  atto  era  sempre  responsabile  daranti  alla  legge  ed 
alla  società,  sempre  tribunale  rigile  e  pronto  a  colpire  chi  mancasse. 
Cod  l'nomo  singolo  e  i  piccoli  corpi,  liberi  nel  proporre,  nel  discutere 
e  neIKoperare,  mai  poterino,  senza  incorrere  in  penalità,  uscire  dai 
confini  della  legge ,  che  essi  fscerano,  e  che  potevano  modificare  in- 
ducendo l'associazione  nel  loro  rolere,  riolarla  giammai.  In  cotal  guisa 
per  mezzo  di  questi  uomini,  tanto  nell'ordine  morale,  politico,  quanto 
BcITeconomico,  la  ciril  società,  invece  di  una  limitazione  dei  diritti 
indìvidnali,  direniò  il  mezzo  più  efficace  per  moltiplicarne  le  potenze 
e  garantirle.  La  scuola  del  Contratto  Sociale,  dal  D'UoIbach  in  gìb  , 
malgrado  le  pesanti  deduzioni  d'una  filosofia  piii  raffinata  che  libera, 
in  fatto  d'ordinamenti  cirìli  ha  mostrato  d'aver  idee  che  a  petto  dei 
nostri  pop(dani,  è  forza  dire  cortissime. 

Ebbene  ;  qaal'era  l'ordine  delle  dottrine  morati  e  giurìdiche  che 
regolava  queste  associazioni  7  Anzitutto  la  rita  specchiate  :  eppena 
uno  cessava  di  dar  saggio  dì  sé,  come  nomo  e  come  cittadino  non 
soddisfacera  agli  impegni  presi  con  chiunque  siasi  ?  dorerà  esser 
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ponilo  e  cacciato  (1).  Il  Breve  Consulum  Pisanae  CwiUUit  (1161)  sta- 
biliva che  i  debitori  (art.  39)  Terso  chinnqae  si  fosse,  sia  verso  pri- 
vali ,  cbe  verso  il  Comune  non  fossero  ammessi  ad  aliquod  offiàum 
civUatis  :  quello  citato  del  Popolo  e  delle  Campagne  del  Comuoe  di 
Pisa ,  correUo  nel  1313  e  con  le  aggiunte  del  1321, 1323 ,  1330,  or- 
dina :  •  nullo  che  non  paghi  date  e  prestanze  et  faccia  li  altri  servigi 
8Ì  come  cittadino,  possa  o  vero  debbia  essere  in  alcuna  compagnia 
del  popolo  di  Pisa  >.  Se  vi  è  ■  sia  quinde  cassato  e  caccialo  e  coo- 
dennatoo  sia  condennato  chi  gli  de' ricetto,  altrimenti,  sia  modulalo 
e  condennato  in  lire  cinquanta  di  danari  al  Podestà  >.  La  StattUo 
delPArte  della  Lana  di  Siena  [1298,  J309)  in  parte  proibisce ,  in 
parte  limita  le  credenze  (Distinzione  I,  arL  88;  II,  art.  9)  ;  il  Breve 
delCArte  de" Pittori  vieta  a  si  compri  cosa  (art.  61)  la  quale  si  possa 
presumere  essere  venuta  a  le  mani  sne  non  licitamente,  ni  lealmente, 
né  eziandio  essere  comprata  meno  cbe  debitamente  ;  mentre  quello 
degli  Orafi  (1361)  non  vuole  si  accettino  i  lavoranti  cbe  non  hanno 
saldato  il  loro  maestro.  Saputosi  di  uno  furto,  dice  Io  Statuto  del- 
VArU  della  lana  di  Radicandoli,  [1308,  1338)  si  deve  radunare  il 
Consiglio  per  fare  inquisizione  del  fatto  «  e  incontanente  dinunziare 
notificare  e  ciò  che  anno  trovato  e  invenuto ,  e  ogni  indizio  e  pre- 
sunzione che  n'  anno  al  cavalieri  delle  Podestà  di  Siena  ,  di  quegli 
cbe  avessero  furato,  o  ricercato,  o  ape  loro  pnre  trovato  a  pena  di 
100  soldi  per  ciascuno  >.  Sicché  loStahifocfe/f'^rtede'CAiavart  (1383, 
liOS)  muovendo  dal  principio  die  la  responsabilità  s'accresce  in  ra- 
gione della  fiducia  accordata  e  del  valore  degli  oggetti  affidati,  scrive 
e  che  quello  cotale  (Part.  II,  art.  9)  non  possa  essere  leale  e  diritto, 
non  possa  essere  puoi  in  perpetuo  de  la  detta  arte  ;  ma  d'essa  sia  scac- 
ciato e  divietalo,  sì  cbe  mai  d'essa  Arte  puoi  mai  non  sia  >. 

Tatto  questo  vien  fbori  naturalmente  dall'  idea  che  si  hi  del- 
l'arte ;  la  qaale  si  crede  possa  prosperare ,  se  mercè  il  leale  concorso 
delle  volontà  consociate,  acquista  un'alta  reputazione  morale.  Il  cre- 
dilo è  il  primo  pensiero  di  questi  Statuti  ;  però  ì'Vnivertìtà  dell'Arti 
d^Cuoiai  e  Calaolai  della  Vacca  della  C.  di  Siena,  affioe  di  provvede- 
re al  credito  artistico  statuisce  :  (1329, 133a)  Conciò  sia  cota  che  noi 
Coiari  comunalmente  avemo  una  nostra  processione,  la  quale  costa 
molti  danari  e  costaper  tenella  acconcia  a  nostri  lavo/rifare;  sta^ir 
mo  e  ordiniamo,  che  qualunque  venesse  o  vero  intrasse  a  la  decta 
Arte  servire  Ire  anni  tnan^st  cAe  possa  stare  o  essere  tenuto  per  mae- 

(I)  Breve  del  Popolo  e  delle  Campagne  dai  ConMM  di  Pini  (art.  tt,  H) 
Brnt  CorMulum  eariae  mercalonm  Pìmmm  Cieitatii  (arL  IP8]  |An.  IXSf. 
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Siro,  dal  di- die  giura  innanzi  ».  Ed  in  ana  serie  d'articoli  ci  si  sta- 
dia impedire  che  per  capidigia  [art.  21  a  33)  non  s'alteri  la  concia 
per  non  offender  con  rioganno  il  credito  morale.  Cosa  ben  custodita 
dagli  Orafi,  «  i  quali  acciò  che  l'onore  dell'Arte  si  conserri  o  accre- 
sca proTcdono  che  i  maestri  non  si  valgano  d'operai  che  lavorano  per 
sé  soli;  proibiscono  ai  lavoranti  di  vendere  oggetti  lavorati  in  pro- 
prio ;  non  permettono  la  doratura  delle  monete  ;  obbligano  la  de- 
nnozia  dei  frodatori  e  che  i  lavoranti  che  abbiano  male  mani  siano 
cacciati  dentro  un  mese  e  neuno  altro  maestro  lirieetti  [Art.  18,86)  >. 
Perchè  queste  disposiiioni  non  reslio  lettera  morta ,  non  con- 
tenti della  vigilanza  del  Rettore,  eleggono  due  ricercatori  estratti  a 
sorte  dae  mesi  per  due  mesi,  ponendo  al  disopra  di  essi  il  Camarlin- 
go, per  vigilare  se  compiono  il  proprio  dovere.  I  Lanaioli  ordinano 
la  nomina  dì  tre  buoni  rivenditori  di  panni,  i  quali  vedano  che  il 
panno  sia  fatto  bene,  e  t  provvedano  per  onore  e  per  amore  dell'arti 
a  che  i  sottoposti  debbiano  manersi  in  sua  giustizia  e  ragione  ;  e  ir^ 
tomo  a  ciò  diciare  tatto  quello  che  possa  e^sare  utilità  di  quello  sot- 
toposto e  di  sua  ragione  •  (Aj-l  39,  i8].  Le  varie  Arti  dei  Cuoiai  di 
Pisa  nel  1303,  unitesi  in  un  sol  corpo  ad  honorem  omnipolentis  Dei, 
ad  honorem  et  boaum  station  pisani  Comunis  et  poptUì:  et  ad  con- 
servationem  et  augianentum  suprascriptarum  artium  et  singularum 
pertonarum  dictarum  artium  et  cuiutque  earum,  in  cento  articoli 
stabiliscono  i  mezzi  capaci  ad  assicurare  coi  buon  lavoro  e  l'onestà 
dei  contratti  il  credito  delle  manifatture.  Altrettanto  fa  lo  Statuto 
Peliariorwn  De  Ponte  e  Novo,  il  quale  vieta  perfino  il  rincaro  delle 
botteghe  e  il  lavoro  de'minorenni  [ArL  i,  6]  ;  Gnchè  il  Breve  Collegii 
Notariorum  non  solo  punisce  i  propri  colleghi  colpevoli  coittra  Ao- 
neslaiem  officii  nolari,  ma  comanda  eziandio  al  console  di  denunziare 
anco  gli  estranei,  tam  de  collegio  quam  alias  qui  non  essent  de  col- 
legio:  quando  il  Breve  dei  Fabbri  vuole  (art.  38}  sian  denunziate  per- 
fino le  ingiurie  che  qualcuno  del  Collegio  può  fare  ad  altri. 

Se  nelle  qualità  morali  e  nella  capacità  intellettuale  si  sostan- 
ziavano i  titoli  per  esser  dell'arte,  quafera  la  legislazione  che  garan- 
tiva quest'ordinamento  sociale,  fondato  sull'eguaglianza  e  la  libertà? 
L'abbiamo  accennato:  ogni  socio  aveva  il  diritto  di  partecipare  alle 
cose  sociali  ed  all'amministrazione  :  tal  diritto  si  convertiva  quindi 
nel  dovere  di  fare  quanto  era  in  luì  per  simile  officio.  Ma  l'Associa- 
zione, dato  un  diritto,  non  lasciava  a  chi  Io  possedeva  la  facoltà  di 
esercitarlo  o  no  ;  al  contrario  ne  esìgeva  l'esercizio,  in  quanto  i  do- 
veri de' suoi  componenli  valutava  quali  diritti  propri  e  se  ne  garan- 
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tiva  con  noa  penalità.  La  società  presente  si  muove  in  nna  sfera  più 
larga,  ma  non  è  nascita  a  render  pratica  l'eguaglianza  politica  :  di 
qui  il  movente  di  tatti  i  sooi  errori.  Lo  stato  dispotico  crea  la  re- 
sponsabilità col  governo  personale  ;  laddove  però  l'eguaglianza  è  leg- 
ge, l'intiera  società  che  ha  subito  l'impero  di  tutti,  non  può  star- 
sene alla  trascurag^ne  di  chi  lascia  fare,  ed  essa  che  dette  un  di- 
ritto, deve  saper  definire  la  responsabilità  della  persona  che  lo  pos- 
siede. Oggi  ci  siamo  messi  a  fare  dell'alchimia  matematica  sulla 
rappresentanza  proporzionale,  contando  il  numero  degli  animali  par- 
lanti, anziché  valutare  la  quantità  di  persone  che  intendono  e  debbo- 
no; mentre  i  nostri  statuti  laedioevali  concepirono  il  diritto  come 
un  dovere  e  senza  tante  mezze  misure  lo  resero  imperativo  agli  am- 
ministrati ed  agli  amministratori,  ai  rappresentati  ed  ai  n^ìpresen- 
tanti,  agli  eletti  ed  agli  elettori,  mercè  una  giuridica  responsabilità. 
Difalti ,  afGne  di  non  diminuire  la  responsabilità  dei  pubblici 
amministratori  era  categoricamente  proibito  tenere  dae  olEci  ad  uno 
stesso  tempo  ;  e  se  il  citato  Breve  del  Popolo  e  delle  Campagne  del 
Comune  di  Pisa  interdice  agli  Anziani  ogni  altro  officio  (art.  B8)  e  il 
Breve  Pisani  Communis  (1313,  1337)  ordina  che  nissnna  persona 
possa  tenere  due  offizi  ;  (art.  16)  quello  dell'iurte  della  Lana  stabilisce 
4  neuno  homo  che  aveva  alcuno  officio  pubblico  ordinario  del  Comu- 
ne di  Pisa  possa  essere  electo  consulo  de  la  dieta  arte ,  durante  lo 
dicto  officio  1.  Tutti  elettori,  ma  in  pari  tempo  obbligati  ad  andare 
alle  votazioni  ;  tatti  eligibili,  obbligati  però  ad  accettare  le  cariche 
alle  quali  son  chiamati  ;  tutti  legislatori  con  l'obbligo  di  non  manca- 
re alle  adunanze,  pena  sempre  multe  pecuniarie  e  perdite  de'diritti 
acquisiti.  A.11e  potestà  spettava  denunziare  chi  mancava,  e  se  noi  fa- 
cevano, esse  incorrevano  in  molte  superiori  a  quelle  che  avrebbero 
dovuto  infliggere.  Questa  reciproca  vigilanza  Ad  corpo  sociale  sugli 
amministratori,  di  questi  sul  corpo  sociale,  è  categorica  io  tutti  gli 
Statuti,  e  mercè  la  punizione  che  ne  deriva  efficace  ad  assicurare 
3  rispetto  della  legge  e  l'esercizio  della  libertà.  Il  Breve  Curìae  Ma- 
ria Pisanae  Civitatis  (130S]  mentre  per  gii  eletti  stabilisce:  Et  qui- 
cunque  suprascriptontm  consiliorum  non  venerù  ad  contilàon  cwm 
fveritrequisitustpossitet  debeat  conndepnari  a  tuprascriptù  coruu- 
libus,qualibetvice,in  soldi guinque  denariontm:  ai  Consoli  impone: 
tEtsipredÌctìisconsulpredictanan/icerit,perdatdesuisbonisl&ras 
quinquaginta  denariorum  e  in  antea  non  possa  esser  rieletto  al  suo 
ufficio.  La  dispensa  pel  Breve  dei  Consolideila  Corte  delTOrdine  dei 
Mercadanti  (13S1, 13il)  è  cosa  di  gran  momealo:  si  chiede  il  parere 
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dd  Consiglio  ;  nel  qusle  si  vuole  che  in  simil  caso  debbino  essere  i 
Consiglieri  del  Hinor  Consìglio;  pin  venti  savi  d' infra  la  Mercanzia: 
Is  deliberazione  dev'essere  segreta.  Né  ciò  basta  :  accettata  la  dispen- 
sa da  qnesta  consalta,  s  i  Consoli  faranno  adunare  gli  nomini  de  la 
Hercatantia  per  la  dieta  cagione  e  non  altrimenti.  Il  partito  sia  messo 
nna  volta  sola  >.  La  ragione  di  ciò  è  spiegata  dai  Pittori  Senesi  n^ 
loro  Breve  con  qneste  solenni  parole:  «  Anche  ordiniamo  [Art.  SS) 
cbe  nessnn  dipintore  possa  né  debba  rìfìotar  ninno  offitio  che  gli 
fosse  dato,  ovvero  conceduto  per  raniversalilà  dell'arte,  acceptato  che 
mm  avesse  vocatione,  acaòcchè  le  fadiche  e  li  mari  de  l'arte  timo 
parUeipati  a  daselieduno;  e  chi  contraffacesse,  sia  ponilo  e  con- 
dannato in  B  lire  «.  Sentimento  che  s' innalza  a  grande  pensiero 
ptJitìeo  mi  citato  Breve  del  Popolo  e  delle  Campagne  di  Pisa,  cbe 
incnnincia  l'articolo  115  delle  elezioni  in  questo  modo  :  «  Imper- 
cìb  cbe  alla  cosa  sacra  con  le  pare  menti  et  con  le  sìDcere  con- 
■ctensie  delli  nomini  si  de'  procedere;  et  in  delle  electioni  delli 
Ansiani ,  et  dei  loro  sotari,  alle  quali  si  come  ad  cosa  sacra,  per  sa- 
lale ddla  cosa  publica  de  la  città  di  Pisa,  è  da  procedere  et  proce- 
dere si  dee ,  mdte  cose ,  cosi  per  quelli  che  desiderano  d' essere 
electì  a  quello  officio  dell'  ansianato,  come  per  coloro  che  fnggouo  et 
non  vogliono  quello  officio,  illicite  et  non  honeste  si  commettano,  et 
ad  ciò  che  le  predicte  cose  cessino ,  et  in  quelle  electioni ,  quelle  sia 
salatevole  et  ntile  per  quella  cosa  pubblica  si  observi  per  la  presente 
costìtazione  ad  quelle  elezioni  cosi  abbiamo  vedalo  che  sia  da  proce- 
dere ec.  ».  n  che  passa  subito  in  disposizione  legislativa  laddove 
(Articolo  69}  fa  giurare  al  Capitano  di  punire  in  soldi  cento  di  denari 
chi  manca  alle  disposizioni  del  Breve,  stabilendo  in  pari  tempo,  cbe, 
se  il  Capitano  del  popolo  non  farà  rispettare  la  legge  ita  punito  ca- 
tana volta  m  lire  300  di  danari;  et  catun  amiano  in  lire  tOO  di 
danari;  et  sia  rimatso  dalCofficio.  Eletti  ed  elettori  dovranno  esser 
buoni  e  lutti,  neanco  lamrieri  e  non  debbono  aver  da  render  ra- 
gione per  causa  tfofjicio  al  Comune:  al  Capitano  veriScar  ciò,  pena 
lire  100. 

Cori  agli  occhi  di  questi  popolani  legislatori  l'iofigardo  é  col- 
perole;  appunto  perchè  col  non  esercitare  un  diritto  cbe  ha,  offende 
l'interesse  della  società  di  cui  è  parte.  Né  avevan  torto;  nell'ordine 
politico  un  diritto  senza  ginridica  responsabilità  non  è  diritto;  bi- 
sognerebbe immaginare  nna  società  d'angeli  per  veder  tutte  le 
leggi  eseguite  qnal  debito  di  morale  coscienza.  Però  gli  Statati  me- 
dìoevali  logicamente  rigorosi ,  la  responsabilità  morale  lasciarono 
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alla  GoscìeiiKa  dei  singoli  aomìai  e  s'appigliavano  alla  responsabi- 
lità ginridica  e  politica,  che  conteneva  l'altra  e  che  in  fonda  fe- 
riva il  colpevole  nei  vantaggi  civili  e  negli  interessi  economici  d^a 
sua  persona.  E  se  bello  è  l'accordo  dei  poteri  da  veder  l'ano  verifi- 
catore dell'altro,  sapiente  bisogna  dire  la  graduazione  delle  pene, 
la  quale  sa  fare  in  modo  da  rendere  egualmente  sensibili  al  povero 
ed  al  ricco  le  punizioni.  Perchè  la  legge  sia  eguale  per  lutti,  quando 
6Ì  traila  di  multa  bisogna  abbia  riguardo  alle  disuguaglianze  econo- 
miche; perchè  la  multa  rovinosa  per  alcuni,  ad  altri  pnò  fornire  il 
modo  di  soperchiare  con  la  legge  chi  l'applica  e  chi  .la  rispetta.  Per 
evitar  ciò  i  Brevi  definivano  nn  minimo  ed  un  massimo ,  lasciando 
però  nelle  facoltà  del  potere  giudiziario  di  accrescerlo,  secondo  n- 
gioBe;vedùta  la  natura  della  colpa  e  ta  qualità  della  ptfrsona:  laonde 
comune  è  ta  formala  arbitrio  etvoluntateecce  Viltn  impecia  qua- 
litote  criminis  et  persone.  Nel  libro  111  del  Breve  Consulum  Pisa- 
nae  Civitatis  (1161]  è  punito  il  ratto  delle  donne  con  multa  dì  libbre 
SOO  a  1000  e  più  in  avere  et  persona,  <  nostro  arbitrio,  personarum 
qualitate  inspecta  nostro  arbitrio,  e  tantum  plus,  quantum  plus  va- 
leret  bona  rapte  mulieris  ecc.  b.  L'  elettore  nel  Breve  sopra  citato 
è  punito  in  cento  soldi  di  danari,  l'anziano  in  lire  cento  e  il  Ca- 
pitano in  lire  duecento  con  la  perdita  detl'uSIcio.  Chi  rifiutasse 
l'Ànzianato  perderà  tutti  i  diritti  civili  e  politici  ;  punito  il  Capita- 
no se  non  applica  la  legge;  puniti  i  Mandatari  quando  non  colpi- 
scano il  Capitano  disobbedìente.  I  notar!  che  ad  ogni  mancanza 
mettono  una  multa,  in  fondo  stabiliscono:  Colai  il  quale  si  rifinta  os- 
servare Io  Statuto,  «  privelur,  cessetur,  et  eiciatur  de  collegio  et  coB- 
sortio  Notariorum;  et  in  mnlricula  non  ponatur,  nec  posi  debeat  ullo 
modo  ».  Più  ricca  la  persona  più  gravi  le  multe;  maggiore  l'alficio, 
la  pena  graduale  alla  sua  importanza.  E  ciò  cammina  in  perfetto  ac- 
cordo con  l'idea  della  giustizia,  evidente  in  queste  leggi,  dal  Breve 
Pisani  Comunis  definita  con  quella  espressione  familiare  e  solenne 
ad  un  tempo;  et  omnis  labor  optet  premium  [Art.  8591)  et  homines 
indebiti  gravari  non  debeant  e  dal  Constilidum  Usus  Pisanae  Civi- 
tatis tradotte  in  assioma  di  giarisprndenza:  propterea  igittir  velie 
nostrum  est,  justitiam  suam  cuique  tribui,  equitate  inspecta,  que  in 
paribus  causis  paria  jura  desiderat.  Nel  parlamento  di  S.  Beparata 
(1985)  Compagno  Ricciardini  sostiene  la  tesi  che  i  colpevoli  debbano 
esser  puniti  secondo  la  natura  del  loro  reato,  e  nelle  discussioni  rela- 
tive alla  chiesa  e  la  repubblica  i  popolani  di  Firenze  s' innalzano  al- 
l'alto concetto  giuridico  che  permetteva  loro,  a  ma',  ben  dice  il  Nardi, 
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<P  etter  tempre  reverenti  e  ottequion  a  santa  Ckieta,  ma  non  mof 
raàdUi  (1).  Nel  sec  XV  il  Palmieri  al  cospetto  del  Seaato,  e  poi  i  ftior- 
Bsciti  davanli  alla  corte  di  Carlo  V  sosterranno  coraggiosi  qaest'  idm 
dal  Constitnlo  deGuite  fino  dal  1161,  forse  ignorandone  la  dicitura, 
ma  certamente  consapevoli  della  vita  che  le  dettò  e  che  in  ngìonfl 
di  sentimento  le  riferiva  alle  anime  nobilmente  italiane. 

Se  abbiamo  citati  insieme  gli  statuti  delle  arti  e  delle  cilli,  t 
perchè  i  criteri  morali  sono  del  tntto  identici.  La  cilti  si  sente  in- 
timamente nnita  alTarte;  questa  sa  che  senza  quella  non  potrebbe 
Tivere;  però  ogni  sua  cara  è  rivolta  a  ralersi  di  tutte  le  sue  risorse 
per  la  patria  grandezza.  1  sarti  ordinano  cbe  se  alcuno  capitnlo  sia 
contro  Io  Breve  del  Comune  e  le  sne  potestà,  non  na  tenuto,  sia  cat- 
to e  per  catso  lui  fin  ora  tia  tenuto;  il  Console  de'  Fabbri,  itudium 
et  operam  tjo&o,  scrìve,  quod  Pisanonen  Potestat,  Capitaneui,  et 
Antiant  pisani  popuii,  eorum  regionem  et  offidwn  bene  et  fideliter 
eiercearU,  ad  honorem  et  bonum  statum  Pis(mi  Comunis  et  popidi. 
Et  super  hoc  ett,  et  cuique  eorum  regimen  et  favorem  meum ,  et 
hominujn  artiwn  dabo.  Anco  i  Cuoiai  giurano  a  onore  di  Dio  e  della 
pabna;  mentre  il  Console  del  Comune  dei  Mercanti  giura:  ■  NaDa 
fedeltà  farò,  in  della  quale  comune  onore  della  città  dì  Pisa  non 
antepogna ,  né  per  me,  né  per  alcnno  fare  converrò;  n  segnrtà  n 
pecto  con  faretano  farò,  se  cognoscerò  che  sia  contro  lo  honore  dd 
Comune  >.  A  Firenze  Fassociazione  delle  Arti  compose  il  puhMico 
redimento  ed  i  loro  statuti  furono  il  foudamento  delle  istituzioni 
cittadine,  tanto  che  per  esser  cittadino  bisognava  essere  artigiano. 

Se  il  diritto  era  concepito  nella  forma  concreta  di  una  legge  che 
lo  rendesse  valido,  qual'  era  )'  idea  che  questi  uomini  avevano  della 
legge?  I  Chiavari  dì  Siena  rispondono:  gli  Statuti  si  compongono 
per  far  cessare  e' modi  del  peccare;  però  lo  Statuto  del  Ponte  dd 
Pmno  del  Padule  (TArgie  (1303, 137K)  vuole  che  il  capitalo  non  si 
poua  mutare,  né  vistare  in  alamo  modo;  mentre  gli  Statuti  di  Ra- 
venna (Lib.  I  Rub.  il)  non  permettono  al  Podestà  neanco  di  proporre 
cose  contrarie  agli  statuti  stessi,  senza  il  preventivo  consenso  dei 
sari;  anzi  esigono  un  Officiale  ad  ecctraordinaria  perchè  vìgili  a  che 
sulla  sì  faccia  contro  le  loro  disposizioni.  (Lib.  V,  Rub.  37,  93).  Im- 
mutabili ed  inviolabili  quanto  al?  applicazione  del  fatto  presente  e 
compiuto,  sono  ritenuti  in  pari  tempo  tanto  perfettibili,  da  vedere 
ammesso  in  tutti  gli  Statuti  degli  emendatoret  a  simili,  alcuni  ordi- 
nando perfino  la  trascrizione  dei  giudicati  e  dei  ricorsi  come  criteri 
(1)  Nudi,  Itoria  Fiorentina,  lib.  L  anno  iaTS>ll91. 
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delle  [alare  modificazioni.  Del  resto,  se  tatti  negano  si  possa  toccart 
la  legge  pei  fotti  giadlcabili ,  ciascano  in  modo  sottinteso  o  palese 
stabilisce  la  procedora  per  impedire  gli  eccessi  nel  conserrare  e  nel 
rinnovare.  1  laDaioli  di  Badjcondoli  vogliono  che  le  proposte  contra- 
rie agli  Statati  siao  di  volontà  del  Consiglia  dell'Arte  con  aggiunta 
ài  XX  uomini  del^ArU  ;  mentre  gli  Slattila  Pennimlae  BhodigU 
mosUano  le  correzioni  avvenute  per  pubblico  decreto  del  Magnifico 
Consiglio  fatta  •  per  £xcelleDtis5Ìmos  viros  >,  e  dopo  un  processo  nel 
quale  doveva  iolervenire  aa  Contradittore,  Torse  officiale  permaaente, 
dicendosi  :  <  Qua  de  re  interpellaitu  Exceilent  Contradictor,  an  wl- 
let  contradicere,respondil,  se  nihil  habere  quod contradiceret  (1S9I}. 

Era  svaDÌla  la  forza  dell'associazione  e  si  ricorreva  a  chi  per  offi- 
cio ne  faceva  le  parti  I  In  ogni  caso,  sia  per  le  arti  come  per  le  cilti 
'  era  uu  principio  categorico,  die  laddove  la  legge  noo  provvedeva, 
ricorrere  si  dovesse  al  diritto  romano,  alla  consuetudine,  ed  anco  al 
retto  discernimento  degli  arbitri  ;  sicché  mentre  da  an  iato  si  fermava 
il  Constitutum  Usui  Pitonae  Civitatis,  nd  quale  si  dice  come  Pisa, 
vissuta  sotto  le  leggi  romane  e  longobarde,  pel  commercio  diversanm 
gentitan  e  per  diversas  mundi  partes  mot  constietudines  icriplas  ha- 
bere meruit;  quanto  ex  eguitate  et  prò  salute  justitiae  et  /umore  stdvo' 
mento  civitatis:  prò  eognitione  omnium  in  seriptis  statuenmt  redigen- 
dos:  dall'altro  il  Breve  della  Curia  degli  Arbitri oriìai  che-,  laddove  la 
legge  non  provvede,  faccia  Vusus  secundum  Constitutum,  vel  si  Con- 
stitutum inde  non  fuerit,  secundum  bonum  usum  civitatis  vel  secun- 
dumquod melius  videbitur secundum  tegesetjwa.l£\egg\eniio\iiii 
traccia;  la  loro  potenza  stava  nell'aomo  che  le  rispettava  e  le  sapeva 
ht  rispettare;  dove  eran  difettose,  pronto  le  correggeva,  sempre  però 
dopo  l'esperienza  dell'uso  e  la  prova  della  sovranità  popolare  ;  la  quale 
vigile,  operosa,  zelante  non  era  l'effetto  di  urla  scomposte  di  no  e  di 
sì;  ma  del  continuo  e  calmo  discutere  nel  seno  delle  associazioni. 
Camminare  a  meta  di  perfezione  era  quanto  chiedeva  la  legge  e  vo- 
levano gli  uomini;  quella  definiva  e  fermava  il  bello  della  comnoe 
coscienza,  questi  correvano  stimolati  dal  senlimeato  e  dalla  vita 
grandiosa  delle  arti  laddove  il  pensiero  a  nuove  cose  gli  chiamava. 
Cosi  nella  immutabiliUi  degli  statati  rapido  correva  il  moto  ad  pen- 
siero e  con  l'urlo  delle  dispule  gli  nomini  e  le  istituzioni  cambiavana 
d'ora  inora,  restando  salda  e  solenne  l'opera  della  nazione,  madre 
benigna  del  vivere  patriottico  e  civile. 

Ebbene,  questa  società  andava  componendosi,  quando  i  popoli 
e  gli  stati  si  giudicavano  quali  possessi  e  l'alta  politica,  il  pobUico 
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yiiriUo  vaiatavi  come  un  ptÌTOe^o,  acqaisito  per  volontà  dÌTina,  per 
credila,  per  dote,  per  compra,  per  ricambio  di  servigi,  per  coDqaista, 
mai  per  voto  della  nniversalità.  Qaando  Gregorio  VII  sciolse  dal  gia- 
Tamento  di  servitb  i  popoli  tntli,  in  Germania  e  in  Francia  i  signoii 
costitnirono  i  loro  stati  iadipendenti  ;  mentre  in  Italia  il  popolo  im- 
l^ese  ad  ordinarsi  libero  con  un'operosità  vigorosa,  calma,  continua, 
forte  del  piti  largo  sentimento  della  legittimità  e  del  piò  arguto  senso 
pratico.  Se  ne  sdegnarono  ì  signorì  8traiuerì,e  Ottone  di  Frìsinga  a 
TCdere  qae'  popolani  getoti  delle  loro  libertà,  poco  riapettoii  ai  re 
tM  malvolentieri  vedono  in  Italia,  gli  chiama  superbi;  mentre  Fe- 
derigo, -così  altiero,  credendosi  umiliato  dai  Lomlùrdi,  decisi  a  vivere 
indipendenti,  giura  sterminarli;  e  a  sentire  il  popolo  romano,  che  ri- 
vendica a  aè  la  sovranità  dell'impero,  crede  rintuszarne  l'orgoglio  ed 
dire  che  la  spada  dei  Franchi  e  dei  Germani  aveva  Tatto  suo  con  k 
ibrza  delle  armi  l'impero  già  latino  ;  però  a  loro  restava  sol  Tobbedlre, 
Pudendo  con  la  spavalda  fnJOCKìoat:  Eripiat  quis,  ti potest,cla- 
vam  de  manu  Hereulii.  Ma  il  popdo  consapevole  di  qoanto  potevi 
in  casa  ma  non  tremò  né  alle  minacce,  né  ai  fatti,  e  se  vide  cadere 
Arnaldo,  accorso  a  Roma  per  piantare  il  diritto  federale  dei  popoli  con- 
sociati contro  la  sovranità  del  Papa  e  delllmpero;  e  sentì  sulle  rovi- 
ne di  Boma  il  grido:  sic  emitur  a  Francis  Imperium,  non  sbigotU; 
anxi  rispose  col  suo  solenne:  excutiamus  ihetdonicum  iugum.  Federi- 
go, coore  ardimentoso  e  mente  illuminata,  comprese  la  debolézza 
della  spada  e  ricorse  al  placito  della  scienza,  chiedendo  a  lei  in  Ronca- 
glia la  definizione  di  quel  diritto,  da  lui  proclamato  sacro  per  ragion 
di  conquista.  Ha  i  comuni  sapevano  Tar  da  sé,  e  la  Lega  Lombarda, 
se  creò  la  potenzi  municipale,  coi  Reetoret  Societatis  die  forma  al 
diritto  federale  propugnalo  da  irnaldo,  e  ne  costituì  ia  base  legisla- 
tiva. L'impero  suo  malgrado  dovette  snbirlo:  e  Federigo  li  pose  ogni 
studio  per  costituire  un  impero  democratico,  fondato  sull'eguaglian- 
u  dei  sadditi,  governati  da  una  legge  comune  fatta  dalle  più  belle 
intelligenze,  applicala  da  magistrature  indipendenti  pel  bene  di  tutti 
e  senza  privilegio  di  persona.  Fu  opera  grande,  utile  altrove,  in  Ita- 
lia impotente,  perchè  i  popolani,  già  legislatori  e  politici  Belle  mae- 
stranze, sapevano  esercitare  da  sé  stessi  il  diritto  nel  pubblico  reg- 
gimento. 

Tanta  operosità  morale  e  cittadina  fu  dalla  mente  speculativa  di 
S.  Tommaso  tradotta  in  dottrina  filosofica  e  raggiunse  la  sublime 
gnndezza  di  teorica  del  diritto  naturale,  d^nìta  nella  seconda  par- 
ie della  Somma  Teologica  contro  ì  gentili.  Con  media  indastria  m»- 
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laGsica  se  ne  cercò  3  contenuto,  scrataBilo  [e  relazioni  tn  \a.lex 
naturai»  e  la  lex  oetemd  [1]  ;  senia  riflettere  che  il  contenuto,  o  ia  so- 
stanza di  qaelle  dottrine  stava  nel  rinnovamento  ideale  dell'  nniver- 
•alità,  e  per  comprenderla  bisognava  metterla  io  relazione  coi  prin- 
eìp]  che  ne  informavano  la  vita  e  le  civili  istitoziotu.  Difatti  l'idea  di 
Doisoraè  aristotelica,  e  se  vuoisi  pitagorica;  ma  considerata  come 
atto  della  ragione,  la  qnale,riconoscinti  due  diritti,  per  nn  benepiii 
universale,  esteso  all'nmano consorzio,  cercarono  all'altro  commi- 
surare qoal  esigenza  del  diritto  stesso,  è  poramente  medioevale;  e 
S.  Tommaso,  non  la  prese,  mala8entlcoiComnQi.Diratti,  che  cos'è 
questa  teorica  se  non  la  forma  metafisica  delle  dottrioe  morali  e  de- 
^i  istitaU  civili  e  politici  da  noi  esposti? 

La  legge  eterna,  scrive  S.  Tommaso,  è  wauna  ragione,  ^la 
qnale  si  deve  sempre  obbedire  [Quaest.  93).  Siccome  tutti  ne  parte- 
cipano in  modo  diverso,  la  Ux  naturalit  considera  questa  oniTet- 
salità  ne' suoi  aspetti  speculativo  e  pratico  per  stabilire  qwd  bontm 
ett  fadendum  et  proseqitendum  et  male  vitandttm  (Quaest.  94].  k  lei 
spetta  definire  in  che  relazione  stanno  col  diritto  assolato  tutte  le 
cose,  guae  rottone  regolari  posturU  e  quindi  definire  la  natura  ià 
toro  ofiìcio,  secondo  il  grado  ii  perfezione  racchiudono.  In  univo'sile 
ì  suoi  principi  sono  imperativi  a  tatti,  ma  quanto  ai  casi  particolari 
provvede  la  lex  humana  (QuaesL  S6]  che  deve  esswe  nna  certa  re- 
gola degli  atti  umani  ;  obbligata  quindi  a  proporzionare  i  suoi  co- 
mandi alle  circostanze  di  luogo,  di  tempo  e  di  persone:  metmtra 
d^et  este  kom^ena  meruwato.  Non  impone  tutta  la  virtù,  bensì  qnel 
tanto  del  quale  son  capaci  quei  tali  nomini  :  de^i  atti  colpisce  sdo 
quelli ,  <tne  quorum  proìbitione  todetas  Aumana  contervari  non  pot- 
sU.  Siccome  varie  sono  le  condizioni  nelle  quali  si  trova  l'uomo,  di- 
Tersa  è  la  ragion  del  diritto,  ed  ecco  il  gius  positivo  costituire  il 
diritto  civile,  che  provvede  alle  relazioni  fra  nomo  ed  uomo,  fra  l'uo- 
mo e  la  civil  società  ;  il  diritto  pubblico  che  considera  le  relazioni  po- 
litiche secondo  le  forme  di  governo  accetute  da  una  data  società  ;  il 
gnu  gentium,  *  che  è  una  certa  misura  di  condursi  degli  uomini  se- 
condo ciò  che  è  razionale  e  non  remoto  molto  dai  principi  dedotti 
dalla  legge  natnrale  >.  Anco  S.  Tommaso  al  pari  dei  comani  ritiene 
mutabile  la  legge,  tendendo  l'uomo  alla  perfettibilità,  ed  i  mutamenti 
vuol  basati  nella  consuetadìue,  come  quella  che  ^eccteriores  oc'u^ 

(1)  I.  Q.  SnuL ,  storia  iMIa  Fihiofia  M  Diritto  ;  SriTuni ,  SasB'  (^ 
tid;  JuBT,  BMoirt  dw  Sitlhèmtt  PohÓ^nn. 
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tmJtiplicatot  (Qoaest.  97)  interior  votuntiUii  motta,  et  rationis  coti- 
eeptus  efficacissime  declariUur. 

Dante  Alighieri,  filosofo  ascritto  alle  arli  e  disputatore  batta- 
gliero nei  consigli  della  Repubblica,  rese  eOettuale  questa  dottrioa 
metafisica,  coacepeado  l' Impero  come  una  potesti  nnÌTersale,  o^ 
si  direbbe  internaxioDale;  la  quale  sedesse  arbitra  nelle  controver- 
sie tra  popolo  e  popolo  e  le  rìsoWesse,  commisurando  le  esigenze 
del  diritto  privato  e  pabblico  alla  suprema  ragione  del  diritto  ideal- 
mente slavillante  all'  iateUetlo.  Per  lui  come  per  le  maestranze  il 
diritto  est  realis- proportio  quae  servata  servii  societatem,  corru- 
pta  corrumpit  ;  vale  a  dire  il  rispetto  a  quanto  una  data  società 
Tuole  per  goyemarsi  :  e  la  sua  Monarchia ,  quanto  alla  natura  pro- 
pria, è  rarbitrato  cbe  ogni  Statuto  e  Breve  ammette  nel  seno  del- 
l'arte, che  le  piìi  arti  scelgono  per  ingrandire  i  loro  statuti ,  che  le 
dtlà  tradacoDo  in  istituzioni  e  praticano  con  vero  potesti  legisla- 
trici, da  Gregorio  VII,  che  pel  primo  lo  volle,  qual  direttore  delle  ci- 
vili società,  attribuito  alla  Chiesa,  da  Dante  rivendicalo  all'  Impero 
Civile,  ma  da  Arnaldo,  da  Cola  di  Rienzo  e  dai  repubblicani  di  Fi> 
lenze  assegnato  al  tribunale  d' un'Assemblea  dei  rappresentanti  di 
Ubere  città.  Accordo  mirabile  d'nn'operosità  identica  nella  sostanza , 
svariata  nelle  Torme,  pnr  nata  dall'innovamento  morale,  civile  ed 
economico  cbe  gì'  Italiani  tutti  dal  lanaiolo  al  cuoiaio,  a  S.  Tommaso, 
a  Dante  sentirono,  v<^ero  e  difesero.  Quando  vediamo  i  miracoli  di 
questi  uomini  ardimentosi,  sempre  prodi  e  di  slancio,  l'anima  inga- 
^rardisce  ed  una  vena  di  poesia  sgorga  dai  nostri  cuori.  Ha  se  ìd 
tanto  clamore  di  fiIoso5a  sperimentale,  mettiamo  l'occhio  sulle  isti- 
tszioni  create  da  questi  fabtvi,  sulla  vita  interiore  che  le  dettò,  al- 
hn  r  intelletlo  sublimandosi,  comprende  quanto  ha  da  fare  e  deve 
operare  per  affermare  che  anco  l' Italia  del  secolo  XIX  progredisce. 

IV.  Col  secolo  XV  la  vita  morale,  civile  e  politica  degli  Italiani 
and6  quasi  del  tutto  mutandosi  :  la  ricostituzione  del  comune  fu  opera 
dell'  intiera  famiglia  latina ,  diretta  «oprattulto  dal  ceto  artigiano  e 
industriante.  Man  mano  che  le  città  s'ordinarono  indipendenti  e  in- 
grandirono la  loro  operosità,  le  corporazioni  delle  arli  diveotarono  un 
inciampo  ai  forti  ingegni,  nati  alle  imprese  fortunose.  Quando  il  giro 
commerciale  rese  quasiarbitre  d'Europa  non  poche  città  d' Italia,  e 
la  magnificenza  le  fece  soggiorno  di  delizia  ai  signori  ed  agli  abitan- 
ti del  contado  e  della  provincia  palestra  della  loro  operosità,  ti  ceto 
medio  si  rifece  a  nuovo  e  prese  il  sopravvento  in  tutte  le  faccende 
della  vita  privata  e  pubblica.  Nata  si  può  dire  di  suo  in  mezzo  ai 
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conflitti  fra  la  prepoleDta  dei  signori  e  il  nsentimenlo  dei  vassalli , 
Tra  l'uomo  die  per  difendersi  dai  domÌDatori  associati  Del  potere  si 
uDJiice  ia  consorterie,  battaglia  nelle  razioni,  nuU'altro  cercando  che 
di  poter  vivere  indipendente,  sicaro  nella  persona  e  negli  averi  in 
una  società  retta  da  cittadini  ed  intenta  alla  comune  difesa  ed  al 
pubblico  bene.  Diratti  non  legame  di  giuramenti  o d'accordi,  ciascB- 
DO  amlHTa  regolarsi  a  modo  proprio,  la  responsabilità  trovando  più 
che  nell'imperativo  della  legge,  nella  rovina  de' suoi  interessi,  o 
nella  perdiu  del  proprio  credito;  ma  in  ogni  atto  delia  soa  vita  era 
necessariamente  unito  agli  altri  suoi  pari,  sicché  non  rispettandoli, 
s'accorgeva  a  lungo  andare  di  risentire  egli  stesso  del  male  fatto  ad 
essi.  Di  lei  fecero  parte  persone  d'ogni  sangue  e  condizione  ;  s'  udì  e 
8'alle(>framttiecontuttÌ,dal  nobile  d'antico  stampo  fatto  banchiere, 
al  contadino  divenuto  mercante,  al  vecchio  barone  feudatario  venuto 
dal  contado  a  godersi  l'entrala  de'snoi  castelli  su  su  al  già  pezzente 
d'ingegno  e  pertanto  wa  fatto  dottore,  grecista,  scultore  o  soldato. 
Questo  staccarsi  delle  singole  persone  dalle  particolari  associazioni 
nell'ordine  politico  ed  economico  disfece  la  composta  eguaglianza  ; 
l'universalità  non  potè  tener  piìi  dietro  alle  cose  dì  stato,  il  lavoro  si 
separò  dal  capitate,  l'interesse  privato  dominò  le  industrie,  si  coia- 
posero  associazioni  per  semplice  speculazione;  la  politica  cadde  nelle 
loro  mani.  Fatto  potente ,  questo  ceto  dimenticò  la  origine  sua ,  e 
reputando  la  società  civile  creata  per  suo  unico  vantaggio,  il  contado 
e  il  popolo  trattò  come  le  bestie,  entrambi  riducendoli  a  vivere  af- 
famati e  morir  di  peste.  Costretti  perlino  a  vendersi,  schiavi,  i  prodi 
artigiani  delle  maestranze,  pare  non  abbiano  più  patria,  nuU'altro  di 
politica  provando  che  l'odio  verso  chi  impera  alla  somma  delle  cose  : 
l^i  statisti  e  i  legislatori  non  gli  valutano  per  niente;  per  gli  storici 
contemporanei  pare  neanco  esistano  e  solo  chi  fa  da  ambasciatore 
gli  studia  per  calcolare  ì  danni  che  alla  data  città  potranno  arrecare 
la  fame  e  la  peste.  Questo  suo  egoismo  gl'impedi  di  costituirsi  a  po- 
tenza sovrana ,  perchè  spregiando  l'universalità ,  dette  l'arme  alle  pò* 
tenti  famìglie  di  capitanarle  a  proprio  vantaggio.  Tatto  l'ordine  mo- 
rale e  politico  si  scongegnava  da  capo  a  piedi:  al  U64Ia  buona  Ales- 
sandra scrive  al  figlio:  dal  1339  in  qtm  a'poveH  manca  it  pane,  e 
a'ricchi  il  cervello  e  a'savi  il  unno. . . .  E'malori  cke  hanno  covato 
leipeMo  danìiD  tutti  fuori.  La  vita  agiata  che  consuma  prevalse  al- 
l'operosa che  produce;  le  lettere,  le  arti  non  servirono  più  a  sfogo  di 
cittadina  grandezza,  ma  a  godimento  di  gente  che  si  spassa  nelle  de- 
lizie ;  e  la  politica,  già  rivdta  alla  gloria  della  patria,  fa  strumuilo 
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per  Tiimente  mercanteggiarb.  La  corte  soslìtul  la  città  nel  dettar 
leggi  e  gasti,  galatei  e  dogmi  :  gli  nomÌDÌ  dirizzarono  a  lei  gli  occhi 
come  al  termine  massimo  d'ogni  onore.  Gli  storici  a  reder  la  potente 
societì  italiana  dishrsi,  mentre  Tingegno  brillava  di  splendore,  ro- 
raanticamente  descrìssero,  e  se  filosotkrono  non  pochi  discorsero  cosi: 
Vna  ddU  più  grandi  prove  della  imperfeaioM  delCvmana  natu- 
ra, può  esser  questa,  die  in  quasi  tutu  le  graiutì  epoche  della  cui* 
tura,  U  fiore  del  bella  venne  germogliando  accosto  al  decadimento 
della  morale  e  delia  politica. 

Il  belio  e  il  grande  di  questo  tempo  era  sfruttato,  non  prodotto 
dalle  corti  ;  le  qnali  dOTettero  instanrarentu  scnola  a  posta  per  ridnrre 
il  gusto  e  la  ge&Ulezza  a  cose  d'apparenza,  esistendo  dove  germo- 
^vaoo  vÌTC  e  parlanti.  Quando  sì  sciolsero  le  corporazioni,  i  santi 
prìncipj  che  ne  informavano  gì'  institutì  non  svanirono  d'nn  tratto  ; 
al  contrario,  essi  che  ne  avevano  inrormata  l'educazione,  restarono 
sangue  delle  famiglie  che  g^  avevano  creati.  Un  nomo  non  sì  disA 
air  improvviso  ;  molto  meno  una  civil  societi  :  e  la  grandezza  mo- 
rale k  molto  piii  salda  del  vizio,  sicché  chi  Tu  bene  educato,  mai 
potrà  spo^iarsi  dell'educazione  avuta.  La  natura,  le  Tataiità  Io  reo- 
dennoo  perverso,  dato  però  che  non  sappia  per  lo  meno  reprimersi  ; 
il  rìmorso  lo  accompagnerà  sempre  n^e  soe  colpe.  Cause  dì  un  dis- 
sesto politico  ci  furono;  ma  a  quali  rovine  non  ripararono  i  comuni  ? 
Gli  è  ebe  sì  fece  dì  tutto  per  inQacchìre  le  fibre,  sempre  vigorose,  del 
genio  italiano,  e  fino  dal  cinquecento,  capo  il  Papa,  s' instaurò  un 
vero  processo  di  distruzione  che  partiva  dall'  intimo  delle  coscienze  ; 
compiolo  poi  dalla  fatale  politica  di  casa  Medici.  II  conSitto  è  acerbo; 
alti  inlelleui  e  caratteri  privi  di  bellezza  sorgono  e  cadono,  appunto 
perchè  serve  tuttora  quella  vtrtJi  dì  carattere,  prodigiosa  ed  univei^ 
sale  nei  tempi  felici,  anch'ora  solenne  dove  pnò  manifestarsi  signo- 
ra, come  nelle  arti,  e  gagliarda  s),  che  a  leggere  il  Machiavelli,  il 
Gitnnotti,  il  Nardi  insorgemmo  a  ripigliare  con  la  carabina  la  libertà 
che  essi  difesuv.  Lasciarla  in  disparte  per  interpretarne  le  opere 
ctm  la  vita  che  la  dÌBlrugge;  anzi  mostrar  questa  come  necessaria 
«dir  quella  senza  significato,  a  noi  pare  non  stia  in  piena  regola  con 
ie  ragioai  delU  storia. 

Quali  fossero  ì  criteri  morali  che  guidavano  ì  politici  conoscia- 
mo, essendo  stati  esposti  da  storici  maestri.  Per  richiamarne  alla  me- 
moria la  sostanza,  basta  citar  per  tolti  gli  ammaestramenti  che  Lo- 
renzo de'Hedìci  die  a  quegli  che  dappoi  fu  Leone  X.  »  Hoggimai  è 
necessario  direnlìate  un  buono  ecclesiastico,  e  facciate  ben  capaci 
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ciascuno  che  smale  Ponore  di  S.  Chiesa  e  della  Sede  Apostolici  io- 
nanzi  a  tutte  le  cose  del  mondo,  posponendo  a  questa  o^i  altro  ri- 
spetto ;  né  ci  manclierà  modo  con  questa  riserva  d'aialare  la  città  e- 
la  casa  ;  perchè  questa  città  Ta  l'unione  della  Chiesa  e  voi  dovete  in 
ciò  esser  buona  catena  e  la  casa  ne  va  colla  città.  Ingegnateri  di  vì- 
vere accortamente  i.Tatle  le  TÌrtJlfiaiche  e  morali  sono  insegnale  non 
come  cose  in  sé  doverose,  bensì  quali  mezzi  efficaci  per  comporre 
l'uomo  di  stalo.  Però  bisogna  guardarsi  dal  non  precedere  i  pari  suoi», 
mostrar  gratitudine  a  Dio  per  la  dignità  avuta,  comprobando  cAe  vi 
concorse  la  propria  vita  santa,  esemplare  e  konesta  ;  k  necessario 
conressarsì  tutti  i  giorni,  seguirei  migliori  per  esser  pia  stimato  in 
quanto  l'altrui  condizione  vi  distingueranno  da^i  altri,  fiiggireìl 
nome  della  hipoerisia,  come  la  mala  fama  nelt'usare  medwcrità , 
sforzandosi  in  fatto  fuggire  tutte  le  cose  che  o/fendono  in  dimostra- 
iione  e  in  conversazione,  non  mostrando  austerità  o  troppa  severùà; 
mangiar  grosso,  levarsi  presto  per  provvedere  a  lutto,  pensar  la  sera 
all' indomani  per  non  trovarsi  davanti  a  cose  immediate  •;  qualità 
tutte  d'una  raffinala  pedagogia  rivolta  a  far  dell'uomo  un  essere  artiS- 
cìale  che  misura  (utio  ragionevolmente  affine  di  far  servire  l'umaDl 
società  a)  proprio  interesse.  Il  Principe  del  Hachiivelli  è  la  forma 
metafisica  di  questa  educazione,  che  il  Magnifico  sviscerava  nelle  lelr 
tere  a  Innocenzo  VII!  laddove  scrive  :  oggi  la  virtù  senaa  iZ  potere  t 
ridicola  e  il  Papa  sensa  il  patrimonio  della  Chiesa  è  un  servitore  rfT 
principi  e  di  re;  per6  sì  fa  scrupolo  di  coscienza  di  ricordare  a  quel 
pontefice,  che  egli  potrà  essere  immortale  solo  al  patio  di  rendere  ere- 
ditario uno  stato  a  prò'  de'suoi  Dipoli. 

Però  mentre  tale  educazione  si  diffondeva,  l'altra  che  scalda  i 
cuori  nei  veraci  sentimenti  del  dovere  ed  accorda  i  Eni  personali 
con  quelli  della  civil  società,  parlava  nell'ìaterno  delie  case  dalie- 
quali  uscivano  le  anime  grandi  e  sovente  splendeva  in  avveaiineati 
pieni  di  meraviglia.  Si  prenda  la  vita  dei  più  distinti  ingegni,  si  vedso 
le  famiglie  dalle  qnali  uscirono;  e  quello  che  negli  statuti  delle  arti  è 
legge  quivi  si  troverà  regola  di  educazione  casalinga.  Il  Vasari  a  chi 
lo  legge  per  intiero  è  una  vera  rappresentazione  drammatica  della 
condotta  di  tanti  uomini  che  all'arte  sacrificano  tutti  i  piaceri  ed  ogni 
materiale  godimento.  Ma  anche  Itaori  di  lui,  e  apitena  s'aprono  ^i 
archivi,  gli  esemplari  si  moltiplicano  abbondantemente.  I  della  Quercia 
sono  talmente  poveri  da  sentir  come  Priamo  non  possa  piatire  con- 
tro le  Monache  d' Ognissanti  che  s'erano  appropriate  SOO  fiorini  ser- 
bati per  dote  alla  figlinola  :  ^pure  Giacomo  richiamato  ibilla  Sigo(K 
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ria  dì  Siena,  risponde  che  anderebbe  considerato  quanto  appartiene  > 
la  A^ubUica  stadiare  cbe  le  devozioni  spirituali  e  templi  dirini  ac- 
oescbino  ne  la  città;  massime  a  la  nostra  per  lo  dono  celeste  de  la 
dolciuima  libertà  la  quale  godiamo,  intra  pochissime  città  del  mondo 
et  considerati  li  meriti  amplissimi  di  questa  santa  Vergine  vostra 
GOnciltadint ,  essendo  ancora  al  presente  quiete  e  pace,  per  finire 
quelle  laadabili  opere  cbe  con  mancamento  d'onore  si  sta  imperfe- 
cli,  e  da'  forestieri  spesso  è  visitata,  che  ciascuno  si  meraviglia  >  (1). 
Tentora  dj  Ser  Guglielmo  di  Ture  (1521),  vecchio  e  povero  con  tre- 
figUaoIe,  delle  qnali  /'una  ne  vale  Caltra,  chiede  ainlo  per  non  aur 
dare  allo  Spedale,  ricordando  di  dover  tale  condizione  alle  spese  htle 
■el  ricNvare  i  le  cose  e  gli  antiqui  intagli,  delli  quali  fu  tanu  copia, 
che  si  pnò  dire  in  dieta  città  (Siena)  si  sia  ritrovata  (l'arte)  e  si  nù 
per  mezzo  delle  Ittiche  sue  »  ;  mentre  Francesco  di  Giorgio  Martini, 
accusalo  di  poco  patriottismo,  si  risentì  con  queste  Michelagnolesche 
parole:*  Io  credo  che  tolta  la  vita  mia  per  il  passato  sia  stata  tale,che 
ogni  huomo  ha  passato  comprendere,  cbe  tutti  li  miei  pensieri  siano 
stati,  quanto  le  Jacollà  mia  siano  estese,  da  essallare  e  non  reprimere 
h  patria  mia  >  [U83). 

Idee  alle  quali  dà  persona  di  morale  bellezza  chi  rappresenta  per 
intiero  odia  vita  e  nelle  opere  l'arte  e  gli  artisti  dì  questa  età,  Hi- 
cbdangelo  BuonarrolL  Ài  fratelli  insegna  come  l'uomo  debba  farsi  da 
se  stesso  uno  stato,  valutar  la  famiglia  piìi  della  roba ,  esser  pronto 
a  morir  per  lei.  t  Se  avete  bisogno  di  più,  pigliate  ciò  che  avete  idj 
bisognio  (1610],  che  tanto  quanto  avete  bisognio  tanto  vi  dono ,  se 
bene  voi  li  spendessi  tutti  >.  Morente  il  fratello  vuol  correre  a  Ini , 
dovere  morire  teco  intieme  :  se  ricadesse,  fa' ,  scrive  all'altro  fra- 
tello, eh'  ^  non  gli  manchi  niente  delle  caie  dell'anima  e  cos'ideile 
cose  necessarie  al  corpo ,  perchè  io  non  mi  sono  affaticato  mai  se 
non  per  lui  e  per  aiutarlo  ne'  suoi  bisogni  ;  provvedi  però  al  suo 
necessario  e  fa' cbe  la  donna  tua  attenda  con  amore  qnsndo  bisogna, 
che  a  tempo  la  ristorerò.  E  tutti  voialtri,  quando  bisognassi  non  ab- 
biate rispetto  nissnno,  se  vi  dovessi  mettere  ciò  che  noi  abbiamo  ». 
L'ardilo  artista  che  non  trova  frenialla  sna  fantasia,  appena  si  tratta 
dei  domestici  godimenti  ripete  :  <  basta  contentarsi  dell'onesto  e  quel' 
die  non  ii  può  fare  non  si  faccia,  e  nel  rimanente  lasciar  che  il  mon- 
do pensi  come  vuole.  Quante  cose  non  bramerebbe  I  prima  di  tutto 
vivere  coi  fratelli:  «  ma  la  corda  della  ragione  mi  tiene  (scrive)  per  lo 

(1]  SlaluH  StiMi  terita  in  volgare  w'mc.  XIII  «  XIV,  pubbt.  per  cara  4t 
Fiuno  PoUMMi.  Bvloiaa,  18(8. 
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-presente  qui  legato  io  lai  modo  che  mio  onore  e  mia  lialti,  partendo- 
mi, mancherei  ;  per  questo  a  voi  sarebbe  poco  onore  qaand'io  diven- 
tasai  disleale  >  (1518).  Regole  di  vita  a'suoi  occhi  è:  io  farò  tutte 
ijuelle  cose  alle  quali  la  ragione  obrigi,  ed  ha  obrigato;  né  mai  mi 
partirò  da  conservare  la  giustizia,  e  il  mio  onore  ■  (1638J. 

In  questo  lo  zelo  corre  all'eroico  ;  e  scrivendo  all'amico  Leonardo 
Sellaio  gli  par  d'esser  diventato  ciurmatore  contro  a  sna  voglia  e  morir 
Ai  dolore,  perdiè  mille  ostacoli  gli  impediscono  di  lavorar  per  tulio. 
Vecchio,  a  veder  mal  ricambiati  36  anni  di  vita  spesa  per  gli  altri 
vorrebbe  essere  slato  vÀfanellaio  ;  eppure  per  tentir  tutta  T  alle- 
yreajo  possibile  bisogna  ascolti  gli  elogi  fatti  al  sooamico  Del  Piombo, 
e  per  provare  lo  sdegno  che  Ta  mandare  al  diavol  il  Papa,  basta  ap- 
prenda che  al  pari  di  luì  non  ama  l' amico  ano.  Cosi  affettooso  verso 
gli  altri ,  nulla  v'  ha  che  possa  indurlo  a  macchiare  la  Diorale  dignità 
d'nomo  >  ;  la  piit  bella  ricompensa  de'  suoi  disagi  sta  tutta  nel  vedere 
ì  Fratelli  essere  nomini  da  bene,  che  facciano  onore  al  padre  e  a  lai 
(IMS);  a  chi  vuole  affretti  on  laroro,  deciso  risponde  portando  nel- 
l'esercizio deirarte  tutto  il  sentimento  del  dovere  :  f  Dipingere  si  di- 
pìnge col  cervello  et  non  con  le  mani  et  chi  non  pnò  avere  il  cerfel- 
1o  seco  sì  vitupera;  (ISiS)  però  fin  che  la  cosa  mia  non  sia  acconcia 
non  fa  cosa  buona  ».  Ma  quando  un  Papa  lo  tocca  nella  sua  dignità 
personale,  e  spilorciando  poco  danaro  e  gli  dice  d'avergli  dato  piii  di 
quanto  doveva,  Hicbelangelo  giganteggia  alla  pari  dd  suo  Mosè 
(1(  aprile  1K25)  scrivendo  allo  Spina  di  non  voler  piatire;  anzi  di- 
chiara di  vedere  quanto  ha  per  restituire  quello  che  «hbe. 

Cotest' ordine  d'idee  morali  questi  maestri  dell'nmana  bellezza 
andavano  esponendo  così  alla  buona,  perchè  apprese  in  casa  dalli 
bocca  del  babbo  e  della  mamma,  vero  catechismo  di  famiglia.  Ales- 
sandra Hacinghi  Strozzi  è  un  modello  di  madre,  e  la  teorica  morale 
che  va  svolgendo  negli  ammaestramenti  suoi  è  molto  piò  sostanziosa 
ed  eflicace  della  pomponaziana  metafisicheria,  t  lo  non  ho  altro  bene 
in  questo  mondo  che  voi  tre  figliuoli  ;  non  so  come  vivere  lontano  da 
voi  [erano  slati  esiliati)  pure  debbo  cercare  la  salute  vostra,  non  la 
mia  cotisolaaione.  Mio  debito  è  fare  l' utile  e  il  salvamento  vostro, 
(SI)  perchè  per  ragione  naturale  debbo  aver  grand'  amore  e  tene- 
fczza  pih  inverto  voi,  che  inverso  me  (14).  Separata  per  salvare  ai 
iìgìì  11  roba  da  una  confisca,  anche  lontani,  non  gli  perde  d'occliio  on . 
istante  ;  sempre  gli  fornisce  di  tutto  il  necessario,  portando  in  cuore 
•«  l'unica  consolazione  d'una  madre  essere,  lasciare  i  figli  ammoglia- 
ti >  (15.  «  E  io  mi  son  sempre  ingegnata  di  mantenere  quel  poco 
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eh'  k>  ho  avuto,  lasciando  indietro  delle  cose  cb'  io  arreì  potuto  Tare 
per  l'aaima  mia  e  de' nostri  passati  >.  E  commossa  in  cosi  dolci  idee,. 
infatara  il  pensiero  di  madre  ed  ai  Egli  insegna  che  l'opera  loro,  an- 
lichi  perdersi,  rive  nell'immortalitit  della  famiglia:  t  perchè  quello 
che  voi  fate  con  fatica  ed  affanno  avete  per  lungo  tempo  acqui- 
Italo;  e'  voxtri  figliuoli  l'avetsino  a  goderti  (tSj. 

Se  cosi  intende  il  magistero  di  madre,  come  concepisce  gli  nf- 
fici  dei  figliufrii?  «  Gionti  alt'  età  di  non  aver  balla  e  sopra  capo  e* 
nella  qnale  ogni  nomo  bisogna  faccia  per  si,  bisogna  correggersi  e 
dirizzar  l'animo  al  ben  vivere,  poiché  si  per  l'età  e  sì  perchè  non  si 
può  mettere  gli  errori  tnoi  per  ignoranza,  (scrive  al  Rglio  ae  con- 
servi Il  Torma,  senza  boria  precettiva,  ma  spontaneo  ammaestra- 
menlo)  essendo  di  tale  intelletto  da  conotcert  il  mole  e  il  bene,  e 
massimamente  quando  non  se'ripreso  da'tuoi  maggiori». Quando  Lo- 
renzo  non  riga  diritto,  stibito  Io  ammonisce  delle  conseguenze  mo- 
rali e  materiali  della  sna  sbadataggine,  i  Io  intendo  che  tn  non  fai 
e' portamenti  ch'io  vorrei;  che  n'ho  dispiacere  assai,  e  con  grave 
panra  istò  che  tn  non  abbia  nn  dì  gran  rovina  di  capitare  men  che 
bene;  che  ckinon  fa  quel  che  debba,  riceve  quello  che  non  crede.  Ap- 
pena sente  che  lo  zio  Niccolò  Strozzi  aveva  lasciato  nelle  mani  di 
Filippo  il  governo  di  tutti  gì'  interessi,  subilo  Ta  rilevare  col  grande 
onore  la  grave  responsabilità  e  il  bisogno  di  portarsi  bene  a  fare  il' 
debito  tuo;  sicdiè  tutto  sta  in  te,  Futile  e  l'onore  tuo  e  la  consolazio- 
ne mia.  Con  savio  accorgimento  lo  consiglia  di  «  metter  capoallor 
cose  di  maggiore  importanza;  di  tener  le  mfmi  strette;  di  star  limi- 
tati e  veder  piuttosto  di  far  masserizia';  alGne  t  eh'  io  n'  abbia  avere 
piò  dolore,  ch'io  abbiaavnto:  portatia  modo,  abbia  onore  i.  Molti 
anni  più  tardi,  quando  i  hgti  erano  alla  testa  di  ricco  commercio- 
scrive  da  prndenle  consigliere:  «  Il  tor  danari  è  il  meglio  servigio- 
e  il  piii  scandaloso  che  si  Taccia  quando  non  si  risponde  a  tem- 
pa  Perchè  non  nasca  {scandali ,  dimmi  donde  faresti  pensiero  a 
trargli  per  renderli?  *  (U63]  Qui  la  saggezza  commerciale  cammina' 
di  pari  passo  col  dovere  morale  e  la  rovina  ecoDomica  non  s'ad- 
dita come  un  semplice  errore  di  calcolo,  ma  quale  sanzione  pe- 
nale dovuta  al  dovere  oITeso.  Se  ciò  era  pratico,  lo  dicano  i  fatti,  i- 
qnali  mentre  ci  presentano  i  Medici  dar  fondo  al  privato  ed  al  pnb- 
Ùico  tesoro,  ed  i  falhmeuti  si  molliplican  senza  numero,  i  figli  d'Ales- 
sandra, benché  esuli,  di  sottoposti  si  fanno  padroni  ed  a  Napoli  rial- 
zano le  loro  case  tanto  da  essere  i  favoriti  della  corte  e  i  protettori- 
degli  esuli  compagni. 
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Mi  Alessandra  che  Ta  alla  chiesa  delle  Murate  a  pregare  Dio 
pe'  SQoi  figliaolj,  cAe  piange  di  tenereaaa  a  veder  Filippo  al  banco 
-e  Lorenzo  al  fondaco,  che  stadia  le  leggi  per  difenderne  gli  interes- 
si e  scruta  i  partiti  politici ,  Taglia  gli  nomini  e  il  loro  potere , 
-aSn  di  non  vedere  tratti  in  inganno  i  snoi  figlinoli,  non  cara  ripe- 
tere: a  k  voi  vi  ricordo  il  governarsi  sodamente ,  che  veggio  si  pena 
poco  a  perder  quello  che  per  lungo  tempo  s'acquista  ».  Eppure  que- 
sta donna  cosi  economa,  che  cuce  da  sé  le  camicie  per  risparmiare, 
-che  stilla  un  soldo  sulla  compra  di  tutti  i  generi,  si  rallegra  a  sentire 
-come  i  suoi  lìglì  raccolgano  gli  esuli  compatriotlì  e  pronta  consiglia: 
-<  chi  chi  ha  seco  la  carità  non  può  capitar  che  bene.  Iddio  ve  ne  con- 
ceda la  grazia  che  possiate  fare  il  simile  a  degli  altri  che  vi  hanno 
fatto  mate,  che  daresti  loro  aiuto  e  salveresti  l'anima  che  renderesti 
bene  per  male  ».  Narrasi  che  saputa  -la  morte  d' Alessandro  VI,  il 
Valentiflo,  vedendo  rovinali  i  suoi  piani,  esclamasse:  A  tutto  avevo 
pensato,  fuorché  alla  morte  del  papa  ;  riferendo  tal  rovina  ad  un  sem- 
,plice  errore  dell'  intelletto.  Alessandra  ragiona  in  maniera  diversa,  e 
né  lei,  né  i  figli  suoi  muoiano  per  tradimento.  A  vederli  riconoscenti 
a  Dio  si  rallegra,  perchè  specchiandosi  negli  altri  vedono  die  olire 
l'essere  privati  della  patria,  sono  disfatti  delPavere,  e  voi  siete  in  ter- 
mine che  pochi  n'  è  fuori  che  sieno  di  riputazione  e  di  roba  più  di 
twi-Eancora  >  in  questa  ^Firenze)  si  è  sì  pochi  che  di  roba  estieno  me- 
glio di  voi;  eh' è  uua  meraviglia  che  si  dice  per  chi  ha  da  maritare 
delle  fanciulle  e  con  gran  dote,  che  non  c'è  venti  giovani  di  persone 
da  bene,  che  tocchi  per  uno  più  di  1500  fiorini.  Ringraziate  Iddio 
-che  avete  altra  riputazione  e  dell'  avere  piìi  che  questi  che  sono  in 
casa,  ovvero  in  patria  [6i]  s.  Ai  99  Marzo  liiS  Alessandra  scrisse  di 
aver  celebrato  il  matrimonio  di  Caterina  senza  far  nosse,  perchè  non 
e'  era  modo,  e  ciò  quando  le  donne  usavano  mettersi  tntla  la  dote 
'.addosso  ingioie  e  stoffe;  ma  al  1.*  Giugno  1565,  diciassette  anni  dopo, 
mentre  i  Medici  insegnavano  l'arte  della  dissipazione  e  la  ricchezza 
cittadina  andava  io  rovina,  essa  poteva  dettare  queste  ultime  parole, 
■eloquenti  a  dimostrare  se  l'educazione  fondata  sul  sentimento  del 
dovere  sia  piìi  pratica  e  fruttuosa  di  queUa  da  Lorenzo  data  a  Leo- 
.ne ,  e  dove  fosse  la  forza  che  ancora  sosteneva  la  società  italiana 
dalla  sua  caduta. 

Queste  idee  di  buon  senso,  fondate  sulla  responsabilità  degli 
atti,  non  erano  cose  isolate;  anzi  eran  cosi  comuni  da  pigliar  forma 
di  trattati  scritti  da  uomini  di  chiesa  e  di  stalo,  da  cardinali,  da  prìn- 
.cipesse,  e  da  artisti  sovrani.  Del  Beato  Dominici  poco  si  sono  occu- 
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pati  gli  storicij  forte  il  titolo  dì  beato  Io  ha  messo  ìd  sospetto:  eppu- 
re destò  il  fervore  del  popcdo  e  dei  si^ori;  Roma,  Firenze  e  Veoezìa 
gareggiarono  per  averlo  professore  nei  loro  istituti;  Bonifacio  IX  col 
Doge  di  Venezia  lo  temette  e  lo  condannò,  senza  riescire  a  piegarlo  ; 
Gregorio  IX,  dietro  suo  consiglio,  depose  la  tiara,  e  Martino  V  nel  de- 
creto del  80  Giugno  U18  dice  di  lui:  «  patentem  opere  et  in  magnìs 
espertum  et  arduis;  eximiae  circumspectionis  indnstrìd  ,  ctaritate 
scientìae,  probilate  et  fidelìlate  et  morum  elegantia,  divinamm  et 
bumanamm  rerom  notitla  probatum,  maturìtate  et  magnitudine  coa- 
silii  1.  Firenze  inviò  nna  commissione  al  Papa  per  averlo  oratore, 
vedendo  necessarie  le  sue  prediche  a  megliorare  i  costumi;  e  quando 
lo  mandò  suo  ambasciatore  a  Roma,  Leonardo  Aretino  narra  che  Ita 
accolto  dal  Sacro  Collegio  con  singolari  onori.  «  Buie  postulanti,  con' 
tra  coHSuetudinem  fenestrella  conclavis  aperta  est  ».  Fatto  cardinale 
fu  accusato  di  aver  disertato  la  causa  del  pubblico  bene  ;  se  ne  dolse 
TArelino,  esclamando  :  Ego  quidem  hunc  hominem ,  ut  scis ,  amo 
propter  eaxellentiam  virtutis,  atgue  eo  magis  dolco  ipsum  in  hanc 
ttdoertam  opinionem  hominum  incidisse  [Epist.,  lib.  II,  9):  ma  il  Pog- 
gio, avversario,  raccoglie  l'accusa  e  nel  lanciarla  dice  pur  troppo  la 
grande  importanza  di  questo  precursore  di  Fra  Girolamo  Savonaro- 
la: iVutn  tu  ab  hypocritis  eximes  hannem  illum  Dominici  ex  ordine 
Praedicalorum,  qui  oUm  adeo  tititis  apudnosfuit  in  serendo  ad  po- 
pulum  verbum  Dei?  cujtis  sermones  plurimos,  et  exempla  vitae  om- 
nibta  profuerunt?  Mullos  malos  usus  tustutìt  e  civitate.  Acriler  in- 
sectabatur  vitia,  muliebrem  vest'um  licentiam  compressit,  multa  egìt 
laude  digna;  anAitionem  et  inatiem  glorìam  maxime  insectahatur; 
ea  ipsius  erat  denique  bonìtatis  opinio,  ut  omnis  civitas  ejtis  monttis 
obtemperaret. 

Erano  i  tempi  nei  quali  Firenze  combatteva  per  la  libertà  contro 
le  sorgenti  signorìe,  e  restaurando  il  culto  delle  antiche  e  moderne 
lettere,  diventava  la  scuola  di  tutt'Europa,  quando  Antonio  di  Niccolò 
Alberti,  del  qnale  Leon  BaltisU  nel  Padre  di  Famìglia  dice  n  gustava 
l'ingegno  e  l'arte  di  qualunque  ottima  scrittore,  e  oe'suoi  onestissimi 
ozi  slava  sempre  in  magnifici  esercizi  x  ;  Cavaliere  nel  Tumulto  dei 
Ciompi,  poi  de'  Priori,  Console,  de'Buonomini,  della  Consulta  per  rifor- 
mare lo  stato,  nel  1395  largo  sostenitore  delle  guerre  contro  Gian 
Galeazzo  Visconti;  ma  nel  liOO  esiliato,  e  nel  U12  condannato  fie- 
ramente insieme  a  tutta  la  famiglia.  Aveva  sposata  Bartolommea  de- 
gli Obizzi,  signori  di  Pistoia,  e  figlia  di  quel  Francesco,  tanto  singotar 
guerriero,  che,  a  quanto  vuoisi ,  fu  il  primo  ad  aver  l' ordine  della 
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GJarrettiera;  lei  insieme  al  marito  tenae  i  ritrovi  dei  dotti  nella  cele- 
bre villa  del  Paradito  degli  ÀU>erti,  narrati  da  Gtoranni  da  Pnto  ed 
illastratì  dal  Wesselorsky.  Ivi  eloqnentissimameRte  si  poetava  e  si 
discQteva  nelle  bella  lingna  di  Virgilio  e  di  Cicerone ,  s'accosaviDO 
e  si  difendevano  gji  scrittori  tatti  chiamati  ad  nn  vero  processo  cri- 
tico, instanrando,  come  altrove  mostrai,  i  principj  d'an'arte  onova  (1). 
Vi  frequentavano  il  Landino,  l'Àrelìno,  il  Manetti,  il  Niccoli,  il  Salu- 
tati e  i  pib  dotti  della  citti  e  con  essi  Beato  Dominici.  Queste  notiiie 
bisognava  dare  per  chiarire  che  né  Bartolommea,  che  invitò  a  scrì- 
vere tt  Trattato  del  Govenu}  della  Famiglia,  né  il  Dominici  che  lo 
scrisse  fossero  gente  di  cella;  ma  persone  cbe  rappresentavano  la 
parte  più  bella  e  più  operosa  di  Firenze,  in  ano  dei  principali  tempi 
della  storia. 

n  costratlo  morale  di  questo  libro  sta  nello  stabilire  la  respoa- 
sabililÀ  interna  dell'uomo  singolo  nell'esercizio  delle  sne  focottà,  mo- 
strando come  il  non  rispettare  il  dovere,  sia  nn  errore  contro  natora 
e  che  produce  una  sanzione  effettiva  a  danno  di  chi  lo  disconosce. 
Nato  in  famiglia  ed  unito  alla  civil  società,  in  mezzo  alle  opposte 
passioni,  ei  deve  valutar  tutto  commisurando  i  fatti  della  vita  pratica 
ai  fini  ideali,  scoperti  dall'intelletto  e  degniti  dalla  ragione,  s  H  Gne 
della  vita  è  Dìo,  scrive  il  Dominici,  ma  a  lai  s'arriva  per  man  diritta 
e  per  mano  manca,  pure  si  operi  bene  e  con  carità  ogni  genere  di 
vita  è  buono  per  raggiungere  la  salvezza  ».  L' ammaestramento  rie- 
sce utile,  quando  la  persona  die  lo  riceve  sa  valutarne  la  natura  e 
sentirne  quindi  la  responsabilità:  t  però  gioverà  a  te  eh'  esaminerai 
i  detti  mìei,  e  dove  fxtrrà  cA'io  dica  bene,  seguirai;  doiv  meglio  t'oe- 
carresse  prenderaL  Sempre  ei  rimane  la  libertà  del  meglio.  Lo  stato 
dell'intelligenza  è  mutato  come  le  condizioni  sociali,  e  scomparsa  l'as- 
sociaziooe  cbe  componeva  la  vita  morale  di  tutti  e  di  ciascuno,  sub- 
entra il  criterio  della  ragione  individuale ,  sostanziale  nel  libro  del 
Dominici,  come  lo  era  nella  vita  polìtica  dì  Firenze  d'allora  e  lo  fa  a 
Costanza,  il  piedistallo  della  vicina  RifOTBia. 

«  Molti  leggendo  la  verità  scrìtta  q te  medettmi  non  misurando, 
errano  volendo  pigliare  quello  non  si  fa  per  loro  e  ad  altri  è  stato 
non  poco  utile  >.  Non  basta  l'esame  delle  inclinazioni;  è  Decessnrìo 
vedere  se  esse  contraddicono  a  doveri  piit  sacri  :  «  se  prescegli  la  vita 
religiosa,  spirituale,  occorre  vedere  di  non  contraddiit  ai  bisogni  di 

{t)  L.  Ckccbi,  n  TasM,  ti  Pensiero  e  le  Belle  Lettera  nel  sec.  XVL  Sacc. 
U  Honnler,  1S78. 
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famiglia;  qaindi  prima  di  tutto  peasa  so  (no  padre  e  tua  madre 
hanno  bisogno  di  te  e  se  senza  di  te  vivere  possono  ;  cosi  de'  (noi 
fi^i  B.  Per  regola  nnivei^le  sempre  poni  innann  quello  a  che  sei 
Mliifato  e  quello  fai  di  propria  volontà.  Del  resto  «pigili  ti  stadera 
e  misura  giusto  qaanto  ti  senti  ciiiamato  a  fare;  la  naturale  inclìna- 
lione  è  Toce  di  Dio.  Se  ti  dice  sìa  ricca  e  tieni  dovizie,  tienle  ;  se  ti 
dice  fuggile,  diventa  povera,  e  se  li  dice  ricercale,  obbedisci  >.  L'uo- 
mo per&  i  sempre  in  uno  stato  di  continua  perfettibilità,  sebbene  di 
natora  iimitata;  di  qni  l'obbligo  di  nou  cercare  il  perfetto  nell'impos- 
sibile, ma  di  seguire  quel  motivo  che  raxionalmente  siseri  in  &ene 
effettivo  i  gradi  possibili  del  bene  effettuale,  u.  Hai  non  curar  altro 
fioa  timoH&iUamente  l'ufficio  l'ha  dato  e  compiutamente  senza  di- 
fetto qaanto  puoi;  e  crescerai  avendo  piii  prezioso  stato  >. 

La  perfezioae  spirituale  è  una  perfezione  naturale;  ma  per  con- 
seguirla è  necessario  l' impiego  di  tutte  le  facoltà  dell'anima  e  del 
corpo;  perctiè  se  quella  è  tigwira,  quetti  è  suo  sposo ,  quanto  agli 
effetti;  suo  cavaliere  quanto  alla  volontà;  suo  meaxo  quarUo  alla 
vita  morale.  La  natura  obbliga  il  tuo  corpo  a  Dio,  a'  tuoi  genitori  e 
a'geaerati  da  te.  La  volontà  di  Dio  l'obbliga  all'anima ,  te  legge  el 
prossimo,  e  la  tua  volontà  lo  sottomette  a  sposo,  e  prelato,  ovvero 
padre  spirìloale  o  come  fosse  temperai  signore  ».  Adunque  vi  sono 
dei  doveri  imperativi  superiori  alla  stessa  volontà  ;  la  quale ,  obbli- 
gata al  rispetto  del  prossimo,  è  libera  nel  metter  ss  famìglia;  ma  una 
volta  decisa,  deve  allevarla  civilmente  e  tanto  gli  riserva  quanto  gli 
basta.  La  logica  inesorabile  della  ragione  individuale,  come  determi- 
natrìce  dei  singoli  doveri,  porla  il  sostro  monaca  a  mettere  il  laico 
al  disopra  del  religioso,  a  non  dargli  quando  non  merita,  a  negargli 
se  non  deve,  a  correggerlo  allorché  necessita.  Chi  può,  fa  cosa  dove- 
rosa donare  ai  religiosi;  ma  deve  vedere  se  dona  bene,  o  se  concorre 
I  snaturare  una  sacra  istituzione:  u  non  sidieao  se  bisogno  non  han- 
no, non  si  dieno  se  male  gli  spendono,  non  si  dieno  se  non  vivono  co- 
me debbono  ».  Se  i  sacerdoti  ti  dicessino,  il  frutto  delle  limosine  che 
si  danno  nel  dare  i  sacramenti  è  una  delle  prowidizioni  di  Dio,  noi 
credere.  E  poi:  debba  ciascuno  prima  di  farsi  chierico  pensare  se 
potrà  vivere  <en»i  vender  Cristo  ;  e  se  non  può  faccia  altrimenti. 
E  però  tu,  cara  figliuola  di  Dio,  e  serva,  non  comprar  Cristo,  nou 
far  dir  messa  per  danari,  non  ti  confessar  da  chi  non  confesserebbe, 
se  non  si  vedesse  guadagnare,  ma  spendi  i  lami  di  Cristo  a'  poveri 
SOM.  Gaardati  dalle  60  messe,  dalle  30,  dalle  10  messe,  le  quali  fac- 
cino lasciare  la  messa  della  chiesa  concorrente,  e  concedano  messa 
Ak*.,  1.>  Stri»,  T.  T.  ^ 
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TOtira  0  vero  pecaniale.  Son  trovati  dall'avarisia  uscita  daìVinfer- 
no.  Preziose  sob  le  messe,  ma  grare  peccato  fa  chi  le  compra  e  chi 
le  vende;  e  tD  compratore  con  tutti  i  venditori,  se  penitenza  nOD 
farete  prima  moriate,  ve  n' andrete  all'inferno.  Cosdanna  fabbricar 
chiese  per  l'arme  propria  ;  sospette  gli  son  le  elemosine  per  messe  no- 
velle, perchè  di  mera  apparenza  ed  esclama:  ita  meglio  il  mondo 
privato  di  tal  genie  che  ripieno. 

Svolge  i  doveri  per  render  robasto  il  corpo  e  (-«Ito  l' intelletto  ; 
vuole  l'arte  bella  come  mezzo  educativo,  pure  si  lascin  le  opere /^ 
ftose,  presciegliendo  quelle  che  ritraggono  la  bellezza  degli  affetti  ; 
ammette  i  sacramenti  pur  sian  rivolti  ad  imprimersi  nella  creatura 
come  fatti  divini ,  non  quali  occasioni  di  feste  e  cerimonie;  e  spin- 
gendosi oltre,  addita  l' arte  per  rendersi  coraggiosi  e  verecondi  ;  ed 
arrivato  alla  scuola,  scrive:  ■  Stando  Ìl  mondo  come  sta  li  porrai  a 
gran  pericolo  se  li  mandi  ad  imparare  con  religiosi  o  chierici;  son 
tali  e  quali  e  poco  v*  imparerà.  Poiché  uscirne  è  impossibile,  alla  ma- 
dre chiede:  Sia  tu  sollecita  in  ogni  caso  ammaestrar  lo  quando  toraaa 
cdjo.  Davanti  alle  rovine  di  Roma,  il  Cardinal  Contarìni,  unodella  scuo- 
la del  Dominici,  perchè  caldo  fautore  della  Riforma  della  Chiesa,  ac- 
ceso da  santo  fervore,  a  veder  Clemente  VII  tatto  propenso  anche  io 
quel  momento  a  mercanteggiare  uno  slato  ai  bastardi  parenti,  corag- 
giosamente gli  disse:  Non  pmsi  V.  B.  che  il  bene  della  Chiesa  stia  in 
questo  piccolo  stato;  avanti  di  lui  ell'era  Chiesa  e  ottima  Chiesa.  Uà 
Clemente  rispose  :  Avete  rctgione,  ma  il  mondo  dà  gloria  al  più 
scaltro  e  a  chi  domina.  Basta  la  citazione  per  veder  sempre  l' oppo- 
sizione dei  criteri  morali  seguiti  dalle  due  parti  che  si  contrastavano 
nella  stessa  società. 

Pel  Dominici  non  è  la  sola  dignità  quella  che  £0stituisce  Yobbli- 
go  al  rispetto;  bisogna  che  le  quahtà  personali  dì  chi  la  rappresenta 
rispondano  a  quanto  ella  prescrive.  Chi  può  giudicare  se  la  persona 
è  meritevole  del  rispetto  voluto  dall'uflìcJo  che  ricuopre?  La  stessa  per- 
sona obbligala  al  rispetto;  essa  ha  la  facoltà  di  giudicare,  possiede 
i  termini  del  giudizio  e  sa  quali  sono  i  snoi  doveri.  Lei  arbitra ,  lei  re- 
sponsabile; non  sol  devoti  a  Dio,  ma  nella  vita  pratica  dove  il  fatto 
morale  ha  la  sua  sanzione  alla  pari  degli  errori  dell'intelletto.  Obbe- 
dire alla  cieca  è  colpa,  perfino  quando  si  tratta  del  sacerdozio:  com- 
pratore e  venditore  vanno  alVinferno.  Non  si  parla  qui  d'una  teorica 
morale  esposta  per  fini  metafisici;  bensì  d'un  trattato  alla  buona, 
fatto  per  una  donna,  letto  nella  casa  e  scritto  da  chi  a  Roma  doveva 
far  cinque  prediche  al  giorno,  a  Venezia  ed  a  Firenze  traeva  dietro 
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«  sè  le  moltitudini  e  riscaldava  i  dotti  ;  aCostanza,  al  cospelto  dei  rap* 
presentanti  del  mondo  incero,  indacera  un  papa  a  lasciar  la  tiara. 
Questo  trattato  spiega  l'educazione  data  alla  generazione  della  Ma- 
dngtii  e  di  Michelangelo.  Del  resto  le  idee  esposte,  i  consigli  dati 
alle  madri  per  fare  i  Sgli  amanti  del  libero  reggimento,  sono  la  so- 
stanza della  vita  italiana  ed  improntano  di  sé  scritti,  opere  e  dipiatì 
dal  sec.  XIII  al  XVI.  E  a  cbi  cita  galatei,  lasciando  Dante  so\rano, 
poò  leggere  nel  Reggimento  e  Costumi  delle  donne  dei  Da-Barberino, 
nato  nel  1961,  nn  trattato  nel  qnale  s' insegna  l'arie  d'esser  belle  ia 
tatte  le  condizioni  della  vita,  condannando  però  sempre  l'apparenza. 

Peroccbè  non  ghirlanda 
Va  plager  Ta  plasere. 
ne  ra  l'omato  Donna 
Ha  Donna  fa  parer  lo  suo  ornato. 
Slcch'io  mi  credo,  che  pib  piacela  ancora 
Quella  che  non  ti  iforxa  tu  apparire 
Con  mere  belleiM,  che  l'altre  con  quella 
Cba  BOD  dipinto  e  non  daran  come  ella. 

Nd  Quattrocento  Matteo  Palmieri,  uomo  di  stato,  il  PandoIGni,  l'Al- 
berti furono  i  trattatisti  di  simili  idee  ;  i  loro  libri  diventarono  nelle 
fomìglie,  qaello  che  erano  gli  Statuti,  i  Brevi,  i  Constitnti  ai  tempi 
delle  arti  e  delle  corporazioni  e  fìirooo  cosa  tanto  comune  da  potersi 
confondere  i  rifacimenti  con  ì  veri  e  propri  trattali.  La  questione  snl 
vero  autore  del'  Governo  di  Famiglia,  se  ha  messo  ia  chiaro  nna 
cosa,  questa  si  è,  come  a  quel  tempo  i  capi  di  casa  erano  essi  stessi, 
se  non  trattatisti,  espositori,  o  per  lo  meno  glossatari'di  scritti  mo- 
rali che  rifacevano  a  modo  proprio.  Nel  sec.  XVI  i  continuatori  di 
questa  tradizione  furono  Isabella  Sforza,  la  quale  a  vedere  i  signori 
consumarsi  colle  loro  intemperanze,  sicché  ■  come  le  cose  non  >r- 
vengoDo  a  voto  loro,  turbinosi  fieramente  con  Iddio,  pentendosi  del 
passato,  e  dubitosi  rimanendo  del  futuro,  né  trovando  mai  l'uscita 
di  si  intricato  laberinlo  (stupenda  dipintura  della  vita  interna  dei  po~ 
tenti  d'allora  scritta  da  chi  vedeva)  non  sanno  né  obbedire,  né  coman^ 
dare  alle  cupidità  loro,  di  maniera  che,  contro  il  naturai  corso,  viene 
loro  in  odio  e  la  vita  e  il  mondo  >  scrisse  il  trattato  della  Tranquil' 
Utà  del? Anima,  eil  Tasso,  il  Bruno  e  tutti  i  forti  riformatori  die  esali 
«  prigioni  all'  Italia  dissero  l' ultime  magnanime  parole  della  sua 
grandezza. 

Né  tante  belle  dottrine  restarono  rinciiiuse  in  famiglia,  ma  usci- 
rono alla  vita  pubblica  trasferite  nelle  patrie  istituzioni  dai  caratteri 
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più  gagliardi  e  sublimate  io  arTenimeDli,  dalla  storia  e  dall'univer- 
salità salutate  con  religioso  rispetto. 

Uatteo  Palmieri,  che  il  Bisticci  dice  t  esser  venuto  nella  sua  re- 
pubblica in  grandissima  reputazione,  per  esser  nomo  pesato  e  grave 
e  di  savissimo  consiglio  i  scrittore  della  Vita  Civile,  nel  1i37,  come 
Goaraloaiere  di  Compagnia,  parlando  per  conto  dei  Signori  agli  offi- 
ciali che  amministrano  ragione,  definiva  la  giudtìzia  pubblica  «  abito 
dell'animo  disposto  alla  coiuervaaione  ddl'ulilità  comune,  la  quale 
distribuisce  a  ciascuno  secondo  il  suo  merito.  E  ciò  dopoché  Cola  di 
Rienzo  aveva  sollevato  il  popolo  romano,  tentando  comporre  la  fede- 
razTone  de'popoli  italici  con  un'Assemblea  sovrana  e  per  essa  quella 
dei  popoli  liberi.  Cose  poco  pratiche  a  chi  non  comiDisura  i  fatti  pre- 
senti con  gli  avvenimenti  Tutori  e  delie  quali  il  Petrarca  agli  uomini 
positivi  d'allora,  con  molto  accorgimento  diceva  :  a  Qualiscumque  sit 
finis,  adhuc  non  posstim  principium  non  miravi  ».  Caterina  da  Sie- 
na dettava  al  Papa  la  ragione  del  dovere,  e  il  popolo  animava  a 
cercare  nell'esercizio  delle  virtù  morali  e  la  forza  gagliarda  per  la  di- 
fesa della  sua  libertà  ;  e  Firenze,  raccolta  la  bandiera  caduta  dal  tri- 
buno romano,  scrittovi  sopra  la  parola  «  libertas  *  chiamò  gì'  Italiani 
a  difesa  cornane,  scrittore  delle  ardenti  epistole  Colacelo  Salutali,  che 
la  sera  disputava  nei  convegni  del  già  nominato  Paradiso  degli  Al- 
berlù  a  Iddio,  giusto,  esclamava  il  prode  erudito,  s'è  mosso  a  pietà 
dell'  Italia,  vituperata  da  maledetta  servitb  ;  incorati  gli  oppressi,  ani- 
mati i  popoli,  gli  mosse  contro  la  tirannide  dei  barbari.  Dappertutto' 
insorge  Ausonia  a  libertà,  pronta  a  conquistarla  e  difenderla  con  le 
armi  in  mano  :  voi,  già  ^andi  allorché  cacciaste  i  tiranni,  con  la  po- 
tenza dei  padri  erediuste  il  diritto  e  il  dovere  di  difenderla.  Alle  ar- 
mi I  E  come  potreste  più  a  lungo  soffrire  che  la  gran  madre  Italia  ,. 
già  signoradei  popoli,  sia  umiliata  nella  servitb?  Non  credete  ai  pre- 
ti ;  essi  la  voglion  rovinare.  Sorgete  e  scrivete  in  pubblico  decreto- 
la  sentenza  di  Catone  :  liberi  vogliamo  essere  e  liberi  morire  b.  Il  Papa 
dovettecedere,e  pititardiGiovanGBleazzoVisconli.il  fervore  bolliva  in 
questi  animi,  ignari  della  necessità  storica,  che  obbliga  ad  abbassare 
il  capo,  0  a  equilibrarsi  nella  politica  degji  espedienti,  perchè  nati  a 
crearla  in  prò  della  libertà  ad  obbedienza  di  chi  vuol  opprimerla, 
t  Qual'  italiano  può  tollerare,  scriveva  il  Segretario  della  Repubblica 
di  Firenze,  che  tanto  bella  città  sia  preda  di  barbari  dal  papa  mandati 
io  ItaIia?QQÌ  nulla  bau  di  comnne  con  noi  ;  non  la  fede,  non  la  creden- 
za, non  l'amore  ».  Né  queste  erao  parole  senza  costrutto  di  fatti,  che, 
abbattuta  l'inquisizione, abolito  il  Fòro  Ecclesiastico,  incamerati  i  beni 
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del  clero,  fatte  aprire  le  chiese,  Firenze  impose  al  Papa  conrorme  alla 
bontà  e  sìacerità  della  fede  soa  dictiiaraado  :  «  e  quando  altrìmeati 
sia  il  gìadicio  e  voloatà  di  quella,  si  contenti ' che  con  buona  grazia 
sna  possiamo  aspettare  che  Iddio  e  la  maestà  sua  meglio  informata 
provveda  a'  giusti  desideri  nostri  ;  certificandola  che  noi  siamo  tutti 
risolutissimi  non  maculare  per  i  privali  comodi  il  candore  e  since- 
rità degli  animi  nostri,  maTicando  di  quella  pietà  e  carità  la  quale 
tutti  i  buoni  debbono  alla  patria  ». 

Così  al  Barbarossa  parlarono  i  Romani  ed  i  Lombardi  ai  pri- 
mordi della  nostra  grandezze  ;  Dante  Alighieri  non  avrebbe  discorso 
diversamente.  Ci  sarà  poco  senno  pratico  in  quelle  parole  che  al  po- 
tente non  chiedoDO  protezione,  ma  libertà  ;  non  sterile  lamento,  se 
dì  persone  vinte  in  campo  di  battaglia  ;  e'  è  però  tutta  la  potenza  mo- 
rale e  tutta  quella  ragion  del  diritto  che  a  noi  ed  agli  altri  ha  insegna- 
to riparare  alla  servitù  dei  fatti  compiuti  e  la  ragione  del  giusto  a  lìwf 
favevan  comandata  Bealo  Dominici  e  Caterina  da  Siena  nelle  loro 
predicaziont.il  Savonarola  usciva  da  questa  generazione  e  ne'suoi  figli 
Irovava  chi  lo  rendeva  arbitro  di  Firenze  e  quasi  d' ilalia,  in  quei  mo- 
mento in  cai  l'uomo  era  come  diviso  in  due  potenze,  senza  avere  in 
sé  forza  dì  resistenza.  La  vedeva  egli  e  per  provvedervi  messe  mano  a 
rifure  it  carattere.  Né  i  mezzi  da  lui  adottati  erano  giaculatorie  asce- 
tiche ;  bensì  quegli  stessi  escogitati  dai  dotti  liberali  d'allora  e  neanco 
contradetti  dalle  leggi  della  moderna  pedagogia.  Per  dare  a  credere 
che  l'opera  di  Ini  e  dei  patriotti,  i  quali  la  ragion  di  stato  voievan  fon- 
data sulla  ragione  del  diritto,  fosse  opera  dì  vanescenza  ascetica  bi- 
sognerebbe mostrare  che  la  politica  vittoriosa,  quella  medicea ,  non 
rovinò  r  Italia,  fino  a  renderla  serva  del  mondo  intiero.  Ci  avvilirono 
moralmente,  distrussero  la  nostra  potenza  intellettuale  ed  essi  resta- 
rono, non  liberi  signori,  ma  fiacchi  ministri  di  padroni  stranieri  ;  que- 
sto è  il  problema  politico  che  risolvettero.  A  tanto  non  si  assogget- 
tarono gli  ultimi  avanzi  della  tradizione  liberale  da  noi  studiata  :  nel- 
l'Assedio di  Firenze  pugnarono  fino  all'ultimo  sangue,  ultimi  a  cade- 
re mentre  il  dispotismo  era  a  capo  d' Europa  ;  vinti,  emigrarono;  ed 
alla  corte  di  Carlo  V  soli  essi  fecero  sentire  il  linguaggio  dell'uomo  che 
non  serve.  Il  nostro  impero  è  fragile,  gli  dissero,  perchè  non  retto  da 
popoli  liberi;  se  hi  forza  e  l'ìndastria  bastasseroa  comporre  uno  sta- 
lo. Cesare  Borgia  sarebbe  dcguo  d'essere  imitato  (1).  Male  accolti  e 
peggio  ascoltati,  non  cedettero  ;  e  sicuri  di  servire  patria  e  libertà  a 
prò  delle  Alture  generazioni,  al  polente  abituato  a  veder  servi  disse- 
lli NAUit ,  Storio,  Llb.  I. 
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ro  :  «  Noi  non  reoimnio  qui  per  domandare  a  Sua  Maestà  con  qnaK 
condizioni  dovessimo  servire  ad  Alessandro;  né  per  impetrare  da 
lui  per  mezzo  di  Saa  Maestà  perdono  di  quello  che  giustamente  per 
debito  nostro  abbiamo  volontariameiUe  operalo  in  beneficio  della  pa- 
tria; uè  anche  per  potere  con  la  restituzione  dei  nostri  beni  tornar 
servi  in  quella  cùtà  dalla  quale  siamo  usciti  liberi;  ma  ben  per  do- 
mandare a  sua  Maestà,  confidati  nella  giustizia  e  nella  bontà  di  essa, 
quella  intera  e  vera  libertà  la  quale  dagii  agenti  e  ministri  snoi  io 
nome  di  sua  Maestà  ci  fa  promesso  di  couservare  e  con  essa  la  rein- 
tegrazione della  patria  e  facultà  di  quei  buoni  cittadini,  i  quali  contra 
alla  medesima  Tede  ne  erano  stati  spogliati  i.  Ed  inoltre,  notando 
come  S.  M.  si  mostrasse  pit  propensa  ad  Alessandro  che  ai  patti,  con- 
cludono non  a  saper  altro  replicare,  se  non  che  essendo  risoluti  voler 
vivere  e  morir  liberi,  come  siamo  nati,  snpplichiamo  che  parendo  a 
Sua  Maestà  essere  per  giustizia  obbligata  levare  a  quella  misera  cit- 
tà il  giogo  di  si  aspra  servitù,  come  noi  Termamenle  speriamo  si  de^ 
gni  provvederri  *. 

Il  dispotismo  religioso  trovò  gli  uomini  di  qnesta  schiera  incrol- 
labili nella  difesa  della  verità.  Le  blandizie,  gli  onori  non  valsero  e 
neanco  le  prigioni  e  il  rogo  :  la  vita  è  spregevole  se  per  i  materiali 
diletti  sacrifica  la  sua  morale  dignità  ;  e  se  Leone  X  vendè  a  prezzo 
d'oro  la  giustizia  ai  colpevoli  della  congiura  Petraccì,  e  vendè  per 
godersi,  come  Ini  diceva,  il  papato,  la  Chiesa  e  la  patria,  questi  uo- 
mini errarono  raminghi  per  l'Europa  e  montarono  il  rogo  a  onore 
del  genio  d' Italia  che  s'avviliva.  Noi  parliamo  molto  della  Rirorma  al- 
lorché comodamente  filosofiamo  sulla  sdiiatta  latina  e  germanica  e 
via  via  ;  ma  dei  nostri  BiFormatori,  della  natura  delle  loro  dottrine , 
e  dell'eCQcacia  sul  movimento  nTormatore  tedesco  non  ci  occupiamo-: 
toccava  al  Cantù,  cattolico,  a  mostrare  che  la  riTorma  ha  una  storia 
anco  in  Italia,  dopo  l'opera  del  Ranke  sempre  severa  e  giudiziosa. 
Eppure,  mentre  il  clero  si  disFaceva  nei  sollazzi  e  la  politica  del  C(yr- 
Tompereper  non  perdere  instaurata  da  Cosimo  fu  da  Leone  X  estesa 
a  tutta  la  comunione  cristiana,  se  i  più  seguirono  la  corrente ,  molti 
cercarono  Trenarla,  molti  singhiozzarono  paurosi  o  timidi,  ma  molti 
si  levarono  ribelli.  Nessuno  meglio  del  Guicciar  lini,  che  la  sera  a  casa 
diceva  a  sé  stesso  la  verità,  ci  ritrae  il  doloroso  dualismo  della  co- 
scienza in  momenti  così  solenni:  «  Io  ho  sempre  desiderato,  scriveva, 
naturalmente  la  rovina  dello  stato  Ecclesiastico  e  la  fortuna  ha  voln- 
toche  siano  stati  due  pontefici  tali  che  sono  stato  sforzalo  desiderare 
ed  affaticarmi  per  la  grandezza  loro  :  se  non  fussì  questo  rispetto  • 
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amerei  più  Marlioo  Lutero  che  me  medesinio ,  perchè  spererei  che 
quella  città  potessi  raÌDare  o  manco  tarpar  le  ali  a  questa  scellerata 
tìrannide  di  preti  i.  Così  parlavaoo  gli  ambasciatori,  i  Cardinali,  i 
Papi,  dei  qnali  ho  scrìLto  nel  Tasso  e  la  Vita  Italiana  nel  sec.  XVJ, 
Ma  Beroardino  Oca,  a  stretto  a  sconfessar  Cristo  o  a  morire  »  , 
Ta  esule,  a  Predicar  sospetto  e  predicar  Cristo  in  gergo,  scrive  a 
Vittoria  Colonna,  e  doverlo  molte  volte  bestemmiare  per  soddisrare 
alla  saperstizione  gli  resta  impossibile  »  (ISiS).  «  A  veder  la  cosa 
andar  peggiorando,  Cristo  gì'  impose  di  parlare  e  parlerà,  senza  tema 
di  scandalo,  predicato  da  chi,  se  poteva  avere  nelle  mani  lai  Bernar- 
dino, lo  ucciderebbe  >>.  E  colla  sicurezza  dell'uomo  libero  all'amico 
Tolomei  dice  :  a  k  che  temere  di  leggere  le  mie  scritture,  se  come 
buon  cristiano  hai  in  cuore  il  testimonio  dello  Spirito  Santo  ?  Sei  tu 
nel  vero?  Non  sorge  esso  più  splendido  dalla  discussione?  [1S43) 
Pietro  Martire  studia  eoo  animo  fervido  il  Savonarola,  (15U0, 1542) 
e  con  la  crìtica  comparativa  delle  religioni  ingrandisce  la  Teologia  ; 
in  Germania  applaudito,  al  cospetto  di  Caterina  aperto  difensore  del- 
la libertà  di  culto  e  tanto  amante  dell'  Italia  sua  che  esnle  al  Bulin- 
ger  chiede  di  pregar  per  lei.  i  Anch'  io,  esclama,  avrei  preferilo  re- 
stare in  Italia  con  gli  amici,  coi  compatriotti,  e  godere  i  propri  re- 
taggi, ma  la  pace  della  coscienza  prevalse ,  non  potetti  separarmi 
dal  Signore  e  confessar  volli  la  verità  del  Vangelo  a.  Così  parlavano 
il  Caracciolo,  il  Vergerìo  e  tutta  quella  schiera  che  trasportò  in  Ger- 
mania lo  splendore  della  vita  italiana  e  la  Riforma  dommatìca  fecon- 
dò colla  cultura  e  la  critica.  Neanco  in  Italia  parlano  inutilmente  ; 
le  più  belle  inleltigenze  gli  amano  e  stanno  in  corrispondenza  con 
loro  dal  Sadolcto  a  Vittoria  Colonna,  al  Morene,  L'Accademia  di  Mo- 
dena piglia  le  parti  di  questi  prodi,  e  il  Castelvetro  ne  propugna  le 
dottrine  ;  a  Milano,  a  Padova,  a  Venezia  la  gioventù  s' infervora  e  a 
Firenze  negli  Orti  Orìcellari  si  studia  come  fecondar  questi  movi- 
menti, e  si  applaude  al  grande  disegno  di  Francesco  Ferrucci ,  eco 
vivo  d'un  pensiero  nazionale  da  Arnaldo  a  noi,  di  correre,  cioè,  su 
Roma,  ahl»ttere  iì  potere  temporale  del  Papa  e  far  della  città  Eterna 
la  cittadella  d'un  libero  reggimento.  «  Se  vedeste,  scrive  l' Ochino, 
il  numero  di  cristiani  segreti,  che  sono  in  Italia,  in  Francia  e  Delle 
altre  parti  del  mondo,  stupireste  i.  Chi  schiaccia)  questa  vita  rigo- 
gliosa d' Italia  ?  Certo  gl'Italiani  v'ebbero  la  loro  parte,  ed  una  serie 
di  cause  occasionali  concorsero  a  tanti  disastri;  ma  prima  diluito 
si  fu  quella  politica  cosiddetta  pratica  che  Cosimo  de' Medici  ritrasse 
in  quella  frase:  ciuàf^uasfa  no»  siperde;  che  dette  forza  alle  parti 
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malate  in  modo  da  assorbir  le  sane,  proprio  come  nelle  malaltie  epi- 
demicbe  avviene  del  corpo  umano.  Non  fu  questione  di  problemi 
sociali  da  risolvere  ;  ogni  popolo  ed  ogni  tempo  ha  i  suoi.  Certo  è  che 
la  guerra  fatta  in  tutti  i  modi  alla  natura  morale  dell'  Italia  ,  umiliò 
r  Italia  e  non  costituì  quello  stato,  per  il  quale  oggi  si  perdona  tutto: 
certissimo  che  quei  politici  sfruttarono  e  distrussero  ana  grandezza 
d' ingegno  che  non  seppero  creare.  Però  coloro  che  delle  arti  e  delle 
dottrine  d'allora  voglion  cercare  il  contenuto,  bisogna  si  rivolgano 
fuor  delle  reggie ,  dove  splende  per  danaro  compralo  :  la  sostanza 
delle  arti  e  delle  lettere  è  in  casa  degli  artisti  ;  la  storia  e  la  filosofia 
bisogna  v'entrino  dentro  se  davvero  vogliono  studiare  ed  intendere 
ta  vita.  Noi  abbozzammo  un  lavoro,  ne  disegnammo  la  traccia ,  bra- 
mosi di  veder  la  critica  valutar  nei  fatti  quelli  che  fan  dell'uomo  una 
persona  di  carattere,  del  popolo  una  libera  nazione. 

PiBR  Leopoldo  Cecghi. 


Memorie  e  DocumetUi  per  la  Storia  dell'  Università  dì  Pavia  e  de- 
gli Uomini  più  illustn  che  v'  integnarono.  —  Pavia,  Stabili- 
mento tipografico-librario  successori  Bizzoni,  1878. 

Dovendovi  essere  a  Paria,  nel  1877,  una  mostra,  non  pare  agri- 
cola e  industriale,  ma  didattica  e  artistica  insieme,  si  avrebbe  volato 
in  quella  occasione  pubblicare  una  storia  della  Università  ticinese; 
ma  QOQ  vi  si  pensò  in  tempo,  e  dell'  ampio  ed  arduo  lavoro  non  fu 
possibile  che  mettere  insieme  buoni  materiali  in  tre  volumi  in  qnarlo; 
cioè- nella  l.>  parte  una  serie  di  Rettori  e  Professori^-nellalM  note- 
voli documenti  storici,  -  e  nella  HI.'  un  epistolario.  La  prima  parte  è 
corredata  inoltre  di  biografie  dei  Professori  più  celebri,  delle  qoali 
alcune  sono  monografie  dottissime:  per  la  facoltà  di  Medicina  ne  dettò 
il  Rettore  della  Università,  Professore  A.  Corradi  ;  per  la  Giurispru- 
denza il  Professore  Nova  ;  per  le  Scieuze  Bsiciie  e  matematiche  il 
Professore  Beltramì;  per  la  Filosofia  e  le  Lettere  i  Professori  Zoncada, 
Nova  e  Magenta  ;  e  per  la  facoltà  Teologica  il  dottore  Prelini. 

La  storta  dell'Università  era  stula  altre  volle  tentata,  ma  sempre 
inmodoiiisulììcieQte.Neila  seconda  metà  del  secolo  passato  vi  si  voleva 
accìngere  il  Professore  di  Eloquenza  greca  e  latina,  e  di  Storia,  nella 
Università  stessa,  Angelo  Teodoro  Villa;  raa  pubblicatone  un  saggio, 
per  aver  dato  a  vedere  che  intendeva  seguire  l'opinione  dd  Tirabo- 
schi  [il  quale,  ricordando  pure  le  scuole  fiorite  in  Pavia  sotto  i  re 
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Longobardi  e  Carlo  Magno,  noa  crede  rUnÌTersità  anteriore  a  Ga- 
leaxxo  II  Visconti,  del  secolo  XIV),  si  levò  contro  così  fiera  lempesta. 
cbe  stimò  bene  dod  fame  altro.  Vera  on'antichissima  tradizione  che 
voleva  r  Università  pavese  fondata  prima  di  ogni  altra  ;  prima  assai 
cbe  tornasse  ia  oaore  il  Diritto  romano:  fondata  per  Io  meno  da 
Cai-lo  Magno  ;  e  guai  a  chi  con  qualche  lume  di  crilica  volesse  inve- 
stigare questa  boria.  Però  tlice  il  Professore  Zoncada  (Inografo  del 
Villa),  che  non  si  possa  negare  vi  fosse  Università  in  Pavia  anche 
prima  di  Galeazzo  II,  senza  chiudere  gli  occhi  alle  piii  esplicite  lesli- 
monianse  della  storia.  ■  Qnl  ancora  la  verità  sta  nel  mezzo  (cosi  egli), 
«Dine  può  dirsi  oggimai  dimostrato  ad  evidenza  dai  documenti  che  Ìl 
dotto  Merkel  pubblicò,  non  è  molto,  nella  sua  storia  del  Diritto  Longo- 
bardo ;  ed  è  questa  :  1'  Università  pavese,  se  non  risale  ai  tempi  di 
Carlo  Magno,  quando  nessuna  delle  scuole  fondate  da  quel  glorioso 
ne  aveva,  oè  poteva  avere  quel  complesso  di  studi  che  si  richiede 
per  formare  una  vera  Università  ;  è  però  senza  dubbio  di  molto  an- 
teriore non  solo  al  rinnovamento  di  Galeazzo  II,  ma  anche  alla  fon- 
dazione del  tanto  celebralo  stadio  Bolognese,  e  chi  volesse  porurla 
nei  tempi  di  Ottone  I  non  andrebbe  lungi  dal  vero  i.  Tuttavia  a  ta- 
luni sembrerà  troppo  ancora  ;  che  ai  tempi  di  questo  imperatore 
non  è  probabile  si  potesse  fra  Cristiani  accozzare  «  il  complesso  di 
stndii  che  formano  una  vera  Università  >:  il  precettore  di  Ottone  III, 
se  volle  farsi  piii  dotto  dei  conleraporanci,  dovette  passare  in  Ispa- 
gna,  alle  scuole  degli  Arabi,  e  cadere  così  in  sospetto  di  mago. 

À  vendicare  con  protesta  solenne  l' ardimento  del  Villa,  sorse 
nel  principio  del  nostro  secolo  un  altro  Professore  di  Eloquenza  (ma 
non  anche  di  storta,  per  fortans),  il  poeta  Luigi  Ceretti  ;  il  quale  in- 
caricato da'  suoi  collegbi  del  complimento  per  Napoleone  Che  porta- 
vasi a  visitare  la  Università  pavese,  non  si  peritò  di  ampollosamente 
esclamare  :  a  Sono  dieci  secoli  die  il  vostro  illustre  modello  e  prede- 
cessore Carlo  Magno  onorava  come  Voi  questa  Università!  »  Parole, 
come  vedesi,  che  si  accostavano  alla  credenza  di  chi  vuole  l'Univer- 
sità ancora  più  antica  del  grande  Carlo  ;  ma  il  Ceretti  era  di  manica 
larga,  e  lo  vedremo  di  nuovo  fra  poco,  che  ci  ritornerà  dinanzi. 

Comunque  sia,  le  due  serie  dei  Rettori  e  dei  Professori  del- 
l'Università che  si  sono  potute  compilare,  non  risalgono  che,  al  1371 
la  prima,  e  l'altra  al  13G9. 

Fra  gli  anticbi  Professori  di  maggior  nome  ricorderemo  :  il 
Castiglioni  Branda  di  lura  Canonica,  nel  1388  e  1389,  che  meritò  di 
essere  fatto  Vescovo'  e  Cardinale,  e  fondò  un  collegio  per  scolari  po- 
veri, segnatamente  del  proprio  casato. 


:v  Google 


106  USEEGNA  BUILIOGRAFICA 

n  Bossi  Francesico  di  Giarispradenza,  dal  1131  al  1133.  Mentre 
insegnava  fn  creato  vescovo  di  Como,  e  1'  Università  Io  mandò  suo 
deputato  al  Concilio  di  Basilea. 

[I  dovizioso  pavese  Giasone  Del  Maino,  di  Ginrisprodenza ,  che 
insegnò  ioterpolatameate  dal  1167  al  IBlfi.  Fa  consigliere  molto  ce- 
lebrato del  Duca  di  Milano  ;  e  sovvenne  Pavia  d'ingente  somma  per  i 
bisogni  della  gaem. 

n  famoso  scrittore  di  Ginrispnidenza  Alcìato  Andrea  (dal  1536 
al  liSiSO!;  del  quale  si  dice  che,  essendo  allora  i  Proreijsori  stipen- 
diati secondo  fl  merito  e  la  fama,  egh  ebbe  Torse  il  maggiore  stipen- 
dio di  tutti. 

Beretta  Anton  Francesco  di  Pavia,  Gìnrista  egli  pnre  (dal  1573 
al  1690J  ;  e  vuol  esser  ricordato  segnatamente  per  essere  stato,  pri- 
ma che  Professore,  Governatore  di  Ravenna  per  Papa  Pio  V  ;  dove 
procurò  r  abolizione  del  balzello  di  un  ducalo  cbe  facevasì  pagare  ai 
Pavesi  quando  là  capitavano ,  come  questi  lo  esigevano  dai  Raven- 
nati ;  e  spense  gli  antichissimi  rancori  delle  due  città,  fra  le  quali  re- 
gnò dopo  di  allora  inalterata  concordia. 

Quel  famosissimo  Cardano  Gerolamo,  cni  tanto  posto  è  dovuto 
nella  storia  non  meno  della  Scienza  che  delle  allncìnazìoni.  Insegnò, 
ma  non  di  seguito,  dal  153S  al  1562. 

Per  t  Professori  a  noi  più  vicini  di  tempo  ci  limiteremo  a  spi- 
golare nelle  toro  lettere,  stampate  in  questi  volumi  (1)  ;  solo  notando 
che,  dal  princìpio  del  secolo  in  poi,  se  ne  incontrano  parecchi  impli- 
cali con  ispirito  liberale  nei  rivolgimenti  politici,  ond'ebbcro  talvolta 
a  patire  esigilo  e  crudele  prigionia  ;  come  avvenne  al  Ressi  Adeodato 
da  Cervia,  che  nel  1891  fu  giudicato  reo  d'alto  tradimento,  per 
omessa  denunzia  di  Carbonari,  e,  condannato  a  sette  anni  di  ferri, 
morì  in  carcere  prima  che  la  sentenza  tornasse  ratificata  da  Vienna. 

L'epistolario  contiene  lettere  di  cinquantaProfessori,  inedite  eche 
quasi  tutte  aggiungono  particolarità  alta  storia  dello  Studio  ticinese. 
la  una  avvertenza  stata  premessa  dal  Professore  Corradi,  si  nota 
come  da  queste  lettere  vedrà  il  lettore  quanto  sia  vero  che  «  non  ba- 
li) Troppo  ci  vorrebbe  a  dare  par  anche  brevlsrima  Bollila  ilei  mag- 
giormente lltastii  ,  lanti  sono  essi  ;  come  dimostrano  qaesti  nomi  dei  più 
recenli:  Moscati  Flelro,  Scarpa  Antonio,  Rasorl  Giovanni,  Patina  Bartolom- 
meo,  Porta  Luigi,  della  facoltà  di  Uidicma  e  Chirurgia;  Romagnosl  Clan  Do- 
menico, Zola  Giuseppe,  Tamburmt  Pietro,  di  Giure,  6  \  due  uillml  anche  di 
Ttologia;  ti  naturaUala  Spallanzani  Laiiaro  ;  Il  matematieo  Mascheroni  Lorenio; 
11  sommo  Alessandro  Volta,  e  l'altro  /iiieo  Belli  Gitiseppe  ;  Il  filosofo  Soave 
Francesco  ;  e  nella  facollì  di  filologia  Monti  Vlnceozo,  Ugo  Foscolo,  Ambro- 
Mll  Francesco,  Plecbioul  Gerolamo,  ecc. 
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Sta  ringegno  piò  svegliato,  né  la  più  larga  caltara  a  temperare  l'ani- 
mo, a  formare  il  carattere  *  ;  e  davvero  talune  fanno  di  ciò  co^ 
vira  testimonianza,  che  sarebbe  stata  carità  l'ometterle. 

La  piò  antica  lettera  èdi  Andrea  \lciato,a]  luogoleoeitteimperiale 
marcbese  del  Vasto,  cagino  ed  erede  del  famoso  marcbese  di  Pescara; 
ma  non  tratta  che  del  suo  stipendio:  indi  si  sbaha  ai  tempi  moderni. 

L'Abate  Bertela,  professore  di  Storia,  si  iameata  che  nn  tradnt- 
lore  tedesco,  vero  traditore,  di  un  suo  scritto  ove  prendeva  a  difen- 
dere r  onore  d' Italia  vilipeso  da  nn  altro  tedesco,  lo  abbia  fatto  in- 
vece apparire  lodatore  di  qaeì  villano  ingiurioso. 

L'astronomo  Boscovich  Ruggero,  che  scrisse  De  Iwiae  atmos- 
pliaera,  cosi  toma  sull'argomento  in  una  lettera  :  a  intorno  alle  con- 
segnenze  della  mancanza  dell'  atmosfera  nella  luna,  conviene  certa- 
mente che  le  cose  vi  siano  assai  diverse  dalle  nostre.  Pure  de'  vege- 
tali di  altra  specie  vi  ponno  essere,  potendovi  essere  un  fluido  ana- 
logo alle  nostre  seque  e  atto  a  ogni  modo  da  per  sé  solo  alia  vegeta- 
zione. Chi  vuol  sapere  che  nn  giorno  non  si  scopra  la  maniera  di 
fare  cannocchiali  di  tale  perfezione  da  vedere  nella  luna  te  selve  ?  > 
Si  direbbe  nata  da  questa  bizzarra  ipotesi  la  impostura  che  attribuì 
air  flerschel  figlio  di  aver  veduto  nella  luna  uomini  alati,  e  bestie  e 
piante,  e  Bori  perfino.  Chi  non  é  dell'erba  d'oggi,  si  deve  ricordare 
del  grande  remore  di  quella  scoperta. 

Vi  sono  parecchie  lettere  del  Professore  Bmgnatelli  ad  Alessan- 
dro Volta  ;  e  annuncia  in  una  di  essersi  accertato  che  la  pila  t  tra- 
sporta de' corpi  minerali  da  un  polo  all'altro  e.  Per  questa  via 
trovò  U  galvano-plastica  ;  la  quale  è  talmente  un  suo  trovato,  che 
egli  Gno  dal  1801,  ne  mandava  così  notizia  a  un  giornale  scientifico: 
■  Ultimamente  ho  indorato  perfettamente  due  grandi  medaglie  d'ar- 
gento, facendole  comunicare,  mediante  un  filo  d'acciaio,  col  polo 
negativo  d'una  pila  voltaica,  e  tenendole  una  dopo  l'altra  immerse  in 
ammoniuro  d'oro  &tto  di  fresco  e  ben  saturo  >. 

Luigi  Ceretti  desiderava,  nel  1783,  di  offrire  sue  poesie  a  S.  A. 
R.  Francesco  II  Duca  di  Modena  ;  ma  lo  sciagurato  non  ardiva  farlo, 
per  essere  ■  troppo  licenziose  perché  venissero  presentate  agli  occtù 
ì  pih  belli  (tic),  ma  i  più  maestosi  eh'  io  mi  conosca  i.  Cosi  egli  al 
marchese  Filippo  Rangoni  ;  e  in  altra  lettera,  più  sguaiata  ancora, 
cercando  la  ragione  per  la  quale  s'  era  veduto  escluso  dall'  Istituto 
nazionale,  dice  ;  «  Se  ho  mai  pubblicati  scritti  hcenziosi,  io  ho  sem- 
pre manifestalo  lo  zelo  piìi  ardente  pei  Francesi  e  per  Bonaparle  •■ 
Questa  lettera  è  turpe  anche  per  le  molte  accuse  che  il  poetastro  sca- 
glia a  questo  e  a  quello,  onde  farsi  strada  a  salire. 
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Dell'  acato  matemalico  e  vero  poeta  Lorenzo  Hascberoai,  ricM- 
dasi  io  questi  volumi  che  aell'anao  1797  pubblicava  la  sua  cxiébn 
Geometria  del  compasso,  dedicandola  a  Napoleone;  il  quale,  ottimo 
^udice,  gli  aveva  già  dimostrato  di  saperlo  apprezzare  degnamente. 
La  dedica  era  espressa  in  versi,  nei  quali  splende  la  nobilUi  di  veri 
sentimenti  patriottici  :  li  citeremo  in  parte,  per  essere  poco  noti. 

A  BONAPARTE  L'ITÀLICO. 
<  Io  par  U  vidi  coU'Invitla  mano 
Meco  divider  con  attento  guardo 
Il  curvo  giro  del  fedel  compasso; 
....  e  mi  sovvenne 
Quando  l'Alpi  varcasti... 
Per  liberar  tua  cara  Italia;  e  tulio 
Rapidamente  mi  passò  davanti 
L'anno  di  tue  vittorie... 
Segui  l'impresa  e  colt'invitta  mano 
Guida  all'Italia  tua  liberi  giorni  ■. 

Di  questi  snoi  sentimenti  si  ricordarono  i  Milanesi  nel  18i7, 
quando  aguzzavano  piìi  vivamente  i  ferri  contro  gli  opf^essori  ;  e  fe- 
cero scolpire  in  marmo  il  busto  del  Mascberoni,  per  donarlo  alla  sua 
Bergamo. 

Di  Lorenzo  Mascheroni  ba  l'epistolario  alcane  lettere  molto  no- 
tevoli pei  fatti  storici  del  suo  tempo. 

Vincenzo  Monti  nel  18S6,  povero  e  inrermo,  scriveva  al  mar- 
chese Giacomo  Trivulzio,  raccomandandosi  che  gli  facesse  ottenere 
da  Francesco  I  imperatore  e  dal  ministro  Metternicb  la  riattivazio- 
ne della  sua  pensione  pel  titolo  d'Isloriografo,  cbe  aveva  avuto  da  Na- 
poleone, a  La  detta  mia  pensione  [Io  informava]  non  era  già  a  calicò 
dello  Slato,  ma  della  Corona  ;  onde  che  sempre  venne  portata  sulla 
lista  Civile  di  Corte,  il  cbe  la  costituiva  pensione  privilegiata,  del  nu- 
mero di  quelle  cbe  S.  M.  prendendo  il  possesso  di  questo  regno, 
cum  konoribus  et  onerifms,  secondo  la  clausola  dei  forensi,  si  ob- 
bligò di  mantenere  ;  di  modo  ch'essa  non  si  può  sopprimere  senza 
commettere  una  somma  ingiustizia.  Questo  è  il  chiodo  ctie  bisogna 
battere  e  altameute  conficcare  nella  testa  del  Sovrano  e  del  Miuì- 
stro  V.  Ma  per  quanto  si  conficcasse,  quelle  dure  teste  non  se  ne  die- 
dero per  intese  ;  e  il  poeta  del  Ritorno  di  Àstrea  poco  appresso  usci- 
va di  guai  morendo. 

Una  lettera  del  1825,  colla  quale  G.  D.  Romagnosi  chiedeva  li- 
cenza di  poter  trasferirsi  a  Corfù,  ov*  era  desiderato  a  illustrare  col 
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sno  insegnamento  quella  Universitè,  ha  dato  occasione  all'  egregio 
suo  biografo  di  pubblicare  la  segaente  del  Torresani  direttore  gene- 
nle  di  Polizia  in  Milano  ;  la  quale  nnlla  di  duoto  insegna  a  chi  ha 
godnto  la  dolcezza  del  dominio  degli  Anstriaci  in  Italia  ;  ma  che  pnr 
giova  a  sempre  meglio  tener  viva  la  memoria  del  governo  che  di  noi 
^cerano  qnei  signori.  Eccola  intera  :  scrive  il  Torresant  al  Governa- 
tore della  Lombardia,  così  esprimendosi  intomo  al  grande  nomo,  al 
qoale  non  era  degno  di  lambire  i  piedi  :  «  Eccellenza  —  Già  dalle 
lettere  recentemente  da  V.  E.  comunicatemi  io  aveva  scorto  come 
r  ex  Proressore  Romagnosi  fosse  stato  richiesto  qnal  professore  di 
Giarìspnidenza  in  Corlti,  e  come  per  tale  elezione  ne  tripudiassero 
ì  liberali,  e  Tra  qaeati  anche  il  famigerato  Longhena.  Ora  tale  notizia 
Tiene  maggiormente  accreditata  dalla  domanda  che  mi  onoro  di  sol- 
tootettere  all'  E.  V.,  colla  qnale  il  Romagnosi  stesso  chiede  passa- 
porto per  quella  volta,  in  unione  a  certo  Castelli  (1)  di  lui  famigliare 
e  ad  un  tenero  figlio  di  quest'ultimo. 

«  I  principii  noti  e  professati  dal  Romagnosi  lo  costituirebbero 
nella  classe  di  coloro  la  partenza  dei  quali  dagli  Imperiali  Regj  Slati 
potrebbesi  reputare  avventurosa,  e  che  giusta  anche  le  sovrane  riso- 
ìnzioni  potrebbe  essere  secondala. 

«  Fatto  riflesso  però,  che  il  Romagnosi  chiede  semplicemente 
un  discesso,  mentre  sembra  desiderio  di  S.  H.  che  gl'individui  pe- 
ricolosi e  malcontenti  possano  interamente  emigrare,  parmi  che  si 
potrebbe  desiderare  dal  ricorrente  nna  domanda  di  assoluta  emigra- 
zione, giacché  altrimenti  potrebbe  ritornare  in  patria  in  capoapo- 
chi  mesi,  od  anche  a  qualche  anno,  ancor  più  infetto  di  massime  ri- 
ToluzioDarie  di  quello  che  ne  sia  partito,  e  divenire  quindi  sempre- 
[hìi  pericoloso  ;  seppure  l' età  sua  ormai  avanzate  non  gli  preclude 
presto  ogni  strada  di  esserlo  ulteriormente. 

«  In  quanto  poi  alle  persone  del  padre  e  figlio  Castelli,  che  il  Ro- 
magnosi chiede  di  seco  condurre,  vedrà  IT.  V.  se  mai  per  awen- 
tara  non  meritasse  qualche  considerazione  il  riflesso,  che  non-  mili- 
tando a  loro  favore  la  circostanza  che  si  abbia  a  facilitare  la  loro 
raiigraztone,  non  abbiasi  la  loro  partenza  a  reputare  dannosa,  e  se 

(1)  k  il  domesUoo  ed  amico  del  Romagnosi;  tu  il  buU»»  della  sna  veo 
dUala,  e  di  lai  Ih  ricordo  G.  Gioslf,  ove  dlcei 
....  RomagBOBi  cba  coH'ale 
Dell'alto  ingegDO  a  tutti  andfi  di  sopn, 
E  I  giorni  estremi  sosienU  coll'opn 

DI  nn  manovale. 
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sablimaDdo  ben  anche  le  idee  noo  abbiasi  a  temere,  cbe  il  padre  ed 
il  Ggjio  Castelli,  educati  forse  dai  principii  del  fiomagnosi,  noo  ab- 
biano poi  a  rientrare  contaminali  nef^i  I.  R.  Stati.  V.  E.  nella  di  Lei 
sapienza  saprà  meglio  di  me  apprezzare  più  o  meno  qaeste  conside- 
raziODÌ  che  it  dovere  mio  m'impone  di  farle  presenti  ». 

Certo  che  il  dovere  imponeva  a  costui  di  tener  d'occhio  chi  puz- 
zasse di  liberale,  e  qnell'  animo  suo  non  poteva  a  meno  dì  augurar 
loro  ogni  malaoDO  ;  ma  cbe  né  anche  un  verbo  nella  lettera  dia  in- 
dizio che  sapeva  pure  di  parlare  di  un  lauto  intelletto  1 

Si  hanno  lettere  di  un  viaggio  fatto  in  compagnia  dai  Profes- 
sori Antonio  Scarpa  ed  Alessandro  Volta.  Lo  Scarpa  vi  loda  l'ospe- 
dale civico  di  Vienna ,  capace  di  duemila  ammalati ,  e  diviso  in 
molle  sale,  eoo  venti  letti  ciascuna,  mentre  eran  cosi  ampie  da 
poterne  conlenere  cinquanta  [regnava  allora  Ginseppe  II).  Per  que- 
sta ed  altre  prudentissime  core,  dice  l'illustre  Professore,  «  sono  si- 
curo che  rarirsime  saranno  qui  le  febbri,  che  noi  chiamiamo  d'ospe- 
dale I — Disàtei  —  Il  Volta  ricorda  che  in  Vienna  l'amico  suo  Scarpa 
d  ha  rinnovato  il  bellissimo  esperimento  di  ravvivare  un  agnello 
scannato  ed  esangue,  con  infondergli  il  sangue  vivo  di  un  vitello  ». 

II  medesimo  Volta,  in  altro  viaggio  posteriore  (nel  1801)  scriveva 
da  Parigi  alla  moglie,  toccando  delle  sue  esperienze  colà  fatte  colla 
pila  ;  e  modestissimamente  aggiungeva  ;  «  Io  non  mi  aspettava  che 
una  tal  cosa  dovesse  fare  tanto  fracasso,  oè  interessare  i  pib  grandi 
personaggi,  fino  a  procnrarmi  molte  distinzioni  dal  Primo  Console... 
In  mezzo  a  tante  cose  che  devono  certo  farmi  piacere,  io  non  m' in- 
vaniscoa  segno  di  credermi  più  di  quel  che  sono  :  ed  alla  vita  agi- 
tala da  una  vana  gloria,  preferisco  la  tranqnilliti  e  dolcezza  della  vita 
domestica  ». 

il  a  tanto  fracasso  >  destato  dalla  pila,  di  che  meravigliava  il 
grande  inventore,  ci  è  meglio  fallo  conoscere  dal  Marescalchi,  depu- 
talo a  Parigi  della  Repubblica  Cisalpina,  Egli  ne  informava  in  questi 
termini  il  Ministro  degli  ASbri  esteri  della  Repubblica  in  Milano: 
«  Il  Primo  Console  si  portò  all'Istituto  per  assistere  ad  una  disserta- 
zione sua  (dei  Volta),  ed  a  varie  esperienze  ;  dopo  le  quali  pronuncia 
un  discorso  in  lode  della  scoperta,  e  invitò  l'Istiloto  a  decretare  una 
medaglia  in  onore  sno  e  ad  ascriverlo  nel  numero  de'  membri  che  lo 
compongono  >. 

A.  Pavia,  ne' primi  giorni  del  nuovo  governo  repubblicano,  Ales- 
sandro Volta  fu  pabblicamente  ingiuriato,  per  essere  corsa  voce  che 
egli  approvava  il  disegno  di  trasportare  l'Università  a  Milano.  Ddia- 
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mo  da  Ini  medesimo  come  la  cosa  passasse,  e  eoa  quale  roDdameato 
si  trascorresse  a  tanta  irriverenza.  Leggesi  ia  una  ena  lettera  del 
18  ottobre  1796,  da  Milano,  al  Prof.  C.  Gabba  :  e  Vi  sarà  noto  che 
sono  stato  insultato  in  teatro,  la  sera  che  tì  fu  Testa  per  l'aprimento 
dell'Università,  da  alenai  cittadini  male  e  falsamente  prevenati  ch'io 
mi  fossi  adoperato  per  togliere  codesta  UHiversità  a  Pavia  e  traspor- 
tarla altrove.  Fui  investito,  sortendo  da  nna  log^a  e  scendendo  le 

scale,  fin  fuori  della  porta,  con  parole  di  strapazzo  e  di  minacele 

Or  io,  mentre  domando  una  gìnsta  riparazione  dell'  offesa  ricevuta, 
non  ricuso  di  esporre  le  mie  giustificazioni  b.  E  colta  lettera  man- 
dava Qoa  sna  promemoria  per  la  municipalità,  della  quale  il  Gabba 
era  membro;  di  nuovo  aSatlo  negando  di  aver  egli  consi^iato,  od 
anche  solo  approvalo,  che  si  togliesse  l'Università  a  Pavia. 

In  altra  sna  lettere,  a  Giau  Pietro  Frank,  discorre  delle  conside- 
razioni che  l'hanno  condotto  a  immaginare  la  pila  :  è  molto  notevole, 
e  tutta  la  copierei,  se  questo  fosse  giornale  di  scienza  fisica.  Vi  si 
le^e  che  nella  torpedine  e  nel  gynmotus  eUctricus,  gli  organi  elet- 
trici possono  esser  levati  senza  nnocere  alla  vita  dell'animale  :  t  cosà 
nota  già  da  vari  anni  >,  com'egli  dice;  aggiungendo  che  Galvani  tol- 
se il  cervello  a  nna  torpedine,  e  questa  restò  ancora  molto  vivace,  ma 
non  sapeva  piii  dare  scosse  a  sua  volontà,  perchè  privata  dell'organo 
volitivo.  Perciò  alla  sna  pila,  quando  prima  ne  parlò,  aveva  dato  nome 
di  (^oTio  elettrico  aTti/iciale. 

Del  chiaro  naturulista  Lazzaro  Spallanzani  sono  date  trenta  e 
più  lettere.  Ve  n'ha  una  della  sua  giovinezza,  scritta  in  greco  :  il  pro- 
fessore Canna  l' ha  tradotta,  ma  non  merita  menzione  che  per  U 
singolarità  della  lingua. 

In  altra  discorre  della  Lumaca,  e  non  mette  punto  io  dubbio  che 
la  prodiga  Natura  le  faccia  rinascere  perfino  la  testa,  col  cervello  e 
tutto.  Egli  credeva  di  aver  studiato  a  fondo  questo  animale  «  quanto 
in  apparenza  vile,  altrettanto,  per  chi  sa  osservare  e  riQeltere,  me- 
raviglioso B. 

Anche  lo  Spallanzani  ha  molto  viaggialo.  Nel  1786  trovavasi  a 
Costantinopoli,  a  raccoglier  pesci  ed  uccelli  del  Bosforo  ;  ma  consa- 
crando tutti  i  suoi  pensieri  alle  bestie,  si  curava  poco  dell'uomo,  cosi 
che  gli  sembrasse  degna  di  ammirazione  la  giustizia  tnrchesca,  la 
qnale  *  senza  tanti  processi  »  la  fò  scontare  a  chi  è  scoperto,  o  ceb- 
dulo  delinquente.  Egli  afferma  che,  menata  in  questo  modo  la  vasta 
metropoli,  non  soffre  mai  il  più  piccolo  disordine  ;  r  e  il  celebre  si- 
gnor marchese  Beccaria,  se  trovandosi  in  queste  parti  vedesse  eoa 
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tal  metodo  economico  così  ben  Trensta  la  licenza  dei  malvagi,  non  90 
ciie  pensasse  del  famoso  sdo  libro  dei  Delitti  e  delle  Pene  s.  ìbl- 
grado  però  il  tanto  ordine,  non  aveva  appena  lo  Spallanzani  spedita 
la  lettera,  che  la  plebe  di  Costantinopoli  appiccò  incendi  qua  e  Ik,  per 
manifestare  cli'era  malcontenta  del  Gran  Visir. 

Lo  Spallanzani  era  nonio  bilioso  e  di  modi  altieri  ;  cosi  che  s'eb- 
be molti  oemic),  anche  fra  i  collegbi,  e  molti  più  sognava  di  averne. 
Credette  fosse  tra  questi  anche  Alessandro  Volta,  del  qnale  in  certe 
me  lettere  psendonime  stampò,  ch'era  solito  s  non  occnparsi  in  altro 
da  mane  a  sera,  che  nella  infinita  raccenda  del  non  far  nulla,  a  — 
II  Volta  infatti  pareva  tale,  quando  gli  travagliava  il  cervello  qual- 
cuno di  qne'grandi  concetti  che  lo  resero  immortale. 

Del  giansenista  abate  Pietro  Tamburini,  dice  il  professore  Nova, 
suo  biografo,  che  «  .riscontrando  lo  Stato  soverchiato  e  minacciato 
dalla  teocrazia  del  medio  evo,  e  la  libertà  civile  e  di  coscienza  di- 
stratte dalFintolleranza  religiosa  e  da  tante  istituzioni  superstiziose, 
guerreggiò  vittoriosamente  per  l'autonomia  dello  Stato,  le  libertà  pri- 
vate e  la  dilucidazione  dell'  opinione  pubblica.  *  Chi  non  conoscesse 
alcuno  scritto  di  questo  celebre  uomo,  potrebbe  formarsi  un'  idea 
della  sua  focosa  polemica,  anche  solo  leggendone  le  lettere.  Qai,  per 
saggio,  ne  copio  un  brano,  intorno  ai  Gesuiti,  scritto  nei  17S5  : 
«  Questa  genìa  d'inferno  óra  sembra  pia  inferocita  e  pih  vigorosa. 
Essa  domina  dappertutto,  ed  ogni  giorno  acquista  più  forza.  Gran 
Dio,  quando  darete  pace  alla  Chiesa  1  I  nostri  peccati  mi  fanno  te- 
mere che  il  lampo  delle  sue  misericordie  mostr«locì  nella  soppres- 
sione delle  vipere  velenose,  sìa  appunto  un  lampo  passeggero  ed 
effimero  b. 

Anche  l' abate  Ginseppe  Zola,  altro  professore  di  Teologia,  non 
che  di  Storia  delle  leggi,  amicissimo  del  Tamburini  [del  quale  non  era 
men  dotto,  quantunque  non  abbia  altrettanta  fama],  combattè  ani- 
moso col  medesimo  intento.  Di  un  suo  discorso  t  De  vitanda  in  hi- 
storia  calamilatum  Ecclesiae  ditsimtUt^one  >  congratulavasi  con 
lai  il  Maestro  del  sacro  Palazzo  in  Roma  ;  soggiungendo  però  che  non 
sarebbe  piaciuto  alla  Curia  romana,  «  quia  nec  vitia  ferre  possumns, 
nec  remedia  >. 

Sarei  teotato  dì  stralciare  anche  dalle  lettere  dd  professore  Zola  ; 
ma  discrezione  vuole  che  la  finisca. 

Il  volarne  dei  Documenti  storici,  de)  qnale  ora  solo  mi  resta  a 
render  conto,  è  il  minore  dei  tre ,  e  comincia  con  un  estratto  di  quel 
Capitolare  del  carolingio  imperatim  Lotario,  che  rivela  come  la  ctA- 
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tim  inteUettaate,  già  bene  avviala  nel  regno  Loagobsrdo  sotto  gli 
nUimi  re  e  cbe  Cario  Magno  aveva  con  insigne  zelo  procnrato  di  con- 
tmnare  e  promuovere ,  si  fosse  rapidamente  sotto  i  successori  di 
questo  <  conctis  in  loeis  funditns  extincta  j>  (1),  per  usare  delle  pa- 
role stesse  del  Capitolare,  dettato  nn  decennio  dopo  la  di  Ini  morte. 
Lotario  avrebbe  volnto  ravvivarla,  e  ordinò  cbe  in  pareccbie  delle 
priDcipali  città  vi  fossero  scnole  per  un'  ampia  regione  intorno  a 
quelle,  onde  così  venisse  provveduto  al  bisogno  di  tatto  il  regno  : 
aJb  capitale  Pavia,  ove  insegnava  il  celebre  grammatico  Dongalo 
Scoto  {qoesto  solo  è  nominato],  dovevano  portarsi  gli  studenti  di  Mila- 
no, Brescia,  Lodi,  Bergamo,  Novara,  Vercelli,  Tortona,  A.qai,  Genova, 
Asti  e  Como  (2). 

Dalla  data  del  primo  documento  al  seguente  corrono  piii  di  cin- 
que secoli  ;  essendo  qoesto  il  diploma  col  quale  l'imparatore  Carlo  IV, 
pregato  dalla  Città  di  Pavia,  acconsentiva  [il  13  Aprile  1361]  che  vi 
fosse  eretto  nns  Studio  generale  (3),  coi  privilegi  usufruiti  già  dagli. 
Stndj  di  Parigi,  Bologna,  Oxford,  Orléans  e  Montpellier.  Non  vi  è 
parola  di  Galeazzo  II,  signore  in  quel  tempo  di  Pavia,  e  che  di  certo 
s' era  caldamente  adoperato  per  ottenere  l' imperiale  diploma  ;  ma, 
come  nota  l'Editore,  il  Viacooti  era  stato  si  dall'  Imperatore  ricono- 
sciuto signore  della  città  e  territorio  pavese,  però  quale  suo  Vicario; 
ond'è  cbe  per  salvaguardare  l'alto  dominio'  diretto  della  Corona,  nella 
pergameAa  non  si  avesse  voluto  far  menzione  che  del  Comune. 

Il  terzo  documento  è  il  decreto  di  Galeazzo  II,  cbe  ordinava  do- 
vessero gli  scolari  tutti  del  di  lui  dominio  frequentare  la  rinnovata 
Università  dì  Pavia  ;  la  quale  cillà  egli  dichiarava  essere  sua,  chec- 
ché la  Caria  imperiale  volesse  far  credere  [t}. 

Una  carta  del  Duca  Filippo  Maria  Visconti,  qui  pubblicata,  ove  è 
parola  dell'origine  dell'Università,  conferma  piìi  che  mai  non  esserne 
stalo  vero  fondatore  il  di  lui  nonno  Galeazzo  II  ;  giacché  egli,  cbe  non 
avrebbe  dovuto  ignorarlo,  ne  tace,  quantunque  poi  dì  quella  origine 
e  della  pib  antica  storia  parli  esageratamente,  come  allora  sì  cre- 
deva (6). 

(1]  «  De  doclrins  quae...  canclls  In  locIs  est  fundilas  extlacia  >. 

n  ■  Prlmam  la  Papla  convenlant  ad  Dnngalam  de  Vedllsno.».  ■  ecc. 

(8)  •  Generale  studiam  ntriusqae  Jurls...  nac  non  Pbilosopbiae  (Logica), 
VBdlcinae  et  Artlum  litterallam  (la  belle  Lttltrt). 

(4)  m  Cam  babeamos  sindlum  Id  cintate  noiira  Paplae...,  hBl>eftinnsqne 
Od  dodorea  snrUclentea,  macdamos  »  ecc. 

{S|  «  ...  Stadtam  generale  florali  In  dieta  regia  olvllale  (Paplae)  tempori- 
bus  regmu  Laliprandl. ..  et  Deslderll  ultimi  refla  Longobardorom....  Etlam 
Aicii,,  I.»  Seri»,  I.  T.  .8 
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Tratta  da  tm  registro  della  Certosa  presso  Pavia ,  è  stata  qui 
aggianta  la  narrazioae  di  tua  visita  fatta  a  quella  Certosa  da  Car- 
lo IH  Re  di  Spagna  (che  fa  poi  Carlo  Yl  imperatore),  il  giorao  13  ot- 
tobre 1711.  L'editore  volle  darla,  a  a  temperare  l'aridità  dei  docu- 
menti ■  ;  e  glieae  siamo  grati,  che  la  tempera  davvero.  Ne  è  autore 
il  Padre  Vicario  della  Certosa  stessa,  e  dice  ;  a  Dopo  avere  (il  Bej 
ricevuta  l'acqua  benedetta,  presentatagli  da  me  in  bacile  d' argento 
sovradorato,  pertossi  ecc.  >  Indi  «  ammise  me  Vicario  con  tutti  li 
nostri  religiosi  eoa  grande  umanità  al  bacio  della  sua  Real  mano... 
Nella  sala  dell'udienza,  sotto  baldacchino,  diede  udienza  alli  dodici 
Ambasciatori  della  città  di  Pavia,  quali  però  tenne  in  ginocchio  tìMo 
il  tfmpo  delt'udiensa...  Uopo  pubblicamente  pranzò  molto  bene,  e  con 
sua  e  nostra  somma  satisfazione.  Un'ora  dopo  il  pranzo  diede  l'udien- 
za alli  signori  Lettori  pubblici  di  Pavia,  quali  •  distinzione  degli  Am- 
basciatori, fecero  il  loro  bel  artngoi'npte^i».  Quanto  ci  corre  da  qae- 
.  sta  superbia  asiatica,  alla  odierna  democrazia! 

Il  S6  maggio  1773  parecchi  Professori  dell'tlniversità,  dinanzi  a 
S.  A.  R.  l'Arciduca  Governatore  che  li  visitava,  improvvisarono  naa 
lezione.  Il  professore  dì  Eloquenza  e  di  Storia,  abate  Teodoro  Villa, 
non  osò  farlo,  e  dì  poi  se  ne  scusò,  con  un  sonetto,  ove  adduce  la  ra- 
gione di  quella  sua  timidità,  che  fa  questa  ;  udite: 

<  Io  lacqal,  lo  mt  amaril,  cbe  il  Real  volto 

Tanto  nuova  spargea  lace  d' inloroo, 

Ch'Io  m'atkbagllal  tutto  in  que'ragKl  lavolto  >, 

il  real  volto  di  quel  buon  uomo  dell'Arciduca  Ferdinando,  cbe  tanto 
apprezzava  il  cuoco  ! 

11  medico  Rasori  «  arcipatrìota,  rivoluzionario  e  ateista  »  (1),  fatto 
Rettore  dell'  Università  per  l' anno  accademico  17S6-97,  propose  un 
nuovo  Calendario  ad  uso  delle  scuole,  imitando  il  repubblicano  fran- 
cese, e  sostituendo  ai  nomi  de'  santi,  quelli  dì  altrettanti  nomini  cele- 
bri, ma  profani;  il  che  non  piacque  a  tutti,  I  Professori  Zola,  Nani, 
Volta  e  Presciani  protestarono  contro  questa  novità,  con  lettera  del 
13  febbraio  1797,  diretu  ai  citudini  rappresentanti  degli  studi,  ove 
dicevano  che  s' era  malmenata  la  credenza  cristiana  ;  mentre  v  ii 
questa  Università,  oltre  alle  Scienze  naturali  e  politiche,  s' insegnano 
i  principj  della  Religione  e  della  Morale ,  affinchè  sotto  la  pubUica 
ispezione  vi  si  possan  formare,  non  solamente  uomini  probi,  ma  an- 

ravolntii  plurlbus  anuis  stndium  mnerale  Dorult  In  dieta  clvftale,  iDcipteQ- 

doa  Berengario  I,  ua<pn  ad  oitooem  III > 

(1)  COBI  lo  idilama.  lo  una  sua  lettera,  À.  TolU. 
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<ibe  flhmrinttti  ministri  del  cnllo,  che  sieno  buoni  cittadini...  In  qne- 
xto  calendario  si  sono  posti  i  nomi  di  Gialiano  l'Apostata,  di  Spinoza, 
di  Collins  e  d' altri  molti  i  qnalt,  malgrado  ì  loro  talenti  e  le  loro 
«ogniai(H)i,  banno  però  meritato  la  detestazione  pubblica  per  la  loro 
dichiarala  inimicizia  con  ogni  sorta  di  religione,  speciahnente  della 
«risUana  ». 

Dorante  l'esiziale  invasione  Anstro-Rnssa  dell'anno  1799,  la 
Unirersiti  restò  chiosa  ;  ma  il  Bonaparte,  nm  appena  ebbe  vinto  a 
Marengo,  pensò  anche  a  lei;  e  Tra  i  documenti  che  scorriamo,  si  leg- 
ge il  suo  decreto,  del  S3  giugno  1800,  che  ordina  :  t  La  celebre  Dnl- 
veraità  di  Pavia,  chiusa  dietro  la  invasione  degli  Austriaci,  è  riaper- 
la  *.  Indi  segue  Telenco  dei  professori,  Tatto  piìi  cospicuo  da  pa- 
recchi altri  nomi  illustri,  agginoti  agli  antichi;  e  vi  è  detto  che  ^i 
stipendi  incominceranno  a  decorrere  del  giorno  che  l' esercito  Tran- 
cese  era  entrato  in  Milano;  t  ad  eccezione  dei  proTessori  nuovamente 
eletti  ».  La  riapertura  ebbe  luogo  il  10  novembre  di  quell'anno. 

Da  ultimo  abbiamo  nel  volume  gii  Atti  dì  Tondazione,  e  qualche 
altro  cenno,  dei  principali  Collegi  per  gli  studenti  della  Universiti. 
Tali  Collegi  furono  già  tredici  ;  ma  non  ne  rimangono  che  due  come 
vennero  istituiti,  il  B.  Collegio  Ghislieri,  fondato  nel  1569  dal  papa 
Pio  V  {marchese  Michele  Ghislieri],  per  giovani  d'ingegno  f  peuper- 
Ule  laborantes  >;  e  TAlmo  Collegio  Borromeo,  fondato  da  S.  Carlo 
nel  1580.  Il  Ghislieri  in  orìgine  non  era  destinato  che  a  Si  convitto- 
ri; ma  la  buona  amministrazione,  non  che  l'annessione  di  altri  mi- 
nori collegi,  lo  ha  messo  ora  in  grado  di  accoglierne  una  ottantina  : 
d"  ogni  suo  diritto  è  investita  il  re  dltalia.  S.  Carlo  concepì  da  gio- 
rinetto  il  pensiero  del  suo  collegio,  mentre  era  egli  stesso  scolaro  a 
Pavia  ;  e  tra  i  primi  convittori  vi  ammise  il  proprio  nipote  Federico, 
che  doveva  tanto  degnamente  succedergli  nella  cattedra  Arci  vescovile 
di  Milano.  Fu  aperto  per  Si  convittori,  ed  ora  ne  riceve  una  trentina. 

n  collegio  Castiglioni,  che  s'è  detto  fondato  dal  cardinale  Branda, 
sveva  un  grasso  patrimonio;  ma  sfumò  quasi  interamente,  e  il  poco 
residuo  venne  aggiusto  alla  sostanza  del  Ghislieri,  coll'oneredi  mante- 
nere i  scolari,  nwninati  dalla  famiglia  Castiglioni ,  discendente  dal 
fondatore.  Fu  chiuso  qnesto  collegio  nel  1803,  e  della  sna  ruina  deve 
credersi  principale  cagione  l' aver  persistito  nell'  nso,  fin  dall'origine 
introdottovi,  di  lasciare  ai  convittori  stessi  nominarsi  dal  proprio  ceto 
il  Rettore.  Quest'  uso  che  in  antico,  qnando  fra  gli  scolari  v'erano 
giovani  maturi  e  gravi,  potè  senza  danno  essere  seguito,  divenne 
pernicioso  dopo  che  ^ì  tìitìUsrì  fnroDO  giovinetti  capi  scarichi. 
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I  tre  volumi  rapidamente  da  noi  percorsi,  sono  rìcchissinii  «fi  fatir 
degni  di  nota,  e  di  sapienti  giodizi  ;  ma  parecchi  altri  docamenti  di 
non  lieve  importanza  per  la  storia  dell'  antica ,  lllnstre  UnÌTersità, 
giacciono  tuttavia  ioedili  nella  biblioteca  di  questa;  essendo  mancato 
tt  tempo  di  poterne  procurare  col  debito  studio  la  stampa. 

P.  RotOKDL. 


NicoHBDE  IhANCHi.  —  Storia  della  Monarchia  Piemontese  dal  1773 
al  4861.  Torino;  fratelli  Bocca,  1879,  voi.  lU  (I). 

Il  9  dicembre  del  1798  ebbe  principio  il  dominio  francese  nel 
Piemonte.  Il  generale  Joabert  elesse  un  Governo  provvisorio  di  quin- 
dici persone,  al  quale  fece  in  breve  seguire  un  Comitato  generale 
composto  per  ìa  maggior  parte  di  uomini  che  non  avevano  opinioni 
repubblicane.  Il  Comitato,  suddiviso  in  comitati  minori  e  questi  ìd 
sezioni,  teneva  sedute  pubbliche  aperte  dal  presidente  colla  frase  sa- 
cramentale n  libertà  o  morte  »  e  chiuse  con  quest'altra  «  uguaglian- 
za a  motte  >. 

Prima  cura  dei  nuovi  rettori  fu  di  riformare  l'amministrazione. 
Alle  intendenze  provinciali,  furono  surrogate  Direaioni  centrali  di 
finanza  ed  all'antico  corpo  municipale  si  sostituirono  le  Municipalità. 
Inoltre  nel  capoluogo  d'ogni  provincia  fa  mandato  tin  Commissario 
governativo  che,  tra  l'altre  cose,  doveva  occuparsi  dello  stato  del- 
l'opinione pubblica  e  riferirne  a  uno  dei  sette  tribunali  di  alta  polizia. 
Id  tal  modo  il  governo  centrale  faceva  sentire  la  sua  azione  in  tatti 
quanti  i  comuni  del  regno;  ogni  cosa  dipendeva  dal  governo  provvi- 
sorio della  Nazione  Piemontese,  che  a  sua  volta  ubbidiva  a  Parigi 
accontentandosi  d'un' apparente  indipendenza.  Né  il  paese  chiedeva 
dì  pili;  imperocché  in  quei  momenti  di  sommo  entusiasmo,  di  com- 
mozioni inaudite  e  nuove  destate  dalla  grandezza  degli  avvenimenti 
e  dalla  vertiginosa  rapidità  colla  quale  si  soccedevano,  i  popoli  in- 
tenti ad  abbattere  l'antico  edilìcio  sociale  non  potevano  pensare  alle 
conseguenze  delle  deliberazioni  prese  dalla  Repubblica  di  Francia.  Le 
idee  di  libertà  e  d'uguaglianza ,  sebbene  molti  non  conoscessero  pure 
il  signiiìcalo  delle  parole,  si  diffondevano  ognor  piii;  le  opinioni  re- 
pubblicane prosperavano  e  pareva  che  ■  Piemontesi  si  convertissero 
in  massa  alla  fede  repubblicana.  Non  si  pensava,  né  si  vedeva,  né  si 
parlava  che  colla  mente,  cogli  occhi  e  colla  lingua  de'Francesi,  a' cui 
(I)  Vedi  Arch.  SL  II.,  Serie  IV  ;  T.  I  ;  Diep.  l\,  1S78  ;  T.  Ili  ;  Dlsp.  1, 18TV 
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agenti  non  si  mancava  di  esternare  in  ogni  occasione  la  prorosda  e 
indelebile  riconoscenza  del  Piemonte. 

Ma  la  gioia  di  essere  liberati  dai  tircmni  non  doreTS  durare  Ino- 
go  tempo,  io  quella  guisa  cbe  atta  nervosa  esaltazione  in  breve  sot- 
tentra  la  calma,  la  quale  flemmaticamente  distrugge  le  creazioni  à(A 
poeta.  I  Francesi  considerarono  il  Piemonte  come  paese  di  conquista; 
i  soldalì  volevano  masgiire  e  bere  a  dFd;  le  requisizioni  di  guerra  e 
le  taglie  s'incalzavano  l'una  l'altra;  gli  Agenti  e  i  Generali  di  Fran- 
cia, ma  specialmente  i  Commissari!  di  guerra,  facevano  man  bassa  su 
.  qoanto  potevano.  Il  Direttorio  n'era  addolorato ,  ma  invano  cercò  di 
porvi  riparo.  Quale  autorità,  qual  governo  potrebbe  impedire  ì  rurli 
durante  an  terremoto?  In  tal  modo  le  ricchezze  del  paese  erano  sper- 
perate; le  raddoppiate  gravezze  non  fruttavano  qnanto  era  necessa- 
rio «i  bisogni  ordinarli;  le  casse  dello  Stato  e  dei  Unnicipii,  semi- 
vuote alla  partenza  del  Re,  si  vuotavano  tlhtlo  e  il  disordine  aggra- 
vava ì  mali  che  affliggevano  il  paese.  I  severissimi  ordini  emanati 
dall'Eymar  e  dal  Grouchy  contro  i  perturbatori  della  pubblica  quiete, 
e  l'unione  alla  Francia  decretata  dai  plebisciti  non  valsero  a  ridonar 
la  salute  perchè  la  malattia  aveva  di  già  invaso  gli  organi  vitali.  Alle 
dilapidazioni  e  concussioni  dobbiamo  aggiungere  l'incapacità  ammi- 
nistrativa e  l'inesperienza  del  governo  provvisorio,  il  quale  colle  mi- 
gliori intenzioni  del  mondo,  adottò  provvedimenti  talora  nocivi,  inef- 
ficaci sempre.  Senza  dubbio  le  finanze  non  rifiorivano  collo  strappare 
<  i  sigilli  d'oro  e  d'argento  dalle  Bolle  pontificie,  dai  Diplomi  impe- 
riali e  dalle  ratifiche  dei  trattati  e  dei  contratti  matrimoniali,  che  si 
custodivano  nell'Archivio  di  Ck)rte  v,  per  farne  denari;  e  i  prestiti 
forzati,  la  rendila  o  meglio  la  compra  coatta  dei  beni  demaniali,  il  ri- 
correre al  patriottismo  dei  privati  erano  palliativi.  Cosi  t' illusioni,  le 
liete  speranze  in  un  avvenire  di  pace  e  di  prosperità  generale  ad  ona 
ad  nna  cadevano.  Aggiungasi  che  i  Francesi,  mal  guidati,  erano  re- 
spinti dagli  Austro-Russi.  I  contadini  insorgevano,  i  cittadini  moi^ 
inoravano;  gli  antichi  repabblicani  pensavano  ad  una  confederazio- 
ne, qaindi  all'unità  italiana;  i  nuovi  convertiti  lasciavano  gli  abiti 
nuovi,  ritornavano  alla  parrucca,  alla  cipria,  aì  calzoni  corti;  l'anar- 
chia ingigantiva  e  mancavano  i  mezzi  di  reprimerla. 

In  questo  ponto  ^ì  Alleati  entrano  nel  Piemonte  ;  e  VA.  rifattosi 
indietro,  nel  capitolo  terzo  ci  descrive  minutamente  le  feste  fatte  in 
onore  delta  Repubblica  alla  caduta  di  Carlo  Emanuele  IV.  I  Francesi 
nel  1798  erano  stati  accolti  con  acclamazioni  entusiastiche  dalla  bor* 
ghesia  e  dagli  operai  ;  f^ron  piantati  alberi  di  libertà  in  tutte  le  pia»- 
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ze.  improTTisali  balli,  banchetti,  arsi  tìtoli  di  nobiltìi,  insnitaiti  i  niy- 
biJì,  celebrate  feste  clamorose  accompagnate  da  scene  e  pompe  tea- 
trali. Dai  magauini  della  rettorica  si  trassero  fuori  nomi  e  frasi  ora- 
mai viete,  altre  se  d'ìd ventarono;  e  grottescamente  confusi  insieme 
i  Genii  infernali,  i  Pisistrati,  i  Dionigi,  la  Natura  oppressa,  l'Umanità 
BoSbcata,  i  Caligola,  i  Grozio,  Maometto,  Achille  e  i  Tiranni  della  Ho- 
scovia  abbellivano  le  pubbliche  orazioni.  Applaudivano  agli  oratori 
gli  adepti  ai  Circoli  patriottici,  istituitisi  in  tutte  le  città,  e  tenevaa 
loro  bordone  i  giornalisti  e  gli  scrittori  politici;  i  quali  con  grossi  pa- 
roloni cercavano  di  sbalordire  l'opinione  pubblica  e  render  persuas»  , 
tatti  che  i  nuovi  ordinamenti  erano  i  soli  adatti  ai  bisogni  del  paese. 
Pochi  soltanto  non  vi  credevano,  fra  i  quali  troviamo  Vittorio  Alfieri, 
come  tra  i  sìnceri  amatori  di  libertà,  ma  troppo  entusiasti  ammira- 
tori di  Francia,  s'incontra  Carlo  Botta. 

A  dire  il  vero,  la  Borghesia  in  questo  sao  irrompere  disordinato- 
palesava  bensì  l'esuberanza  della  vita  che  aveva  in  seno,  ma  si  mo- 
strava inetta  a  governare  (Gap.  IV].  Essa  era  impreparata,  laonde  il 
gran  disordine  finanziario  non  era  solo  opera  dei  Commissarii  francesL 
Perno  dei  sistema  finanziario  dei  borghesi  era  di  gravare  specialmen* 
te  i  nobili,  ritenuti  ricchi  piìi  degli  altri;  e  mentre  prima  della  Rivo- 
luzione le  prepotenze,  le  ingiustizie,  le  tasse  pesavano  sul  terzo  stalo 
ora  le  sorti  sono  cambiate  e  accade  il  contrario.  Certo  non  era  inten- 
der bene  l'uguaglianza,  la  fratellanza  e  la  libertà,  ma  era  nno  efogo 
naturale  di  odii  e  di  passioni  represse  per  tanto  tempo.  I  Hunicipit 
invasero  anche  i  beni  feudali  appartenenti  ai  nobili  ;  però  questo  prov- 
vedimento che  poteva  essere  di  grande  aiuto  se  adottato  con  pruden- 
za, non  giovò  che  a  pochi  e  coll'impoverire  la  nobiltà  non  si  miglio- 
rarono per  nulla  le  condizioni  dei  borghesi  e  dei  contadini.  Siffatto 
era  l'odio  che  si  nutriva  contro  il  primo  stato,  quantunque  in  Pie- 
monte non  fosse  cosi  accanito  come  in  Francia,  che  a  lui  s'addebi- 
tavano lutti  quanti  i  mali  che  amiggevano  il  paese,  tutti  i  disordini 
che  nascevano,  tutto  il  malcontento  che  qna  e  là  si  manifestava.  Ha 
il  Clero,  domanderà  il  Lettore,  non  partecipava  forse  della  sorte  dei 
nobili?  Non  aveva  forse  insieme  con  quesU  oppresso  la  borghesìa, 
goduto  di  certi  privilegi,  ammassate  grandi  ricchezze?  Il  Clero  aveva 
potuto  evitar  la  tempesta,  prima  di  tutto  perchè  usciva  dalla  borghe- 
sia, e  in  secondo  luogo  perchè  subito  parteggiò  per  le  nuove  idee,  in- 
neggiò a' nuovi  governi. 

t  Canonici,  preti  e  frati  si  mescolavano  ai  patrioti  nelle  Hunì- 
cipaliU,  nei  circoli,  nelle  feste  e  nelle  baldorie  pabfalicbe  >  e  fra  i 
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prelali  si  distinse  Cario  Luigi  Bunxizio-Signoris  arciveBcoTo  dì  To- 
rino. SembraT*  proprio  che  tolti  si  fossero  dimenticati  della  Famiglia 
reale  e  il  nome  di  Casa  Savoia  più  non  si  ricordasse  che  nelle  ora- 
zioni patriottiche  per  colmarlo  d'inginrie.  Gli  unici  che  rammentas- 
sero con  amore  il  Re  e  i  nobili,  antichi  soperiori  e  compagni  nelle 
battaglie,  erano  i  soldati.  Ma  l'esercito  più  non  esisteva;  diviso  in 
quattro  mezze  brigale  era  stato  incorporato  in  quello  francese,  col 
qiale  combattè,  non  senza  gloria,  alla  Corona,  a  Verona,  al  passag- 
gio dell'Adige,  a  Magnano,  al  ponte  di  Lecco  e  a  Verderio.  In  qoesti 
rarìi  fatti  d'arme  i  Piemontesi  sostennero  la  vacillante  fortuna  di 
Francia  di  fronte  agli  AJleati,  che  si  avanzavano  in  nome  della  vera 
libertà  e  promettendo  amicizia,  prolezione,  ordine  e  benessere.  Belle 
promesse  in  verità,  ma  come  mantenute  I  Gli  Anstro-Kussi  fecero  ai 
popoli  né  più  né  meno  di  qnanto  avevano  già  fatto  i  Francesi,  colla 
difiérenza  che  mentre  questi  avevano  sapnto  entusiasmare  gli  abi- 
lanti  delle  città,  qnelli  destavano  l' entusiasmo  degli  abitanti  delle 
campagne.  Gli  operaie  la  borghesia  avevano  aintato  i  Francesi  a  ve- 
nire, ora  i  contadini  aiutano  gli  Alleati  a  cacciarli.  In  ogni  parte  in- 
sorgono contro  i  giacobini  eretici,  com'essi  li  credevano,  che  aveva- 
no perfino  osalo  d'impedire  si  celebrasse  la  messa  nella  notte  del8i-%S 
dicembre,e,  soprattntlo,  che  non  avevano  compassione  dei  pollai,  del- 
le cantine  e  delle  ragazze.  I  nobili  rialzarono  il  capo;  il  clero  in  fretta 
e  furia  buttò  via  le  coccarde  ;  quei  borghesi  che  non  chiedevano  se 
non  di  vivere  tranquilli  e  speravano  in  un  nuovo  cambiamento,  ac- 
cinsero fraternamente  i  Codini  e  tntti  insieme  prepararono  la  strada 
a^  Àustro-Russi.  I  Francesi  dovettero  ritirarai  nelle  fortezze,  poi 
slogarono  anche  da  queste  e  gli  Alleati,  entrali  in  Torino,  spadro- 
neggiarono, taglieggiarono  e  mbarono  senza  misericordia.  Si  segna- 
larono specialmente  gli  Austriaci  ed  il  conte  Concina,  loro  commis- 
sario, fe  celebre  per  le  sue  estorsioni. 

La  conquista  dell'Italia  era  fatta,  che  Hassena  non  poteva  resi- 
stere a  lungo  in  Genova  Moccata  da  Inglesi  ed  Austriaci;  bisognava 
ora  pensare  a  rimettere  sui  rialzati  troni  gli  antichi  Signori.  Qui  gli 
Alleati  incominciano  a  non  intendersi.  Ognuno  sa  che  il  Piemonte 
servì  da  pomo  di  discordia  tra  le  corti  di  Vienna  e  quella  di  Pietro- 
borgo.  Il  Re  di  Sardegna  che,  aperto  il  cuore  alla  speranza,  era  ve- 
nuto a  Firenze  e  aveva  nominato  il  Marchese  di  Sant'  Andrea  sno 
Inogotenente  nel  regno,  s'accorse  che  tutto  dipendeva  dal  general 
Helas.  Invece  di  protestare  energicamente  e  attaccarsi  a  Paolo  I,  egli 
si  gittò  un'altra  volta  nelle  braccia  del  Thagut,  non  trascurando  poi 
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le  traltative  con  Pietroborgo,  Londra  e  Buliao  per  riavere  i  suoi  stati. 
Egli  fu  dagli  ani  abbandonato,  dagli  altri  ingannato,  ed  il  Thogat 
stara  per  celebrar  U  vittoria  e  suggellarla  con  una  buoni  aoDessio- 
ne  del  Piemonte  ai  possedimenti  anstriaci  in  Italia,  quando  lo  Czar 
richiamò  il  suo  esercito  e  Napoleone  ripassava  le  Alpi.  La  sconfitta  di 
Marengo  a  rimane  nella  storia  esempio  solenne  della  miserabile  im- 
potenza di  una  politica  senza  giustizia,  senza  onore,  senza  lealtà,  e 
così  sfrenata  nella  cupidigia  di  nuovi  dominii,  da  calpestare  per  cod~ 
seguirli,  i  diritti  e  gl'interessi  dei  migliori  alleati  ».  Dopo  Marengo  il 
nostro  Re  perdeva  un'altra  volta  la  speranza.  É  vero  che  aveva  an- 
Cora  fiducia  che  a  Lunéville  ed  Amieng  gli  alleati  si  rammentassero 
di  lai,  ma  dovette  disingannarsi.  Se  avesse  dato  ascolto  ai  consif^i 
del  Tonso,  Balbo,  Sant'  Andrea  e  San  Manuno  forse  avrebbe  conser- 
vato qualche  cosa.  Ma  colla  condotta  polìtica  da  lui  seguita,  non  ot- 
tenne ch:e  un'offerta  d'un  compenso  in  denaro  fattagli  dal  primo  Con- 
sole. Il  Re  rigettò  la  proposti  e  dopo  aver  perduta  ogni  fiducia,  ritira- 
tosi da  Firenze  a  Roma  e  poi  a  Napoli  malcontento  di  tutto  e  di  lutti, 
mortagli  la  moglie  che  teneramente  amava,  nel  180i  abdicò  in  favore 
di  suo  fratello  il  Duca  d'Aosta  e  sì  ritirò  in  nn  convento  di  Gesuiti. 

Quanti  anni  ci  volevano  ancora  prima  che  Vittorio  Emanuele  I 
sedesse  sul  trono  degli  avil  II  Piemonte  fu  annesso  alla  Francia  per 
la  seconda  volta  [aprile  1801}  e  perdette  anche  l'apparente  indipen- 
denza che  gli  era  rimasta  durante  ramministrazìone  del  Dupont,  che 
il  Berthier  aveva  nominato  Ministro  straordinario  del  governo  fran- 
cese in  Torino.  Qual  differenza  fra  il  1798  ed  il  1800,  fra  il  1799  ed 
il  1801  !  Non  pili  feste,  non  piti  entusiasmo  popolare,  non  piìi  disor- 
dine finanziario,  non  più  anarchia.Una  mano  potente  reggeva  la  Prao- 
eia  e  però  il  Piemonte.  I  nobili  non  sono  più  insultati,  sono  accarez- 
zati dal  governo  ;  non  sì  parla  più  di  proibire  la  messa  nella  notte  del 
Natale,  il  sentimento  religioso  è  blandito  ed  il  clero  protetto.  Le  cose 
stanno  per  cambiare  e  prendere  un  indirizzo  nuovo  per  facilitar  la 
via  agli  ambiziosi  progetti  del  primo  Napoleone. 

Qui  finisce  il  voi.  Ili  e  la  parte  prima  dell'opera  intrapresa  dal 
comm.  Bianchì.  Seguono  la  narrazione  docnmenti  importanti,  cioè  : 
Idea  di  nna  Confederazione  delle  potenze  d*  Italia  del  Conte  Gian 
Francesco  Napione  (1791);  Difesa  del  Conte  Vasco  (1792);  Tre  lette- 
re di  Leopoldo  d'Austria  e  quattro  di  Carlo  IV  al  Be  Vittorio  (1791) 
per  intendersi  sugli  affari  di  Francia;  del  nuovo  stabilimento  delle 
Repubbliche  Lombarde,  del  Conte  Napione  (1797)  ;  Istruzioni  del  Jte 
Carlo  Emanuele  IV  al  conte  Prospero  Balbo  (1796);  Convenzione  se- 
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grela  Tra  Jl  Re  di  Sardegna  e  la  Repabblica  fraocese  (1797);  Venti 
lettere  della  Re^na  Maria  Clotilde  al  marchese  di  San  Harzano  [1799- 
IMO].  È  tatt'insieine  an  Tolome  ricco  di  notizie  e  di  ratti  come  i  dae 
che  lo  precedono;  an  volume  interessante  pei  particolari  che  ci  dà 
sul  Botta,  salla  regina  Maria  Adelaide,  sull'ordinamento  del  governo, 
sulle  condizioni  materiali  e  morali  del  paese,  snlle  relazioni  diploma- 
tiche della  corte  dì  Savoia.  L'importaoia  dell'opera  è  dunque  sempre 
piò  incontrastata,  peicbi,  lo  ripeto,  pei  numerosi  documenti  di  cai 
i'A.  potè  giovarsi,  restano  ora  confermati,  ora  modiBcati,  ora  comple- 
tali i  racconti  che  dì  quel  tempo  già  avevamo. 

Tuttavia  mi  permetto  di  ^re  alcune  osservazioni  sul  modo  col 
qaale  il  lavoro  è  condotto,  perchè  se  è  vero  che  sunt  bona  mixta  ma- 
tù  in  tatte  le  cose,  tanto  [hù  sarà  vero  ove  si  tratti  di  opere  di  tanta 
mole  come  questa  del  nostro  egregio  Autore. 

Anzitutto  mi  pare  doversi  notare  una  certa  uniformità  fra  ì  tre 
volami  puMilìcati,  nella  divisione  della  materia  trattata.  Ed  invero 
v'è  sempre  un  capitolo  per  la  Corte,  un  altro  per  la  borghesia,  nobiltà 
e  clero,  ano  per  le  trattative  diplomatiche  e  via  dicendo.  Certamente 
qoeslo  non  costituisce  an  grave  difetto,  ma  nuoce,  o  almeno  cosi 
sembra  a  me,  atfarmoaia  dell'opera  e  a  lungo  andare  finirà  collo  stan- 
care il  lettore.  So  bene  che  dallo  storico  non  possiamo  pretendere 
un'opera  d'arte;  ma  che  male  vi  sarebbe  se  l'armonia  dell'insieme  e 
la  varietà  delle  parti  che  ammiriamo  in  ona  tela  o  in  un  gruppo  statua- 
rio d'egregio  artista,  ci  fosse  dato  di  ammirare  anclie  in  una  storia? 
Kon  si  paragona  forse  sempre  la  storia  ad  un  quadro  immenso  ove  sono 
dipinti  ì  fatti  nma)ii?Del  resto  questo  difetto,  chiamiamolo  co»,  è  pro- 
prio del  metodo  invalso  ai  nostri  giorni  nelle  pubblicazioni  un  po'lun- 
gbe,  cioè  di  dare  alla  lace  una  parte  del  lavoro,  prima  d'averlo,  non 
dico  perfezionato,  ma  compiuto.  Lo  scrittore  nell'accingersi  a  scrivere 
an'<^ra  ha  senza  dubbio  an'idea  dominante  che  gli  serve  come  dì  filo 
d' Arianna,  lo  guida  nel  labirinto  dei  documenti  esaminati  o  da  esa- 
minarsi e  costituisce  l'unità  del  lavoro.  Ha  chi  non  sa  che  quest'  idea 
subisce  numerose  modificazioni  a  misnra  che  si  procede  nelle  ricer- 
che e  nello  scrivere?  Quindi  può  darsi  benissimo  il  caso  di  vedere, 
non  distrutta,  ma  affievolita  la  primitiva  unità  del  concetto ,  alla 
quale  si  può  ritornare  solo  a  lavoro  compiuto.  In  ogni  caso,  pubbli- 
cando come  oggidì  si  f^,  si  corre  pericolo  di  dovere  in  nna  parte  mo- 
dificare ciò  che  si  è  detto  in  un'altra.  Per  esempio  dall'insieme  del 
volume  primo  la  Rivoluzione  Francese  appare  necessaria  ed  ntile  an- 
che pel  Piemonte;  nel  vilume  secondo  questa  necessità  ed  utilità 
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è  messa  in  dubbio;  nel  terzo  volarne  quasi  quasi  sarebbe  negala. 
Tale  è  l'effetto  prodotto  in  me  dalla  lettura  dell'opera.  A  mio  modo 
di  vedere,  l'A.  commosso  dai  gravi  mali  economici  che  afflìssero  il 
Piemonte  per  l'invasione  fVancese,  giadicb  la  Rivoluzione  special- 
mente dal  lato  bratto.  Ma  egli  avrebbe  certo  moderati  i  giudizìi 
del  1.*  voi.  se  avesse  dato  alla  Ince  tutta  la  prima  parte  dell'opera  in  ■ 
una  volta  sola.  Inoltre  col  metodo  tenuto  dall'A.  nella  divisione  dei 
capitoli  si  corre  pericolo  o  di  ripetersi  o  di  ritornare  troppo  soventi 
sai  nostri  passi.  Il  Bianchi  non  si  ripete  certo;  ma  se  non  urta  nel 
codice,  per  lo  meno  lo  rasenta.  Cosi,  dopo  avere  sei  primo  capitolo 
trattato  del  Governo  provvisorio  dal  sno  sorgere  sino  alla  caduta  [di- 
cembre 1798  -  aprile  1799),  e  descrittoci  con  maestria  le  angustie 
6nanziarie,  gli  atti  del  governo  e  le  riforme;  nella  prima  metà  del 
cap.  II  ritoma  indietro  e  ci  narra  quanto  si  fece  per  ht  votare  l'unio- 
ne alla  Francia  (febbraio  1799).  Se  questo  voto  ta  opera  del  governo, 
p«Y:liè  non  metterlo  là  dovè  si  paria  di  questo  governo?  Nella  secon- 
da metà  dello  stesso  capitolo  noi  abbiamo  l'amministrazione  francese 
fino  alla  venuta  degli  Austro-Rnssì  (aprile-giogno  1799].  Come  si  ve- 
de, s'è  dato  un  passo  avanti,  p^  nei  cap.  UI-IV-V  rimaniamo  sta- 
zionarli. Dico  male,  si  ritorna  a]  1798  per  vedere  le  feste  celebrate  in 
onore  della  Repubblica  ;  quindi  nuovamente  al  98  per  esaminare  le 
condizioni  della  Borghesia,  del  Clero,  della  Nobiltà,  dell'Esercito;  e 
ancora  una  volta  al  detto  anno  per  occuparci  delle  Campagne.  Nel 
cap.  VII  l'A.  considera  il  predominio  Austriaco  e  le  relazioni  dijdo- 
matiche  colla  Famiglia  reale  e  poi  net  capitolo  seguente  ci  riparla  di 
queste  relazioni  considerandole  nel  loro  complesso.  Come  ho  detto,  il 
Bianchi  non  cade,  orafamente,  in  ripetizioni;  ma  col  voler  appianare 
la  via  allo  studioso,  lo  porta  avanti  e  indietro  da  un  anno  gll'aliro  e  lo 
costringe  talora  a  separare,  tal'altra  a  riunire  mentalmente  le  cose  che 
ha  lette.  Ix>  costringe  cioè  a  un  lavoro  che,  se  vogliamo,  non  è  nocivo 
potendo  servire  di  ginnastica  dell'intelletto,  ma  non  giova  alla  chia- 
rezza di  tempi  già  tanto  oscuri  pei  cootinnì  mutamenti.  Siffatta  sì- 
stematica  divisione  per  materie  stava  assai  bene  nel  volume  primo 
dove,  ponendosi  le  basi  dell'opera ,  una  minuta  descrizione  delle 
condizioni  in  cui  si  trovavano  le  varie  classi  sociali  era  indispensa- 
bile; starebbe  pur  bene  in  questo  ultimo  volume  della  parte  prima 
giovando  a  fare  i  dovuti  confronti,  per  vedere  se  si  è  o  no  progredi- 
to. Ma  i  minuti  particolari,  che,  a  mio  giudizio,  si  dovrebbero  lasciare 
o  alle  monografìe  o  alle  note,  sono  qui  troppo  abbondanti  e  spezzan* 
di  soverchio  la  narrazione.  Secondo  me,  l'A.  avrebbe  dovuto  occupar- 
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ai  dello  slito  dei  nrii  ordini  in  un  capitolo  solo.  Del  resto  è  ioteso, 
che  quanto  ho  detto  ha  un  valore  paramente  suUiiettivo  e  tutto 
dipende  dal  nostro  punto  di  partenza.  Non  sono  infallibile  e  sin  iti 
on  mi  dichiaro  pronto  a  riconoscere  ì  miei  errori.  Infine  dirò  che 
notai  qna  e  là  alcnne  cose  certo  sfìiggite  ali' A.  nella  Tretta  deY 
hToro.  A  pag.  1  si  legge  che  «  stupore,  trepidazione,  tristezza  era- 
no state  la  manifestazione  dell'opinione  pubblica  in   Torino  nel  di 

9  di  dicembre  b  [1798).  É  vero  che  queste  sono  parole  d'un  genera- 
le francese  che  era  in  Torino,  ma  non  sono  d'accordo  con  quanl» 
FA.  sGrive  poche  righe  pih  sotto,  cioè  che  gli  stemmi  regii  erano  rotti 
a  colpi  di  martello  fra  il  vociare  dì  allegra  plebe  e  che  i  patrioti  fol- 
legiavano  e  rerso  sera  s'udivano  per  le  vie  giulivi  canti  repubblicani. 
Mi  sembra,  la  prima  espressione  ablnsogni  di  qualche  parola  che  ne 
mUigfai  il  significato.  A  pag.  S,  troviamo  che  i  membri  del  Comitato- 
generale  erano  86;  cioè  tre  sacerdoti,  uno  pastore  valdese,  tre  medi- 
ci, quattro  rivesUti  di  cariche  amministrative  dal  Governo  regio  e 
diciassette  avvocati.  Dunque  non  sarebbero  pih  SS  ma  ÌH;  vi  deve- 
essere  qualche  ripetizione.  A  pag.  H  è  scritto  che  il  Piemonte  fu 
quglìato  «  di  un  altro  cimelio  di  inestimabile  valore  b  cioè  della  ta- 
vi^  d'Iside.  Se  ben  mi  rammento,  qaesta  tavola,  quantunque  mollo 
preziosa,  è  nna  falsificazioue.  Non  so  poi  se  nel  1803  b'  imprendesse 
ona  reazione  *  contro  quanto  appellavasi  filosofia  atea  del  secolo  de- 
eimonotto  b  fpag.  387].  Il  secolo  era  appena  incominciato ,  e  dubito 
ebe  quel  decimonono  sia  un  errore  tipografico  e  stia  per  decimottavo;. 
ma  potrebbe  darsi  che  fosse  proprio  nna  frase  del  tempo,  onde  io  bob 
avTb  fatto  altro  che  richiamare  su  ciò  l'attenzione  del  lettore. 

Osservo  ancora,  ma  non  vorrei  essere  noioso  e  pedante,  che  a  p.  1 10 
Ve  on  gallixaatUi.  Questo  vocabolo  m'ha  del  barbaro  e  ci  potremmo- 
servire  del  franceicanti,  come  nel  cinquecento  si  chiamavano  i  parti- 
giani di  Francia. Similmente  io  non  userei  la  parola  demorietiixanione 
Iftg.  iiS).  Siamo  giusti,  quell'iuai  è  tutt'altro  che  eufonico  e  adatta- 
to alTorecchio  italiano.  Se  ci  occorre  di  creare  un  vocabolo  nuovo 
perchè  non  procuriamo  di  trovarlo  secondo  la  natura  e  l'indole  della 
nostra  lingua?  In  qnesto  caso  si  potrebbe  ricorrere  al  verbo  moneta- 
re, da  cai  si  formerebbe  smonelare  che  darebbe  luogo  a  smonelamen- 

10  come  da  smembrare  si  fi  smembramento  e  via  dicendo.  Se  non  te- 
messi di  far  perdere  la  pazienza,  avvertirei  pare  l'A.  di  togliere  in 
una  seconda  edizione  una  piccola  ripetizione.  A  pag.  130  si  avverte 
che  Piazza  Castello  era  stata  denominala  Ptaaxa  Nasùmaìe:  tale  av- 
Tertenza  era  già  stata  fatta  a  pag.  16.  In  quanto  ai  documenti  pub- 
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blicati  nell'appendice  ho  solo  da  osservare  che  le  tra  lettere  delllm- 
peratore  e  le  quattro  del  Be  di  Spagna  dovrebbero  essere  disposte 
secondo  l'ordine  cronologico. 

Concbiudo  finalmente  col  dire,  che  nonostante  i  pocbi  difetti 
che  a  me  parve  di  scorgervi,  il  presente  volume  ha  motta  importan- 
za &d  il  fratto  raccolto  dall'A..  è  succoso  ed  abbondante. 

CiBLO  FiLLETTl-FOSSATl. 


Fr.  Marcbucjo  da  Civezza  M.  0.  —  Saggio  di  Bibliografia  geogra- 
fica storica  etnografica  Sanfrancescana  (XIV  e  69S).  Prato , 
Guasti,  1879. 

Non  sapremmo  in  qua)  altro  modo  far  meglio  rilevare  l'indole,  e 
l'importanza  di  questo  nuovo  libro,  che  col  narrarne  la  storia;  ossia 
coir  esporre  le  ragioni  che  indosserò  l'Autore  a  comporlo. 

Agli  amatori  delle  opere  storiche  coscienziose  e  diligenti  non  do- 
vrebbe  essere  ignoto  come  il  padre  Marcellino  da  Civezza  abbia  dato 
mano,  or  sono  quindici  anni  e  più,  ad  nn  lavoro  ragguardevole;  vale 
a  dire  alla  Storia  universale  delle  Missioni  Francescane  (1),  Era  suo 
intendimento  di  far  conoscero  l'operosità  prodigiosa  ch'ebbe  a  spie- 
gare, anche  in  qaesta  parte,  la  Congregazione  monastica  alla  quale  è 
addetto;  operosità  che  può  datarsi  dagli  inizi  stessi  dell'Ordine  ;  e  che, 
attraverso  a  molle  vicende,  s'è  saputa  mantener  viva  sino  ai  dì  nostri. 

A  comporre  siffatta  Storia  non  gli  mancavano  per  vero  sussidi, 
e  lavori  preparatori;  senonchè,  quanto  pid  proseguiva  nelle  ricerche, 
e  tanto  più  gli  era  forza  di  riconoscere  l' insufficienza  dei  materìBli 
che  gli  stavano  d'innanzi.  Né  gli  Annali  del  Wadingo,  né  \'0rbis 
Seraphicus  del  padre  De  Gubematis,  né  le  Cronache  dì  frate  Marco 
da  Lisbona,  né  i  Secoli  Serafici  (collezioni  degnissime  di  lode  per  i 
tempi  in  cni  (tarono  compitate]  erano  tali  da  poter  fornire  quella  copia 
e  sicarezza  di  suppellettile,  che  nno  Storico,  educato  a  su-ia  crìtica, 
ha  l'obbligo,  più  ancora  che  il  diritto,  di  procacciarsi  oggidì.  Già  nel 
il."  Capitolo  del  Tomo  II,  deplorando  la  perdita  dì  30  volumi  in  fo- 
glio di  docamenti  e  di  altri  materiali  raccolti  dal  padre  De  Gnberna- 
li.1  per  la  grande  sua  opera,  l'Autore  faceva  istanza  ai  snoi  correli- 
gionari di  riparare  alla  grave  jattura  col  mandare  libri,  note  e  me- 
morie, da  cui  attignere  notizie  abbondanti  e  sincere.  E,  rincalzando 
questo  desiderio  nel  3.*  Capitolo  del  Tomo  seguente,  s' augurava  dì 

(1)  Stor.  uaiv.  dell»  Vfnfonl  Fraaceicaite,  Tomo  I-V.  Roma,  TJp.  Tit>eii' 
-ni,  18ST-18«1. 
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Tedere  accendersi  lo  zelo  di  ricercare  e  mettere  in  lace  le  memorie  e 
i  dDcnmenti  ancora  i^oti  e  sepolti  nelle  biblioteche  e  negli  archivi 
de'  paesi  d' Europa,  e  nelle  raccolte  di  carie  delle  tante  varie  sette 
rdigiose  disperse  nell'Oriente. 

Ciononpertanto  egli  mandara  innanzi  alacremente  la  soa  Storia  ;. 
tronadosi  colla  narrazione  in  tempi  (i  dae  primi  Secoli  dell'Ordine] 
pei  quali  non  si  poteva  presumere  tale  no  aumento  di  nuovi  mate- 
riali, da  andarne  alterati  essenzialmente  i  criteri,  cui  potevano  Tor- 
nire  le  memorie  che  s'avevano  alla  mano.  Ma  giunto  al  VI  Tomo,  os- 
sia si  periodo  che  succede  alla  scoperta  delPAmerica,  ecco  presentar- 
ci nn  campo  più  vasto  infinitamente  di  qaello  percorso  sin  allora, 
e  quasi  impossibile  a  discemersi  chiaramente  ;  sia  per  il  numero  delle 
Missioni  allargatesi  in  modo  da  sfuggir  quasi  airocchio;  sia  per  la^ 
qnantiU  delle  Helazioni,  che  il  nuovo  trovato  della  stampa  andava 
via  via  accumulando  in  misura  straordinaria.  Altri  forse  non  si  sareb- 
be di  ciò  impensierito;  né  alcuno  vorrà  dubitare  per  vero,  che  alla^ 
diligenza  ed  all' scuffie  del  valente  Padre  non  potesse  riuscire  di  mao> 
dare  innanzi  l'opera  lodevolmente,  anche  con  quei  più  scarsi  mate- 
riali di  cui  poteva  cavar  partito.  Ma  troppo  sincero  era  l' amore  che 
professava  al  soggetto,  troppo  vivo  il  suo  culto  della  verità,  per  con- 
sentirgli i  facili  accomodamenti.  Preferì  quindi  di  lasciar  l'opera  a 
mezzo,  piuttosto  che  mancare  alla  gravili  che  incombe  allo  storico.. 
Rhtette;  ma  per  raccoglierai;  e  fiso  pur  sempre  il  pensiero  al  predi- 
Ietto  argomento.  Gode,  oflertaglisi  occasione,  non  esitò,  quantunque 
malfermo  in  salate,  di  accignersi  ad  nn  viaggio  laborioso,  che  durò 
dne  anni,  attraverso  la  Spagna,  il  Portogallo,  la  Francia,  il  Belgio,  e 
parte  dell'Olanda  e  della  Germania,  allo  scopo  di  ricercare  e  stndiare- 
aeUe  biblioteche  e  negli  archivi  di  maggior  conto  tutti  quei  docu- 
menti nnnoacritti  e  stampati  che  potevano  venire  in  aiuto  non  solo- 
a  quella  parte  dell'opera  che  gli  rimaneva  a  compiere,  ma,  in  maasì- 
■M,  a  tutta  quanta  la  storia  delle  missioni  francescane. 

Frutto  di  queste  indagini  è  il  libro  che  annunziamo.  Lamuita' 
benn  l'Autore,  che  il  tempo,  di  coi  potè  disporre,  fosse  trc^po  da  me- 
no dell'ardua  impresa  ;  lamenta  pure  di  non  aver  potuto  estendere  la 
sua  pere^inazione  ad  altri  paesi;  ed  in  ispecje  all'Inghilterra,  bII'Ao- 
stria,  ed  alle  regioni  orientali  dell'Europa,  dove  ci  sarebbe  tanta  mes- 
se d»  raccogliere.  Onde  stimò  bene  dì  mandar  fuori  il  nuovo  libro  col 
titolo  modesto  di  Saggio  bMiogri^ìco.  Ma  ciò  che  ne  viene  offerto  dal 
benemerito  padre  è  ben  più  di  un  saggio  ;  è  ben  più  di  un  arido  elen- 
co di  frontiq;iizI.  Sono  819  le  opere  stampate  o  manoscritte  di  coi  ci 
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procnn  contexza;  anzi  ci  dà  raggnsglio;  perchè  egli  non  si  ferma  a 
sole  indicazioni  bibliografiche,  ma  accompagna  il  più  delle  opere  di 
notizie  storiche  e  di  illustrazioni  di  varie  specie;  ed  a  parecchi  libri  tu 
seguire  estratti,  e  di  altri  ha  volnlo  riferire  lunghi  lH«nJ.  Ollimo  di- 
TÌsamento;  trattandosi  di  opere  pochissimo  conosciate,  se  non  già 
ignorate,  e  difficilmente  accessibili  al  maggior  numero  degli  studiosi. 
Non  temiamo  davvero  la  taccia  di  lodatori  esagerati ,  diceodo 
«he  qaesto  lavoro  del  Padre  Marcellino  da  Civesza  servirà  qnindìD- 
aanzi  di  primo  fondamento  e  d'aiolo  efficacissimo  per  chinnqne  si  fac- 
cia a  studiare  l'opera  evangelizzatrice  non  solo,  ma,  in  massima,  tutta 
la  Storia  esterna  dell'Ordine  Minoritico.  Delle  cai  glorie  il  nostro  A.a- 
•tore  si  mostra  zelantissimo;  e  ciò  è  naturale.  Bensì  potrà  increscere  a 
qualcuno,  che  questo  zelo  non  si  combini  sempre  coll'equanimità;  che 
il  giusto  entusiasmo  per  il  passato  abbia  talor  distolto  l'Àntore  dal 
rendersi  conto  delta  evoluzione  inevitabile  delle  idee,  e  delle  necesaità 
del  presente;  facendolo  trascorrere  a  rimproveri  acrimoniosi,  e  ad  ap- 
prezzamenti meno  discreti.  Ma  il  pregio  delle  opere,  dettate  con  serietà 
4' intendimenti  e  con  osservanza  del  buon  metodo  scientifico,  consi- 
ste appunto  in  cib,  che  la  soda  obiettività  finisce  a  tenere  il  di  sopra 
sai  mooieati  individuali  ;  di  modo  che  quei  libri  attecchiscono  e 
fruttificano  anche  faori  dell'ambiente,  a  cni  parrebbero  propriamente 
destinati.  Cosi  il  nuovo  lavoro  del  padre  Marcellino  sarà  per  ridondare 
di  soddishzione  e  di  profitto  a  quanti  coltivano  la  Storia  della  Calta- 
jra,  non  meno  che  agU  studiosi  delle  cose  geografiche  ed  etnografiche. 
Hi  quanto  interesse  non  sarà  per  tatti  la  Relazione  del  padre  Laurea- 
no intorno  ai  primi  tentativi,  fktli  dugentocinquant'  anni  fa,  per  isco- 
prire  e  conoscere  la  regione  del  Rio  Haranon?  Me  di  minore  consi- 
derazione parranno  meritevoli  ì  ragguagli  del  Padre  Marco  da  Nizza, 
primo  Missionario  nel  Perh;  e  quelli  del  padre  Le  Clèro  sulla  Gaspe- 
sia  e  sul  Canada;  e  l'Esplorazione  del  Mississippi  dovata  al  padre 
Hennepin  ;  e  la  Collecùm  de  memoriai  de  tittofa  Espana,  raccolta  dal 
de  la  Vega  in  Si  volumi  manoscritti.  Gli  studiosi  delle  cose  cinesi  e 
dell'estremo  Oriente  troveranno  indicati  alcuni  materiali  non  dicerto 
spregevoli;  vogliam  dire  le  Lettere,  tutuvia  inedite,  dei  Missionari 
Francescani  delle  Filippine,  della  Cina,  della  Cocincina,  del  Cambo- 
gia ecc.,  preziosa  collezione  di  cni  fu  fitto  dono  allo  stesso  padre 
Marcellino;  poi  gli  scritti  diversi  del  Padre  Carlo  Orazio  da  Caatora- 
no,  attenenti  alla  Storia  ed  alla  letteratura  cinese;  e  la  Relazione  di 
Fr.  Giambattista  da  Bormio  salla  sua  espulsione  dalla  Cina,  per  ta- 
•cere  di  molti  altri  lavori  abbastanza  noti,  o  di  minor  conto.  Àgli  ama- 
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tori  delle  cose  lingaisliche  si  preseoteraano  ioteressanti  ricordi  della 
soUecitodine,  cod  cui  s'adoperaroao  i  Missionari  più  antichi  per  pro- 
corare  a  se  stessi,  e  per  diffondere  la  conoscenza  di  molti  idiomi  asis- 
tici  ed  americani  ;  tra  cui  ricorderemo  la  lingua  delle  Canarie,  la  Ca- 
managola,  l'Izutubil,  la  Maya,  la  Qnicbe,  la  Tagala,  ta  Tapinamba.  E 
eoa  ciò  abbiamo  appena  sBorato  il  ricchissimo  Kepertorio;  indicando 
le  opere  che  prime  ne  occorsero  alla  memoria,  e  senza  presumere 
qnìndi  di  aver  ricordate  (ulte  le  p1ìi  importanti. 

Ma  anche  questi  cenni  rapidissimi  saranno  bastati,  speriamo, 
per  mostrare  il  non  piccolo  ajuto  che  potranno  ricavare  dal  nnoro 
libro  gli  stadi  storici  in  generale.  Né  dututiamo  pnoto,  che  i  lettori 
si  nniranno  a  noi  nel  far  voti,  acciocché  all' Autore  basti,  non  dìciam 
l'animo,  ma  la  fortuna  e  il  tempo  di  dar  l'altimo  perrezionamento  a 
questa  sua  Bibliografia,  e  di  condurre  a  buon  termine  la  Storia  delle 
MissioDÌ  Francescane. 

B.  MUFATTL 


GeschuAu  Franireichs  (1)  von  K.  HiUebrand  (Va.  U.  Gotha,  1879). 
(La  Monarchia  parlamentare  all'epoca  del  sno  splendore). 

I  primi  cinque  Capitoti  di  questo  secondo  volume  della  Storta  di 
Fronda  sono  tutti  dedicati  allo  studio  delle  condizioni  morali,  so- 
ciali ed  economiche  della  Francia  ne' decenni  più  prossimi  alla  rivo- 
hizione  dì  Luglio,  dalla  quale  sorse  la  Monarchia  parlamentare  di 
Luigi  Filippo,  come  la  chiama  l'A.  È  materit  questa,  che  sarebbe 
forsf  dovuta  precorrere  alla  narrazione  dei  fatti,  che  formano  l'argo- 
mento della  prima  parte  dell'opera;  ma  Xk.  volle  invece  che  essa 
avesse  il  suo  proprio  luogo  in  questo  secondo  libro,  che  per  siffatto 
modo  piglia  un  andamento  meno  concitato  e  meno  drammatico  del- 
l'altro, che  porse  gii  occasione  a  noi  slessi  di  scrivere  in  questo  Ar- 
diivia  un  cenno,  che  ne  rilevasse  l'alto  intendimento  e  i  pregi  incon- 
testabili  ne'riguardi  della  composizione  e  dello  stile. 

Ma  se  minore  è  l' entusiasmo,  che  ci  desta  la  lettura  della  prima 
parte  di  questo  seconda  volume,  non  minore  dicerto  è  l'appagamento, 
che  trova  lo  spirito  nella  perspicace  e  larga  esposizione  dei  fatti  mo- 
r^ì,  che  si  vennero  manifestando  via  via  in  Francia  per  effetto  delle 
nuove  condizioni  sociali,  in  parte  create,  in  parte  svolte  dall'ordina- 
mento politico,  che  dopo  un  periodo  di  lotta  e  di  tumulto  erasi  sta- 
iHlito  sotto  la  Monarchia  di  Luj^io.  E  qui  esponiamo  sabito  un  cod- 
(1)  Sl4>r1»  M  Fnuteta.  T.  AnA.  Si.  II.,  Iena  Serie,  T.  XXVI,  p.  IM-IW. 
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cello,  che  ci  accadde  ftià  di  vedere  significato  dai  critici  tedeschi  ri- 
spetto a  questa  parte  dei  lavoro,  che  si  aaaancia.  Il  Siftnor  Billebrand 
ci  Appalesa  qui  certa  qaalità  dell'ingegno  suo,  che  non  aTremmo  cre- 
duta naturata  così  profoDdaineate  in  lui,  che  soprattutto  ammiram- 
mo nel  primo  volume  pel  magistero  della  narrazione.  È  quella  chiara 
e  giusta  intaizioDC  de'fatti  economici,  che  in  altri  scrìtti  dell'A.  eb- 
biiDO  bensì  occasione  di  sospettare,  che  fosse  nell'indole  della  sua 
mente,  ma  che  ora  ci  si  rivela  con  tntta  quella  autorità,  con  tutta 
quella  chiarezza,  che  sono  Trulto  dì  lungo  studio,  di  profonda  osser- 
vazione, e  di  particolari  attitudini.  1  Capitoli  IV  e  V  trovammo  ap- 
punto singolarmente  notevoli  per  la  limpida  e  compiuta  esposizione 
delle  dottrine  economiche,  de'fenomeni  sociali  e  degli  aberramenti 
anche,  a'quali  dettero  origine,  della  legislazione,  che  s'attiene  all'eco- 
nomia  nazionale  nelle  condizioni  finanziarie  del  regno,  e  delle  rela- 
zioni fra  l'assemblea  legislativa  e  le  istituzioni  organiche  dello  stato. 
Chi  giudicasse  questi  capìtoli  del  lavoro  alla  severa  stregua  dell'arte 
troverebbe  forse  da  censurare  o  la  lunghezza  soverchia,  che  non  pub 
non  dare  nel  prolisso,  o  le  particolarità  troppo  minute  delle  spese  e 
de'redditi.  Ma  Ve  il  compenso  della  sintesi  larga,  che  raccogliendo 
molti  fatti  insieme,  ce  lì  presenta  bene  raggruppati  alla  mente.  Ed  è 
da  considerare  inoltre,  che  l'A.  non  poteva  giustamente  sottrarsi  ad 
una  disamiiia  della  vita  economica  del  paese,  del  quale  scrìveva  la 
storia  quasi  contemporanea,  e  che  per  ciò  stesso  lo  invitava  quasi  a 
fere  una  qualche  maggiore  sosta  davanti  aTatti,  che  l'esperìenza  d'i^gì 
ci  dimostra  essere  di  principale  importanza  nello  svolgimento  della 
vita  politica. 

Maggiore  attrattiva  ha  la  lettura  de'  Capitoli  I  e  II  nei  quali 
l'A.  discorre  dottamente  delle  condizioni  del  vivere  sociale  e  del  mo- 
vimento letterario  della  Francia,  nel  periodo  di  tempo,  corso  dagli 
aani  1830-18Ì8.  Sodo  cento  pagine,  che  tu  leggi  tutte  d'un  fiato, 
perchè  in  esse  spira  quell'alito  di  freschezza,  che  viene  dal  vivo  e 
immediato  sentimento  dei  fatti.  Fra  gli  stranierì  inratti,  che  scrissero 
delle  cose  di  Francia,  il  nostro  Autore  è  uno  di  qae'pociii  pe' quali 
quel  paese  parla  al  cuore  il  linguaggio  di  ana  seconda  patria.  E  la 
generazione,  che  la  Francia  vide  nascere  fra  gli  anni  1795  e  ISAS, 
quella  che  chiamano  a  la  generation  de  4850  »  fu  cosi  ricca  d'inge- 
gni, e  co^  feconda  di  nuove  manifestazioni  nel  campo  dell'aite,  da 
meritare  veramente  il  titolo  di  fortunata  e  aurea.  La  filosofìa,  la  crì- 
tica letterarìa,  la  storia,  la  poesia,  nella  sua  nuova  forma,  il  romanzo, 
la  facile  e  amena  letteratura  de' giornali  nelle  Appendici,  la  letlera- 
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tnra  politica  ebbero  rappresentanti  numerosi  ed  illustri,  i  nomi  dei 
quali,  resi  già  ramilian  a  tutto  il  mondo  civile,  attestano  meravi- 
gliosauieDte  la  varietà  Tecoada  dell'ingegno  francese.  La  vastità  della 
materia,  e  il  proposito  eridente  di  sollevarla  all'altezza,  dalla  quale 
deve  considerarla  la  dignità  dello  storico,  ebbero  qualche  inQuenza 
sullo  stile  di  questa  parte  del  libro,  la  quale  lascia  piii  cose  a  pensa- 
re, che  non  dica,  e  per  ciò  qui  e  là  sente  un  po'dello  stento,  e  della 
blica,  durata  dall'A.,  per  condensare  entro  giusti  termini  la  copia 
immensa  delle  informazioni  e  de'fatti. 

Anche  i!  movimento  religioso ,  in  quella  forma  segnatamente 
cbeebbe  nome  di  neo-caltolicismo,  trova,  in  giuste  proporzioni,  un'ac- 
curata e  cbiara  esposizione  nel  Gap.  Ili  del  libro.  Alla  storia  dì  que- 
sto movimento  l'A.  collega  la  narrazione  delle  aspre  lotte  combattute 
per  la  libertà  dell'insegnamento,  cominciate  intorno  all'anno  t$3S,  e 
continnate  poi,  con  qualche  sosta,  e  con  varia  fortuna  fino  alla  ca- 
duta della  Monarchia  di  Luglio.  La  storia  di  questi  fenomeni  morali, 
cominciati  a  manifestarsi  già  al  principiare  del  secolo,  e  quella  del  mo- 
vimento socialista,  levatosi  contemporaneo  a  quello,  e  pervenuto  alla 
sua  manifestazione  più  acuta  col  San-si  monismo,  nei  modo,  col  quale 
è  tratteggiata  qtii,  ci  è  parsa  cosa  originalissima,  per  novità  di  con- 
cetti, e  per  acume  di  critica.  Il  movimento  religioso,  collegato  così 
strettamente  co'vari  generi  letterari,  che  da  qnello  si  svolsero,  si  ri- 
percosse in  tutta  Europa,  e  in  Italia  pure.  E  per  ciò  questa  parte  del 
libro,  che  ne  discorre,  ha  vivo  interesse  anche  per  noi,  esposta  cosi 
come  essa  è  con  sobrietà  di  giudizio,  con  cognizione  delle  cause,  con 
elevazione  di  sentimenta 

Concludendo  diciamo,  che  questi  primi  cinque  capitoli  del  libro 
che  costituiscono  come  la  parte  generale,  e  quasi  il  preambolo  di  tut- 
ta Fopera  si  leggono  con  utilità  e  diletto,  anche  considerati  cosi  a 
parte,  da  sé.  Quanto  però  alla  economia  del  lavoro,  crediamo  che  sia 
stato  piuttosto  erroneo  il  concetto,  seguilo  dall'A.,  di  staccare  qnasi 
questa  materia  da'propri  luoghi,  dove  essa,  abilmente  scompartita, 
avrebbe  potuto  servire  come  episodio  alla  narrazione,  e  venire  più 
opportunamente  forse  collegata  coi  Fatti  che  da  essa  ricevono  lume, 
e  che  ella  a  sua  volta  serve  a  illuminare. 

Rincomincia  la  narrazione  al  Capitolo  TI,  occupando  due  terzi 
del  volume,  che  contiene,  si  può  dire,  la  storia  del  parlamentarismo 
francese,  nell'epoca  del  suo  splendore.  E  infatti  le  lotte  parlamentari 
sono  il  vero  e  proprio  soggetto  di  questo  libro:  dapprima  la  lotta  fra 
la  corona  e  il  parlamento  ;  appresso  la  lotta  f^  il  parlamento  e  la  na- 
K»ai.,  !.■  Strit.  T.  V.  9 


:v  Google 


130  RASSEGNA   BIBUOGRjtFICA 

zione,  lotte  che  finirono  eolìi  cadute  della  monarcliia,  e  degli  ordini 
parlamentari.  La  Storia  di  Francia  attraversa  in  questi  anni  an  pe- 
riodo, povero  di  fatti,  se  ne  togli  i  viluppi  orientali  (1839-18ÌD)  e  quel- 
l'altalena di  alleanze,  che  rispondeva  a  quell'ideale  incerto  di  cordiale 
accordo,  che  era  nella  mente  di  Luigi  Filippo.  E,  all'interno,  la  lotta 
per  la  libertà  dell'insegnamento,  e  la  lotta  per  l'allargamento  del  sof- 
fragio  erano  i  due  incentivi  molto  efficaci  a  tener  viva  la  gara  delle 
parti.  All'aprirsi  d'ogni  sessione  le  lunghe,  interminabili  dispute  per 
la  redazione  dell'indirizzo  di  risposta  al  discorso  della  corona.  Il 
compito  dello  storico  quindi  diventa  penoso  e  difficile,  laddove  gran- 
de ingegno  non  gli  soccorra,  e  non  lo  sorregga  il  grande  amore  pd 
soggetto  preso  a  trattare.  E  queste  due  cose  abbondano  al  nostro 
k.,  il  quale  qui  ci  apparisce  davvero  maggiore  del  soggetto,  che  ba 
tra  mano  ;  giacché  dove  non  sono  grandi  Tatti  a  narrare,  anche  la  sto- 
ria perde  il  suo  carattere,  e  si  rimpiccioUsce  sino  a  diventare  una 
cronaca  delle  logomachie  parlamentari,  e  de'piccoli  intrighi  di  gabi- 
netto. G  grandezza  vera,  diciamolo  schiettamente,  non  v'è  nella  sto- 
ria di  Francia  in  questo  periodo,  che  va  dal  1839  al  18<8.  Di  chi  la 
cagione?  Delle  condizioni  generali  d'Europa?  del  Re?  del  Parlamen- 
to? Degli  uomini,  che  dirigevano  quel  movimento?  Della  camera  elet- 
tiva, rappresentante  soltanto  interessi  privilegiati  e  ristretti,  e  non 
la  nazione?  —  Dì  tutto  un  po',  diremmo  ora,  dopo  un'attenta  lettura 
del  libro  dell' Hillebrand.  E  questa  ci  è  sembrala  anche  la  morale  ve- 
ra del  libro.  E  un  altro  concetto  suo  tende  l'A.  a  mettere  innanzi  col- 
l' esatta  e  drammatica  esposizione  di  questi  fatti,  il  concetto,  cioè,  che 
ia  monarchia  parlamentare  non  è  l'efTettuazione  d'una  teoria  politica, 
ma  il  resultato  storico  di  circostanze  determinate,  locali,  edello  svolgi- 
mento loro  (p.  327).  Ha,  anche  prescindendo  da  questa  quasi  originaria 
cagione  di  debolezza,  convien  par  conressare,  che  anche  i  migliori  uo- 
mini del  centro,  come  Thiers  e  Rémusat  concorsero  con  strane  contra- 
dizioni a  crescere  quello  stato  di  debolezza.  E  come  potremmo  diver- 
■amente  giudicare  il  fatto  di  questi  due  uomini,  che  volevano  fondare 
la  Monarchia  di  Luglio  sulle  memorie  e  tradizioni  del  primo  impero? 
Chi  pih  di  loro  conferì  e  alla  tribuna  e  cogli  scritti  a  far  rifiorire  in 
Francia  le  simpatie  per  quell'ideale  di  gloria  militare,  rappresentato 
dalla  leggenda  Napoleonica?  L'H.  vide  il  ginsto  anche  in  questa  par- 
te, a  malgrado  delle  sue  preferenze  per  gli  uomini  di  quella  parte  po- 
litica, e  ben  a  ragione.egli  notò  sul  fatto  del  trasporto  delle  ceneri  di 
Napoleone  il  germe  del  dissidio  fra  i  reggitori  della  Francia  e  i  go- 
vernati (V.  Gap.  8.*)  La  Monarchia  di  Luglio  portava  adunque  in  sé 


:v  Google 


RASSEGNA  BIBUOGRIFICA  131 

i  germi  della  dissolazione,  e  alla  caduta  di  essa  l'A.  ba  dedicato  uno 
de'Capitoli  pili  interessanti  e  più  dramma^ci  del  libro  (Gap  X],  Ter- 
minata la  conquista  d'Algeri,  che  era  la  lrist«  eredità  lasciata  dalla 
Restanrazione  alla  Monarchia  di  Loglio,  la  nazione  rivolse  sopra  se 
stessa  l'impeto  della  vita  e  della  agitazione,  e  il  turbine  noa  larda  a 
scof^iare.  La  legge  elettorale  ne  è  il  pretesto,  e  Goizot  è  l'noDio  fatale 
delU  sitnazione.  QnestoCapilolo,  tatto  lavorato  sopra  nuove  Tonti,  va  an- 
noverato  fra  le  parti  meglio  riuscite  del  volume.  Vengono  appresso  per 
novità  di  trattazione,  e  per  interesse  storico  i  Gap.  VH  e  IX,  dei  qua- 
li quello  narra  i  Tilnppi  della  questione  orientale,  segniti  negli  anni 
1839-40,  questo  ha  per  argomento  le  vicende  dell'occordo  cordiale  fra 
le  potenze  occìdentaU  del  1811-1817.  Particolarmente  interessante  è 
la  storia  dell'anno  1817,  nel  qoaie,  dopo  la  rottnra  coll'Inghilterra,  se- 
guita a  cagione  de'matrimoni  epagnuoli,  si  veniva  disegnando  sul- 
l'orizzonte  della  politica  eoropea,  un  nuovo  aggruppamento  de^i 
slati.  La  politica  della  Prussia  in  queir  anno  apparisce  rischiarata 
di  nuova  loce;  questa  potenza  mirava  allora  ad  un  accordo  cordiale 
coiringhilierra,  ma  se  ne  penti  subito,  e  ritornò  all'  alleanza  fran- 
co-austrìaca contro  le  aspirazioni  liberali  nella  Svizzera  e  in  Italia. 
Di  questa  alleanza  non  ai  ebbe  sin  qua,  che  qualche  sospetto,  ma 
ora,  co'nuovi  documenti,  studiati  dall' A.  apparisce  dimostrata  ed  evi- 
dente. L'A.  ha  potuto  giovarsi  degli  archivi  di  Stato  di  Berlino,  di 
Tonno,  Firenze,  Carisruhe,  e  della  corrispondenza  privata  di  uomini 
politici  eminenti.  Possiamo  dire,  riepilogando,  che  tutti  i  moti,  che 
precorsero  i  grandi  avvenimenti  del  quarantotto,  appariscono  qui 
sotto  un  aspetto  affatto  nuovo.  Né  senza  interesse  di  novità  è  la  sta> 
ria  degli  accordi  segreti  tra  Francia  e  Austria  contro  le  tendenze  li- 
berali in  Italia  (1817).  Questa  parte  del  libro,  come  si  vede,  non  ha 
soltanto  interesse  pe'ietlori  francesi,  ma  tocca  molto  da  vicino  le  cose 
nostre.  Fu  il  Marchese  Brignole  Sale,  che  inviò  a  Torino  una  copia  di 
quell'accordo  segreto,  finora  sconosciuto,  benché  il  documento  non 
«sista  nell'archivio  di  Stato  di  Torino.  Ma  nel  dispaccio,  che  l'accom- 
pagnava, l'ambasciatore  porse  un  compendio  di  quegli  accordi.  — 
Nelle  poche  pagine  [879-698],  che  l'A.  ha  dedicato  alle  cose  italiane, 
troviamo  epilogate  con  molta  esattezza  e  verità  le  condizioni  d'Italia 
dopo  l'esaluzione  di  Pio  IX  al  Pontificato;  l'azione  spiegata  dall'  In- 
ghilterra a  Rivore  delle  idee  liberali  contro  Francia  e  Austria  ;  l'opera 
di  Pellegrino  Rossi,  i  maneggi  del  Guizot  contro  le  aspirazioni  liberali 
italiane,  il  contegno  del  nuovo  Papa  contro  la  Francia  e  l' Austria, 
7aiuto  indiretto  prestato  da  Palmerstoo  a  fovore  della  causa  italiana 
coatro  Mettemich  e  GuizoL 
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Ci  sembrano  sufficienti  {(Desìi  accenni  a  mostrare,  cbe  il  Tolnme 
che  qni  si  annunzia,  porge  materia  abbondante  a  interessanti  e  nno- 
ve  considerazioni,  e  che  l'A.,  là  dove  il  soggetto  s'innalza,  sa  ranno- 
dare acconciamente  le  Già  della  narrazione,  e  aprire  larghi  orizzonti 
allo  sguardo  de'leggitori.  Così  cbe,  se  il  presente  libro  lascia  forse 
qualche  cosa  a  desiderare  ne'rìguardi  dell'arte,  non  manca  tutta- 
TJa  di  alti  pregi.  S'intende  da  sé,  che  l' eccezione  ne'  rispetti  della 
composizione  ra  sempre  considerata  in  comparazione  al  primo  vo- 
larne, nel  quale  l'arte  dello  scrittore  spicca  maggiormente  per  la  na- 
tura stessa  del  soggetto.  Ma  non  mancano  neppure  in  questo  le  pa- 
gine veramente  inspirate,  e  nelle  quali  l'A.  sì  rivela  pur  sempre 
maestro  nell'arte  del  comporre.  Ricorderemo  così  per  esempio,  e 
per  amore  di  giustizia,  le  pag.  513  e  seguenti  nelle  quali  si  discorre 
di  Lamartine,  e  se  ne  fa  il  confronto  con  Berryer,  il  grande  oratore 
del  legittimismo.  Così  pure  ricordiamo  il  g  7  del  Gap.  8,  nel  quale 
l'A.  ritrae  con  maestria  le  condizioni  del  giornalismo  francese.  Ra- 
ramente, crediamo,  in  così  poche  pagine  fu  condensato  maggior 
succo  di  profonde  esperienze,  e  di  dotta  erudizione. 

Facciamo  voli  perchè  all'egregio  A.  basti  la  lena  di  condurre  in 
porlo  l'opera  sua  colla  narrazione  dei  fatti  del  secondo  Impero,  che 
è  il  campo,  sul  quale  possiamo  dire  al  signor  Uillebrand  «  qui  si  par- 
rà la  tua  nobilitate  ». 

Firenze,  dicembre  1879 
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DEL  SECOLO  SUL 

Coloro,  pochi  fortunaUmente,  che  de'giomi  nostri,  quasi  manchevoli 
ii  liberti)  sufficienti,  non  si  contenlauo,  bisognerebbe  sapessero  o  ricorda»- 
«ero  di  quei  tempi  quando  i  nostri  vecchi  avevano  prescrìtte  le  foggie  e  gli 
ornamenti  delle  vesti,  spesso  ancora  per  casa,  contate  e  indicate  le  vivande 
da  iml»ndire  ogni  volta  che  nelle  nozze  mettessero  tavola  e  facessero 
coDvilo.  Certo  provvisiimi  tali,  che  erano  una  ingiustizia,  non  saranno  state 
ouorvate  appuntino;  e  se  di  esse  la  frequente  innovazione  questo  ci  dice, 
ci  dice  ancora  come  non  volevasi  andassero  dimenticate;  al  che  si  vegliava 
altresì  con  l' accusa  concessa  a  tutti  e  spesso  teouta  segreta,  rendendole 
in  questo  modo  più  odiose  e  moleste.  Nacquero  dovunque  da  un  criterio 
morale  economico  di  impedire,  come  sempro  b  dichiarato,  che  si  facessero 
«pese  superane;  furono,  le  piti  antiche,  rispetto  agli  ornamenti  e  alle  vesti, 
massime  delle  donne  ;  ebbero  occasione  frequente  dai  matrimoni,  piii  rara- 
mente dai  conviti  nelle  nozze,  e,  per  contrasto,  e  non  menoraramenle.anco- 
ra,  dai  funerali:  e  se  ogni  città  raccogliesse  e  ordinasse  le  sue  n'escirebbe 
non  ioutìle  lavoro  per  la  storia  dei  costumi  Italiani  ne'secoli  andati.  Né  una 
tale  istoria  intendiamo  (ària  ora  noi  qui,  neppuro  per  la  città  nostra  ;  ma 
solo  dar  notizia  d'alcune  leggi  suntuarie  senesi,  le  piìi  antiche  da  noi  co- 
nosdute.  a  ciò  invitati  da  una  Prammatica  (1]  recentemente  messa  in  luce 
fra  te  pubblicazioni  colle  quali  amici  e  colleghi  vollero  far  onore,  molto 
ben  meritato,  alle  nozze  del  cav.  Luigi  Fumi  Vicedirettore  del  R.  Archi- 
-tIo  Senese  di  Stalo. 

In  uno  dei  più  antichi  Statuti  della  Città  di  Siena,  compilato  tn  il 
1277  e  r  82  (S)  sono  le  prime  provvisioni  sul  vestire  degli  uomini  e  delle 
dmioe  e  sugli  sponsali,  detti  con  voce  longobarda,  guaidia  o  ^uodia:  onde 
pm,  fotte  voci  volgari,  e  fbrse  particolari  senesi,  rimasero  e  guadia  stessa, 
e  il  suo  derivato  mguadiare,  per  s/jojo/izto,  sposare,  dare  F  anello,  trovan- 
dosene qualche  esempio  Sn  nel  1500.  Lo  Statuto  in  vero  non  ci  dichiara 

(1)  La  Pranmatica  Sexescpei-  le  .VoiM,deU'onno  MCCCCXII.  ^bbraio  XXfV, 
pubblicata  net  tuo  tetlo  origlinole  per  cura  del  dottor  Mario  Ciii'LrtHi.  Slena  , 
TjpoKrana  del  filglio  di  D.  Roslnl  e  C,  1879.  —  In  S.':  pan.  11. 

Per  festeggiare  le  medesimo  nozze  furono  pul)blicail  altri  opuscoli,  del 
quali  si  parla  negli  Annunci  iilhllograUd. 

(Sj  R.  Archivio  di  Slato  In  Siena.  Serie  degli  Statuti  del  Gomme  di  Sima; 
CtA.  n.*  I  {prima  S],  fng.  lìS  t.  -  1117  1. 
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questo  atto,  dicendoci  solameDte  come  compivasi  alla  preaenia  di  un  giu- 
dice e  di  un  Dotaro  ;  Invece,  e  senza  dubbio  perchè  non  focessesl  troppo 
grande  radunanza  e  cosi  sfoggio  nelle  vesti  o  spesa  molta  nei  dtwi.  e  Del- 
l'accogliere gli  inlarrenuli,  ordinava  n<Mi  potessero  alla  gwadia,  esser  con- 
dotte più  di  dodici  persone  (1)  (senza  contare  i  due  pubblici  ufficiali)  alla 
pena  di  cento  soldi  per  ciascuno  degli  sposi  ;  sopra  di  che  si  dovevano 
porre,  lo  ogni  terzleie  della  citlA,  accusatori  e  custodi  segreti,  bastando 
la  relazione  di  un  solo  di  essi  seni' altra  prova.  Il  qual  ordine  si  doveva 
bandire  ogni  quattro  mesi. 

Provvisioni  in  maggior  numero  s'Incontrano,  la  questo  Statuto  mede- 
Bimo,  sulle  vesti  e  gli  ornamenti.  Alle  donne  e  Tanciulle  era  proibito  por- 
tare per  le  vie  e  in  casa  ancora  serU  o  corone  [i]  ;  permettendosi  loro  so- 
Umente  cerchielli  o  ghirlando  d' argento  Auo  al  peso,  tutlA  al  più,  di  due 
oncie,  ma  senza  perle  o  altro  lavoro  d' ornamento;  ctucedradosi  potessero 
dorarsi, come  s'usava:  e  chi  contrafaceva  si  puniva,  ciascuna  volta.  In 
ceolo  lire.  Diversa  cosa  erano  adunque  le  corone  o  1  serti,  proibiti,  dalle 
ghirlande  o  cerchielli  permessi  quando  non  passassero  quel  dato  peso  e 
ftwsero  di  argento.  —  Agli  uomini  e  alle  donne,  fanciulle  o  maritale,  w» 
si  permetteva  alcun  fregio  (3)  o  adornamento  alle  vesti,  nà  altro  in  suo 
luogo,  sotto  qualunque  forma  e  artiBzio  si  Ibsse,  se  non  solamente  al  petto, 

|1)  ■  De  pena  ducentis  altra  lu  bomines  ad  ^aldiant.  Et  qulcunque 
<>  duxerll  vet  duci  fecerìt  ultra  xii  bomines,  exc^Eo  Indice  et  notarlo,  ad 
«  guladiam  aliculus  hclendam  vel  C[uando  lurabllar  tpsam,  la  C.  s.  pnnltm 
«  (il  capiloto  ì  M  noma  d«I  Potestà);  et  hoc  locum  habeat  lam  ex  parte  viri 

■  quam  malleris  que  erft  loguladianda  vel  Inranda  ;  el  provldeantur  accu- 

■  satores  et  sapra  bils  pooaatar  cdstodea  secreti  In  quollbet  tenerlo,  et  rela- 

■  noni  unlus  eorum  sletar  slne  alla  probatlone  :  el  hec  baonfatur  per  clvi- 
€  tatem  singulls  quatuor  menslbus,  sciiicet  quod  nollos  coatra  boc  capltu- 
«  lum  taclal  ■. 

{S]  ■  De  coroDls  et  sertfs  lum  portandla.  Ilem  siaiatmas  el  ordiuamus 
a  quod  nulla  mailer  nupla  vel  non  oupla  vel  alla  domicella  possft  vel  debeat 
a  la  domo  vel  extra  portare  seria  in  capite  seu  ooronas  ;  possit  tamen  por- 

■  lare  cerdilellos  slve  glrlandas  argenti  absqne  glglectls  («le)  vel  plerlls  vel 

■  allo  laborerlo  ;  et  sint  et  esse  delieanl  ponderls  duarom  onclarum  ad  plus, 

■  el  possEnt  deaararl  secundam  modam  consuetum  ;  et  qoe  contrafecerlt  pu- 
*  nlatar  prò  quallbet  vice  la  C.  Ilbras  denarloram  Comunis  Senarum  a. 

(8)  ■  De  aoa  portandls  fregila.  Ilem  qood  nullns  homo  vel  mailer  aapia 

■  vel  non  nupla  vel  allqaa  domicella  posslt  vel  debeat  Ireglare  vel  depoiv 

■  tare  rreglos  nec  ailqood  loco  fregli  In  [ndamenlls  sea  vestlmeatls  atlqul- 

■  bus  ullo  modo  yeX  logenlo,  nisl  solum  ad  peclas  et  ad  manus  el  ad  rlgos 
«  bracbionim  el  Bneslrellerum  et  maalellos  rracollum  ex  parie  anteo,  secan- 

■  dum  modum  consuetum  :  et  elnl  dlctl  fregi!  texall  de  seta  et  auro  tantum: 
«  et  posslat  mulleres  portare  bnistlas  vulgarller  Intendendo  brustas  ad  sa- 
«  num  et  parum  Intellectum,  et  sint  teiale  de  sirloo  et  aam  uotum:  et 

■  quod  loco  bnutarum  vel  Treglorum  aoo  possint  ponere  vai  portare  allqaas 
€  lamlnas  aurl  vei  argenti,  seu  allqnas  bochuias ,  nec  gemmas  vel  lapidea 
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alle  mani,  t  et  ad  rigos  brachiorum  et  Buestrellarnm  >,  e  nei  maotelli  >  ad 
rncoUum  >  dalla  parte  dinanzi,  come  »'  usava  ;  essendo  delti  fregi  tessati 
solamente  d' oro  e  di  seta.  Le  donne  potessero  portare  quelle  che  volgar- 
mente dlcevansl  <r  brustas  ■  o  a  brastias  >,  però  intendendole  «  ad  saoum 
et  punim  intellectam  ■,  e  queste  ancora  tessute  solamente  di  seta  e  oro  ; 
De  ad  esse  sostituire  lamine  d' oro  o  d' argento,  non  «  alfqnas  bocbulas  <• 
DOD  gemme,  non  pietre  preziose  :  e  pubblicamente  0  di  nascosto  non  po- 
tessero cingersi  sche^iale  ■  vel  Qeclam  *  di  peso  maggiore  a  dodici  on- 
de d' argento  ■  computalo  argento  et  fiecta  >.  Agli  uomini  fosse  tedio 
fregare  ■  ad  spalerìam  i,  al  collo,  ai  petto  sotto  il  pavese,  le  vesti  di  pelli, 
e  ancora  nei  >  lembolos  ».  Cbiuoque  ctntratécesse,  essendo  a  Uitti  con- 
cesse la  denunzia  e  l' accasa,  si  puniva,  per  ogni  volta,  In  cento  lire.  — 
l'n  capitolo  a  parte  era  delle  perle,  proibite  (1)  alle  donne,  in  casa  e  Tuo- 
rì,  sia  sol  capo  in  ghirlande  o  serti,  o  in  corone,  o  in  o  Intrecciatorìs  >,  o 
Del  (regi,  o  nelle  vestì,  o  negli  afBbblatoi,  o  In  altra  parte  della  persona, 
cODC«dradosI  non  piii  di  cinque  bottoni  di  perle  sul  petto  nella  guamacca 
«  non  altrove  ;  alla  pena  di  cento  lire,  da  pagarsi  per  meti  dalla  donna  e 
per  l'altra  dal  marito  dt  su  la  dote  di  lei  :  e  se  non  Ibsse  maritata,  eran  te- 
nni! il  padre,  1  ft'alellf,  o  cbl  l' aresse  In  casa.  Di  che  tutti  potevano  accn- 
sare,  ricevendo  cento  soldi  per  condennazlone  :  nonostante  dovessero  es- 

«  preUosas  :  et  bomlnes  pussiot  pellea  Treglare  ad  ipalerlam  et  ad  collum  et 
e  ad  pecluB  nibtiu  pavesem ,  et  posslnt  ellam  Aliare  lembolos  pellls  :  et 
«  qnod  nulla  mullw  palam  rei  occulte  posslt  portare  allquod  scaglalem  vel 
fl  Aeciam  argenU  qne  alt  milorìs  ponderls  xit  untlanim,  computalo  argento 

■  et  Seda.  Et  qol  vel  que  ctratrafecerlt  pontalur  prò  qual1t>ei  vice  in  C.  Il- 

■  bna  don.  sen.  Comunis  Senanim  :  et  quod  llceat  cuillt>et  accusare  et  de- 
«  mmUare  cootraTacentem  ». 

(1)  «  De  pterìls  non  portandls.  Et  stalulmns  qnod  nulla  mnlier  nupla 

■  Vd  non  Dupta  rei  altqua  domicetla  posslt  vel  debeat  lo  domo  vel  extra 
€  portare  plerlas  In  capite  vel  In  gtilrìandla  seu  sertis   vel  corouls  vel  In- 

•  InccfatoniB  vel  in  treglis  vel  Indumentls  vel  afflbblatorls,  noe  In  allqua 

■  parte  sue  persone;  et  que  contr&recerlt  punlalur  in  C.  Ilbras  den.,  quam 

■  peoam  sOlvat  prò  medio  de  suo  proprio  et  allam  medietatem  sirivat  vlr 

*  de  doUbos  nxorta,  et  laotam  mlnuator  de  dotlbus  uiorìs  st  nnpia  tnerit, 

<  et  si  non  fnerlt  ngpta  leneantnr  pater  vel  InKna  seu  1111  qat  tenereni  eam 

<  m  domo  et  cum  qulbus  etaret  solvere  dlctam  penam  :  et  qullibet  posslt  Bc- 

■  cosare  ramtrafacientes,  et  babeit  prò  qnailbet  condepnatione  C.  sol.  den. 
«  et  nlbllomlnns  leneatur  Potestas  habere  secraU»  exploratores  et  accnsa- 

■  lorea  bonos  et  legale»,  sclllcet  unum  per  conlratam  qnl  debeai  et  tenea- 

■  tor  denuntlare  Poteaiail  contrafaclenies .  et  sletor  relation!  nnlus  ex  eia 
m  non  oatanle  atlquo  capitolo  Constltutl.  Salvo  quod  muller  posslt  deferre 

■  naqne  ad  t  ad  plus  bottoues  de  plerlls  ad  peclus  la  gnamatìtla  et  non 

■  alibi  ;  et  teneator  Potestas  lacere  ellgl  duos  secretos  esploratores  infra  nnont 

■  mensem  postquam  lureverìt  :  et  hoc  capltulan  Potestas  Taciat  legi  per  ec- 

■  dealas  et  banntrl  per  civltatem  delude  ad  nnnm  mensem  postquam  lura- 
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servi  UQO  per  «mtrada,  nominati  dal  Potestà  dentro  il  primo  mese  del  suo 
ufGcio,  esploratori  e  accusatori  secreti,  «  bonos  et  legales  >,  alla  relazio- 
ne di  UDO  dei  quali  dovesse  egU  stare,  e  ftr  bandire  questo  capitolo  per 
le  vie  e  nelle  chiese  della  città  dentro  II  medesimo  primo  mese.  —  AQe 
donne  era  pur  anco  prescritta  la  misura  del  panno  (1)  scarlatto  da  ado- 
prare  nelle  vesti  ;  cioè  qod  piii  di  braccia  18  Tra  la  gonnella  e  la  guamacca  ; 

0  in  tutta  intera  la  roba,  gonnella,  guamacca,  e  mantello,  non  più  di  brac- 
cia 24,  di  qnalunque  statura  e  condizione  fosse  la  donna  ;  e  così  di  ogni 
altro  panno  di  Francia:  pena  alla  contrafacente  venticinque  lire  da  pa- 
garsi metà  dalla  donna  e  metà  dal  marito  o  da!  parenti  di  lei,  come  nel  ca- 
pitolo precedente.  E  in  dieci  lire  condannavasi  per  ciascuna  volta  [potendo 
ognuno  accusare)  chi  tra  i  sarti  nel  tagliare  o  nel  far  tagliare  una  veste 
passasse,  nei  delti  panni,  quelle  misure  ;  la  cui  osservanza  era  a  tutti  loro 
ratta  giurare  dal  Potestà  dentro  quindici  giorni  dopo  entralo  in  uffìdo,  e 
fatto  bandire  nei  luoghi  delti  sopra,  non  piii  tardi  di  un  mese,  questo  CB- 
pilolo.  Il  quale,  poiché  ordinava  solamente  sopra  1  panni  forestieri,  forse 
era  stato  dettato  per  fevorire  la  vendila  dei  panni  nostrali;  aveva  cioè, co- 
me direbbero  gli  economisti  moderni,  un  intendimento  di  pntisionismo. 
—  Alle  l^nli  (i  fbncelle  >),  sotto  pena  di  dodici  denari  da  pagarsi  di  su  la 
loro  mercede,  era  proibito  portare  vesti  che  in  terra  facessero  trascico  ;  il 
quale  dunque  era  permesso  solamente  alle  padrone  (S). 

Questi  capitoli  di  Slatuto  ci  fanno  leslimonianza.  meglio  di  qualun- 
que cronica,  della  ricchezza  e  delle  costumanze  di  Siena  sul  finire  del  se- 
ti) ■  Qaoil  nulla  muller  pnsslt  mlclere  ullra  xviii  hrachlos  In  pannls. 
<T  Et  nulla  mutler  cuiascunque  condltlonls  vel  stature  M  possll  mlclere  ol- 
ii tra  iTiii  brachlos  panni  scarleti  Intra  sonnellam  et  Kiiamachfam  ;  et  si 
«  tacerei  totamrobbamscIUcetgonnellam,  guamachlaro  etmantellum.posslt 
n  mietere  nini  bractilos  dlcti  scarlell  et  non  plus;  et  hoc  Idem  flatelobser- 
«  vetur  de  quolltwl  panno  Tranclsco  ;  ei  que  contrarecerit  punlatur  In  m 
«  libras  Coiounis  Senarum:  de  qua  pena  solvatmarllus  do  suo  proprio  me- 
a  dielalem  et  allam  solvat  de  datll>us  uxori»,  el  lanlnm  mlnuatur  de  dollbos 
«  elas  :  et  si  muller  que  contrafoceril  non  esset  nupta  tenealur  et  corapel- 
n  latur  pater  e]us  mulierls  ve!  fraires  seu  llll  qui  lenerenteam  In  doma  et 
«  rum  quihns  siaret  solvere  dlclam  penam.  El  quod  nulius  sartor  posali  vel 
fl  debeat  Incidere  vel  Incidi  lacere  Indnmenla  ullra  dlclum  numerum  bra- 

1  chiorum  pannorum  dlctonim,  et  qui  contralerertl  punlatur  In  i  llbraa  prò 
"  qnollbel  indumento.  El  leneaiur  Potestà»  inFra  iv  dies  postquam  tnrave- 
«  rit  tacere  lurare  omnes  sartorea  observare  slcut  Indlcto  capilulo  contlne- 
«  tur-,  et  sii  Ilcltum  culllbel  accusare  et  denunciare  qaamlibet  persomm 
«  que  con  Ira  race  re  t.  Et  fstud  capilulum  Potesias  Taclat  lej;!  per  eccleslis 
«  clvllalls  et  tenealur  publlce  Tacere  bannlrl  per  clvltaiem  deinde  ad  nniua 
«  mensem  postquam  luraverlt  b. 

fS)  «  Quod  nulla  rancella  poaslt  defcrre  pannos  tralnanles.  Et  nulla  fan- 
«  cella  allculus  possit  deferre  pannos  tralnanles  sui  dorsi  per  terram  ;  et 
»  que  contrarecerit  punlatur  prò  quallbel  vice  In  lu  d.  quoa  doniinus  etu^ 
■  solvat  de  mercede  quam  prestare  lenetur  eidem  ». 
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colo  Xin  :  e  rìcordaDo  il  rimprovero  di  Cacciagufda  (Pur,  XV,  100)  verso 
le  dODoe  fioreoliDe  coatemporaDee  al  pronipote  poeta,  tanto  diverse  da 
quelle  de'  tempi  suoi  quaodo  i  Fiorema  destro  dalla  cerchia  antica..... 
Non  avea  catenella,  non  corona.  Non  gonne  contigiate,  non  cintura  Che 
toese  a  veder  piii  che  la  persona  b. 

Podii  anni  eran  trascorsi  dopo  scritti  nello  Statuto  i  capitoli  rireriti, 
qnando  in  Siena,  per  meglio  provvedere  al  vestire  ed  adornarsi  delle  donne 
e  delle  donzelle,  alcuni  ordinamenti  «  lacta  per  sapientes  viros  sopra  sa- 
perfluitatibus  que  flunt  prò  indumentis  et  omamentls  domiDaru'm  et  domi- 
cellamm  clvitatis  et  districtus  Senarum  »  Tu  reno  presentati  neli'ullimo 
giorno  dell'anno  13SI  al  Consiglio  (I)  che  gii  approvò  come  furono  propo- 
eti, sebbene  Mino  del  Hagliata  (Piccolomini  ?]  consigliasse  e  dicesse  Ccomc 
pare]  che  invece  di  una  soia  oncia  di  argento  ne  fossero  permesse  due  io 
quindici  paia  di  atfibbialoi  ;  lo  scheggiale  poi  non  di  oro ,  piuttosto  di  do- 
dici oncie  di  argento  dorato  (3).  E  questa  è  la  sola  notizia  rimastaci  delle 
prescrizioni  di  tali  ordinamenti  del  IS8i  (3).  i  quali,  e  forse  per  la  prima 
volta,  obbligavano  ancora  le  donne  del  distretto  soggetto  alla  città. 

Ha  le  donne  e  donzelle  di  Siena  ardentemente  desideravano  potersi 
adomare  il  capo  con  gbirlande  e  corone  d'oro  o  d'argento,  di  perle  e  di 
pielre  preziose,  che  te  tacevano  maestosamente  belle  ;  e  per  ottenere  la 
r«voca  del  capitolo  dello  Statuto  dal  quale  tali  ornamenti  erano  proi- 
biti, interposero  un  polente  intercessore  ;  un  tal  Roberto  Conte  Attraba- 
teose:  U  quale,  nel  decembre  del  1891,  quando  già  in  Siena  era  venuto  il 

(1)  R.  Archivio  di  Slato  la  Siena.  Coiuigiio  General»  o  deità  Campan»  ad  ao- 
oam  ;  voi.  XllX,  rag.  SI  1. 

(8)  a  Hinus  Mallfale  coQauIull  et  dl&it qaod  dieta  ordinameula  siut  rata 

H  et  Orma ,  salvo  quod  ubi  dlcll  de  una  lincia  argenti  in  arflbltlaiorls  quod 
«  dlcanl  de  duabas  uncels  de  iv  parlbas  ambblaiorum;  et  quod  ubi  dlclt 
«  de  scagliale  ami  et  argenti  dlcat  arftenll  supraurati  et  dicat  de  xlj  uncels. 

(3]  Altri  ancora  parlarono  al  Consiglio  su  tali  Ordinamenti,  senza  cbe  le 
parole  di  loro  ce  II  facciano  meglio  conoscere. 

■  Bartalom*eu3  Nanettl  consulult  et  dizll qnod  [psa  Ordlnamenta  de- 

■  beant  rcviderl  per  Ipsos  saplentes  fl  compiiatorij  bine  ad  diem  Jovis  et  die 
<  veoerls  reducant  ad  (kìnslliam  Campane  et  Id  quod  dlclo  Consilio  placue- 
s  ril  sinl  firma. 

«  Domlnus  Grlfus  de  nallerants  consulult  et  dlilt quod  omnia  Or- 

■  dinamenta  facta  supra  facto  domlnaroni  et  domlcellamm  qnod  ea  qoe  re- 
«  Bptclnnt  se  ad  preterita  siut  rupta  et  cassa ,  et  quod  per  Ipsos  saplentes 
«  qui  ea  tecernnl  vel  per  allo»  quoa  voluerlt  domluus  cornea  Potestà»  et  elus 
s  curia  debeaut  reviderl  et  fiori  que  resplclant  ad  futurum  et  posiea  redu- 
a  cantur  ad  Conslliom. 

e  lohaanes  Provious consniuit  et  dixit  quod  dlcla  Ordlnamenta  siul 

V  facta  et  lecta  slcul  per  singula  sint  Arma  et  rata  et  cvecutlonl  mandentur. 

a  Consillum  full  In  concordia  In  omnibus  artlculis  cura  dlclo  et  arlnga- 
a  mento  dicti  lohannis  Provini  ■. 
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Potesti  nnovo  da  succedere,  a  genoalo,  al  Poiestà  vecchio,  più  e  [dà  volte 
con  grande  istaniB  pregò  l'uno  e  l'altro  che  ■  prò  sua  speiiaii  gratia  et 
amore  >,  propimeBsero  al  Consiglio  si  togliesse  per  sempre  quel  divieto 
delle  corone  e  ghirlande.  E  il  Potestà  vecchio,  ■  amore  et  gratia  tanti 
domini  >,  ■  ob  revereatiam  cotanti  domini  ■,  chiese  ed  ottenne  che  nella 
domanda  di  lui  fosse  riconoscinta  la  necessiti  (1)  ed  evidente  atilltà  pel 
Comune  (e  non  in  quelle  proibizioni)  ;  dopo  di  die  volendo,  come  leggesi 
nella  proposta  (>  impoatta  >]  sua,  mantenere  la  promessa  (atta  al  Conte, 
«  quia  scìtis  quod  tanto  domino  non  est  denegandnm  aliquod  servitium 
propler  elus  magnitudlnem  et  curìalitatem  et  bonitatem  »,  domandò  ai 
radunati  In  Consiglio  se  loro  piaceva  concedere  tal  grazia.  E  la  grazia, 
dopo  II  parere  reso  in  bvore  da  messer  ■  Ugo  de  Fabris  i  (S),  sokt  ad 
arringare,  ta  l^lta  ;  e  cosi  le  corone  e  ghirlande  d' oro  e  d'argenlo,  con 
perle  e  pietre,  e  gli  altri  ornamenti  (viribiti  dallo  Statuto  Ihrono  di  nnovo 
concessi  alle  donne  e  donzelle  di  Siena,  non  però  b  perpetuo  come  de- 
siderava il  loro  intercessore ,  Il  Conte  Attrabatense,  ma  solo  fino  alle 
prossime  calende  di  gennaio  ■  qnousqne  dnrat  nostrum  regnum  >,  come 
dice  la  proposta  del  Potestà.  E  tv  concessione  per  pochi  giorni,  poiché  le 
deliberazioni  ricordate  sono  del  13  decembre  (S);  né  sapi^amo  se  le  donne 
di  Slena  presero  animo  a  chiedere  altre  volte  quegli  oniamraiti,  avessero 
0  no  da  interporre  presso  gli  uomhil  loro  adunati  In  C(»sigiio  qualche 
altro  spettabile  puwuagglo. 

(I)  Su  questa  ronnula,  rlclilestA  forse  penAÒ  volevasl  derogare  lo  Statolo, 
parlano  1  segaentl  : 

«  lacobus  BenciveunlB  eonsulnll  et  dlxll  quod  In  bus  que  petit  Domfnus 

■  Comes  Allrabalensls,  slcot  fn  fmposfta  continelar,  appnAat  necessitatam 
a  et  evldentem  ntllltatem  et  placet  el  gnod  predieta  mlltanlur  ad  ConslIIom; 
e  ei  el  In  allqao  tenetur  Domlnus  Potestas  predlda  non  racere  vel  mietere 
a  ad  Conslllnm  Inde  abmlvatar  domfnus  Polestai. 

■  Baribsloraeus  Hanletti  consniult  et  dixit  quod  Istod  ftictnm  modo  su- 
«  persedeatur  et  quod  Domlnna  Potenas  novus  In  malori  Consilio  mltlat  pre- 
s  dieta  ad  Imposlta ,  el  quldquld  tiinc  Consilio  placuerit  Bat  et  executlonl 
«  mandelur. 

■  Fdlbrandlnus  lancinl  eonsulnll  el  dilli  Idem  quod  Tacobns. 

•  Conslllum  full  In  concordia  cum  laeobo  Benelvennls  et  Ildibnndino 

■  Mancini  ■. 

(t)  ■  Domlnns  Ugo  de  Fabrla  Jndex  consolnit  et  dIxIt  supra  focto  grallam 
Il  (lie)  qoam  petit  Domlnus  Cornea  Attrabalensls  qaod  sicut  In  propoalta  con- 
a  tlnetur  Ita  flat  et  eiecullwil  mandentnr,  qood  domine  babeant  llcenliam 
a  usque  kalendas  januarlj  portare  coronaa ,  glilrlandas  el  alla  Dmameola 
(f  omnia  prohlblta  per  Statuta  Comunls  Senensls  non  obsiaatlbns  allquibns 
«  StaiQlls  a  qulbus  omnibus  Domlnus  Potestas  et  omnei  OtOclales  ex  none 

■  slut  abaolntl. 

a  Conslllum  fall  In  concordis  cnm  domino  Ugone  de  Fsbrts  d. 
(8)  CofuigU  drila  Campana,  ad  annum:  voi.  UH:  fog.  IH-GS. 
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In  Sima  albi  uieon  e'  eraoo  poco  contmiti  dello  Statuto  ;  ed  erano 
i  sirU,  sempre  In  pericalo  df  cadere  jn  pena  delle  10  lire  per  le  18  o  Si 
braccia  di  panno,  troppo  scarsa  misora  assegnata  alle  vesti  delle  donne. 
Ed  essi,  non  volendo  mancare  al  giuramento  che  due  volte  l'anno,  ad  ogni 
nuovo  Potestà,  erano  astretti  di  fiire,  ni  potendo,  aenia  spergiuro,  eserci- 
tare rarte  loro,  presrataroiio  nel  1300  al  Signori  Nove  la  domanda  aegnente  : 
«  Coram  vobis  dlscretls  vlrìs  Dominis  Novem  GubemahHìbas  et  Defòo- 
M  scfftbns  Coaannis  et  Popull  Smarum  propoonot  et  dicunt  sariores  clvi- 
«  tatis  Sraamn  quod  in  Constitnlo  Gomunis  Senanim  est  quoddam  capl- 
«  tahim  CostitntOB  sive  (f)  in  Ordinibns  bctis  de  Comnni  Senarum  conti- 

■  netnr  quod  nollus  sartw  possit  vel  debeat  nilcl«re  ultra  tot  brachla  in 

■  tunica, guaniadiia,  et  pelle  (l]ranlieri8,  qnodquldem  Capftulum  oppor- 

■  let  flisjnrare  bis  qaolibet  anno;  quod  capitulum  est  valde  inlustum  et 
e  lodiscretum  quia  non  feclt  dlsttutionem  in  parvltudfne  vel  longitudine 
«  mnllerls  et  Idem  non  feclt  diaUntlcmem  in  artftndine  (tic)  et  altltndlne 

■  pwuuvnm,  quia,  dcnt  scfUs,  certa  pannamenta  annt  multum  alta  et  am- 
c  pia  et  certa  pannamenta  sunt  multum  altaetstrleta,etqnedammuliere8 

■  sont  malores  stature  et  quedam  mnlleres  saot  minores  stature,  nnde 

•  tfooA  omnes  pannamenta  et  omnes  mulleres  includantur  sub  una  lege, 
€  boc  Dm  est  instum  et  Ipel  sartwes  servare  non  possont  unde  dieta  de 
«  causa  cotldie  defurant  et  delursre  compeUuntuT.  Ilem  ex  alla  causa  per 
«  oblicum  Gomunis  degerare  opportet  quìa  homines  de  civftate  Senarum 
e  dve  sartore»  accEpluut  panuum  et  dicunt  quod  venit  de  extra  et  quam- 

■  quam  sartores  habeaut  conscentiam  opporUt  eos  incidere  et  facere  ve- 
c  8t«  et  Seneosea  sciunt  ita  verltalem  quod  si  hoc  am»  Beret  GosUtutunv- 

*  dictnm  capitulum  tolleretnr  vel  conigeretor,  sed  per  Ibrmam  Consllti 

■  Generalis  remlssum  est  In  vos  quod  possi tls  recipere  petitìones  et  super 
<  tdis  deliberare  et  ^vldere  et  certum  ordinem  oteervare.  Et  si  videbltur 

■  TObiB  possit  miltl  ad  Cousilium  Generale  et  quod  flrmatum  sit,  sit  sta- 
c  tutum.  Et  ideo  supplicant  vobis  quod  In  predictls  vobIs  placcai  providere 

■  sicul  credlderitls  convenire  et  in  predictis  ita  procedere  quod  vostra  ' 

■  provisio  obtineat  unum  Statutum  et  sit  Slatutum  et  prò  Statuto  servetur 

■  ila  quod  penuria  non  commictantur  et  quilibel  possit  utilitati  providere 

■  in  Cactis  suis.  Et  sciatis  quod  de  dicto  capitulo  ConsUtuti  bue  usque  nulla 
e  uUlitas  secuta  est  Comuni  velcivibus  Senarum.  Quid  suprahiis  et  certa 

■  ea  sit  agendum  ntUlos  prò  Gomuni  Senarum  in  Dei  nomine  coosulatis  >. 
La  qoa!  domanda  dei  sarti  venne  innanzi  al  Consiglio  nel  di  10  maggio  ;  e- 
sl  deliberb  (S)  fosse  rimesso  nei  Signori  Nove  provvedessero  sopra  essa, 

(1)  Nel  caidlolo  dello  Statuto  sopre  riferito  non  è  alle  pelli  nelle  vesti 
delle  donne  assegnata  alcuna  misura,  cbe  saife  stata  prescritta  dal  posteriori 
Ordinamenti  del  ISSI. 

(I)  Sopre  essa  parfarooo  I  seffnaatl  :  €  Domlnos  Nlccola  Jndex  de  Incon* 

«  mtls supra  belo  psUilonlB  ■anOTamdlxllelconsulult  quod  tMam  et 

«  qntdqnid  eontlnetnr  in  dieta  petltione  sit  el  remsneat  in  provlslone  et  vo- 
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Becwdo  l'autorità  loro  data  in  ud  altro  Ccnisiglio  del  mese  d'aprile,  per 
fare  0  riformare,  se  occorresse,  legge  o  statuto  del  Comaae.  E  i  NQve, 
sema  dubbio,  avranuo  IkLlo  ragione,  il  cbe  non  sappiamo,  alla  domanda 
dei  sarti. 

Nel  medesimo  Statuto  compilalo  fra  il  ìi^^  e  )'8S,  ricordato  a  princi- 
pio, si  leggono  alcuni  capitoli  intomo  ai  morti  e  ai  funerali  (1).  Cioè,  del 
bandire  e  pubblicare  i  morti  ;  del  non  portare,  le  donne,  eccettuala  la  ve- 
dova, la  benda  e  t  capelli  coperti,  in  segno  di  lutto,  più  a  lungo  di  quindici 
giorni  ;  del  non  far  grida  (■  bociorerum  ■),  pianti  (■  plantum  ■]  o  lamenti 
(f  corroctum  •)  ad  alta  voce  in  certi  luoghi,  tempi  e  circostanze  ;  di  chi 
poteva  radunarsi  alla  casa  del  defunto  o  alle  preci  per  lui,  il  giorno  dopo 
la  morte,  o  II  settimo,  o  quando  compiva  l'anno  ;  del  commiato  da  dard 
alle  persone  dell'accompagnamento  subito  tornale  dalla  cbìe^'a;  della  proi- 
tùzione  d'accompagnare  i  morti  fatta  alle  donne,  delle  quali  solamente  sei 
potevano  andare,  se  si  porluse  una  morta  ;  quando  alle  donne,  eccettualo 
le  parenti  e  vicine,  fosse  lecito  rientrare  nella  casa  di  un  morto  ;  cbe  ninno 
potesse  far  recare  le  sue  robe  nella  casa  del  morto  prima  che  i  radunati 
fossero  parlili  ;  del  modo  di  vestire  i  morti,  di  portarli  e  delle  cose  a  ciò 
occorrenti.  Questi  capitoli  però  non  li  riferiamo  perchè  piti  cchioscÌuU  de- 
gli altri  sugli  adornamenti  e  sulle  vesti,  e  forse  ancora  pubblicati  (8). 

e  luntate  Dominorum  Novera  Gubematorum  et  Defensopum  Comunis  et  Popoli 
<i  Senarum  ;  et  quod  Ipsl  Domini  Novem  per  se  el  per  allos,  slcol  voluerlnt, 
«  possinl  provldere  et  ordinare  quod  sartore»  non  cosanlur  nec  teneantar 
e  tacere  Juramenlum  quod  ex  Torma  Statutus  Tacere  (euenlnr  ;  et  alcut  ipsl 
«  Domini  Mavem  per  se  vel  per  allos  in  prediclls  provldeanl  et  ordlnaveniot 
«  Ita  Qat  el  execuUonl  mandetar,  non  obstante  allquo  capitalo. 

■  DomlDus  Nerlus  Raualdl  Jadex  dlilt  et  conauluit  supra  facto  petitlo- 
«  nis  sartoriun  :  dlxlt  el  c<Misuluil  quod  Dòmini  Novera  Gubeniatores  et 
«  Defonsores  Comunls  el  Popoli  Senarum  supra  predictis  qua  contioentur  tn 
«  dieta  petitlone  passini  providere  el  ordloare  secundum  tormam  et  lenorera 
s  alterlus  slmills  Cousllfj  faci!  de  mense  aprllis  proxime  prelerlll,  per  Con- 
«  sillum  exllllt  reTormaium  quomodo  et  quallter  debeai  ordinari  quando  (ex 
0  vel  Slalulum  prò  Comuni  Senarum  occun-etur  raclendum  ad  boc,  ut  eomm 
«  provlslo  vim  habeat  Statuti  et  prò  SUluto  debeat  observari. 

0  Conslllum  supradictum supra  faelo  vero  sarlorum  full  In  coneor- 

«  dia  cum  dlclo  et  arensamento  domini  NerIJ  llaì'naldl  Indlcis  n.  ContitU 
della  Campana  ad  annum  :  voi.  LVII:  fog.  lli't. 

(1)  V.  a  fog.  S3  t ,  e  188  1-129. 

{S)  11  doltor  T.odovlco  Concilini,  erodilo  cortonese  del  secolo  XVni,  mo- 
vendosi dai  lempi  degli  Ebrei  e  dei  Greci ,  si  proponeva  pubblicare  sulle 
prammatiche  per  1  funerali  sei  DIsBertaiionl ;  delle  quali  la  seconda,  delle 
usante  dei  Romani,  lesse  agli  Apatisti  di  Firenze,  e  la  terza  avrebbe  data 
conoscenza  delle  leggi  slalatade  di  Firenze ,  Pisa  e.  Slena  in  Ule  materia 
(V.  Novelle  lellerarie  fmbbticatt  in  Firmse;  li,  818  ;  BQDO  1750).  Questa  ter- 
za Dissertazione  non  l'abbiamo  veduta,  e  per  essa  molte  noUile  senesi,  com- 
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Nel  1306  si  fecero  in  Siena  particolari  ordinamenti  per  le  spose 
del  fiiaerali.  Sopra  alcune  ■  provlsiones  Tacte  per  sex  sapiente^  viros , 
t  eleclos  per  Dominos  Novem  Defeneores  et  (inbernatores  Comunis  et  Po- 
'  puli  Senamm.  ad  provtdendum  et  onlinandum  supra  superHuis  et  inu- 

■  Ulibas  expensis  que  lìunt  occasione  sepulturanim  mortuonim,  tam  de 
«  dopplerìjs  quam  palila  sive  bravijs  parpureis,  lendadis  el  Toderfs  et  aliis 

■  saperilals  quo  Ganl  occasione  predicta,  et  scrìpte  (ter  Salvi  Dotarum 

■  Phylippi  sub  anno  Dom ini  HCCCV],  inditione  quinta  <te  mense  octubrisi, 
li)  dal  Potestà  e  dal  Capitano  del  Popolo  domandato  nel  di  7  di  ottobre  (1), 

■  si  videtur  et  placet  presenti  Consilio  quod  sit  fusta  necessaria  probabllis 

•  causa  evidens  necessilas  et  Comunis  Senarnm  utilitas  quod ponan- 

■  tur  et  poni  et  mieti  possint  ad  presens  Consilium  ■  :  e  polche,  dopo  la 
lettura  di  esse  (leggendosi  anrora  alcuni  capitoli  del  Costituto  dai  quali 
s' intendeva  rimanessero  liberi  il  Potestà  e  gli  altri  uniciall,  se  da  essi  fos~ 
iero  tenuti),  ne  furono  approvate  la  necessità  ed  utilità  (%).  per  cento  se»- 
santaquattro  voti  bianchi  e  quaranta  neri,  anche  di  esse  te  provvisioni 
sulle  sepolture,  nel  medesimo  giorno  1  ottobre,  per  cento  cinquantotto  voti 
contro  quarantasei,  ottennesi  (3)  <  quod  insingulisobserventuretexeca- 
€  tieni  mandentnr  et  habeant  plenam  roboris  firmilatem  sicul  in  ipsis  Pro- 

■  vigtonibus  supradictis  et  tpsarum  qualilMt  plenius  et  peronlinem  con- 

■  tinetur  >,  derogando  tutto  ciò  cbe  vi  Tosse  in  contrario.  Ma  ancora  que- 

presi  I  capitoli  qui  sopra  ricordali,  rnrono  comunicale  al  Collellini  da  Glov. 
lotonlD  Peccl  (V.  alla  Comunale  d<  Siena,  fra  te  Mistett.  M  la(,  Cod.  A.  DI,  S, 
e  1,  fbg.  M  e  seftft..  Si  e  segg.)- 

(1)  CrmsigK  della  Campana;  ad  annnm,  voi.  LXIX,  tag.  t07. 

(9)  VI  fn  ancora  clil  parlò  contro  ;  ■  Frederlcus  domini  Renatdl  de  Tolo- 
«  mela dlilt  et  consulnlt  quod  approbai  erldenlem  necessllatem  et  utili- 

■  lalem  Comunis  quod  ordlnes  et  provlsiones  prediete  ponanlur  et  pool  et 

■  mieti  possint  ad  presens  Coasllium.  Et  quod  Ita  Hat  sicut  In  dieta  propo- 

•  alla  coniiuetur. 

«  Guccios  Guastelle dixll  et  ransuiaU  quod  ordlnes  non  slbl  placeni 

«  quod  bona  non  sunl  et  ideo  Ipsa  rumplt  et  cassai. 

■andato  il  partito  «  ad  bossolos  et  palloclas  »  secondo  la  torma  dello 
Statato,  s  mlsse  fuerunt,  per  conslllarlos  In  dtclo  Consilio  exlstenies  et  se 
eoncofdantes  ad  predlcla.  In  bossolo  albo  del  si  centum  seuftlnia  quatiuor 
palicele,  et  tn  bussolo  nigro  dei  no  In  contrarlum  misse  fueranl  quadraginta 
(■lloete  a. 

(S]  a  Mlgnanellus  Aldobrandl  de  Ui^naneltls diitt  et  consulult  quod 

■  diete  provvlslones  et  ordlnamenta  slnl  Orma  et  rata ,  el  quod  Ita  sii  Or- 
li mnm  procedatur  el  flat  slcut  In  dieta  proposita  cobtinelur  ». 

■  Gocclns  Gnaslelle dixlt  et  consnlult  quod  ordlnes  non  sibl  placent 

■  nec  Ipsa  vult,  sed  Ipsa  rumplt  et  cassai  ». 

■andato  il  partilo,  come  disopra,  furono  messa  «  In  bussolo  albo  del 

■  SI  CLtm  pallocte  et  la  bossolo  nigro  del  no  In  contrarlum  misse  fua- 

■  runt  itvi  pallocte  ». 
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ete  provvigioni  sui  rimerall  dod  le  coDosciamo  ;  e  solanieiite  dalla  proposta 
con  la  quale  farooo  presentate  al  Coasigllo  vealamo  a  sapere  cbe  nel  portare 
ì  morti  alla  sepoltara  isavanal  doppieri  di  candele,  palli  purpurei,  e  leodadi 
foderati  ;  tutte  cose  di  «  gran  costo  da  cim^gliare  si  rìstringeBsero  tali  spese. 

E  neir  anno  di  dolorosa  memoria  1S48,  quando  certo,  In  tanta  Trequoi- 
t»,  i  morti  non  accompagna vansi  alia  sepoltura  eoo  doppieri,  patii,  e  zen- 
-dadi,  troviamo  una  pietosa  provvisione,  de'  9  settembre,  con  la  quale,  por 
tOr  via  dagli  aoimi  dei  cittadini  ogni  rinnovamento  di  mesHiia  e  di  do- 
lore, ti  proibirono  agli  nomini  e  alle  donne,  pena  cinquanta  lire,  le  vesti 
di  lotto,  faorcòè  alle  vedove  di  marito  :  anche  percbò  In  tali  vesti  si  face- 
vano spese  superflue  (1).  Il  cbe  appena  pare  credibile  in  tanta  desolazime 
iascialasf  dietro  dalla  pestilenza. 

Giunti  fin  qui,  ed  oltrepassato  il  limitare  del  secolo  XIV,  noi  dovrem- 
mo, secondo  il  titolo  premesso  alla  presente  Notizia,  Itomarcl.  Ha  innantl 
dì  dire  due  parole  della  Prammatica  die  ad  essa  ba  dato  cagione,  vogliamo 
accennare  ai  conviti  in  occasione  dei  flineralt,  imbanditi,  crediamo,  alle 
persone  cbe  avevano  accmnpagnato  il  morto  ;  già  in  uso  a  Sima  nella  ae- 
coada  meli  del  secolo  XIT,  e  doventati  tanto  numerosi  o  splendidi  cbe 
nel  137i  (giugno  S)  fu  ordinato  non  si  potesse  in  essi  dar  mangiare  più  cbe 
a  S5  persone,  non  contando  i  bncinlli  e  ftmcfulle  della  casa  del  morto. 
Sei  UH  (luglio  13)  questi  conviti  furono  del  tutto  proibiti  ;  e  nel  1471 
(agosto  II)  si  permisero  di  nuovo,  ordinandosi  cbe  nelle  case  dei  morti  noi 
potessero  rimanere  a  desbare  se  nra  i  congiunti  lo  stretto  grado,  e  che  ih» 
si  desse  altra  carne  se  non  di  castrone,  capretti,  agnelli,  e  vacdoa  (S). 

(1)  NeHa  proposta  è  detto:  <■  Cum  propter  vesles  viduates  et  luctnosai 
a  clvlnm  clvliatls  Senamm  vldeatur  Ipsa  clvitas  conftasa  prò  obirariiale 
«  merorls  occaslonesque  preslentur  renovandl  perseplus  In  cordlbus  clvlnm 
R  amarltndlDem  et  df^rem ,  Oantque  in  ipsls  vestitras  expense  innllles  et 
■a  dapnose,  preslantlori  cura  sii  iu<le  soIerUus  allendeadum  reformare  dl(^am 
«  clvltaiem  et  clves  ad  vllam  et  gestos  laadabliei  et  clvlles  ;  si  Igltar  dlclo 
a  Consilio  vldetur  et  placet  ordinare, stabilire  et  relormare  qooda  kaleodisoctu- 
«  bris  proxime  foluris  In  antea  nulias  et  nulla  clvls  Senamm.  marls  vel  fsmi- 
fl  na,  magnus  vel  parvus,  cuiiiscunque  etatis  vel  disniiails  exislat,  eiceptis 
«  domlnabus  vlduls  de  mari  tis,  posali,  audeat,  vel  presumat  portare  vei  poriari 
«  facere  per  dlclam  clvltatem  SeDaram  rei  per  burgoa  allqaem  pannum  ni 
«  vestem  vidualem  vti  iuctoosam,  anb  pena  qutnqaagtnta  llbrarum  dena- 
«  riomm  senenslum  cuillbet  contrahcleull  aoferendam  per  Halorem  SfnU- 
41  cum  ComuQls  Senanim  prò  qaollbet  panno  et  qDailbel  vice,  dieta  Cornimi 
n  de  facto  et  summarle  persolvendam :  de  qulbus  pater  leneatur  prò  Silo, 
-a  Trater  mator  prò  minore,  gut>eniBni  pro  gubeniato,  Bdmfnlstrans  prò  ad- 
«  ministralo,  In  Del  nomine  consulatnr  ».  La  qual  proposta  ■  vesllom  vldna- 
Hum  et  inctoosarum  non  gereDdanun  ■,  dopo  cbe  al  Consiglio  ebl>e  pariate  il 
solo  a  Mlnucclus  Clonis  de  BaeoDlbns  »,  rimase  approvata  per  tOI  voti  coii- 
iro  9.  0«wjgU  d»t(a  Campana,  ad  annum  :  Tot.  CXLin,  fbg.  11  t. 

(I)  Qneate  delUrarazIonl  del  binslgllo  Generale  riferisce  il  Peccf  ndle  sa« 
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Sulle  vesU  si  fecero  jn  Siena  dqovì  ordioameoU  nel  SI  febbraio  del 
Ul%  e  ancora  per  i  conviti  delle  noEie,  e  in  esse  per  le  >  goadie  ■  e  te 

■  giure  >  ;  distiogaendo  in  questo  modo  due  atti,  de'qualf,  per  vero  dire. 
Don  o(»oaciamo  la  differenza.  —  Sempre  per  impedire  le  spese  superflue,  e 
perchè  gli  ordinamenti  vecchi  non  erano  plìi  osservaU  (1],  ai  proibirono  alle 
donne  tutte  della  citU,  contado,  e  distretto,  1  drappi,  le  sete,  I  vellnU  di 
seta,  i  drappi  d' oro  ;  permettendosi  solamente  i  panni  leni,  e  di  questi  odo 
pili  che  braccia  16  ■  per  alcuna  robba  *,  senza  «  alcune  fodare  ale  mani- 

■  che  salvo  che  di  panno  Uno.  gualeecio,  boccaccbo  et  taffetà  ;  né  portino 

•  racchamato  d' aldiuna  ragime  >  ;  delle  perle  solamente  una  ghirlanda 
iù  testa  fino  alla  stima  di  2S  Borini  d'oro,  e&tm  piìi;  ma  al  collo  o  in  altro 
modo  DOD  gioielli  d'alcuna  ragione,  nò  fregi,  né  paternostri:  t  in  bottoni o 
in  altri  ornamenti,  non  per  modo  di  gioiello  >,  non  piìi  cbe  18  once  d' ar- 
gento :  la  f  ciguitura  ■  non  di  maggior  valuta  che  12  llorini  e  senza  perle. 
Ai  sarti  che  contraffacessero  e'  era  pena  S3  fiorini,  e  alle  donne  (iniendeo* 
dosi  tenuti  pw  esse  o  il  padre,  o  la  madre,  a  gli  zìi  o  ì  fratelli,  o  chi  le  aves- 
se in  casa)  e'  era  una  ■  cabella  a  di  50  fiorini  ;  da  andarne,  pene  o  gabelle 
che  fossero,  un  quarto  all'  accusatore  e  dennnzlatore  da  rimanere  segreto, 
va  quarto  all'ufficiale  che  riscuotesse,  fi  resto  al  Comune,  e  si  puniva  l'uffi- 
ciale negligente  :  né  si  poterà  hr  grazia  o  diminuiioae,  neppure  nelle  feste 
e  allegrezze,  *  excepto  per  le  donne  de'chavalieri  et  doctorl  come  nele 
prorisJoni  vecchie  si  cratiuie  >.  Però  i  SD  fiorini  da  pagarsi  dalla  donna 
non  erano  sempre  una  pena,  ma  ancora*  percabellaet  io  nome  di  cabella  • 
la  quale  darà  un  buon  eQbllo;>  et  poi  gli  sia  licito,  pagata  la  detta  ca- 
«  bella,  et  cboai  a  dii  per  sua  rolontà  volesse  pagarla,  di  potere  portare 

■  per  tempo  d'  uno  anno,  quello  che  sarà  dì  suo  piacere:  et  cosi  d' anno  in 
«  anno  si  possa  paghare  per  ciascuna,  et  abbia  la  detta  licenUa  >.  Tali  or- 
dinamenti adunque  ebbero  li  solo  vero  intendimento  dì  aprire  una  rendita 
alComnne,  non  quello  che  portano  scritto  a  principio  :  e  questo  non  era 
nei  plii  anti(jii,  del  secolo  XllI,  sopra  riferiti,  1  quali  neppure  per  le  donne 
del  cavalieri  e  dottori  facevano  eccezlime.  Il  privilegio  sarà  cominciato  for- 
se durante  il  secolo  XIV.  —  Sulle  nozze  le  provvisioni  del  lilS  disponevano 
«osi  :  ■  che  non  si  possa  dare  ad  alcuna  guadia  se  non  solamente  tre  anella 

*  per  Io  sposo  dela  donna,  come  sia  di  suo  luaciere,  et  che  neuno  parente 
«  0  altra  qualuncbe  persona  possa,  né  quando  la  guadia  s' è  faoU  nà  poi 
«  per  alcDDO  tempo,  dare  alcuno  anello  né  fare  alcuno  altro  dono  ad  al- 

■  cuna  sposa  né  fu  segreto  né  In  palese,  pena  di  XXV  fiorini  d' oro  per  ehi 

(t]  Nella  proposta  si  legge  :  ■  Veduto  quanto  dlsordioatamente  al  cestn- 
«  ma  ne'  vesUmenU  dele  donne,  el  de  le  guadle,  ne'  conviti  et  nel'altre  cbose 
a  Aeale  nozze  de  matiimonll  s'apartengono;  onde  sia  oecesurio  di  prove- 
<  dere  per  rifrenare  le  spase  superchie  ala  borse  da'  cittadini ,  cosi   ricchi 

■  cliame  povarì,  per  loro  conaervatlone  et  per  utilità  et  honars  df  Camune  ; 
m  nouobstanle  che  per  gli  ordini  vecchi  fusse  assai  pienamente  provedute, 
«  bene  <Ae  ebome  si  vede  non  aleno  obserratl • 
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«  desse  et  allretlanti  per  chi  ricevesse.  Et  che  alle  giure  non  possano  es- 

■  sere  piii  che  XXV  huumìDi  per  parte  (1),  doo  contaitdo  padri,  figliuoli, 
«  et  fralegli  carnagli  delle  parli  prlDcipali.  Né  essi  priDCipali  né  DOtari  cbe 
«  ^cessero  e  contracti  d.  Dovevano  le  parti  «  che  tali  giure  facessero  et 
Biniilmente  le  guadie  •>  notiricarle  <  al  notaio  degli  extraordlnarii  di  mis- 
ser  k)  Potestà  >,  perchè  vada  o  mandi  (sotto  penai  d'essere  casso  dal- 
l' officio  di  facto  ■)  a  vedere  «  sicché  non  si  Tacci  contro  la  delta  forma  >. 
E  chiunque  poteva  denunziare  guadagnando  dei  S5  fiorini  il  quarto,  an- 
dando l' altro  all'  uilìciale  che  riscuoteva  e  11  resto  al  Comune.  —  Final- 
mente disponevast  >  che  ne'  mangiari  et  ne' conviti  che  si  Tanno  ale  noze 
•  ocHi  si  possino  mettare  piìi  che  vìnti  taglieri  tra  hnominl  et  donne,  io- 
t  tendendo  due  persoue  per  tagliere.  Et  non  si  possa  dare  più  cbe  due  vl- 
(  vande,  una  di  lesso  et  una  d'arosto  ;  con  questo  che  nel  lesso  non  possa 
a  avere  piìi  di  due  carni,  fuori  che  selvaggina  et  salata  ;  et  nell'  arosto 
«  piìi  cbe  di  tre  carni.  Et  in  neuno  tagliere  possa  essere  plìi  che  uno 
I  capp(me  ;  et  ti'  altri  ucelJi  vi  fussero  o  pollastri  non  sia  più  che  uno  paio. 

■  Et  che  nluno  confètto  si  possa  dare  di  ninna  ragione,  altro  che  reggea 
«  0  morselletti,  pena  fiorinf  XXV  d' oro  per  ctascbuno  et  ciascfauna  volta 
<  che  contrabcesse  >,  polendo  chiunque  accusare,  e  dovendosi  la  pena 
partire  come  disopra  è  detto  (S). 

Nei  tempi  posteriori  continuarono  in  Siena  ad  essere  f^lte  te  leggi 
suntuarie  (ancora  dopo  spenta  la  repubblica]  ;  e  molle  ne  conosciamo  del 
secolo  XVI.  Esse  doventarono,  con  l' introdursi  delle  (bgge  forestiere,  plìl 
minute  nelle  prescrizioni ,  e  sempre  più  vi  si  scorge  manifesto  l'intendi- 
mento di  assegnare  proprie  vesti  e  qualità  di  panni  a' diversi  ordini  di 
cittadini  ;  di  che  un  primo  accenno  abbiamo  nel  capitolo  dell'  antico  Sta- 
tuto proibente  alla  n  ancella  >,  sotto  pena  di  dodici  denari,  <c  deTerre 
pannos  Iralnantes  sui  dorsi  per  terram  »  ed  anco  vi  si  scopre  l'altro  ìd- 
teodimenlo  di  trarne  denaro,  poiché  pagando  una  certa  gabella  erano  per- 
messe, per  certo  tempo,  certe  vesti  ;  di  che  eravi  un  ufficiale  apposta ,  e 
tuttora  ci  rimangono  I  Libri  della  mercatura  delle  vesti.  Ma  queste  altre 
leggi  non  rechiamo  perchè  non  hanno  il  pregio  dell'  antichità,  e  perchè 
brebbero  qui  troppo  lungo  discorso. 

Curzio  Mazzi. 

(1)  L' antico  Statuto  riTerltO  a  principio  permetteva  agli  sposi  di  condurre 
solamente  dod)cl  persone  o  ad  guaidlam  allculua  raciendam  vel  qoando  lura- 
bitar  »,  non  «Httaodosi  li  giudice  e  il  notara,  ma  si,  pare,  <  paredil. 

(9)  Della  notizia  di  questi  Ordinameoli  del  Ulì  slamo  debitori  al  sig. 
dott.  Vario  Giuliani  ;  e  ringraziandolo  di  averceli  Tsitl  conoscere,  ci  permetta 
elle  lamentiamo  I  molti  errori  tipograflci  della  sua  pnbbllcailone. 
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(Vedi  Serie  S>,  t.  IX,  Ulti) 

VII.  La  Biblioteca  della  Regina  Maria  if  Ungheria. 

ìSelb  memoria:  La  Biblioteca  Corvina,  inserita  nel  Tomo  IV  della 
presente  Serie  déìYArehivio  Storico  Italiano,  accennai  al  bellisBimo 
Messale  della  Biblioteca  di  Borgogna  di  Brasselles,  portalo  colà,  se- 
condo comune,  e  probabilissima  credenza,  da  Maria  d'Absbnrgo,  so- 
rella di  Carlo  V  imperatore,  Regina  vedova  d'Ungheria  e  governa- 
trice  dei  Paesi  Bassi,  principessa  per  le  doti  della  mente  e  del  onore 
di  grata  memoria  in  queste  provincie,  le  quali  dopo  la  di  lei  parten- 
za e  morte  soggiacquero  a  tanto  scompiglio  e  sì  grandi  mutazioni  di 
sorte.  Maria,  oltre  ad  essere  di  quel  senno  politico  che  molto  giov6 
al  fratello,  maggiormente  nell'amministrazione  dell'antico  ducato  di 
quel  ramo  dei  Valoìs  che  lasciò  rimembranze  di  valore  quanto  di  de- 
strezza, di  splendidezza  quanto  di  smisurata  ambizione,  era  donna 
coltissima,  amante  di  lettere  e  d'arti,  corrispondendo  in  tal  modo, 
mentre  stava  nelle  Fiandre  e  nel  Brabante,  coM'indoIe  di  nn  paese, 
il  quale  sin  da  un  secolo  teneva  il  primato  dell'arte  sell'occideDie 
d'Eoropi,  e  non  era  soggiaciuto  ancora  alle  tremende  devastazioni 
degli  iconoclasti  propagatori  della  riforma  protestante.  A  Malines, 
essa  possedeva  una  libreria  e  una  collezione  di  rarità  e  di  oggetti 
d'arte,  raccomandate  alle  cure  di  custodi,  ed  al  pari  di  Margherita 
d'Austria  sua  zia,  che  la  precedette  nel  governo  dei  Paesi  Bassi, 
aveva  al  suo  servizio,  qiial  pittore  delia  corte,  Bernardo  van  Orley, 
uno  dei  più  rinomati  di  quel  tempo,  del  numero  di  coloro  i  quali  ten- 
tarono di  fare  alleanza  tra  i  principi  della  pittura  formata  nella 
scuola  dei  Van  Eyck  e  qnelli  di  Raffaello,  da  lui  scelto  per  suo  mae- 
stro durante  soggiorno  prolungato  a  Roma.  (Il  Van  Orley,  nato  a 
Brasselles  nel  1171,  mori  ivi  nel  IKtl.)  In  un  volume  che  tratta  dei 
materiali  concernenti  la  storia  del  Belgio  conservati  negli  archivi  di 
Lilla,  città  come  si  sa  già  delle  Fiandre,  da  Luigi  XIV  nel  1667  con- 
quistata, e,  quantunque  in  séguito  ripresa  dal  principe  Eugenio  di 
Savoia,  rimasta  alla  Francia  nella  pace  d'Utrecht  del  1713,  il  chiar. 
GiCHiHD,  benemerito  quanto  stuD  altro  della  storia  della  sua  patria 
.  adottiva,  pnbblict»  qualche  estratto  dei  conti  del  borsiere  della  Regi- 
Awa.,  !.•  Sarto,  T.  V.  10 
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na  rignardo  alle  spese  ratte  oel  1S3S  «  1540  per  le  saddette  collezio- 
ni;  spese  perlopiò  riguardanti  oggetti  d'arte,  tra  gli  altri  vari  ritratti 
del  Vaa  Orley,  del  cui  numero  c'è  uno  della  Duchessa  di  Milano  mo- 
glie di  Francesco  II  Sforza,  e  nipote  di  Carlo  V.  (V.  Rapporl  sur  diffe- 
retUes  séries  de  docuToents  coTwemant  l'histoire  de  la  Belgique  dans 
les  archives  de  l'ancietme  Chambre  da  comptet  de  Fiandre  à  Utle, 
par  M.  Gachihd,  Bntsselles  1811.) 

Gli  storici  delle  biblioteche  pubbliche  del  Belgio,  Li  Serna  San- 
iàndek  e  Nahub,  non  dicouo  altro  della  libreria  della  regina  Maria, 
senonchè  essa,  lasciando  i  Paesi  Bassi  per  accompagnare  l' Impera- 
tore nelle  Spagne  dorè  morì  nel  1558,  destinò  alla  Biblioteca  di  Bor- 
gogna tutti  i  suoi  libri ,  i  quali  poi,  d'ordine  di  Filippo  II,  vennero 
raccolti  dal  presidente  del  Consiglio,  Viglio  di  Zwìchem,  sopraìnten- 
dente  alla  regia  biblioteca.  Nel  Catalogo  dei  manoscritti  di  questa  in- 
signe collezione,  che  è  nna  delle  glorie  della  capitale  del  Belgio,  il 
Marchal  stampò  l'elenco  fatto  fare  dal  Viglio  nel  1S77,  mentre  il 
Gacbaro,  nei  diari  della  regia  Commissione  storica  del  Belgio,  voi.  X, 
pubblicò  nn  inventario  dei  libri  della  Regina,  composto  nel  1565  nel 
Castello  di  Tnrnhont,  già  del  patrimonio  di  Lei  e  dove  essa,  dopo  di 
aver  rìnanziato  al  governo,  aveva  fatto  collocare  i  suoi  tesori  di  let- 
teratura e  d'arti.  Tale  inventario  non  manca  punto  d'interesse,  in- 
quantochè  fa  fede  della  coltura  e  dei  vari  interessi  d'una  donna  che 
nella  storia  lasciò  nome  onorato.  H  numero  dei  volumi  è  di  trecento 
trenladue,  appartenenti  alle  seguenti  sezioni:  teologia,  annali  e  sto- 
rie, poesia,  libri  di  morale,  libri  di  passatempo  {livres  du  passetempt), 
giurisprudenza,  filosofia  naturale.  Le  legature  sono  o  in  velluto  e  qual- 
che volta  in  seta,  o  in  cuoio,  e  pergamena,  quelle  maggiormente  con 
chiodi  dorati  ed  anche  con  fermagli  ed  ornamenti. 

A.ffin  di  mostrare  quali  fossero,  nella  prima  metà  del  Cinquecen- 
to, i  libri  di  cui  componevasi  nna  biblioteca  di  donna  di  grado  princi- 
pesco, citerò  vari  di  quelli  che  appartengono  alla  classe  storica,  libri 
maggiormente  in  lingua  francese,  e  perlopiù  in  ricca  legatura  divellu- 
to. Storia  di  Tebe,  Guerre  Puniche,  il  libro  di  mons.Giovanni  d'Aves- 
ner,  tre  v(dumi  delle  Cronache  Hartiniane  {Martinus  Polonia),  che 
giungono  sino  alle  guerre  d'Annibale,  le  Decadi  di  Tito  Livio,  Libro  di 
Giovanni  Boccaccio  (senza  altra  indicazione).  Storia  di  Giasone  e  del 
Vello  d'oro,  Valerio  Massimo, Commentari  di  Giulio  Cesare, Genealogia 
dei  re  di  Francia,  Storia  della  Tavola  Rotonda,  Storia  del  buon  re  Ales- 
sandro,Lìbro  dei  dodici  Cesari,  Cronache  del  Froissart,  Breve  Cronaca 
da  Adamo  a  Settimio  Severo  imperatore,  Cronache  di  Gerusalemme, 
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Storia  d' Alessandro  di  Qninto  Curzio,  Libro  in  tedesco  delle  sor- 
tì ddl' Impero,  Fiore  delle  storie  romane,  Amadeo  primo  duca  di 
SBToia  (colle  armi  di  Savoia) ,  Mappa  mundi ,  l' Entrata  di  Bra- 
gia, le  lodi  di  Filippo  Maria  dnca  di  Milano,  Marco  Tallio  Cìce- 
n»e(qaestoei  segaenti  volami  legati  in  cnoio  o  in  pergamena], 
Cronache  di  Savoia,  Storia  in  versi  delle  guerre  di  Re  Odoardo,  Bal- 
dovino conte  di  Fiandra  ,  Fiore  delle  storie  dei  paesi  d'Oriente,  la 
Madre  delle  Storie,  Storie  di  Svetonio  e  di  SaJnstio,  Cronache  di  Pisa, 
Cronachedel  Honstrelet,  Specchio  delleStoriedi  Vincenzo  di  Beanvais, 
Cronaca  del  daca  Lodovico  di  Borbone,  Del  Ddcs  Filippo,  De  nuper 
reptrtis  Ittsulia,  Dell'incoronazione  della  regina  Clandia  di  Francia. 
Ecco  nna  scelta  tra  i  volami  di  storia  appartenati  a  nna  Principessa, 
la  qaale  per  la  saa  nascita,  e  i  casi  della  vita,  appartenne  e  alla  Ger- 
mania e  ai  Paesi  Bassi,  e  non  meno  all'Ungheria  e  alla  Spagna.È  facile 
l'accorgersi  parecchi  dei  volami  aver  già  appartenato  a  Margherita 
d' Aastria,  ^lia  di  Hassimiliaao  imperatore  e  di  Maria  di  Borgogna, 
moglie  in  seconde  nozze  di  Filiberto  daca  di  Savoia  (morto  nel  1504), 
qaella  che  con  Laigia  di  Savoia,  madre  di  Francesco  I  di  Francia 
conclose  la  pace  di  Camhrai  ai  Fiorentini  fbnestissima  [Pace  rfelle 
Dane),  e  mori  nel  1530. 

La  detta  memoria  strila  Biblioteca  Corvina  ha  avuto  la  Tortona 
d'Éndarre  ii  eh.  Ebcolb  Ricom  ad  indagare,  qaale  Tosse  la  parie  avata 
dal  conte  Laigi  Ferdinando  Marsigli  nella  presa  di  Bada  del  1686, 
qaando  si  trovarono  gli  avanzi  della  libreria  del  Re  Mattia,  Tatti  ac- 
cennati nella  «  Storia  delle  Compagnie  di  Ventara  «,  e  da  me  con 
qnalde  osservazione  riportali  a  p.  70  dell'anzidetto  volume  dell' j4r- 
(iàoio.  11  risaltato  di  tale  indagine  leggesi,  col  titolo:  Sulla  Biblio- 
teca Corvina,  Spigolature  di  Ercole  Ricotti,  negli  Atti  della  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Torino,  voi.  XV,  Adananza  del  7  dicembre 
1879;  e  serve  a  conTermare  ciò  che  si  sapeva  del  miserando  stalo 
deQa  già  famosa  libreria,  ì  cai  ruderi  fecero  dubitare  il  Marsigli  «  che 
di  qoella  Tosse  una  fama  maggiore  del  vero  essere  della  medesima  ». 
Sapposizione  mal  fondata,  posto  che  con  questo  u  vero  >  non  s'inten- 
dessero le  ridicole  esagerazioni  del  numero  dei  libri  di  cui  si  fa  men- 
zione nella  citata  memoria.  Rimando  il  benevolo  lettore  alle  «  Spigo- 
lature >  dell'  illustre  storico  piemontese  ,  le  qaali  conteogono  un 
■  Discorso  intomo  alla  hbreria  faniosa  di  Buda  s ,  conservato  auto- 
grafo nella  biblioteca  dell'Uaiversità  di  Bologna,  scrittura  del  Marsigli 
latancnte  barbara  da  fkre  stupire,  considerando  la  vasta  dottrina  del- 
l' anno.  La  descrizione  ivi  fotta  del  locale  in  cai  trovò  gli  avanzi 
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della  libreria,  concorda  con  ciò  che  se  ne  sapeva  sia  dal  tempo  deT 
Re.  I  Tolnmi,  e  manoscrilti  e  stampati,  riempivano  dieci  casse  coperte 
di  pelle,  oltre  alb*!  giacenti  sa)  pavimento  lacerati  e  in  parte  serviti 
a  farse  stoppacci  a  nioscbetti.  Il  catalogo  unito  a  tale  discorso,  non 
può,  secondo  il  mio  parere,  essere  altro  se  non  qaello  dei  volami 
portati  a  Vienna,  di  che  facilmente  si  avrà  certezza  confrontandolo' 
coi  cataloghi  della  Biblioteca  imperiale. 

Il  racconto  del  Uarsìgli  dei  fatti  di  Bada  ec.  serve  d'altronde  « 
confermare  ciò  che  a  pag.  70  della  mia  memoria  viene  osservato  ri- 
gnardo  alla  provenienza  di  vari  dei  codici  da  lui  regalati  al  patrio 
istituto,  che  non  hanno  che  fare  colla  Corvìnal,  essendo  preda  tur- 
chesca  altrove  raccolta. 

Vili.  Gasparo  JfoUo  e  U  re  di  Svexia. 

A  di  11  Giugno  1788  GosUvo  III  Re  di  Svezia  indirizzò  dal  suo- 
castello  di  Haga  presso  Stoccolma  la  seguente  lettera  a  un  poeta  na- 
poletano : 

'«  Signor  di  HolloI  Ricevo  in  questo  momento  la  sna  tragedia 
Corradino  che  Ella  ha  volato  dedicarmi.  Non  dubito  ponto  che  la  bel- 
lezza dei  versi  corrisponda  all'argoroentocheè  uno  dei  piti  tragici  della 
storia  Napoletana,  e  con  sommo  diletto  mi  ricordo  delle  sue  doti  poeti- 
che, e  delia  meraviglia  unita  al  piacere  che  esse  mi  procncurarono' 
in  casa  del  Duca  dì  Belmonte.  Questa  tragedia  sarà  la  mia  lettura 
durante  il  tragitto  che  sto  per  fare  in  Finlandia,  dove  tra  due  giorni 
condurrò  parte  della  mia  armata.  Tramezzo  allo  strepito  delle  armi  st 
sente  viepiii  la  ricreazione  procarata  dalie  muse:  noi  lavoriamo  per 
voi  altri  poeti,  sopportando  ardue  fatiche.  La  ringrazio  della  dedica 
e  La  prego  d' essere  persuaso  della  mia  stima.  Prego  Iddio  ec.  ec  » 

Questa  lettera,  stampata  nella  Collection  da  écrita  polUiquett 
liOéraires  et  dramatiques  de  Gustave  III,  Voi.  IV.  Stoccolma  (1808), 
ridesta  la  memoria  di  un  poeta,  o  per  megliodire  ìmprowisatoreormai 
quasi  interamente  dimenticato,  a  Firenze  ancora  al  tempo,  in  cut 
frequentava  le  cwti  e  l' alta  società,  maggiormente  nolo  per  la  sua 
«  Tragedia  noa  >,  la  satira  contro  Vittorio  Alfieri.  Nato  a  Napoli  nel 
17Bi,  morto  nel  18S3,  Gasparo  Mollo  Duca  di  Lasciano  nei  suoi 
aessautanove  anni  ebbe  agio  di  fare  il  confronto  tra  il  mondo  vecchio 
e  il  mondo  nuovo,  traversando  assai  burrasche.  II  Corradino,  nel  1788 
dedicato  al  «  Conte  d'  Haga,  che  tutto  vede,  poco  intende,  e  nulla 
paga  s,  all'insaputa  dell'autore  venne  stampato  a  Londra  (?)  nel  1815. 
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La  gaerra  a  cai  allnde  il  Be,  fti  quella,  micidiale  ma  rimasta 
aeaa  risaltati ,  contro  la  Hnsaia,  terminata  nel  1790  per  la  pace  di 
"Wereli,  allorquando  il  progresso  della  rivoluzione  francese  fece  de- 
«iderare  a  GnstaTo  IH  d'anirsi  con  Caterina  II  onde  resistere  all'im- 
peto di  prìncipi  e  dì  fatti  minacciosi  perla  quiete  dell'intera  Eoropa. 
Si  sa  il  Re  Svedese  essere  TCanto  in  Italia  nell'aulanno  del  1783,  ed 
4Ter  fatto  uso  dei  bagni  di  San  Giuliano  per  medicare  un  mele  ri- 
.naslogli  dalla  rottura  d'un  braccio.  Da  Pin,  dove  esso  piìi  volte  tro- 
TOSSÌ  insieme  con  P.  Leopcrido  e  colla  Grandncbessa,  passò  a  Firenze 
^ove  formò  relazione  con  Carlo  Odoardo  Staart,  a  cui  rese  poi  se- 
gnalato servigio  accomodando  le  vertenze  colla  moglie  fuggita,  e  col 
fratello  Cardinale  il  quale  riteneva  le  gioie  deUa  Casa.  Dopo  di  essere 
.stato  a  Roma  e  a  Napoli,  andò  a  Venezia,  poi  a  Torino,  donde  nd 
me$e  di  Giugno  si  recò  a  Parigi. 

-  IX.  Il  CardiaaU  del  Paggetto.  Il  Codice  vacuano 
del  Volgare  Eloquio. 

Nella  Vita  di  Dante  del  prof.  F.  X.  Wkoblb,  pnbbUcata  in  terza 
edizione,  in  parte  rifusa,  Jena,  1879  (a  pag.  38i),  in  quella  di  G.  A. 
ScABTAZzrai,  rimessa  in  commercio,  Francoforte,  1880,  con  varie  noie 
ed  aggiunte  di  cui  il  Witts  nel  Magasin  fiìr  die  Literatur  des  Aus- 
landea,  18S0,  N.  3,  nell'edizione  S.*  della  Monarchia  da  Cario  Witte 
procurata  a  Vienna  nel  187i  (a  pag.  LI  dei  Prólegomena)  e  nella 
recensione  fatta  dal  Witte  dell'edizione  delle  Opere  latine  dell'Ali- 
ghieri curata  da  G.  B.  Giuliani,  nella  Jenaer  Literatur-Zeitung,  1879, 
N.  S7,  il  Cardinale,  il  quale  t  dannò  al  fuoco  «  il  libro  della  Monar- 
chia, mentre  «  il  sìtnigliante  si  sforzava  di  fare  delle  ossa  dello  auto- 
re >,  viene  concordemente  detto  Bertrando  de  Castenet,  quantanque 
i  predetti  autori  citino  la  vita  scritta  dal  Boccaccio,  unica  autorità 
per  siffiitto  racconto,  presso  cui  chiaramente  si  legge:  i  messer  Bel- 
tiando  Cardinale  del  Po^;etto,  allora  per  la  Chiesa  di  Roma  Legato 
in  Lombardia  ». 

Bernardo  (non  Bertrando  o  Beltrando]  de  Castenet,  vescovo  di 
Alby  poi  d'Annecy,  nato  a  Mompellieri,  venne  creato  cardinale  da  P. 
Giovanni  XXII  net  1316,  e  mori  in  Avignone  ai  U  Agosto  1317,  dun- 
que Inngo  tempo  prima  della  spedizione  in  Italia  di  Lodovico  il  Ba- 
varo,  alla  quale  allude  jl  Boccaccio.  Esso  con  Guglielmo  arcivescovo 
Rotomagense  venne  adoperalo  presso  P.  Bonifacio  Vili  ad  ottenere 
la  canonizzazione  di  Luigi  IX  re,  ma  non  ebbe  mai  parte  negli  a&ri 
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d'Italia.  (BiLOZK),  Vitaepp.Avmion.,nK;CiAOCDitìo,Hùt.  PorUif. 
U.  407.)  Il  cardimle  dal  biograro  trecentista  indicato  era  Beltrtnd» 
du  Poyet  {de  Poieto],  Caorsiao,  figlio  d'una  sorella  di  P.  Gionn- 
Di  XXII  e  da  Ini  creato,  assieme  al  Casteaet,  prima  cardinale  di  Sin 
Marcello,  poi  d'Ostia  e  di  Velletri.  Nel  1317  il  PonteCce  lo  spedi  in 
Italia,  dove  il  di  lai  nome  si  rese  anche  troppo  nolo  nelle  guerre  e 
nei  contrasti  prima  del  Ferrarese  e  delle  Romagne,  poi  dì  pressoché 
l' intera  Italia  centrale,  rimanendo  esso  Legato,  espesso dnce  sapre- 
mo d'eserciti,  in  tempi  maggiormente  burrascosi  dorante  piii  dì  tre 
Instri.  Anche  le  storie  toscano  raccontano  dei  di  lai  latti.  Egli  morì 
in  Avignone,  nel  13i6,  secondo  altri  pid  tardi,  nel  1348  o  sinaacbe 
nel  1361  come  vuole  Felice  Conlelorì.  (Baujzio,  I.  e.  72S,  Ciao»- 
MIO,  I.  e.  409.) 

Parlando,  nella  surrirerìta  recensione,  dei  codici  della  Vulgaris 
Eloquentia ,  il  Witte  ,  citando  a  pag.  377  il  Vaticano  già  della  Re- 
gina Cristina,  copia  fatta  a  Roma  nel  1S08  d'un  Hs.  posseduto  da  Lo- 
renzo de' Medici  [a  svmptviin  ex  bMiotheca  L.  Medicet  >  siccome  ivi 
si  legge],  soggiunge,  seguendo  l'opinione  di  A.  Torri:  probabilmente 
il  Duca  d'Urbino.  Non  credo  che  la  poca  età  di  questi ,  allora  sediceo- 
ne,  possa  far  pensare  a  lui.  Potrebbe  darsi  che  si  trattasse  di  Lorenz» 
di  FierrraQcesco ,  nomo  non  senza  lettere;  ma  ammettendo  che  non 
si  debba  escludere  la  biblioteca  d'un  defunto,  sono  d'opinione  che  qui 
si  accenni  alla  Medicea  privata  stata  del  Magnifico,  libreria  come  si 
sa  nell'Aprile  del  1508  comprata  dai  frali  di  San  Marco  pel  Cardinale 
Franciollo  della  Rovere  di  commissione  del  Cardinal  Giovanni  de'Me- 
dici.  Veramente  negli  inventari  pubblicati  dal  cb.  Enea  Pigcolohi> 
M  in  aggiunta  alla  sua  bella  memoria  «  Delie  condizioni  e  delle  vi- 
cende della  Libreria  Medicea  privata  dal  1494  al  1K08  *  nel  voL  XIX 
della  terza  serie  della  presente  raccolta,  non  comparisce,  tra  ì  codici 
Danteschi,  il  Volgare  Eloquio,  né  se  ne  trova  traccia  nella  Lauren- 
ziana;  ma  ciò  a  parer  mio  non  esclude  la  possibiliti  che  l'cviginale 
della  copia  (va  Vaticana  abbia  appartennto  a  quella  celebre  coUezio- 
ne,  vie  meno  la  data  del  Dicembre  1S08,  epoca  dell'esecuzione  di  sif- 
fatta copia,  corrispondendo  colla  data  del  trasporto  della  Medìcea  a 
Roma ,  dove  venne  collocata  nel  palazzo,  ora  tutto  rifabbricato  e  detto- 
Madama,  dal  Cardinale  Giovanni  abitato  in  Piazza  Longobarda  vici- 
na a  Sant'  Eustachio. 

A.REU1I0NT. 
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SOCIETÀ   STORICHE   ITALIANE. 

La  R.  DeputanoM  di  Storia  Patria  per  k  provineie  deW  EmUia,  Se- 
ilooe  (li  Romagoa,  ba  di  recente  messo  in  luce  il  fascicolo  sesto  del  T.  Il) 
deOì  StahM  det  Comun»  di  BohgiM  dall'  a.  12i5  all'  a.  1887,  pabbUcatl 
per  cara  di  Luigi  Frati.  AJli  statuti  del  1299redib>re  ha  agginoto  In  ap- 
pendice li  statuti  emanati,  uel  1S61,  dal  podestà  Matteo  da  Correggio,  nel 
126S  dal  podestà  tìuglielmo  da  Sesso,  e  l' altro  dai  due  celebri  frati  Gau- 
denti Loderìngo  d'Andalò  e  Catalano  Catalaoi,  cbiamati  dal  Comune  di  Bo- 
logna a  reggere  la  città  straziata  dalla  rabbia  delle  Ihilonl.  Con  questo 
fascicolo  riinane  compiuta  la  slampa  delli  Statuti  :  ma  restano  a  pubbli- 
carsi la  prefazione  e  gl'indici. 

La  Società  Ligure  di  Storia  Patria  ha  pubblicato  de'  suoi  Atti  il  Fa- 
scicolo I  della  Parte  n  del  Volume  VII  e  il  Fascicolo  III  del  Voi.  XIII.  Il 
primo  contiene  la  seconda  parte  del  Tomo  II  del  Codice  Diplomatico  delle 
Colonie  Tawv-L4guri  dwrantt  la  Signoria  dtWVffieio  di  S.  Giorgio  [liS3- 
147S)  ordinata  td  iUuilrato  dal  Socio  P.  Amedeo  Vighì,  la  storia  e  1  Docu- 
menti degli  anni  1473, 1474  e  147S.  Con  questo,  dice  l'autore,  ha  Qne  il  la- 
voro ■  sul  quale,  attraverso  te  molte  e  irte  difficoltà  e  pazlenll  ricerche, 
durate  sui  polverosi  ed  enonni  volumi  dell'  Archivio  di  S.  Giorgio,  abUa- 
mo  coflAumato  fané  la  più  bella,  certo  la  più  virile  porzi(Hie  della  nostra 
vita,  che  volge  oggimal  a  decadenza  e  tramonto  i.  Per  supplemento,  stam- 
pa parecchi  documenti  concernenti  s  questioni  private  :  I.  Questione  di 
Gregorio  Delpino  col  console  di  Gaffa  (U71-75):  H.  Questione  di  Carlino 
Lercari  cogli  appaltatori  delle  gabelle  in  Gaffa,  circa  il  pagamento  del  da- 
lio  d'una  partila  di  salnitro  (1472-73)  :  III.  Questione  di  Cristoforo  Di-Ne- 
gro col  fratelli  Gnasco  (1474-75)  :  IV.  Questione  fra  i  due  vescovi  armeni, 
Dercarabel  e  Deronanez,  agitata  in  Caffii  dinanti  at  console  Anloniotto 
Gabella  (1474-75)  :  V.  Bichiami  di  Goffredo  Lercari,  già  crasole  di  Gaffa, 
contro  i  suoi   Slndicatori  (1473):  VI.  Inquisizione  generale  di   Slndica- 

10  sulla  gnUone  del  Consolato  di  Battista  Giustiniani  Oliverio  (U74)  : 
vai.  Sindicamento  del  console  Battista  Giustiniani  (1474).  Aggiunto  a 
questo  fascicolo  è  l'indice  delia  parte  prima  dello  stesso  settimo  Volume. 

|]  secondo  contiene  :  I.  Un'  impresa  contro  Genova  sotto  il  regno  del  duca 
Lvdooico  di  Savoia  narrata  da  Gaudenzio  Claretta.  É  desunta  questa  me- 
moria da  documenti  scoperti  dall'autore  ;  e  del  fatto  non  parlano  le  storie- 

11  duca  di  Savola,  col  mezzo  di  Lancillotto  di  Lnsignano  cardinale  di  Cipro , 
faceva  II  13  febbraio  1449  un  trattalo  con  Raffaele  e  Barnaba  Adorno  e 
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Pietro  Spinda,  mediaDte  il  quale  gli  Adorno  e  lo  Spinola  sarebbero  aiutali 
per  impadKnatrsl  del  govenio  della  Repubblica;  e  li  duca,  oltre  ad  altri 
vantaggi,  avrebbe  in  ricambio  aiuto  per  acquistare  il  regno  di  Cipro. 
II.  Il  signor  CoaHELio  Dasuioni  dà  in  luce  una  Cronaca  di  Genova  scritta 
■  in  francese  da  Albss&mdho  Salvago,  a  richiesta,  egli  dice,  del  Sire  di  Gban- 
denier  governata  re  a  Genova  per  Luigi  XII.  È  tratta  da  un  Codice  di  Berna. 
Benché  non  cooteoga  Tatti  nuovi,  ha  importanza  per  rilevare  Io  spirilo  dd 
tempo.  L'autore  stmostra  avverso  al  governo  popolare.  Breve  negli  ac- 
cenni a'Iempi  plii  remoti,  è  qualche  poco  più  diffuso  quando  parla  dei  tempi 
di  Luigi  XIL  Le  cure  dell'editore  crescono  pregio  ai  documento.  111.  Cd- 
riose  notizie  dà  il  slg.  Haucsllo  Siaolieho,  in  una  breve  scrittura,  IdIotdo 
a  Paolo  da  Novi  •  alla  hm  famiglia;  e  stampa  la  nota  della  spesa  di  lire  7 
e  mezzo  latta  per  decapitare  il  celebre  figlio  del  tintore,  doge  per  poco  tem- 
po di  Genova.  IV.  Diciannove  membrane  estratte  dall' Arc^vio  dello  Scoo- 
chiat  di  Londra  danno  occasione  al  rammentato  sig.  Deslmonì  di  mostrare 
sempre  meglio  la  sua  erudizione  e  il  suo  acume.  In  queste  membrane,  tro- 
vale dal  conte  Riant  e  da  lui  fatte  copiare  e  donate  aUa  Società  Storica  di 
Genova,  sono  i  conti  delle  spese  fatle  per  un'ambasciata  inglese  at  Chan 
di  Persia  nell'anno  1S9S-93,  nel  viaggio  da  Genova  a  Tanrìs  o  Tebrìz  e  nel 
ritorno.  Ai  Desinioni  quei  documenti,  in  parte  mutili,  offrono  il  modo  di 
descrivere  il  viaggio  stazione  per  stazione,  dì  farci  sapere  come  vestivano 
e  come  si  riparavano  dal  freddo  e  dal  caldo  il  capo  dell'ambasciata  Gofire- 
do  di  Laogele  e  le  persone  del  suo  seguito,  quel  che  mangiavano,  e  di  sco- 
prire anche  i  regali  obesi  scambiarono  i  due  sovrani  :  dà  notizie  dei  Geno- 
vesi che  accompagnarono  I'  ambasciata  :  e  determinando  11  tempo  di  essa, 
ricorda  le  vicende  dei  Geaghiscanidi:  qubtdi  accenna  le  relazioni  degl'  Ita- 
liani e  particoiannenle  dei  Genove^  coli'  estremo  Oriente,  l' opera  delle 
missioni  ft-ancescane  e  domenicane  e  le  sedi  vescovili  stabilite  dai  ponle&d 
in  quelle  regioni,  in  appendice  ai  documenti  ha  messo  una  dissertazione 
sulle  monete  nominate  nel  conti  dell'  Ambasciata  e  loro  ragguaglio  in  me- 
tallo in  m<Bteta  odierna:  piìi  un  Glossario. 

È  venuto  in  luce  il  tomo  IV  deUa  ColUsione  di  Doeumetdi  Sturici 
antichi  inediti  ed  editi  rari  delle  città  e  terre  Marchigiane  eseguUa  da  tata 
Società  di  studiosi  ed  eruditi  coadiuvata  e  suisidiata  dalla  Commiuione 
Contervatrioe  dei  monumenti  nelle  Marche  per  cura  di  C.  CiAVARim.  Con- 
tiece  le  Carte  diplomatiche  Osimane  raccolte  ed  ordinate  a  cura  dì  Gio- 
suè Cbccom.  Nelle  pag.  X.V1I-XXX1  c'è  la  descrizione  dei  castelli  e  ville 
del  contado  di  Osimo  nel  Itfedio  Evo.  Nelle  pag.  3-76  Sommario  cronolo- 
gico delle  pergamene  osimane  dal  18  febbraio  1061  all'  8  dicembre  16'7i. 
Vengono  poi  gli  Istrumenti  Osimani  registrati  nel  Libro  Rosso  (79-SOS} 
dai  I1S6  al  1247.  Quindi  vari  docomenti  [pag.  S06-S53)  cioè  :  Condanna 
dei  tiranni  di  Osimo  dei  1312  nel  pontiBcato  di  Giovanni  XXil  ;  Senten- 
za coatro  i  ribelli  dì  Santa  Chiesa,  Lìppazio  di  Osimo,  Capi  di  Fermo  ed 
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altri  MHigluraU  dell'  anno  13Si  ;  Processo  contro  Petrolio  di  Cecco  d'  Ao- 
GOiu  capo  del  Chigolani  e  contro  altri  banditi,  del  1383  ;  Seotenza  contro 
Filottrano  dei  1378.  la  appendice  (pag.  257-351)  gii  SUtuti  di  Ottagoa  ;  e 
in  fine  gl'Indici  di  Notai,  Potestà  e  (ìiudlci,  Consoli,  aggregailoni  alla 
cittadinanza  osimana  e  camarlinghi. 

DOCDKEim  DEGLI  UtCHITI  TOSCANI 


E  nn  TOlame  in  4.*  di  pagine  liit-53S,  stampato  dalla  Galileiana  col 
tìtolo  Documenti  luUe  relasùmi  deUa  eiltà  totoaite  colt'Oritnte  criitiaho  e 
tot  TunAi  fino  oiTànno  1531  raeeoUi  ed  annotati  ài  Gidskppi  Udllea.  Il 
Soprin tendente  ne  dì  conio  coU'avvertenza  seguente  messa  in  principio  : 

(  Di  qnesto  Volarne,  che  Snalmente  viene  io  luce,  soito  ormai  quat- 
tordici anni  che  il  Soprintendente  Bonainf,  nel  suo  Rapporto  al  Ministro 
dell' Istruz iute  pubblica  (stampato  iananzi  al  primo  tomo  delllnventario  e 
Regesto  dei  Capitoli  dal  Comune  di  Firenze}  annunziava  la  compilaziODe, 
affidata  al  prolbssor  Giuseppe  HuIIer,  il  quale  allora  trovavasi  fra  noi  at- 
tendendo alla  trasoìzioae  de'  testi  gred.  Il  Huller  e  il  nostro  collega  Carlo 
Hiiaaeei,  cbe  pres»  l' Archivio  di  Stato  in  Firenze  insegnava  Paleografia, 
raccolsero  gran  parte  dei  documenti  ;  ma  dopo  la  morte  di  quel  valente  e 
a  noi  caro  uomo,  la  cura  di  aiutare  il  HQIler  nella  ricerca,  trascrizione  e 
slampa  de'  testi  fii  priucipalmeote  affidata  dalla  Soprintendenza  al  sotto- 
ardiivista  Alessandro  Gherardi  :  ed  è  nostro  debito,  non  meno  cbe  deside- 
rio del  professor  Hflller,  che  al  giovine  ufficiale  dell'  Archivio  fiorentino 
sia  resa  questa  pubblica  testimonianza.  L' opera,  del  resto,  porta  il  nome 
di  chi  ebbe  dal  Bonatnl  il  primo  incarico,  e  delie  illustrazioni,  dal  Proemio 
fino  agi'  Indici,  è  stato  autore.  Qui  poi  cade  ripetere  quello  che  dicemmo 
nelle  brevi  parole  promesse  al  tomo  primo  dell' /nvenfario  del  R.  Archivio 
distalo  in  Lucca ,- essere  da  lasciare  ai  dotti  Individualmente  e  alle  so- 
cietà erudite  le  pubblicazioni  del  documenti,  per  attendere  soltanto  aQa 
compilazione  degr  Inventari  e  de'  Regesti,  che  nessuno  pub  far  meglio  di 
chi  menn  la  vita  negli  Art^ivi,  e  degli  Archivi  ha  l' obbligo  non  tanto  di 
conservare  e  ordinare  le  carte,  quanto  di  agevolare  In  esse  le  ricerche, 
cosi  nell'interesse  dello  Stato  e  de!  privati  come  in  quello  degli  studi,  di 
cui  aon  è  oggi  quasi  parte  che  possa  tin  a  meno  dei  documenti,  da  poi 
cbe  la  retorica  ha  ceduta  il  campo  alla  critica  ». 

I  documenti,  alcuni  de'quali  sodo  in  greco,  cominciano  nel  1108  e 
finisetmo  col  27  gennaio  1532.  Ne  daremo  ragguaglio  nel  prossimo  fascicolo. 

I  DIARI  DI  MARINO  SAHUTO. 

II  bscicolo  duodecimo,  pubblicato  il  primo  gennaio,  contiene  le  noti- 
zie e  i  documenti  dell'agosto  e  settembre  H99  ;  Il  decimolerzo,  pubblicato 
il  1.0  febbraio,  continua  per  il  settembre  dello  stesso  anno.  Sono  In  lutto 
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1376  cokKUte  del  secondo  volarne,  cbe  crediamo  vicino  al  complmeoto,  la- 
voro afBdalo  alle  cura  diligenti  del  sigDOr  GaglieliDO  Berchet.  Nei  proasi- 
mo  bacicolo  sUmperento  una  notizia  che  dimostri  la  importanza  di  quesu 
puliblicazkne. 

BACCOLTA  DI  OPEBE  UtEDITC  0  EARS 

DI  OC  NI  SECOLO  DELL*  LITTBRATUHl  ITALIÀVA. 

È  una  nuova  impresa  dell'egregio  editore  (ì.  C.  Sanaoni  in  vantaggio 
delli  studi.  La  prima  opera,  messa  in  luce  al  principio  di  febbraio,  è 
NoveUt  Anlidie  dti  Codici  PaneiatitAiano- Palatino  138  e  Lavrentiano- 
Gaddiano  193  con  una  introdusione  iv3a  storia  estema  del  testo  del  No- 
v^lino  per  Guido  Bugi.  É  un  bel  volume  in  ottavo  in  carta  giallo-avorio 
e  cflo  bei  caratteri  nitidissimi.  La  Introduzione  del  »gDor  Blagi  occupa  le 
pagine  CGVI  numerate,  divisa  in  cinque  capitoli  che  hanno  per  tìtolo: 
1.  Questioni  preliminari  ;  II.  BibltograSa  ;  111.  I  manoscritti  ;  IV.  L' edizione 
Gualtenizziana  ;  V.  L'edizione  Borghiniana  :  e  contiene  molte  notizie  cu- 
riose per  1  bibliogreB.  Nelle  pag.  S58,  numerale,  sono  le  Novelle,  stampate 
secondo  1  codici  indicali  nel  frontespizio.  Sanno  gli  eruditi  come  U  Novel- 
lino è  da  aversi  in  pregio  nm  solamente  come  testo  di  linpa,  ma  andie 
come  IrnVe  per  la  stwia  del  costami  e  del  sentimenli  :  quindi  il  determina- 
re il  tempo  in  cui  fu  composto,  mostrare  in  qual  conto  ta  s«npre  tenuto  e 
come  uomini  di  gran  merito  ci  hanno  lavwato  attorno,  stabilirne  crìtica- 
mente la  lezione,  riesce  a  vantaggio  della  buona  erudizione. 

LA  STOBU  DELLA  CASA  DI  8TEVU  IR  ITAUA 
di  Giov.  Batt.  Nicooum. 

Un  Avvito  letterario  ci  fa  sapere  che  6  compinta  la  stampa  di  questa 
opera  del  Niccolini,  e  come  il  sig.  Corrado  GargioIIi  l'ha  accresciuta  eoo 
illustrazioni  per  comodo  di  chi  non  possa  o  non  voglia  ricorrere  alle  frati 
e  agli  altri  libri  di  cui  è  ricca  la  letteratura  storica  germanica.  Il  volume, 
complessivamente  di  pag.  lllS,  ci  d  dice  composto  per  una  parte  del  la- 
voro compiuto  e  delli  studi  del  Niccolini,  per  l' altra  di  un  lungo  proemi» 
e  delle  illuslrazioni  del  Gargiolli.  Ci  proponiamo  di  prmdere  In  esame 
questo  libro,  di  cui  ora  non  possiamo  dare  che  l'annunzio. 
miA  NUnVA  RIVISTA. 

SI  annunzia  la  pubblicazione  di  una  nuova  Rivista,  col  titolo:  Stvdi  e 
DocuTnmti  (fi  Storta  e  di  Diritto  che  si  farà  a  Roma  sotto  11  patrocinio  di 
S.  S.  Leone  XIII.  Ne  sono  collaboratoH,  fhi  gli  altri,  G.  B.  De  Rossi,  C.  L. 
Visconti,  Cammillo  Re,  11  Padre  Brozza. 

COaCORSI  AFRSHL 

L'Accademia  delle  Belle  Arti  di  Parigi  offre  un  premio  di  tremila  lira 
per  nna  memoria  sul  tema  sc^aente  :  Determinare  l' influenza  dello  stadio 
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della  naUira  sullo  siile  tradizioDoIe  della  pittura  in  Italia ,  dal  iMDpo  Al 
Giotto  fino  alla  Gite  del  declmosetUmo  secolo.  —  Le  memorie  dorram»  es< 
aere  spedite  prima  del  81  dicembie  1880. 

STUDI  DI  STRANIERI  SDLU  STORIA  DITALIA 

n  signor  de  Bozièra,  dando  iuformazioue  all'  Accademii  delle  Iscri- 
zioni e  Bene  Lettere,  nella  seduta  del  SI  novembre  1S79,  detll  studi  degli 
AluDDl  delle  Scuole  francesi  di  Atene  e  di  Roma,  ennunzIaTa  1  seguenti  la- 
vori. Studi  del  signor  Dcrhied  sull'abitazione  di  Carlo  1  d'Anjou  dì  Napoli, 
e  sullintervento  francese  nella  guerra  tra  Firenze  e  tiiovan  (jaleazzo  Vi- 
sconti dal  13S9  al  1398  :  Dissertazioni  del  signor  ns  u  Blikchèrb  salla  to- 
pografia e  sulla  storia  delle  Terre  PoDlìne:  Ricerche  del  signor  Lifaye  sulla 
città  latina  di  Sinnessa  :  Studi  del  signor  Engel  intorno  alla  numismatica 
e  alla  sigillografia  del  Normanni  nelle  Due  Sicilie  :  Studi  del  signor  Dsu- 
•DBDB  sai  negoziati  tra  Lodovico  il  Moro  e  Carlo  Vili  prima  della  conqul- 
sU  di  Napoli 

Nel  congresso  degli  Americanisti  tenuto  a  Brusselles  nel  settembre 
passato  il  signor  Foise  trattò  dell'  autenticità  delle  lettere  di  Amerigo 
VespQCCl. 

Nella  Bevue  de  Frana  furono  pubblicati  dal  signor  C.  Nisahd  alcuni 
articoli  intorno  a  Guglielmo  du  Tillol,  ministro  alla  corte  borbonica  di 
Panna  dal  17t5  al  1771,  lo  cui  sono  notizie  Importanti  concernenti  agli  in- 
bnti  Ferdinando  e  Maria  Amelia.  L'autore  gli  ba  raccolti  e  pubblicali  in 
DD  Tohime. 

Il  ^oor  E  CocHui  ha  pubblicato  la  traduzione  della  novella  di  Lutgf 
da  Porto  Romeo  e  Giulietta  eoù  una  introduzione  e  note  storiche  intorno  a- 
Vicenza,  al  Bembo  e  altre  cose  italiane. 

Ne^i  Jfmofej  de  la  FaeuUé  det  ktlret  de  Bordeaux,  3.*  bae.  del  1879 
è  no  articolo  del  signor  Vidal  Labuche  inloroo  a  un  passo  del  libro  di 
Marco  Polo,  nel  quale  mostra  come  al  celebre  viaggiatore  venetlano  non 
sa  da  prestar  che  poca  fede  per  ciò  die  dioe  di  Bagdad  e  del  regno  di 
HosBOul,  parlandone  egli  soltanto  per  sentita  dire. 

Ainnniu  NECRouKtia. 

Il  6  di  Gennaio  mori  in  Pisa  11  senatore  Silvestro  CutTOFANTi.  Dell'in- 
gegno, della  dottrina,  e  della  bontà  che  gli  procacciarono  la  riverenza  e 
Famon  de'snoi  connazionali  parleremo  in  un  prossimo  rascicolo. 

Nel  primi  giorni  dello  stesso  mese  mancò  pure  al  cullo  delll  studi  sto- 
rici il  prof.  lenizio  Ciampi,  che  fu  nostro  collaboratore,  e  de'cul  lavori  si  è 
(Uscorw  più  volle  aeV.'Ardtivio.  Anche  della  vita  di  lui  ci  proponiamo  dare 
notizia  in  seguito. 
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Life  of  Victor  Emmanitel  II  fini  King  o/Rais,  By  O.  8.  GoDWnr. 
London.  (MacmiUan  and  C*  1879).  -  (Vita  di  Tittorìo  Emanue- 
le II,  primo  Be  d' lUlia,  per  O.  L.  Crodwìn.] 
È  in  dae  volami,  il  primo  dei  qu&li  va  fino  alla  pace  di  Villa- 
franca  e  al  trattata  di  Zurigo,  ed  il  eecoùdo  si  chinde  colla  morte 
del  grande  monaroa.  L'opera  à  preceduta  da  nna  introdnsione,  nella 
qaalo  viene  a  brevi  tratti  esposto  Io  stato  delle  cose  poliscile  nella 
penìsola  italiana  nel  tempo  in  coi  Vittorio  Emanuele  nacqne,  cioft 
nel  1820,  dorato  con  lieri  cambiamenti  per  circa  quarant'  anni,  80 
si  Bccettna  il  decennale  perìodo  della  libertà  piemontese.  Nolla  avreb1>a 
potuto  più  di  noa  simile  introduzione  far  maggiormente  spiccare  la 
grandezsa  dell'opera  alla  qaale  il  re  magnanimo  e  galantnomo  de- 
dicò la  eoa  vita,  e  la  grande  straordinaria  fortona  della  naxione  a 
cni  vantaggio  qaell'opera  fu  assonta  e  compiata.  Infatti  la  soatìta- 
zionc  di  nno  Stato  forte,  liberale,  rappresentato  da  una  dinastìa, 
nella  qnale  il  valore  e  la  lealtà .  sono  doti  tradizionali,  a  qnella  mesca 
dozzina  di  pìccoli  Stati,  nei  qnali  prima  l'Italia  era  divisa,  è  forse  Q 
più  grande  avvenimento  del  nostro  secolo. 

Il  sìg.  Godwìn  dice  che  tatti  gli  autori  italiani,  i  quali  scrìssero 
Bolla  vita  di  Vittorio  Emanaele  dopo  la  di  lui  morte,  operarono  sotto 
l' inflaenza  di  ona  ammirazione  Illimitata  del  loro  eroe  e  della  dolo- 
rosa emozione  da  tatti  sentita,  vedendolo  immaturamente  rapito  al~ 
l'amore  e  alle  speranza  degli  Italiani:  e  con  ciò  il  Godwìn  para 
voglia  lasciar  sapporre  che  in  quelle  meitaorie  la  verità  storica  possa 
essere  stata  sacrificata  al  panegirico  ed  all'  apoteosi-  Però  chi  da  que- 
sta avvertenza  del  Godwìn  argomentasse  ch'egli  faccia  nel  ano  libro 
la  crìtica  della  vita  e  della  politica  di  Vittorio  Emanuele,  quale 
venne  dal  Massari  e  da  qualche  altro  narrata,  sbaglierebbe  molto. 
Il  Qodwin  ha  sentito  egli  pare  il  fascino  dell'  Eroe  del  qoale  per- 
correva la  vita,  e  il  più  ardente  ammiratore  del  Gran  Be  diflScil- 
mente  potrebbe  trovar  da  ridire  sol  ritratto  che  U  Godwin  fa  di  Ini. 
Egli  ha  fatto  tesoro  di  tatti  gli  atti  che  attestano  la  lealtà,  il  pa- 
triottismo e  le  altre  qualità  domestiche  e  civili  del  Gran  Be;  ha 
.raccolto  tutti  gli  aneddoti  più  noti  ed  interessanti,  e  che  danno  alla 
fisionomia  di  Vittorio  Emanaele  on  aspetto  par tioolai mente  popolare 
e  leggendario.  Il  Qodwin  s'è  per  il  suo  libro  molto  Barrito,  —  e  lo 
confessa  egli  stesso  —  dell'opera  del  Massari,  cercando  di  adattare  11 
^uo  lavoro  al  gusto  ed  alle  esigenze  del  pubblico  inglese.  E  gli  Ita- 
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lUnì  gliene  devono  easere  grati,  penxwhè  la  ùmpfttia  che  il  soo  libio 
eontribnirà  s  muitenet  riva  nel  pabblico  inglese  per  Vittorio  Emu- 
naele,  si  rifletterà  natnr«Imente  ancHe  anll*  Italia,  e  aenirà  a  con- 
■errare  preseo  qael  pabblico  in  istima;  il  paese  che  gli  diede  rita 
«  lo  ispiri. 

Xmcrnù)  Borgia.  Artìcolo  di  H.  Soeutz  Wilbox,  nel  fascicolo  di 

ottobre  del  NinetaetUh  Ceniury. 

L'antere  di  qoesto  articolo  prese  specialmente  a  combattere  il 
sig.  QregOTorìns,  il  qnsle  scrìsse  il  ano  libro  per  riabilitare  la  fa- 
mosa figlia  di  Alessandro  VI  e  difenderne  la  memoria  contro  i  suoi 
detrattori. 

I  più  noti  accnsatori  di  Lncrezia  Borgia  sì  sa  essere  Onicciar- 
dini,  MachiaTelIi ,  Bannaisaro,  Fontano,  Matarasso,  Friuli,  Fietro- 
Martire,  Marco  Attilio  Alessio;  e  fra  i  moderai  Oibbon. 

Snoi  difensori  sono  Gregorovius,  Gilbert,  Bobcos  e  il  marchese 
Campori,  antore  di  on  libro  inUtoUto  Una  vittima  della  Storia. 

n  Wilson  dice  che  i  capi  principali  sn  cui  si  fermano  i  difen- 
sori della  Borgia  sono  : 

1.°  Che  l'odioso  delitto  ehe  rione  imputato  alla  Lncreria  Borgia 
è  in  sa  stesso  cosa  incredibile. 

2.*  Che  nna  donna  cori  amabile  e^iena  di  tanta  grana,  come  tattr 
ammettODO  che  fosse  la  Borgia,  non  potè  rendersi  rea  di  tal  colpa. 

3."  Cbe  la  vita  che  da  essa  si  condusse  a  Ferrara  contraddice  aper- 
tamente a  quella  che  le  rione  imputato  di  avere  condotta  a  Roma. 

H  Big.  Wilson  risponde  con  vigore  a  tatti  qaesti  capi.  Fiendendo- 
di  mira  il  Gregororius,  U  qnale  sostiene  ohe  si  fa  oltraggio  al  senso 
morale  prestando  fede  alle  accuse  allegate  contro  U  Bor(^a,  dice 
che  il  senso  morale  è  citato  qui  fuori  di  luogo:  ci  sono,  certo,  dei 
fatti  che  ripugnano  ad  esso;  ma  non  è  neanche  morate  il  negare, 
a  comodo  dì  cansa,  o  svisare  i  fatti.  Ora  la  questione  è  di  fatti,  non 
già  dì  vedere  se  questi  fatti  sono  belli  e  buoni.  La  storia  del  Rina- 
scimento in  Italia  à  già  dì  per  sé  stessa  nn  gran  fatto  che  contiene 
cose  infinite,  le  quali  tutte  ripugnano  al  senso  jnorale. 

Quanto  poi  alla  allegata  onesta  vita  condotta  dalla  Borgia  nella 
Corte  di  Ferrara,  sulla  quale  tanto  insistono  ì  di  lei  panegiristi.  II' 
eig.  Wilson  dice  che  quand'anche  siano  vere  tutte  le  belle  cose  che 
della  Borgia  a  questo  proposito  sì  afiermano,  non  ne  deriva  che 
nano  meo  Tere  le  colpe  da  lei  commesse  a  Boma.  A  Ferrara,  essa 
non  arava  più  l'appoggio  del  padre  e  del  fratello:  lìbera  dalla 
loro  influenza  ed  in  nna  condizione  regale  aperta  alla  luce  superba 
che  raggia  su  nn  troni],  la  Borgia  può  aver  desiderato  dì  far  dimenti- 
eam  il  suo  passato  con  nn  tenore  di  vita  migliore.  Non  è  per  nulla, 
difficile  II  riconciliale  la  colpevole  Lncresia  della  grande  e  cupa  Bo- 
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m»  ooUft  popoUre  prioelpesaa  della  gaia  «d  allegra  Ferrara.  La 
Borgia  fa  un  Tero  tipo  di  donna  del  Binaicimento.  È  inutile  ch« 
il  GregoroTÌna  bì  appelli  olle  donne  perchà  dicano  se  esoa  potd 
renderai  colpevole  dei  delitti  che  le  sì  appongono.  Se  qaeet'  spello 
fòiM  diretto  alle  donne  contemporanee  della  Lnorezia,  il  verdetto 
elle  qneatfl  ne  darebbero,  non  sarebbe,  molto  probabilmente,  Atro* 
revole  all'opinione  del  GregoroTÌns. 

The  Month  and  Catholio  Bcoiew ,  foaoicolo  di  settembre  1879 , 
contiene  un  articolo  sni  Cardinale  Bellarmino,  cbe  eottiene  eaeere  stato 
una  grande  coloDoa  del  Papato  a'  sooi  tempi. 

Papa  Onorio.  É  il  titolo  di  on  articolo  cbe  pnbblica  il  giornale 
The  Montìumd  Caiholic  Seoiew  nel  sno  fascicolo  di  gennajo.  L'antore 
prende  in  esso  a  combattere  la  tesi  avanzata  dal  Wilson,  la  qnale 
informa  il  sno  recente  libro  XI  nuovo  dogma  romano,  e  cbe  sì  ria*- 
snme  in  queste  parole  :  ■  La  storia  chiaramente  dimostra  cbe  la  dot- 
trina nà  primitiva,  nò  nniversale  della  snpremacia  pontìfieiaò  stata 
la  grande  distar batrìce  della  pace  e  della  nnitA  del  criatianeaimo  ■, 
L'articolista  cerca  difendere  papa  Onorio  dall' aocnsa  di  eraaia  ehs 
gli  venne  lanciata  da  nn  Concilio  ecumenico  e  eolia  qnale  notevol- 
mente si  fondano  gli  antì-infallibilisti  per  combattete  il  nnovo  dogma 
vadeano, 

n  giornale  The  Sfogatine  0/  Art,  fascicolo  di  gennajo,  eontìeno 
dne  artieoli,  dei  qnali  il  primo  parla  dei  monumenti  sepolcrali  dell» 
noatra  Penìsola,  citandone  i  più  celebri  per  il  pensiero  che  li  informa 
e  per  l'esecnaiane. 

Illustrano  il  testo  tre  finissime  inoiaioni,  rappresentanti  la  prima 
nn  lato  del  superbo  monumento  sepolcrale  della  famiglia  de'Cerehi 
esiatcnte  in  Assisi;  la  seconda  rapproHCnta  l'effigie  d' Daria  del  Car- 
retto in  Lacca,  scolpita  da  Iacopo  della  Quercia;  la  teua  il  Sarc<y- 
fagc  a  Diego  de'  Valdea  esistente  in  Boma  nella  Chiesa  di  Santa 
Maria  41  Monferrato. 

L'altro  articolo  è  una  notizia  isterica  ed  illnstratìva  deQa  Chiern 
di  S.  Marco  in  Teneria.  L'autore  parla  anche  del  movimento  soeei- 
tatosi  in  Inghilterra  all'  annonsio  dei  restauri  progettati  alla  tfoa  &iy 
ciata.  Blustra  l'articolo  nna  belliasima  inciaione. 

Il  Màemillan  Magatine  contiene  nel  sno  &B<^eolo  di  g>ennaie  un 
articolo  della  sig.  Catherine  Mar;  Phillikosb  snl  Teatro  italiano 
contemporaneo.  È  il  medesimo  tema  ohe  essa  tratti  oltre  volte  nello  atea- 
BO  periodico.  H  presente  articolo  esamina  il  periodo  del  nostro  teatro 
che  va  dal  1800  al  1876.  È  nn  lavoro  pieno  di  buone  oBservasioni  o 
ehe  mostra  nella  scrittrice  molta  conoscenza  della  nostra  lingua  e  delle 
condìsioni  nostre  teatrali,  quantunque  non  manchino  i  difetti,  e  le 
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oDÙBsioni  che,  m  non  sono  Bcnsabill,  ai  spiegano,  trattandosi  di  aa- 
tore  ■traniBTo. 

Lo  Bteuo  periodico  ha  nel  ano  nomerò  del  giugno  1879  un  bos- 
setto  gcaaìoiìsBÙno ,  intitolato  :  /  ditUomi  di  Siraoiua. 

La  Belgravia  di  agosto  contiene  nn  arttsolo  dol  aig.  TSOLLOFS 
ani  noatro  Parìiu,  fKtto  un  po'  troppo  sulle  traeole  del  libro  di  Ceaare 
Canta  ani  celebre  poeta  lombardo.  Easo  manca  affiitto  di  ralore  cri- 
tieo,  apeoialmante  per  noi  italiani. 

L'AihenaaM  del  23  agosto  1679,  ba  un  articolo  ani  Libro  di  OtINDO 
QUEKSDti:  La  Vita  e  le  Opere  di  Oiulio  Ce*are  Croce. 
L'  articolista  comincia  col  dire  che  il  Ouerrini  è  un  "  orna- 
mento n  della  moderna  acnola  bologneae ,  la  quale  sembra  arerò 
per  Iacopo  di  bandire  dalla  letteratura  ogni  forma  di  seotìmentaliamO', 
«  dopo  di  aver  detto  che  le  poesie  pnbblieate  dal  Guerrìiù  aotto  il 
nome  di  Loreaao  Stecchetti  aono  l'esageraiiono  di  eia  che  T'ha  di 
bneno  nella  maaaima  di  chiamar  le  cose  col  loro  proprio  nome,  sog- 
giunge però  che  in  Italia,  dove  il  aentimentalismo  ha  da  tanto  tempo 
soffocato  i  germi  della  vera  poesia,  l'eBÌatensa  di  questa  scuola  rea* 
Ustica,  pnò  fino  a  nn  certo  ponto  aonsarsi,  mentre  sarebbe  in  altri 
paesi  intollerabile. 

Dopo  avere  ricordato  i  tempi  in  cui  i)  Croce  visse;  o  parlato 
poramente  dot  anoi  lavori  letterarìi,  lo  scrittore  corì  oonchindei 
•  Non  voglìauw  aegnlre  il  Guerrìni  nelle  ano  dotte  rieerche  in- 
torno all' (MÌ^ne  del  ciclo  salomonioo,  s  neanche  nelle  sub  specula- 
aioiù  circa  ai  rapporti  che  possono  esistere  fra  qnelle  leggènde 
e  Io  antiche  teorie  Manichee.  Più  importante  ci  sembra  di  chiamai* 
l'attenzione  degli  studiosi  ani  libri  giocoai  del  Crooe,  aiocome  quelli 
dai  quali  deriva  molta  luoe  Intorno  ad  on  periodo  letterario  poco  co- 
ooaciuto,  in  un  tempo  in  coi  fiori  un'arte  e  nna  poesia  lU  carattere 
affiitto  diverao  dall'  indole  di  quei  libri.  Vi  A  nn  grande  interease 
umano  in  queste  rosse  rime  e  in  queste  nairarioni  bnfibneaohe  del 
Croce.  Qneata  fine  del  Rinascimento  non  indica  veramente  nn  tempo, 
quale  Io  farebbero  supporre  que'veraì  del  poeta: 
Le  donne  t  cavaller,  l' arme  e  gli  amori 
le  cortesie  l'audaci  Imprese  Io  canto. 

Quando  la  storia  d' Italia  aarjk  fatta  come  cominela  già  a  farsi  dagli 
storici  secondo  il  principio,  cioè,  che  la  rita  del  popolo  in  generale 
è  cosa  di  maggiora  importanaa  ohe  non  siano  le  guerre  e  le  diaa- 
Btroae  alleanae  dei  principi, gli  acritd  di  G-iolto  Cesare  Croce,  poeta 
labbro  di  Bologna,  avranno  un  Talore  che  preaentomente  forse  non  d 
piasentano  <?.  O.  BoaLUTn. 


:v  Google 


Annunzi  Bibliografici 


Del  Màgittrato  delta  Balia  nella  Repvhhlica  di  Siena.  Notìzie  e  Do- 
anmenti  per  cura  di  Cssarb  Paoli.  Siena ,  Tip.  dell'  Ancora  di 
G.  Bargellini,  1879. 

Con  qaestft  erudita  monogri^^'^i  estratta  dagli  Atd  e  Hemorìe  della 
Sei.  Letter.  e  di  Storia  Patria  della  B.  Accad.  dei  Boizi  (Nfora  Serie, 
Voi.  Ili),  il  prof.  Paoli  porge  nn  importante  contributo  alla  Storia  di 
una  fra  le  ìstihuioni  del  Cornimi  italiani  nel  Medio  Evo,  che  richiedono 
ancora  nuovi  e  più  profondi  stadii.  Arendo  raccolto  dal  R.  Archivio 
di  Stato  di  Siena  parecchi  documenti  relativi  al  magiitrato  di  Ball» 
nella  repubblica  aenese,  l'A,  ne  presenta  ora  nn  ampio  Begeato,  nù- 
rando,  com'egli  dice,  non  gii  a  scrivere  nna  storia  compiata  di  questo 
istituto,  ina  solo  a  dare  un  esempio,  largamente  documentato,  dì  quello 
che  fosse  in  una  ben  ordinata  repnbblìca  medievale.  A  tal  fine,  pre- 
mette ai  documenti  alcune  b^vi  ma  opportune  notiiie  sull'origine  a 
sullo  svolgimentostoricodellaBalla,  mostrando,  innanri  tutto,  com'essa 
fòsse  un' autoliti  straordinaria  e  temporanea,  concessa  a  una  o  pift 
persone,  scelte  fra  le  psadenti  e  pratiche,  nei  casi  di  urgenti  neces- 
sità bisognevoli  disabito  rimedio;  e  come  nella  repnbblìca  senese, 
mantenendosi  sempre  con  le  forme  legali  onde  veniva  tstìtaìta  e  nei 
limiti  che  di  volta  in  volta  le  èì  assegnavano,  essa  non  isconvolse  o 
corruppe  punto  gli  ordinamenti  statuali,  ma  contribuì  ansi  non  poco 
al  bene  della  patria.  Oltre  a  ciò  pone  anche  in  evideniaehenellaStoria 
della  Balla  Senese  si  debbono  distingnere  due  periodi;  il  primo,  cho 
va  da  meno  il  secolo  XIT  all'anno  1456,  delle  Bolle  unite  ai  Hagnì- 
fici  Signori  del  Concistoro  :  ìì  secondo  di  costitnzione  perfetta,  il  quale 
dura  doli'  anno  1155  fino  olla  caduta  della  Bepublilica.  In  quello  le 
Balle  partecipano  all'aatoriti  straordinaria  attribuita  al  Concistoro, 
e  deliberano  insieme  ma  non  giungono  ad  acquistare  ancora  il  carat- 
tere d'una  potestà  politica  indipendente;  in  questo  esse  entrano  net 
congegno  generale  dello  Stato,  e  fonrionano  con  norme  e  criteri  onoi 
propri  accanto  agli  altri  istituti  ordinari.  Tale  oambiamento  avvenne 
appunto  nel  corso  nell'  anno  1455 ,  quando  nel  magistrato  deUa  Balla 
s'  era  già  formata  a  grado  a  grado  come  una  tradizione  ed  tina  gin- 
rìspmdenza. 

Ora  i  documenti  che  l'egregio  A.  ha  pubblicato  spettano  a  questo 

secondo  periodo,  e  fanno  chiaro  come  la  Balla  sì  conservbssa  semprfr 

'    in  certo  modo  diSeieate  da  ogni  podestà  e  magistratura  ordinaria  del 

Comune.  Noi  la  vediamo,  infatti,  creata  a  tempo  determinato  (ora  per 
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un  meae,  e  acche  meno,  o»  per  sei  mesi,  ora  per  un  anno,  per  cinque 
anni,  etc.))  prorogata,  rinnoTata,  abolita,  modificata  e  riformata,  a 
seconda  dalle  circostanze  edella  volontà  dei  Consigli.  Impetocchè  dalle 
deliberazioni  di  qaeati  esaa  traeva  la  propria  antorìtà  e  non  dagli 
Statati ,  come  le  altre  Istituzioni.  Chi  dunque  legga  e  mediti  i  doco- 
menti  relativi  alla  Balla,  paò  tener  dietro  a  tatti  i  rivolgimenti  intemi 
e  alle  riforme  dello  stato,  a  peneteare  addentro  nella  Storia  della 
Kepnbblìca  Senese  dalla  metà  del  secolo  XV  alla  fine  del  ano  reggi* 
mento  libero. 

Poseano  le  dotte  ricerche  del  signor  Paoli  esser  motivo  e  incita- 
mento a  naovi  stadi  soli'  importante  soggetto.  A.  D. 

/  Fa«li  aurei  del  Diritto  Somano.  Stadi  Preliminari  dall'Avv.  BiA- 
Oio  Bb0Si,  già  alunno  delle  Università  di  Pisa  e  Berlino.  — 
Pisa,  nella  Tipografia  Tanuaccht,  1879,  pag.  XZXix-320. 

Con  nn  giovane  che  ha  studiato  seriamente,  e  che  si  rivela  ani- 
mato da  caldo  e  aincero  amore  alla  scienza,  la  critica  non  deve  mo- 
strarsi troppa  severa  ;  ma  non  pnò  nemmeno  mancare  al  proprio  debito 
di  dir  francamente  il  vero.  E  aj  signor  Brogi  dirà  ch'egli  fa  felice 
nella  «celta  del  soggetto,  cbe  fòrs'anco  concepì  bene  dapprima  il 
dia^^o  del  suo  lavoro ,  ma  che  poi,  meesosi  per  ona  via  cbe  non  era 
la  più  acconcia,  non  seppe  degnamente  colorirlo,  né  ebbe  la  calma 
di  meditarlo  e  correggerlo ,  innanzi  di  presentarlo  al  giodiaio  del 
pubblico. 

Parte  importantissima  nella  storia  giuridica,  velata  ancora  in 
alcuni  punti  di  tenebre  e  sparsa  di  errori,  è  quella,  infatti,  scelta  da 
lui  a  tema  di  studio;  la  qnale  riguardali  diritto  romano  in  mezzo  alla 
civiltà  medievale ,  lo  svolgimento  scientifico  ch'esso  ebbe  &a  noi  prima 
e  dopo  d' Imerio,  e  la  sna  introduzione  in  Germaniaj  onde  il  consa- 
erarviaì  poteva  porgere  il  destro  d' iniziare  nuove  ricerche ,  o  almeno 
di  offiìre  ntile  contributo  alla  scienza  storica  del  diritto  riassumendo 
i  renultati  già  ottenuti.  Ha  per  far  qneato  conveniva,  innanzi  tutto, 
abbandonare  le  solite  generalità,  e  fermarsi  invece  a  discntero,  a  parte 
a  parte,  tutti  i  lati  del  problema,  con  l'aiuto  delle  fonti  e  con  la  scorta 
delle  opere  più  reputate.  Né  si  può  dire  che  il  signor  Brugi  non  abbia 
aentìto  la  necessità  di  seguire  tal  metodo,  cbé  anzi  nel  Proemio  insiste 
più  volte  ani  dovere  cbe  ne  incomba  d' esser  coscienziosi ,  seri ,  positi- 
risti  negli  studi  del  diritto,  e  scrive  queste  assennate  parole:  ■....  noi 
siamo  abituati  a  varcare  le  Alpi  o  a  modellarci  sui  pazienti  lavori  dei 
dotti  tedeschi.  Uà  questo,  piuttosto  che  giogo  a  frenare  lo  slancio  del 
pensiero,  dee  invitarci  alle  difficili  e  larghe  ricerche  le  quali  soltanto 
fruttano  vera  scienza,  e  da  cui  potrebbe  distoglierci  un  soverchio  pre- 
domìnio dell'  indole  nostra,  la  quale  dilettasi  più  della  intuizione  che 
della  riflessione  (pag.  XV)  ■.  Nel  fatto  perù  egli  stesso  non  ha  saputo 
AzcB.,  f.>  Seri»,  T.  V.  11 
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TÌneere  la  propria  natura,  la  quale  aTÌdentemente  bì  compiace  pi& 
nelle  aBtia2Ìoni  e  nelle  Bintesi  che  nelle  analùi  minate  e  parienli; 
come  non  ha  «Kpnto  temperare  qoell' abbondanza  di  adle  e  di  forma, 
cb' è  uno  dei  difetti  eomniù  ai  giovani  Hcrìttori.  Oltreciò  il  signor 
Bmgi,  dopo  aver  disegnato  le  prime  lìnee  generali  del  ano  Uroro, 
non  solo  non  ha  avuto  il  coràg^o  dì  togliervi  tatto  il  saperfino,  ma  ha 
creduto  necessario  riempirlo  di  consideraiion!  estranee  al  soggetto, 
di  notìzie  notissime,  e  di  citaaioni  affatto  inutili,  quasiché  in  ciò  stesse 
la  vera  erudìzione.E  d'altro  lato,  accanto  a  lavoretti  letterari,  filosofici, 
o  storici,  che  dovevansi  tralasciare,  noi  non  troviamo  ricordate  alcune 
opero  importanti  e  fondamentali  in  siffatti  studi.  Co^,  per  esempio,  l' A. 
ha  trattato  superficialmente  della  scuola  giuridica  di  Pavia,  anteriore 
a  quella  di  Bologna ,  forse  perchà  ,  oltre  al  lavoro  del  Herkel  non  co- 
nobbe  o  non  studiò  abbastanza  quelli  più  recenti  del  Ficker,  del  Per- 
me,  del  Fittìng,  e  soprattutto  del  Boretìus.  Parimente  intoma  alla 
recezione  del  diritto  romano  in  Germania,  le  opere  del  Franklin,  di 
Huthor,  diStoltiel,  di  Schmidt,  di  Stintzing  (oltre  al  Za*iiu  che  l'A. 
consultò)  e  del  Uodermann  gli  avrebbero  mostrato  sotto  quale  aspetto 
doveva  essere  studiato  1*  importante,  argomento. 

Ma  il  aig.  Brugi  ha  intelligenza  e  atudì  per  tentare  ona rivincita, 
e  noi  vogliamo  sperare  che  le  critiche  mosse  al  suo  primo  lavoro  sa- 
ranno sprone  ed  incitamento  a  ciò  ;  ■  ho  sempre  notato,  diceva  il  Cap- 
poni, che  le  censure  spingono  a  correggere  gli  errori,  e  correggendo 
a  meditare ,  e  meditando  a  proseguire  ■>.  A.  D. 

Lbònij  Lossmzo.  —  Inventario  dei  Codici  della  Comunale  di  Todi. 
—  Todi  1878.  Un  voi.  in  4.*  di  pag.  ICKt.  —  Editionea  SaecuU 
decimi  quinti  quae  in  Biblioteca  Comunali  Tuderti  asservantor 
per  LAiraiutTinii  Lbohiuk  desorìptae.  —  Firenze  1879,  in  4.* 
di  pag.  23. 

La  piccola  città  di  Todi  posaiede  una  ricca  colleiions  di  codioi, 
la  maggior  parte  della  privata  libreria  di  un  illustre  Cardinale  della 
famiglia  BentJvegna,  de' nobili  di  Acqnaaparta-,  librerìa  creduta  dal 
Oregorovius  del  Cardinale  Matteo,  ma  veramente,  come  il  Leòuij  prova, 
del  fratello  di  lui  Cardinale  BentiTegna,  dotto  minorità,  stato  Vesco- 
vo di  Todi  nel  1376,  intimo  di  Gregorio  XI  e  più  di  Niccolò  in , 
da  cai  ebbe  il  cappello  e  il  Vescovado  dì  Albano.  Morto  in  Todi 
nel  1289  non  come  altri  acriaee,  nel  1266  o  nel  1290,  legò  la  sua 
libreria  al  convento  de' frati  minori  di  Bau  Fortunato,  dove  fa  se- 
polto. Il  Conte  Leoni]  pubblica  tutto  il  ano  testamento  e  dà  laggnar 
gli  interessanti  tanto  sulla  famiglia  e  persona  di  Ini,  qnanto  intomo 
alla  fortuna  de'  libri.  N'ebbe  cara  dapprima  il  Cornane  ohe  ne  com- 
mise l'inventario  nel  1^8  e  poi  un'  altra  volta  nel  1680,  e  nel  1598 
provvide  a  un  reggente  dello  Stvdio,  dorè  i  libri  ai  custodivano. 
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leg«G  con  catene  ai  banchi.  Borta  pai  questione  ani  dominio  della 
Ctùeu  di  San  Fortunato  e  risolata  a  vantaggio  d«i  frati,  nel  1773 
i  libri  pasBaromo  a  questi,  ma  con  T«ntaggio  non  maggiore  par  la 
naca  colleiione,  la  quale  se  per  Io  avanti  da  trecento  trentotto  co- 
dici ai  era  ridotta  a  centottanta  tre,  ebbe  poi  a  so&ire  nnore  disper- 
■ìoni,  finché  ai  tempi  nostri,  trovata,  come  nuova  scoperta,  sepolta 
sotto  la  polvere,  e  alla  rinfusa,  dopo  esoerci  dai  dotti  stranieri  rim- 
proverata cotesta  vergogna ,  non  incontrò  nuovamente  le  cure  del  Mu- 
nicipio. 11  Leòuij  ha  voluto  lasciare  ai  libri  l' ordine  ohe  avevano 
ricevuto  dagli  antichi,  e  la  stessa  disposinone  dei  libri  l'ha  data 
«II' inventario,  tuttoché  non  apparisca  guidata  da  hnon  criterio. 

Se  questo  sistema  mal  risponde  all'  uso  più  Iodato  oggidì,  fiirse 
avendo  la  sua  ragione  nella  specialità  delle  coUezioni  e  nelle  parti- 
colari eircostansB  di  luogo,  non  potrà  tornare  svantaggioso,  quando 
conservata  la  disposiiioue  e  tutta  le  indicazioni  antiche,  su  queste 
accada  riscontrale  i  libri.  Sarebbe  stato  bene  però  se  in  questo  In- 
ventario si  avesse  avuto,  cosi  a  modo  d' indice,  un  quadro  della  ricca 
collezione,  in  guisa  da  apprenderne  sabito  l'importanza  dalle  date, 
dalla  materia  e  dagli  autori.  Qftesto  avrebbe  reso  più  familiare ,  e 
perciò  più  utile,  l' uso  del  libro.  Ciò  non  toglie  pregio  al  lavoro,  con- 
dotto con  amore  e  dottrina.  Il  Leònij  non  ha  voluto  dare  gindirio 
delle  opere;  ed  ha  fatto  bene,  che  pei  le  più  avrebbe  ripetuto  il 
noto;  ma  ne  ha  ricercato  sempre  l'autore,  ha  descritto  diligentemente 
i  libri,  notandone  le  cose  estranee  al  titolo  e  ragguagliandone,  a 
vantaggio,  talvolta,  della  letteratura  che  novera  laeopone  da  Todi , 
speaeo  della  etorìa  e  dell'  emdirione.  Abbiamo  notato  due  codici  del 
seoolo  X,  tre  dell'  XI,  molti  del  XII,  moltiMimi  e  la  più  parte' del 
XTT  .e  del  XIV,  i  più  di  materie  eeelesiastìehe  e  di  diritto.  Tutta 
la  raccolta  risalta  di  dngento  ventinove  esemplari,  fra  cui  un  Plinio 
stampato  a  Veneiia  nel  1487,  che  il  LeòoiJ  non  ha  voluto  toglier 
di  là  ove  l'aveva  trovato  e  citato  il  Bethmann.  La  ricchezza  della 
Comunale  di  Todi  è  dimostrata  anche  dalle  edizioni  che  i  bibliofili 
distìnguerebbero  in  rare  e  rarissime,  ossia  del  see.  XV.  Hell'opuscolo 
che  le  descrive  lodiamo  anche  l'opera  tipografica,  che  nell'altro 
Inventario  lasciava  qualche  desiderio.  Auguriamo  presto  a  tutte  le 
KUioteche  nn  libro  come  questo,  di  cui  il  Conte  Leònij  è  uno  dei 
primi  a  fornirci  esempio  imitabile  di  dottrina  e  dì  studio  accurato. 

L.  Fumi. 

I.  Aw,  RArvABLB  FOQiitHTTi.  DooHmtnti  dei  Seoolt  XI  e  XII  per 
la  Storia-di  Maoerata,  con  Prefarione  e  annotaaiom.  Macerata, 
Stabilimento  Tipografico  Biancbmì,  1879. 

n.  Cwin»  Skinei  tuli'  Unieereilà  di  Macerata,  per  l'Avv,  BappÀele 
FooLum.  Parta  I,  fino  all'anno  1510.  —  Parte  II,  Bei.  I, 
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1540-1620.  -    Macerata,  Stabilimento    Tipografico    Biancbini  ^ 
1878. 

I.  Manca  sin  qui  ima  storia  eomplata  di  Macerata,  qaale  possa 
contentare  quella  da^H  eletta  che  agli  stadi  storici  ha  rivolta  la 
niente.  Sol  termine  del  secolo  passato  l'Abate  Troilì  bì  era  occapato 
di  colmare  questa  lacuna  con  un  laToro,  al  quale  dava  U  titolo  di 
Metaorit  Sloriahe  di  Macerala,  e  che  dirideva  in  Memorie  che  ser- 
vir potessero  alla  Storia  ulrile  di  Macerata,  in  Memorie  che  seTTÌa- 
sero  ad  ìlloatrare  la  Chiesa  maceratese,  ed  in  Memorie  che  rales- 
■ero  a  far  conotcere  la  maceratese  Letteratura.  E  queste  distinte 
memorie  dovevano  essei  precedute  da  tre  diasertoiioni  preliminari, 
sull'antica  città  dì  Becina,  sulla  prima  origine  di  Macerata,  e  final- 
mente sulle  ricerche  di  e^sa  nei  primi  secoli  della  sua  esistanaa. 
Di  queste  tre  disaertazionl  ei  non  pubblicò  che  la  prima  soltanto, 
lodata  dal  Wogel  che  la  disse  •>  luoitlenta  dùtertatio  <•  \  non  già  le 
altre  dne  ;  e  nolla  si  conosce  del  lavoro  principale.  Le  Carte  tntt» 
di  lui ,  che  alla  sua  morte ,  erano  state  consegnate  al  canonico  Olìm- 
pi, affinché  le  esaminasse  ed  ordinasse,  andarono  perdute,  perchè, 
morto  anco  l'Olimpi,  passarono  in  mano  della  sua  domestica  che  fu 
la  sua  erede.  Morta  anch'essa  da  qualche  tempo,  delle  carte  det 
Tioilì  non  si  è  trovato  vestilo  o  memoria. 

Invaghito  di  .siffatti  stndi  1'  Avvocato  Foglietti ,  pubblica  oggi 
come  primi  frutti  delle  sue  ricerche,  ben  XXXVIII  preEÌosi  docn^ 
menti  relativi  a  Macerata,  i  quali  dall'anno  1022  vengono  al  1198, 
e  li  correda  di  brevi,  ma  erudite  ed  opportune  note.  £d  à  a  sperare 
che  non  ti  limitino  a  questo  prima  eaggio  le  me  fatiche,  ma  che 
progredendo  nelle  ricerche,  e  fatto  tesoro  delle  molte  notirie  con  tanto 
sudore  accumulate,  le  svolga  concatenate  io  belle  pagine,  e  ci  di» 
egli  quella  istoria  che  l'Abate  Troilì  non  compiva,  o  ohe  te  circo- 
etanze  accennate  ei  hanno  impedito  dì  possedere. 

II.  La  modestia  dell'  Autore  intitola  questo  suo  ben  condotto 
lavoro  ■  CsNNi  Stobioi  tuli'  Univer*Uà  di  Macerata  »;  ma  se  ben 
■i  considera  U  dottrina  e  la  eradirione  di  cui  1'  ha  corredato,  me- 
rita ben' altee  titolo,  e  dobbiamo  essergli  gratissìmì  per  la  copiosa 
Bupellettile  dì  notiiie  che  ci  fornisce  non  tanto  sulla  Università 
na«eratese,  in  particolare,  quanto  suUo  stato  degli  studii  sul 
Diritto  Bomano  nei  secoli  ohe  volsero  dalla  Invasione  barbarica 
at  tempo  dei  primi  albori  del  risorgimento.  Incomincia  egli  dal  pro- 
vare per  via  di  ben  fondate  argomentarioni  che  se  il  frimo  fatta 
ttorico  relativo  allo  Stadio  di  Macerata  è  dell'  anno  1290  (  esE^endo 
tradirione  che  fosse  fondato  in  quell'anno  dal  Pontefice  Niccold  IT), 
lo  studio  della  Legge  in  quella  Cittik  era  di  molto  anteriore  a  Quella 
data,  perchè  qui  esisteva  da  tempo  lontanissimo  un  Collegio  di  dot- 
tori  ed  avvocati,  al  quale  in  appresso  fu  aggregato  il  c^eberrlmo 
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Bartolo,  DBsik  B&rtolomineo  S«T6tI  o  Alfuti,  pia  comnnamente,  dall» 
patrìm,  chiamato  da  SHBofènato.  S  dopo  kTor  toooato  degli  inse- 
gnuiti ,  in  quello  ttadio ,  e  dei  modi  d*  insagnsmanto ,  termina  col 
qoadro  degli  addottorati  dal  1661  al  IfiOO  nel  qiul  tempo  rìsnlta  che 
in  Macerata  pieaero  la  laurea  ben  180  studonti,  oìoé  318  in  tciense 
legali,  38  in  quelle  Mediche  e  134  in  quelle  Teologiche. 

V.  a. 

■Oatervaaiani  in  ordine  a  Maeerabt  aulprogetto  di  Legge  per  la  nuova 
eireoteriifonejiHdittsria dell' ÀTT.  BArriiLS  FoauBTTi.  (Estr. 
dal  Bollettiiio  Legale  di  Macerata,  Nnm.  33  e  24).  Haeorata 
Tipografia  Bianchini  1876. 

È  aneh'MBo,  sebbene  sotto  le  parrenie  di  nna  disaertazione  gìn- 
ridiea,  no  lavoro  iotorico  diretto  a  itornare  dalla  città  di  Macerata 
la  temuta  perdita  della  Corte  d'Appello,  Inatro  della  città  mede- 
rima,  e  completamento  di  quella  UniTeraità. 

Att.  BarFASba  Foolutti,  San  Oivliano  V  Oapiiatore.  Cenni  Sto- 
rici. (Estratto  dalla  Rattegna  Ifatìonale,  fase.  Ili,  anno  1879). 
Firense,  coi  Tipi  di  U.  Cellinì  e  C.  alla  Galileiana,  I8T9. 
Di  questo  Banto  parlò  innansi  a  tutti  1'  Usnardo  Tinnto  al  tempi 
di  Carlo  il  Calvo-,  ma  la  leggenda  sopra  la  sua  rita  fa  scritta  da 
Tinconso,  dal  luogo  della  nascita  (Scaudom)  appellato  il  Bdlnaoen- 
ae.  A  questa  attinsero  gli  scrittori  che  ne  haa  parlato  in  appresso, 
ed  oggi  l'Autore  ce  ne  dà  nna  vita,  sueTcrandola  con  savie  con- 
getture, da  quello  che  la  moderna  crìtica  rigetta  come  favoloso,  e 
Erotto  di  rozcc  ed  ignoranti  fantasie.  In  gran  veneracione  fino  dagli 
antichi  tempi  in  Macerata  e  plesso  i  popoli  circonvicini,  egli  pur 
con  qneato  ano  nuovo  lavoro  illustra  la  patria  di  adoiione,  e  ci  tesse 
la  vita  di  questo  nomo  e  le  varie  peregrinaci  oni  da  Ath  nel  Belgio 
luogo  della  sua  nascita,  per  la  Catalogna,  Sardegna,  Sicilia,  net 
dintorni  di  Aqnileia  e  forae  anche  di  Pisa,  e  finalmente  nei  pressi 
■di  Macerata,  praticando  pur  sempre  quelle  opere  virtuose  che  Io  fe> 
eero  conoscere  sotto  l'appellativo  di  Oipitatore.  Ed  appunto  per  que- 
sto BUO  eBerciito  doveva  ottener  gratitudine  presso  i  viandanti,  i  quali, 
lui  morto,  ed  aseritto  tra  i  beati,  dovevano  infocare  qnal  patrono. 
Ed  uno  degli  effetti  del  suo  valevole  patrocinio  ce  lo  racconta  il  Boc- 
caccio allora  quando  nella  seconda  Novella  della  seconda  giornata 
'del  suo  Deoamerone,  ci  narra  le  avventore  di  Binaldo  d'Asti,  seb- 
bene non  si  debba  crederò  che  tatto  il  compenso  che  si  ebbe  in  Ca- 
stel Guglielmo  alla  disgrazia  che  poco  innanzi  lo  aveva  sopraocolto, 
forno  escInsiTamento  dovuto  alla  protezione  del  Santo, 

V.  G. 
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Noie*  d'un  eurievxpar  Je  Bartm  db  Boteb  db  SAJWTBrSuzAiTfre.  — 

Mon&co,  Imprìmerìe  da  Journal  de  Monaco  1876.  Tfri  aSOO  extm- 

plaite»  nuM«roiét,  pog.  128  in  8.* 

L'  autore  del  libro  ennnciato,  già  intelligente  ed  opeios»  pvefett» 
del  governo  di  Francia,  è  stato  meritamente  prescelto,  non  ba  molto, 
ad  esercitare  l' officio  di  Gorematore  del  Principato  dì  Moscico.  Holtì 
scritti  ha  egli  gii  pubblicato  che  attestane  della  ena  estesa  e  vann 
coltura,  specie  nelle  cose  amministrati  ve  ;  ano  studio  storico  però  snlla 
Domismatioa  francese  del  XIT  secolo  e  le  note  d' un  cnrìoso  di  tap- 
peszerie,  che  hanno  tolto  all'oblio  !  nomi  di  non  pochi  artsti  kaliani, 
gli  danno  diritto  a  trovar  nn  onorato  ricordo  in  qnesto  periodico. 

Le  norelle  note  d' un  curioso ,  ora  venute  in  luce,  sebbene  ritar- 
danti la  storia  di  Francia,  interessano  pure  la  storia  nostra  per  ITn- 
vcfttaire  du  oardinal  Matarin  inseritovi  a  pagine  87. 

Non  vi  è  alcnno  che  ignori,  come  il  grande  porporato  italiano  cbe 
avea  in  pugno  le  sorti  della  Francia,  non  fòsse  meno  illustre  uomo  di 
stato  ,  che  appassionato  cultore  di  arti  belle  ;  per  il  che  tutti  1  rìtagS 
di  tempo  che  gli  concedevano  le  cnre  di  governo,  gli  ìnMghi  di  oorte 
e  le  guerre  civili,  erano  da  luì  dedicati  ad  accrescere  il  notnero  dei 
quadri,  delle  statue,  delle  tappesierìe  e  di  arredi  preziosi  di  qualsi- 
voglia maniera  che  soli  aveano  il  potere  di  sforiare  la  sua  nota  ava- 
rìzia e  fargli  slargare  1  eordont  della  borsa. 

Quale  e  quanto  fosse  il  tesoro  da  lui  con  tanto  amore  raccolto  nei 
lunghi  anni  del  suo  ministero,  è  attestato  da  due  inventai],  1' un» 
redatto  lui  vivo,  dopo  il  sno  esilio  (1663),  pubblicato  e  tirato  a  pochi 
esemplari  in  Londra  nel  1861  dal  Duca  di  Anmale  ;  e  l' altro  compi- 
lata dopo  la  sua  morte  (1661)  e  conservato  nel  gabinetto  dei  mano- 
scritti della  Biblioteca  Nazionale  di  Francia  col  titolo;  Ufitange*  de 
Colbert  15.  Tnvetttaire  de  Motuieur  le  Cardinal, 

Questo  secondo  documento  più  ricco  e  completo  del  primo,  è  dì 
rilevante  valore  storico,  come  quello  che  conserva  ona  deseriuone  mi- 
nuta ed  esatta  dei  capolavori  che  hanno  servito  a  formar  il  Uusòo 
del  Louvre, 

L'erudito  Barone,  avendo  potuto  consultare  tale  manoscritto,  ne 
ha  estratta  una  compendiosa  notìria,  alla  quale  daremo  un  rapid» 
sguardo.  Besta  adunque  da  essa  chiarito,  che  la  gallerìa  di  quadri 
del  cardinal  Mazzarino  contava  cinquecento  quarantaBci  capolavori 
originali;  duecento  ottantrè  di  scuola  Italiana,  settantasette  di  scuola 
fiamminga,  altrettanti  di  scuola  francese,  centonove  di  scuole  diverse, 
valutati  a  Lire  224,573,  Bomma  che  ò  d' uopo  moltiplicare  per  sei ,  se 
si  vuol  ragguagliare  al  prezzo  d'oggigiorno.  V'erano  inoltre  tante  sta- 
tue per  Lire  50,309 ,  busti  per  46,920  e  statuette  per  Lire  1995. 

Dice  il  prelodato  Barone,  che  sebbene  El  Mazzarino  fosse  stato 
naturalÌEsato  cittadino  francese ,  pur  nondimeno  non  volle  modificare 
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il  cognome,  uè  fece  rnsi  mistero  della  ana  aimpatift  per  l'Italia  aaa 
patria,  e  beDohÀ  proTTsdesae  aenia  poia  agl'ìntereBei  dì  Francia,  volle 
per&  restar  sempre  italiano  di  affeiiono.  E  questo  spiega  la  pteTalensa 
cke  nella  eaa  pinacoteca  diede  agli  artisti  italiani,  laonde  ai  vanta* a 
di  possedere  cinque  dipinti  di  Raffaello,  due  di  Giulio  Bomano,  due 
d«l  Caraebio ,  dodici  dell'Albano,  nno  di  Leonardo  da  Vinci,  tre  del 
Onercino,  cinque  del  Veronese,  nove  del  Tiaiano,  ondici  di  Gnido 
Beni,  dne  del  Correggio,  cinqne  del  Tintoretto  e  altrettanti  del 
Baaeano. 

Bimandiamo  al  nostro  pnbbHcieta  ehi  fÒMO  *ago  di  conoscere  i 
titoli  di  questi  preaìosi  dipinti,  come  pare  qnelli  delle  stupende  tap- 
p«aaeria;  per  queste  nltime  però  meritano,  a  senso  nostro ,  una  ono- 
tevole  aeceiìone.  Io  sposaliiìo  di  8.  Caterina  del  Correggio,  il  grande 
Scipione  di  fiinlio  Romano,  e  Debora  disegnata  da  Pietro  da  Cortona. 

Cospieni  pare  erano  la  collezione  di  ceramica,  i  trofei  di  armi 
ontiefie,  la  raccolta  di  medaglie,  i  calici,  I  tabernacoli,  te  gnantiere,  i 
piasi,  gli  arredi  da  tavola  in  argento,  i  vosi  di  porfido,  i  lampadari 
dì  oristallo  dì  rocca,  le  tavole  incrostate  a  disegno  di  pietre  preziose, 
i  motnli  impiallacciati  di  tartamga ,  gli  stipettl  d' ebano  di  vago  diae* 
gno  ed  in  una  parola  tatto  quanto  dì  bello  e  di  raro  l' arte  antica  e 
Bodema  aveano  sapato  creare  ;  ma,  doloroso  a  dirsi ,  tanto  denaro  e 
tanto  intelligente  affetto  per  creare  nn  Masèo,  vennero  resi  frastranei 
dalla  biasimevole  avarisia  degli  eredi  del  fastoso  cardinale,  i  quali, 
oDa  eoa  morte,  sperperarono  in  breve  quanto  era  stato  con  tante  fa- 
tiche raccolto;  e  certo  dalla  Francia  sarebbero  dì  bel  nuovo  esulate 
molte  preziose  tele,  se  V  insigne  ministro  Colbert  non  avesse  consi- 
gliato il  Be  a  fame  acquisto.  Pisolavo  Bobbi. 

BiUUtìn  de  la  loeiité  lupnie  dea  loiencet  nainrelle»  et  kittoriqti**, 
an»ie  1878,  atmée  1879.  Nice  tìpograpbie  CanTÌn-Emperenr. 

Certo  noi  non  correremo  pericolo  di  svegliar  sospetti  e  provocare 
recriminasioni  oltre  Alpi,  se  (coige  non  ha  guari  accadde  al  Mini- 
atro Depretis)  scriveremo  che  Nizza  è  cittiV  italiana,  e  che  perciò  non 
à  possibile  trattare  la  sua  storia,  sema  che  luce  ne  venga  a  quella 
della  nostra  comune  patria.  Si  è  per  questo  che  vogliamo  dar  notizia 
del  Bollettino  pubblicato  dalla  società  niceae  di  acienze  naturali  ed 
istoricbe  che  ha  preso  a  radonarsì  nell' abitazione  del  Presidente  conte 
di  Bosemont  di  rimpetto  all'elegante  tempio  gotico  di  N6tre  Dame. 

Passeremo  sopra  nno  studio  geologico  sulla  spiaggia  di  Nizza 
e  sopra  altro  che  riflette  un  monaatero  dì  Benedettine  «  Vallauri,  per 
fermarci  sopra  una  memoria  del  canon.  TisaEBAKD,  che  tratta  il  pO' 
riodo  della  Rinascensa  nelle  Alpi  marittime,  e  nella  quale  viene  con 
diligenza  scelto  ed  ordinato  qnanto  le  scienze ,  le  lettere  e  le  arti 
produssero  dì  pregevole  in  qoei  loogb!  durante  il  XV  Secolo.  Non 
v'  ha  dubbio  che  è  gravissimo  sconcio  U  vedere  riunito  in  un  solo  qna- 
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dro,  Nizza,  &oBpello,  Hon»co,  Heatoaa,  Saorglo ,  Tenda,  Briga  e 
Ventiinlglia  terre  italiane  con  QraBHe,  Lerino,  Venca,  Biot,  Cabris, 
Mona ,  Mongins  e  Saint-Cesaire  terra  di  lingna,  di  tradizioni,  e  di  co- 
stami franoaù.  Qaeeta  strana  miscela  genera  nna  deplorevole  eon- 
fnaìone:  inrano  s'invoca  dal  lettore  il  Dio  Termine  che  vi  aegni  i 
confini  tra  il  contado  di  Provenza  ed  il  Ducato  di  Savoja,  fra  il  Priit- 
cipato  di  Monaco  e  la  Repabblica  dì  Genova.  Dal  Sodano  al  Boja  il 
nostro  canonico  non  ravriia  che  nna  sola  famìglia;  nel  che,  a  nostro  av- 
viso, avvi  nna  soverchia  precìpitaiione  :  finchà  Ventimiglia,  Tenda  e 
Briga  restano  all'Italia,  basteranno  a  far  chiaro,  che  certi  eonfinì 
che  madre  natora  ha  posto,  inntilmenta  vengono  dagli  nomini  alterali. 

AITiwerand,  delrimanente,  daremo  lode  d'aver  con  paziente  cnra 
raccolto  memorie  ed  appunti  che  ei  riferiBcono  ai  due  pittori  nìcesi 
Brea,  che  con  Gnido  e  Corrado  d'Allemagna  segnano  il  sorgere  della 
scnol a  pittorica  genovese;  d'aver  fatto  conoscere  nn  valente  artista 
che  li  precedette,  vogliamo  dira  Giovanni  Francini  da  Pìnerolo  che 
nel  1410  decori  colle  ane  dipintore  il  coro  della  Chiesa  di  S.  Fran- 
cesco di  Nisia,  e  di  aver  fatto  rivivere  il  nome  di  Iacopo  Durandi 
che  lavorava  on' ancona  per  la  chiesa  di  S.  Onorato  di  Lerino.  D'aver- 
ci ricordato  come  contemporanei  di  Francesco  Brea  on  Bartolom- 
meo  Chierici  da  Ventimiglia,  ehe  teneva  aperto  nno  etndio  dì  pittura 
a  Vence  (1480);  ed  nn  Iacopo  Canavesy  piemontese,  antere  di  mira- 
bili freschi  nella  chiesa  di  Fontano  (1492)  e  stipite  d'nna  lunga  di- 
scendenza di  detto  cognome  in  Vence,  la  quale  si  estingueva  nel  XVII 
secolo  serbando  religiosamente  fino  all'  ultimo  il  culto  dell'  arte  pit- 
torica. Diebiarìamo  di  non  avere  spigolato  nell'erudita  monografia  che 
i  soli  nomi  i  qnali  appartengono  all'  Italia. 

Nella  seconda  dispensa  di  questo  Bollettino,  dopo  nn  breve  arti- 
colo sull'età  preistorica,  si  riscontrano  pregevoli  cenni  sulle  chiese 
romano-bizantine  di  S.  Michele  dì  Ventimiglia  nfGciate  da  una  famì- 
glia di  Benedettini  e  di  S.  Pietro  di  Camporosso,  ora  annessa  al  cimi- 
tero. Accrescono  pregio  a  qneste  acrittnre  alcune  incisioni  litografiche 
ed  nna  notizia  sul  detto  priorato  di  B.  Michele,  compilata  sull'inven- 
tario analitico  degli  archìvi  di  Lerino  da  eni  si  riproduceva  qualche 
documento  in  estenso,  ed  il  catalogo  degli  abati  e  priori  ohe  vi  sono 
stati  preposti  fino  al  1636.  Si  pu&  dire  che  all'  antica  città  di  Ventimi- 
glia italiana  venivano  consacrate  tutte  le  più  affettuose  sollecitudini 
della  novella  accademia  francese  sorta  in  Nizza,  perchè  nella  stessa 
dispensa  ai  trovano  diligentemente  illustrati  1'  antico  suo  Battistero 
ed  il  Teatro  Romano  non  ha  gnari  discoperto. 

Noi  facciamo  voti  per  la  prospera  conservazione  d'  un  Sodalizio 
che  atiende  con  nobile  diainteresse  ad  utilissime  pubblicazioni,  fra  le 
quali  varrà  a  farlo  conoscere  dai  dotti  d' ogni  paese  il  Chartarium 
Lirinente  di  cui,  ci  si  dice,  si  trovi  di  già  avviata  la  stampa. 
GiKOLAHO  Bossi. 
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Le  Fit^ieht  di  Hasoo  TiTLLio  Cioeromb  tr&dotte  e  UlnitTRte  da 
GiOTANHi  Hbstioa.  Doe  Voi.  in  16.°;  il  1.*  di  pag.  It-500  ! 
il  2."  di  pag.  637.  —  Io  Firenae,  O.  C.  SsMoni,  1877-79. 

Più  che  una  tradazione  elegante  delle  celebri  orazioni,  il  prof. 
Ueatìea  ha  dato  orna  raccolta  di  materiali  aTTsdatamente  Bceltì  per  la 
Storia  dei  tempi  e  per  la  vita  dell'oratore  romano.  Oli  Annali  della 
Vita  dì  Cicerone,  che  egli  ha  meato  dopo  alla  Vita  ecritta  da  Plu- 
tarco tradotta  dall'Adriani,  sono  una  forma  che  ci  piace,  perchè 
per  la  storia  dei  grandi  nomini  e!  sembra  più  conveniente  delle  lun- 
ghe diflqnÌBÌrioni  che  empiono  de'  groiai  e  apeMO  inntili  rotami.  Cia- 
scona  delle  FUippiohe  è  preceduta  da  ona  notiiia  storica  e  da  on 
argomento  e  segofta  da  illostraiioni,  il  tntto  ricavato  dalle  opere  di 
Cicerone,  familiarlBsìme  al  dotto  ed  elegante  volgariuatore,  e  dalle 
fonti  più  autorevoli,  in  modo  che  il  lettore  poò,  crediamo,  con  qne- 
stì  dne  volami,  farsi  un  largo  concetto  di  quel  momento  storico  nel 
qnale  si  trasformava  la  repnbblica  romana. 

Selle  lettere  inedite  di  Bssxabdo  Szain  a  Paolo  Haffei.  In  8.'  di 
pag.  35.  Tip.  Shorgi,  Firenze-Volterra,  1880. 

Bono  state  pabblicate  per  le  nozae  della  Sig.  Bofia  Tabarrini  col 
Sig.  Camillo  Fabrìni,  dal  Sig.  N.  MArFBi  discendente  da  Paolo  a  cai 
fiirono  indirizzate  da  Bernardo  Segni.  L'editore  ,  che  le  ha  illastrata 
«on  molta  dottrina,  le  ha  dedicate  al  padre  della  sposa,  Senatore 
M.  Tabarrini.  Furono  scritte  negli  anni  1551-56.  L'  autore  informa 
l'amico  volterrano  cni,  nel  lib.  XIII  delle  Storie  Fiorentine,  disse  «ano 
de"  primi  cittadini  per  ricchezza  e  per  virtù,  che  si  raccontino  fuori 
di  Firenze  nel  dominio  del  duca  •<,  delle  notine  politiche  del  giorno, 
come  farebbero  oggi  i  giornalisti;  notizie  che  poi  al  Segni  servirono 
per  la  Storia.  La  dicìtnra  è  di  quella  eleganza  che  si  loda  nel  Segni. 
Quando  paria  di  sventure  domestiche,  mostra  una  forza  d'animo  e 
una  rassegnazione  che  sarà  più  facile  ammirare  che  imitare. 
La  Commedia  di' Dahtb  AiiiaHiBRi  raffermala  nel  tetto  gituta  la  ra- 
gione e  l'arte  dell'autore  da  Qiakbattista  Oiuliami.  —  Firen- 
ze, Successori  Le  Mounier.  —  Edizione  diamante. 

Nonsìmetteindnbbiodachi  tien  dietro  alli  studi  danteschi  che  in 
«Bsi  ha  grande  epiù  d'ogni  altro  autorità  O.  Battista  Qiuliani,  che  tutta 
la  vita  ha  consacrato  alle  ricerche  e  alle  meditazioni  per  interpretare 
ì  concetti  dell'Alighieri.  Mentre  dà  opera  alla  ristampa  delle  Opera  Mi- 
nori, dalle  quali  ha  veduto  e  mostrato  quale  aiuto  si  può  ricavare  pei 
commeatì  alla  Commedia;  e  mentre  prepara  il  sno  Commento  di  cni  si 
«onoBce  U  Saggio  neH^antespie^obiafiniJanie,  ha  voluto  ora  mettere  in 
luce  iltesto  senza  note  in  una  elegante  e  nitidaedizione.  Ardua  impresa 
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e  fKtles  dì  molti  fa  «ino  ad  ora  liberare  il  testo  del  poema  dagli  errori 
de'copÌBti  e  delli  editori,  e  fì-a  le  molte  Tarlanti  dei  codici  scegliere  le 
leKÌoni  che  secondo  la  buona  critica  possono  considerarsi  nscite  dalla 
mente  e  dalla  penna  del  poeta.  È  natmale  che  U  Qioliani  abbia  voluto 
al  Commento  f*T  precedere  la  stampa  di  nn  testo  che  egli  repntì  con- 
forme alla  ragione  e  all'  arte  deW  autore.  11  procedimento  de'  mai 
pensieri  e  le  ragioni  ha  esposto  nella  breve  prefazione,  dove  dice  : 
•■  A  non  contrastabili  prove,  mi  venne  fatto  di  convincermi,  che  il 
primitivo  Tkbto  di  Damtb,  in  fondo  in  fondo,  non  potrebbe  mostrarsi 
diverso  da  quanto  porta  la  X^ezìone  comune.  Rispetto  poi  alle  va- 
rianti, ohe  gli  si  accnmnlarono  da  ogni  Iato  e  qoasi  il  disformano, 
mi  recai  a  debito  di  eleggere  quelle,  che  pia  si  coofaeevano  alla  pre- 
scritta norma.  La  qiiale  inoltre  mi  persiMse  di  accogliere  per  legit- 
tìme  e  genuine  parecchie  leiion!,  che  raramente  occorrono  ne' Ma- 
noscritti e  nelle  Stampe,  e  altre  che  mi  parvero  quasi  da  nltìmo 
prescelte  dall'Autore  stesso  nel  tornar  sovra  il  proprio  lavoro.  Per 
contrario,  mi  vidi  costretto  a  ravvisare  eome  erronee  atenne,  tattoehè 
approvate  nniversalmente;  né  seppi  trattenermi  dal  riformarle  al  modo 
volato  da  rigida  scìenia  e  dal  contesto  del  discorso.  Ardimento  teme- 
rario è  questo,  per  non  dire  ineecnaabile  :  e  certo  che  io  non  mi  vi 
sarei  mai  arrischiato,  qualvolta  U  Ragione  di  Dante,  pronta  e  valida, 
non  mi  a*esse  vinto  l'amore,  sa  non  fonata  la  mano  ■. 

Nelle  pagine  che  snocedono  alla  Prefaiione  e  precedono  il  testo, 
dichiara  i  motivi  da'  quali  ò  stato  condotto  a  quello  che  egli  confessa, 
e  forse  ad  altri  parrft,  ardimento,  di  proporre  varianti  senial'autoijtà 
di  CodicL  Esaminati  ponderatamente  questi  motivi,  crediamo  ohe  sìa 
facile  venire  nella  oonvinxiona  del  Qioliani  e  accettar^  le  sue  pro- 
poste; come  per  qualcuna  delle  variantì  ha  dimostrato  il  professore 
Antelmo  Severini  in  un  articola  inserito  nella  Goiietto  della  Domeni- 
oa  del  15  febbraio  di  quest'anno. 

Opere  della  Biblioteca  NaxionàU,  pubblicate  dal  cav.  Felice  Le 
Mounier  e  Sneceasori,  descritte  ed  ìllnstrate  da  CAMniL.o  Bai- 
muri  BisaiA.  —  In  8.*  di  pag.  it-405.  —  In  Livorno,  col  tipi  di 
r.  Vigo,  editore,  1880. 

Si  potranno  notare  dei  difetti  in  questo  volume,  come  se  ne  tro- 
vano nelle  compilasìoni  lunghe  e  laboriose.  Ma  nessuno  negherà  al- 
l'antore  la  lode  d'aver  fatto  opera  utile  ai  bibliografi  descrivendo, 
talvolta  troppo  minutamente,  i  volumi  stampati  dal  Le  Mounier  e  dai 
Saccessori.  Abbonda  di  quando  in  quando  nelle  Iodi  ;  ma  ci  si  vede 
Io  studio  diligente,  e  l'attenta  lettura  dei  libri,  segnatamente  delle 
prefazioni  alle  ristampe  :  onde  questo  Repertorio  pnò  anche  consi- 
derarsi come  un  sussidio  alla  Storia  della  Letteratura  italiana. 
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Bioci  H^ino.  Sehitn  biografici  e  ItorÌMÙmi.  In  Sto  di  pag.  129.  - 

Fireue,  eoi  dpi  di  H.  CeUini  e  C.  1880. 

L*A.  ha  r&ceolto  in  nn  bel  Tolnmetto  le  Notìzie  atoiiche  di  Carlo 
e  Domenico  Promis*,  Gino  Capponi;  Carlo  Bandi  di  Vesme;  Federi- 
go Sclopis  *,  e  r'  ha  aggiunto  alcune  belle  ÌBcrizioni.  Tre  dì  qneeti  che 
egli  modwtamente  chiama  jSbAiizifiio^raJfci  furono  aoritti  per  l'Areh. 
8t.:  e  i  lettori  hanno  potato  pregiare  la  foima  eletta  e  il  nobile 
animo  dello  Bcrlttore,  che  n  rÌTelano  in  qaeato  libretto,  dono  di  noaze, 
eerto  gradltÌMimo,  ai  nipott  Pietro  e  Margherita  marcheei  Camporì. 

PHÒblietuiotu  delle  quali  ti  parlerà  nei  proitimi  /a»cÌeoli. 

Fifa  di  Luigi  Maria  Stui  icrìtta  dal  ano  discepolo  OiDSSPPB  Cu- 
QKOHi.  —  In  16.*  di  pag  Zz-340.  —  Imola,  tip.  dì  I.  Galeati  e 
figUo,  187». 

Dottor  GitrsiPPi  Porro.  Storia  della  Medioina  in  Soma  al  tempa 
dei  He  e  della  Repubblica.  —  In  8."  di  pa{f.  434,  con  iacieioni. 

—  Roma ,   tip.  Altero  e  Comp.  1879. 

Att.  F&asobsoo  Hoansim.  Diario  di  Siecólò  Maohiaoelli.  —  In 
8.'  di  pag.  624.  —  Firenae,  tip.  edit.  della  Gazzetta  d'Italia,  1880. 

Uriano  VIS  e  la  tua  oppotitione  tUla  Spagna  e  all'  imperatore. 
Episodio  della  gnerra  dei  trent'  anni  di  Fbsdinaudo  Greoo- 
BOTiue.  —  In  16."  di  p.  ym-165.  —  Boma,  Bocca  e  C.  1879. 

Atti  e  Memorie  delle  BR.  JTeputaaÙMtì  di  Storia  Patria  per  te  prò- 
vitteie  dell'Emilia.  —  Nno»a  Serie.  Voi.  IV,  Parte  H.  —  Mo- 
dena, tip.  di  G.  T.  Vineenri  e  Nipoti,  1880.. 

Enoairio  Unum.  Padana  e  i  Padovani.  —  In  16.*  pìccolo  di  pag. 
163.  —  Dmker  e  TedeBehi,  Verona- Padova-Lipeia. 

OioTABHi  SaopOLi.  DeW  ietnaione  nelle  bette  lettere.  (I  Qinnaai). 
Franunento  dell'opera  intitolata  ■  Relaaiona  delle  risite  fatta 
delle  pabbliohe  sooole  in  più  luoghi  di  Germania  e  riBeHÌoni  en 
quelle  del  Regno,  presentata  a  S.  A.  I.  il  Prinolpa  Engenio 
Viceré  ee.  ••  pubblicato  da  Giotarki  Biadsoo.  —  In  8.'  di 
pag.  19-48.  —  Verona,  Stob.  tìpog,  di  G.  CiTelH,  1879. 

Smovi  Doeumenii  inediti  del  proeeieo  di  Galileo  Galilei,  illastratì 
dal  dott.  Abttibo  WoLTKaKi  (VolinBohi).  —  In  8.*  dì  pag.  186. 

—  Firenae,  tip.  della  Gsasetta  d' Italia ,  1878. 
Pnbblicarioni  per  festeggiare  le  nozze  Fumi-Cambi. 

La  Magnifica  ed  onorata  Fetta  fatta  in  Siena  per  la  Madonna 
d'Agotto  l'anno  1546.  Lettera  di  Ceoohino  Cartaio  a  Madonna  Gen- 
tile Tantueei.  Ripubblicata  da  L.  Bakchi,  A.  ListHi,  F.  E.  Ban- 
Dixi.  -  Siena,  Tipografia  8ordo-Uatì  di  L.  Loueri,  1879.  -  In  8.*' 
pag.  31. 
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Un  Quaderno  della  Cronaca  Perugina  del  Oraziani  leonoteiiito 
.a  chi  la  pubblieò  neW  Arohivio  Storico  Italiano,  meeso  &  lace  d» 
Adauo  Rossi,  Bibliotecario  &lla  Comonale  di  Perugia.  -  Perugia, 
Tipografia  Q.  Boncompagui  e  C,  1879.  -  la  8.*  di  pag.  23. 

DocnmeTilì  dello  Archivio  Comunale  di  Orvieto  ritguardanti  Nà- 
elra  Signora  della  Fonte,  pubblicati  da  Ernesto  Tosihi  tipografa. 
'-  Orvieto,  Tipografia  Comimale  di  £.  Toaiai,  1879.  -  In  8.*  di  pag.  31. 

Un  Brano  della  Coa»olasione  di  Boezio  volgarittato  nel  trecenti 
pubblicato  da  Cleubntb  Lupi.  -  Pisa ,  Tipografia  T.  Nistrì  «  C, 
1679.  -  In  fog.  pag.  7-iT. 


Pubblicazioni  Periodiche 


Jj'Arehiaio  Storico  Lombardo  (Anno  VI,  fase.  Ili,  3  aett.  1879) 
contiene  un  articolo  del  sig.  G.  B.  Iht&a  topra  un  epitodio  della 
ttoria  mantovana.  L'episodio  di  coi  s'occnpa  ai  riforiece  alla  guerra 
della  BucceBaione  per  il  dacato  di  Mantova  (1625)  e  più  partieolar- 
jnente  a  Margherita  dì  SaToJa  figlia  del  duca  Carlo  Emannele  rimaeta 
vedoTa  di  Franceaco  QoDEaga  duca  di  Manto* a,  la  qnale  Margherita 
in,  BBcondo  l'A.  di  questo  scritto,  la  provocatrioe  di  questa  guerra. 

Cesasb  Cantù  ci  di  il  compimento  della  aua  pregerole  memo- 
ria sopra  il  Convento  e  la  Chiesa  delle  Gratis  ed  il  miti'  UgUio, 
commentando  la  storia  lombarda,  particolarmente  per  ciò  che  ri- 
guarda i  tempi  di  LodoTico  il  Moro  e  di  QioTanni  Q-aleaiio. 

Segue  quindi  la  fine  della  pubblicazione  delle  Croniche  del  Mar- 
chete di  Mantova.  Ed  il  sig.  Attilio  Fostioli  parla  di  un  epinx- 
dio  della  guerra  de' trent' anni.  Sebbene  questo  periodo  di  storia 
europea  sia  stato  svolto  da  molti  insigni  scrittori,  fra  i  quali  lo 
Schiller  e  più  recentemente  lo  Charreriat  (1),  pure  fa  cosi  ricco  dì 
.aTTanimenti  da  non  meraTÌgliarst  se  apesso  sì  seuopre  qualche  nuovo 
fatto  non  considerato  dai  precedenti  aciittori,  cbe  getta  noT^a  luce 
sopra  questa  grande  epopea  storica.  Ed  appunto  una  nnova  notìria  è 
quella  che  dì  il  sig.  PoaTioLi  in  questo  numero  riferendo  i  caai  di  un 
tal  Daniel  Saint  Vihobnt,  ingegnere  di  professione,  ma  agente 
segreto  delta  Francia  dorante  la  guerra  dei  teente  anni  ;  1  quali 
casi  hanno  molta  relasione  con  quelli  della  celebre  Marcherà  di/erro 
di  Parigi,  della  qnale  non  pochi  scriseero  e  cercarono  d' Indagare 
quale  infelice  vi  si  nascondesse  sotto. 

Il  sig.  Marco  Fobmentini  pubblica  il  rendiconto  della  spesa 
occorsa  per  il  riceTÌmento  in  Tortona  e  per  il  viaggio  a  Milano  ed 
ji  Como  del  consigliere  Bernardino  Mendoza  (1555). 

(1)  mtoirt  de  la  Guerre  de  TrenU  am.  Paris,  E.  Plon.  1878. 
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Intetosaantiuimi  sono  i  Cenni  fiorici  intorno  al  tribunale  della 
Jaqttùi*ione  in  Jifantova  del  elg.  Stefano  DAyA.Ri.  Questa  aberra- 
xiono  della  mente  nmana,  soacitata  da  chi  meno  il  doTeta,  stabilita 
in  HantoTa  nel  1352  per  opera  di  Martino  di  Parma  inalzato  a  quel- 
l'episcopato da  papa  luDocenio  lY,  contieni  per  longo  tempo  anche 
sotto  ì  Ooniaga  -,  ed  il  Darari  appoggiandosi  a  docomenti  inediti  ne 
segue  Io  STÌInppo,  facendo  conoscere  come  anche  in  tanta  oscnriti 
di  tempo  si  trovassero  nomini,  che  non  avevano  panra,  non  ostante 
ogni  genera  di  tormenti,  di  affermare  altamente  la  libertà  del  pensiero. 
11  sig.  Michele  Caffi  in  nn  articolo  intitolato  Arte  e  dolori, 
rimpiange,  e  con  ragione,  alcuni  atti  vandalici  commessi  sotto  il  go- 
verno italiano  contro  monumenti  naaionali.  Segue  qiundl  la  continna- 
aione  della  Bibliografia  lombarda  del  sig.  Isaia  Gbikom  ;  e  dop» 
una  dotta  e  commovente  commemorasi one  di  quell'egregio  cultore 
delle  diseipline  storiche,  ohe  fn  il  parroco  di  Canta  Cablo  Akmomi, 
abbiamo  la  solita  rassegna  bibliografica.  C.  D.  T,  B.      ' 

li'Arekivio  Veneto  (Tomo  XVIII,  Parte  I)  di  la  oontinuazione 
della  memoria  originale  del  can.  O.  B.  C.  Gidliari,  sopra  l'istoria 
moimmeutale ,  letteraria  -paleografica  della  Biblioteca  capitolare  di 
Yerona.  Quindi  il  aig.  L.  Flbtta  svolge  la  istoria  della  Sacca  di 
Oarmtda,  chiamata  oggi  la  Madonna  di  Rocca,  antichissimo  posses- 
so della  famiglia  da  Romano. 

Dalle  memorie  originali  passando  ai  documenti  illuetrati ,  per 
primo  ci  si  presenta  la  eontinuarione  del  dottissimo  lavoro  deU'ar- 
ehiviata  Oiitssppe  Qiouo  sulle  rubriche  dei  libri  miiti  del  senato 
veneto.  Difficile  ci  sarebbe  il  volere  riassumere  le  cose  tradotte  net 
cinque  capi  pubblicati  in  questo  numero  dell' Archivio  Veneto,  a  tanti 
e  poi  tanti  avvenimenti  si  riferiscono,  onde  i  lettori  di  queste  riviste 
si  terranno  paghi  a  che  io  diea  che  questi  decreti  senatoriali  si  ag- 
girano intomo  alla  custodia  della  Bomania  ed  alla  lega  eoi  Tur- 
chi, al  modo  di  armare  le  galere,  ed  all'ordine  che  debbono  tenere 
!  eapitani  di  esse  nel  dirigerle  ;  a  disposizioni  circa  i  medici  ed  i 
ehimrgbi  ;  ed  altre  intomo  all'  ìsola  di  Creta. 

L' egregio  cancelliere  dell'  Aicbivio  notarile  di  Verona  signor 
Lcidi  Ceistofolbtti  ci  dà  la  continuazione  dei  suoi  cenni  tforici 
nUl'antico  oollegio  dei  noiari  della  città  di  Verona;  ed  il  sig.  Pa- 
dotam  segnita  a  raccogliere  documenti  per  la  «torta  della  secca 

Un'abbondante  bibliografia,  nella  quale  el  rende  conto  dei  piik 
recenti  lavori,  che  si  attengano  alle  discipline  storiche;  e  la  pubbli- 
castone  degli  Atti  della  B.  Deputazione  veneta  di  Storia  patria  (1), 
chiudono  questo  numero  dell'Archivio  Veneto.  C.  D.  T.  K. 

(I]  Ne^li  Atti  della  R.  Depuiaxlnne  di  Storia  patria  si  contiene  un  bellis- 
simo lavoro  del  Pompei  eopra  al  vari)  ali  argani  enti  che  subirono  le  mura  della 
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Archivio  Storioo  per  U  Provineie  Napoletane.  -  Anno  tV,  fuo>  IV. 

Contiene  gli  Atti  del  1.*  Congreaio  delle  RB.  Depntuioni  e  So- 
cietà luliuie  di  Storia  Patria.  T'è  il  Saggio  di  Documenti  perdne 
pubblicazioni  propotte  dal  sìg.  Fonoaid. 

Arehivio  Storioo  Marchigiano  diretto  dal  prof.  Cbsari  Boba. 

Dopo  nna  breve  intemurione,  ò  «omparga  la  2.'  Di«p«nsadfll 
Voi.  I,  contenente:  Di  nna  Statna  marmorea  acefala  (barone  Do- 
menico GuiOOBALDi).  -  Di  nn  documento  inedito  per  aerTire  ali* 
Storia  di  Camerino  (A.  Conti).  Della  vita  e  delle  opexe  di  G-iaeomo 
Leopardi  (C.  Boba).  -  Basaegna  bibliografica,  ec. 

Sotto  il  titolo  di  «  Hittorit^ea  Jahrbttrch  dt*  OSrre*  Vereiu*  ■ 
ci  perriene  il  primo  faacicido  di  nn  nnovo  Giornah  Storioo,  che  neciià 
in  diapense  trimestrali ,  cominciando  dal  (Gennaio  dell'anno  in  corso. 
U  periodico  si  pubblica  a  Ulìnster,  sotto  la  direaiane  del  Dottor 
Giorgio  Buffer ,  ed  ò  l'organo  di  ona  Società,  che  ba  per  isoopo,  fra 
le  altre  cose,  di  promuorere  gli  studi  storici.  —  L' indiriiao  pratico 
della  Società  è  chiarito  sabito  dal  S  1  del  programma,  che  suona 
cori:  ■  U  Oiomale,  che  Terrà  pubblicato  col  tìtolo  di  Siviita  Storie^, 
pubblicata  dalla  Sesione  storica  della  Società  Goerres,  sarà  ann 
tatto  il  mezio  pratico  di  corrispondenza  letteraria  fra  qne'  cultori 
delle  storielle  discipline,  che  riconoscono  Cristo  come  centro  della 
storia,  e  la  Chiesa  cattolica,  nome  l' ìatitunane,  fondata  da  Dio,  per 
l'ednoarione  dell'nman  genere  ■. 

Questo  primo  fascicolo  (pagg.  1-163)  contiene ,  fra  gli  altri  lavori, 
due  Memorie  originali,  ed  ona  rivista  critica,  ohe  non  sono  sema 
interesse  anche  per  gli  studiosi  italiani.  Una  delle  memorie  i  del  ba> 
rone  Al^bido  Bkumokt  ;  e  sotto  il  titolo  di  •  Corriapoadensa  privata 
del  Cardinale  di  York  ■  o!  porge  alonni  Interessasti  ragguagli  intorno 
alla  principessa  di  Stolberg-Gedem  (eontesaa  d'Albanr),  moglie  di 
Carlo  Edoardo,  ultimo  degli  Stuardi,  e,  di  rimbalzo  qnasf,  intorno 
all'Alfieri  nostro.  La  oorrispondenia  privata,  della  qnale  si  occupa  il 
barone  Benmont  in  questa  Memoria,  riguarda  alcnne  lettere,  dirette 
quasi  tutte  ad  Enrico  Benedetto  Btnart,  duca  di  York,  Cardinale  deca- 
no e  Vescovo  d'Ostia  a  Velletri,  scritte  a  lai  dal  fratello  Carlo,  ul- 
timo pretendente,  e  dalla  cognata  Lnigla,  prlnetpesaa  di  Stolberg,  la 
Donna  dell'Alfieri.  —  La  pubblio aiione,  di  cui  ai  discorre  qui,  nel 
senso  dell'Autore,  non  ha  naturalmente  altro  significato,  che  di  una 
Ourioaità  ttorica,  come  si  direbbe.  Ma  le  notiaie ,  che  sono  inaerìte 
anllc  relaaioni  fra  i  due  fratelli,  fra  la  Principesaa  e  il  cognato 
Cardinale,  e  quello  che  si  legge  fra  le  linee,  e  che  riguarda  il  nostro 
dilli  di  YertHia  dall'epoca  romana,  a  qneHa  di  Gallieno,  quindi  a  quella  di 
Teodorlco;  poi  all' Ini^randlmenlo  Fatto  dalla  repabbllca  veronese,  qntndl  a 
'gasilo  degli  Scaligeri,  sino  alle  mura  Vlseontiue,  che  sono  le  attaall. 
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Alfiari,  non  mancano  di  vivo  intoiease  anche  pei  noi,  e  aarumo  ean 
vantaggio  letto  da  ohi  ToleBse,  eoli' Aulobiogri^ia  alfieriaoa,  com* 
pletan  o  meglio  chiarire  alcuni  punti  di  questo  epiitodio  della  vita 
privata  del  nostro  sommo  tragico. 

L'altra  memoria,  che  ù  riferisce  alle  cose  nostre,  èdel  bar.  Hel- 
rsBT,  ed  ha  pei  titolo  ■  Nelson  a  Napoli  uel  Giugno  del  1799  ■.  Questo 
fascìcolo  non  contiene,  che  la  prima  parte  della  Memoria,  la  quale 
ai  propon»  di  esaminare  i  due  punti  d'accusa,  che  si  fanno  all'om- 
mÌFaglio  Nelson,  e  che  sono,  I.°  d'avere  ridata  la  capitolaiione ,  sti- 
pulata fra  i  preiidii  del  Castello  Nuoto  e  dell'  Uovo  e  il  Cardinale 
Buffi)  e  i  Comandanti  delle  forse  alleate.  II.'  d'avere  affrettata  la 
miseranda  fine  del  Caracciolo. 

Questa  prima  parte  del  lavoro  non  va  più  in  là  della  narraiione 
dei  fatti  :  nell;i  seconda  parte  l'A.  esporrà  il  no  gindisio  sul  conte- 
gno dell'Ammiraglio  inglese.  Dal  complesso  del  presente  articolo  0Ì 
sembra  poter  desumere,  che  l'A.  inclina  a  togliete  ogni  respona» 
liilìtà  del  fatto  ù  Beali  di  Napoli  (ciò  che  vuol  dire  a  difendere 
Carolina  d'Austria),  e  ad  attenuare  la  colpa  del  Cardinale  Buffo. 

Il  Bollettino  bU>lÌagrafieo  contiene,  &a  altre  cose,  un  articolo  eri- 
tieo  sopra  un  lavoro  di  Erico  Frane  (Batisbona,  1880),  col  titolo 
M  Ssto  IV  e  la  Bepnbblica  di  Firense  ■.  L'articolo  6  del  Labkkbb 
(di  Breslavia):  è  scritto  con  molto  acmne,  ed  à  notevole  perchè  m 
stacca  affatto  dalle  idee,  oomanemente  ricevute  oggi  in  Italia,  intorno 
ad  alcune  fignre  storiche,  di  quell'età,  che  chiamano  del  Binasci- 
mento,  per  es.,  intomo  al  Savonarola,  a  Lorenzo  de'  Medici  ed  altri. 

Questo  nuovo  Giornale  Storico  tedesco  ha,  si  vede,  teudeuie 
strettamente  cattoliohe.  0.  0. 

Siftoritoht  Zeitmhri/t,  heranagegeben  von  HstHBlOH  TO»  Stbsi.. 
(Anno,  1879,  fase.  IV;  anno  1880,  fase.  I.;. 

L' ultimo  fascicolo  dell'anno  1879,  contiene  le  seguenti  Hemorie 
«riginali:  l.°.La  signoria  bavarese  in  Boemia  negli  anni  I741-4S, 
di  Tbodobo  Tdpbte.  2."  11  conte  HerUberg  (dell'  epoca  di  Fede- 
rico il  Qrande),  di  Paolo  Baillbh. 

Nel  BuìUtlino  bibliografieo  sono  notevoli  per  quello  ohe  riguarda 
r  Italia,  i  due  articoli  sul  Corptis  itueriptionvm  latinantm,  V,  edid. 
liommaen  ;  e  sul  libro,  pubblicato  dal  Fumi  e  Lisìni  col  titolo; 
a  L' ìneontro  di  Federigo  III  Imperatore  con  Eleonora  di  Portogallo, 
sua  novella  sposa  e  il  loro  soggiorno  a  Siena  ••  (Siena  1678). 

11  primo  fascicolo  dell'anno  1880  contiene  un  lavoro  originale 
molto  importante  sull'ortirme  dei  Pranohi  di  Riooabdo  Sohkohdsb. 

Segue  poi  un'altra  Memoria  dal  Koser,  eoi  titolo  :  «  Federico  il 
Orande  sino  alla  pace  di  Breslavia  ».  Il  Ballettino  bibliografico,  &a 


:vGoOi^Ie 


176  PUBBUCAZIONl  PERIODICHE 

altee  cose,  porge  intereBBanti  raggnagli  aoprA  lavori,  che  rìgnardan» 
gli  etudi  Doatrì.  Ecco  i  priocipali,  dei  quali  ò  fatto  un  esame  critico: 
1.*  Peteb  :  Compendio  di  Storia  Somana.  2.°  De  Rosei  :  La  Roma 
lotterranea  oritliana.  S,"  I  Libri  eommemorali  della  Sepubòlica  d£ 
Venezia,  a  proposito  dell'opera  «  Lea  Dépèchns  de  Jeaa-BaplÌBta 
PadaTino,  secrétaiia  dn  oonseil  dea  dìx,  envojé  de  la  r^pabliqae  da 
Venise  écrites  pendant  son  Héjoor  à  Zorich  1607-8.  Bàie,  Schaei- 
der  ,  1878  ><.  4'*  Burckhardt,  la  Civiltà  del  Smateimento  m  Italia, 
3*  ediz.  5.°  WoLTNSEi,  Nuovi  documenti  inedili  del  proeeieo  di  Qa- 
lilto.  6.*  BeaTi,  TIjproceHo  originale  dì  Galileo.  Questi  due  articoli,. 
itguardanti  le  cose  galileiane  sono  del  Beoscli.  7 ."  Materiali  per  la 
Storia  di  Venetia  del  Bakke.  (Lipsia,  1878).  Artìcolo  del  Thomas. 
8.<  Codex  diplomatieui  Caveneis  oc.  Tom.  V.  (Hoepli,  1878). 

G.  O. 

Sevue  hitloriqae.  -  T.  XII,  JanTÌer-FéTrier  1880. 
L.  Basdihet.  De  la  condition  civile  des  Jnift  da  Comtat  Vo- 
naiasin  pendant  le  séjoitr  dea  papea  i  Avigaon  (1309'1376).  -  Ch. 
Bbéard.  Un  CoTsaire  normand;  U^moitoe  de  Jean  Doublet  d« 
Honflenr.  -  Buon  do  Cabsi.  Documenta  inèdita  relatib  aa  premier 
Empire.  Napolèon  I  et  le  roi  Looia  (1773-1809).  -  BulUtin  hitlori- 
que:  Franco  par  6.  Momod;  Italie,  par  A.  Cosci;  Danemark,  par 
I.  Stebhbtrup.  -  Comptes-rendds  orìtiqnes  etc. 

Bevut  de*  Quettion»  hitloriquei,  -  1."  Janvìei  1880. 

L'Avesta  et  bod  origine,  d'après  les  travauz  les  plus  récenta, 
par  F.  BOBioo.  -  Le  brìgandage  d'Éphese  et  le  Concile  de  Calc^ 
doine  par  le  R.  F.  A.  Labqbht.  -  La  Politiqae  de  Sizte-Quint  en 
Franco.  Préliminaires  de  la  Intte  entro  Henri  III  et  la  maiaon  de 
Lorraìne,  par  H.  de  I'Épikois.  -  Looia  XIV  et  CMment  IX  dans 
l'affaire  dea  deux  mariagea  de  Marie  de  Savoie,  1666-1666,  par  C. 
OéBik.  -  JITeion^e*.- UneqaeationderhistoirelittéralredelaQrèce 
par  F.  LBitOBUANT.  L«  plans  do  Rome,  par  l'Abbé  L.  DuoHBSHa. 
La  préméditation  de  t&  Baint-Bartbélemjr  par  O.  Baousmault  db 
PucBESaB.  Le  ehevalior  de  Boafflera  an  Senegal,  par  L.  Pimqaud. 
La  famille  de  Beatrice  Cenci,  par  H.  db  L'ÉPDiOtS.  -  Coanier  Al- 
lemand,  par  L.  Pastob;  Courrier  italien,  par  B.  FuLlM,  etc. 
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IL  REGNO  DI  CARLO  I.°  D'ANGIO 

dal  Z  Gennaio  1273  al  81  Dicembre  1288 

(Cont.,  Ted.  Tomo  IV,  p.  US). 
V 
^  Anno  1283.  Indizione  XI. 

Oennalo  7,  Reggio.  —  Re  Carlo  ordÌDa  somministrarsi  >  Pietro 
di  Alai^o  9U0  nipote,  che  seco  sta  in  Reggio  con  cento  caraili,  le  vet- 
tovaglie per  la  saa  casa  e  l' orzo  pe'cavalli,  alla  ragione  di  ona  teria  parte 
di  tomolo  per  ogni  cavallo  m  ciascuna  notte  (1).  E  nel  medesimo  giorno 
spedisce  in  qnalità  di  suoi  ambasciadori,  a  Giovanni  Dandolo  Doge  di  Ve- 
nezia, i  militi  Errico  de  Gnlnis,  Rodolfo  de  Roher  ed  il  giudice  Matteo 
di  Atri  (2). 

i%  ivi.  --  Re  Carlo  dovendo  portarsi  in  Guascogna  e  propriamente 
a  Bordeaux  per  combattere  corpo  a  corpo  con  Pietro  re  di  Aragona,  crea 
in  Vicario  del  Regno  Carlo  Principe  di  Salerno  suo  figliuolo  primogenito, 
per  rappresentarlo  durante  la  sua  assenza,  e  quindi  ne  spedisce  circolare 
a  tutti  1  Giustizieri  ed  alle  altre  anlorità  del  Reame  (3). 

28.  —  Carlo  Principe  di  Salerno  Vicario  del  Regno  scrive  a  tutte  le 
Unìversilì  del  Reame  :  ^uod  queìibet  ipsatinn  eligat  et  mitttU  quatvor  de 
rneliorSnu  et  tu/ficientior^HU  viris  earwndem  terrarum  quia  parlamen- 
lum  geTteratem  congregare  dispoiuimus  prò  paei/ìco  atatu  Regni  qvia  in- 
ler  Dominum  Regem  Patrem  nostrum  et  Regem  Àragonum  qui  Insula  Si- 
cilie sic  hostililer  sicque  proditorie  ac  frauddenter  intravit  pugna  sit  indicta 
Bvrdegaliin  Vasconia  primo  ditproxònovenientisJuniilerminanda.  Idem- 
que  Genitor  noster  ad  parte»  iiloi  iter  arripuit.  E  nel  medesimo  tempo  fa 
ordine  a  tutti  1  prelati ,  oooti ,  baroni  e  feudatari  del  Reame  quod  ve- 
niant  ad  parlamenlum  genertàem  eelebrandam  in  die  Annuneialionis  Beale 
Virginia  [i). 

Febbmlo  7.  —  Cario  Principe  di  Salerno,  Vicario  del  Regno, 
ordita  al  Secroto  e  Maestro  Portolano  di  Puglia  di  fomire  il  castello  di 

(1)  Usa.  Aae.  1ì83,  E.  a.  16,  Tel.  Ili  t.  (b  Ivi,  M.  Ili. 

(3)  Reo.  Ano.  ISSO,  B.  n.  39,  fol.  16S.  Reo.  Aro.  1S83,  E.  n.  U,  fol.  US  t. 
Rbs.  Ano.  1!84,  B.  n.  U,  fol.  1  L 

(4)  Cloe  nel  giorno  SS  del  prossimo  mese  di  Harzo.  OnesEi  documenti  leg- 
Kcvansi  ne'  Togli  3  e  I  del  Biaramo  Anciomo  1381.  A,  n.  47  ;  qnall  fogli  ora 
mancano.  Nell'annoISSl  Carlo  De  Lellls  nel  riassumere  ed  In  parte  Irflscri- 
vere  questo  Registra,  che  allora  non  mancava  di  que'  fogli ,  nò  la  sua  nu- 
merazione de' logli  era  viziata,  registro  queste  due  lettere  del  Principe 
Carlo  a  pag.  1180  e  1181  del  voi.  t.'  de'suoi  NòtammUtex  Begiitrìt  Caroli 
Primi  Regi!  ex  Regia  Sicla,  Usa.  da  me  posseduti. 

Arcs.,  4.»  Serie,  T,  V.  18 
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Nelli  di  ogni  cosa,  doveodo  portarsi  ad  abitarlo  la  principessa  sua  moglie, 
la  quale  vi  rimarrà  fino  a  tanto  che  egli  andrà  a  quel  castello,  ovvero  ne 
la  richiamerà.  E  nel  tempo  stesso  comanda  che  si  tengano  pronti  i  cavalli 
'necessari]  per  trasportare  la  detta  Principessa  a  Barletta,  dove  egli  l'at- 
tende, e  le  altre  cavalcature  pel  trasporto  del  bagaglio  [1). 

12.  —  Scrive  a'  cittadini  napoletani,  patrizi  e  popolani ,  parlecipaodo 
la  ritirata  dell'  esercito  regio  dalla  città  di  Reggio  ai  piano  di  S.  Hartino, 
avvenuta  dopo  essersi  tenuto  nella  città  di  Terranova  un  dilìgente  coasi- 
gito  con  i  Conti  di  Alen(^,  di  Borgogna,  di  Squìllace,  di  Acerra  e  di 
Calamaro  ed  altri  baroni,  nobili  e  militi,  che  in  tmdtitiidine  copioni  stan- 
no con  lui  all'esercito,  avendo  considerato  che  Pietro  re  di  Aragona,  stando 
a  Messina,  potrebbe  avere  l' audacia  di  passare  il  faro,  ed  avere  l' agio 
di  combatterlo  (ì). 

S3.  —  Ordina  a  Lorenzo  Rufolo  di  Ravello,  Secreto  Maestro  Porto- 
lano e  Procuratore  di  Puglia,  di  consegnare  a  Gaio  Ziuardo  capitano  di 
tutti  i  vascelli  di  Puglia  quante  balestre,  quadrelU,  scudi,  pavesi,  lan- 
ctoni,  giubbetti,  cervelliere  ed  altre  armi  bisognano  alle  dette  navi,  cum 
lotum  exfortium  Domini  Patris  et  nùttrum  coruùlat  m  vasis  el  tetnpus 
tam  ifistet  quo  feiix  paisagiwm  erit  et  quo  versta  Siàliam  ad  inimtcoruin 
et  rebetiium  eiusdem  domini  patris  nostri  et  nostrorum  conterendam  ne- 
qtiitiam  et  deprimendam  superbiam  fdiciter  et  polenter  intendìmui  trans- 
fretare.  Simili  ordini  spedisce  al  Secreto  dì  Principato  per  le  armi  da 
consegnare  a  Ludovico  de'Montl  vice  Maestro  Giustizlero  del  Regno,  de- 
putato ad  armare  i  vascelli  di  Principato  (3).  E  poi  scrive  al  Doge  di 
Venezia  Giovanni  Dandolo,  pregandolo  di  mandargli  le  navi  promesse  a 
suo  padre,  quia  tempus  iam  instai  quo  felix  passagittm  nostrum  erit  ver- 
sus ràìtUes  Insuie  SicUie  quia  ineoet  vasis  suis  maxime  ipes  consislit  ; 
e  lo  stesso  scrive  al  Comune  dì  Pisa  (4). 

24.  —  Il  Principe  consegna  la  predetta  lettera,  pel  Doge  di  Vene- 
zia, al  mìlite  Raimondo  Pìletlo  ed  al  giudice  Tommaso  Giaquinto  di  Tre- 
ni, che  in  qualità  di  suoi  ambasciadori  invia  a  Venezia,  ed  ordina  a  Lorenzo 
Bufolo  di  Ravello  Secreto  e  Maestro  Portolano  di  Puglia  di  mettere  a  di- 
sposizione di  questi  suoi  ambasciatori  un  vascello  per  coodurll  a  Venezia 
e  riportarli  in  regno,  di  pagare  ad  e&sl  12  once  dì  oro  per  le  spese,  e  cbe 
agli  stessi  Robam  unam  euU&iet  eorumdem  de  canni*  quatuor  de  panno 
brvaeto  rtibeo  et  Ceffardat  duas  infoderatas  de  vayro  grosso  ad  consue- 
tudintm  Venetorum  instanter  fieri  fadas  ut  dieti  nuatii  prò  eisdem  ser- 
vitiis  adpredictam  terram  Yenetiarwn  honorabilius  valeantse  conferve; 
e  gli  somministri  ancora  il  danaro  necessario  per  comprare  nella  città  di 

{!)  Rbq.  Km.  1184,  A.  n.  17,  Tol.  Sì,  S7  t. 

(t)  Em.  Ano.  ISSS,  X.  fol.  6  t.  Registro  già  perduto  e  riassunto  dal  De 
Lellls,  da  cai  ne  ò  preso  notizia. 

(3)  Rio.  Ahd.  iaS3,  E.  n.  46,  fol.  S9  t. 

(t)Bu.  Ano.  1Ì83,  X.  fo).  «1  t.  presso  De  Ldlis. 
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Voiezia  tnfi>deraturM  de  vayro  mt'nuto  sexaginta.  de  vayro  grosso  qua- 
.draginta.  de  Scoriolia  decem  et  de  ArmUmit  decem,  ae  copertt/rium  unum 
de  Arminio  bonum  et  electum  prò  wu  Camere  nostre  (1). 

Sfarzo  i.  —  Il  Principe  ordina  comprarsi  cavalli  tn  multUudine 
copiosa  per  l' esercito  di  spedizione  contxo  la  Sicilia  (2). 

10.  —  Scrìve  a)  Conte  di  Brenne  ed  a  Naijon  de  Toucy  raccoman- 
dando ad  essi  di  custodire  il  ponte  di  Brìndisi  con  i  vascelli  ivi  esistenti  (3). 

80.  —  Scrive  a'marescialli  di  Capitanata  di  mandare  cento  poliedri 
per  cento  arcieri  cavalieri  saraceni,  i  quali  con  altri  SOU  arcieri  forti  an- 
che saraceni  debbono  venire  all'esercito  [l]. 

SI.  —  tiiunge  nei  porto  della  città  di  Napoli  Bartoloinnieo  Bonvicino 
di  Marsiglia,  ammiraglio  della  flotta  provenzale,  con  18  galere,  un  pan- 
filo, e  9  barche  (5). 

4*.  —  Il  Principe  ordina  c<HisegnarsÌ  a  Pietro  Conte  d' Alen^n,  ano 
cugino,  otto  luide  ed  una  galera  bene  armate,  con  gente  e  cavalli,  pel 
SDO  passaggio  cwtro  la  ribelle  Sicilia.  E  nel  tempo  stesso  scrìve  a  diverse 
persone  di  mandare  all'  esercito  que'  cavalli  cbe  ànoo,  propter  instantem 
ae  tmmtnenlem  turbationem  temporis.  nam  interitwn  hoslwm  et  eon/u- 
monem  nòeSitun  in  magno  numero  necestarii  swit  nam  tn  hoc  fidelet  ooin~ 
protkMtUw  amici  (6). 

A.pirlle  8.  —  Il  Principe  ordina  al  castellano  del  castello  di  Ca- 
puana di  Napoli  di  somministrare  scudi,  pavesi,  lance,  quadrelli,  bale- 
stre, e  quanto  altro  sia  necessarìo  per  armare  alcuni  vascelli  per  ia  spe- 
ditione  di  Sicilia  (7). 

6.  —  Sollecita  il  Conte  di  Brenne,  NaiTon  de  Toucy  e  tiazo  Zinardo 
per  l'armamento  de'  vascelh,  per  potere  subito  portarsi  a  debellare  i  ri- 
bdli  siciliani,  qwa  Nos  diem  ipaum  mtUtum  appetimus  et  non  eaipectamus 
aliud  nisi  vaseellorum  ipiorum  felicem  adventum  in  qmbut  Nos  cutn  gente 
noeira  pottimus  ateendere  et  ver^às  rebellem  Insulam  potenti  brachio  fe- 
liei  omnino  navigare  (8). 

7.  —  Ordina  ad  Angelo  de  Vito  Secreto  e  Maestro  Portolano  di  Prin-  , 
cipalo  e  Terra  di  Lavoro  di  mandare  le  provvigioni  a  Filippo  Imperadore 
di  Costantinopoli,  dw  sta  all'  esercito  di  spedizione  contro  la  Sicilia,  cod- 
sistenti  in  400  salme  di  frumento,  in  altre  nille  salme  di  orzo,  ed  tn  cento 
sahne  dì  legumi,  tutte  a  salma  generale  (9). 

8.  —  Scrìve  a  Giovanni  Mansella  di  Satemo  già  Giustlziero  di  Ca- 
pitanata, di  assoldare  sollecitamente  100  arcieri  saraceni  a  cavallo  e  500 

[1)  Rie.  Amo.  ISSa,  E.  a.  IG,  fol.  39  t.  (S)  Ivi,  fol.  IS  t. 

{iì  Rse.  Ano.  tÌB3,  I:  fol.  IK  presso  de  Leìlls.       (4)  M,  fol.  IG  t. 
(5)  Rk.  Axo.  t«83,  E.  n.  46,  fol.  U. 
(G)  IUb.  Aro.  \m ,  X.  fol.  »,  ti  presso  de  Leìlls. 
[7]  Ivi,  fol.  U.  (8)  Ivi. 

(9;  Boa.  Amo.  1SB3,  £.  a.  4G,  fai.  10.  La  salma  generale  di  frumento,  di 
ano  e  d]  legumi  si  componeva  di  otto  tomoli,  e  ciascun  tomolo  di  30  rotoli. 
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lancieri  anche  saraceni,  e  mandarli  subilo  ail'esercilo.  E  nello  stesso  tempo 
ordina  a  GoECredo  de  Summesot  ex  Uiustiziero  di  Terra  di  Bari  di  com- 
prare 100  selle  e  lUO  freni  e  spedirli  senza  remora  al  detto  Hansella, 
al  quale  comanda  di  portarsi  al  castello  di  Lucerà  per  fbrsi  consegnare 
dalla  vedova  di  quel  castellano,  e  dal  gaito  Riccardo,  custode  della  Ca- 
mera del  castello  medesimo,  gli  archi,  L  turcassi,  le  frecce,  le  rotelle,  e 
le  lance  necessarie  per  armare  quei  600  saraceoi  (1). 

14.  —  Spedisce  100  fanti  e  WO  cavalieri  ad  ingrossare  il  corpo  di 
milizie  che  il  milite  tìnido  de  Alamannia  Capitano  di  Uerace  tiene  sotto 
il  suo  comando  (2). 

SO.  —  Ordina  al  Secreto  di  Puglia  di  comprare  le  seguenti  cose  pel 
suo  passaggio  contro  la  Sicilia,  cioè  :  S  mila  salme  di  frumente,  12  mila 
di  orzo,  SU  dì  (ave,  2  mila  libbre  dì  mandorle,  40  pani  di  buono  zucca- 
ro,  100  libbre  di  pepe,  60  libbre  di  cannella,  60  libbre  di  buono  linii- 
bero,  libbre  6  dì  buoni  garobni,  4  mila  libbre  di  cera  in  torce  (3),  8  mila 
libbre  di  cera  in  candele  minule,  6  mila  libbre  in  cera  non  lavorata,  SO 
mila  ferri  per  cavalli,  600  mela  di  porci  salati  (4],  SOO  prosciutti  dì  spalle, 
SOO  prosciutti  di  cosce,  100  capicolli  (5),  20  mila  scudelle  di  legno  pel 
tiitello  (6),  2  mila  salme  di  vino  latino  (7),  mille  salme  di  vino  greco,  20 
cugni  di  virrusio,  mille  salme  dì  vino  dì  Nocera  de'  Crìstìaiiì,  2  mila  sal- 
me di  vino  di  Sorrento,  dì  Castellammare  di  Slabìa  e  di  altre  vicincjoro 
terre,  SO  mezzine  (S)  di  lardo,  e  tutti  gli  attrezzi  per  annare  le  set  te- 
nde esìstenti  nella  terra  di  Nicotera  (9). 

81.  —  Scrìve  a  tutti  ì  baglivi  e  maestri  giurati  del  Kegno  che  21 
aragonesi  o  catalani,  i quali  venivano  a  prendere  serviEÌo  nell'esercito 
di  Pietro  re  di  Aragona  furono  catturati  e  messi  in  carcere  ;  ma  volendo 
egli  usare  clemenza  verso  costerò,  li  à  fatti  liberare,  consegnandoli  però 
ad  un  suo  fedele  familiare  per  iscortarlì  fino  a  che  saranno  ^ori  i  con- 
fini del  regno  ;  per  la  qual  cosa  ordina  ad  essi  di  tutelare  i{ue'21  arago- 
nesi 0  catalani  da  ogni  molestia  tanto  nelle  persone  che  nelle  robe  lino 
a  quando  non  saranno  fuori  del  reame  (10). 

82.  —  Ordina  a' Giustizieri  dì  Abruzzo,  di  Capitanata,  di  Terra  di 
'  Bari,  e  di  Terra  di  Otranto,  che  a  richiesta  di  tìazo  Zinardo  capitano 

de'  vascelli  di  Puglia,  arrolm»  tutti  quelli  uomini  delie  terre  site  dieci 
miglia  dentro  terra,  che  siano  atti  ed  idonei  all'arte  di  mare,  equelli  die 


(1]  Ivi,  to!.  09.  (S)  Ivi,  fol.  74. 

(.1]  Libre  quatuormilla  cere  in  seplana.  (I)  Paceone*. 

|B]  Pitiihurei,  cioè  salame,  specie  di  salslccia.- 
(G)  Tinello  era  la  tóvola  de' cortigiani. 

(1]  OgT)!  salma  di  vino  sì  formava  dE  olio  barili,  ossia  di  84  quartaroli, 
e  perciò  10  1]S  quartaroli  formavano  un  barile. 
(ff)  Ossia  grossi  pezzi  Interi  di  lardo. 
(9)  Km.  Ano.  1M3,  E,  n.  16,  Tol.  10  l.  13.        (10)  Ivi,  fol.  74. 
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Stano  robusti  al  combattere  ;  quelli  poi  che  non  siano  bnooi  pel  remo  e 
per  soprasalienti  siano  destinati  per  balestrieri  (1). 

M.  —  Ordina  ad  Ugo  conte  di  Brenne  e  di  Lecce ,  a  Narjon  de  Toncy 
ed  a  Gazo  Zlnardo,  capitani  delle  rei^ie  navi  di  Puglia  e  di  Abruzzo  che 
Del  giorno  SO  del  prossimo  mese  di  Maggio  al  plif  tardi  di  trovarsi  con 
tutte  le  navi  nel  porto  di  Reggio,  e  che  gli  facciano  conoscere  subito  il 
giomo  in  cui  partiranno  per  Brindisi  ;  al  Zlnardo  poi  ordina  ancora  di 
SiTsì  consegnare  le  armi  necessarie  per  le  navi  dall'  artigliere  Perrotto , 
cbe  le  cnstodisce  nel  castello  di  Brindisi  (9). 

Io  questo  stesso  giorno  nomina  suoi  procuratori  generali  R.  vescovo 
di  Troia,  G.  abate  di  S.  Vittore  In  Marsiglia,  l!  milite  Giovanni  de  Barry 
e  Sparano  da  Bari  professore  di  diritto  civile,  tutti  Maestri  Razionali  della 
Gran  Corte  e  suoi  consiglieri  e  ramìliarì,  per  prendere  a  mutno  dal  Ponte- 
fice 0  da  chiunque  altra  persona,  la  maggior  somma  cbe  potrà  aversi  (3). 
ti.  —  Scrìve  al  milite  saraceno  Musa  di  assoldare  SOO  arcieri  Ibrtl  e 
90  a  cavallo  per  mandarli  all'  esercito.  E  nello  atesso  tempo  ordina  al  mi- 
lite Guido  de  Alamanla  capitano  di  Gerace ,  al  giudice  Aldobrandino  di  Fi- 
renze ed  a  Gualtiero  di  Holfetta,  di  portarsi  personalmente  con  Tommaso 
Cachici  nel  castello  di  Gerace  ad  osservare  attentamente  cosa  bisogna  per 
manirk)  completamente,  affinchè  non  manchi  di  cosa  alcuna  per  sostenersi 
durante  an  anno  e  tre  mesi  (4). 

^9-  —  Fa  pagare  8i  lari  e  grana  16  di  oro  in  caribi  di  oro  e  di  ar- 
gento a  Perrotto  regio  artigliere  prò  expemii  factis  dudvm  per  eum  in 
logia  quam  fieri  feeit  m  piano  Sancii  Uartini  prò  conservandis  batistis 
et  rtìius  artìllarie  oc  prò  loerio  currum  deferentiam  ipsam  artUlariam  ab 
eodem  plano  Sancti  Martini  usque  Sicoteram.  E  fa  pagare  anche  6. mila 
(mce  a  Gazo  Zlnardo  per  le  paghe  de'  marinai  di  Puglia  e  di  Abruzzo,  che 
debbono  imbarcarsi  sopra  SO  terlde  e  sopra  30  galere  (5). 

30.  —  Rainaldo  di  Collepietro ,  castellano  della  Rocca  presso  Gerace , 
datosi  a'  ribelli,  consegnò  la  Rocca  a'  sìculi-aragonesi  ;  ma  quella  Ibrtezza 
venne  subito  ripresa  dalle  milizie  angioine.  Allora  11  milite  Guido  de  Ala- 
manla capitano  di  Gerace  propose  a  castellano  di  quella  rocca  il  milite 
Tribaldo  de  Stampis,  al  quale  il  Principe  risponde  qtod  inutile  repulantes 
eidem  Rocce  custodia  adkiberi,  e  perciò  gli  ordina  di  subito  demolirla  fino 
al  snolo,  dì  totalmente  abbattere  le  Irìncee«  le  palizzate  btlevì,  e  di  col- 
mare interamente  1  passi  ed  i  fbssati,  a  modo  da  potervi  liberamente  cam- 
minare i  cavalli  (6). 

Uag-Klo  3.  —  Carlo  Principe  di  Salerno  vicario  del  Regno  affida 
a  Giacomo  di  Roberto  ed  a  Riccardo  di  Loerra  la  custodia  e  la  difesa  dei 
passi  delle  terre  e  del  lillorale  di  Haraiea  e  dì  Policastro  dalle  incursioni 
de'  nemici  e  dalle  insidie  dei  proditori  (7). 

(1)  W,  fol.  73  t.  (Sj  Ivi,  foi.  M.  (3)  Ivi,  fol.  in. 

il)  Ivi,  fol.  78  l.  (G)  ItJ,  fol.  60  l.  81,        (S)  Ivi,  fol.  «1  t. 

fJ)  Ivi,  fol.  63. 
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3. — R.  (1)  arcivescovo  di  Reggio  è  di  tanta  autorità  e  riputazione  pn»- 
80  il  re  Carlo  e  presso  il  Principe  di  Saten»  Vicario  del  Regno,  che  questo 
Principe  ordina  a  tutti  gli  afBziali  governativi  del  Regno  cbe  propter  nw 
probitafù  merita  pwam  fidem  /irmamque  coiulatUiam  quam  temper  tn  ea- 
ikminvenimtu,  dì  rispettareed  in  nessun  modo  mcrfestare  chiunqne  andasse, 
dimorasse  o  ritornasse  da  questo  prelato,  siano  essi  Hessinesi,  Siciliani  o 
di  qualsiasi  altra  naziooe  e  condizione,  potendo  il  detto  arcivescovo  par- 
lare, trattare  e  dimorare  con  tutti  ed  assicurare,  tenere  al  suo  seguito  ed 
al  suo  salario  qualunque  persona  senza  eccezione  alcuna., Ed  in  fine  che 
qualunque  molestia  si  possa  tire  allo  arcivescovo  o  alle  suddette  sue  per- 
sone, i  GOntravYHilorI  a  questo  ordine  saranno  puniti  come  colpevoli  di 
molestia  fatta  al  re  (2). 

6.  —  Il  Principe  scrive  a  Lorenzo  Rublo  secreto  di  Puglia  cbe  avendo 
per  suo  mezzo  e  per  la  parte  di  mare  spedito  all'  esercito  nna  grande  quan- 
tità di  Terrì  e  di  chiodi,  gii  ordina  di  comprare  altri  S  mila  fbrri  e  lì  mila 
chiodi  necessaril  alle  regie  marescalUe  (3). 

7.  —  Scrive  a  Ludovico  delUonti,  capitano  cltralìuo,  di  subilo  paga- 
re i  soldi  a'protontlni,  a'comltl,  ed  alle  altre  persone  di  Principato  e  di  Ter- 
ra di  Lavoro  incaricale  di  armare  a  Brindisi  le  30  terìde,  che  stanno  in 
quei  porto,  nam  tota  negotiorwn  regalium  et  Twstromn  eaipeditio  ih  pre- 
tenti  vascetiorwn  armatitme  consistit.  que  per  moram  penonarum  por- 
tium  predietarvm  irrepartMlia  impedimenta  reeeperat  et  em  hoc  immensa 
quod  aisit  absque  reparatione  dispendia  eisdem  negoliis  restdtaretU  ea. 
propter  omntno  esepedit  tale  hiii  per  nos  et  noitros  congrue  provitionis 
remediwn  adhiberi  per  quod  defectu  ceistmte  quolibet  negotium  ipnim  more 
cuiuslihet  quam  ntiUatenvs  exigit  non  st^eat  intervallo  {i). 

"9.  —  Scrìve  a  Guglielmo  di  Berardo  capitano  di  Durazzo  In  risposta 
alle  sue  lettere,  che  approva  quanto  à  stabilito  con  gli  Albanesi,  cioè  di  ave- 
re  in  ostaggio  i  figliuoli  de'sel  ostaggi  albanesi  che  stanno  rinchiusi  nel  ca- 
stello di  Brindisi,  e  perciò  esso  Prìncipe  Carlo  spedirà  subito  a  Durazzo 
sotto  sicura  scorta  que'  sei  ostaggi  albanesi,  che  esso  capitano  terrà  rin- 
chiusi In  quel  castello  finché  gli  verranno  consegnati  i  loro  figliuoli  et 
terram  illarum  partium  per  eorwn  consangvineos  qui  se  ad  hoc  ut  at- 
seris  obtuìerunt  reducalur  et  ponatur  in  statu  quo  unquam  melius  exti- 
tit  priut  felix  dominium  domini  patris  nostri  (S). 

E  nello  stesso  giorno  rispondendo  alle  lettere  di  Guido  de  Trembay 

(1)  Roberto  ò  11  nome  di  questo  arcivescovo  :  raghelll  non  lo  riporta  ed 
Invece  pone  nel  suo  luogo  Fra  Gentile  de'PP.  Mfoorl,  il  quale  Fu  11  succes- 
sore di  Roberto  e  Consigliere  di  Carlo  II  d'Anglft,  e  che  morì  nel  1S07,  Rober- 
to quando  tu  eletto  arcivescovo  era  il  Decano  della  Chiesa  di  Re^o. 

(«]  Reo.  Anq.  ISSS,  E.  n.  4B,  fol.  03  l. 

(3)  Ivi ,  fol.  9.  Sa  questo  documenlo  rilevasi  che  in  quel  tempo  i  Terri 
si  Basavano  sotto  le  unghie  de'cavalll  con  soli  sei  chiodi. 

(4)  Ivi,  fol.  SO  e  t.  (HJ  Ivi  fol.  89. 
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vicario  di  Acaia,  e  di  Gualtiero  di  Collepietro  protobesliario,  ossia  came- 
rario di  quel  principato,  gli  ordina  di  ritenere  la  guarnigione,  e  che  sia 
tutta  di  oltramontani,  sema  alcun  feudatario  né  oriundo,  né  abitante  di 
quel  principato.  Che  bccia  continuare  a  battere  monete  nella  zecca  di 
Clarraiza  per  le  pagbe  delle  milizie  ;  che  dia  11  solito  soccorso  in  danaro , 
come  pel  passato,  a' Bulgari  ed  a' Turchi,  e  che  ai  regoli,  come  per  lo 
addietro,  per  coloro,  i  quali  per  povertà  o  per  nequizia  passino  al  nemi- 
co, e  verso  i  disertori  del  nemico,  che  vengono  all'  esercito  regio  (1). 

L'Archimaodrìta  ed  i  monaci  del  monastero  di  Patirò  ricorrono  al  Prb- 
cipe  Carlo  dicendo  che  quel  monastero  da  tempo  immemorabile  possiede 
duo*  fauces  /Iwntnum  CoiAili  et  Bacanti  eum  medio  lilore  que  «mt  in 
lenimento  Cassoni  ae  quasdam  terrtu  que  dieuntur  Mtavie  aliasque  po»~ 
tessiones  et  tura  sita  in  territorio  sancii  Mawi,  e  perchè  vengono  tur- 
bati in  quel  possesso  per  ordine  spedito  dal  re  a  quel  GIustlElero  di  Valle 
del  Crali  e  Terra  Giordana,  chiedono  essere  mantenuti  in  quel  possesso  : 
ed  il  Principe  in  questo  giorno  per  prendere  cognizione  di  tale  affare  scrì- 
ve a  Ponzio  de  Bladiefort  che  gli  spedisca  il  processo  onde  possa  proce- 
derai secondo  giustizia  (ì). 

13.  —  Il  Principe  Carlo  fa  pubbliche  lodi  alle  università  di  Honterea- 
le,  di  Amatrice,  di  Accumoli  e  di  Arquata,  delle  quali  è  capitano  Andrea 
de  Ponte,  per  essersi  mantenute  sempre  Tedeli  al  re  suo  padre  (3).  E  nello 
ateseo  tempo  scrive  ad  Angelo  de  Vito  Secreto,  Maestro  Portolano  e  Hae- 
s^  de'  Sali  di  Principato  di  Terra  di  Lavoro  e  di  Abruzzo,  di  provvedere 
di  Nscotto  per  due  mesi,  come  per  le  galere,  le  SD  tende  l^tte  armare  in 
Principato  ed  in  Terra  di  Lavoro,  a  ragione  di  una  quarta  parte  di  cantalo 
per  ogni  persona  al  mese.  Le  quali  teride  le  mandi  ad  unirsi  alle  galere 
che  stwno  per  ventre  dalla  Provenza.  Perciò  quando  le  dette  teride  sa- 
ranno al  oHnpIeto  andranno  ad  unirsi  alle  galere  provenzali,  se  queste  sa- 
ranno giunte  nel  porto  di  Napoli,  in  opposto  passeranno  a  Micolera,  dove 
attenderanno  nuovi  suoi  ordini  [i], 

15  —  Ordina  a  Ludovico  delUonti  Capitano  del  Regno  citrafkro  di  su- 
bito assoldare  i  marinai  di  Principato  e  di  Terra  di  Lavoro  per  armare  le 
30  teride  che  stanno  a  Brindisi,  perchè  ecepUcari  Ubi  verbo  non  expedit 
quantum  presens  vassellorum  armata  Domino  Patri  nostro  et  nobis  opor- 
tuna  eonsistat  quantumque  requirat  et  exigat  cuiuslibet  celeritalem  instan- 
liam  cum  ipsa  negotii  qvatitas  te  inde  satis  mani/'este  docuerit  et  liete- 
rarwn  frequeiUiam  oc  specialium  nunciorum  nostrorum  continuata  trans- 
missio  certius  informavit  [5]. 

Mccola  Zaccaro  incolpalo  di  ribellione  e  tenuto  in  carcere,  ricorre 
al  Prìncipe  Carlo  dicendo  che  egli  da  SO  anni  abitava  nel  ca&ale  di  S.  Pao- 
lo, set  miglia  lontano  da  Gerace,  rìmanendo  sempre  fedele  al  re,  e  stando 
sempre  in  relazione  co'  suoi  partigiani,  e  che  non  si  trovò  in  Gerace  né 
alla  entrata  né  alla  uscita  de' siculi-aragonesi  da  quella  terra;  chiede  per- 
di Ivi.  [«]  Ivi,  fot.  «S.  (3)  Ivi,  fol  67  t. 

(1)  Ivi,  roi.  11 1.  a.  (S)  Ivi,  fai.  n  t.  ss. 
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ciò  essere  posto  In  libertà.  Ed  il  Priocìpe  in  questo  dì  ordina  ai  milite  Gui- 
do de  Alamanìa,  capitano ,  ed  a  Bernardo  d' Errico  castellano  di  Gerace , 
d'inquirere  e  riferirgli  se  l' esposto  dello  Zaccaro  sia  vero  (1). 

16.  —  li  Principe  crea  Camerarius  sau  protobestiariw  Principatut 
Achaye  et  totius  terre  Amoree  Riccardo  de  Paudo  di  Scala,  rlvocando  da 
quelt'  uffizio  il  milite  Gualtiero  di  Coliepietro.  E  nello  slesso  tempo  il  de 
Paudo  è  anche  nominalo  maestro  della  lecca  di  Clarenia  io  surroga  di 
Giacomo  Castaldo  e  di  Tommaso  d' AHlitto  rimossi  (S), 

17.  —  Niccola  di  Castellanela  Maestro  Razionale  della  Gran  Corte. 
regio  consigliere  e  umiliare  avmdo  riedìllcata  la  diruta  chiesa  di  S.  Mat- 
teo Apostolo,  posta  in  un  fondo  di  sua  proprietà  in  Castellaueta,  uel  luogo 
detto  Cam,  chiede  al  Principe,  che  glielo  accorda,  il  permesso  di  editicare 
vicino  a  quella  diiesa  un  monastero  dì  frati  ed  un  altro  di  monache  in 
onore  della  Madre  dì  Dio,  e  propriamente  udla  sua  casa,  dove ,  quando 
stava  in  Castellaueta,  abitava.  E  tutto  db  in  suffragio  dell'  anima  sua,  di 
sua  moglie  e  de' suoi  antenati,  non  avendo  figliuoli,  a'quali  avrebbe  potuto 
lasciare  le  sue  proprietà,  di  cui  una  buona  parte  destina  per  la  dotazione 
di  que'  monasteri.  Quali  cose  tutte  dispone  che  siano  eseguite  sotto  la  di- 
reiione  di  E  (3j  arcivescovo  di  Taranto  e  di  G.  vescovo  di  Caslellaneta  (4). 

18.  --'  1  sìculi-aragtmesi  aiutati  dagli  abitanti  s' impadronirono  della 
terra  di  Gerace,  ma  sul  finire  di  aprile  decorso  o  ne'  primi  giorni  di  questo 
maggio  la  terra  fu  ripresa  dalle  milizie  di  re  Carlo,  fugandone  i  siculi-ara- 
gonesi e  con  essi  molti  ribelli  si  misero  in  salvo  ;  ma  altri  rimasero  pri- 
gioni e  vennero  dichiarati  felloni.  Tra  questi  ultimi  vi  rur<HK>  Haligerlo 
Baldero,  Nìccola  Zaccaro,  Riccardo  Guarna,  Corrado  Plutino,  Fulco  dì  Lu- 
cifero e  Lucifero  di  Lucìfero  fratelli,  i  figliuoli  di  Roberto  e  di  Abamonte, 
Giovanni  di  Stilo,  Francesco  Cavallotto,  e  Giovanni  Valteca,  tutti  cittadini 
di  Gerace.  Costoro  furono  tosto  messi  nel  carcere  del  castello  di  Terrano- 
va, dove  rimasero  fino  al  presente  giorno,  in  cui  il  Principe  ordina  a  Fi- 
lippo de  lagonessa  maresciallo  del  Segno,  di  levarli  da  quel  castello  e  di 
spedirli  sotto  sicura  e  fedele  scorta  a  Pietro  Borgognone  castellano  del  ca- 
stello di  Stilo,  al  quale  nello  stesso  tempo  ordina  custodirli  con  la  massi- 
ma vigilanza  e  metterli  in  bonù  eompedibus  ferreis,  e  di  non  ardire  di 
liberarli  senza  speciale  mandato  in  iscritto  di  re  Carlo  suo  padre,  o  suo, 
e  munito  del  regio  suggello  (5). 

In  questo  stesso  giorno  manda  a  custodire  nel  castello  dì  S.  Giorgio 
ì  tre  ostaggi  ricevuti  dalla  terra  dì  Tropea  [6]. 

19.  —  Il  Principe  crea  in  castellano  di  Clarenza  Guglielmo  Guercio 
ammiraglio  del  principato  di  Acaia,  rimovendone  Taddeo  di  Firenze  (7). 

(1)  Ivi,  fol.  ».        (a;  Ivi,  fot.  8C.  [3)  Errlce,  che  Iti  rettore  della 

clilesa  di  8.  Pietro  di  Alessano  In  Terra  d'Otranto.  (1}  Ivi,  fai.  99  t. 

Questi  à  11  cardinale  Gerardo  vescovo  di  Sabina  legalo  apostolico  nel  reame 
di  Napoli,  al  quale  fu  data  in  amministrazione  la  cblesa  di  Gastellaneta  il 
!S  di  novembre  det  1S8C.  (S)  Ivi,  fot.  49-BO,  Ete  t.  91  t.  »&■ 

(f)  Ivi,  fot.  SO  1.  '7)  Ivi,  fol.  87  t. 
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la  questo  stesso  giorno  ordina  al  milite  Guido  de  Alamania,  capitano  dì 
(ìerace,  di  procedere  alla  confisca  de' feudi  e  de'beDi  mobìli  ed  imiiiobUi 
de'  proditori  di  Gerace ,  tanto  di  qne' fuggiti  co'  siculi-aragonesi ,  dte  di 
quelli  rìmaBti  prigioni  (1). 

22,  —  Alcune  galere  sicule-aragonesi  presentatesi  innanzi  alla  terra 
di  Anantea,  1  Gralelli  Pietro,  Gervasio  e  Guglielmo  figliuoli  del  defunto 
giudice  Fulco  di  Amantea  fecero  ogni  sforzo  per  sollevare  quella  popola- 
zione a  tavon  dell'  aragonese  e  fiu-e  entrare  in  Amantea  i  siculi-aragonesi  ; 
ma  il  popolo  talmente  si  tenne  fedele  al  re,  che  messosi  in  armi  trucidò  i  tre 
fratelli.  Di  ciò  avvertito  il  PrincipeCarlo  ne  rimase  assai  compiaciuto,  e  con 
pubblico  editto  loda  la  fedellì  di  quella  cittadinanza  pel  suo  sovrano  (8). 

CMovno  1.  —  Il  Principe  Carlo  avendo  saputo  cbe  Corrado  di 
Aotiocbia  eoa  altri  proditori  e  fuorusciti  del  regno  tentano  assalire  la  fron- 
liwa  per  Are  insurgere  l' Abruzzo,  scrive  a  tutte  le  univu^ilà ,  a  tutti  I 
coati,  bareni,  feudatari,  militi,  rùaestrì  giurati,  baglivi,  e  giudici  di  Abruz- 
zo, ordmando  di  riunirsi  lutti  ad  Amelio  de  Curban  Giustiziero  di  quella 
provincia,  per  taiere  a  freno  e  tranquillamente  l' Abruzzo  e  di  cercare 
tutti  i  mezzi  onde  impadronirsi  di  Corrado  e  de'  suoi  seguaci  (3). 

2.  ~  Ordina  ad  Angelo  de  Vito  Secreto,  Maestro  Portolano  e  Maestro 
de'Sali  di  Principato,  Terra  di  Lavoro  ed  Abruzzo,  di  provvedere  di  bi- 
scotto la  flotta  provenzale,  composta  di  18  galere,  di  un  panfilo  e  di  S  bar- 
cbeite,  giunte  nel  porto  della  cittì  di  Napoli  il  SI  del  prossimo  passato 
mese  di  maggio.  Indi  rinnova  gli  ordini  a  Ludovico  de'Monti  per  arrolare 
le  persene  necessarie  per  armare  le  30  teride,  cìo^  in  Gaeta  quelli  uomini 
necessaril  per  3  tende,  in  Salerno  quelli  per  due  teride,  in  Amalfi  per  i, 
in  Sorrento  e  Vico  per  3 ,  in  Castellammare  di  Stabia  per  una  ed  in 
Ischia  per  4  (i). 

3.  —  Il  Principe  pubblica  un  proclama  per  tutto  il  regno  col  quale 
cbiede  a  lutti  i  feudatari  ed  a  tutti  i  sudditi  di  soccorrerb  ad  ingrossare 
r esercito  e  l'armata  navale  pel  riacquisto  della  ribelle  Sicilia  [S]. 

In  questo  stesso  giorno  poi  fa  quietanza  al  suo  tesoriere  per  i  paga- 
menti l^tti  la  domenica,  25  aprile  di  questo  anno,  in  Nicotera,  di  once  6  a 
Dionisio  ed  al  suo  compagno  nunzi  del  re  di  Ungaria,  il  lunedi  26  detto, 
di  once  due  a  Guido  custode  della  cappella  del  defunto  Pietra  conte  d'Alen- 
eon  suo  cugino,  fi  mercoledì  28  detto,  di  once  3  e  tari  1S  a  Rublino  nunzio 
(lei  PonteSce  ed  il  giovedì  13  del  mese  di  maggio,  di  once  sei  agli  amba- 
sciadori  del  re  di  Tunisi  (6). 

7.  —  Ordina  al  Secreto  di  Puglia  che  permetta  all'arcivescovo  di  Ra- 
gusa di  estrarre  dal  regno  300  salme  di  frumento  a  salma  generale,  da 
servire  per  uso  di  esso  arcivescovo  e  suo  seguito.  Quale  concessione  egli 
fa  ad  istanza  della  regina  di  Svezia  sua  cognata  (7). 

(1)  Ivi,  fol.  H  t.  (3)  ivi,  M.  Bl.  (3)  Ivi,  fol.  91. 

(1}  Ivi,  fol.  la  t.  ti.         (5)  Ivi,  fol.  58 1.  SI.        (S)  Ivi,  fol.  53. 
(7)  Km.  Axe.  ItU.  A.  a.  17.  fol.  G(. 
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10.  --  Fa  compra  di  cavalli  per  l' esercito  di  spedizione  ctmtro  la  Si- 
cilia <I). 

13.  —  Ordina  di  armarsi  subito  le  11  teride  dì  Filippo  imperadore  di 
CostaDtinopoli ,  sao  cognato ,  le  quali  debbono  far  parte  ddla  speditìoae 
contro  l'isola  di  Sicilia  (S). 

14.  —  Parìslo  Lucirero  del  casale  di  Ardore,  distante  6  miglia  da 
Uerace,  ricOTre  al  Principe  Cerio  dicendo  che  egli  non  si  trovava  ia  quel 
casale  né  aUa  entrata  in  Gerace  dei  sicuii-aragonesi ,  né  alla  loro  cac- 
ciata, perchè  dimorava  nel  casale  di  Oppido  da  molto  tempo  innanzi,  con 
sua  moglie  e  ^miglia,  e  che  fa  sempre  fedele  al  re,  stando  presso  l' arci- 
vescovo di  Santa  Severina.  Per  la  qual  cosa'  il  Principe  ordina  a  Guido  de 
Aiamania  capitano  di  Gerace  ed  al  giudice  Aldibrandino  di  Firenze  d' in- 
quirere  l'esposto  e  riferirgliene  (3).  ' 

15.  —  L'abate  dei  monastero  di  S.  Maria  a  Cappella  extra  Neapotim 
riccHTe  al  Principe  Carlo  dicendo  che  da  tempo  irnmemorabile  il  suo  mo- 
nastero possiede  II  diritto  di  pescare  nel  mare  che  si  protende  dal  luogo 
ove  dicesl  S.  Maria  ad  circufwn  tino  al  luogo  denominato  Mirlinwn  de 
Neapoli,  ed  ora  venendo  molestato  in  possesso,  prega  il  re  di  fargli  Uk 
gliere  ogni  molestia.  Per  la  qual  cosa  Carlo  ordina  al  milite  Ludovico 
de'  Meati ,  Capitano  citrafaro  e  vice-maestro  Gìustlziero  del  Regno ,  di 
chiamare  innanzi  a  so  le  parti  contendenti,  e  decidere  secondo  giustizia  (1). 

1$.  —  Il  Prìncipe  fa  quietanza  per  iOO  once  di  oro  ai  suoi  tesorieri 
Maestro  Adamo  de  "Foucy  e  Ruggiero  della  Marra,  i  quali  le  consegnanmo 
ad  Ottone  de  Favenzfo  ciamberlano  di  Ottone  conte  di  Borgogna,  In  conto 
delle  paghe  di  esso  Conte,  il  quale  militava  nell'esercito  dì  spedizione  con- 
tro la  Sicilia  (5). 

La  vedova  Sassa  di  Griffo  di  Napoli  ricorre  al  Principe  Carlo  dicendo 
che  quando  il  re  suo  padre  edlfìcb  il  Castello  Nuovo  nella  città  di  Napoli, 
fu  occupato  un  orto  di  essa  Sassa  edificandovi  sopra,  e  che  il  compenso  do- 
vutole non  ancora  l' à  ricevuto.  Per  la  qual  cosa  II  Principe  ordina  ad  An- 
gelo de  Vito  Secreto  di  Principato  e  di  Terra  di  Lavoro  di  portarsi  perso- 
nalmente sopra  luogo  e  prendere  esatte  informazioni  di  tutto  e  del  valore 
del  detto  orto  e  poi  riferirgliene  In  iscritto  (6). 

In  questo  mese  di  Giugno  il  Principe  spedisce  lettere  circtdari  alle 
università  di  Napoli,  Capua,  Aversa.  Trani,  Bari,  Monopoli  e  Barletta,  ^orf 
non  turbentvr  de  eaptione  Angeli,  Bogerii  et  Galgani  de  Marra  fratrum. 
ae  de  eaptione  Mathei  Rufuli  et  Laurenlii  eius  filii.  qui  propter  extorsio- 
nes.  prò  quibus  divitias  ampìiarunt  indtbitas.  et  agravia.  et  scelera  pie- 
trata dederunt  causam  quod  Insula  Sicilie  deviasset  afide  Regia  (7). 
(Continua)  C.  Himsni-Riccio. 

(i;  Res.  km.  I«t3,  E.  n.  tS,  Tol.  GS  t.  Sfi.  (S)  Ivi,  fot,  SS. 

(31  Ivi,  fol.  57  l.    (*)  Ivi,  fol.  8S  t.      (S)  [vi,  fot.  68.      (6)  Ivi,  fol.  «  t. 

PITIeg.  Ahg.  Ii83,  X.  fol.  *9.  Questo  Be«istro  ora  è  pertloto,  ma  ti  rias- 
sunto del  sopranotato  docufflcnlofu  Irascrtltodall'arcliivlaria  Slcola,  e  leg- 
gesl  nel  suo  Repertorio  Hs.,  che  si  conserva  neli'Arclilvio  di  Stato  di  Napoli. 
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CARTEGGIO 

DEU'AB.  FEaSnURDO  GALUNI  COL  HA&CHESB  TAHDCCl 


(CohUd.,  ved.  4.*  Serie ,  T.  IV,  p.  861) 

Eceellmi*, 
La  cagione  della  spedizione  di  questo  straordiDario  di  cui  profitto  per 
scrìvere  a  V.  E.  mandaiido  il  piego  al  Sig.  Principe  della  Cattolica,  è  forse 
quella  stessa  per  cui  Don  tralascio  di  scriver  questa  mia  coufideniiale  a 
V.  E.  Sta  qui  tutta  la  corte  In  un  allarme  per  un  nuovo  amore  del  Re  cou 
una  donna  di  cui  eccole  in  breve  la  storia.  E  costei,  per  quanto  dicesi,  nata 
figlia  d'una  serva  caciBiera  qui  in  Parigi.  Giunta  ai  sedici  anni,  ed  essen- 
do bellina  si  prostituì  pubblicamente.  Facevasi  allora  chiamare  la  Beau- 
vemier.  Non  ebbe  fortuna,  e  restò  nell'oecurìtà.  Quattro  anni  fa  la  conobbe 
un  certo  Honsieur  du  Barri  gentiluomo  d'una  provincia  della  Francia,  uomo 
ardito,  intrigante,  giocatore,  dissoluto.  Costui,  dopo  girato  vane  corti  dì 
Alemagna,  d' onde  non  lasciò  buona  ^ma,  andò  in  loghìllcrra,  dove  si  tras- 
formò in  Irlandese,  e  discendente  da'  Lords  Barrìmone,  e  con  intrighi  ag- 
giastò  r  albero  suo  genealogico.  Tornato  qui  prese  a  mantenere  questa 
donna,  e  dìcesi,  che  non  potendo  egli  manteno-la,  ne  procurava  il  godimen- 
10  a  gente  ricca,  o  polente,  co' quali  intanto  egli  adulando,  soffrendo,  ma- 
neggiandosi «'introduceva.  L' anno  passato  la  fece  conoscere  al  Duca  di 
Yorch,  che  non  avendo  denari  proporzionati  alla  richiesta,  non  concluse 
trattato.  Intrigò  con  M.  Le  Bel  cameriere  con  Eden  tJs.aimo  del  Ke,  e  costui 
condiscese  a  farla  vedere  al  Re.  Traile  infinito  Imiu-udenze  che  il  Le  Bel 
con  tal  atto  commise,  questa  sola  non  fece,  che  prevedendo  la  morto  della 
regina,  si  inclinasse  l' animo  del  Re  a  donna  non  maritata,  acciocché  non 
seguisse  di  nuovo  l'avvenimento  della  Haintenon.  Il  Barrì  adunque  subito 
mandò  a  chiamare  un  suo  fratello,  gli  fece  sposar  costei,  che  perciò  prese 
il  nome  di  Conlessa  du  Barri,  e  lo  rimandò  via.  AI  Re  furono  taciute  tutte 
le  verità  e  fotlogli  un  romanzo.  Conobbe  costei  ai  principi  del  viaggio  di 
Compiegne.  Dopo  pochi  giorni  morì  il  Le  Bel.  Credevasi  che  si  stuferebbe  ; 
ma  per  contrario,  il  gusto  e  l'inclinazione  è  andata  crescendo  a  segno, 
dw  ba  coDtbuato  nel  viaggio  di  Fonlaìnebleau;  benché  tenuta  con  qualche 
segreto,  e  finalmente  ora  le  ha  concesso  il  Re  in  Versailles  parte  dell'appar- 
tamrato  che  avea  madamadiPompadour,  dove  sta  con  bastante  pubblicità. 
-Ancora  però  non  è  stata  (come  qai  dicesi)  iiresentala,  e  si  vorrebbe  che 
non  lo  fosse.  Di  lei  non  si  ba  paura  essendo  di  carattere  dolce,  semplice, 
smza  spirito  come  senza  educazione:  ma  Impaura  il  Barrì  oggi  suo  cognato, 
nomo  arditissimo,  e  capace  dì  lutto.  La  morto  Inopinata  del  te  Bel  tia  pre- 
clusa la  strada  a  poter  disgannare  il  Re  di  falsi  racconti  .fottigll,  onde  la 
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corte  è  in  grandissimo  moto,  secondo  le  varie  iocliDazioni,  e  partiti.  Molla 
tranquillità,  e  sicurezza  mostra  il  Duca  di  Choiseul ,  ma  dod  vi  è  dubbio 
cbe  la  carestia  attuale,  l'inrellce  esito  delia  Corsica,  eia  gabala  deUa  corte 
deviH»  leoerlo  inquieto,  onde  non  si  dovrà  V.  E.  maravigliare  se  nelle  cose 
d' Italia  e  di  Roma  si  vedesse  da  qua  qualche  Irresoluzione,  o  fiacchezza. 

Molti  credono  che  II  Be  possa  svogliarsi  di  questa  donna,  come  ha  fat- 
to di  molte  altre,  lo  sono  di  contrario  parere  ora  che  questa  donna  ha  otte- 
nulo  d'abitar  quelle  stanze.  Il  Re  ha  l' abitudine  d'andarvi  in  quelle  ore 
che  non  sa  come  occupare.  Infatti,  dopo  la  morte  di  madama  Pompadour, 
fu  quell'appartamento  occupato  dalla  Delfina,  ed  ivi  morì.  Dopo  la  morte 
della  Delfina  andò  il  Re  dalla  regina.  Credo  perciò  fermamente,  che  solo  il 
matrimonio  del  Delfino,  e  l'arrivo  di  una  nuova  Delfina  possano  far  qual- 
che mutazione.  Non  credo  per  altro  nemmeno,  che  questa  donna  sia  per 
mischiarsi  mai  negli  alTari. 

Pari^,  i  Dicembre  1768; 


Eccallsnia, 
Il  consigliere  del  commercio  Gallanì  domanda  a  V.  E.  scusa  e  permis- 
sione di  tornare  a  parlare  sull'estrazioni  del  grano  con  bastimenti  nazio- 
nali, non  per  persuadere  V.  E.,  non  per  illuminarla,  non  avendo  luogo  nb 
l'una  cosa  né  l'altra,  ma  solo  per  {spiegarsi  meglio,  e  per  non  aver  rimorso 
di  coscienza  che  si  creda  die  egli  abbia  detto  uno  sproposito,  o  una  cosa 
non  fattibile.  Dice  egli  adunque  che  la  tratta  de' grani  è  sempre  una  gra- 
zia gratis  data  dal  Re  tanto  in  Napoli  come  in  Sicilia.  Può  darla,  può  ne- 
garla, può  concederla  per  cinquanta,  per  centomila  salme  come  piii  piace 
senza  che  nessuno  abbia  da  replicarvi.  Or  dunque,  dice  egli,  si  è  data  la 
tratta  per  cinquantamila  salme.  Bene  sia.  Queste  usciranno  su  bastimenti 
di  qualunque  bandiera.  Orala  Sicilia  preme,  sollecita,  prega  per  aver  trat- 
ta d'altra  maggior  somma,  e  non  è  certa  d'ottenerla.  Non  è  meglio  averla 
colla  condizione  che  sia  legno  di  bandiera  Napoletana,  che  il  non  averla  af- 
fatto? Dunque  se  il  Re  accorda  altre  SO  salme,  siano  queste  condizionate, 
lo  vorrei  che  s'inventassero  per  ora  due  nomi,  l'uno  di  tratta  generak 
cbe  vuol  dire  permissione  di  estrar  grani  su  legni  di  qualunque  bandiera, 
l'altro  di  tratta  nasionaie,  o  vero  tratta  riservala,  che  vorrebbe  dire  cbe 
i  soli  bastimenti  nazionali  possano  caricare.  Nel  regno  di  Napoli  troverà 
V.  E.  meno  cabale,  meno  nuvole  di  passioni  cbe  circondino  U  Re,  riguardo 
alle  tratte,  che  Ira  Siciliani,  i  quali  di  quel  loro  grano  hanno  fotlo  un  ger- 
go, un  arzigogolo,  e  un  monopolio  incredibile.  Sul  regno  noi  abbiamo  un 
altro  vantaggio,  ed  è  che  non  è  fisso  il  prezzo  della  b^tta  e  talvolta  h  a 
due  carlini,  talvolta  a  tre,  altre  a  quattro,  e  anche  di  piii.  Or  dunque  quel- 
l'anno che  si  vuol  dare  a  due  carlini,  dicasi  che  si  dà  a  tre,  e  sì  rilasci  un 
carlino  a  benefizio  de'Nationali.  Ninno  può  gridare.  Chi  faa  paura  deTurchi, 
chi  gode  di  noleggiar  stranieri  non  è  impedilo,  ma  a  buon  conio  un  bastl- 
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manto  di  quattro  mila  tomoli  <Ii  bandiera  Napoletana  risparmierà  sulla 
tratta  qualtrooenlo  ducati,  e  questo  è  quasi  ìLcosto  di  tutto  il  nolllo.  Ve- 
ramente io  sono  persuaso  che  per  due  o  tre  anni  non  bisogna  1^  legge  ge- 
nerale di  privativa  ai  bastimenti  nostri.  Uolto  grano  resterebbe  Invenduto. 
e  i  Doliti  diverrebbero  carissimi  se  i  nostri  soli  potessero  noleggiare,  ma  a 
misura  che  la  marina  nostra  crescerà,  si  potrà  andar  dando  meno  tratte  ge- 
nerali e  più  tratte  nazùmaXi.  Sia  V.  E.  persuasa  che  il  metter  qualche 
coodiziooe  ristrettiva  alle  tratte  fa  sempre  piacere  al  popolo,  Il  quale  vede 
sempre  con  piacere  11  grano  restare,  e  lo  vede  con  rammarico  partire  come 
nn  buon  amico  die  s'allontana.  Questa  restrizioce  poi,  cioè  che  qualche 
quantità  delle  tratte  che  si  concedono  sìa  al  soli  bastimenti  nostri  è  cosa 
cosi  popolare,  sarà  cosi  nuova  e  inaspettata- da'poverl  nostri  padroni,  che 
V.E.  ne  riceverà  applausi  e  benedizioni  inGnite.  Quello  che  si  dice  di  paure 
dei  Turchi,  di  noliti,  giri  di  mala  fede  dei  nostri  sono  cose  assai  esagerate. 
U  danno  de'Turchì  diminuisce  ogni  giorno.  I  nostri  padroni  diverranno 
onesti  quando  guadagneranno  assai.  Turpis  egestas,  quia  cogit  ad  turpia. 
Del  resto  questa  legge  non  dovrebbe  esser  un  problema  nel  nostro  con- 
siglio, è  necessaria,  onde  anche  con  qualche  inconveniente  bisogna  farla, 
0  perdere  ogni  speranza  d'aver  marinari.  La  Francia  avendo  folto  quella 
che! suoi  grani  non  escono  altro  che  su  bandiera  francese,  negli  anni 
di  sua  abbondanza  1  nostri  non  navigheranno;  se  nemmeno  negli  anni  di  ca- 
restia francese  noi  navighiamo,  quando  mal  navigheremo  ? 

L'editto  di  Francia  portava  la  legge  di  SI  anni  al  fratandi,  e  18  ailc 
monacande  :  si  strepitò  che  non  fussero  venticinque.  L'esperienza  ha  (atto 
vedere  che  tanto  sono  SI  quanto  95  perchè  Infatti  In  tutto  l'anno  so  che 
tutti  i  cappuccini  della  Francia  non  hanno  fatto  altro  che  7  profèssi.  Bisogna 
che  nel  secolo  nostro  gli  uom'mi  mettano  giudizio  di  buon  ora.  L'editto 
di  Francia  porta  la  soppressione  di  tutti  1  conventi,  che  avranno  meno  di 
dodici  religiosi  e  di  tutti  quelli  che  saranno  piii  di  due  in  una  stessa  città 
grande,  o  più  d'uno  nelle  mediocri  o  piccole.  Quel  dipiìi  che  ha  fatto  Ve- 
nezia è  stato  superfluo,  è  stata  schioppettata  con  forza,  e  non  se  ne  caverà 
alcun  bene.  V.  E.  faccia  la  legge  che  non  si  ricevano  educandi  piii  di  sei 
mesi  prima  del  noviziato,  e  se  può  faccia  l'altra,  che  il  noviziato  non  co- 
minci [ffima  de'  SO  anni  incoati:  hoc  fac  et  vives.  Di  più  è  superQuo  tutto. 
La  morte  dei  vecdii  e  il  non  ripullulare  i  giovani,  unita  alla  maniera  di 
pensar  del  secolo  farà  il  resto. 

Que'  spassi  del  re  del  boschetto  di  Portici  mi  paiono  qualche  cosa  di 
plìi  che  un  gusto  di  scherzi  giovaoili.  Egli  ha  avuta  da'  piìi  teneri  anni 
questa  inclinazione  guerraia  che  ora  cresce.  Quasi  simile  fu  li  gioventù  del 
Czar  Pietro.  Soma  dovrebbe  aver  plii  paura  di  quel  boschetto  di  Portici, 
cbe  dì  quanti  editti  e  arresti  di  parlamenti  si  facciano  per  Io  mondo. 

Sento  che  Mons.  de  Monelar  è  chiamato  dì  Provenza  qui.  Se  ciò  è  vero, 
Scuramente  viene  per  trattar  le  cose  d'Avignone.  Chi  sa  cbe  su  questo 
il  Veri  Avignonese  non  voglia  meschiarsi,  o  non  sia  meschiato  digià. 
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Roma  perderà  Avignone  e  Benevento  pfìi  volentieri  che  i  gesniti ,  perchè 
questi  premono  a  Btcci  che  i  il  vero  papa.  Quelli  non  importano  altro  che 
a  Rezioojco  che  è  un  papa  di  carta  pesta. 
Parigi,  19  Dicembre  17G8. 


Ecesllsiua, 

Anche  a  me,  come  a  V,  E.,  è  accaduto,  che  molte  idee  mi  sono  passate 
per  lo  capo  per  scioglier  l'enigma  dell'impresa  Corsa,  n<Hi  essendomi  mai 
potuto  persuadere,  che  qui  si  credesse  da  senno  quello  che  si  è  l^tto  cre- 
dere a  Spi^a,  cioè  che  gi'  Inglesi  l'avrebbero  presa  se  la  Francia  l'avesse 
negletta.  Dopo  molta  meditazione  sto  Tisso  a  credere  che  sia  stata  tutta 
picca  personale  e  collera  centro  Paoli  che  ad  equissime  condizioni,  a  trat- 
tamenti dolci,  ad  ampie  offerte  non  ha  voluto  acconsentire.  Questa  picca 
che  cresce  a  misura  degli  svantaggi  avuti  farà  alla  fine  mandar  tanta  gente 
colà,  che  quella  infelice  nazione  ne  resterà  schiacciata.  Si  sarà  fatto  cattivo 
negozio,  ma  non  sarà  mai  guerra  che  possa  produrre  un  sensibile  danno 
alla  potenza  francese.  Dicesi  intanto  questa  sera  che  vi  siano  altre  nuove 
di  Corsica  de'  1  Dicembre  e  non  buone. 

Dì  Roma  affatto  nulla  si  discorre  nel  pubblico.  Di  Spagna  è  stala  man- 
data quella  memoria  dell 'extraordinario  che  anche  V.  E.  avrà  avuta  ac- 
ciocché Fuenles  lacomunicassequi.Socheilducadi  Choiseul  la  trovò  trop- 
po fbrle  ne'  termini,  e  con  saviezza  disse  che  non  bisogna  interloquir  sulla 
dottrina  degli  espulsi.  Se  io  mi  mettessi  per  guadagnar  pane  a  fare  il  pro- 
feta, la  prima  profezia  che  brei  sarebbe  quella  che  il  giansenismo,  e  mo- 
lìnismo  da  cui  va  guarendo  la  Francia  infetterà  la  Spagna  e  forse  farà  ivi 
tanta  strage  e  per  cosi  lungo  tempo  come  ha  fetta  qui.  Vescovi,  confes- 
sori reali,  ministri  se  ne  meschieranno,  poi  tutti  gli  ordini  dello  stato,  e 
finalmente  Sovrani,  serraglio  e  tutti  o  perseguiteranno  o  saranno  persegui- 
tati. L'attuale  decadenza  di  Roma  potrà  render  meno  grave  la  malattia 
agli  Spagnuoli,  ma  che  l'abbiano  non  ne  dubito  punto. 

In  Pietroburgo  è  divenuto  moda  e  cortigianeria  l'inocularsi.  Vecchi, 
bambini,  che  abbiano  o  non  abbiano  avuto  vaiolo  tutti  sì  ftinno  Inoculare. 
Ah  se  il  povero  Jaci  si  fosse  affrettato  a  far  questa  cerimonia  al  suo  figlio, 
die  avea  disposizione  di  farei  I  colpi  di  Jaci  e  di  Fuenles  mi  hanno  spa- 
ventato. 

Orni  V.  E.  presso  i  posteri  la  sua  memoria  di  queste  due  epoche  memo- 
rabilissime, d'aver  espulso  i  gesuiti  e  d'aver  introdotta  l' inoculazione.  Fac- 
cia far  qualche  cosa  alla  Nunziata.  Almeno  io  questo  imitiamo  Venezia. 
Parigi,  26  Dicembre  1768. 

EoMllenta, 
Gran  gusto  mi  hato  V.  E,  nella  sua  de'  10  col  mostrarmi  ancor  prò* 
tlematico  Castro,  e  coH'assicurarmi  in  caso  che  si  abbia  a  fare  che  io  non 
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pensi  a  guai.  Quei  miei  timori  oascevano  da  dò  d»  Roma  ha  sparso  cioè 
cbe  i  villani  agresti  e  feroci  avrebbero  fatta  fiera  guerra  ai  nostri.  Qui 
Temi  e  Narni,  dì  cui  io  parlai,  non  si  riferivano  alia  occupaEione  e  pas- 
saggio che  io  so  benissimo  non  sarebbe  stato  altro  cbe  di  poche  ore,  ma 
era  riguardo  al  tener  la  comunicazione  sempre  aperta ,  libera,  facile  tra 
Ronciglione,  e  gli  Abruzzi ,  acciocché  le  recluta,  gli  uffiziali,  le  semplici 
ordinanze,  tutti  infine,  possano  liberamente  passare  senza  scorta,  senza 
timori.  Ha  tomo  a  dire,  quello  cbe  più  mi  consoia  è  che  la  cosa  sia  pro- 
blematica ,  e  voglio  sperare  cbe  non  si  farà.  Quel  dritto  focontestabile 
cbe  il  Re  ha  su  questi  beni  (bmesiani  sarebbe  importunamente  messo  in 
campo  in  un  pontificato  caparbio,  sciocco,  e  a  vista  d'altri  interessi  d'altre 
potenze  maggiori.  Per  la  prima  volta  questa  sera  mi  sono  incontrata  col- 
l'Abbate  di  Veri.  Ha  fatto  le  viste  di  non  riconoscermi,  benché  prima  del  suo 
audttoralo  fossimo  assai  amici.  Ho  fetto  io  lo  stesso  dal  mio  canto,  onde  non 
d  siamo  [orlati.  Egli  ha  qui  assai  palesemente  detto  che  Napoli  si  oppo- 
neva mordius  al  suo  ministerìato  interino  in  Roma.  Però  segue  a  dirsi  che 
egli  sarà  incaricato  in  caso  di  ritomo  d'Aubeterre  ;  ma  generale  è  la  voce 
^Anbeterre  sarà  istantemente  esortatoa  restare  e  continuare  fiao  al  nodo 
del  pettine,  doè  o  cbe  si  vegga  buona  apertura  d'accomodamento ,  o  che 
se  ne  disperi  aGbtto.  Intanto  si  attende  qui  l'esito  delle  nuove  batterìe. 

Corsica  si  vuol  pigliare  con  trentamila  uomini ,  perchè  tutti  dicono 
che  ventimila  bastano,  arcibastano.  Si  vuol  pigliare  morta  o  viva. 

È  avvenuto  un  fatticello  curioso  che  potràessere  la  salute  della  po- 
vera Brettagna.  Il  Duca  di  Duras  spedi  un  sao  uffiziale  a  dar  qiu  la  nuo- 
va del  dono  gratuito,  e  in  questa  occasione  mandò  un  castrato  du  Pré  sali 
(luogo  di  Brettagna  che  ne  produce  saporitissimi]  ed  un  Ronfio  simile  a 
quello  di  Domiziano  per  la  cucina  particolare  del  Re  che  dicesi  àipiccoli 
appartameiUi.  L'uffiziale  giunto  qui  la  mattina  del  venerdì  antipassato 
andò  subito  ad  informar  delle  novelle  e  dare  i  dispacci  a  Hoos.  di  S.  FIo- 
rentio,  e  mandò  il  servitore  con  quelle  robe  alle  cucine  del  Re.  Il  servitore 
andò,  si  sperse  nel  iaberinto  de'  penetrali  del  palazzo,  bussò  per  sbaglio 
ad  una  porta  e  venne  in  Persona  il  Re  In  veste  da  Camera  ad  aprirgli, 
cbe  slava  fiicendo  il  suo  caffè,  cosa  che  gode  di  far  colle  sue  mani.  Il 
Re  accolse  dunque  il  regalo,  ma  non  lasciò  andar  via  il  servitore,  comin- 
dò  ad  interrogarlo  sulle  nuove  e  sullo  stato  della  Brettagna,  e  quel  ser- 
vitore cbe  per  la  prima  volta  facea  il  cortigiano  lo  fece  male,  e  gli  disse 
molte  verità  che  (inora  se  gU  erano  taciuta.  Venne  poi  S.  Florenlin  a  dar- 
gli la  nuova  del  dono  gratuito  accordato,  e  il  Re,  che  voleva  mortiiicarlo 
gli  disse  Io  so,  e  cosi  di  tutto  li  resto  si  mostrò  informato.  Interrogò  poi 
egli  il  S.  Florenlin,  se  avea  altro  da  dirgli,  e  rispostogli  che  no,  soggiunse: 
Voi  non  mi  dite  tutto:  voi  non  mi  dite,  che  il  popobdi  Rennesha  ricevuto 
con  grandi  applausi  il  Duca  di  Duras,  gridando  vive  te  Roi,  vive  M.  de  Durai 
vive  f ancien  Parletnent  (che  questo  gli  avea  detto  quel  lacchè]:  in  som- 
ma tenne  in  sospeso  H.  de  S.  Ftorentin,  e  alla  fine  gli  disse  donde  avea 
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rlupnto  il  tutto.  Questa  storiella,  cbe  è  verùuima,  ba  divertita  la  Corte, 
ma  S.  FlorentiD  uè  sia  assai  ntortificato.  Queste  miserie  di  Brettagna  han- 
DO  tante  code,  trigono  a  tanti  partiti  di  gesuiti,  di  Serraglio,  di  che  so  io, 
cbe  divengono  cosa  importanlA  a  tutto  il  regno,  e  forse  a  tutti  i  Borboni 
Parigi,  t  del  1769. 


Eocellensa, 

Svezia  salverà  la  Corsica.  Questi  Francesi  sodo  avveisi  a  svogliarsi. 
Inoltre  per  non  so  quale  istinto  loro  sempre  preCerìscono  il  nari  al  sud. 
Facclansi  quanti  patti  di  famiglia  si  vuote,  sempre  il  Fnn«ese  amerà  il  nort, 
stipendierà  il  nort,  vorrà  reggimenti  di  quelle  nazicmì,  darà  pensioni,  croci 
rasce  al  nort  e  niente  al  sud.  II  pendio,  la  scitUiata  (1)  è  verso  quella  parte, 
Svezia  vorrà  denaro.  Ne  daremo,  se  Inghilterra  Don  ne  dà,  e  questa  non 
suole  esseme  generosa.  Perciò  io  credo  che,  benché  si  persista  a  dir  di  vo- 
ler mandare  esercitoni  in  Corsica,  non  se  ne  farà  nulla,  e  il  danaro  biso- 
gnerà ad  altro  uso.  Questo  lit  de  Jvatiee  già  dice,  che  denaro  troppo  non 
ce  d'  è,  ma  il  maggior  guaio  sarà  tra  pochi  mesi  la  carestia.  Vedremo  cosa 
dice  Londra  dove  ilochefort  niente  Borlmne  ha  il  nort.  e  Vorrà  figurar  nel 
ministero.  Rimane  il  problema  prussiano.  Pare  che  Svezia  non  si  sarebbe 
mossa  senza  approvazione  del  cognato.  Sarà  dunque  andie  Prussia  nostra. 
Questo  mi  par  duro  ad  Ingoiare;  ma  comunque  vadasi  la  faccenda,  certo  è 
cbe  la  Russia  avrà  molte  ossa  da  rosicare. 

Il  priocipeCzartorinskj,  che  colla  moglie  e  sorella  era  qui,  parte  per 
la  Polonia  richiamatovi  dal  padre  che  vorrà  anche  più  certificare  la  sua  fe- 
de al  Re  attuale,  ed  at  Russi.  Per  altro  ha  qui  tenuta  una  condotta  savia, 
e  non  si  è  accostato  ai  grossi  <]plla  corte.  Si  è  soltanto  divertito. 

In  Brettagna  tutto  anderà  bene,  ma  non  so  se  anderà  poi  così  liscia 
liscia  per  il  Duca  d'AiguilltHi,  die  è  stato  unica  causa  di  tanta  mina. 

Il  Bali  di  Fleuri  mi  ba  detto  le  angustie  in  cui  il  suo  convento  è  messo 
da  noi.  Io  nulla  sapeva,  e  poco  o  nulla  mi  son  curato  di  sapere.  Ma  In  que- 
sta stessa  settimana  mi  ha  scritto  Musenga  Costantino  di  buona  testa,  e  mi 
dice  che  Costantino  nella  sua  trova  Massenzj  in  Napoli,  che  va  male,  che 
dorme,  che  languisce.  Non  capisco  come  ciò  sia.  Certamente  CosUntino  è 
il  Ualleus  de'  Sanglovanaiti.  Questo  solo  può  impedire  cbe  i  Napoletani,  e 
sopra  tutto  ì  Siciliani,  come  V.  E.  già  mi  scrisse,  non  volgano  le  spalle  al 
creatore  per  adorare  la  creatura.  Veggo  che  Costantino  dovendo  essere  nn 
mostro  anche  egli  come  è  S.  Giovanni  ha  bisogno  di  (toma ,  cbe  è  la  Libia 
educatrice  di  tutti  questi  mostri,  e  V.  E.  non  vorrà  Roma.  Qui  non  so  con- 
sigliare, né  dire,  e  il  bivio  paro  anche  a  me  difficile. 
Parigi,  9  del  1769. 


(t)  Sciiiliaia,  in  dialetto  napoletano,  slgniSca  Scivolata,  Sdrueciolamenlo. 
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BoMllamc, 

È  don  impreu  questa  sera  empir  il  Ibglio.  Vuota  dì  nuove  6  stata 
la  settimana.  Un  corriere  di  Spagna  venoe  veoerdi,  e  mi  è  stato  detto  dte 
ieri  si  spedisse  UBO  dì  qoa  ad  Aubeterre,  ma  non  lio  potuto  Urareal chiaro 
questo  dettomi,  non  avendo  trovato  in  casa  questa  aetA  il  buon  conte  di 
Faoiles.  Ha  se  veramente  corriere  straordinario  si  è  spedito,  V.  E.  Dest- 
ina il  contenuto  prima  assai  dell'arrivo  di  questa  mia. 

Dio  la  mandi  buona  ai  Veneziani.  Che  gusto  strano  è  stato  mai  quel 
loro  di  levar  i  (rati  al  papa,  e  al  generala  per  darU  ai  vescovi  !  Humo  forse 
btto  patto  con  Domemdio d'aver  sempre  vescovi  savi?  £  se  incappano  un 
matto  come  questo  arcivescovo  di  Parigi,  non  è  peggio?  lo  mi  sarei  con- 
iatalo della  legge  dell'età  soia,  asciutta,  liscia  :  arriva  più  tardi,  ma  arri- 
va; e  tra  dieci  anni  i  frati  sariano  calati  a  meno  della  mela.  Intanto  il  passo 
dato  dal  cardinal  Molino  mette  Venezia  nel  duro  bivio  o  di  perder  di  ripu- 
taiitue,  0  di  accoxler  fuoco,  e  quello  che  arde  in  Polenia  h  vedere  die 
guerre  di  religione  sono  possibili  anche  all'  età  nostra.  A  propotilo  di  Pdo* 
nia,  qui  si  à  nella  persuasione  cbe  il  Turco  solo  6  poca  cosa  contro  la  Czara 
e  si  vede  che  o  Vienna,  o  Prussia  debbono  dichiararsi,  e  agire  con  vigore 
se  si  vuole  l^re  nuove  crise  e  mutar  sembianza  alla  Polonia,  altrimenti  la 
Czara  aumenterà,  col  batter  il  Turco,  di  forze,  di  gloria,  di  tuono.  Svezia 
forse  aspira  a  ristabilire  l' autorità  monarchica  e  vuol  profittare  di  questo 
frattempo,  e  di  guaj  del  paese  per  sdiiacciare  1'  emulo  Scialo,  onde  di  lui 
non  credo  debba  tenersi  gran  conto  nella  bilancia  Europea.  Penserà  al  solo 
Ditto  suo.  Rimane  a  veder  Inghilterra  cosa  dice.  Se  prevale  lo  spirilo  ban- 
cale, e  commerciaule  resterà  neutrale;  se  vince  la  politica,  e  la  ragìw  di 
stato  dovrà  intimar  guerra  al  Turco,  edecco  flotta  nel  Mediterraneo.  Sicché 
contro  Bus^  soU  ci  voglion  due,  umlro  Russia  ed  Inghilterra  ci  vuole 
tutta  Europa.  Questo  conto  che  si  poteva  far  colle  dita  ta  vedere  che  la 
voglia  di  domar  ht  Russia,  è  voglia  grossa,  ma  Vienna  nim  sa  aver  voglie 
piccole.  L'altra  volta  al  S6,ebbe  voglia  di  domar  Federico,  e  bisognò  metter 
tutto  IL  mondo  a  soqquadro.  Vedremo  questa  volta  la  cosa  come  riuscirà. 

Tutte  queste  sono  parole,  e  ne  potrei  dire  ceolomila  altre  ;  ma  In  so- 
stanza Dtm  ho  nulla  che  dire,  perchè  hi  corte  durano  qui  le  stesse  esitazio- , 
ni,  incertezze,  prognostici,  procurattones  sul  nuovo  fmomeno,  e  portento: 
il  letto  di  Giustizia  non  produce  nulla,  ma  resta  a  vedere  cosa  tari  II  con- 
troBeur  generale  per  trovar  danari  :  di  Brettagna  nulla  vi  è  di  deciso,  ed 
Insomma  tatto  pende,  come  credo  che  anche  penda  la  Corsica. 
Por^,  16  del  1789. 

Eccellensa , 
È  escito  in  luce  U  processo  verbale  del  passato  lit  de  Justice,  che  mi 
è  parso  assai  degno  della  curiosità  di  V.  E.  si  per  darle  una  idea  piii  pre~ 
elsa  di  questa  foniiooe,  si  per  i  discorsi  importanti,  cbe  cootioM  e  meri- 
Aks.,  4.*  Svit.  T.  T.  Il 
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taoo  esser  letti.  Quindi  glielo  mando.  Per  altro  di  questo  Iti  de  JtutUx,  e 
degli  editti  m  esso  pubblicati  già  non  si  parla  affatto  in  Parigi,  come  se 
mai  DOn  avessero  esistito.  Altri  discorsi,  e  di  altro  genere,  tengono  la  città 
occupata,  curiosa  dell'evento,  prognosticante,  e  sognante.  Se  ne  parla 
tufue  ad  nauteam,  e  si  dicono  tante  bugie,  tante  novelle  contradittorie, 
che  è  impossibile  determinar  la  verità.  Di  vero  ci  è  solo,  cbe  Bnora  nulla 
vi  6  di  fatto,  nulla  di  conanmato.  Se  nell'  entrante  vi  sari  cosa  fatta,  ne 
scrivere  e  sarò  meno  oscuro. 

Della  non  gratitudine  per  quello  che  noi  abbiamo  fatto  conto«  Paoli 
degno  figlio  d' nn  bravo,  e  buon  colonnello,  che  ha  servito  le  Sicilie,  non 
mi  maraviglio.  La  Francia  sostiene  cbe  sta  essa  quella  cbe  debba  esser 
rbgraziata  per  aver  salvata  a  sne  spese  e  danni  la  Corsica  dall'  loglesag- 
gine.  Questo  dice,  questo  vuol  persuadere  agli  jJptUi.  lo  in  questo  non 
entro,  e  col  solito  mio  gloria  patri  dico,  cbe  se  è  piaciuto  al  padre  priore, 
se  egli  ce  ne  sa  grado,  questo  basta  a  noi,  cbe  in  lui  vivmtu  et  tumtu.  Dico 
perb  che  è  sicuro  e  ben  noto  a  V.  E.  che  la  Francia  ha  voluto  trattar  cam- 
bio di  prigioni  con  Paoli,  e  ne  ha  fatti  essa  i  primi  passi,  onde  non  capisco 
guai  erubescenza  e  qua)  dilllcoltà  potressimo  aver  noi  a  cambiare  i  Corsi, 
cbe  leniamo  in  arresto,  co'  poveri  nostri  Napoletani,  die  Paoli  per  rìpre- 
saglìa  tiene  incatenati. 

Gran  nuova  è  quella  della  gravidanza  asturiense.  Dio  benedice 
l'opera  del  Ke  Carlo,  e  di  V.  E.  del  6  Ottobre  1759. 

Mi  ha  detto  li  Balio  di  Fleuri,  che  il  gran  maestro  avea  btto  cosa 
tale  cbe  sperava  cbe  il  Re  delle  Sicilie,  non  menochè  il  Re  Cattolico,  ne 
sarebbero  appieno  contenti.  Qual  sia  precisamente  l'atto  di  dichiarazione 
non  so,  ma  goderti  sempre  die  finisca  questa  brigata,  die  potrà  recare 
a  V.  E.  più  noia,  che  frutto.  Per  minar  Malta  bisogna  pigliar  la  mina 
più  da  Imitano,  e  mutar  mores,  idee,  affetti,  pregiudizi  ne'  Napoletani,  e 
pili  ne'Siculi. 

In  Londra  Wilkes  ha  trovato  andie  maggior  avversità  nella  camera 
bassa,  che  in  quella  de'Pari.  (ìli  resta  solo  la  plebaglia,  e  1  metodisti  (e 
forse  1  gesuiti)  ;  ina  questo  nuovo  Gracco  è  troppo  pezzente;  e  non  farà 
gran  cosa.  Resta  la  curiosità  di  veder  se  queste  brighe  inleme  assorbiran- 
no o  no  tutta  l'attenzione  della  Nazione  Britanna. 
Parigi,  30  del  1769.        

BeceUeua, 

Oltre  alla  veueralissima  di  V.  E.  de'  U  a  cai  rispondo,  Caalromoote 
mi  ha  colla  solita  bontà  comunicata  la  «mfidenzìale  di  V.  E.,  onde  dirò  qual- 
che cosa  andie  in  coerenza  a  ci&  che  a  Ini  ella  ha  scritto.  Quella  ilarità,  e 
confidenza  cbe  si  mostra  in  Roma  avvisata  da  Ceotomanì  non  mi  sorpren- 
de ponto.  Sotto  Galieno  Inmezzo  ai  trenta  tiranni  in  quell'istessa  Soma  fu 
battuta  la  medaglia  Pace  ubique  ;  e  ne'tempi  di  Genserico  e  d'Attila  le  leg- 
gODde  ODsUDti  sono  :  fetiótai;  Umporii  biaUi  trantpiillitas;  f^icitai  reipu- 
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blieae.  È  privilegio  di  Itoma  fl  credersi  wba  aetema.  L'antica  avea  gli 
augurii  del  dio  Termino,  e  della  dea  FortaDa;la  moderna  baunporioetn/'^ 
ri  sul  quale  coDQda  molUssiino,  e  la  confidenza  è  qualità  intrinseca  a  tutti 
i  Prìncipi  itietti.  Non  credo  questo  Nunzio  abbia  scritte  tutte  quelle  lu-  ' 
siDgbe  che  Torrigiaiii  vanta.  Qualcheduoa  è  fiicile  cbe  abbia  data,  ma  non 
nasce  questa  dal  duca  di  Choiseul.  Nasce  da  quel  fenomeoo  nuovo,  unico 
oggetto  de'discorsi  da  un  mese  In  qua,  e  che  sebbene  nell'origine  sua  è  tutto 
Tisico,  corporale,  naturale,  ha  incatenate  tante  moralità  e  tante  lìnee  cur- 
ve, ciie  Roma  ne  spera,  i  gesuiti  sperano,  Lavanguion,  ilìclielieu,  Aiguiiton 
influiscono,  e  si  è  follo  un  ammasso' di  cose  di  cui  ninno  può  prevedere 
l'esito  e  la  fine.  Senza  la  caduta  del  Re,  forse  ieri  si  sarebbe  veduto  qual- 
die  princìpio  dì  cosa.  Forse  lunedì  prossimo  ci  svà  qualche  fatto  storico 
di  più  da  dire.  Intanto  è  buona  e  grande  cosa  la  domanda  formale,  e  so- 
lenne della  estinzione  della  compagnia.  È  atto  irretrattabile  che  fa  finire 
ogni  speranza  di  ritorno  agli  espulsi,  i  quali  peraò  debbono  domandar  essi 
stessi  o  a  questo  papa,  o  al  successore  il  dìsvìncolo,  e  la  fine  del  loro  guaio. 
In  qnello  che  V.  E.  mi  dice  toccante  )e  tratte  del  grano  nelle  quali  do- 
vrebbero esser  preferiti  i  l>astimenti  di  nostra  bandiera  trovo  certe  grandi 
e  sublimi  verità  da  scriversi  a  lettere  d'oro,  e  poco  dette,  poco  conosoio- 
le.  Grande  verità  è  quella  che  la  polìtica  non  è  ingegno  metafisicante, 
ma  conoscenza  delle  scabrosità  della  vita  umana.  Bellissima  quell'  al- 
tra che  le  leggi  tutte  debbono  esser  piante  cbe  il  patrio  suolo  produca. 
Ha  eoa  tutto  questo  io  non  mi  do  per  vìnto  sulla  tesi.  Non  capisco  come 
essendosi  (per  quanto  mi  si  scrive)  data  quest'anno  la  tratta  in  Sicilia  con 
ctMidiziooi  cosi  dure,  che  sono  slate  loeseguibLl,  non  hanno  recalcitrato  ì 
Siciliani  e  recalcitrerebbero  contro  condizione  assai  men  dura,  e  d'una  ra- 
gione palpabile.  Ha  quando  questo  mio  desiderio  di  far  navigare  i  Napo- 
letani fosse  in  generale  cosa  diUicile,  perchè  almeno  quelle  25  mila  salme 
cbe  si  regalano  ai  Maltesi  poco  meritevoli,  non  s'banno  a  dare  con  questa 
condizione,  che  sieno  trasportate  su  legni  nostri?  fercbè  l'eccellentissima 
Città  di  Napoli  che  guadagna  tanto  sul  grano  e  sull'olio  non  deve  aver  l'ob- 
bligo di  non  servirsi  altro  che  di  bastimenti  sudditi  f  Perchè  finalmente 
quando  si  fàuno  grazie  particolari  o  aqualche  nazione  comeSpagaa,  Roma, 
Toscana,  o  a  qualche  signore  o  mercante,  non  si  apporrebbe  questa  condi- 
zione? Una  grazia  dimezzata  anche  à  grazia.  Ah,  non  è  il  guaio,  che  il  mio 
desiderio  sia  sciocco,  ma  il  guaio  è  che  questo  negozio  non  è  dipartimento 
di  V.  E.,  non  è  dipartimento  di  chi  voglia  subscribi  statuis,  di  chi  pensi 
sempre  senza  distrazione  al  bene  del  Regno,  e  lo  fàccia  non  cen  leggi  e 
prammatiche,  che  una  volta  fatte  non  ci  si  pensa  piìi,  ma  sensim  sine  wtuu 
profittando  d'ogni  tenue  occasione,  e  facendo  preceder  gli  usi  alle  leggi. 
V.  E.  è  il  primo  segretaria,  ma  non  il  solo.  Dunque  non  parlo  piii.  Qui  ca- 
restìa non  ci  sarà,  perchè  il  Sovrano  non  teme  spendere  e  non  teme 
bt  debiti  Chi  è  carico  di  debiti  è  sempre  generoso.  Quella  ric<»Dpen- 
sa  promessa  al  grano  forestiere  ne  farà  riapparir  l'abbondanza. 
Parigi,  6  Febbraio  1769. 
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BcccUsiixa , 

Ho  viatA  le  tre  memorie.  Andie  questa  volta  per  confessione  gene- 
rale, l'Italiana  vince  la  Francese,  e  la  Spagnola.  La  Spagnola  puzza  di  irate 
Tomi§ta  che  abbia  molto  lelta  la  tiazetta  ecclesiastica,  e  i  requisitoriì.  La 
Fraocese  si  vede  diiaro  esser  lavoro  delle  oflicine,  e  scritta  da  mano  sub- 
alterna. L'Italiana  vince  per  brevità,  maestà,  forza,  ed  anche  per  placidez- 
za e  unzione.  Aspettiamo  ora  le  risposte  che  saranno  ambìgue,  vane  finché 
Vienna  ncm  si  decìda  con  chiarezza.  Qui  il  nunzio  ha  gran  conferenze,  gran- 
de amicizia  coll'ambascìatore  sardo.  Forse  spera  in  quest'ultima  ancora, 
ma  è  piccola  ancora  in  così  gran  tempesta,  e  non  può  sola  salvar  la  nave. 
Vienaa  è  decisiva,  e  se  Vienna  o  vuole,  e  consente  lodo  es  echo  (1).  La  d^ 
sperazione  del  He  ha  fatto  qui  cessare  ogni  negozio.  Correre  contioaameote 
a  Versailles  è  la  cura  di  tutti  ul  videantw.  Il  Re  si  compiace  di  tanto 
zelo ,  benché  fin  dalla  sua  grave  malattia  di  Metz  vi  si  possa  dire  av- 
vezzato. 

Sodi  certo  che  molte  lettere  aperte  qui  alla  posta  fanno  vedere  un 
generate  Innatismo  rinato  negli  animi  di  tutti  i  gesuiti,  e  loro  aderenti  d'un 
presto  loro  risorgimento,  e  rilorno.  Parlano d'£«ter,  di  Giuditta,  e  dì  quan- 
to la  più  Gnatica  devozione  trova  nelle  antiche  carie  favorevole  al  po- 
polo eletto.  Veda  dunque  V.  E.  quanto  a  proposilo  per  qui  sia  stato  il  pas- 
so ine  trattabile  ora  dato  io  Roma.  E  forse  stato  la  salute  della  Francia. 
Scrìvo  questo  perchè  V.  E.  comparando  la  Francia  a  Napoli,  concluda,  che 
si  è  tatto  per  utile  d'altri,  quello  che  certamente  a  noi  non  era  necessario. 
Dukis  et  alta  quies  è  lo  Stalo  nostro;  e  se  Ibssimo  soli  saressimo  perciò 
pili  forti,  e  pìit  contegnosi. 

Non  credo  diminuita  in  V.  E.  l'amicizia  per  il  buon  Balio  dì  Fleuri  a 
causa  ddla  invettiva  Maltese,  come  in  lui  non  è  diminuita  ma  cresciuti! 
di  mollo  l'ammirazimie,  e  il  modo  reverenziale  verso  V.  E.  che  egli  crede 
pib  tremendoa  Malta  che  i  Maometti,  Solimani,  Amuratli,  e  tutte  le  mez- 
ze lune  Oltomanne.  Da  lui  ho  intesa  la  vittoria  completa  da  V.  E.  rìpoi- 
tata.  Halta  si  è  resa  prima  anche  d'aspettar  le  sue  truppe  Ausiliarie.  Oia 
resta  \\ paroere  Minteti»,  e  me  ne  par  tanto  piii  ragionevole  la  supplica 
quantochè  ab  initio  l'atto  dispiacente  dì  Halta  fu  per  cosa  di  servizio 
ed  utile  de' Borboni.  Sarebbe  duro,  che  col  mandar  via  i  gesuiti  Halta  non 
sì  fosse  fktto  merito  né  con  Roma,  né  con  noi,  né  con  nessuno.  Intanlo 
penso  che  gran  gusto  avrà  il  Re  Cattolico  a  vedere  che  V.  E.  riguardo 
a  Halta  abbia  riparato  nel  figlio  lo  smacco  Foglianesco,  e  Branconiano 
che  ebbe  11  padre. 

Parigi,  13  Febbraio  1769. 

PS.  Tomo  da  casa  Fuenles  dove  ho  trovata  la  nuova  della  morte  del 
papa  giunta  questo  dopo  pranzo  con  corriere  al  nunzio.  Aubelerre  non  pare 
che  abbia  spedito.  Tomo  a  rallegrarmi  che  la  petizione  de'gesuiti  sì  trovi 

(1|  Todo  w  erto,  in  fspagnvoio,  vuol  dire  Tulto  e  fatto. 
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titla,  e  l'impresa  di  Castro  noo  falta.  Evviva  V.  E.,  e  dirò  aocbe  evviva  io, 
giacché  sempre  ho  avuto  questi  stessi  due  desideri-  C'iusegoa  S.  Paolo  che 
nelle  lettere  è  lecito  lodarsi  da  se  stesso.  Poclii  Cardinali  anderanno  di  qua 
al  CoQclave.  Il  Choiseul  avrebbe  avuto  il  segreto  della  corte,  ma  si  b^va 
a  Naoci  maialo  di  vajuolo,  e  benché  assicurato  da'  medici,  non  credo  che 
sarà  a  tempo  a  partire.  Bemis  si  trova  ad  Albi  nel  fondodella  Linguadoca. 
Kon  90  se  gli  si  darà  il  segreto  senza  che  venga  qui  ;  ed  a  voler  venir  qui, 
e  poi  partire,  nemmeno  a  pasqua  potrebbe  esser  giunto  in  Roma.  A  Luines 
sicuramente  non  sì  darà.  Si  fece  troppo  l'altra  volta.  Gevres,  Roano,  e 
Bochecbouart  non  anderanno  ;  onde  credo  che  Aubeterre  ta.A  tutto  quel 
poco  ciie  c'ò  da  l^re.  So  che  questo  conclave  non  lormenlerì  V.  E.  quanto 
l'altro.  Tutto  Papa  è  nemico  nostro,  sarà  l'istruEÌonediV.  E.  al  baonÒrsini. 


EccflllAnsa , 

È  venuto  qui  a  morire  un  M.  de  dagnat  Quest'uomo  ricchissimo,  e 
BOD  sapendo  che  Care  del  denaro,  ha  avuto  tutti  ì  gusti  capricciosi,  e  tra 
questi  la  bibliomanìa.  Avea  Ibrmato  un  gabinetto  di  libri  e  manoscritti 
rari,  di  cui  forse  tra  prviatì  non  avea  compagno  in  Europa.  Sì  deve  ora 
vendere  il  tutto,  secondo  la  legge  impreteribile  del  paese,  all'Incanto.  Se 
n'è  stampato  II  cataiodto,  che  può  riguardarsi  anche  esso  come  libro  Inte- 
ressante, e  curioso.  CoM'occasioue  di  questo  sciame  d'abbati  che  ora  di 
qua  corre  a  Roinaa  veder  fhre  un  papa,  l'ho  mandalo  a  Centomanìaccioc- 
diè  subito  lo  taccia  pervenire  a  V.  E.  che  ha^  il  pregio  d'essere  la  bibliote- 
ca la  più  dismembrata,  e  la  plii  letta  di  tutta  l'Europa  :  fosse  conbcente 
far  l'acquisto  di  quaicheduno  di  tanti  libri  rari  del  Gagnat,  potrà  o  V.  E.  o 
Pascale,  o  Bernando  Buono  darmene  l'ordine,  e  basterà  mandar  una  nota 
del  numero  del  libro  che  si  vuole,  giacché  io  avendo  qui  un  altro  catalogo 
subito  ritroverò  quale  ne  sia  il  titolo.  Bisognerà  anche  con  una  stelletta 
indicare  que'che  si  vogliono  nei  solo  caso,  che  siano  a  buon  mercato,  o  quei 
che  anche  si  pagherebbero  un  poco  cari.  La  vendita  comincerà  dopo  pa- 
'   squa,  onde  non  ci  è  tempo  da  perdere  a  dar  la  commissione. 

La  Francia,  al  solito  suo,  vorrà  molto  meschiarsi  a  far  un  papa  creden- 
do farne  un  buono,  ad  a  proposito,  come  se  papi  tali  ci  potessero  essere. 
Io  per  me  non  credo  che  molla  briga  bisogni  prendersene:  ad  ogni  modo 
se  vi  è  scelta  da  fare,  a  me  pare  che  sia  caput  rei  il  non  fare  essere  papa 
un  curiale.  Que' curiali  non  mai  usciti  dì  Roma  tengono  per  quinto  evau- 
gek)  le  decretali,  e  non  ne  caveremo  mai  nulla:  più  sarà  uomo  dabbene  il 
nuovo  papa  e  più  incoccerà.  Pare  che  il  Re  Cattolico  inclini  a  Sersale  e  a 
Pallavicini.  Quel  buonissimo  Signore  ama  e  vorrebbe  veder  beneficiati  tutti 
que'che  conosce:  se  più  ne  conoscesse  più  ne  amerebbe.  Qui  sento  parlar 
di  Sloppani.  I  Rezzonici  forse  vorrebbero  un  Bufalinl.  Lasciamo  fare  allo 
Spirito  Santo,  che  peggio  del  papa  passato  non  lo  potrà  scavare. 
Parigi,  20  Febbraio  1769. 
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Bocellenu , 
Vuotissima  di  nuove  vere  6  siala  la  settimaDa,  e  al  vero  si  è  sosti- 
tuito inSnito  (a\so:  si  sono  fotte  seguir  rìvoluzioni  in  tulli  i  paesi  del 
mondo,  tutte  falsissiine.  Quella  che  si  diceva  In  Portogallo  ba  stenuto 
più  delle  altre  a  screditArsi,  ma  anche  essa  è  falsa.  Ora  i  discorsi  sono 
rivolti  a  Roma,  Hccbè  nulla  ci  è  di  che  scrivere  a  V.  E.  Credo  averle 
scrìtto,  che  mi  pajono  mollo  raSVeddale  le  cure  de  eligendo  Pontifiee  qui 
dopo  che  è  deciso  che  il  Cardinal  di  Ghoiseul  non  anderà  al  conclave. 
.  Di  Coruca  saprà  V.  E.  il  vero.  Benché  qui  si  canti  vittoria,  io  ri- 
fletto che  quel  trovarsi  i  Corsi  a  Barbagio  dinota  il  riacquisto  di  tutti 
gli  altri  luoghi,  che  erano  stati  il  tenue  frutto  della  campagna  passata. 
Checché  siesi,  io  credo  che  si  voglia  ingrandire  il  fatto  da  M.r  Har- 
boenf  forse  per  forlo  restar  comandante  io  capile  colà,  e  non  far  andar  M.r 
de  Vaux,  il  cui  carattere  aspro,  severo,  feroce  dispiace  a  chi  vorrebbe 
la  Corsica  presa  ma  non  distrutta.  La  Corsica  si  piglierà  se  non  man- 
cherà il  denaro,  perchè  tutto  il  resto  ci  è.  Ma  questo  danaro  sarà  diffi- 
cile a  trovare.  Secretamente  il  Re  va  vendendo  quaranta  mìlioDi  di  azioni 
che  avea  nella  Cause  d' excompte,  e  questo  ha  fatto  subito  sbassarne  il 
prezzo,  benché  pochi  siano  stati  finora  i  compratori.  Tutte  le  altre  azioni 
SODO  così  basse,  die  a  memoria  d'uomo  non  è  stata  mai  l'apparenza  dri 
discredito,  e  to  stato  delle  finanze  a  questo  punto.  Qnal  esito  avrà  la  fac- 
cenda é  difficile  predirlo.  Bisogna  pregar  Iddio  che  la  raccolte  sia  buona, 
e  non  venga  quache  freddo  con  gelate  in  Marzo  o  Aprìle  dopo  il  dol- 
cisàmo  Inverno  avuto.  Se  alla  attuale  carestia  si  aggiungesse  altra,  non 
mi  pare  umanamente  possibile  salvar  la  Francia  da  una  banqueroute  so- 
lenne. Consolante  in  tale  state  è  la  perspettiva  di  pace  che  ci  dà  l'In- 
ghilterra, Il  quale  sicuramente  non  la  guasterà  finché  duri  l'attuale  mi- 
nistero. Per  altro  io  tengo  per  sicuro  che  il  Prussiano  non  sia  d'accordo 
collo  Svezzese  suo  cognato,  ma  vada  unito  colla  Russia  e  colla  Danimarca 
a  voler  la  Svezia  oligarchica  e  divìsa.  Qui  sì  farà  riguardo  alta  Svezia, 
alla  Polonia  e  alla  Turchia  tutto  quello  che  Vienna  vorrà,  tanto  è  grande 
l'amore  che  qui  si  porta  all'  austriaca  famiglia. 

Lo  state  del  braccio  del  Re  non  è  tanto  fblìce  quanto  la  regolare  di- 
ce. Ancora  non  può  bme  uso,  e  bendié  non  ci  sia  piìi  né  gonfiore,  uà 
dolore,  benché  non  ci  sia  stata  né  fattura,  né  lussazione,  ci  é  qualche 
cosa  che  i  chirurgi  non  sanno  deffinire,  e  che  da  principio  non  si  conob- 
be. Intanto  la  mutazione  della  vita  esercitata  che  usava  lo  rende  mesto, 
e  lo  ha  dimagralo  assai. 

Por^  6  Marzo  n69. 
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EccellMuta, 

Soddisfi)  alla  voglia  da  V.  E.  tnostraUml  di  saper  tulio  lo  scibile  di 
Alembert  e  comincio  dal  maDdarglìene  il  ritratto,  che  è  assai  rasBomiglian- 
le.  Aggiungo  alla  pittura,  clie  egli  è  di  statura  piccola,  dì  viso  gioviale, 
di  costumi  dolci.  Ha  molta  rassomiglianza  a  Pascale  nostro,  se  non  cbe 
è  focoso,  e  vivo  nella  dìsputa.  Non  rassomiglia  a  niun  francese,  ed  ha  i 
difetti,  e  le  virtù  italiane  piuttosto  che  le  francesi.  Per  esempio  non  è 
mal  vestilo  bene,  né  di  buon  gusto;  è  mal  pettinato  ed  insomma  non  pare 
ponto  francese.  E  figlio  dì  madama  di  Tencin,  sorella  del  Cardinale.  Il 
'padre  è  incerto.  La  madre  gli  lasciò  dì  che  vivere.  Con  questo,  e  colle 
pensioni  Prussiane,  ed  accademica,  e  qualche  frutto  de'  snoi  libri  ha  do- 
dici 0  quindicimila  lire  d'railrate,  e  vive  ilaremeale  senza  alcuna,  alcu- 
iiissima  ambizione.  Convive  da  qualche  anno  con  una  Hadamicella  de  la 
Espìnasse,  gentil  donna  di  sommo  spirito  e  talento,  che  noo  ha  voluto 
né  maritarsi,  né  farsi  monaca,  e  che  esiste  velut  mi  a  sé.  È  questa  si- 
gnora generalmente  amata  e  stimata,  e  tutta  la  miglior  compagnia  di  Pa- 
rigi va  da  lei  il  dopo  pranzo,  che  suole  star  sempre  in  casa.  Ivi  sì  ciarla, 
si  disputa,  sì  parla  di  novelle  e  dì  libri  nuovi  Ivi  solo  sì  vede,  perchè 
sempre  vi  s'incontra  d'Alembert;  egli  nou  va  altrove.  In  Napoli  si  direbbe 
che  SODO  maritati  segretamente.  Qui  si  prescinde  da  queste  parole  super- 
flue non  necessarie  ai  costumi  del  paese.  Non  ostante  il  suo  poco  con- 
vivere, gode  d'Alembert  la  stima  e  l'affetto  generale,  essendo  uomo  fran- 
co, e  dì  somma  onestà.  Nella  conversazione  ha  la  franchezza,  e  la  face- 
ila  italiana,  e  non  l'alTettazione  pedaulesca  àe'petiu  maitre^  francesi. 
Conta  volentieri  storie,  e  con  grazia.  Fa  moderata  stima  della  sua  nazio- 
ne. Ama  e  stima  gli  Italiani,  odia  per  naturale  avversione  gl'Inglesi.  Poco 
si  mischia  in  discorsi  di  religione  e  poco  se  n'inquieta:  pare  die  abbia 
lasciata  non  sviluppata  questa  ricerca  nella  sna  testa.  Forse  se  avesse  a 
scegliere  inclinerebbe  al  maoicheismo.  Ecco  mollo  detto  di  lui;  se  pili,  la 
curiosità  di  V.  E,  mi  domandi,  e  soddisfarò. 

Questa  andata  dell'  Imperatore  a  Roma  è  una  gran  velleità  o  è  una 
grande  avventura.  0  Cesare  o  Niccolò. 

Sul  papa  faeiendo  qui  pare  cbe  abbiano  una  idea  che  se  si  facesse 
un  Napoletano,  sì  avrebbe  un  amico  dei  Borboni,  lo  non  convengo  su  que- 
sto e  credo  che  come  cattiva  cosa  è  aven  un  papa,  pessima  è  averlo  pae- 
sano. Sì  penserebbe  tra  molli  qui  anche  ad  un  Pirelli,  e  i  Rezzonici  n<Hi 
dissentirebbero.  Ci  è  il  ma2  nacido  [I),  seconda  parte  del  teorema  di  Fi- 
lippo II,  ma  bisogna  pensare,  che  non  si  può  comprare  seoia  speodu^, 
ed  il  Re  di  Napoli  non  à  cosi  ricco  come  Filippo  il  da  poter  comprar  ni- 
poti. Poi  perchè  dobbiamo  pur  noi  esser  i  corrivi  dei  godimenti  altrui. 

Ho  visto  oggi  Hun.r  de  Honlelar.  Ho  saputtf  dal  medesimo  cbe  tutte 
le  disposizioni  soli'  Avignonese,  cbe  ^  vanno  pr^ando  annunziano  una 

(1)  Mot  nacido.  In  Ispagnuolo,  significa  male  Innato. 


:v  Google 


iOO  LETTERE  I»LL'AB1TE  O&IIANl 

solida,  e  perpetua  incorporazione.  Vi  si  fonda  un  Tribnoale  di  Seuediaus- 
se,  si  muta  la  forma  delle  percezioni  di  dritti  Reali  etc.  A  questo  pro- 
posilo mi  è  venuta  l'idea,  che  forse  non  garebbemale  far  passare  l'udieDza 
da  HonteAisco  a  Benevento.  Que'  popoli  ne  godrebbero.  L'udienza  si  tn>- 
veria  in  una  città  colta  con  gente  sociabile,  con  nobiltà,  e  diverrebbe  una 
delle  più  belle  del  Regno.  Mollo  più  verisimile  è  che  a  noi  resti  Bene- 
vento, che  non  è  cbe  resti  Avignone  aUa  Francia,  perchè  le  nostre  ra- 
gioni su  Castro  e  Ronclglione  sono  cosi  chiare,  e  cosi  grosse,  cbe  alla 
peggio  si  cauibieranno  con  Benevoito  e  Pontecorvo.  Dunque  che  aspet- 
tiamo? Bene  sarà  sempre  avanzar  cammino  finché  dura  il  ccHiclave,  per- 
chè cosa  btta  capo  ha.  Che  i  Romani  vogliano  un  Romagnnolo  papa  è 
naturale,  ma  forse  sotto  questa  idea  si  nasconde  altra  intenzione.  Ha  l'ar- 
rivo di  Cesare  in  Italia  può  molto  mutar  le  idee  del  conclave,  onde  io 
di  si  lontano  non  ho  che  dire  a  V.  E.  Londra  si  è  fatta  casarinola  (1), 
e  uoa  esce,  né  si  cura  più  delle  cose  di  questo  mondo.  Ha  quel  Dani- 
mari^  che  s'apparecchia,  imbroglia.  Sicuramente  Prussia  è  con  lui  :  onde 
Dio  voglia  che  il  danaro  epeso,  e  Io  spendendo  in  Svezia  tomi  a  profillo. 
Qui  comincia  a  dubitarsene,  e  credo,  che  non  si  voglia  incominciar  guerra 
davvero  per  cosi  piccola  e  poco  importante  Accenda,  quale  è  la  mutazione 
dell'Oligarchia  io  Honarcbia  Sveziese.  Vienna  è  però  focosa,  e  insìste,  e 
dice,  che  si  pub  minacciare,  e  1^  paura  a  Danimarca;  e  togliergli  il  com- 
mercio, e  i  privilegi,  ed  anche  spogliarlo  delle  colonie  in  America,  e  nel 
Malabar.  Tutto  qnesto  va  bene,  ed  è  sicuro  che  sul  mare  la  Francia  è 
ancora  potenza  superiore  alla  Danimarca  ;  ma  dovressìmo  esser  sicuri  della 
dose  d'oppio  cbe  ha  avuta  Londra.  Tanto  tanto  calpestio  poi  intorno  al 
letto  di  (il  dorme  non  è  buono  e  si  potrìa  saetare  (3)  la  creatura,  cbe 
ba  presa  la  pasta  di  Sant'Antonio.  Queste  sono  riflessioni  mie;  ma  certo 
è  che  Vienna  vorrebbe  Imbarcar  assai  la  Francia  ne'  negozi  del  nort,  e 
qui  finora,  non  ostante  la  grande  influenza  cbe  Vienna  ha,  si  va  adagio. 
Parisi,  13  Mano  1769. 

(1)  Catarinoia,  In  dialetto  napoleUno,  Casalinga. 

(S]  Scetare,  parola  del  dialetto  napoletano,  che  significa  Svegliare,  Desiare. 
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Opinioni  «nticbe. 

Innanzi  tatto ,  del  motivo  dell'  atto  singolare  cbe  Diocleziano 
compiva  il  1.°  aprile  o  it  ifi  maggio  305  in  compagnia  del  più  an- 
ziano dei  colleghi  che  si  era  aggiunti  che  cosa  pensavano  i  suoi 
contemporanei?  Bisogna  distinguere  tra  pagani  e  cristiani.  L'opinio- 
ne pili  segnila  tra  i  primi  è  senza  dubbio  quella  che  ci  è  espressa 
nel  e.  9  del  panegirico  che  un  retore  di  cui  ci  è  rimaso  ignoto  il  nome 
recitava  nel  307  ad  Arles  alla  presenza  di  Massimiano  Grculio  e  di 
CoslantÌDo:  che  al  passo  dell'abdicazione  Diocleziano  fu  indotto,  anzi 
fonato,  da^i  anni  ossia  dall'  essergli  venuta  meno  la  salute  (1).  La 
straordinaria  operosità  d' un  principe  «  ditìgentissimo  e  solertissi- 
mo »  (8)  in  un  regno  d'oltre  80  anni  suggeriva  come  più  verisimile  di 
tutte  l'opinione,  che  per  ialanchezza  senile  Diocleziano  si  Fosse  ridotto 
a  vita  privata.  Anche  il  Coen  avverte  ,  che  quésta  si  presenta  come 
la  ragione  più  semplice  e  quasi  più  naturale  di  tal  fatto  [3].  Noi  ag- 
giungiamo, coli'  HuBziker,  che  questa,  secondo  ogni  probabilità,  ne  è 
pur  la  ragione,  come  ora  direbbesi,  officiale:  la  ragione  data  ad  in- 
tendere e  resa  pubblica  dallo  stesso  Diocleziano  al  momento  deli'abdi- 

(1)  Pim^.  vdt.  [edli.  Patarot,  Veoezìa  1708)  V  :  «  Sed  (amen  nlcanqQe  Taa 
Toerlt  eum  prlncipem  quem  anni  cogerent  aut  valelndo  dellcercl  receplui 
cauere...  b.  Il  seoso  di  questo  passo,  preso  cosi  da  solo,  G  veramente  ambi- 
gQD.  Ha  ciò  Cile  il  retore  dice  poi  (c.  101  per  Iscasare  Mass,  d'aver  seguito 
l'esemplo  del  collega'  seniore  ci  assicara  cbe  le  parole  «  aul  valelado  defl- 
cerel  •  non  banno  valore  di  per  sé  e  non  Incliludono  giS,  come  il  Coen  bo- 
spetla  [nell'egregio  lavoro  L'abdieaxione  di  Diocleiiano ,  Livorno,  Viga,  1877, 
p.  18  seg.),  in  notizia  d'una  vera  e  propria  malattia  sofferta  da  Diocl.  prima  del- 
l'abdlcailone ,  bensì  non  sono  nulla  piìi  che  un  complemento  delie  parole 
precedenti  a  qnem  anni  cogerent  »  e  non  slgniflcano  altro  cbe  l'albe  voi  Irsi 
delle  forze  e  gli  acciaccbi  clie  sono  l'effetto  natarale  dell'Inoltrar  degli  anni. 

[%)  T.  Eutropio,  Hist.  rom,  brwiariumj  II  36  (edli.  Droysen,  nella  nuova 
serie  dei  Mmum.  German.  Uit.,  Scriptor.  antiqua.  II}. 

(3)  Op.  eli,  p.  8  seg. 
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cazione  e  riteouta  quiadi  via  via  per  vera  nei  dicasteri  e  alla  Corte  (1)> 
U  Cesare  Galeri»,  inratti,  rappresentatoci  da  Lattanzio  [S]  nell'atto  che 
tenta  di  convincere  l'Augusto  della  necessità  che  rassegni  ad  altri  le 
redini  dell'impero,  che  cosa  gli  dice  ?  «  Tu  sei  già  vecchio,  poco  bene 
in  forze ,  non  più  bene  in  grado  d' amministrare  ta  cosa  pubblica  ; 
dopo  che  hai  faticalo,  tu  devi  riposare  »  (3).  E  una  parafrasi  di  tali  pa- 
role è  il  discorso,  dal  medesimo  Lattanzio  messoiaboccaa  Diocleziano, 
con  cui  questi  spiega  la  sua  abdicazione  dopo  che  indamo,  secondo 
quello,  ebbe  riluttato  alla  prepotente  volontà  del  suo  Cesare  :  n  Ch'esso 
è  poco  bene  in  forze  ,  ama  il  riposo  dopo  la  fatica  ,  epperò  trasmette 
la  soma  dell'impero  a  chi  è  pih  valido  di  lui  b  (i).  L'Istessa  cosa  viene 
a  dire  d'entrambi  gli  Augusti  la  leggenda  Quies  Augg.  delle  monete 
lor  dedicate  dopo  l'abdicazione  [5).  Tanto  ridice,  due  generazioni  dipoi, 
Eutropio,  quando  racconta  che  a  per  l'aggravarsi  dell'età  Diocleziano 
sentendosi  poco  atto  al  governo  dello  Stato  credette  bene  cb'egli  e 
r  Ercalio  lo  abbandonassero  per  affidarlo  a  mani  più  giovani  e  più 
robuste  «  {6].  E  tanto  cooTerma  di  quello  l' imperator  Giuliano  :  il 
quale  nei  Cesari  lo  rappresenta  nell'atto  che  si  sente  logoro  dal  peso 

(1)  Zuc  Kegierung  wnd  Chrittenverlblg.  dw  H.  Diokì.  und  lom.  Xach/olger 
(In  Buedlnger's  Unternch,  lur.  romt.  Kaittrieit,  Lipsia  1S68,  11}  p.  19i  aeftK- 

(i|  Va  chiamato  ormai  sema  esltulone  L  a  1 1  a  d  x  i  o  l'autore  del  libro  dt 
mortibus  perìeeotomm.  il  Teuffel  fGesch.  d.  roem.  Lilcr.,  I87D,  p.  8tS)  e  l'Ebcrl 
[Ueber  dm  Verfassrr  des  Buch.  de  mort.  per sec,  in  Abliandl.  d.  kom. 
taecìu.  Geiellich.  v.  Wiisensch.  di  Lipsia  1870  p.  115-138  6  Gttchiehte  dtr 
chrmUeh.  laMn,  LUer,  Lipsia  1871  p.  S3  segg.)  hanno  trovato  Ira  questi)  e  le 
opere  noie  di  Lati.  [In  ispecic  le  InstUutianet)  indubliablU  concordanze  di  Torma 
e  di  sostanza.  La  qulstlone  adunque  della  paternità  del  libro  deve  dirsi  chiu- 
sa ;  come  pur  quella  del  tempo  in  cui  sia  sialo  esso  composto,  che  non  può 
essere  se  non  che  la  nne  del  313  od  11  principia  del  314,  ipiando  erano  an- 
cora concordi  Costantino  e  Licinio  ed  amici  entrambi  al  cristiani. 

(3)  Op.  cit.  e.  18:  ajamsenemessediceus,  jam  minus  valldumetad  ad- 
minislrandam  rcmpubl.  inhalillem:  debere  lllum  requlesrerepo^-liabores». 

{4)  Ibid.  e.  19  :  «  Concio  inilitum  convocatur.  Inquit  senei  cum  lachrl- 
mis,  alloqallnr  mlliles,  se  invalidum  esse,  requiem  post  labores  pele re,  im< 
perium  vaildloribus  tradere,  alios  Caesares  subrogsre  ».  icrr.  Zonara,  CAro- 

no^r.  ,    parte  II ,  I.  Ili;,    C.  3!  :  a  iis/umls  /ilv  tÌ>  ix^oy   t£ìv    nparnactm    sua- 

niuHiaStu  ìt^YTii  s  [Diocl.  e  Hass.]  ). 

(5)  Eckhe!  Doctr.  «umor.  vel.  Vili  p.  14  segg.,  Cohen  Ducripl.  Instor.  des 
monnaiet  ffappées  soia  l'empire  rom.  V  p.  347  acftS- 

(6)  Brw.  IX  i7  :  R  Quum  (amen  ingravescente  aevo  pamm  se  idoneum 
Diocletlanus  moderando  Imperlo  esse  senliret,  anclor  Hercalio  fuit  ut  In  prl- 
vaum  vllam  concederenl  et  stalionem  tuendae  reipubl.  vlridioribus  iunio- 
ribusque  mandarenti  cui  aegre  collega  (4>lemperavlt  a. 
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eccessivo  della  cosa  pubblica  e  risolve  di  cederlo  tutto  quanto  ad  al- 
tri, dopo  cbe  già  l'aveva  ceduto  in  parte  col  nominare  suoi  collegbi 
dapprima  Massimiano ,  quindi  Costanzo  e  Galerio  (Ij.  Il  medesimo 
pensiero  accolgono  poi  ancbe  (soli  tra  i  cristianij  Oroaio  e  Cassiodoro. 
I  due  Augusti,  secondo  quello  (interprete  d'Eutropio),  abdicavano  per 
vìvere  nel  riposo  della  vita  privata  gli  ultimi  lor  anni  (S)  ;  secondo 
questo ,  pili  breve  e  reciso,  per  il  mal  della  vecchiaja  (3),  perchè  in- 
somma non  erano  piii  in  età  da  regnare. 

Pure,  cbi  ben  guardi  troverà,  che  anche  nei  tempi  piti  vicini  al 
fatto  i  seguaci  di  tale  opinione  non  erano  tutti  pienamente  convinti, 
che  questa  proprio  o  questa  sola  Tosse  la  causa  del  fatto  medesimo. 
Già  l'autore  del  panegirico  dei  307,  dicendo  ciò  che  s' è  visto  nel  luo- 
go sopra  citato,  mostra  di  non  rammentarsi  più  di  ciò  che  aveva  detto 
poco  avanti  spiegando  l'abdicazion  di  Massimiano,  che  questa  cioè 
a  era  proceduta  dall'armonia  regnata  costante  tra  le  menti  dei  due  An- 
gusti e  dalla  loro  affezione  fraterna,  onde  il  juniore  avea  voluto  non 
aver  nulla  di  non  cornane  con  chi  era  stato  il  compagno  di  tutta  la  sua 
vita  e  della  podestà  suprema  e  non  restargli  addietro  nemmeno  in  quel 
nuovo  merito  che  aveva  testò  acquistato  [abdicando]  :  merito  che 
avrà  ben  saputo  Diocleziano  in  che  cosa  sia  consistito  (i).  Gli  sfugge 
adunque  che  ci  aveva  rappresentato  già  la  costai  abdicazione  come 
un  atto  generoso  ch'era  slato  per  esso  ìn  qualche  modo  un  nuovo  ti- 
tolo alla  riconoscenza  del  pubblico  e  non  già  come  l'effetto  semplice- 
mented'una  necessità  fìsica.  Simileoscillazione  ci  par  di  vedere  anche 
in  Eutropio.  Scrive  costui  che  con  quell'atto  Diocleziano  «  dava  prova 
d'inusitata  virtù  »  (3).  In  tali  parole  non  è  adombrata  un'opinione  che 
non  ha  nulla  che  fare  coll'allra  poco  prima  dallo  slesso  aatore  ennn- 
ziata  nei  termini  che  vedemmo?  un'opinione  che  combina  piuttosto 
con  quella  che  si  trovò  dianzi  sottintesa  nel  panegirico  del  301  e  che 
a  suo  tempo  troveremo  esphcitamente  professata  da  Aur.  Vittore:  che 

(1)  n  passo  è  rirerJio  più  sotto. 

(t)  Rislor,  m  pagan.  VII  31:  «Ut...  ipsi  in  prtvalo  Otto  consenescerent  a. 

(3)  Chroa.,  sotto  Uiocl.  IX  et  Max.  Vili  cosi.:  n  oh  defectum  aelalls  ». 

(I)  Paneg.  vet.  V  e.  9;  o  Tale  est...  []uod.,.  Tacere  volulsti,  Don  qaldem  tu 
reipnbl.  negllgenlia  ani  desldiae  cupidllate  ducius,  sed  consllil  ollm,  ut  res 
est,  Inter  vos  placiti  constantla  et  pletale  rreteroa,  ne  qnem  totius  vltac 
soiDiDaraniqiie  reruin  soclum  semper  habatsses,  lo  allculus  tacti  commniK- 
Ule  desereres,  neve  illlus,  vlderil  quali,  rcrte  novae  laudi 
cederes  ». 

IS)  Breiì.  n  38  :  K  Dioc).  pHvalua...  praoclaro  olio  senullinasitata  virlule 
asQs,  ni  BOlus  omnium  post  condilum  rom.  Imperlom  ex  tanto  fastigio  spon- 
te ad  prlvata«  vliae  statam  cfvllllatemque  remearet  o. 
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l'abdicazione  cioè  di  Diocleziano  era  doTuta  i  all'eccellenza  dell'in- 
dole di  Idì  aliena  da  qualsiasi  ambizione  »?  (1), 

Qneir  opinione  del  resto  urta  direttamente  in  due  ostacoli.  In 
primo  Iiio^  chi  accoglie  come  spiegazion  della  condotta  dìDiocleziano 
la  stanchezza  di  corpo  e  di  spirito  prodotta  dalla  grave  età  non  pone 
mente,  che  (oltre  all'aver  egli  allora  non  più  d'una  sessantina  di 
anni  (2)  ]  ormai  piìi  non  gli  poteva  essere  intollerabile  il  peso  della 
cosa  pabblica,  dacché  di  proprio  impulso  egli  medesimo  l' aveva  op- 
portunamente divisa  con  tre  altri;  i  quali,  e  in  particolare  i  Cesari , 
apparivano  allora  ben  lontani  dall'  essere,  per  troppi  anni  o  per  altri 
motivi,  inabili  al  regno.  I  due  Augusti  pertanto  (ciò  vedremo  che  ven- 
ne fatto  osservare  a  Massimiano  dal  panegirista  del  307]  avrebbero  po- 
tuto tirare  avanti  nell'  opera  del  governo  dello  Stato ,  lasciandone  la 
difesa  contro  1  nemici  di  dentro  e  di  Fuori,  il  compito  pììi  laborioso  , 
ai  colleghi  più  giovani.  E  poi  argomento  contro  qaest'  opinione  anche 
più  conclusivo  son  le  parole  con  cui  riferisce  il  fatto  k.ut.  Vittore  : 
a  vatentior  curam  reipublicae  abjecit  »  (3}. 

(1)  M  si  pDù  dire  che  facciano  prova  d)  maggiore  Terniezza  di  canviuElone 
quelli  tra  i  moderni  che  ammetloDO  pure  come  causa  del  fatto  la  stanchezza  se- 
nile. Yeggasl  per  es.  il  Gitriwn.  Perchè,  secondo  Idì  {Hiit.  of  the  Dtd.  and 
FaiX  of  Ihtrim.  ampirt e.  Xlli;,abdÌcavBDIocl.  nel  SOGTPercbèiasua  vitaq»- 
l'osa,  le  guerre,  1  viaggi,  le  cure  del  regno,  l'applicazione  agli  aoarl  avevano 
indebolita  la  sua  costituzione,  sicché  risentiva  già  gli  Incomodi  d'una  vec- 
chiaia prematura  :  abdicava,  perchè  era  tempo  ormai  di  metter  Une  alla 
penosa  lotta  che  da  piii  d'un  anno  sosteneva  (dallo  scorcio  del  303,  dacché, 
giusta  Lattanzio,  era  stato  colto  dalla  febbre  tornando  da  Roma  a  Nicomedla) 
allo  scopo  d'accordare  la  cura  della  sua  conservazione  coi  doveri  del  suo 
grado.  Ha  un  momento  prima  egli  aveva  detto  che  «  sol  dopo  ch'ebl»  Irloa- 
taio  di  tutti  i  suol  nemici  e  dato  compimento  s  lultt  i  suoi  disegni ,  parve 
pensare  sul  serio  a  scendere  dal  trono:  ben  diverso  da  Carlo  V.',  cbe  ab- 
dicando altro  non  faceva  che  rinunziare  a  una  potenza  non  più  proporzio- 
nala ormai  alle  sua  ambizione,  dacché  lutti  i  suol  disegni  1!  aveva  visti 
fallire  d.  C  è  qui  adunque  anche  un  accenno  ad  una  missione  fatale  di  cui 
era  investito  Dloci.,  il  quale  adunque  abdicava  perché  aveva  terminato  il  suo 
compito.  E  d'una  terza  ragione  tocca  11  medesimo  Glbbon  dicendo,  pur  Ivi,  che 
quegli  «  volle  finire  i  suol  giorni  in  onorevole  quiete  e  mettere  la  sua  glo- 
ria ai  coperto  dal  colpi  della  fortuna  ». 

(3)  V.  Tiiiemont  Eia.  dei  emptreurs  Tom.  IV  ad  a.  305. 

(3;  Cosi.  39.  —  Il  va^tioribas  di  parecchie  edizioni  é  un  surrogalo  d'in- 
terpreti moderni  che  avevano  sotl'occbio  probabilmente  il  ualidioribiM  d'Eu- 
tropio. I  codd.  banno  vatentior.  D' altronde  mal  regge  \'àb}t(Àt  col  dativo  In 
luogo  di  tradidit  o  simili.  E  inBue  il  senso  che  risulta  dalia  lezione  originale 
«  glttò  via,  cioè,  il  carico  del  governo  quand'era  ancor  tiene  In  forze  da  so- 
stenerlo »  s' accorda  a  meraviglia  col  pensiero  che  subito  appresso  11  mede- 
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Or  dae  parole  in  particolare  intorno  alle  due  opinioni  [seguite 
dai  cristiani  coetanei  al  fatto)  che  danno  per  causa,  diretta  o  indi- 
retta, dell'abdicazione  l' una  nna  inrermità  fisica,  l'altra  un'iorer- 
mità  mentale:  due  opinioni  cbe  nell'origine  strettamente  tra  loro 
si  connettono  e  vengono  come  a  Tormarae  una  sola.  Della  prima , 
ognun  lo  sa,  va  cercata  l'origine  più  che  altrove  in  Lattanzio  (Ij.  Il 
Coen  riassume  con  diligenza  e  Ta  sue  le  ragioni  dai  critici  piii  re- 
centi e  piò  competenti  allegate  dove  a  sminuire  e  dove  anche  a  di- 
slraggere  afTatto  il  valore  di  quest'autorità.  Eppure,  si  lascia  an- 
dare (dietro  al  Gibbon  e  ad  altri)  ad  ammettere  che  Diocleziano  ha 
solTerto  davvero  tra  il  303  e  il  305  la  malattia  dì  cui  Lattanzio  ci 
parla,  perchè  questi,  vivente  allora  a  Nicomedia,  ne  reca  molti  e  mi- 
nuti particolari  {ì).  Egli  non  ha  considerato  che,  veduta  da  un  simi- 
le aspetto,  ricoverata  all'ombra  dell'autorità  di  Lattanzio,  non  regge- 
rebbe meno  l'altra  opinione,  che  pur  in  questo  ha  una  base  e  ch'egli 
con  tutto  il  vigore  combatte.  Dopo  Lattanzio  non  c'è  altri  che  Eusebio 
che  faccia  alcun  cenno,  del  resto  brevissìmoe  semplicissimo,  della  ma- 
lattia [dalla  quale  anch'  egli ,  come  quello ,  fa  dipendere  l' infermità 
mentale  (3j  ),  perchè,  come  s' è  dimostrato,  per  questo  capo  sulla  te- 
stimonianza dell'  ignoto  panegirista  del  307  non  e'  è  punto  da  fare 
assegnamento.  Se  l'autorità  di  questi  due  scrittori,  che  risiedevano 
entrambi  in  quel  tomo  di  tempo  in  Oriente,  sì  ammette  per  l' una,  è 
ammissibile  altresì  per  l'altra,  e  anzi  a  miglior  diritto,  suffragata  come 
va  dalla  testimonianza  (non  sol  indiretta,  già  avvertita  dal  Coen  [i], 

Simo  Vittore  esprime,  che  ■  Dlodeiiano  at>dlcò  semplicemente  per  naturale  di- 
sdegno d' ogni  amblilODe  ■. 

(1)  Op.  cu.  e.  17,  IS.  (3)  Op.  cit.  p.  1*. 

(3)  Hill.  ecet.  (lipala  1871)  Vili  IS  :  ,é<m,  yif>  eiic  sUIbì  NI  «f^nniry  ra, 
tlftilàiitm  [DioCl,  e  Naas.]  litati/piarK,  C^ '  %  ^  «i  ni  r>)c  Jn^elat  i^  Untau 
atùr*  ita^riri'T». 

(4)  Oratio  oA  timctor.  eoeium  [eh'  Eoseb.,  Ira  le  coi  opere  è  pubblicala. 
altribalsce  a  Cosiaatlno  e  che  ad  ogni  modo,  ove  anche,  come  è  opinione  d'al- 
cuni -  V,  Coen  op,  cit.  p.  19  nota  8-  sia  opera  di  quello,  interpreta  senza  dub- 
bio Il  pensiero  dì  questo)  e.  W  -.  ^ti.  A  /irtk  ri.  iiaufmtn»  tbu  Ah^^u  aC^^ 
Ì9Evnv  Kxtafmfoi^ititt  Aà  ntu  Ti)c  òjfparìmK  fiXiflyn  /uS(  litxtxfpór^au  etr^uif 

atSupiii^  hifm/nlfin.  V  ultimo  Inciso  non  l' intenderei  come  l' Intese  11  Coen 
llbld.),  ma  cosi  :  ■  Fu  punito  ooll'aver  dovuto  [per  essere  Impanato]  mutare 
il  pataEZD  Imperlale  In  una  casa  privata  »  ;  nel  modo  insomma  come  RuOno 
interpretò  Eusebio,  Riti.  acd.  VHI  18:  ■  Diocl.  In  Id  vanliatla  alqne  amen- 
llae  pervenlt  quo  deposills  cum  collega  parlter  Augusto  regni  inslgnlbus 
privati  et  plebej  post  Imperiun  vlverent  ■  ;  e  come  Intese  la  cosa  Lati, 
quando,  op.  cit  e.  U,  dtceDlocL  «adbamllem  vliam  dejecins». 
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ma  anche  diretta  (1]  )  di  Costantino,  allora  par  dimorante  presso  Dio- 
cleziano a  Nicomedia  (2J.  Ha  il  fatto  si  è  che  come  alla  notizia  della 
demenza  così  a  quella  della  malattia  non  si  può  ragionevolmeale  ag- 
giunger fede,  quando  non  naodegli  scrittori  pagani,  neanche  da  lungi, 
v'accenna.  Diocleziano -secondo Lattanzio  (3)  -lornadi  mal  umore 
e  febbricitante  da  Roma  a  Nicomedia,  dopo  no  penoso  viaggio  di  forse 
nove  mesi,  sullo  scorcio  dell'  estate  del  304  (i)  ;  e  la  malattia  s' ag- 
grava tanto,  ch'egli  non  può  uscir  di  palazzo,  nemmeno,  per  quante 
premure  gli  si  facciano,  per  inaugurare,  no  anno  dopo  i  vicennali,  il 
circo  eh'  egli  stesso  aveva  fondato  nella  nuova  metropoli  ;  e  s' innal- 
zano preghiere  pubbliche  per  la  salate  di  Ini.  E  agli  idi  del  dicembre 

(1)  Neil'  edltlo  sopra  il  culto  degli  Idoli  cbe  Euseb.,  nia  CotuUmt.  D  U, 
ci  assicura  d'aver  tradotto  In  greco  dall' originale  latino,  l' Imperatore  cbia- 
ina  BM  !/jadtnTK  Tói  fpbat  ■  Colleglli  di  suo  padre. 

(2)  Aoche  Uio.  Salala  e  Giulio  Polluce  pongono  in  aosianza  come  causa 
dell' abdlcailone  la  demenza,  alla  quale  perù  allribufscono  ud' origine  ben 
più  strana  della  malattia.  Dicci.,  secondo  ii  primo,  CKrononr.  Ili  edii.  di  Bonn 
p.  310,  si  veste  ad  AnUocbla  da  aliUrca,  da  presidente  cioè  della  festa  la  ono- 
re di  Giove,  indossando  perù  la  stola  rossa  in  luogo  della  bianca  solita  por- 
tarsi dall'  alllarca  ;  impugna  la  sacra  verga  e  assiste  cosi  ai  giuochi  olim- 
pici ;  e,  finita  la  festa,  più  non  riprende  le  insegne  d'imperatore,  dicendo  : 

'Air(9i^>iv  Tilt  ^siJliii»  imi  Ì^^TiitEi  «x^i/tx  Tati  idxtó^mi  duif.  Neil'  UU  fatlO  e  Uel- 

r  altro  veniva  imIUlo  pai  da  Massimiano.  E  il  secondo  spiega,  Bitt.  phyi. 
(cdU.  Hardt,  Monaco  e  Lipsia  179!)  p.  317,  che  clO  fecero  quando  in  certa 
guisa  gli  erano  sazi!  del  mali  accumulati  sui  cristiani  e  per  essere  Impai- 
mi  d'orgoglio  dopo  ch'etibero  Indossato  le  vesti  d'  alitarca  e  rappresentato 
Giove.  —  L'assurdità  di  costello  racconto,  considerato  nel  suo  complesso, 
salta  agli  occhi  d' ognuno.  Ha  nulla  ci  vieia  di  credere,  cbe  un  qualcosa  di 
somigliante  alla  cerimonia  a  cui  allude  il  Maiala,  riterendosi  ad  un  fonte 
per  uoi  perduto  (un  iafuruait,  che  torse  va  letto  Ao^y»^  ^  autore  che  II  cro- 
nografo stesso  cita  nel  libro  precedcole)j  e  eh'  era  iu  piena  armonia  col  ca- 
rattere religioso  del  Giovio  Augusto,  abbia  realmente  avuto  luogo  dov'egli 
dice.  In  tal  caso  però  il  fatto  va  ricondotto  al  30i  o  tult'  al  piii  all'  anno  se- 
guente, penAè  nel  SOt  Dloci.  era  di  cerio  ad  Antiochia  (il  G  luglio,  v,  Mom- 
mscn,  Veber  die  Zeitftilge  Abt  Yeroràmtag^n  Diokletian'i  ~  in  Abhandl.  der  K. 
Akad.  V.  WUseiMch.  di  Berlino  tHGO  p.  SjS  segg.  -  ad  a.)'  e  nel  30%,  se  la 
serie  de' suoi  rescritti  non  ci  assicura  ch'era  là,  non  ci  dice  nemmeno  che 
era  altrove.  SI  celebravano  poco  appresso  i  vicennali.  A  questi  tenevano  die- 
tro alla  distanza  di  men  di  13  mesi  le  due  abdicazioni.  Facile  adunque,  che 
al  superstiziosi  spiriti  di  Oriente  quei  fatti  apparissero  consegaense  natu- 
rali della  singolare  cerimonia  seguita  ad  Antloobia  e  cbe  nei  racconti  die 
via  via  se  ne  foggiarono  prendessero  posto  immediatamente  dopo  di  questa. 

(3)  Op.  olt.  e.  n. 

(i)  Ivi  era  di  certo  II  38  agosto,  data  d' un  suo  rescritto  (v.  Hommsen, 
op.  e  loo.  clL,  ad  a.  80t}. 
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par  venuto  agli  estremi:  tatto  è  daolo  in  palazzo,  tristezza  e  pianti  ;  e 
sgomento  e  cupo  silenzio  nei  dicasteri.  Si  bucina  per  tutta  la  città 
ch'egli  è  morto,  anzi  sepolto.  Ha  due  giorni  dopo  corre  la  roce  eh'  è 
TITO  ancora  ;  ed  ecco  i  domestici  e  i  graadì  uttziali  tutti  allegri.  S'era 
riavuto  infatti  ;  non  però  del  tutto,  che  era  tocco  nel  cervello  e  cer- 
te ore  appariva  mentecatto,  certe  altre  in  senno  [1).  Sicché  ci  furono 
perfin  di  quelli  che  concepirono  il  sospetto  ch'ei  fosse  morto  per  dav- 
Tero  e  che  la  sua  morie  si  tenesse  nascosta  per  dar  tempo  d'arrivare 
al  suo  Cesare,  temendosi  che  qoalche  novità  si  macchinasse  dai  sol- 
dati Un  tal  sospetto,  anzi,  prese  piede  talmente,  che  nessuno  avrebbe 
giurato  eh'  ei  viveTa ,  se  il  1.°  marzo  80S  non  fosse  ricomparso  in 
pobblìco  per  assistere  a  quella  inauguraiione  di  cui  si  è  fatto  cenno 
testé  ;  sebbene  così  mutato  da  essere  quasi  irriconoscibile,  dacché 
aTcva  laD^ito  p«r  quasi  tutto  nn  anno  {%.  Tanti  e  si  notevoli  parti- 
colari, quando  fossero  veri,  potevano  sfuggire  a  tutti  i  pagani,  venire 
a  cognizione  sol  di  Lattanzio  e  un  po'd'Easebio?  0  potevano  i  paga- 
ni, se  n'erano  del  pari  informati,  passare  totalmente  sotto  silenzio  un 
fatto  apparso  cosi  grave  da  lasciar  supporre  che  avesse  determinato 
l'altro  dell'abdicazione  ?  La  verità  si  è  che  s' hanno  valide  prove  che 
Diocleziano  godeva  allora  ed  ha  conservato  sempre  anche  di  poi  sa- 
nità di  corpo  e  di  spirito  fin  presso  alla  morte  (3)  e  che  questa,  segui- 
ta nel  D13,  gli  fu  accelerata  solo  da  patimenti  morali  (ì).  È  dunque 

(1)  Op.  e  loc.  cit.  :  «  Et  ille  idibua  decembr.  morie  gopllua  animam  re- 
cuperai, DBc  tamen  lotam  ;  demeus  eoim  faclus  est,  ita  ut  cerila  horis  Insa- 
niret,  cerlis  reslplsceret  ». 

(9)  Ibld.  :  tr  Quippe  qui  anno  fere  tota  aegrltudioe  tabalsset  ». 

[3)  Le  raccoglie  11  Cosa,  op.  cil.  p.  SO-81,  e  ad  esao  rimando.  S'agginoga 
però  pel  tempo  In  cui  segui  l'abdicazione:  1.*  la  testlmoDlanza  stessa  di 
Lati.,  il  quale  ci  rappiesenla  Diocl.  gii  convalescente  flo  dal  1.'  mano  e 
ad  ogni  modo  in  pieno  possesso  delle  sue  facoltà  mentali  ;  che  enii,  metten- 
dolo a  tu  per  tu  con  Calerlo,  gli  Ta  dir  cose  improntate  d'una  saviezza  sin- 
golare (op.  cit.  e.  IS  :  R  >ec  muills  post  diebus  Caesar  [Galerlus]  adveuit  non 
nt  patri  graiularelur,  sedut eum cogeret  Imperium  cedere  •  ecc.) ; 
S.*  quella  poco  ta  citata  d'Aur.  Vittore  ;  e  pei  tempo  di  poi  l'autorità  di  Sin- 
cello  (che  di  solito  attinge  a  buone  fonti),  Il  quale  alla  chiusa  della  sua 
Otrtmogr.  dice  di  Diocl.  che  godette  fama  di  Spam  fln  che  visse  (Cfr.  Suida 

LWB.  sotto  AaiX.:   <   Intip^aiìavva^  iperin  JuJufà/Miwc  »]. 

(4)  Dalla  tema  cioè  delle  vendette  di  Costanlioo  e  Licinio,  dacché,  colla 
sema  della  grave  età,  s'era  ricusato  d'onorar  delle  sua  presenta  le  nozze 
del  secondo  colla  sorella  del  primo  (Vittore  £pi(.  39]  e  dal  dolore  cagionato* 
gli  dal  trisls  fato,  che  la  saa  autorità  non  era  valsa  a  scongiurare,  della  moglie 
e  della  Oglia,  nulMItate  da  Haasimlno  e  uccise  da  Licinio  [Latt.  op.  cit. 
e  8M1  «  W]. 
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ben  lecito  pensare,  cbe  si  il  lango  racconto  lattanziano,  come  il  bre- 
ve ragguaglio  dì  Eusebio,  sia  nna  rappresentazione  arti&ziale,  combi- 
nata in  modo  da  prodarre  on  certo  effetto  volato  da  qnalcbe  partico- 
lare tendenza  a  cui  lo  spirito  dei  due  scrittori  ubbidiva.  E  qual 
fine  banno  potuto  avere  davanti  agli  occhi  Lattanzio  ed  Eusebio  rap- 
presentando le  cose  in  tal  modo  ?  E  chiaro.  S'ignorava  da  tutti  (si 
dimostrerà  poi)  la  ragion  vera  della  condotta  dì  Diocleziano  nel  306, 
e  ì  cristiani  colsero  tosto  il  destro  cbe  lor  qui  s'offriva  di  additare  un 
esempio  della  vendetta  divina  in  questa  inesplicabile  risolaztone  dei 
due  persecutori  più  determinati  del  cristianesimo.  Erano  in  generale 
relicemente  riusciti  i  due  angusti  nella  esecuzione  dei  loro  disegni  ; 
talto,oquasi,  eraito  loro  a  vele  gonfie,  quand'ecco  abdicavano!  Solo 
degli  infermi  dì  mente  non  men  che  di  corpo,  solo  dei  pazzi  -  veniva 
a  concludere  Eusebio,  cercando  di  tirare  alla  medesima  conclusione 
i  suoi  lettori  -  potevano  voloalariamente  discendere  da  tahla  altezza 
e  ridursi  alla  viltà  (1)  della  vita  privata,  ritornare  in  condìzion  dì  sog- 
getti. E  tale  infermità  era  punizione  di  Dìo,  cbe  togliendo  il  senno  a 
Diocleziano  colpiva  della  sua  collera  quella  mente  che  aveva  conce- 
pito la  persecuzione,  quella  volontà  che  l'aveva  ordinata.  Eusebio  non 
sapeva  resistere  alla  tentazione  di  far  dì  Diocleziano,  dell'  uomo  che 
aveva  osato  mover  guerra  a  Dio  (ì) ,  un  secondo  Nabucco.  Quanto  a 
Lattanzio  ,  non  fa  procedere  l'abdicazione  diretlamenle  dalla  dc^pia 
infermità,  ma  si  vale  di  questa  per  arrivare  in  altro  modo ,  come  si 
vedrà  ben  presto,  al  medesimo  scopo  di  rappresentarci  Diocleziano  dal 
colmo  della  somma  delle  potenze  caduto  per  decreto  divino  nel  fondo 
dell'abbiezione  (3).  Si  dovrà  dire  adunque  coli'  Hunziker  cbe  le 

(1)  Y.  «opra  p.  MS,  noia  5.  (S)  Orai,  ad  tancior.  cott.  e  tS. 

[3)  Cosi  si  principio  come  alla  cbinsa  del  eolilo  ilbro  Latt.  ci  dice  (cosa 
cbe  già  pur  s'Indovina  dal  titolo  cbe  gli  ha  dato),  cbe  suo  proposito  nello 
scrìverlo  si  fu  di  rappresentare  come  sleoo  andati  luitl  esemplarmente  pa- 
nili I  persecnlorl  del  santi.  —  V.  infatti  e.  1  :  o  Qui  adversail  eranl  Deo  JB- 
ceot;  qui  templum  sancUim  everterant  mina  majori  cecldeninl;  qui  joslos 
excamiflcaverant  coelesllbus  plagls  el  cruclatlbos  merltis  noceates  animas 
proruderuiit  Dislalerat  enlm  poenas  eorum  Deus,  ut  ederet  In  eos  magna  el 
mirabilia  exempla  quibos  el  posteri  dlscerent  el  Deum  esse  unum  et  eamdem 
mortemdlgnamuIUOQe superbis  et  Impllspersecutoribas  Inrogare.  Bonum 
fivpplisco  cori  a  imto  la  laeuna  dv  qvi  ti  trova)  est  si  a  principio  ex  quo 
est  Ecclesia  coostltuia  qui  fuerint  auclores  [persecullonls]  et  quibus  poenis 
in  eos  coelestis  Jndlcii  severltas  vindicaverlt,  ezponam.  e.  SO  :  Hoc  modo 
Deus  unlversos  persecutorea  nomlnls  sul  debellavi!,  at  eomm  nec  sltrps 
nec  radix  alla  remaneret.  Sic  omnes  irapii  vero  et  juate  judlcfo  D«i  eadcm 
quae  (ecerant  recepeninL  e.  «:  Qnae  omnia  secundnm  Bdem  scienllnm  1o- 
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notizie  porteci  qoi  da  Lattaazio  e  da  Easebio  fieno  nulla  più  che  an 
portato  della  lend«ua  partigiana  degli  scrittori  ecclesiastici ,  tatto 
ingomma  una  loro  inrenzione  ?  (1)  Può  anche  darsi  che  non  siano 

qoor.  Ita  ut  gesta  soni  mandanda  lilterU  credidl,  ne  aul  nwinorla  tantanun 
renun  interirel  aal  si  qnls  blBloriam  scribere  Toluisset 
corrumperet  Torllatem  vai  peccata  lllonua  advenas  Deum  vel  Jadi- 
cjnm  Del  adversiu  illt»  relicendo  n.  —  Tanlo  basti,  ne  pare,  a  metterci  In 
sospello  dalla  prima  all'  ultima  pagina  della  veridicità  dell'aalore  ;  a  farci 
credere,  che,  non  ostante  la  sua  protesta  d'aver  detto  la  cose  come  farono, 
non  Iscriva  gii  per  esporre  scb lettamente,  i>n«  ira  «t  ifudto,  la  verltì,  ma 
per  dimostrare  una  lesi  glii  posta  d'avanio,  per  far  entrare  negli  altri  una 
opinione  lo  lai  già  fermata  a  prim,  cbe  aveva  per  fondamento  la  fede  nelle 
promesse  del  Vangelo  e  cbe  agli  occbi  suol  appariva  confermata  dalla  sto- 
ria degli  imperatori  de'  suoi  tempi  come  da  quella  degli  imperatori  pasuU  ; 
cb'egli  scriva  coli'  espresso  intendimento  di  preoccupare  In  questo  senso  II 
gluditlo  degli  storici  avvenire.  —  Cbe  da  tal  Intendimento  sia  guidato  anche 
Euseb.,  non  eb  dubbio.  Par  egli  vede,  VHa  Conitant.  II  n,  gli  autori  della 
persectulone  ■  precipitati  nell'estremo  dell'lnrellclta,  o  miseramente  periti 
0  vìventi  nna  vita  inonoratlsslma,  più  acerba,  per  loro  propria  confessione, 
di  qualsiasi  morte;  percossi  ciascuno  dall'Ira  divina,  tanto  piii  grave  quanto 
più  fieri  erano  stati  essi  contro  la  sua  logge;  puniti  non  solo  col  mali  di  questa 
vita,  ma  eziandio  colla  paurosa  aspettazione  del  suppUill  della  vita  avvenire  ■ . 
Cfr.  Ibid.  l]Ue//i«i.tt:el.  VI1ll3Begg.~lIa,  comeglàsi  vede  da  Latt.  ciUto 
qui  5(^>ra  e  poco  appresso,  egli  e  specialmente  contro  Dicci,  cbe  si  volgo 
la  partigiana  animosità  degli  scrittori  ecclesiastici.  Essa  non  lo  abbandona 
nemmen  dopo  che  si  é  ridotto  a  vita  privata.  Pur  di  mostrare  In  lui  un  esem- 
plo dell'  tnOesslblle  giustizia  di  Dio,  non  rifugge  neanche  da  pie  menzogne. 
Eccone  un  saggio  :  —  Vedendosi  ridotto  lo  umll  condizione  e  messo  sotto  1 
piedi  dalle  sue  stesse  creature,  prende  lo  odio  la  vita  e  basisce  di  lame  e 
di  crepacore  ;  non  mangia,  non  dorme ,  piange  e  sospira  Incessantemente, 
rotolandosi  furioso  per  II  letto  e  Sn  per  terra  (Lait  op.  cit.  e.  1%)  :  e  con- 
sumato dalla  fame  e  dall'umor  nero  dopo  una  malattia  lunga  e  assai  dolo- 
rosa (idropisia,  Chron.  fcuehaie  ad  a.)  ;  consunto  da  diuturno  languore  mar- 
cisce in  tutta  la  persona  e  violentemente  erutta  la  misera  anima  (Euseb.  clt. 
da  Zonara  loc.  eli.  e.  SS]  :  un  decreto  del  senato  danna  a  morte  lui  e  Mass. 
per  aver  tentalo  di  riprendere  la  porpora  [Teofane  Chronogr.  sotto  l'a.  SI 
di  Oloclei. ,  Zonara.  loc.  clt.,  Suida.  Lex.  a.  aimI.):  colpilo  dall'Ira  dlvL 
na,  muore  disotto  11  corpo  e  roso  dal  vermi  la  lingua  (Polluce  Hiti.  phyi.  loc. 
di.  p.  til):  caduto  In  gravissimo  mortxi  dopo  l'aMicazIooe,  e  assalito  da  atroci 
dolori  in  tatto  11  corpo,  I  visceri  gli  s'InOammano  e  corrompano,  la  carne  lulia 
^1  si  squaglia  a  mo'  di  cera  e  resta  mutilo  degli  occbl  e  insieme  con  mol- 
titudine di  venni  vomita  la  lingua  Imputridita:  tra  tanti  guai  gemendo  in- 
vocava la  morte  e  sdamava  {tenta  iingua?ij  esalando  l'estremo  sospiro: 
He  misero  e  da  compiangere,  cbe  pago  11  Qo  dell'aUeniato  da  me  e 
coairo  l  crlsttant  I  (t^edreno  Bittor.  compwa.  edii.  Parlg.  IMI  p.  U7j. 
(1)  Up.  clt.  p.  1»7, 

A«a.,  ».«  Suri»,  T.  V.  li 
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tali  Interamente,  che  entrambi  cioè  (1]  altro  non  abbiano  fatto  se 
non  che  raccogliere  e  accomodare  a  quella  tendenza  una  voce  che 
correrà  in  Nicomedia,  a  cai  forse  aveva  dato  origine  la  lentezza  del 
ritorno  di  Diocleziano  da  Roma  nel  303-i,  che  può  attribuirsi  a  tut- 
t' altra  causa  che  a  malattia ,  e  continuo  alimento  la  vita  appartata 
che  sembra  abbia  egli  condotto  dacché  fu  rientrato  nell'ordinaria  sua 
residenza  ;  del  quale  suo  tenor  di  vita  allora,  secondo  ogni  probabili- 
tà, non  si  deve  cercare  la  causa  altrove  che  nella  cura  d'apparecchiar 
il  terreno  al  grande  avvenimento  dell'abdicazione.  Del  resto  pur  chi 
persista  nel  credere  che  si  debba- ritenere  come  un  fatto  certo  la  feb- 
bre accompagnata  da  delirio  di  cai  Lattanzio  ci  parla,  bisognerà  ben 
cbe  conveuga,  che  e  questi  ed  Eusebio  ne  abbiano  stranamente  esa- 
gerato, per  quel  fine  lor  parlicclare,  la  gravita,  la  durata,  le  conse- 
guenze; le  quali,  giova  ripeterlo,  a  tutti,  tranne  questi  due,  passaro- 
no allora  inosservate  ;  bisognerà  ad  ogni  modo  che  riconosca  ,  cbe 
non  è  possibile  dimostrare  che  questo,  fatto  e  il  fatto  dell'abdicazione 
hanno  proprio  tra  loro  un  legame  necessario ,  che  questo  insomma 
dipende  assolatamente  da  quello  {%). 

(1)  Per  ciù  che  riguarda  In  particolare  Lalt.,  e  nn  po'  a  sua  scusa,  è  da 
avvertire,  cbe  ad  un  crlsllano  che  scriveva  un  pajo  d'anni  appena  dopo  la 
morie  di  Calerlo,  quando  ancora  tieu  viva  era  l' impressione  deli'  ultima 
guerra  che  li  cristianesimo  aveva  sostenuto,  rlejclva  ben  difficile  [cosi  pare 
anche  ali'Ebert  Uebtr  dm  Verfasier  ecc.  pag.  180  segg.)  il  raccogliere  e  va- 
gliare cella  debita  pazienza  ed  equanimità  latti  i  materiali  occórrenti  ad 
una  slorlB  vera  e  propria  delle  persecuzioni;  gli  era  ben  difflclie  cioè  il 
dominare  l'iucl inazione  in  lui  naturale  a  vedere  nelle  cose  di  cui  era  stalo 
testimone,  o  che  aveva  Inteso  dire,  non  altro  cbe  clb  che  convenisse  alia 
causa  del  sodalizio  a  cui  apparteneva,  a  non  trovare  altro  nelle  ultime  vi- 
cende di  pareccbl  dei  principi  ptìi  recenti  che  l'espressione  della  vendetta 
divina  che  gli  temporalmente  percoieva  i  persecutori. 

[%  Anche  tra  1  moderni  che  tengono  l'abdicazione  per  conseguenu  ne- 
cessaria d'una  vera  e  propria  malattia  non  mancano  di  quelli  tìte  si  mo- 
strino net  loro  gludiilo  cosi  malfermi  come  ne  vedemmo  tra  I  moderni  che 
la  tanno  dipendere  da  stanchezza  senile.  Ricordo  il  Preuss  e,  dei  nostri,  li 
Sigonio  e  il  Canti),  sfuggiti  al  Coen.  A  parere  del  primo  [Kai>«r  DioUetian 
und  teina  7.ait,  Lipsia  tSS9,  pag.  K1)  si  fu  durante  la  malattia  che  in  Dlocl. 
si  maturo  la  risoluzione  di  che  si  tratta.  Onde  par  lecito  argomentare, 
che  fosse  a  Dloci.  venuto  prima  d'ora,  già  nato  e  cresciuto  negli  anni  pre- 
cedenti, per  motivi  che  non  avevano  a  far  nulla  colla  malattia,  il  pen- 
siero cbe  ora,  nel  SOS,  giungeva  a  maturanza.Hac'è  altre  ;  ad  arruf- 
fare la  matassa  soggiunge ,  rasentando  11  Gibbon ,  cbe  Dieci,  abdicava 
dopo  d'aver  compiuta  la  sua  opera ,  quando  già  era  sazi»  di  fortuna  e  per 
ubbidire  alle  esigenze  dei  Fato.  Così  il  Sigonto  [De  ocàd.  impario  l.< , 
ediz.  Francf.  1S98,  p.  tS)  ammette  la  malattia  e  che  da  essa  era  venuto  a 
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Or  come  spiega  Lattanzio  qnesto  Tatto  7  Nells  primav^a  del 
305  Diocleziano  è  prostrato  di  corpo  e  di  spirito  a  tal  poDto  (Lat- 
tanzio Don  s'avvede  che  già  egli  stesso,  come  s'è  detto  (1),  ce  l' ba 
rappresentato  cosi  ben  convalescente  fin  dal  ìfi  marzo  da  poter- 
seglj  farne  poco  appresso  i  mirallegro],  che  si  lascia  soverchiare 
dalle  mìnaccìe  d' una  saa  creatura ,  del  suo  Cesare,  divenato  ad  un 
tratto  ambizioso  del  titolo  e  della  podestà  d'Augusto  {%].  Egli  non  ba 
più  volontà  propria  ;  cede  or  timidamente  all'  ambìzion  di  Galerio, 
come  due  anni  prima  aveva  ceduto  alla  costai  bramosia  di  sangue 
cristiano.  E  qui,  se  ben  si  gnardf,  nella  mente  di  Lattanzio  non  è 
neppure  semplicemente  il  caso,  come  a  tutta  prima  si  potrebbe  cre- 
dere tenendo  d' occhio  solo  il  racconto  di  lui  so  riferito,  d'una  pusil- 
lanimità accidentale  venuta  a  Diocleziano  in  consegaenza  della  ma- 
lattia. Una  anzi  delle  tesi  secondarie  che  Lattanzio  nel  sao  libello 
vuol  dimostrare  allo  scopo  di  rendere  vieppih  laida  la  figura  del  gran- 
de persecutore  dei  santi,  si  è  che  questi  pativa  proprio  di  pusillani- 
mità ingenita ,  che  a  paragon  di  Hassimiano  chìodeva  in  petto  un 
caor  di  coniglio,  non  avendo,  animo  per  altro  che  per  il  mal  fare. 
<  Per  pusillanimità  s'era  presi  tre  colleghi,  aveva  cresciuto  la  forza 
armata,  sminuzzate  le  provincie  e  moltiplicati  i  pubblici  ntSziali  ; 

Diocl.  l' impulso  a  lasciare  ì!  trono  ;  ma  poi  couchlude  ttié  questi  ritorna- 
va alla  vita  coumoe,  perchè  dopo  le  grandi  aue  gesta  era  come  sazio  delle 
carene  delia  Fortona,  e  chiama,  sulle  traccie  d'Eutropio,  ■  vera  gloria  * 
qoest'ailo  «  col  quale  DIocl.  emulava  Siila  e  che  apparve  plìi  argomento 
di  ammirazione  al  cootemporanei  che  del  potere  guardavano  sol  le  dolcezze, 
che  esempio  Imitabile  ad  essi  e  al  posteri  ».  E  il  Cantìi,  mentre  opina  [Gloria 
Vttiv.  VI  SS}  cbe  l'abdicazione  era  stata  resa  necessaria  dalla  malattia,  la 
spiega  poi  eziandio  in  quest'altro  modo  :  cbe  a  non  proveniva  già  da  QIosdUb, 
com'era  il  caso  degli  Anlonini  (!!),  né  da  stanchezza  delle  contrarietà,  com'era 
ti  caso  di  Carlo  Y.*,  ma  da  sentimento  del  pubblico  bene  «.  Ecco  qui  un  motivo 
d'ordine  pubblico  iutrecclato  con  uno  aOìitto  privalo  e  personale. 

(1)  V.  sopra  p.  t07  noia  3. 

(1)  Op.  eli.  e.  IS  :  s  Bis  [btandixte  »  mmaccie  di  Gal.]  senex  langoldus, 
qui  jam  Maximiani  seiiis  iltleras  acceperat  scribenlig  quaecunque  loculus  fuis- 
sel  et  dldiceral  augeri  ab  eo  exercltum,  lacbrymabundus  a  Bat,  Inquii,  si  hoc 
placet  e.  Ibìd.  :  ■  Jam  [Galerlus]  coaQixerat  nuper  Haxlmlano  sene,  eum 
lerruerat  Injecto  armorum  civlUum  metu  ».  —  Qui  va  ricordala  la  storiel- 
la che  Intorno  al  motivo  dell'  abdlcazion  di  Dicci,  racconta  un  anonimo , 
cristiano  anch'esso,  della  seconda  meta  del  sec.  IV.<>  (come  pare),  continua- 
tore di  Dione  Cassio:  cbe  uno  spettro  per  più  notti  in  Qla  apparve  minaccio- 
so all'  imperatore  dormente  ordinandogli  di  cedere  l' Impero  ad  un  tale  che 
nominava  ;  Bnchè  quegli ,  sospettato  che  ciò  seguisse  per  virtù  di  presti- 
gio, una  bella  volta,  chiamato  a  so  quel  tale,  gli  disse:  Prenditi  alla  txy- 
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come  per  avarizia  aveva  oppresso  il  mondo  (1).  Per  pasillaaimità  non 
ayeva  condotto  o^i  in  persona  la  guerra  contro  i  Persiani,  ma  inca- 
ricatone il  Cesare  Galerio,  che,  insolentito  dai  trionfi  in  qnell'impresa 
riportati,  divenne  poi  il  suo  spaoracchio  »  {t).  Naturale  adunqae  che 
per  pusillanimità,  per  tema  dei  pericoli  d' una  guerra  civile  e  per 
amor  della  vita  anche  abdicasse. 

£  strano  davvero  che  l'opinione  lattanziana  abhia  avuto  seguito 
pur  tra  scrittori  di  retto  senso  e  di  sana  critica,  quali  (per  tacere  di 
quelli  già  citati  dal  Coen  (3)  )  il  padre  della  nostra  storia,  L.  A.  Mu- 
li'ara  l'impero  cbe  ogni  notte  mi  vieni  b  chiedere  e  non  invidiarmi  il  bene 
della  quiete  [Hueller,  Fragm.  histor.  grate.  IV  p,  138,  fr.  XIII  6].  C'ò  qnl  di 
nuovo  iDlattl,  sott'altra  forma  ancora  più  Tantaslica,  Il  racconln  lallanilano, 
perchè  per  quell'uomo  dell'apparizione  non  si  pud  intendere  altri  (die  Galeno. 

(t)  Ibld.  e.  7  :  K  [Diocl.]  ort>em  lerrae  slmul  et  avarltia  et  1 1  m  1  d  i  t  a  l  o 
aubverlii.  Tre»  en!m  parllcipea  regni  sui  fecll,  in  quatluor  partes  orbe  di- 
vìso et  multiplicatls  eiercillbus,  cum  singuli  corum  longe  majorem  nume- 
rum  mllllum  balere  contenderent  quam  priores  principe^  babucrunt  cum 
soli  rempubl.  gererent...  Provlijclae  in  frusta  conclsae ,  multi  praesldea  el 
plura  officia  sbgulis  regionibus  ac  paene  jam  civitalibus  incubare,  llem 
ratlonalea  multi  et  magistrì  el  vicarii  praefectorum...  ».  Lall.  allude  qui, 
falsandone  il  moiivo,  alla  riforma  am  minia  tra  ti  va  dell'  Impero  Iniziata  da 
Ulocl.  nel  293  e  compita  poi  da  Costantino ,  per  cui  veniva  esso  diviso 
In  1  prefetture  (durate  ancbe  dopo  cbe  la  tetrarchia  da  Costantino  medesimo 
fu  abolita;.  In  12  vicariati  e  116  provIncic  (V.  Preuss  op.  cU.  p.  91  seeg. 
e  Harqaardt  Boemitcìie  Staatsvtnoallìmg,  Lipsia  tST3,  I  p.  Sì  segg.)  —  Cfr. 
Id.  ibld.  e.  8.  a  Hoc  solum  dlfferebant  [Diocl.  et  Hai.]  quod  avarjtiae  minori 
altero  fult  pins,  majori  vero  minus  sed  plus  tlmlditatls,  plus  vero 
animi  non  ad  bene  faciendum  scd  ad  male  r>. 

(2)  Ibld.  e.  9  :  ■  Socer  quoque  eum  [Gal.]  m  e  1  u  e  b  a  t  acerrime,  cujua 
tlmorls  biec  full  causa.  Narseus  rei  Persanim...  ad  occnpandnm  Orlentem 
cum  magnis  copfls  inblabat.  Tunc  Diocl.,  ut  erat  in  omnl  tnmullu  meli- 
culoBus  animique  dis]ectus,simul  etexemplomVale- 
riani  limeus,  non  ausus  est  obvfam  tendere,  sed  hunc per  Arme- 
ntam  mlsit,  Ipse  4n  Oriente  subslslens  el  aucupans  esltum  |renim.  lite  in- 
sidiis  suls...  barbaros  oppressit  [lalt.  tenta  d'allaaart  qui,  contro  la  verità 
eoaoKiuta,  anche  il  valore  mimare  di  Galerioi)  fugatoque  Narseo  rege  rever- 
SU3  eum  praeda  et  maonblls  Ingentlbus  slbl  attullt  superblam,  Dioclellano 
tlmorem.  In  tanlos  namque  fastus  post  hanc  viclorlam  clevQtus  est,  nt 
Jam  dotrectaret  Caesaris  nomen  ;  quod  cum  in  lìtleris  ad  se  datis  audlssel, 
vultu  ac  voce  terribili  exclamabat:  —  Quousque  Caesar?  —  Exinde  insn- 
lenUssjme  agere  coepit  ».  —  Come  qui  si  vede  bene  che  Latt.  abilmente 
prepara  il  terreno  al  colpo  di  scena  descritto  nel  e.  18 1  —  Anche  VOralio  ad 
«Mcior,  eoet.  loc.  cit.  sembra  che  voglia  rappresentar  DIocl.  pauroso  per 
natura,  quando  ci  dice  che  dopo  l'Incendio  cagionato,  pare,  dal  hilmtne  nel- 
l'appartamento stesso  di  lui  nel  palazzo  di  Iflcomedla ,  egli  visse  tremando 
di  continuo  del  folmiae.  (S)  Op.  eli.  p.  IS. 
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nitori  (1)  e,  tra  gli  stranieri  e  abbastanza  recente,  Uanrizio  Rttter  (S). 
Ddl'  asenrdità  di  essa,  già  per  sé  eridente,  non  è  più  lecito  dubitare. 
Già  il  Rotteck  (S) ,  par  ammettendo  la  possibilità  che  la  malattia  de- 
scrittaci da  Lattanzio  avesse  fatto  sentire  a  Diocleziano  il  bisogna 
della  quiete ,  trovara  u  ioTerisimile  d  che  l'abdicazione  fosse  effetto 
della  violenza  di  Galerio.  Quindi  il  Garzetti,  in  un  libro  degno  d'  es- 
sere molto  più  conosciuto  che  non  sia  (4),  e  il  Wietersheim  [S]  ven- 
nero alla  stessa  conclusione  e,  cosa  che  non  fece  il  Rotteck,  ne  asse- 
gnarono anche  i  motivi  :  tali  in  verità,  che  vanno  approvati  senz'altro. 
Per  il  Garzetti  sono  ì  seguenti  -  1.»  Come  può  essere  ritenuto  timido 
chi  pe'  suoi  proprìi  meriti  saliva  ai  primi  gradi  della  milizia  e  tra 
tntti  i  capitani  di  Numeriano,  dopo  la  morte  di  questo,  era  riputato 
il  più  degno  del  supremo  comando?  %•>  Come  credere  imbecillito  fio 
al  punto  da  poter  essere  sforzato  ad  abdicare  dal  suo  Cesare  chi  va- 
leva ancor  tanto  da  indurre,  com'  è  certo,  l'ambizioso  collega  Massi- 
miano a  rinunziare  contro  voglia  il  troQO?  3.*  Colle  forze  del  solo 
Illirico  mal  avrebbe  potuto  Galerio  movere  a  tal  passo  ambo  insieme 
gli  Augusti ,  che  in  ogni  caso  uniti  erano  più  potenti  di  lui  e  sicuri 
altresì  dell'  assistenza  dell'  altro  Cesare,  di  Costanzo,  intorno  alla  cui 
fedeltà  a  Diocleziano  non  solleva  la  storia  il  menomo  dubbio,  i*  Se 
fossero  ite  le  cose  nel  modo  che  dice  Lattanzio ,  come  mai  Galerio 
avrebbe  mantenuto  verso  l'imperatore  forzatamente  dimissionario 
([nella  riverenza  e  quella  fiducia  che  pur  ci  è  attestata  dalle  memorie 
del  tempo?  (6)  È  anzi  da  presumere,  che  lo  avrebbe  avuto  continua- 
li) Annuii  della  storia  i'ftaUa  ad  a.  305. 

|S)  Da  Diocletiana  novar,  in  repvlìl.  insltìulionum  ouclor»  commmlalio,  par- 
te 1.  (la  S.*  non  vide  mal  la  luce),  Bonn  1B63,  p.  i3.  —  Egli  qui,  rirereu- 
dosi  a  Latt.  op.  cil.  e.  17  e  IR,  dice  che  non  ai  può  mettere  In  dubbio  che 
quegli,  Inrermlccio,  sia  stato  costrello  all'abdicazione  da  (ialerlo;  meDlra 
poi  apag.  ttaolas  dà  sulla  voce  al  Burckhardt,  accusandolo  d'aver  prestato 
troppa  Tede  al  retore  cristiano,  sulla  cui  autorità  in  gran  parte  ba  fondato  la 
sua  opinione  intomo  al  motivo  dell'  abdlcazlon  di  Dlocloiiano.  rion  sa  però 
con  alcuna  buona  ragiono  spiegarci  perchd  si  debba  accogliere  queiia  e  ri- 
gettare tulle  l'altre  notliìe  che  la  medesima  (Onte  ci  somministra. 
(S)  Altgtm:  GuAiclUe  (1818)  Ili,  p.  SS,  nota. 

(il  Delta  lioria  «  deBa  amdiiionc  d'Italia  sotlo.  il  govtmO  degii  imperatori 
rom.  (Ulano  1S38)1  p.  77-80. 

(3)  GetcMchtt  dtr  Voalkerwandwvng  (Lipsia  1861)  III  p.  Tìrli. 
(fi)  Ecco  inraili  —  afcginngo  In  —  come  dipingeva  Eumenio  nel  310,  pa- 
lug.  vtt.  il  e.  15,  il  contegno  dall'Augusto  Calerlo  e  de'snol  coliegbl  verso 
Il  dimissionario  Dìocl  :  «  Felix  beatnsque  vere  [Diocl.]  quem  vesira,  tanto- 
rum  prlnclpum,  colunt  obsequla  privalumt  Sedetilla  mulUJugo  fultus  im- 
perlo ei  vostro  legitur  laetus  umbraculo  ». 
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meote  in  sospetto  e  tenuto  in  rigorosa  custodia  e  fbrs'aoche  tolto  di 
mezzo,  per  tema  che  Don  Tosse  per  tentare  di  ripigliarsi  un  giorno  o 
l'altro  la  corona  colla  violenza  strappatagli  dalla  fronte.  E  alla  stessa 
maniera  si  sarebbe  diportato,  in  qiiel  caso,  verso  Massimiano  ;  ed  ecco 
invece  che  noi  vediamo  questo,  dopo  ch'ebbe  ripreso  l'impero,  venuto 
indiscordia  col  figlio  emalcontentodel  genero  Costantino,  riparare  per 
qualche  tempo  appunto  presso  di  lui.  -  Similmente  il  Wietersfaeim 
giudica  Lattanzio  per  que«ta  parie  affatto  indegno  di  fede,  sì  perchè 
dai  noti  panegirici  V.'  (e.  8-11)  e  IX.*  (e.  1S)  deduce  che  l'abdicazio- 
ne era  già  tra  i  due  Augusti  fissata  d' avanzo  e  si  per  le  considera- 
zioni che  seguono.  -  Come  ammettere  Diocleziano  sopraffatto  dalle 
minaccie  di  Galerìo ,  quand'  egli  era  pur  sempre  imperatore  almeno 
in  Oriente  e  aveva  guardie  in  palazzo  ed  eserciti  a'  suoi  comandi  ?  0 
forse  Galerio  era  ito  dal  suo  Augusto  coli' accompagnamento  del  suo 
proprio  esercito,  oppure  aveva  corrotto  con  denaro  o  promesse,  come 
solevasi  per  lo  passato,  le  milizie  di  costui  7  Ma,  se  qualche  fatto  sì 
grave  fosse  avvenuto,  Lattanzio  non  l'avrebbe  passato  sotto  silenzio. 
E  Massimiano ,  che  seguitava  ad  essere  fedele  a  tutta  prova  al  suo 
benefattore,  non  sarebbe  accorso  in  tal  frangente  in  difesa  di  lui?  Op- 
pure si  vorrà  credere  che  chi  poi  da  indomita  ambizione  due  volle  , 
dopo  abdicatosi ,  era  sospinto  a  risalire  i  gradini  del  trono  e  perciò 
mettevasi  anche  in  guerra  col  Uglio  e  col  genero,  venisse  così  spaven- 
tato da  semplici  minaccie  di  Galerìo  da  cedere  rimessamente,  anzi  con 
animo  vile,  a' suoi  voleri  ?-Conchinde  il  Wietersheim  facendo  suo  il 
giudizio  severo  che  intorno  al  valore  dell'  autorità  di  Lattanzio  ave- 
vano dato  il  Hanso  e  il  Burckhardt,  che  «  quegli  altro  non  è  che  un 
fanatico  e  dà  sol  parole  e  frasi  e  ninna  prova  di  ciò  che  asserisce  »  ;  e 
soggiungendo  che  l'abdicazion  di  Diocleziano  fu  pienamente  sponta- 
nea. Non  meno  esplicito  suquesto  puntoè  il  Prenss:  pel  quale  tutto 
il  racconto  di  Lattanzio  su  riferito  è  senz'altro  a  una  maligna  di  lui  in- 
venzione »  (1).  Ultimo  scese  qui  in  lizza  contro  Lattanzio  il  Coen  (2) 
con  argomenti  che  in  buona  parte  concordano  con  quelli  testé  veduti 
del  Garzetti  e  del  Wietersheim.  Nuovi  sono  i  due  seguenti:  -  Ckime 
si  spiega  l'improwisB  tracotante  ambizion  di  Galerio,  stato  fin  li  do- 
cile strumento  di  Diocleziano?  e  come  la  presenza  poi  di  questo,  in- 
sieme con  Massimiano,  a  Carnanto  presso  di  quello?  -  e  reggono  bene 
anch'essi.  E  questi  altri  aggiungiamo  noi  a  smentire  l'accusadì  pu- 
sìllanimilà  naturale  fatta  a  Diocleziano  da  Lattanzio.  Se  knt.  Vittore 

(1)  Op.  cit.  p.  161.  0)  Op.  eli.  p.  S1-M. 
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dice  di  ])ioc)eziano,daii((o  risalto  alla  dote  in  lui  preTaleote,die  «me- 
riU>  l'impero  peUa  sua  saviezza  »  (1) ,  la  Cronica  detta  d' Eusebio  ri- 
corda pare ,  cbe  tutto  l' esercito  elesse  lui  all'  impero  a  come  quello 
che  grande  valore  aveva  dimostrato  »  nella  spedizione  contro  i  Per- 
siani diretta  da  Caro  (2).  E  prova  insigne  di  coraggio  dava  poi  il  gior- 
no medesimo  cbe  ascendeva  al  trono,  al  momento  del  giudizio  e  del- 
l'esecazione  d'Apro,  e,  poco  tempo  appresso,  nell'ardua  guerra  contro 
Carino:  due  congionture  in  coi  il  menomo  segno  di  titubanza,  non 
che  di  viltàj  poteva  costargli  non  sol  la  corona,  ma  la  vita. 

Tult'al  più  è  lecito  sapporre  [a  questa  supposizione  accenna  anche 
l'HuDziker  (3),  che  pur  sì  mostra  diflìdentissimo  dell'autorità  di  Lattan- 
zio) che  pur  qui  non  ogni  cosa  sia  nn  trovato  del  retore  cristiano.  Può 
essere  che  pur  in  fondo  a  questa  narrazione  si  trovi  una  voce  popolare 
ori;;ÌQala  da  Tallaci  apparenze  come  in  quella  della  doppia  infermità. 
Non  è  incredibile  che  Galerio  nell'  inverno  del  30Ì-S  abbia  passato 
qualche  tempo,  come  ne  dice  Lattanzio,  alla  Corte  del  suo  Angusto^  E 
più  che  probabile,  anzi,  ohe  Diocleziano  di  moto  proprio  lo  chiamas- 
se presso  di  sé  per  farlo  consapevole  del  suo  diseguo  e  disporre  per 
l'attuazione  di  questo  te  pubbliche  faccende  in  compagnia  di  lui  che 
doveva  occupar  nella  tetrarchia  il  posto  eh'  esso  era  per  lasciare  va- 
cante. Tosto  nella  primavera  seguente  aveva  luogo  l' abdicazione  : 
questa  giungeva  a  tutti  inaspettata  ed  inesplicabile  :  ed  ecco  che 
s'argomentava  ch'era  effetto  della  presenza  di. Galerio.  Tale  voce 
premurosamente  raccolse  Lattanzio  e,  invece  dì  curar  di  verificarla, 
venne  anzi  gonfiandola  e  fabbricandovi  sopra  tutto  nn  romanzo. 

Non  meno  assurda  è  l'opinione  che  sia  stato  causa  del  gran  ri- 
fiuto d' entrambi  gli  imperatori  lo  sconforto  lor  cagionalo  dall'  aver 
fallito  lo  scopo  che  sì  erano  proposto  perseguitando  il  cristianesimo. 
S'incontra  la  prima  volta  nello  storiografo  bizantino 6Ìo.  Antiocheno 
della  prima  metà  del  secolo  VII  (i).  Ma  vi  è  appena  accennata  (5).  La 
sviluppa  e  la  chiarisce,  come  pare,  due  secoU  piti  tardi  Simeone  Me- 
tafraste nella  Vita  di  S.  Menna.  «  S' accorsero  i  due  Augusti  d'avere 
assunta  un'  impresa  impossibile  a  menarsi  a  termine ,  che  s' erano 

(1)  Cms.  39, 

(^  Chonieor.  canonum  quae  sup^rsuni  [edii,  Scboene,  Berlino  IStfi)  p.  IM: 

(3)  Op.  eli.  p.  in  seg.  (1)  V.  Coen  op.  cit.  p.  11. 

(5)  V.  HuQller  Fragm.  ItUtoricor.  griuc.  IV  p.  HS,  fr.  Iti  :  /u)  JanBtmt 
mpr/oMta  Tw  Xftrr«olr/uu  imi  /laatnit .  •  > 
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messi  come  a  saettar  l' aria,  a  testar  di  smorere  ciò  eh'  era  immobi- 
le ;  e  allora  deposero  l' impero,  dando  ad  iatendere  al  pubblico ,  che 
così  facevano  per  essere  sazii  di  fortuna,  mentre  a  quelli  a  cai  po- 
tevano aprire  il  loro  animo  e  comunicare  i  loro  segreti  dicevano,  che 
a  ciò  erano  tratti  dalla  pò  tenta  del  cristianesimo  (dalla  convin- 
zione cioè  in  loro  entrata,  alla  vista  dei  prodigii  d'eroismo  di  cui  ave- 
vano dato  spettacolo  i  martiri  cristiani,  che  tale  potenza  «a  insupe- 
rabile} ;  sicché,  non  potuta  conseg;uirne  l'abolizione,  scopo  ch'essi  aU' 
teponevano  ad  ogni  altro ,  tutti  i  felici  successi  da  lor  conseguiti  in 
altre  imprese  tennero  a  vile  e  non  vollero  più  nemmeno  seguitar  a 
regnare  n  (1).  La  stessa  cosa  ripetono  Michele  Glica  [i)  e  Gio.  Zona- 
ra  [3)  dell' XI  secolo.  II  primo  cita  come  suo  fonte  il  Metafraste:  il 
secondo,  come  sembra,  lo  copia  senza  citarlo,  sol  differendo  da  esso 
nell'assegnare  per  motivo  dell'abdicazione  pubblicamente  confessato 
dai  due  Augusti  la  impossibilità  in  cai  erano  di  più  oltre  portare  il 
carico  di  tanto  impero. 

Non  è,  a  dir  vero,  si  strano  come  pare  al  Coen  (i),  che  scrittori 
autorevoli  abbiano  seguito  una  tale  interpretazione  e  la  segnano  an- 
cora. È  ad  essa  naturalmente  porUtonon  solo  chi,  come  gU  scrittori 
ecclesiastici  (aggiungo  ai  già  citati  dal  Coen  il  Baronie  (5)),  proceda 
n  qnest'  indagine  con  giudiziì  preconcetti  a  favor  del  cristiaDesimo , 
ma  pur  chiunque  giudichi  esclusivamente  dal  suo  esilo  finale,  dopo 
il  305,  r  impresa  di  Diocleziano  contro  di  questo.  Più  o  meno  esplì- 
citamente seguono  il  concetto  dell'Antiocheno  (oltre  il  De  Broglio 
e  l'Ampère  citati  dal  Coen  (6;  )  il  Reumont  e  il  Malfatti.  Nel  primo  si 
accompagna  e  si  complica  quest'opinione  coll'altra  della  malattia , 
perchè  egli  dice  proceduta  l'abdicazione  «  dallo  stato  di  languore  in 
cui  ebbe  a  trovarsi  Diocleziano  per  effetto  insieme  della  sua  salute  da 
lungo  tempo  malferma  e  delle  difGcoltà  gravi,  anzi  insuperabili,  da 
cui  vedeva  impedito  il  compimento  de' suoi  propositi  rispetto  ai  cri- 
stiani n  (7).  Sola  e  schietta  è  nel  secondo,  che,  discorrendo  degli  ef- 
fetti della  persecuzione,  riconosce  che  a  ta  gloria  dell'episcopato ,  se 
la  Chiesa  usa  dalla  lotta  non  pnr  rassicurata,  ma  con  riputtùione  di 
invincibile  »,  che  «  tale  dovette  apparire  ai  dne  Angusti  >  e  che 
«  Diocleziano  deponeva  la  iporpora  sfiduciato  delle  sorti  dell'  im- 
pero e  (8). 

(1)  Coen  op.  eli.  p.  11-19.  (3)  ChoiKgr.,  parte  111,  ad  a.  (edlt.  Bono.  p.  ise;. 
(3)  Op.  e  toc.  cit.  e.  8i.    (4)  Op.  eli.  p.  11.       [S)  Annoi,  acciai,  ad  a. 
(G)  Op.  Cil.  p.  11.   ni  GetcMehte  d«r  Stadi  Rom  [Berliao  1S«T}  I  p.  537. 
(8)  Imptralori  •  Papi  (Hilano  itnt)  I  e.  I. 
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Combatte  il  Coen  quest'opinione  facendo  osservare  :  1.*  che  certo 
non  era  cosa  principale  nel  vasto  disegno  politico  di  Diocleziano  !a 
persecuzion  del  cristianesimo;  l^cbe  d'altronde,  essendo  principiata 
questa  il  febbraio  del  303,  da  poco  più  di  due  anni,  noa  si  poteva  ve- 
der ancora  nel  SOS  se  riusciva  o  no  (1). 

Veramente  circa  la  prima  obbiezione  e'  i  da  ridire.  Lasciamo 
andare  che  un  sodalizio  non  compreso  in  nessuno  dei  collegi  da  Ce- 
sare e  da  Augusto  in  poi  ritenuti  come  leciti,  dacché  per  sua  propria 
opera  cessò  d'essere  considerato  come  una  setta  giudaica  e  perdette 
quindi  il  diritto  di  vivere  all'ombra  del  privilegio  da  Cesare  e  da  An- 
gusto consentito  a'Giudei,  agli  occhi  di  qualsiasi  imperatore  era  sem- 
pre illegale.  Ma  non  possiamo  tacere  cbe  dall'  indole  stessa  della  lor 
Fede  i  cristiani  venivano  portati  a  non  ammettere  indulgenza  per  l'er- 
rore e  per  h  menzogna,  quali  apparivano  loro  i  molteplici  aspetti  del 
politeismo;  e  sentendosi  destinati  e  sospinti  alla  conquista  e  alla  do- 
minazione spirituale  del  mondo,  non  solo  si  nella  vita  pubblica  come 
nella  privata  si  rendevano  sempre  più  stranieri  alle  forme,  come  allo 
spirito,  della  società  che  li  albergava  (S),  ma  non  sapevano  tollerare 
in  pace  gli  altri  culti  ;  cbe  anzi  coUa  fiducia  e  colla  foga  d'apostoli  con- 
vinti della  verità  e  compresi  dal  dovere  di  comunicarla  altrui,  da- 
vano t^ra  ad  allargare  via  via  il  loro  campo  d'azione,  non  accorgen- 
dosi 0  non  curandosi  che  violavano  cosi  le  due  principali  eoodizioni 
che  Doma  implicitamente  poneva  all'esercizio  pubblico  di  qualsiasi 
religione  :  che  si  rispettassero  i  culti  stabiliti  e  non  si  facessero  pro- 
seliti. Or  chi  nel  S96  minacciava  delle  pene  piii  severe  «  quei  pravi  e 
scelleratissimi  uomini  de'Manicheì  n;  perchè  «  una  religione  vec- 
chia non  dev'essere  condannata  da  una  religione  nuova  »  e  perché 
a  massimo  delitto  è  il  ripudiare  quanto,  determinato  una  volta  dagli 
antichi,  ha  la  stabile  sua  costituzione  e  fa  la  sua  carriera  »  ;  chi  vo- 
leva a  tutt'nomo  impedire  che  costoro  a  turbassero  l'ordine  e  la  tran- 


ci) Op.  e  loG.  eil.  p.  IS. 

(S)  Non  per  altro,  lenbrt,  che  per  questo  loro  Btraniarsl  dalla  vita  co- 
mone  apparivano  a  Tacito  {Ann.  XV  14]  «  odio  hamani  generis  convictl  », 
glacctiè  in  nessun  luogo  egli  mostra  d'avere  del  crislianeaimo  una  cono- 
scenza cosi  profonda  da  lasciar  supporre  ch'egli  propriamente  sapesse  cbe 
la  dottrina  evangelica,  come  sani  dirsi,  minava  le  basi  della  romana  clvlltì. 
Ancora  perdo  dal  pagani  coetanei  di  HInuzio  Felice  (v.  td.  Ottav.  8)  erano 
delti  una  '  latebrosa  et  Inclfuga  natio,  In  publjco  mula.  In  anguUs  garrula  > 
e  da  Yoplsco  [Safurnm  e.  7)  tal  gente  «  quibns  praesenlla  seniper  tempora 
cum  enormi  liberiate  dlspllcent  n. 
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quillilà  delle  coadizioDi  religiose  ab  aotico  stabilite  s  (1);  per  gli  stessi 
motivi  DOD  poleTa  non  vivere  inquieto  anche  de'progressi  dei  cri- 
stiani e  non  essere  condotto  a  procedere  con  tutto  il  rigore  anche 
contro  di  essi  (ì).  D'altronde,  com'  è  naturale,  eziandio  [se  non  anzi 
sopratuttoj  contro  il  sistema  religioso  delia  metropoli,  ormai  diffuso  e 
dominante  in  tutto  l'orbe  romano,  sempre  più  aperta  appariva  la  loro 
avversione  e  sempre  pib  violente  le  loro  invettive  :  contro  gli  dei 
che,  secondo  l'opinion  comune,  erano  stati  gli  autori  speciali  della 
potenza  e  della  grandezza  di  Roma  e  n'  erano  tuttavia  gli  speciali 
castodi  e  conservatori  [3].  E  non  doveva  credere  necessario  di  dar  ope- 
ra, snll'esempio  recente  di  Decio,  di  Valeriano  e  d'Aureliano,  a  gua- 
rentire lo  stato  dall'azione  ostile  del  cristianesimo  un  uomo  sincera- 
mente e  prorondamente  pio  ed  anche  superstizioso  (1),  epperò  con- 
ti) u  AudlTlmug  eoa  [Hanlchaeos]  popalos  qujetos  turbare  necnon  et  c1- 
viiailbus  maxima  detrimenta  inserere;  et  verendum  esl  ne  Torle  ,  ut  (Ieri 
solet,  accedenti  tempore  conentur  per  execrandas  consueludines  et  saevas 
leftes  Persarum  innocentioris  naturae  homlnes,  romanam  gentem  modesiam 
aique  tranqulllam  et  universum  oii>em  nostrum  velull  vcnenis  suis  malencis 
InUcere...  Neque  reprehendl  a  nova  vclus  religto  deberel.  Haxlmi  enim  crl- 
mlnls  est  relractare  quae  semel  ab  antiquls  deRnila  sunt,  statum  et  cursuni 
lenenl  et  possldent.  Unde  pertinaciam  pravae  mentis  nequlssiuomm  ho- 
minum  punire  lagena  uobls  aludiuu  est  ».  fCod.  grtgor.  fragm.,  ediz.  Haenel., 
Bonn  1837,  IV  p.  tij. 

(S)  Ce  ne  assicura  (mancandocj  all'uopo  il  testo  degli  editti  pubblicali 
di  lui  contro  1  cristiani)  il  successore  suo  diretto,  l'interprete  più  fedele  e 
Il  continuatore  piU  lelanle,  anche  nell'ordine  religioso,  della  sua  politica. 
Ecco  Inrattl  come  ^iuslfflcava  Galerlo,  nell'editto  pubblicato  a  favor  di  quelli 
nel  31t,  11  suo  contegno  Un  11  ostile  ad  essi:  «  Inter  caetera  quae  prò  R.  V. 
semper  commodis  alque  atilitale  dtsposuimus,  nos  quidem  volneramus  an- 
lebac  Julia  leges  veteres  et  publlcam  disciplinam  Bomanorum  cuncta  cor- 
rlgere  alque  Id  providere  ut  eiiam  christiani  qui  parentum  suorum  [giiufei 
0  fogani]  rellqnerant  sectam  ad  bonas  mentesredirent  D(Lat(.  op.  cit.  e.  3i; 
Cfr.  Euseb.  Hut.  Kd.  Vili  17). 

(3)  Terso  11  300,  o  poco  appresso,  Vopisco,  Car.  a.  9,  a  proposito  della 
felice  spedizione  di  Galerio  contro  1  Persiani,  prenunzta  all'Impero  trloDll 
anche  maggiori  a  nlsi  deseratur  promissus  numiuum  favor  ». 

(1)  Quanto  allo  special  cullo  dei  due  Augusti  per  Giove  ed  Ercole,  si 
vedano:  t.*  I  soprtumomì  Jowut  ed  Hercviitu  da  essi  rispeltivamente  assunti 
(Lati.  op.  cit,  e.  SS)  ;  S.*  i  nomi  Jovii  ed  fftrculii  o  Joviani  ed  Herculianì 
da  tor  dati  a  due  coorti  che  avevano  sostituito  ai  pretoriani  da  loro  stessi 
scemati  di  numero  e  d'importaDia  e  trattenuti  a  stanza  fissa  in  Roma,  men- 
tre questa  perdeva  di  fatto  il  privilegio  di  residenza  ordinaria  della  Corte 
(Zosimo  Hat.  non.,  ediz.  Bonn.,  11  34,  III  tlS)  ;  3.'  La  via  KereuUa  in  Apulla 
(Orelli  Inscriptionum  latin,  sdect.  atr^.  colhctio  I  Uum.  lOfiS,  SBGt)  ;  I.*  le 
porte  romana  e  viennese  di  Grenoble  d'ordine  loro  chiamate  l'una  j'ovia. 
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Tinto  cbe  il  ridestare  la  fede  ia  quegli  antichi  dei  era  il  mezzo  per 
eccellenza  coaducevole  al  rarvivamento  morale  della  società  romana 
e  qaindi  a  quel  risorgimento  politico  dell'impero  a  cui  egli  eoa  tutte 
le  sue  forze  intendeva?  Ha  occorre  qui  un'altra  ragione  anche  più 
peculiare  a  Diocleziano.!  cristiani  protestavano, sì,  che  davano  a  Cesa- 
re quel  ch'era  di  Cesare  e  si  dicevano,  e  di  regola  anche  erano,  ìn  tutto 
ciò  che  lor  pareva  non  offenderei  precetti  della  lor  Legge,  sud- 
diti ossequenti  alle  podestà  costituite  (1).  Ma  il  fatto  si  è  eh'  essi  for- 
mavano un'associazione  gerarchicamente  disciplinala,  la  quale  dalla 
autorità  politica  non  dipendeva  e  non  voleva  a  nessun  patto  dipen- 
dere, la  qaale  era  davvero  uno  Stato  nello  Stalo  ;  il  fatto  si  è  ch'essi 
pel  loro  linguaggio,  pel  loro  contegno  e  soprattutto  per  quella  indefi- 
nita e  indefinibile  condizione  che  mettevano  alla  loro  ubbidienze  alle 
leggi  comuni,  avevano  tutta  l'aria  dì  nemici  dello  Stato,  del  cui  or- 
ganismo, d'altronde,  la  religione  riusciva,  come  si  sa,  un  elemento 
costitutivo.  Se  ciò  era  sembrato  sempre  una  intollerabile  anomalia, 
tanto  più  doveva  sembrare  ora  che,  da  una  parte,  per  opera  appunto 
di  Diocleziano  s'era  data  forma  compiuta  e  stabile  al  dispotismo,  fatto 
dello  Stato  una  sola  e  medesima  cosa  colla  persona  dell'  imperatore  e 

l'altra  heretilia  (Id.  [bid.  num.  10S2),  come  jovia  et  A«rcul(a  dne  prffvbcle  di 
Egitto  (Preusa  op.  clt.  pag.  91  segg.}  ;  e  eh.  pantg.  vet.  Il  I  :  ■  t  u  a  ■  Her- 
cates  — dice  Hamertlno  a  Massimiano  —  Io vem  vestrum...  Juvit  *.  E  la- 
clodeit«mpil,delie  colonne,  delle  monete  dai  due  Imperatori  dedicale  a  Giove 
e  ad  Ercole  [Latt.  op.  clt.  e.  18,  Eckbel  op.  cit.  Vili  pag.  9  segg.,  Coben  op. 
eli.  V  p.  m  segg.).  ~  Del  resto ,  quanto  alla  loro  religiosità  lo  generale, 
V.  l'esordio  della  legge  del  895  sai  matrimonio,  Codex  gregorian.  V  1,  (ch'i: 
—  dice  bene  II  Burckhardt  op.  clt.  pag.  18  —  ana  vera  predica;,  di  quella 
del  i9G,  già  citata,  contro  I  Hanicbei ,  e  dell'Editto,  che  si  vedrà  poi,  d«  pre- 
Kit  renim  umaJiwn  del  301  ;  e  cfr.  paneg.  vel.  HI  6,  ove  Hamertlno  dimostra 
ebeuno  dai  maggiori  meriti  del  dueAugosIl  al  era  la  loro  pietà  versogli  del, 
col  arrlccbivauo  d'altari,  statue,  templi,  doni  e  dell'agglanla  del  loro  nomi  e 
delle  loro  Immagini  e  rendevano  più  venerabili  coll'esempio  del  culto  che  lor 
prolessavano  eaal,  onde  coneblude:  ■  None  enlm  vere  homlnes  lotelliguntquac- 
nam  alt  potealas deorum,  quum  tam  Impenaecolanturavobla». 
Cfr.  pare  Voplsco,  cha  in  Garin,  e.  17  al  letrarchl  dà ,  tra  gli  altri,  l'aitrl- 
bulo  di  ■  religiosi  i  ;  Aur.  Vittore,  Caes.  39,  clie  loda  Diocleziano  delle  «  ve- 
iMTlmae  rellgitmea  castissime  servatae  ■  ;  e  Zosim.  op.  clt.  II 10  (v.  il 
lesto  plìi  sotto).  —  Del  resto  cfr.  Burckhardt  op.  eli.  p.  17  ;  Rlcbler,  Da*  wa- 
ttroem.  Rtich  besond.  untar  d.  K.  Gratian,  raìmtmian  II  und  MaaMmu,  Berll- 
DO  18GB,  p.  48  segg.;  Hunilkor  op.  eli.  p.  133  seg.;  Freuss  op.  cit.  p.  19B  seg. 
'  (1)  ■  Handatum  principia  qnod  Deum  non  olTendlt  ab  Ipso  Deo  proces- 
sisse  puletis  »—  dice  II  vescovo  Teona  a  Luciano  preposto  del  cublcularil  e 
agli  litri  cristiani  che  avevano  ufiiti  nella  Corte  di  Diocleziano  (v.  D'&chcr} , 
lì^ìag.,  Parigi  1C7S,  xn  p.  MB). 
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resa  questa  onnipotente  col  soffocare  fin  all'ultimo  spiraglio  dì  vita 
che  rimanera  agli  nltimi  avanzi  dell'antico  governo  repubblicano  :  e 
dall'allra,  il  cristianesimo  già  dalla  metà  del  secolo  III,  dall'epoca  più 
calamitosa  dell'  impero,  non  ostanti  le  perseuzionì  di  Decio  e  Vale- 
riano,  era  in  rapido  e  vistoso  incremento.  Ora  più  che  mai  i  cristiani 
dovevano  apparire  pericolosi  al  trono  non  nien  che  all'altare  ;  ora  piii 
che  mai  doveva  apparir  necessario  e  urgente  l'opprimerli  non  solo  ai 
sacerdoti  e  agli  addetti  alla  teurgia,  che  or  la  superstizione  sempre 
pili  scarsamente  alimentava  ;  non  solo  ai  filosofi  neo-plalonici  che 
vanamente  ai  sforzavano  di  conciliare  coi  progressi  della  ragione  la 
Tede  negli  antichi  dei  che  se  n'andavano  ;  ma  pur  ai  giaristi  e  agli  uo- 
mini politici,  conservatori  tenaci  delle  dottrine  religiose  e  morali 
consacrate  dall'autorità  dei  secoli  e  custodi  gelosi  dei  diritti  dello 
Stato.  Si  era  dalla  natura  stessa  delle  cose  e  come  di  necessità  so- 
spinti a  tentare  ogni  via  che  si  riputasse  conducevole  a  togliere  di 
mezzo  un  elemento  eterogeneo  che  non  s' inquadrava  affatto  nel  si- 
stema di  quel  governo  autocratico  a  cui  s'era  data  testé  1'  ultima 
mano  (1).  E  appunto  d'animo  così  disposto  era  senza  dubbio  anche 
Dioclezieao.  Ben  lungi  dall'avere  intrapreso  la  persecuzione  unica- 
mente, come  insinua  Lattanzio  lì),  per  consiglio  e  impulso  del  Cesare 
Galeno,  fa  luì,  va  tenuto  per  certo,  che  la  concepì,  la  volle,  l'attuò. 
Il  proposito  di  sciogliere  l'organismo  d'un  sodalìzio  che  viveva  forte- 
mente costituito  fuor  delle  leggi  comuni  fu  senza  dubbio  parte  inte- 
grante e  principale  del  suo  sistema  di  riforme.  L'aver  cominciato  solo 
nel  308  ad  operare  determinatamente  e  con  vigore  contro  i  cristia- 
ni (3)  non  vuol  dire  già  cli'ei  noQ  avesse  sentito  prima  d'ora  il  bìso- 

(t)  Che  gli  iftiperatarl  romani  in  generale  e  Diocleziano  In  partiMlarc 
abbiano  fatto  guerra  al  cristianesimo  per  oDmotlvQ  essenziatmenle  politico, 
ne  convengono  anche  i  critici  più  recenti,  V.  Rlchtor  op.  e  loc.  eli.,  Bua- 
;!ìlier  op.  cit.  p.  I3B  e  113  aegg.,  Preuss  op.  e  loc.  cit.,  Eberl  Gesch.  d.  ckrisit. 
Inlttn.  Lit.  cit.  p.  SS. 

(!)  Op.  cIt.  e.  9.  Begg.  —  Gli  stanno  coolro  (v.  Huniiker  op.  eli.  p,  IM) 
la  Stor.  eccl.  d'Eusebio,  ia  Cronioa  di  S.  Giroiamo,  gli  Atti  del  SS.  Harllri 
Massimiliano,  Mai-cetlo  e  Casslano  e  del- SS.  quattro  corooatl,  ~  Nonsl  ca- 
pisce come  l'Eberl,  op.  e  loc.  testé  oit.,  seguili  ad  attribuire  B  Galerjo  IMol- 
ziativa  della  persecuilone  dopo  ctie  ha  rlronosclule,  cliftil  ripetere  II  tenta- 
livo  d'anuientaro  la  potenia  ostile  che  lo  Stalo  pagano  nutriva  nel  suo  uno 
poteva  parer  necessario  ad  assicurare  anche,  per- l'avvenire  l'opera  del  rin- 
novamento dell'Impero  già  condotta  a  bunti  termino  da  Diocleziano. 

(3|  Il  De  Rosai,  fbma  lolterremea  critiitma  III  p.  17,  pensa  (col  Tillemont 
op.  cit.  IV  p.  533  e  V  p.  6  segg.)  che  due  perseoutlonl  abbiano  avuto  luogo 
durante  il  regno  di  Dlocleilano:  l'usa  [In  cui  la  parte  principale  apparirebbe 
sostcDula  da  Hasslmiano]  nel  primi  anni,  l'altra  negli  ultimi.  Ha,  come  già 
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gno  di  ridurli  al  dovere.  Forse,  privo  e  incurioso,  come  in  generale 
gli  uomini  politici  romani  prima  di  Costantino,  d'una  conoscenza 
cliiara  e  precisa  dei  principi!  metafisici  e  morali  dei  nuovi  credea- 
tì  (1),  per  qualche  tempo  sperò  di  potere  attirarli,  coli'  esca  della  be- 
nevolenza e  degli  ufizii  pubblici,  a  secondare  gli  interessi  e  ad  acco- 
iiioilarsi  alle  esigenze  dello  Slato  :  cosa  che  egir,  uso  ad  astenersi  il  pib 
ch'era  possibile  dalla  violenza  per  conseguire  i  suoi  fini,  senza  dubbio 
desiderava.  Convintosi  poi  che  inescaci  all'  uopo  erano  gli  spedienti 
pacifici  e  consapevole  della  gravità  dell'  impresa,  prevedendola  non 
facile  né  breve,  credette  bene,  prima  d'accingersi  a  questa,  di  finire 
di  liberare  lo  Slato  dagli  altri  mali  più  urgenti  che  di  deatro  o  dal  di 
fbori  lo  indebolivano.  Dissipate  che  fossero  tutte  le  turbolenze  inter- 
ne e  condotte  felicemente  a  fine  le  guerre  piii  grosse  contro  i  nemici 
esterni  e  compiuto  il  nuovo  organamento  dello  Stato,  veniva  la  volta 
di  recare  al  cristianesimo  un  colpo  decisivo.  Ad  ogni  modo  l'amplis- 
sima libertà  che  per  un  lungo  intervallo  di  tempo  egli  lasciava  ai  cri- 
stiani, appariva  utile  anch'essa  a'suoi  disegni.  Era  probabile  infatti 
che,  come  altre  volte,  promovendo  le  discordie  intestine,  solito  frutto 
della  prosperità  e  dell'apparente  sicurezza  da  ogni  pericolo  esterno, 
essa  li  fiaccasse;  nel  qual  caso  egli,  assalendoli  poi  all'  improvviso , 
qnando  si  fosse  trovate  le  mani  libere  d'ogni  altra  grave  faccenda  , 
avrebbe  in  essi  incontrato  sol  parziale  e  debole  resistenza  e  agevol- 
mente sarebbe  venuto  a  capo  di  sgominarli  e  di  ridarli  sotlo  l'impero 
della  legge  comune.  Come  Easebio  espressamente  ci  attesta  [i],  cosi 
venne  dimostrato  dal  Gieseler,  Lehrbuch  der  KisehengtKhkhte  Bonn  IBU  I 
p.  SG3,  e  dall'HunzIker,  op.  eli.  p.  SS9,  ciò  è  molto  [Dverlsimilo. 

(1)  Tanto  diciamo  di  Diaci,  perchè  tanto  riesce  evidente  In  Galeno,  nel 
qoale,  come  già  si  disse,  DIocl.  senza  dubbio  si  riproduceeconlmua.Galerloba 
del  cristiani  Inrormaiìonl  ancora,cos1  superficiali,  che  (come  già  Svelonio  iVer. 
e.  tt  e  Plinio  il  giovane  Epint.  X  97)  non  vede  altro  In  essi  che  o  capriccio,  Tollta, 
temerario  dispreizo  delle  Islllaxlonl  antiche  e  ostinala  rlpu^ania  all'ordine 
slabillto  B  (v.  l'Edilio  cit.  del  31 1  ;  il  passo  a  cui  si  allude  si  rirerlrà  più  sotlo). 

(!)  Hill.  eccl.  Vili  1.  a  Non  si  pud  dir  degnamente  —  egli  scrive  ~  di 
quanto  credito  e  di  quanta  liberti  di  parola  e  d'azione  [m^n  if^i  mi  kn^- 
P^nl't)  godesse  appo  l'aniversalc  il  crlstianealmo  prima  dell'  ultima  persc- 
ciuione.  I  cristiani  erano  ben  voluti  dagli  Imperatori  e  ne  ottenevano  go- 
verni di  Provincie  ed  uUzit  a  Cotte,  esenti  essi  e  lor  famifdie  dall' obbligo 
di  sacrlQcare  agli  Idoli  e  quasi  autorizzati  e  far  mostra  e  pompa  di  codesta 
liberta  di  lor  Fede  ;  ed  aJetto  e  riverenza  grande  rlscotcvano  e  da  partico- 
lari e  da  magistrati  1  loro  vescovi  ;  ond'ossl  crescevano  rapidamente  di  nu- 
mero e  le  chiese  non  bastavano  più  a  conienerll.  Ha  la  troppa  liberta  go- 
nero  rilassatezza  ed  accidia  (U  m  ini  nli»  iìn^iplxf  ini  xawinTnt  «ni  nafilBu 
Tè  raa'ii/iSi  j»iTiilUli*rB)  ;  ed  essi  gareggiarono  tra  loro  d'odli,  di  viluperll, 
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appunto  aweane.  Valida  è  l'altra  obbiezione.  Ha  ha  bisogno  e  me- 
rita di  essere  chiarita.  É  un  fatto  che  prima  e  a)  momento  dell'abdica- 
zione tutte  le  apparenze  erano  tali  che  si  doveva  essere  ben  lungi  dal- 
l'aver  motivo  alcuno,  non  che  d'andar  convinti,  neanche  di  sospetta- 
re, che  i  divisamenti  e  gli  sforzi  di  Diocleziano  contro  il  cristianesimo 
fossero  per  cadere  a  vuoto.  Non  già  ch'egli  avesse  menato  dei  cristia- 
ni (anta  strage  da  averli  come  sterminati.  Lattanzio  dice,  è  vero,  che 
sa  tutta  la  terra  erano  tormentati,  e  che,  tranne  le  Gallie  ove  Costan- 
zo ingegnavasi  più  che  poteva  di  risparmiarli,  dappertutto  da  oriente 
ad  occidente  inferocivano  contro  di  essi  tre  bestie  crudelissime  (t). 
Secondo  Eusebio,  fu  tanto  da  non  potersi  ridire  il  numero  e  la  gran- 
dezza dei  martiri  dacché  Diocleziano  fu,  come  sembra,  spaventato 
dalla  moltitudine  dei  cristiani  e  si  trovò  nella  necessità  di  combatter- 
li tutti  in  una  volta  [ì].  La  Oratio  ad  sanctor.  coetum  assicura  che  dì 
questi  si  fecero  allora  tante  uccisioni,  che,  se  si  fossero  fatte  dei  bar- 
bari, sarebbero  bastate  a  procurar  all'  impero  una  pace  perpetua  [3]. 
A  detta  poi  d'Orosio,  ninna  persecuzione  fu  si  grave  e  sì  lunga, 
giacché  per  10  anni  andarono  rovinate  le  chiese  e  tormentati  e  messi 
a  morte  i  cristiani  in  tutto  il  mondo  (i).  E  «  non  mai  -  ripete  Sulpi- 
zio  Severo  -  fu  esausto  il  mondo  da  maggiori  guerre  s  (S).  Ha  le  sono 
iperboli  che  diventano  quind'  in  pei  negli  scrittori  ecclesiastici  sem- 
pre più  smisurate  fino  a  toccare  il  ridìcolo.  Egli  è  ormai  accertato 
che,  per  quanto  la  più  lunga  (ove  s'abbraccino,  s' intende,  pur  gli 
anni  posteriori  ali  abdicazion  di  Diocleziano]  e  per  quanto  la  più  este- 
sa e  fors'aoco  la  più  rigorosa  dì  tutte,  non  fu  però  a  gran  pezza  cosi 
feroce  né  così  numerosa  dì  martiri  come  gli  storici  della  Chiesa  e  gli 
Atti  deimartiri  (fattura  o  raffazzonatura  per  lo  più  di  tempi  seriori  (6)  ), 

111  guerrlcciale  ;  e  si  videro  pastori  coatra  pastori ,  greRgi   ixnUo    greggi 

(■iluv  aUsif  ivxfSanM/tirai  mi  Aaieiitpeu/itnn    tal    /iaya\jxt  ii/^'    ovrdi  iscuralt 

aaiima],  Quche,  atrlTau  ai  colmo  i^trisllzla,  Dio  nell'Ira  sua,  per  dirla  colle 
parole  di  Ueremla,  oscurò  !a  Dgliola  sua,  Slotine.  —  E  la  lettera,  già  citala 
del  vescovo  Teona  a  Luciano,  scruta  verso  il  300,  Ta  menzioDe  della  a  paco 
per  bonum  princlpem  Eccleslls  concessa  ■  e  del  n  multi  ex  palailo  prln- 
cipls  «  per  opera  appunto  di  Luciano  pervenuti  e  ad  acquisi tlonem  verltstls  a  ; 
siccbÈ  n  prlncepe  Ipse  a  o  n  d  u  m  chriatianae  religioni  adscrlptus  (m  m  »p«- 
row)  dunque  la  cmversit/MÌ)  ipsis  cbristlanis  velot  Bdelloribus  vltam  et  cor- 
pus suum  curandum  credldlt  ».  (l)  Op  cit.  e.  IG. 

(4}  aut.  «ci.  VIU*.  (3)C.  45. 

(i)  Op.  cIt.  VII  6.       (5|  ffirt.  eccl.,  edli.  Halm  Vienna  1866,  p.  86. 

(6)  V.  Gleseler  op.  cit.  I p. 468 seg.  e  Hunillterop. cIt  p.MS  se^.  Cfr.  Wat- 
tenbacb  D^utjchland't  GejehicWjsuelton  im  ìiiiitUdiiir,  Berlino  1873,  p.  96seg. 
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ci  vengono  raccontando.  Quanto  al  numero,  il  Gibbon  calcola  a  men 
di  2000  per  tutto  l' impero  e  per  lo  spazio  di  ben  11  anni  le  TÌttime 
delia  persecuzione  iniziata  da  Diocleziano  (1).  Può  essere  che  questo 
calcolo  (fondato  sul  numero  dei  martiri  di  Palestina  di  cai  riferisce 
gli  Atti  Eusebio  (2j  ),  come  pare  a  taluni  [3],  non  rappresenti  con  tutta 
esattezza  il  vero  ;  ma  per  altro  dai  fonti  coevi  [&)  che  cosa  risulla  ?  I 
primi  colpi,  per  quanto  si  può  desumere  dal  racconto  piuttosto  confu- 
so d'Eusebio  (S),  già  avanti  il  ii febbraio 303,  principio  officiale  della 
persecnzione,  furono  portati  contro  quelli  dei  cristiani  che  servivano 
nella  milizia,  o  perché  col  pretesto  della  lor  Fede  mal  s'adattassero 
(come  direbbero  anche  gli  Atti  dei  martiri  (6)  )  a  tutte  le  esigenze  del 
xervizio  militare  e  protestando  di  prescegliere  d'ubbidire  all'  impera- 
tore celeste  che  all'  imperatore  terreno  gravemente  turbavano  la  di- 
sciplina, che  s'era  appena  e  a  grandissimo  stento  rìstabilitte  che  tanto 
urgeva  dì  mantenere  inviolata  ;  o  perchè  ad  ogni  modo  a  Diocleziano 
premesse  di  garantirsi  della  piena  fedeltà  dell'esercito  al  momento  di 
dichiarare  apertamente  la  guerra  al  cristianesimo.  Ebbene,  il  mede- 
simo Eusebio  ci  dice  solo  che  molti,  nou  tutti,  preferirono  il  confessar 
Cristo  alla  felicità  e  alla  gloria  del  secolo  e  che  in  generale  (non 
ostante  la  draconiana  severità  del  codice  militare)  furono  costretti 
semplicemente  a  lasciare  il  servizio,  sol  pochi  condannati  a  perdere 
anche  la  vita.  Vennero  poi  no  dietro  l'altro  ordini  di  demolizion  delle 
chiese,  dopo  che  s'era  uguagliata  al  snolo  quella  di  Nicomedia,  e  dì 
conosca  dei  loro  beni  e  dì  consegna  dei  libri  sacri  alle  autorità  im- 
periali ;  e  divieto  d'adunarsi  per  dare  opera  al  culto  ;  e  obbligo  pri- 
ma agli  ecclesiastici  (dopo  che  si  fu  ordinato  di  sostenere  in  carcere 
tutti  i  rettori  delle  chiese]  e  quindi  anche  a'  laici  di  rendere  omaggio 
agli  dei  dell'  impero,  sotto  pena  pei  renitenti  di  condizione  libera  di 
venir  esclusi  dagli  ufizìi  pubblici  e  di  perdere  la  protezion  delle  leggi 
pur  negli  affari  civili,  e  per  gli  schiavi  d'essere  tenuti  inabili  ad 
•  acquistare  la  liberta;  e  prescriziose  infine  o  permesso  ai  magistrati 
d'adoprar  tutti  i  mezzi  di  rigore  che  la  procedura  criminale  lor  con- 
sentiva, eccettuato  però  sempre  formalmente  l'estremo  supplizio,  af- 

(1)  Op.  eli.  e.  XVI.      (8)  la  appendice  al  L.  Vili  e.  17  dell'airi,  acci. 

[3)  BIcbter  op.  M.  p.  S4. 

(1]  V.  Easeb.  ibld.  VllISscgg.  iMartyr.  Polaeit.  e.  8;  e  cfr.  Lati.  op. 
Git.  E.  li  segg.,  11  quale  pero  (com'è  da  aspettarsi)  ben  più  che  una  uarra- 
ilone  Istorici  ci  dà  qui  uso  squarcio  di  relorica  partigiana. 

(9)  Crr.  fiorckhardt  op.  eli.  p.  33i  segg.,  Preuss  op.  cit.  p.  US  segg. 

(6)  Àcta  S.  Maasimaiaiii  (In  Hulnart  Acta  prim.  man.,  Verona  17S1,  p.  SM 
»eg.l 
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fine  di  conyertire  al  caito  of  fìGÌale  gli  accusati  di  cri3titiiesiino.Ma 
ancora  da  Eusebio,  non  ostante  ch'eli  magnitìchi  il  namero  dei  mar- 
tiri, in  verità  raccogliamo  solo,  che  più  cristiani,  un  po'  qua  nn  po'là, 
in  ispecie  preti  e  nominatamente  vescovi,  i  capi  insomma,  nei  87  me^i 
e  mezzo  della  persecuzion  di  Diocleziano,  interrotta  d'altronde  per 
qualche  tempo  dalla  generale  amnistia  concessa  io  occasion  dei  vi- 
cennali, misero  a  cimento,  non  che  la  libertà,  anche  la  vita  nei  toi> 
menti  che  volentieri  e  da  forti  sostennero  per  la  causa  della  Fede. 
Molti,  perfino  un  vescovo  di  Roma  (1),  colti  alla  sprovvista  e  presi 
da  subito  scx)ramento,  apostatarono,  almeno  in  apparenza ,  sagriti- 
cando  0  facendo  mostra  di  sagrificare  in  pubblico  agli  idoli  {S;  e 
consegnando  agli  esecutori  della  legge  i  libri  sacri,  che  io  pubUico 
venivano  arsi  (3).  Vi  ebbe  almeno  tanti  apostati  qnanti  martiri  (i). 
Altri  dai  magistrati  medesimi  o  dai  custodi  (o  benigni  o  in&stidrti 
dei  processi  che  frequenti  si  succedevano  e  si  somigliavano)  furono 
lasciati  andar  liberi,  non  solo  allorché,  tacendo,  in  qualche  maniera 
confermavano  la  testimonianza  che  pietosi  astanti  facevano  del  cnlto 
da  essi  prestato  agli  dei  dell'impero,  ma  spesso  pure  allorché  altamente 
protestavano  di  non  aver  fatto  e  di  non  voler  fare  nulla  di  simile.  E  i 
più  seppero  sfuggire  agli  sguardi  delle  autorità,  sia  occultando  il  loro 
essere  nei  luoghi  stessi  dov'erano,  sia  riparando  ai  monti  e  nei  deserti 
di  Libia,  d'Arabia,  di  Siria,  Sicché  io  fin  dei  conti  sol  poche  migliaia  di 
più  milioni,  quanti  erano  ormai  i  cristiani,  ebbero  a  soccombere  alla 
vi(denza  della  persecuzione  ;  i  cui  rigori  estremi  del  resto  non  djfleri- 
vano  di  regola  dalle  prove  giudiziarie  solite  praticarsi  nella  procedura 
contro  ai  servi  e  pur  contro  ai  liberi  acuì  s'erano  tolti,  come  ingenerale 
segni  ai  cristiani,  i  diritti  e  i  privilegi  annessi  al  loro  stato  (S).  11 
fatto  si  è  ad  ogni  modo  che  il  gregge  cristiano,  per  dirla  con  uno 
scrittore  cristiano  coetaneo,  a  parte  era  guasto,  parte  disperso,  i  suoi 

{!)  HarcelliQO  :  H  qualo  pontiiicò  dal  consolalo  VI  Uax.  Il  Conitantii  al 
coDs.  IX  Diod.  Vili  Maxìmiani.  Nella  gnu  persecuiiaos  —  dice  11  Uberpon-  ' 
lijtcolM  di  P.  DamBSD  [Mansi  Condì.  M36)  —  che  in  30  glorol  per  le  diverse 
Provincie  fece  17  (o  ìS)  mila  martiri  d'ambo  I  sesBl,  Haroeliino  condotto  al- 
l'aliare SBcrìQcù  agli  idoli.  Se  ne  penti  poi  e  d'ordine  di  Diocl.  fu  decapitato. 

[f)  Quel  motti  aposUll  poi,  icupeniientl,  turbarono  assai  la  Chiesa  di  Soma 
durante  i  pontilicall  di  Marcello  e  d'Eusebio  {V.  De  Ros^l  op.  cit.  Ilp.  87»). 

[3j  Ond' ebbero  il  nome  di  «  traditore»  ■,  specialmente  nella  Chiesa  di 
Africa  ;  dove,  maltrattati  poi  appunto  per  questa  colpa  dai  loro  correligio- 
narii  pili  rigidi,  formarono  il  nucleo  della  setta  dei  Donatisti. 

(4)  Gieseler  op.  clt.  I  p.  iSi-G. 

(6)  Cfr.  Richier  op.  clt.  I  p.  M ,  Preuss  op,  cit.  p.  liO  segg.,  Hiuuiker 
op.  eli.  p.  191  segg. 
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pascoli  calpesti,  i  suoi  covili  disfatti  »  (1)  ;  e,  secondo  nn  altro  di  po- 
che diecine  d'anni  posteriore,  «  la  gerarchia  de'snoi  pastori  era  di- 
stratta B  (i).  Non  s(^o  il  cnlto  cristiano  era  dilegoalo  dal  pubblico,  ma 
scomposto  l'organamento  della  Chiesa,  vedova  ormai  de'snoi  vescovi, 
preti,  diaconi,  esorcisti,  qaali  spenti,  qnali  in  prigione,  latitanti  i  più. 
Onde  si  spiega  come  il  preside  d'una  provincia  di  Spagna,  -una  delle 
regioni  già  pib  abbondanti  di  cristiani,  ^bia  potuto  dedicare  Dna 
tavola  votiva  a'dne  Àognsti  •;  che  avevano  ampliato  la  dominazjone 
romana  e  cancellato  il  nome  dei  cristiani  sovvertì  toridelio 
Stato  B  (3).  Par  nell'animo  adunque  di  Diocleziano,  tatto  lo  fo  cre- 
dere, si  doveva  essere  ingenerata  l' illusione  cb'  ei  tosse  giunto  o  ben 
vicino  a  giungere  al  suo  scopo  :  illusione  che  sicuramente  non  basta- 
vano a  dissipare  i  non  molti  casi  di  resistenza  invincibile  a'suoi  vole- 
ri che  qua  e  là  si  mostravano,  non  potendo  allora  parergli  che  al  go- 
verno mancasse  forza  da  spezzare  ciò  che  non  gli  ai  piegava.  Cer- 
to, ei  non  s'era  avvisto  che  sotto  la  .cenere  covava  il  fuoco,  pronto 
alia  prima  aura  propizia  a  ravvivarsi  e  a  divampare  irresistibile.  Il 
(1)  Latt.  op.  ciL  0.  5S  ;  (I  Cnjas  [Del]  aetcmae  pleiatl  gretlas  agere 
dabemus,  qui  tandem  respeill  In  terrani,  qood  gregeio  suum  ,  partim  va- 
statum  a  lupls  rapacibua  partim  vero  dlspersum,  reflcere  ac  recoUlgere  di- 
gnatuB  est  et  beatlas  malas  extirpare  quae  divini  gregls  pascua  protrlve- 
ranl,  cubltia  dlsslpaveranl  d  :  parole  che  alludono  cerio  pria  ci  pai  mente  al 
tempo  anteriore  al  maggio  30tt,  perchè  dopo  quest'epoca,  come  al  vedrà  ben 
presto,  la  persecuzione  andò  via  via  rimettendo  dt  vigore  eln  cbe  cesso. 

;i)  Sulp.  Severo,  op.  e  loc.  eli.  :  «  Quo  tempore  [Dlod.  Il  Hai.  Vili 
coss.  =  a.  304]  Cult  persecnlio  et  cessavit  eplscopatum  annos  VII  men- 
ses  VI  dies  XXIT  a.  Vede  il  De  Rossi,  op  cit.  II  p.  VII  e  378,  cbe  questi 
numeri  segnano  all'lncirca  ti  periodo  di  tempo  in  cui  durO  la  conflsca  del 
Inogbl  sacri  [e  precisamente  dei  cimiteri  di  Roma),  ordinala  da  Diocleziano 
al  prlnelpto  del  301  (quand'egli  con  vlemmagglor  lena  ripigliava  dopo  i  vi- 
cennali l'opera  intrapresa  contro  II  cristianesimo)  e  fatta  cessare  verso  II 
310  da  Hassenzlo,  Il  quale  li  restituiva  al  vescovo  Molchlade  da  lui  formal- 
mente riconosciuto  qnal  legittimo  rappresentante  della  Chiesa  cristiana  In 
Roma  ;  onde  a^^menla  che  I  numeri  stesai  «  si  riferiscano  solo  alla  legale 
B  civile  soHireasIone  dell'episcopato  ».  Par  dunque  eli'  egli  creda  che  questo 
sia  persistito  privalamenle  per  tutto  ti  tempo  della persecoiiono.  Ha 
In  verità  il  fatto  sul  quale  fonda  la  sua  opinione  questo  solo  ci  mostrai 
cbe  la  gerarchia  ecclesiastica  era  beli' e  ricostituita  in  Roma  verso  II  310; 
cosa  che  ai  spiega  benissimo  quando  s'abbia  presente  l'altro  fatto,  che  pur 
Il  De  Rossi  Hoorda,  cbe  Qn  dal  806  Massenzio  aveva  sospeso  l'esecuzione 
delle  leggi  plìi  severe  contro  1  cristiani. 

(S)  «  DIocletlano  lovlo  et  Haximlano  Herculio  Caess.  Augg.  amplificalo  per 
orientem  ed  occldentem  imperio  romano  et  nomine  cbrlstlanorum  delelo 
qnl  ranpoMlcam  everiebaut  ■  (v.  Gruter,  liucript.  aaiiq.  li,  p.  ss,  9,  e  cfr. 
Houlfcer  <9.  eli.  p.  191). 

Ams.,  UStri»,  T.  Y.  19 
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cristianesimo  infatti,  che  nel  !ll>5  pareva  schiacciato,  ben  rinsciya  a 
rilevarsi  poco  di  poi.  Durante  i  torbidi  seguiti  alla  morte  di  Costanzo 
l'ardore  della  persecuzione  veniva  sempre  più  dlangnidendo  e  anzi  per 
eObtto  della  scaltra  tolleranza  di  Costantino  e  di  Massenzio  in  Occi- 
dente si  estingueva  del  tutto.  La  società  cristiana  allora  si  ricompose, 
si  riordinò,  ristrinse  le  sue  file,  e,  purgata  da  quella  dura  prova  degli 
elementi  indegni  di  appartenerle  e  resa  piìi  compatta  e  più  forte, 
aDÌmata  dall'eroismo  de'suoi  recenti  campioni,  dalla  coscienza  della 
sua  forza,  dalla  convinzione  d'essere  oramai  invincibile  (1),  rialzò  fie- 
ramente la  testa,  riapparendo  alla  luce  [anche  in  Oriente,  non  ostante 
che  la  persecuzione  a  sbalzi  vi  perdurasse)  più  formidabile  che  mai 
a'pagani  che  l'avevano  creduta  sradicata  per  sempre.  Diocleziano,  al 
pari  de'suoi  predecessori,  non  aveva  nulla  compreso  dello  spìrito  e 
della  vitalità  della  religione  che  osteggiava  e  non  s'era  punto  accorto 
(se  n'accorse  poi  Costantino)  dell'  immenso  valore  che  potea  aver  pel- 
r  impero  e  in  particolare  pella  imperiale  podestà  la  sincera  e  operosa 
alleanza  d'nn'associazione  giovane,  vivace,  concorde,  disciplinala. 
Diocleziano  aveva  dunque  senza  dubbio  sbagliato  strada  se  gli  era 
venula  l'idea,  come  bisogna  credere,  di  rinvigorire  lo  Stato  col  rav- 
vivare per  tutto  sulle  rovine  del  cristianesimo  la  fede  negli  dei  pro- 
lettori di  Roma.  Ma  di  tale  sbaglio  né  prima  dell'abdicazione  né  al 
momento  di  questa  e  neppure  per  alcuni  anni  appresso  egli  s'avvide 
e  non  era  possibile  che  dall'aspetto  delle  cose  se  n'avvedesse.  Solo 
nel  311  dal  suo  ritiro  di  Salona  potè  e  dovette  avvedersene,  quando 
il  suo  Galeno  nel  famoso  editto  dei  30  aprile,  così  pieno  di  ambagi  e 
di  contraddizioni  (ultimo  monumento  dell'ignoranza,  che  già  avvertim- 
mo, del  governo  romano  rispetto  ai  principìi  essenziali  della  religio- 
ne novella),  col  riconoscere  che  «  se  ^i  editti  in  favore  del  culto  sta- 
bilito avevano  sottoposto  a  pericoli  assai  gravi  molti  dei  cristiani  ed 
arrecato  a  molti  per  via  dei  supplizii  anche  la  morte,  non  erano  riu- 
sciti però  a  farne  rinsavire  il  maggior  numero  «,  veniva  a  confessare 
che  lo  Stato  era  fallito  nel  suo  intento  s  di  ricondurre  nella  via  della 
natura  e  della  ragione  qnei  ciechi,  quegli  empii,  quei  folli,  che  teme- 
rariamente avevano  abbandonato  le  credenze  e  i  riti  dei  loro  padri , 
sprezzato  le  pratiche  dell'antichità,  inventato  leggi  e  opinioni  stra- 
vaganti senz'aura  regola  che  la  lor  fantasia  »  ;  Diocleziano  potè  e  do- 
vette avvedersene,  quando  costui  a  siffatti  sciagurati,  colla  scusa  che 

(1)  Non  si  puOdir  die  pecchi  d'Iperbole  SulplEioSeveraquando,  al  princi- 
pio del  secolo  seguenle,  scrive,  Hiii.  ecd.  loc.  eli.,  ■  ...Deque  majore  unquam 
Irlampha  viclmus  quaoi  rum  1  annorum  stragibus  vinci  non  potulmus  ». 
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non  voleva  restassero  piò  oltre  senza  l'esercìzìod'ana  religioneepperò  in 
odio  alle  potenze  celesti,  consentiva  t  di  ritomarecrisliani,  di  seguire 
in  tutto  e  per  tatto  i  dettami  della  propria  lor  Fede,  di  professarla  in 
pubblico  e  di  ricostituire  senza  tema  i  loro  sodalÌzii,oveanzi  dovessero 
pregare  per  la  conservazion  degli  imperatori  e  dell'impero  il  proprio 
lor  Dìo  »  (1),  E  ogni  illasione  gli  ebbe  a  svanire  due  anni  dopo,  all'atto 
della  promulgazione  che  Costantino  e  Licinio  facevano  in  Milano,  il 
gennaio  313,-dell' Editto  che  ragguagliava  al  cospetto  dello  Stato  i' 
cristiani  ai  segnaci  degU  altri  culti  già  ab  antico  riconosciuti  (9). 

Se  l'impresa  di  Diocleziano  coatro  il  cristianesimo  prima  del  30S 
raggiungeva  dunque  in  apparenza  il  suo  scopo  senza  che  riuscisse 
cosi  fiera  e  sanguinosa  e  senza  che  incontrasse  una  cosi  generale  e 
violenta  opposizione  quale  gli  scrittori  ecclesiastici  coetanei  e  massi- 
me i  posteriori  afiermano,  non  si  può  credereche  abbia  allora  per. tutto 
e  profondamente  scompi^iato  l' impero  (3).  Gli  scrittori  pagani  sono 
tutti  sul  punto  della  persecuzione  affatto  muti  :  cosa  inesplicabile,  se 
questa  avesse  sortito  tal  effetto.  Essendo  i  cristiani  ormai  un  elemen- 
to ben  noto  e  d'una  certa  importanza  nello  Stato  e  per  il  loro  numero 
e  perchè  parecchidi  essi  occupavano  cariche  ragguardevoli  nell'ammi- 
nistrazione civile  e  nella  mihzia  (i),  agli  storiografi  lor  avversarti  non 
era  più  lecito,  come  per  l'addietro,  averli  in  dispregio  ,  non  degnarli 
d'attenzione,  affettare  verso  di  loro  il  silenzio.  Non  avrebbero  potuto 
esimersi  in  questa  occasione  dal  parlarne ,  se  non  per  altro,  per  de- 
plorare ch'essi  soli  stonassero  nell'armonia  degli  elementi  variì  onde 
componevasi  l'impero  e  per  imprecare  a  loro  ch'erano  causa  di  nuovo 

[])  ■  Slquldem  (jaaDam  ratlone  tanta  eosdem  chrlstlaDOs  voluntas  inva- 
alsset  et  tanta  stulKUa  occnpasset,  at  non  Illa  vetinim  Instilata  eequereo- 
tur,  quae  fortltan  prlmam  pareDles  eonundem  coDsUtueraut,  sed  prò  arbitrio 
suo  atque  ut  llsdam  erat  libitum  Ita  slblmel  legei  facerent  qoas  observarenl 
et  por  diversa  vario»  popnlos  cODgregarentf...  Denlque  cum  ejusmodl  nostra 
Jussto  exiitissel,  ni  ad  velerum  se  Instltuta  coDrerrent,  multi  perlculo  sub- 
Jogalf,  malU  etiam  deturt>ati  budI  [nlil«m  ^  TofoxStmt  mlunleuf  ho^nc 
vrtftpn  -  Bnseb.  Bu.  «col.  vni  IT  [Da  martipr.  Palattt.)  ].  Atqua  cum  plurimi 
in  proposito  persevera rent  ac  videremus  nec  dita  eosdem  cultum  ac  religlo- 
nem  debitam  exblbere,  nec  cbrlstlanorum  Denm  observare...,  prompUssimam 
big  qooqae  Indalgentiam  nostram  credldlmus  porrlgeudim ,  ut  denuo  slnt 
cbrlsllanl  et  oonveotlcula  sua  componant,  Ita  ut  ne  quid  contra  dlgclpllnam 
aganl  [Am  /uiJl.  ìmoaurlo*  tilt  ijtcani/Aijt  tàmif  it/xtmn  -  id.  ibld.].,,  linde 
Juxla  bone  indulgentlam  nostram  debebunt  deum  auum  orare  proseiale  nostrm 
et  sua  B  {T,  sopra  p.  Ì18  n.  S).    [S)  Lalt.  op.  clt.  e.  48,  Euseb.  Bist.  bccI.  X  5. 

(3)  Veramente  Easeb.  Ibld.  Vili  7  accenna  a  lurbolenie  a  cui  avrebbe 
dato  luogo  la  peraecuilone  ad  Antiochia  e  nella  provincia  armena  di  Heli- 
tene  ;  ma  6  nn  cenno  oscurisslmo  :  e  la  cosa  non  è  conrermata  da  nessuua 
altra  parie.  (t)  Suseb.  Ibld.  VUl  l. 
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turbamento  della  pace  dianzi  dal  mondo  romano  a  carissimo  prezzo 
riacquistata.  Per  le  ragioni  or  dette,  come  resta  escluso  cheDiode- 
ziano  fosse  indotto  ad  abdicare  da  disperazione  di  vincere  il  cristia- 
nesimo, perde  ogni  fondamento  altresì  l'opinione  che  trOTÌamo  in  nna 
delle  opere  di  Amedeo  Thierry  e  che  certo  fn  ispirata  da  Lattanzio  : 
che  rimordeva  a  Diocleziano  d'aver  lasciato  per  debolezza  [verso  Ga- 
lerio]  turbare  la  pace  dell'impero  e  distratto  in  nn  momento  tutto  il 
faticoso  lavoro  del  suo  regno  (1)  ;  e  lo  perde  quella  del  Kein,  secondo  Q 
quale,  restando  fermo  che  causa  immediata  dell'  abdicazione  di  Dio- 
cleziano fnrono  la  malattia  e  la  periodica  demenza  descritteci  da  Lat- 
tanzio, queste  non  fortuitamente  avrebbero  lor  principio  e  lor  corso 
durante  il  perìodo  della  guerra  contro  i  cristiani  dal  303  ai  30B,  sa- 
rebbero anzi  alla  loro  volta  effetto  dell'  orrore  ond'  egli  fu  compreso 
allo  spettacolo  del  macello  eh'  egli  non  aveva  voluto,  ma  nondimeno 
ordinato  (3).  E  drammatico  e  pittoresco  fin  che  si  vuole  ma  tatto  di 
fantasia  è  il  racconto  che  dei  motivi -di  tal  fatto  ci  ammannisce  lo 
Zelter.  Non  è  il  Diocleziano  della  storia  quello  che,  a  appena  incomin- 
ciala la  persecuzione ,  sente  d'aver  commesso  uno  sproposito  ;  cbe 
triste  pertanto  e  gramo  cerca  di  nascondere  il  suo  pentimento  a  Roma 
sotto  gli  splendori  d'un  trionfo  ;  e  che,  trovatovi  il  senato  freddo,  il 
popolo  beffardo,  senza  fervore  nei  sagrìtìzii  a  Giove,  senz'entusiasmo 
nei  giuochi,  sempre  più  s'accascia,  comprendeche  tatto  per  lui  è  finito 
e  trascina  issofatto  Massimiano  nel  tempio  di  Giove  perchè  ginn 
cbe  abdicherà  insieme  con  lui  >  (3). 

Se  si  crede  a  Niceforo  Calisto,  Diocleziano  aveva  fatto  suo  col- 
lega Massimiano  per  afforzarsi  del  costui  braccio  nella  guerra  già 
decretata  contro  i  cristiani  (i).  Or  è  probabile  che  di  qui  (sebbene 

(I)  Hiit.  d<  la  Gauió  lout  ìa  dommotto»  rom.  U  p.  1M. 

(i)  Dar  Vebertritt  Coiuiantin'j  d.  Gran.,  Zurigo  187S,  p.  18  e  78  DOta  8. 

(8)  Lti  tmpereun  romaitv,  Parigi  1863,  p.  IIQ-I.  —  E  un  momenEo  prima 
egli  aveva  risposto  alio  stesso  (piesllo  cbe  qal  si  studia  mettendo  insieme 
eoo  t>ell'arle  va  mosaico  delle  opinioni  tra  lor  più  disparate  :  aveva  dello 
cbe  V  probabilmente  era  stalo  sempre  nel  disegni  di  Diocleilano  d'abdicare 
col  pili  amico  de'suol  colleghi  per  meglio  assicurare  la  durala  della  tclrar- 
cbia;  che  l'ultime  delusioni  che  provò  (soprattutto,  s'Intenda,  Il  mal  esilo 
della  persecuzione  mossa  al  crlsllanl)  lo  conrermarono  In  tale  disegno  ;  che 
esitava  ancora  per5,  quando  una  maialila  sopravvenuta  a  lui  e  l'impailenza 
di  Calerlo  ve  lo  fecero  risolvere.  Di  altri  scrittori  moderni  o  In  questo  ar- 
gomento eclettici  e  parla  II  Coen  op.  cit.  p.  S8-9. 

(I)  Hitì.  eecl.  VH  3  ;  htt  npìt  nvimut  nai  nnimif  [jfinei  /li/nuptii] 
^1  cara  i  B7iy,  lyii,  ihlv  tipSnei  txt^fSma  «wi»  iati  Apirt  [  Me(f ijiua»*' ]  tiietm 
auTfl  lii  Tpi-nt-i  «ti  T^ii   i^Srrrm,  reiirw  tviiiofi/itn  t«  T^  «;»Z*f  imTpinv. 
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Diocleziano,  come  s' è  Tisto,  desse  principio  alla  persecuzione  sol  un 
pajo  d'anni  prima  di  ritirarsi  a  vita  privata)  e  insieme  dal  rag^aglìo 
fornitoci  da  Eutropio,  che  quegli  volontieri  addossava  ad  altri  il  ca- 
rico e  r  odiosità  degli  atti  più  rigorosi  del  suo  regno  (1) ,  a  taluno 
(cornea  Guglielmo  Smith  compendiatore  del  Gibbou  (8)]  sia  stato  sug- 
gerito il  peasiero,  che  Diocleziano,  non  appena  pubblicate  le  sue  leggi 
sempre  piii  severe  contro  i  cristiani,  siasi  di  propria  volontà  spogliato 
della  porpora,  <  quasi  perchè  desiderasse  di  commettere  ad  altre 
mani  la  prosecuzi(me  e  il  compimento  di  quell'impresa  ».  Ma  è  spie- 
gazione che  non  regge  meglio  di  quella  dianzi  esaminata  di  Gio.  An- 
tiocheno, a  cui  strettamente  si  collega.  Non  la  si  può  accoghere  senza 
che  si  presupponga  o  che  Diocleziano  non  volesse  arrischiare  la  fama 
da  Ini  ambita  e,  si  può  credere,  oramai  assicurata  di  principe  mode- 
rato e  clemente  (3)  o  che  stimasse  le  forze  sue  e  di  Uassimiano  in- 
sufficienti all'uopo.  Ha  il  primo  presupposto  non  isti.  Come  in  altre 
circostanze,  ei  poteva  anche  in  questa,  senza  comparù*  troppo  e  sen- 
za troppo  pericolo  di  scapitare  nell'opinione  dei  sudditi,  valersi  del- 
lopera  dei  colleghi  ed  in  ispecie  di  Massimiano  e  di  Galerio,  docilis- 
simi  esecutori  de'  suoi  voleri.  0'  altronde ,  il  ragguaglio  d' Eutropio 
non  è  da  accettarsi  ad  occhi  chiusi.  Più  d' una  volta  vediamo  Diocle- 
ziano prendere  ed  attuare  lui  stesso  i  provvedimenti  piìi  severi  ed  - 
affrontare  anche  l'impopolarità,  quando  ciò  gli  paja  richiesto  dalla  si- 
curezza pubblica,  dalla  salute  dello  Stato.  Cosi  avvenne  per  es.  quan- 
d' ebbe  a  reprimere  la  pericolosa  rivolta  dell'  Egitto ,  sobbillato  ed 
alienatogli  dall'usurpatore  Achilleo.  S  cosi,  a  piii  forte  ragione,  doveva 
avvenire  nel  caso,  agli  occhi  del  grande  uomo  di  Slato  assai  più  gra- 
ve, della  indocilità  dei  cristiani  alla  legge  comune.  In  quanto  all'altro 
presupposto,  quadra  l'osservazione  già  fatta  dal  Coen  e  da  noi  accen- 
nata più  sopra  :  che  al  1.*  maggio  30B  era  compito  da  poco  il  secon- 
d'aono  della  persecuzione  e  che  perciò  ancora  non  se  ne  poteva  pre- 
vedere r  esito  ;  se  pure,  come  cercammo  dimostrar  noi,  le  apparenze 
allora  non  gli  ispiravano  anzi  fiducia  di  avere  a  uscir  dalla  lotta  vin- 
citore. Si  aggiunga,  che  non  si  comprende,  come  potesse  egli  ripro- 
mettersi, sarebbero  megUo  riusciti  altri ,  più  vegeti ,  ma  anche  più 
inesperti  di  lui ,  là  dov'egli  naufragava  ;  senza  dire  che,  abdicando 
con  essolui  Massimiano,  strumento  fido  e  valido  per  eccellenza  nel- 
l'opera della  persecuzione,  ne  doveva  occupare  il  posto  il  Cesare  Co- 
li) Brev.  IX  iS. 

(S)  storia  d.  deead.  e  rovUta  d.  tmp«i-o  rom.  tSd.  Gibbon  eompmdiata 
a  uiD  Mie  Kitole  da  G.  Smith,  !.■>  tradoi.  lUI.  (Firenze,  Bart>àra,  1BG3)  p.  183. 

(3)  V.  più  BOtlO. 
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stanzo,  che,  apatico  per  natura  «  scettico  per  educazicme,  non  sembra 
Tosse  r  nomo  piti  adatto  a  spiegare ,  almen  di  suo  proprio  impulso , 
tutta  l'energia  e  il  rigore  in  quell'opera  necessarii. 

Altri  vanno  anche  piìi  in  là  del  Baronie  e  de'  costui  segnaci. 
Avendo  forse  sott'occbio  la  pìltara,  davvero  sconfortante,  che  Diocle- 
ziano (come  vedremo  più  oltre),  nella  Vita  d'Àoreliano  scritta  da  Vo- 
pisco,  fa  degli  impedimenti  in  cai  trovasi  avviluppato  un  principe 
buono  che  voglia  far  il  bene  dei  sudditi ,  o  guardando  solo  le  turbo- 
lenze seguite  all'abdicazione  dì  quello  e  la  rovina  della  tetrarchia,  pon- 
gono ch'egli  abdicava  perchè  disperato,  dopo  1'  esperìmenlo  che  ne 
aveva  fatto,  dell'efBcacìa  di  tutte  e  singole  le  sue  riforme  a  restaura- 
re l'impero.  Tra  questi,  ben  prima  ancora  del  De  Brogjie  e  dell'Ampère 
citati  dal  Coen  (1),  è  il  nostro  Balbo.  E  si  che,  raro  esempio  di  mo- 
derazione tra  i  suoi  correlìgionarii,  non  è  di  quelli  che  inorridiscono 
alta  sola  menzion  del  nome  dì  Diocleziano;  egji  inclina  anzi  alla  bene- 
volenza, non  che  all'equità,  verso  dì  luì.  Propenso  -  com'egli  stesso  ci 
dice  -  a  lodare  chi  opera  grandemente,  se  anche  sventuratamente,  anzi 
che  chi  aspetta  oziando  la  fortuna,  dà  lode  aDiocleziano,  non men  che 
a  Costantino,  d'aver  tentato,  per  rimettere  in  forze  l'impero,  di  rinno- 
vare il  popolo  corrotto,  sebbene  -  soggiunge  ~  resti  dubbio  nei  posteri 
se  tal  tentativo  abbia  ritardato  o  non  forse  accelerato  la  caduta  di 
quello.  Vede  in  entrambi  due  uomini  grandi  nati  in  tempi  dappoco, 
trova  che  Diocleziano  scorse  i  due  supremi  pericoli  che  correva  allora 
l'impero,  a  le  contese  di  successione  al  trono  tra  ì  capi  d' eserciti  e 
le  invasioni  dei  barbari  già  frementi  su  tutti  i  limiti  »,  e  che  tentò  dì 
riparare  a  tutt'  e  due  a  an  tempo  «  con  un  ordinamento  grande ,  no 
pensier  generoso  >.  Ha,  dopo  tanto  elogio  e  par  riconosciuta  la  nuova 
energia  dall'opera  di  lui  infusa  nella  compagine  dell'impero,  viene  alta 
conclusione,  davvero  non  abbastanza  aspettata,  che  «  nulla  vi  ha  che 
stanchi  come  un'operosità,  una  fortuna  stessa  che  si  sperimenti  in- 
sufficiente allo  scopo  prefìsso  »  (8).  Se  non  che ,  il  Balbo  e  gli  altri 
che  la  pensano  come  lui  non  s'avvedono  che  hanno  contro  di  sé  tutte 
le  testimonianze  sincrone  e  quelle  delle  generazioni  seguenti  più  vi- 
cine a  Diocleziano,  non  solo  gli  scrittori  pagani,  ma  eziandio  gli  av- 
versarìi  più  risoluti  e  più  fieri  dei  persecutori  del  crìstanesimo. 
{Cotainna)  MoBOsi. 

(1)  Op.  di.  p.  IS. 

(S)  Sommario  d.  Star.  d'Hai.  1.  Ili  e.  10.  —  Cosi  par  cbe  la  pensi  aa- 
cbe  11  Dnruy  quando  dice  'm»ioire  rtmam» ,  Parigi  18Ì0,  p.  686)  cbe  Diocl. 
abdloft  «  dUgusiato  del  potere  ». 
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COROaRAFlA  DELL'ITALIA.  IHPBRIALB 

NEI  SEGOLI  IX  K  X 


Col  nome  di  n  Italia  Imperiale  »  intendo  designare  quella  parte 
.dell'Italia,  che,  dopo  la  ricostituzione  dell' Impero  occidentale,  è  stata 
compress  nei  limiti  di  questo.  Le  relazioni  cbe  intercedevano  Tra 
l'Italia  e  t'Impero  sono  altrettanto  importanti  a  conoscersi,  quanto 
difficili  a  determinarsi.  Esse  non  Turono  egnali  per  le  diverse  partì 
dell'  Italia  Imperiale,  cioè  per  il  Regno  Italiano,  per  lo  Stato  papale, 
per  il  ducato  di  Benevento  e  per  Venezia.  Ed. esse  furono  poi  meglio 
studiate  e  rischiarate  per  l'epoca  posteriore  al  mille,  prestando  a  ciò 
occasione  la  guerra  tra  i  Comuni  italiani  e  l' Imperatore  nel  seco- 
lo XII,  che  non  nei  due  secoli  che  trascorsero  dalla  ricostituzione  del- 
l'Impero occidentale  fino  agli  imperatori  della  casa  di  Franconia,  al 
tempo  dei  quali  si  disposero  in  Italia  le  cose  come  si  trovano  nel- 
l'epoca comunale.  Certamente,  lo  dirò  fin  da  ora,  gli  avvenimenti  di 
quei  due  secoli  poca  inflnenza  ebbero  a  preparare  lo  stato  di  cose  che 
incontrasi  nella  interessantissima  epoca  comunale  :  vi  ebbero  quasi 
solamente  queir  inflnenza  che  avvenimenti  anteriori,  anche  non  con- 
nessi direttamente  coi  successivi ,  hanno  pur  sempre  a  preparare 
questi.  Ma  fra  gli  avvenimenti  di  quei  due  secoli,  e  quelli  dell'epoca 
comunale,  altri  ne  accaddero,  d'un  altro  ordine,  propri!  del  secolo  XI, 
dei  quali  non  ci  occuperemo.  E  veramente,  dagh  avvenimenti  di  quei 
due  secoli,  nessnno  potrebbe  ancora  prevedere  il  rigoglioso  costi- 
tuirsi dei  Comuni,  il  ravvivarsi  del  eulto  del  diritto  romano,  il  co- 
stitnirsi  del  Regno  delle  due  Sicilie,  la  graduale  separazione  dell'  Ita- 
ha  dalla  Germania. 

Questo  studio  pertanto  non  ripete  la  sua  importanza  dall'impor- 
tanza degli  avvenimenti  posteriori.  Esso  sta  da  sé  e  per  sé  ;  è  fatto 
per  gettare  qualche  luce  sopra  un'epoca  tenebrosa  della  storia  d' Ita- 
lia, e  per  nessun'altra  ragione.  Esso  metterà  in  luce  fenomeni  sto- 
rici, parecchi  dei  quali  torneranno  a  scomparire  ;  ma  ne  metterà  però 
in  luce  anche  di  quelli  che  dureranno,  e  soprattutto  le  relazioni  cbe 
intercedevano  fra  il  Regno  Italiano  e  l' Impero,  nna  esatta  cognizione 
delle  quali  giova  a  intendere  nel  loro  giusto  valore  moltissimi  Tatti 
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posteriori  della  storia  italiana,  come  i  comoni,  la  guerra  Tra  essi  e  gli 
Imperatori  Federico  I  e  Federico  IT,  e  la  snccessira  separazione  qaani 
completa  dell'  Italia  dalla  Germania.  Nello  stesso  modo  indicherà,  per 
la  parte  della  Corografia,  nomi  di  regioni  che  non  dureranDO  clango  ; 
ma  ne  indicherà  anche  di  quelli  che  non  periranno  piii.  Sarebbe  però 
dare  alle  cose  un  valore  che  aon  hanno,  denominare  questa  un'  epoca 
di  preparazione,  perchè,  come  dissi,  delle  cose  che  qui  si  preparano, 
parecchie  scompariranno  senza  lasciar  traccia. 

La  distribuzione  geografico-politica  ed  amministrativa  dell'  Ita- 
lia al  tempo  dei  Longobardi,  e  dal  termine  della  dominazione  franca 
fino  al  principio  del  governo  degli  Staufen  (900-1137),  fu  tratteggiata 
con  grandissima  diligenza  nelle  carte  81,  ti,  83  della  nuova  magnì- 
fica edizione  deli' Atlante  di  Spruner,  fatta  dal  Menke  (1878-1880). 
£  nn  lavoro  degno  del  più  grande  encomio,  e  d'una  utilità  immensa. 
Ha  evidentemente,  le  carte  geografiche  non  lasciano  scorgere  la  ra- 
gione d'nn  dato  ordine  dì  cose.  Questo  è  invece  il  compito  dì  una 
trattazione  come  la  nostra.  La  quale,  del  resto,  non  coincide  esatta- 
mente, per  rispetto  al  tempo,  con  nessuna  di  quelle  carte  geografi- 
che, ed  è  informata,  in  quanto  alla  geografia  politica,  ad  un  concetto 
diverso.  Per  quel  che  pare,  quest'argomento  dovrà  ricevere  una  luce 
grandissima  dai  Regesti  delle  città  italiane,  che  il  Wustenfeld  sia 
preparando  da  tanti  anni,  stadi  che,  sebbene  ancora  inediti,  poterono 
già  essere  ntilizzati  da  molti  scrittori.  Nella  carta  sopracitata  dello 
Spruner,  non  si  trovano  indicazioni  per  la  Corografia.  E  così  non 
sono  segnati  i  confini  meridioDali  che  separavano  l'Italia  imperiale 
(Ducato  di  Benevento)  dai  domini!  Bizastisi,  i  quali  noi  cercheremo 
di  determinare. 

La  Corografia  dell'  Italia  nel  medio  evo  è  stata  discussa  e  trat- 
teggiata nella  nota  e  Dissertatio  Ckorographica  de  Italia  medii  nevi  » 
pubblicata  nel  X  volume  degli  a  Scriptores  »  del  Muratori  (1787).  Si 
sa  che  ne  fa  autore  il  monaco  benedettino  Gaspare  Beretta ,  pro- 
fessore a  Pavia.  È  un  lavoro  assai  pregevole,  e  che  ha  costato  un'enor- 
me fatica  ;  ma  la  poco  facile  distribuzione  ne  rende  l'nso  malagevole, 
e  ciò  deve  aver  alienato  da  esso  molli  lettori.  È  veramente  a  deplo- 
rare che  non  siavi  mai  stato  chi  si  assumesse  l' incarico  dì  riordinare 
questo  lavoro,  forse  anche  tradurlo  in  italiano,  e  ripubUicarlo  in  un 
bel  volume  d'nn  migliaio  di  pagine.  Ora  non  ne  sarebbe  più  il  caso , 
poiché  bisognerebbe  rifarlo  in  molta  parte. 

Tanto  della  Geo^afia  politica,  qnanto  della  Corografia,  ha  trat- 
tato il  Muratori  nella  dissertazione  seconda  sulle  Antichità  italiane 
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del  medio  evo,  segoendo  principalmente  le  orme  dd  Beretta.  Ma  ol- 
ire che  questa  trattazione  non  k  compiuta,  perchè  ritarda  special- 
mente alcanl  Stati  dell'  Italia  Imperiale,  e  sopratatto  la  Pentapoli  e 
r  EuTcato,  il  Muratori  ha  poi  conruBo  in  una  cosa  sola  l'autorità  del- 
l' Imperatore  e  quella  del  Re  d' Italia.  Realmente  invece  il  regno  Ita- 
liano è  separato  in  tutti  gli  atti  che  lo  riguardano  dagli  altri  Stati , 
cioè  dallo  Stato  papale,  dal  Ducato  di  Benevento  e  da  Venezia  ;  men- 
tre invece  pesava  sa  essi  tutti  la  supremazia  imperiale.  Non  si  può 
dire  quindi  che  il  Muratori  abbia  còlto  nel  segno,  parlando  della  Geo- 
grafia politica  ;  mentre  per  la  parte  della  Corograda  non  ha  aggianto 
qnasi  nulla  i  ciò  che  aveva  scritto  il  Beretta. 

Molle  utilissime  ed  esatte  indicazioni  si  trovano  nell'opera  del 
Ficker  <i  Porschungen  aw  Reichs-und  Recktsgeickichte  Italìens  » 
{Innsbmck,  1868-72,  3  voi.  ;  più  un  voi.  di  documenti,  1871).  Ma  ri- 
sgoirdano  specialnjfnte  l'epoca  comunale  della  storia  d'Italia,  o,  come 
egli  la  dice,  l'epoca  degli  Hohesstanren,  cioè  i  secoli  XII  e  XIII. 

Che  questo  studio  pertanto  non  sia  per  riuscire  una  ripetizione 
dì  stadi  già  fatti,  non  vi  è  dubbio.  E  che  sia  per  rinscire  alile  all'in- 
telligenza della  storia  d'Italia  in  un  periodo  difficile  ed  oscuro,  spero 
che  si  rileverà  dopo  averlo  letto. 

I. 

Le  fonti  per  questo  stadio  sono  le  medesime  che  per  la  storia. 
Della  sola  opera  speciale  di  Geografia  che  si  abbia  di  quel  tempo , 
quella  di  Guido  prete  Ravennate,  scrittore,  per  qael  che  pare,  del 
secolo  IX,  non  si  può  fare  alcua  uso,  perchè  il  solo  codice  che  ce  ne 
rimane  fu  scrìtto  da  qualche  ignorante  amannense,  il  quale  alterò 
talmente  i  nomi  geografici,  da  renderli  inintelligibili  [1]. 

Gli  scrittori  che  servono  di  fonte  verranno  citati  man  mano. 

Tra  le  opere  di  questo  genere  merita  speciale  menzione  il  t  Liber 
Ponti/icalis  non  Pontificale  Pomanum  ■».  Accuratissimi  stadi  furono 
fatti  intorno  a  quest'  opera  cosi  importante  per  la  storia  d'Italia  nei 
sec.  VIII  e  IX  ;  il  risaltalo  dei  quali  si  è,  che  la  parte  piìi  antica  di 
essa  risale  al  sec.  VI  ;  una  seconda  parte  fu  fatta  nel  secolo  Vili  ;  e 
finahnente  l'opera  fu  continuata  nella  seconda  metà  del  sec.  IX  dal  hi- 
blioiecario  Anastasio,  col  nome  del  quale  venne  poi  designata  abi- 

[t)  Cnf.  BuiKTTA,  Ditnrlatio  Cliorog.  g  3,  4,   B,  6.   Edito  da   Porcberon, 
Parisfis,  1(88.  Aotwnnolii  Anonymi  Cosmogri^hia  et  Qaidonis  Gtographia,  ex 
-  lib.  manusc.  edld.  H.  PlnJer  et  G.  Farlbey,  Berollnl,  fSM. 
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tttalmente  tutta  l' opera  (1).  Ivi,  a  proposito  della  donazione  fitta  al 
Papa  da  Pipino  e  da  Carlomagno,  t!  sono  parecchie  indicazioDÌ  ri- 
guardanti la  Geografia  politica  e  la  Corografia  dell'  Italia.  Ma  TO^io- 
no  essere  usale  con  circospezione,  perchè  contengono  parecchie  in- 
Teniioni.  [vi  trovasi  (Stephanus  111,  Hadrianas  I)  il  patto  di  Carisia- 
cnm,  che  sarebbesi  concluso  nel  7Si  fra  il  Papa  e  Pipino,  docamenlo 
che  dovette  esser  stato  fabbricato  per  farlo  vedere  a  Carlomagno 
Qel  770,  afSnchè  s' inducesse  a  cedere  al  Papa  molle  città  (ì).  Ivi 
(Hadrianas  I)  si  trovano  le  sole  notizie  che  si  abbiano  intorno  alla 
donazione  di  Carlomagno.  Il  «  Uber  pontificalis  «  non  ha  poi  più  nes- 
suna importanza  storica  dopo  l'anno  801,  perchè  da  allora  in  poi  le 
vite  dei  Papi  non  sono  più  scritte  con  eguale  abbondanza  di  notizie 
corae  le  precedenti.  Al  secolo  XI  tornerà  ad  essere  continuato  con 
ampiezza  di  informazioni. 

Un'opera  di  carattere  del  tutto  particolare  ^il  n  Codex  Caroli- 
nvi  1.  È  questa  una  raccolta  di  99  lettere,  mandale  dai  Papi  ai  mag- 
giordomi e  re  franchi  Carlo  Martello,  Pipino,  Carlomanno  e  Carlo  re- 
gnanti insieme,  e  Carlomagno,  dall'anno  739  al  791.  Nella  prefazione 
è  detto  che  la  raccolta  di  qaeste  lettere  fu  fatta  per  ordine  dello  stesso 
Carlomagno;  e  si  è  creduto  fino  a  poco  fa,  sulla  fede  del  Lambecio  , 
che  fu  bibliotecario  a  Vienna  e  uno  dei  primi  editori  dell'opera  (1673), 
che  il  solo  codice  che  se  ne  conserva,  il  quale  trovasi  a  Vienna,  fosse 
l'originale  della  raccolta ,  ed  avesse  fatto  parte  della  biblioteca  di 
Carlomagno.  Ma  il  Jaffé  che  ripubblicò  l'opera  nel  1867  {Biblioth. 
rerum  germanio.  IV)  accertò  che  il  codice  di  Vienna  fu  scritto  non 
già  alla  fine  del  secolo  Vili,  cioè  ai  tempi  di  Carlomagno,  bensì  alla 
fine  del  secolo  IX.  Che  abbia  appartenuto  a  Carlomagno,  è  dunque 
nna  favola  ;  questa  non  è  se  non  una  copia  d'un  originale  pib  antico. 
Ma  a  che  tempo  risale  la  compilazione  originale  ?  È  egli  verosimile 
che,  se  fosse  stata  ordinala  da  Carlomagno.  non  se  ne  troverebbe  un 

[Ij  Ciir.  Janci,  fi  Papa  e  il  Concilio.  Trad.  Hai.  Firenze,  1SG9,  pag.  116  e 
Si^.  Wattenrach,  Deutschtwtds  GeschKhttqutllen,  1,  RI  e  SIC  n.  i.  t-o  stu- 
dio del  Duchesne ,  di  cui  fa  cenno  WirmcBACH  ,  1,  Gì  n.  ì  ,  trovasi  nella 
Bibliot.  dei  Ecolw  frane.  d'^lWnej  et  da  Rome.  Per  1  roanoscrlUi,  vedi  Neue» 
Archili  dsr  GestUschalì  fitr  die  altere  dswfjche  Gtschichlslaindt,  voi.  II.  I  più 
autlchl  sono  i  due  di  Lucca  e  di  Napoli  blbl.  naz.  (sec.  Vili]. 

|8)  Intorno  al  paltò  di  Klersy  vedi  Jànus  cit.  pag.  IM.  ErU  ne  attribui- 
sce la  fabbrlcaiione  all'  anno  T7I,  alloi'cha  Carlomagno  fece  la  conquista  del- 
l'Italia.  Ha  io  credo  che  a  questo  accenni  la  lettera  46  del  Codice  Carolino: 
■  Capitulai^  quod  vobis  per  praesentes  vcstros  ndelissitnos  missos  direii- 
mus  s,  e  che  debba  riferirsi  perciò  ai  770.  L'unico  esemplare  che  se  ne  ab- 
bia è  la  fìilsIBcailone  pubblicala  dal  Fahtczii,  VI,  Ut. 
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cenno  né  negli  Bcriltori  contemporanei,  né  nei  Capitolari  ?  É  egli  ve- 
rosimile questo  zelo  di  Carlomagno,  come  è  detto  nella  prefazione , 
per  attestare  ai  posteri  quanto  egli  avesse  largheggialo  col  Papa  ?  Il 
disordine  stesso  della  raccolta,  nella  qnale  mancano  certo  lettere  che 
sono  state  scritte  dai  Papi,  e  nella  qaale  non  è  serbato  ordine  alcuno 
cronologico,  né  alcuna  data,  accresce  il  sospetto  che  sia  stata  fatta 
più  tardi,  forse  al  tempo  di  Ludovico  il  Pio,  fra  l'anno  830  e  1'  S40  , 
quando  le  pretese  papali  erano  cresciute  piii  che  mai.  Però  intorno 
all'autenticità  delle  lettere  non  pn6  cadere  dubbio,  e  certo  esse  erano 
sotto  gli  occhi  dello  scrittore  del  «  Liber  pontiGcalis  «.  Prima  della 
recente  edizione  del  JafTé,  la  pib  autorevole  era  quella  del  Cenni 
(Roma  1760),  il  quale  ordinò  la  raccolta  cronologicamente.  11  Jaffé  ha 
in  qualche  cosa  modificato  l'ordine  del  Cenni  ;  e  naturai  naénte,  merita 
la  massima  fiducia  il  lavoro  fatto  intorno  al  Codice  Carolino  dal  dot- 
tissimo e  diligentissimo  autore  dei  i  Hegesta  ponliRcum  ».  Per  il 
nostro  assunto,  le  lettere  del  Codice  Carolino  servono  a  quel  modo 
stesso  che  il  Libro  poatitìcale  ;  e  vanno  usate  colla  atessa  circospe- 
zione, perchè  anche  in  esse  furono  accolti  documenti  inventali.  Della 
donazione  di  Costantino  si  fa  cenno  nella  lettera  61  ;  il  contenuto  del 
patto  di  Carisìacum  trovasi  nella  lettera  46;  nella  lettera  61  si  ac- 
cenna anche  vagamente  ad  altre  donazioni  che  dovettero  esser  state 
inventate  allora  :  a  habemus  et  pinres  donatioaes  in  sacro  nostro 
scrinìo  lateranensi  reconditas  ». 

Citerò  parecchi  Capitolari,  dai  qoali  si  desumono  notizie  o  per 
la  GeograGa  politica ,  o  per  la  Corografia.  I  piìi  importanti  sono  : 
1."  Due  Capitolari,  uno  di  Pipino  re  d' Italia,  a.  78S,  e  uno  di  Carlo- 
magno,  a.  783  {Man.  Germ.  kUt.  LL.  I,  it,  e.  9;  47,  e.  19)  ;  4.*  Ca- 
pitolare di  Carlomagno,  a.  806,  in  cui  divide  l' Impero  tra  ì  suoi  figli 
(Mon.  Germ.  hist.  LL.  1, 140);  3."  Capitolare  di  Ludovico  il  Pio,  a.  817, 
m  cui  divide  l' Impero  tra  i  suoi  figli  (ifon.  Geim.  hist.  LL.  I,  198)  ; 
4.°  Capitolare  di  Lotario  re  d' Italia,  a.  885,  in  cui  ordina  l' istituzione 
di  scuole  per  tutto  il  Regno  Italiano  [ifon.  Germ.  kisl.  LL.  I,  248)  ; 
S.*  Capitolare  di  Ludovico  li  imperatore  e  re  d' Italia,  a.  866,  nel 
quale  dà  alcune  norme  per  la  mobilizzazione  dell'esercito  in  tutto  il 
Regno  Italiano  (Mon.  Germ.  kisl.  LL.  I,  634)  ;  6."  Atto  della  divisio- 
ne del  Ducato  di  Benevento,  a.  861  (ifon.  Germ.  hist.  LL.  IV,  S81). 

I  Diplomi,  cioè  carte  di  donazione  a  chiese  e  monasteri,  o  simili, 
dai  quali  sì  possono  ricavare  indicazioni,  sono  certamente  beo  più 
numerosi  di  quelli  che  a  me  è  avvenuto  di  consultare.  A  questo  ge- 
nere di  fonti  non  ha  qua  si  per  nulla  potuto  attingere  il  Ber  e  Ita,  per- 
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che  quando  egli  scrireva,  non  ne  era  ancora  venuta  in  luce  quella 
abbondante  suppellettile  che  ne  è  somministrata  a  noi  ora.  Non  era- 
no ancora  state  pubblicate  neppure  le  «  Antichità  »  del  Muratori 
(173S-17Ì8),  che  eontengono  forse  ISOO  tra  carte  e  diplomi,  da  cui 
egli  ha  desunto  molta  parte  di  quella  preziosa  erudizione  della  quale 
sono  piene  le  sue  dissertazioni.  Quanto  si  possa  ricavare  per  lo  stu- 
dio d^a  storia  da  questo  genere  di  fonti,  lo  dimostrano  le  recenti 
t  Forschupgen  »  del  Ficlier ,  che  sono  quasi  una  completa  storia 
d' Italia  nell'epoca  comunale,  fondata  sulle  carte  e  sui  diplomi  che 
t'A.  raccolse  nell'nltimo  volarne  dell'opera  ;  studio  degno  della  piii 
grande  ammirazione  per  l'esattezza  delle  indagini,  ma  a  cui  nuoce 
forse  la  poca  chiarezza  del  disegno,  poiché  è  cagione  per  cai  riesca 
assai  faticoso  il  servirsene. 

Una  carta  d'importanza  eccezionale,  se  nonne  fosse  sospetta 
l'autenticità,  è  quella  che  contiene  la  conferma  delle  donazioni  ante- 
riori, conceduta  dall'  Imperatore  Ludovico  il  Pio  al  Papa  ,  nell'an- 
no 817.  Naturalmente,  di  questo  documento  non  conservansi  che  co- 
pie molto  posteriori  a  quel  tempo.  L'opinione  più  verosimile  intorno 
all'autorità  di  esso  è  che  sia  stato  iarpmente  interpolato  nel  seco- 
lo XI  [1]  ;  ma  che  un  documento  originate  esistesse,  si  rileva  dagli 
Annali  di  Einardns  (circa  a.  8Ì0),  ad  a.  817.  La  menzione  piìi  anti- 
ca che  se  ne  incontri  è  qaelJa  fattane  verso  il  1100  da  Leone  Ostien- 
se {Hùt.  monast.  S.  Bened.  1, 16;  Murat.  SS.  IV).  Fa  pubblicato,  fra. 
gli  altri,  dal  Cenni  (Mon.  pontif.  dominat.  Il ,  ISB)  che  lo  tolse  da 
Albinaa,  scrittore  del  secolo  XII,  e  dal  Theiner  (Cod  dipi,  dominii 
temp.  S.  Sedis.  I,  Roma  1861),  che  lo  riprodnsse  dal  t  Liber  Cen- 
anum  n  di  Cencio  Camerario,  sec.  XIII,  come  anche  il  Marini  (Ro- 
ma 1$S8).  Questi  editori,  come  anche  Baronie  e  Gretser  ed  altri,  sono 
fra  coIoto  che  oe  sostengono  l'autenticità.  Fu  anche  pubblicato  nei 
Mon.  Germ.  kist.,  Lfc.  Il,  App.  9,  tra  i  documenti  falsiflcati.  ■ 

II. 

Nessuna  nazione  dell'  Europa  ebbe  da  tempi  cosi  antichi  come 
r  Italia  una  denominazione  che  la  designasse  distintamente,  e  conlini 
;i|  CDf.  Beutta,  Dia.  Chor.  g  30.  Hcrikbi,  Ant.  Ili,  S7,  il  quale  di  In- 
lomo  a  questo  documento  una-  spiegaiioDe  rimarchevole.  JAinn,  cit.  pa- 
gine 115  e  1!6.  FicuR,  Forsch.  317-353  e»amina  minutamente  questo  docu- 
mento, e  lo  giudica  autentico  In  gran  parte.  Ha  la  sua  dimostrazirae  non  6 
sempre  convincente,  soprattutto  a  g  3!S0.  Del  diligenti  ss  Imo  lavoro  del  Be- 
retta  egli  non  fa  cenno  in  nessno  luoso. 
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bene  determinati  ;  mentre  nessuna  è  poi  andate  soggetta  a  maggiori 
rimescolamenti  etnografici  e  poUtici  nel  suo  seno.  Fin  dai  tempi 
d' Augnato,  i  coaUoi  dell'  o:  Italia  »  erano  esaltamente  segnati.  É  que- 
sto senza  dubbio  un  grande  vantaggio  della  nostra  storia  :  dall'  epoca 
romana  in  poi,  non  accade  più  dì  dover  fare  discussione  alcuna  per 
ricercare  quando  la  nostra  nazione  siasi  formata,  ed  abbia  avuto 
una  costituzione  che  chiaramente  la  distinguesse  dalle  altre.  Per  in- 
tendere questo  vantaggio  della  nostra  storia,  basta  osservare  quante 
sieno  le  discussioni  che  fanno  i  Tedeschi  per  determinare  in  che  tem- 
po abbia  avuto  origine  la  s  Nazione  Tedesca  ».  Tra  essi,  alcuni  rav- 
visano il  principio  della  coscienza  nazionale  già  fin  dallo  spartimeato 
dell'impero  Carolingio,  avvenuto  col  trattato  di  Verdun  nell'anno  8i3; 
altri  invece  daU' elezione  di  Arnulfo  a  re  di  Germania,  nell'anno  888; 
altri  dall'elezione  di  Corrado  I  nel  911.  Ha  l'origine  del  n  Regno  Tede- 
sco >  devesi  collocare,  secondo  il  Gìesebrecht,  che  aspira  ad  esse- 
re veramente  lo  storico  tuLiionale  della  Germania,  al  momento  in  coi 
la  casa  di  Sassonia  pervenne  a)  trono,  nell'  anno  919.  CoU'  elezione  di 
suo  figlio  Ottone  1, 1'  8  agosto  936,  venne  confermata  ;  e  quindi  lo 
storico  citato  propone  dì  celebrare  questa  data  come  la  data  dell'  effi- 
gine del  <  Regno  Tedesco  »  (1). 

Le  origini  invece  della  a  Nazione  Italiana  a  risalgono  a  tempi 
molto  più  antichi.  £  così  quelle  del  «  Regno  Italiano  a.  Esse  risalgo- 
no fino  al  tempo  in  coi  Angusto  ordinò  l' Italia  in  regioni.  Si  muterà 
in  seguilo  la  (Ùstribuzione  interna  dell'  Italia,  si  muteranno  i  confini 
del  Regno  Italiano,  se  ne  muterà  anche  il  nome  ;  ma  del  concetto 
deUa  Nazione  e  del  Regno  non  occorrerà  più  in  seguito  di  ricercare 
le  orìgini. 

E  come  al  tempo  d'Angusto  risale  la  determinazione  del  con- 
cetto <  ItaUa  «  nel  suo  significato  geografico  e  nel  suo  significato  po- 
litico, cosi  a  quel  tempo  risale  la  distribuzione  corografica  dell'  Ita- 
Ua. Dai  nomi  che  ebbero  allora  le  regiones,  ripetono  parecchie  regio- 
ni la  denominazione  che  ebbero  poi  sempre  ;  dì  là  derivano  i  nomi  dì 
Liguria,  Emilia,  Tuscia,  Campaoìa,  Calabria,  Umbria,  Puglia.  Ma  ì 
nomi  delle  altre  regioni  sì  cambiarono  ;  e  di  questi  medesimi  sopra 
citati,  alcuni  mutarono  interamente  valore,  come  Liguria,  Calabria. 

Dopo  la  conquista  Longobarda,  andarono  scomparendo  le  istitu- 
zioni romane,  e  con  esse  anche  l' ordioamento  amministrativo  del- 


ti) Cnf.  WAin,  DtuUche  Vtrilaaugigmh.  V,  Il  e  SS  d.   1,  Giu«uicbt, 
Gmh.  d.  Owtì.  Kaiuruil,  1,  lt9,  30M07  e  StB-fU. 
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]'  Italia.  Ma  questa  trasrormazìone  avreDiie  irregolarmente,  perchè  i 
Longobardi  noe  istituivano  nessun  regolare  ordinamento  amministra- 
tivo, come  farebbe  un  popolo  civile.  E  qoindi,  degli  antichi  nomi  delle 
regioni  o  provincie,  alcuni  andarono  mutandosi  quale  in  un  tempo  e 
in  un  modo,e  quale  in  un  altro,  mentre  alcuni  si  conservarono.  I  nomi 
delle  Provincie  corrispondevano  all'  ordinamento  amministrativo  ro- 
mano ;  i  Longobardi  istituirono  invece  di  questo  i  Ducati,  che  pren- 
devano il  nome  dalle  città,  Porumiuiii,  Milano,  Torino,  Verona,  Brescia, 
Spoleto,  Benevento,  Trento,  ecc.  Tuttavia  non  scomparve  l' uso  di  de- 
signare con  no  nome  le  varie  parti  dello  Stato,  ed  ora  adoperossi  a 
quest'  uso  il  nome  romano,  ora  se  ne  introdussero  dei  nuon,  come 
quelli  di  Austria  e  Neustrìa. 

Qaesu  trasformazione  avveniva  cosi  irregolarmente,  che  neppure 
gli  stessi  contemporanei  più  eruditi  avevano  un  chiaro  concetto  di  eia 
che  andava  accadendo.  Cosi  si  spiega  come  Paolo  Diacono,  descri- 
vendo nel  secondo  libro  della  sua  Storia  la  distribuzione  generale  del- 
l' Italia,  riprodusse  puramente  e  semplicemente  la  divisione  per  Pro- 
vincie come  era  stata  al  tempo.romano,  la  quale  egli  aveva  imparato 
nei  libri  antichi  (!].  Paolo  Diacono  non  era  uno  scrittore  cosi  pedante, 
da  trascurare  le  cose  del  suo  tempo  per  quelle  scritte  nei  libri.  Con- 
vien  dire  che  la  distribuzione  generale  dell'  Italia  al  tempo  suo  fosse 
mollo  imbrogliata,  ed  anzi  che  non  ne  esistesse  alcuna  regolare. 

Eguali  trasformazioni  come  nella  distrìbozione  corografica  avve- 
nivano sella  condizione  geogrsGco-politica  ;  anche  qui  confusione  ed 
incertezza.  I  confini  dell'Italia  non  erano  più  i  medesimi  che  all'epoca 
romana  :  tre  provincie  antiche,  cioè  le  Alpi  Cozie  e  le  due  Rezìe,  non 
erano  venute  in  possesso  dei  Longobardi.  Eppure  Paolo  Diacono, 
il  più  erodito  fra  i  Longobardi,  non  ebbe  notizia  neppure  di  questa 
mutazione.  1  confini  dello  Stato  Longobardo,  molto  incerti  al  nord,  per 
le  frequenti  guerre  coi  Franchi  ad  Occidente,  e  coi  Bizantini  dalla 
parte  dell'  Istria,  erano  ancor  molto  più  incerti  nel  centro  intorno  al- 
l'Esarcalo  di  Ravenna,  ove  la  guerra  non  terminò  mai,  ed  al  mezzodì, 
tra  il  Ducato  di  Benevento  ed  i  dominii  Bizantini. 

Tale  era  pertanto  l' Italia  quando  fu  conquistata  dai  Franchi  ad- 
r  anno  774. 

Dopo  d' allora,  importanti  Qovilà  s' introdussero  nella  condizione 
geografico-politica.  Ai  Regno'  Longobardo  sottentrò  il  «  Regno  Ita- 
li) Come  egli  abbia  semplicemente  per  errore  aggiunto  alle  17  province 
Tornane  una  nuova  provindi,  le  a  Apeonloae  Alpes  »,  cbe  non  d  mal  eal- 
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liano  >,  mutazione  di  Doaie  cbe  corrisponderà  ad  una  mutazione  di 
sostanza,  cioè  ad  una  nuova  condizione  della  Nazione.  Mactiiavelli 
l' ha  indicata  con  nna  frase  divenuta  famosa.  Ma  per  vero  dire,  1'  os- 
servazione che,  al  lempo  della  conquista  franca.  Longobardi  e  Romani 
formavano  oramai  un  sol  popolo,  non  è  sua,  ma  di  Flavio  Biondo, 
dalle  cui  i  Decade»  Qistoriarum  »,  il  Machiavelli  ha  tratto  tutte  le 
cognizioni  che  aveva  sulla  storia  del  medio  evo,  Gnanco  gli  errori  (1). 

I  confini  del  Hegno  Italiano  mutarono  varie  volte,  sia  al  nord, 
verso  le  Alpi,  e  sia  al  sud,  verso  i  domimi  Bizantini.  E  intanto  nel 
soo  seno  costituivansi  diversi  Stati  quasi  autonomi,  cioè  Io  Stalo 
papale  ed  il  Ducato  dì  Benevento,  cbe  si  divise  poi  nei  Principati  di 
Benevento,  di  Capua  e  di  Salerno.  Appartiene  al  nostro  compito  di 
definire  la  posizione  giuridica  di  questi  Stati  verso  il  Regno  Italiano 
e  verso  l'Impero. 

E  importanti  novità  s'introdussero  anche  nella  Corografia.  Car- 
lomagno  mut6  la  circoscrizione  amministrativa  dell'  Italia,  istituendo 
le  Contee  e  le  Marche.  Ma  queste  erano  in  sostanza  della  stessa  na- 
tura che  i  Ducati  Longobardi,  e  serbavano  ulora  il  nome  stesso  dì 
Ducali,  oramai  famìghare  agfi  Italiani.  Anche  le  nuove  parti  in  cui  fu 
distrìbnito  lo  Slato  pigliavano  il  nome  dalle  città,  come  la  Marca  di 
Forumìulii,  il  Comitato  di  Verona,  il  Comitato  di  Milano,  il  Comitato 
di  Parma,  la  Marca  o  il  Dacato  di  Spoleto,  la  Marca  di  Fermo,  la  Mar- 
ca dì  Lucca  0  di  Tuscia,  ecc.  Ma  come  l'antica  circoscrizione  Longo- 
barda, così  anche  questa  nuova  franca  non  ebbe  la  forza  di  far  cade- 
re iu  disuso  le  antiche  denominazioni  regionali  romane  ;  tanto  più  che 
la  nuova  circoscrizione  mutavasi  continaamente,  per  l' istituzione  di 
nuove  Marche  e  di  nuovi  Comitali.  Che  anzi,  alcune  nuove  denomi- 
nazioni regionah  si  introdussero  per  varie  ragioni,  denominazioni 
abusive,  che  non  corrispondevano  a  nessun  concetto  amministrativo  ; 
tali  quelli  di  Langohardia,  che  ebbe  vari  significati,  e  quella  di  Ro- 
mandiola  o  Romania.  Senza  dire  di  quelle  che  per  altre  ragioni  sì  in- 
trodussero nei  domini  Bizantini  dell'  Italia  meridionale,  come  quelle 
di  Capitanata  e  di  Basilicata. 

siila,  è  dimostrato  chiarameule  dai  Housur  la  uno  Berillo  intomo  alle  fonti  di 
Paolo  Diacono,  nel  Neuei  Arohiv.  ier  GeiellKìa/l  ecc.  Voi.  V,  fase.  1  (1873). 

(1]  Flavii  Biondi,  Hùloriarvm  Decadti.  Cito  l'edizione  dJ  Veneiia,  1483, 
t^^^  non  ò  la  prima.  L'opera  del  Bium«  6  la  prima  sberla  generale  d'Italia 
cbe  giasi  scrìlla  con  metodo  dolto.  SI  estende  dall'anno  411  al  termine  del  1140. 
Non  so  cbe  sia  sialo  ancora  avvertito,  cbe  di  qui  trasse  11  Uacbutelli 
le  cogniiloDi  cbe  aveva  solla  storia  del  medio  evo. 
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Noi  limiteremo  il  nostro  compito  a  qoesto  :  determinare  il  valore 
giarìdico  dei  vari  stati  in  cui  si  dividerà  l'Italia  Imperiale  ;  assegna- 
re i  conGnj  dell'Italia  Imperiale  ;  indicare  le  noviti  che  occorrono  io 
questi  due  secoli  per  rispetto  alla  Corografia. 

III. 

n  regno  Italiano. 

Debellato  il  re  Desiderio,  fra  il  termine  del  773  ed  il  principio 
del  77i,  Carlomagno  assunse  il  titolo  di  a  Re  dei  Longobardi  »,  Tro- 
vasi già  nella  prima  lettera  del  Codice  Carotino  a  lui  diretta  dal  papa 
AdriaBO  I,  in  cui  questo  si  congratula  della  vittoria,  e  chiama  Carlo 
a  Rex  Francorum  et  Langobardorum  ».  Questo  titolo  incontrasi  poi 
.  sempre  nelle  lettere  saccessive.  Secondo  'RUhmer  (Reg.  Karol.'p.  9), 
il  primo  documento  in  cui  Carlo  assunse  il  tìtolo  dì  a  Rex  Lango- 
bardoriun  »  è  del  giugno  77i.  Col  nome  di  n  Langobardi  i  sono  de- 
signati sempre  gli  Italiani  nel  Codice  Carolino. 

La  denominazione  «  Regnam  Langobardorum  »  incontrasi  per 
tutto  il  secolo  IX,  ed  ancbe  nel  X.  Cosi  in  un  diploma  di  Carlo  III , 
a.  889  od  S83,  ed  in  un  altro  di  Ludovico  di  Provenza,  a.  900,  en- 
trambi per  la  chiesa  di  Arezzo,  trovasi  :  t  io  toto  Regno  Romasorom 
et  Langobardorum,  et  Ducatus  Italiae,  Spoleti  et  Tusciae  »  (Hvrat., 
Ant.  I,  88  e  860). 

Ma  accanto  a  questa  denominazione ,  adoperavasi  già  nei  seco- 
li Vili  e  IX  quella  di  <>  Regnum  in  Italia  »  o  «  Regànm  Italìcum  >  o 
semplicemente  a  Italia  v.  Cosi  :  <  Regnante  domino  nostro  Liutprand 
viro  excetlentissimo  rege  ia  Italia  »  a.  716  (esempio  rarissimo  per 
l'epoca  longobarda].  Cosi  :  «  Regnante  domino  nostro  vero  excellea- 
tissimo  Carolo  rege  in  Aetalia  »  a.  777  e  78Ì  ;  oppure  t  Earolo  et 
Pippino  regibas  in  Italia  i  a.  781  ;  oppure  «  Carolo  et  Pipino  reges 
Langobardorum  in  Italia»  a.  786;- ed  anche  a  per  portora  nostra  infra 
regnum  a  Deo  nobis  concessum  et  datnm  Italiae  »  a.  781  ;  ovvero 
«  missos  sQOs  ad  procurandam  Italiam  dirigerei  t  a.813.  Così  anche: 
<  Regnante  domno  nostro  Berengarius  rex,  anno  regni  eius  in  Italia 
primo  •  a.  888  ;  oppure  u  Otto....  et  item  Otho  filius  eius....  anno  im- 
perìi  et  regni  eomm  falcia  Italia  Deo  propicio  primo»  a.  968  (Hist.  pat. 
ifon.,  Codex  dipi.  Langob.  HI,  LVI,  LVH,  LIX,  LX,  LXII,  LXXXVIII, 
CCCXLI,  DXCVI);  e  in  moltissimi  altri  esempi.  Allo  stesso  modo  si  tro- 
va «  Regnum  Italiae  »  nel  capit  di  Ludovico  per  la  divisione  dell'  Im- 
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pero,  a.  817  (Mori.  Germ.  kist.  1, 198,  e.  17)  ;  ed  aacbe  *  Italici  Regni 
Regem  >,  oppare  a  illustrinm  optimatnm,  renerabilium  episcoporum, 
reliqaoramque  Gdelium  SDorum  in  Regno  Italico  >  negli  atti  del  Con- 
cilio di  Pavia  per  l'elezione  di  Carlo  il  Calvo,  a.  87G  [Moti.  Germ.  hist. 
I,  518),  od  anche  *  Itàlici  Regni  optimates  >.  Negli  Ann.  Fvld.  a.  877, 
si  trova  «  optinules  Italiae  ».  Negli  atti  del  Concilio  di  Pavia  per  la 
elezione  di  Wido,  a.  889  :  «  quot  quantaque  pericola  baie  Italico  Re- 
gno nsqae  in  praesena  tempus  snpervenerint  •  (Mdrat.  SS.  II,  ed 
Ànt.  I,  Hi).  Nei  diplomi  dello  stesso  re  Wido:  o  anno  incamationis 
Domìni  891,  regnante  domilo  Wìdoue  in  Italia  >  (Muhat.,  Ant.  I,  86). 
Così  scrive  Erchempertas,  che  visse  verso  il  900  :  «  hoc  etiam 
anno  revertens  Guido  ad  Italiam  qnam  principare  cupit....  »  (Hitt. 
Lang.  88).  Anzi  egli  chiama  già  Desiderio  «  rex  Italiae  »  (id.  6).  In 
Liutprandas,  che  scrisse  verso  il  960,  non  trovasi  più  alcun  esem- 
pio delia  denominazione  dì  a  Regnum  Langobardornm  >,  o  dì  «  Lan- 
gobardi  »,  per  indicare  il  Regno  italiano  o  gii  Italiani  ;  ma  sempre 
(  Regnum  Ilalicum  *  e  «  Itali,  Italienses  e  (Liutp.  Antap.  l,  S,  15 , 
SO  ;  li ,  67,  ecc.].  Questa  denominazione  adunque  prevalse  nel  seco- 
lo X  ;  ma  non  si  che  non  si  trovino  ancora  nel  secolo  XI  esempi  del- 
l'altra :  cosi  nelle  coatituzioni  di  Enrico  III,  a.  lOSi,  trovasi  varie 
volte  «  Langobardi  •  per  indicare  gli  Italiani  ;  ed  in  un  decreto  di 
Enrico  IV,  a.  1080,  i  Langobardia  a  per  Italia  [Mon.  Germ.  hist.  LL. 
n ,  42  e  Kl). 

kìV  antico  <  Regno  dei  Longobardi  »  era  dunque  sottentrato  il 
1  Regno  Italiano  n.  Questo,  quanto  ai  home,  e  anche,  come  dissi, 
quanto  al  concetto  politico.  Ha  difficoltà  anche  maggiori  s' incontre- 
rebbero, se  si  volesse  determinare  il  concetto  giurìdico  del  Regno 
Italiano,  dapprima  legato  per  tanti  vincoli  all'Impero  di  Carlomagno, 
poscia  piti  autonomo  sotto  i  successori  di  lui,  autonomo  interamente 
dall'  888  al  961,  riconquistato  ìn  quest'epoca  da  Ottone  I  e  collegato 
alla  Germania.  Le  quali  difficoltà  provengono  soprattutto  da  ciò,  che 
nessuna  costituzione  fu  ratta  da  Carlomagno,  la  quale  determinasse 
esattamente  le  relazioni  del  Regno  Italiano  verso  l' Impero.  Nei  tempi 
successivi,  noD  sì  mirò  mai  ad  altro  che  ad  imitare  ciò  che  Carlo- 
magno  aveva  fatto,  tieuchè  non  lo  si  sapesse  neppure  esattamente. 
La  quale  imitazione  si  scorge  più  evidente  che  mai  nel  governo  di 
Ottone  III,  verso  il  mille. 

Né  la  difficoltà  di  precisare  il  concetto  giuridico  del  Regno  Ita- 
liano scema  dopo  ii  mille,  perchè  continua  ancora  per  sect^i  la  stessa 
incerta  condizione  di  cose.  E  ciò  ha  indotto  il  Sigonìo  in  errore  nei 
Ina.,  1.»  Stri» ,  T.  V.  !• 
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determiDare  l'epoca  in  cai  ebbe  termine  il  Regno  Italiano,  la  quale  egli 
colloca  al  1886,  cioè  al  tempo  dell'  imperatore  Rodolfo  d' Absbnrgo  ; 
«Tore  darrero  singolare  io  un  nomo  di  (ania  dottrina  (1). 

Del  Regno  Italiano  abbiamo  tratteggiato  qai  piuttosto  il  valore 
politico,  che  OOD  il  valore  giuridico.  Questa  seconda  ricerca  ci  trar- 
rebbe troppo  per  le  lunghe,  ed  io  credo  che  ciò  che  si  è  detto  sia  suf- 
ficiente per  il  nostro  assunto.  Intorno  al  concetto  giuridico  di  esso 
Regno  rimangono  ancora  a  fere  appositi  studi  ;  ma  parecchie  utilis- 
sime indicazioni  si  trovano  già  nella  Storia  della  Costitnzione  tede- 
sca del  Waitz.  Naturalmente  una  simile  ricerca  deve  avere  la  sua 
base  nelle  ricerche  intorno  alle  vicende  della  legislazione,  ed  a  ciò 
arrecherà  nuovi  aiuti  l'edizione  dei  Capitolari  del  Regno  longobardo, 
che  il  Boretius  sta  preparando  per  i  i  Uonumenta  Germ.  HisL  >. 

Lo  Stato  Papale. 

Nel  Capitolare  dell'aunoSOfi,  capo  4,  ove  Carlomagno  determina 
una  eventuale  divisione  dell'  llalia  tra  i  suoi  figli,  i  domini  di  S.  Pie- 
tro, cioè  del  Papa,  sono  distinti  dai  domini  Franchi.  Ivi  Carlomagno 
disponecome  dovrebbe  essere  divisa  l'Italia,  nel  caso  in  cai  suo  figlio 
Pipino,  che  ne  era  re,  venisse  a  mancare.  La  linea  di  divisione  è  se- 
gnata dalla  via  che  terrebbe  chi  dall'  estremo  limite  occidentale  del- 
l' Italia,  cioè  da  Aosta,  andasse  a  Roma.  Da  Aosta  8  Pavia,  per  Ivrea 
e  Vercelli  ;  da  Pavia  per  il  Po  fino  all'  altezza  tra  Parma  e  Reggio  (3)  ; 
da  questo  punto  i  quidquid  ftomam  pergenti  ad  laevam  respicìt... 
nsque  ad  terminos  Sancti  Petrt...  una  cum  Ducala  Spoletano,  banc 
portionem,  sicot  praediximns,  accipiat  Karolus.  Quidquid  autem  a 
praedictis  civitatibtts  vel  comitatibus  Romam  eunti  ad  dextram  jacet 
de  praedicto  Regno,  id  est  portionem  quae  remanstt  de  regione  Trans- 
padana, una  cum  Ducata  Tuscano  usqnead  mare  Aostrale  et  usqae 
ad  Provinciam,  Ludovicus  ad  augmentum  sui  regni  sortìatur  s.  Come 
si  scorge  pertanto,  il  dominio  del  Papa  è  considerato  come  estraneo 
al  Regno  Italiano. 

Nella  I  Constitutio  Olonnensis  >  del  re  Lotario,  anno  825,  con 
cui  ordina  in  tutte  le  parti  del  Regno  Italiano  l' istituzione  di  scuole, 
non  sono  menzionati  i  paesi  dipendenti  dal  Papa,  cioè  1'  Esarcato,  la 

(1)  Si«oHim,  De  Regno  Italiae,  Veuet.,  1574.  Più  completa  è  1' ed) z Iona 
di  Bologna,  1S80.  UtlllSBlma  l'edizione  di  Hllano,  173»,  con  ampie  note 
del  Susi. 

(S)  Ancbe  l' imperabire  Ottone  I,  per  andare  da  Pavia  a  Ravenna,  nel 
9«%  si  imbarca  ani  Po  a  Pavia.  Lium.  nat.,  Ou.  e. 
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PenUpolì  e  il  PatrìmODÌo.  E  cosi  oeppure  ne)  CapitoLire  «  de  exer- 
citu  BeneveotuiD  promovendo  n  anno  866,  di  Ludovico  li  impe- 
ratore e  re  d' Italia,  con  cui  dà  alcune  disposizjoni  in  ciascuna  parte 
del  Uegno,  per  la  mobilizzazione  dell'  esercito.  Cosi  ancora,  fra  i  ve- 
scovi italiani  cbe  intervennero  all'  assemblea  di  Pavia  per  l'eiezione 
dì  Carlo  it  Calvo,  nell'  anno  876  (Mon.  Germ.  hist.  LL.  I,  638),  noa 
trovasene  nessuno  dello  Stato  papale. 

I  domimi  papali  erano  dunque  separati  dal  Regno  Italiano.  Ma 
dipendevano  però  dall'  imperatore  :  di  ciò  si  hanno  prove  in  tutti  i 
tempi.  Carlomagno  esercitava  su  di  essi  ben  più  che  una  semplice 
protezione.  Nella  lettera  98  del  Codice  Carolino,  che  è  collocata  fra  il 
781  e  il  791,  il  papa  Adriano  I  domanda  a  Carlomagno  che  gli  con- 
ceda sopra  i  cittadini  dell'  Esarcato  e  della  Peatapoli  la  stessa  giuris- 
dizione cbe  aveva  conceduto  al  duca  di  Benevento  sopra  i  suoi  sud- 
diti, poiché  i  Pentapolest  ed  i  o  Raviniani  i  non  facevano  alcun  conto 
del  governo  papale.  Anzi  il  Papa  domanda  a  Carlomagno,  che  con- 
ceda ai  suoi  sudditi,  i  quali  volessero  ricorrere  al  Papa,  di  poterlo  fare 
liberamente,  come  esso  Papa  lo  concederà  ai  propri,  i  quali  per  qua- 
lunque ragione  volessero  ricorrere  a  Carlo.  Una  concessione  simile 
aveva  it  Papa  già  ottenuto  da  Pipino  re  d' Italia  nel  782  (1).  E  rimar- 
chevole che  neir  Esarcato  e  nella  Pentapoli  durò  per  un  pezzo  la 
tendenza  a-riguardare  il  Papa  quasi  come  usurpatore  dei  diritti  del- 
l'arcivescovo di  Ravenna.  Fin  dal  tempo  di  Carlomagno,  il  Papa  lagna- 
vasi  che  l' arcivescovo  avesse  preso  a  governare  come  da  lui  dipen- 
denti (Àgnellus  dice  «  velutì  Exarchus  e)  parecchie  città  dell'Esarcato, 
dell'Emilia  e  della  Pentapoli,  istituendovi  i  suoi  n  actores  v  cioè  fun- 
zionari (Cod.  Car.,  ep.  li  e  51  ;  àgnellus,  Lib.  pont.  Ecci.  Rav.,  vita 
Servii).  Ma  il  Papa  aveva  dalla  sua  parte  Carlomagno,  e  quindi  ebbe 
il  sopravvento.  Questa  tendenza  si  ravvisa  anche  in  A.gnellus,  l' au- 
tore della  Storia  Ecclesiastica  di  Ravenna,  il  quale  scriveva  verso 
r  anno  SiO  ;  e  per  questo  egli  fu  sempre  iu  poco  buona  grazia  presso 
i  fautori  del  Papa  (2). 

La  supremazia  esercitata  dall'  Imperatore  in  Roma  anche  nei 
tempi  successivi  è  provata  da  molti  fatti.  Neil'  anno  824, l' Imperatore 
[1)  La  concessione  avuta  da  Pipiao  doveva  essere  altra  cosa  da  quella 
cbe  domandava  a  CariomagDa,  polclm  6  auterlore  a  questa  domanda.  Capii. 
PIpmi  Langob.  fMtm.  G«rtn.  hist.  LL.  I,  4S.  c.  6)  :  u  ut  qui  sa  reclamaverit  su- 
per ponUOcem,  quod  iusllllam  habeat  ad  requlreiidum,  dlrigat  lllum  comia 
aut  per  mlssum  auum  aut  per  eplslolam  auam  ad  Ipsum  ponttHrem  a. 

i«}  D  Cuwi  (Cod.  Car.  pag.  att,  d.  G)  lo  chiama  per  ciù:  «  Scbismatlcus 
inclor  geslonim  Arctiiep.  Ravennae  a.' 
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e  re  d'Italia  Lotario  [  delegò  appositi  messi  nella  città  di  Roma,  per 
rimettere  l'ordine  nella  città  (Einbardus,  Ann.  a.  h.  a.],  i  quali  fe- 
cero dichiarare  a  tutti  i  cittadini  secondo  che  legge-Tolessero  vivere, 
romana  o  Longobarda  [Codesc  Cavensis  IV,  p.  %,  pag.  60}. 

Anche  nei  diplomi  imperiali  si  scorge  talora  che  gli  imperatori 
esercitavano  una  giurisdizione  nello  Suio  papale.  Cosi  in  un  Capito- 
lare di  Ludovico  e  Lotario,  a.  82S  :  •  precipimus  de  his  fratribas  qui  in 
nosirìs  et  Romaniae  finibus,...  •  (Mon.  Germ,  hUt.  LL  1.  2S1  e.  4). 
In  un  diplsma  dell'  Imperatore  Lndovico  II,  a.  S61  :  «  omnibus  fide- 
libus  Dostris  in  partibus  Langobardiae,  Romaniae,  sive  Benevento, 
atque  Tuscia,  nec  non  Venecia  consistentibus  >  {Cod.  dipi.  Langob. 
CCXI).  In  uà  diploma  di  Carlo  il  Calvo  per  il  monastero  di  Farfa,  è  or- 
dinata l'esecuzione  dette  disposizioni  io  esso  contenute  a  tam  in  Lan- 
gobardia,  qaam  in  Romania,  seu  in  Tuscia  et  in  Ducala  Spoletano  >. 
E  lo  stesso  io  un  diploma  di  Carlo  111  per  quel  monastero,  anno  881 
(Mdrat.  Ani.  1, 65).  Ove  per  <t  Romania  »  credo  debbasi  inteadere  Io 
stesso  Slato  Papale,  e  non  la  sola  Romaadiola,  poiché  non  eravi  ra- 
gione di  dare  queste  disposizioni  per  la  sola  Romania  e  non  per  la 
Penlapoli.  In  Roma  e  net  Ducato  romano  vigeva,  come  nel  resto  del- 
l' Impero,  l'uso  del  diritto  personale  :  ancora  nell'anno  998,  Dell'occa- 
sione d'una  lite  fra  la  Chiesa  di  S.  Eustachio  in  Roma  e  il  monastero 
di  Farla,  l' abate  di  questo  dichiara  che,  dal  tempo  di  Lotario  II  in 
poi,  il  monastero  aveva  sempre  seguilo  la  legge  Longobarda  (Hegel, 
Italien  Stddtverf.  I,  328].  E  quest'uso  si  modificò  poi  per  mezzo  d'una 
costituzione  imperiale,  cioè  con  una  costituzione  fatta  espressamente 
da  Corrado  II  nel  1038  (Mon.  Oerm.  hùtt.  LL  lì,  iO}.  Nell'anno  896, 
Arnolfo  re  d' Italia  e  imperatore,  trovandosi  a  Roma,  ordinò  che  fosse 
f^ttaai  Romani  giurare  fedeltà,  con  una  formola  che  diceva  :  «  juro 
rao  qnoad  vivam  fore  in  potestate  imperatoria  Arnulfi  «  (Mon.  Germ. 
hist.  LL.  I,  568). 

Ma  al  tempo  dell'  antonomia  italiana  (888-961),  la  PentapoU  e 
l'Esarcato  vennero  varie  volte  occupati  dai  re  Italiani,  e  il  potere  del 
Papa  si  ridusse  in  Roma  e  ad  Ducato  romano.  Anche  quella  parte 
del  a  Patrimonio  •  che  si  estendeva  al  settentrione  del  Tevere,  dove- 
va essere  sfuggita  all'  autorità  del  papa  (1).  E  così  trovavansi  le  cose 
allorché  i  Tedeschi  conquistarono  l'Italia  nel  961.  Liutpra  odus  che 
fu  (estimone  di  quei  fatti,  e  vi  prese  una  parte  considerevole,  merita 

(1)  n  ■  Patrlnumium  ■  ai  catendeva  ab  ■  Aquspendenle  uaqne  ad  Cepera- 
nnin  ».  Vita  Aleaandri  In  Wittbucb,  1[.  387.  Cnt.  Fiau.  3S3.  Il  Dncaio  roma- 
no era  quella  parte  del  Patrimonio  cLe  estendevasi  a  mezzodì  del  Tevere. 
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qui  aoa  speciale  6ducja.  Egli  distribQJsce  i  Tescori  che  presero  par- 
te al  CoDcilio  di  Roma  del  963,  al  qaale  interTenne  egli  pure,  ìd  re- 
scovi  <t  ab  Italia  »,  a  Tuscia,  «  a  Romaois  ».  Dall'  Esarcato  vi  inter- 
renne  soltanto  l' arcirescoro  di  Ravenna,  il  quale  va  con  quelli  t  ab 
Italia  >•  Nessuno  della  Pentapolì,  la  quale  a  qnesto  tempo  era  forse 
già  incorporata  nel  Ducato  di  Spoleto,  che  ora  parte  del  Regno  Italia- 
no. Fra  i  vescovi  «  a  Romanis  n  colloca  tutti  quelli  del  Dacato  roma- 
no, cioè  di  Albano,  Ostia,  Porlo,  Gavi,  Preneste,  Silva  Candida,  Vel- 
letri,  Bieda,  Cere,  Nepi,  Tivoli,  Forum Clandii,  Ferentino,  Norma,  Ve- 
rdi, Sutrì,  Narni,  della  Sabina,  Gallese,  Falera,  Trevi,  Alatri,  Orta, 
Anagni,  Terracina  (Iiutp.  Hist.  Ott.  9). 

In  questi  limiti  erasi  dunque  ristretto  il  dominio  papale,  e  sopra 
di  esso  pesa  ora  la  supremazia  imperiale  pib  forte  che  mai.  A  stento 
infatti  puossi  comprendere  come  al  Papa  rimanesse  qualche  potere, 
quando  gli  imperatori  Tedeschi  spadroneggiavano  in  Roma,  e  face- 
vano deporre  ed  eleggere  Papi  a  loro  taleoto.  Vi  è  bensì  un  docu- 
mento che  attesta  il  contrario,  cioè  un  giuramento  prestato  da  Otto- 
ne I  a  Regensburg,  prima  di  muovere  alla  volta  dell'Italia  nel  961, 
-alla  presenza  dei  legati  del  Papa  Giovanni  XII,  in  cui  egli  dichiara 
che  non  avrebbe  in  nessun  modo  diminuito  il  potere  del  Papa,  t  et 
cuicumqne  Italicum  regimen  commisero,  juro  me  jassurum  illnm  ut 
adintor  tui  sit,  ad  defendendam  terram  Sancii  Petrì  prò  viribus 
suis  >  [Man.  Genti,  hist.  LL.  II,  39].  E  veramente,  ammesso  pure  che 
l'autenticità  del  documento  sia  dubbia  (1),  è  certo  che  qualche  pro- 
messa a  questa  analoga  fu  fatta  da  Ottone,  come  argomentasi  da  Li  ut- 
prandus  (Hùt,  Ou.  6],  il  quale  dice  che  il  Papa  si  lagnava  in  se- 
guito a  quia  sanctus  imperator  promissionis  suae  Bdem  violaret  ». 
Tuttavia  è  certo  che  in  realtà  le  cose  si  passarono  molto  diversa- 
mente, e  che  il  Papa  fu  dopo  d'allora  dipendente  in  tutto  dall'  Impe- 
li, Inlomo  all'autenticità  di  <|uesto  documen  io,  cnf.  Gicsumot,  cit.  I,  SII. 
Edi  Io  crede  auleotlco;  ma  dod  mancano  ragioni  io  conlrarlD,  e  certo  la 
ronnola  i  ampia  eccessi vamen te.  Degno  di  non  maggiore  Uducla  è  un  altro 
docgmento  plii  ealeso,  cbe  vien  riferito  all'anno  MS,  con  cui  Ottone  rinnova 
al  Papa  le  donazioni  fatte  dai  predecessori  [Mon.  Germ.  hist.  LL.  Il,  Appeod. 
1»  e  seggo  Forse  un  documenta  sennino  esisteva  in  origine,  ma  fu  Inter- 
polalo più  tardi.  Cnf.  Beritta,  Dti*.  Chor.  9S  In  principio.  Fiaxn,  Forwh.  854, 
35S,  sostiene  che  sia  In  massima  parte  autentico.  Ad  o^ì  modo  non  serve 
a  nulla  per  delenninare  II  grado  dt  autonomia  dello  Stalo  Papale.  Lo  stesso 
dlcul  di  OD  documento  analoga  della.  lOSO,  con  cui  l' Imperatm-e  Enrico  IT 
coofenoa  al  papa  le  medesime  concessioni  {Mtm.  G«rm.  hut.  LL.  n,  App.  ni. 
E  Thumii,  I.  7). 
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ratore,  molto  piti  di  quello  che  non  Tosse  stato  anche  al  tempo  di 
Carlomagno.  Infatti  a  qneste  promesse  fatte  da  Ottone ,  alla  fine 
del  960  od  in  principio  del  961,  si  contrappongono  le  promesse  fatte 
dai  Romani  e  dal  Papa  all'Imperatore  nd  Settembre  dd  963,  all'epo- 
ca del  Concilio  di  Roma  a  cni  assisteva  Io  stesso  Ottone,  e  nel  quale 
fa  deposto  il  Papa  Giovanni  XII  ed  eletto  Leone  Vili.  la  qnell'  occa- 
sione i  Romani  fecero  molte  feste  all'Imperatore,  e  «  fidelitatem  re- 
promittant,  hoc  addentes  et  firmiter  jurantes,  numqaam  se  Papam 
electnros  ant  ordinaturos,  praeter  consensnm  et  electionem  domni 
imperatorìs  Ottoni»  caesarls  angusti,  filijque  ipsins  regis  Ottonis.  n 
Le  qnali  parole  di  LintpTandus(HMt.  Ott.  8],  il  quale  trovavasi  pre- 
sente, ed  ebbe  nna  parte  importante  nel  Concilio,  attestano  chiara- 
mente che  rantoriti  dell'imperatore  in  Roma  non  aveva  limiti  (1). 

Qui  adunque  non  èpib  solamente  questione  dell'Esarcato  e  della 
Pentapoli,  ma  di  Roma  stessa  e  del  Ducalo  romano.  (Ino  scrittore  ro- 
mano di  quel  tempo,  il  monaco  Be  ne  detto  di  S.  \ndrea  sulSoratte 
[Mon.  Sem.  kist.  SS.  TII.  719),  considera  Roma  come  una  conquista 
di  Ottone:  «  guai  a  te,  Roma,  esclama  e^i  al  termine  della  sua  Cro- 
naca, ore  che  fosti  conquistata  dal  re  dei  Sassoni  I  »  Negli  scrìtti  di- 
Lintprando,  il  quale  era  un  diplomatico,  e  quindi  se  ne  intendeva, 
Roma  figura,  dopo  il  961,  quasi  come  la  capitale  del  Regno  Italiano, 
e  la  conquista  di  essa  apparisce  come  una  naturale  conseguenza 
della  conquista  dell'Italia  fatta  da  Ottone  (Liutp.  Leg.  Const.  4,  B,  7). 
Se  fosse  autentico  il  documento  attribuito  ad  Ottone  III,  con  cui  egli 
concede  al  Papa  Silvestro  II  otto  Comitati  della  Pentapoli  nell'  anno 
1001,  si  avrebbe  una  prova  eloquente  della  più  illimitata  dipendenza 
dello  Stato  papale  dal!'  Imperatore.  In  esso.  Ottone  III,  pur  conce- 
dendo al  Papa  le  pretese  città,  di  cui  farò  cenno  più  sotto  parlando 
della  Pentapoli,  dichiara  che  fa  ciò  solamente  per  riconoscenza  verso 
il  suo  antico  maestro  (tale  era  stato  Silvestro  II,  prima  d'esser  Papa), 
e  che  non  crede  punto  alle  pretese  di  domini!  che  i  Papi  sogliono  ae- 
di Notisi  però  che  <l  noto  documento  che  contiene  la  formola  delle  dichia- 
razioni fatte  dal  Papa  In  quest'occasione  (Mon.  Gvrm.  hist.  LI.  II,  167)  è  rlcooo- 
sclulo  come  falso.  Probabllmenia  fu  labbrlcalo,  come  parecchi  altri,  al  tempo 
dèlia  lotta  dello  due  Investiture,  e  sarebbe,  naturalmente,  di  conio  imperlale. 
Intorno  b  ciò  discorre  Ionicamente  Giesimecht,  eli.,  I,  S3I.  Il  Sicomo  ha  ri- 
prodotto lanio  questo  documento,  come  quello  di  cui  alla  noia  precedeDle. 
Dichiaro,  per  dO  che  riguarda  quello  del  SR»,  di  esser  caduto  in  errore,  in  no 
lavoro  che  tao  pubblicalo  nel  1873  (Della  Dignità  [mperiale  di  Carlomagno, 
p.  11,  n.  tj.  Forlnoatamenie  tale  errore  non  iqÌ|  trasse  a  nessuna  falsa 
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campare,  pretese  fondate  sn  falsi  documenti,  come  la  donazione  di 
Costantino  [Moti.  Germ.  hist.  LL.  H.  Append.  169).  D  linguaggio  del- 
l'imperatore è  cosi  aspro  e  naovo,  che  lascia  perGn  dubitare  dell' au- 
tenticità del  documento  :  ed  io  non  oserei  certo  di  Talermene,  ben- 
ché la  sua  anteotictti  sia  sosteoata  da  ralenti  critici  (1). 

Come  si  scorge,  si  è  parlato  qui  di  supremazia  Imperiato  salto 
Stato  papale;  la  quale  supremazia  Imperiale,  dopo  la  conquista  tede- 
sca del  961,  è  una  cosa  sola  colla  supremazia  del  Re  Italiano,  perchè 
la  dignità  di  Re  Italiano  e  quella  di  Imperatore  più  non  sono  sepa- 
rate r  una  dall'altra.  Ma  propriamente  parlando,  credo  che  l'autorità 
del  Re  d' Italia  non  siasi  mai  estesa  al  Ducato  Romano,  e  che  questo 
sia  sempre  stato  separato  dal  Regno  Italiano.  Non  cosi  aTYense  in- 
vece per  t' Esarcato  e  per  la  Pentapoli. 

Per  ciò  che  riguarda  l'Esarcato,  varie  prove  attestano  che,  quan- 
do l'Italia  fu  conquistata  dai  Tedeschi  nel  961,  già  più  non  era  altro 
che  una  parte  del  Regno  Italiano.  Bo  detto  prima,  che  Liutprando  nel 
9t3  colloca  l'arcivescovo  di  Ravenna  fra  i  vescovi  a  ab  Italia  ».  Già 
nel  95t,  nell'  assemblea  di  Àugsburg,  ove  Berengario  II  e  suo  figlio 
-Adalberto  si  riconobbero  vassalli  di  Ottone  I,  trovavasi  anche  l'arci- 
vescovo di  Ravenna  insieme  coi  vescovi  italiani  {Mon.  Germ.  hist.  LL. 
II,  37).  Non  so  che  ciò  fosse  ancora  avvenuto  anteriormente,  poiché; 
come  avvertii  sopra,  al  tempo  della  dominazione  Franca,  non  s'in- 
contra mai  nelle  assemblee  dei  Grandi  Italiani  né  l' arcivescovo  di 
Ravenna,  né  alcun  vescovo  dello  Slato  papale.  Ma  durante  il  periodo 
dell'autonomia  italiana,  l' Esarcato  fn,  come  la  Pentapoli,  occupato  va- 
rie volte  dai  Re  Italiani  e  restò  anche  dopo  d'allora  aggregato  al  Re- 
gno Italiano.  E  quindi ,  dopo  la  conquista  tedesca,  l'arcivescovo  di 
Ravenna  interviene  sempre  alle  assemblee  insieme  coi  Grandi  Ita- 
liani. Perciò  trovasi  all'  assemblea  di  Verona  del  983  ;  ed  alla  fine  di 
quell'anno  stesso,  insieme  coU'arcivescovo  di  Magonza,  consacrò  ad 
Aquisgrana  il  nuovo  imperatore  Ottone  III  (la  dignità  di  Re  d'Italia 
era  allora  unita  a  quella  d'Imperatore).  Cosi  intervenne  all'assemblea 
di  Pavia,  tenuta  da  Ottone  III  nel  998,  ed  anzi  ne  promulgò  i  decreti 
{Mon.  Germ.  hist.  LL.  II,  37].  Più  tardi  prese  parte,  insieme  coi  Gran- 
di del  Regno  Italiano,  alla  lotta  tra  il  re  Ardoino  e  l'imperatore  En- 
ti) Cnr.  GiuinicnT  cit.  I,  S5S.  Come  priQClpate  arROtneDlo  per  «Mte- 
nerne  l 'autenticità,  egli  adduce  che,  se  fosse  una  Falsi Dcaz Iona,  non  potrebbe 
ewere  che  di  parte  imperlale,  mentre  il  docomento  (rovavael  gli  al  1139 
nelì'ArcliivIo  valicano.  Ha  è  chiaro  che  questa  prova  non  ha  ancora  un  va- 
lore assoluto.  La  data  del  documento  non  è  999,  ma  tOOt  secondo  Srcnv, 
Reg.  1IK. 
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rìco  II  (PnoTANi,  Ardoiao,  2B0).  lu  Raveiina  aveva  l'imperatore  Ol- 
toae  I  Tatto  costraire  un  palazzo,  nel  quale  tenevasi  giustìzia,  come 
si  rileva  da  un  placito  che  vi  tennero  nel  990  i  vescovi  di  Piaceaza  e 
d' Amburgo,  come  messi  dell'  imperatrice  Tbeophania,  reggente  dello 
Stato  durante  la  minorità  di  suo  figlio  Ottone  III  (Murat.  AtU.  II, 
969).  AacheMuratori(cit.  960)  ne  ricava  la  conclosione  che  Raven- 
na dipendeva  dall'  Imperatore.  Adelaide  vedova  di  Ottone  I,  alla  quale 
Tu  dal  figlio  Ottone  II  nel  983  affidata  la  reggenza  dell'Italia,  che  essa 
tenne  poi  anche  durante  la  minorità  di  Ottone  III,  mentre  sua  nuora 
Theophania  era  reggente  dell'Impero,  percepiva  varie  rendite  da  Ra- 
venna e  dall'Esarcato,  che  erano  state  a  lei  assegnate  dall'  Imperato- 
re (GiESEBREGRT  ciL  I,  601).  In  un  documento  dell'a.  998  ([Ighelu  , 
II,  3E3)  il  Papa  dispone  bensì  di  Ravenna  e  della  Romagna  in  favore 
dell'arcivescovo  di  Ravenna,  ma  in  termini  che  attesuno  la  supre- 
mazia imperiale,  poiché  aggiunge  sempre  «  post  mortem  Adelaidae 
Imperatricis  Augustae  >.  Del  resto,  l'aono  dopo,  una  concessione^ 
eguale  è  fatta  invece  dall'  Imperatore,  il  quale  avevala  già  fatta  an- 
che prima  :  n  res  et  possessiones..,.  a  mari  usque  ad  Alpes,  a  flavio 
nheno  usque  ad  Foliam,  sicut  nos  prefatae  ecclesiae  olim  tradidi- 
mus  n  (doc.  in  GiESBBRECin,  I.  886).  Davvero  rimarchevole  è  che,  nel 
documento  papale  citato  del  998,  il  Papa  riconosce  te  concessioni  fatte 
dall'  Imperatore  all'arcivescovo,  e  le  conferma  :  «  attributum,  conSrma- 
inus.,..  Omnia  etiàm  privilegia....  omniaque  praecepta  aut  a  Regihus 
iiutimperatoribus....  attributa....confirmamas  e.  Uentre  altre  volte  è 
l'Imperatore  che  confermae  riconosce  le  concessioni  fatte  dal  Papa  allo 
stesso  arcivescovo:  così  in  nn  diploma  dì  Enrico  IV,  a.  1063  (Ughelu, 
II,  362),  a  confirmasse  et  corroborasse  saoclae  Ravennati  ecclesiae.... 
quaecumque  ab  antecessoribus  nostrìs  Regihus  et  Imperatorihus,  nec 
non  Romanae  sedìs  apostolicis  praedictae  Ravennati  Ecclesiae....  sunt 
corroborata  u.  Questa  posizione  giuridica  equivoca  non  è  propria  solo 
della  Romagna,  ma  si  verifica  egualmente  per  tutto  lo  Stato  papale. 
Adunque,  mentre  al  tempo  della  dominazione  Franca  l'Esarcato 
era  separato  dal  Regno  Italiaoo,  in  seguito,  forse  perchè  venne  occu- 
pato ^i  Re  Italiani  contrastantìsi  fra  loro  )a  corona,  e  per  l' iodebo- 
limento  dell'antorìtà  papale,  entrò  a  far  parte  del  Regno  Italiano ,  e 
cosi  trovavasi  allorché  i  Tedeschi  conquistarono  l' Italia  nel  961  (1). 

(1)  Non  è  BOlameole  dal  termine  del  sec.  X  cbe  la  supremaiia  det  Papa 
in  questa  regione  era  stata  annullala  dall'  Imperatore,  come  dice  Ficur,  339. 
l'tilissime  Indicazioni  dà  egli  di  old  che  avvenne  poi  dalia  One  del  sec.  X 
lino  alla  ane  del  XII. 
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Rigaardo  alla  Pentapoli,  scarseggiano  notizie  precise.  Essa  do- 
vette negli  ultimi  tempi  della  dominazione  Franca  veoire  incorpo- 
rata nel  Ducato  di  Spoleto,  e  quindi  nel  Regno  Italiano:  ma  non  pri- 
ma dell'anno  87i,  poiché  in  un  alto  di  ({uest'anno  [Ckron.  Casaur.  iu 
UoRAT.  SS.  II  b,  806)  vengono  indicate  quasi  tutte  le  città  del  Du- 
cato ,  e  fra  esse  nessuna  trovasene  della  Pentapoli.  Si  ba  bensì  uu 
atto  del  vescovo  di  Fermo,  dell'anno  887  [Hurat.,  Ant.  I,  67),  in  cui 
sono  indicati  come  vescovi  «  in  Ducato  Spoletano  >  quelli  di  Ascoli , 
Ancona,  Camerino,  Sinigailia,  Spoleto,  Fano,  Pesaro,  Umana,  Peru- 
gia, Osimo,  Cagli,  Urbino,  Rimìni,  Fossombrone  ,  ove  si  vedono  col- 
locate insieme  senza  distinzione  le  città  della  Pentapoli  e  quelle  del 
Ducato  di  Spoleto  ;  ma  non  merita  intera  fiducia,  perchè  si  può  rite- 
nere per  varie  ragioni  non  autentico  (cnr.  Picker,  3il,  n.  1).  Tutta- 
via, siccome  il  documento  pare  molto  antico,  senrbra  potersene  infe- 
rire che  ad  epoca  molto  antica  risalga  l'unione  della  Pentaptdi  al 
Ducato  di  Spoleto,  e  Torse  all'epoca  di  Wido,  negli  ultimi  tempi  della 
dominazione  franca  in  Italia  (1).  E  probabilmente  fu  questa  l'origine 
della  questione  per  gli  otto  comitati  della  Pentapoli ,  Pesaro  ,  Fano , 
Sinigallia,  Ancona,  Fossombrone,  Cagli,  Jesi,  Osimo,  reclamati  un  se- 
colo piii  tardi  da)  Papa,  che  li  ottenne  poi  da  Ottone  III  nel  1001  ; 
qaestione  la  cui  esistenza  è  indipendente  dall'autenticità  dell'atto  che 
viene  atU'ibnito  ad  Ottone  III,  del  quale  ai  fece  cenno  prima.  Ciò  no- 
nostante, la  Pentapoli  non  ritornò  neppure  allora  sotto  il  dominio  del 
Papa ,  forse  perchè  morì  poco  dopo  l' Imperatore ,  ma  continnò  invece 
ad  essere  unita  nel  Ducato  di  Spoleto.  Certamente  l' Imperatore  eser- 
citava sempre  su  di  essa  una  supremazia,  come  sul  resto  dello  Stato 
papale  ;  ne  è  prova  la  fondazione  della  Marca  anconitana,  avvenuta 
nella  seconda  metà  del  secolo  XI  (Ficker,  317;  Bereita,  Diss.  Chor. 
GLXXIV). 

Per  queste  prove  adunque  si  argomenta,  che  lo  Stato  papale 
eorse  varie  peripezie  nei  secoli  IX  e  X,  e  te  varie  parti  di  esso  non 
ebbero  la  stessa  posizione  giuridica  rispetto  all'  Impero  ed  al  Regno 
Italiano.  La  supremazia  imperiale  esercitossi  sempre  su  tutto  lo  Sta- 
to ,  eccetto  al  tempo  dell'autonomia  italiana;  ma  solo  qualche  parte 
di  esso,  e  in  qualche  tempo,  fu  incorporata  nel  Regno  Italiano.  Puos- 
si  ritenere  che,  quando  la  supremazia  imperiate  fecesi  maggiormente 
sentire,  fu  al  tempo  di  Carlomagno,  e  piìi  ancora  nella  seconda  melù 

(t|  Non  mi  pare  affatto  verosimile,  che  gli  otto  comitati  della  Peutapolt 
sieoD  siali  conceduti  per  la  prima  volta  al  Duca  di  Spoleto  da  Ottone  III 
[Guf.  VàTTuiCB,  1, 69BJ,  come  pare  ammettere,  Fiobb  [Fonch.,  341,  n.  i). 
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del  secolo  X,  al  tempo  degli  imperatori  Sassoni.  La  diSbrenza  che  in- 
tercedeva Tra  la  supremazia  del  Regno  Italiano,  e  la  supremazia  dd- 
l' Impero,  esprime  appunto  il  grado  di  autODomia  dello  Slato  papale: 
se  avesse  fatlo  parte  del  Regno,  l'avrebbe  perduta  interamente  ;  fa- 
cendo parte  dell'  Impero  invece  la  conservava  in  bnona  parte.  Il  gra- 
do di  antODomia  che  serbava  sotto  l' Impero  è  espresso  da  Li  u  t  p  ran- 
d  u,  il  quale  per  attestare  ali'  Imperatore  Bizantino  che  Roma  era  real- 
mente libera,  e  non  schiava  degli  Imperatori  d'Occidente ,  gli  dice 
con  enfasi  :  o  Et  si  est,  ut  domians  meus  ex  bis  omnibus  (i  domini 
papali^  civitates,  vlllas,  milites  aut  familism  obtineat,  deum  negavi  i 
{legatio  Const.  17). 

Lo  stalo  papale  ebbe  origine  in  mezzo  a  quella  mescolanza  di 
idee  religiose  e  civili,  che  fa  il  criterio  secondo  cai  si  regolavano  a 
quel  tempo  gli  ordinamenti  sociali,  e  che  informò  l' Impero  di  Carlo- 
magno.  Mediante  l'equivoco  era  sorto,  e  mediante  1'  equivoco  si  con- 
servava. Equivoco  sommamente  è  il  linguaggio  del  Papa  nelle  lettere 
de]  Codice  Carolino.  Talora  sembra  confondere  in  uno  il  suo  potere  e 
qndlo  del  re  :  «  Terracinensem  civitatem,  quam  in  scrvitio  beati 
Pelri  apostolornm  principis  et  vestro  atqne  nostro  antea  snhingavi- 
mus  11  ;  oppure  :  «  ut  eos  in  omnibus  snhiugantes  snb  vestra  atqne 
nostra  sint  ditione  d  ;  oppure  :  a  in  servitio  vestro  parilerque  nostro 
ad  recoUigendam  ipsam  civitatem  Terracinensem  eveniant  »  {Cod. 
Car.  ep.  66).  Altre  volte  il  Papa  si  atteggia  quasi  à  rappresentante 
degli  interessi  dei  Franchi  in  Italia  (Cod.  Car.  ep.  5S),  Né  l'equivoco 
si  chiarì  nei  due  secoli  dopo  Carlomagno.  Quali  fossero  i  diritti  che 
il  Papa  poteva  esercitare  nei  suoi  domini,  e  qaali  fossero  quelli  che 
spettavano  all'  Imperatore,  furono  questioni  che  rimasero  irresolute, 
egualmente  come  quelle  relative  ai  diritti  che  spettano  all'  ano  ed 
all'altro  nel  governo  della  società  io  generale.  Ciò  è  applicabile  egnal- 
mente  a  quei  due  secoli,  come  anche  ai  due  segnenti  :  quest'incertezza 
ed  una  perpetua  alternativa  della  prevalenza  ora  dell'una  ed  ora  del- 
l'altra delle  dne  autorità  caratterizzano  la  storia  dello  Stato  papale  dal 
secolo  ottavo  fino  al  decimoterzo  (1).  Ma  quello  che  giova  di  stabili- 
re, e  che  può,  a  mio  avviso,  essere  stabilito  con  sicurezza,  si  è  che  lo 
Stato  papale  non  fn  mai  incorporato  nel  Regno  Italiano,  ma  che  so- 


[1)  tticen-he  utilissime  si  trovano  In  Ficnn,  Forsch.  XlVIlt,  Il  quale  ha 
malto  opporlunamenle  distinto  clO  cbe  avvenne  prima  del  pontlBcaio  di  In- 
nocenzo TIT,  da  ciò  che  avvenne  da  questo  momento  In  poi.  La  separultme  tra 
Regno  Italiano  a  Impero  net  secoli  IX  e  X  pua  aggiungere  nuova  luce. 
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lameote  alcune  parti  di  esso  ftirono  aggregits  al  Regno  per  qualche 
tempo,  ed  ia  ria  d'eccezione  (1). 

Il  Ducato  di  Benevento. 

Non  meno  dello  Stato  papaie  era  il  ducato  di  Beoevento  sepa- 
rato dal  Re^o  Italiano.  Né  al  tempo  della  dominazione  Franca  in 
Italia,  né  dopo,  non  trovasi  mai  che  ì  Grandi  del  Dacato,  o  dei  Prin- 
cipati in  cqì  esso  si  divise,  intervengano  nelle  assemblee  dei  Grandi 
del  Regno  Italiano,  o  che  in  queste  si  prendano  provvedimenti  ri- 
guardanti il  Ducato.  Questa  separazione  cominciò  subito  al  tempo  in 
coi  Carlomagno  conquistò  l'Italia,  per  l'opposizione  che  il  duca  Grì- 
moaldo  oppose  tanto  a  Carlomagno,  quanto  a  suo  Sglio  Pipino  che 
reggeva  il  Regno  Italiano.  Era  naturale  che  questo  pretendesse  che 
il  Ducato  obbedisse  a  lui,  come  aveva  obbedito  prima  al  re  dei  Lon- 
gobardi. Erchempertus  (Hist.  Lang.  Benev.  6]  scrive,  che  Pipino 
diceva  ;  «  volo  quidam,  et  ila  potenter  disponere  conor,  ut  sicut  Ari- 
chis  genitgr  illins  (Grimoaldi)  subiectns  fuit  quondam  Desiderio  regi 
Itatiae,  ita  sit  mihi  et  Grimoalt  n.  Ma  invece  non  t'ottenne  ;  e  di  qui 
data  la  separazione  del  Ducato  dal  Regno  Italiano. 

Ha  il  Duca  finì  per  riconoscere  la  supremazia  di  Carlomagno.  In 
sostanza,  per  allora  era  la  stessa  rosa  come  riconoscere  la  suprema- 
zia del  re  d' Italia  ;  in  segnilo  poi  questo  fatto  acquistò  un  allro  signi- 
ficato. Dichiaro  però  fin  d'ora,  che  riesce  assai  diflicile  determinare, 
s(Ja  supremazia  esercitata  da  Carlomagno,  da  alcuni  dei  suoi  suc- 
cessori Carolingi,  e  dagh  imperatori  Tedeschi  dopo  il  961,  fosse  in  essi 
riconosciuta  in  quanto  erano  Imperatori,  o  in  quanto  erano  re  d'Italia. 
H  Ducato  riconobbe  dunque  la  supremazia  di  Carlomagno,  e  gli 
pagava  un  annuo  tributo  ;  e  così  riconobbe  questi  diritti  nel  suo  sue* 
cessore.  Se  ne  hanno  le  testimonianze  negli  Annali  di  Einhardus, 
anno  812,  negli  Annales  Bertiniani,  anno8U,  e  in  Erchempertus 
{Hist.  Lang.  Benev.  i,  10).  In  alcune  monete  di  quel  tempo,  si  scorge 
da  una  parte  l'erfigie  del  duca  Grimoaldo  e  dall'altra  l'iscrizione  «  Do- 
minnsCaroIus  »  (Murai.  Ant.  Il,  6Ì0).  Tra  i  successori  di  Carloma- 
gno, Ludovico  II  (814-876)  Tu  quello  che  più  spesso  interveone  nelle 
cose  del  Ducato.  Nell'anno  851,  per  terminare  le  lotte  che  agitavano 
il  Ducato,  ne  ordinò  lo  sparlimento  fra  i  contendenti,  come  dice  Er- 
chempertus {Hisl.  Lang.  19]:  <  praesenlibus  omnibus  Langobardis, 
(I]  Ncll'AUanle  di  Sprumer,  altrove  ciuto,  lo  stato  papale  Invece  è  lem- 
pre  Mgnat*  come  compreso  nel  BegQO  Italiano. 
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inter  dnos  praedictos  viros  totam  proviaciam  BeneTentanam  aeqnita- 
tis  discrìmine  sub  iareiuraodo  dispertivit  i.  D'onde  ebbero  origine  i 
Principati  di  Benevento,  Capua  e  Salerno.  Il  Giannone  (lib.  VIT,  §  1) 
racconta  la  cosa  qaasi  come  se  datasse  dall'anno  851  la  sapremazia 
degli  Imperatori  sn  qaelU  regicme;  ma  ciò  non  è  esatto.  Anche  Liat- 
prandns  (Leg.  Const.  7)  parla  della  sottomissione  del  Ducalo  a  Lu- 
dovico. Altre  volte  in  seguito  intervenne  Lodovico  negli  aftri  di 
quella  regione,  per  proteggerla  contro  gli  attacchi  dei  Musulmani.  In 
un  diploma  dello  stesso  Imperatore,  a.  861,  il  Ducato  di  Benevento 
è  collocato  colle  altre  regioni  d'Italia  dipendenti  dall'Imperatore: 
a  omnibus  (ìdelibas  Langobardiae,  Romaniae,  sine  Benevento,  atque 
Tuscia,  nec  non  Venecia  consistentibus  »  Cod.  dipi.  Langob.,  CCXI. 

Tuttavia  il  Ducato  conservava  anche  allora  una  certa  autono- 
mìa. Ivi  non  Tarano  istituite  da  Carlomagno  le  Marche  e  le  Contee, 
come  nel  Regno  Italiano.  Il  «  Comitatus  Capuae  •  non  era  d'origine 
Franca,  ma  Longobarda,  ed  è  uno  dei  due  soli  esempi  di  Contee  che 
si  trovino  in  Paolo  Diacono  {Hist.  Lang.  Ili,  9.  V,  16).  Cosi  sono 
d'origine  longobarda  altre  Contee  di  cui  facennoErchempertus.  I 
duchi  di  Benevento  serbavano  dunque  una  certa  autonomia,  e  pre- 
sero fin  dal  tempo  di  Carlomagno  a  dar  diplomi  in  proprio  nome,  co- 
me dice  Leone  Ostiense  (1,9)  di  Arechi  (anno  758-787):  i  nam  et 
ab  episcopis  ungi  se  fecit,  et  coronam  sibi  imposuit,  et  in  suis  char- 
tis,  —  scriptum  in  sacratissjmo  nostro  Palatio  —  in  finem  scribi 
praerepit  >.  E  inratti  dal  Novembre  77J  in  poi,  i  nnmerosi  docn- 
menti  di  lui  portano  :  a  Actum  Beneventi  in  felicissimo  palatio  n» 

Ma  dopo  il' Regno  di  Ludovico  II,  sia  al  tempo  degli  ultimi  Ca- 
rolingi, e  sia  durante  il  torbido  periodo  dell'  autonomia  italiana,  non 
si  trova  più  nessun  indizio  d'intervento  degli  Imperatori  o  dei  re 
Italiani  nelle  cose  di  quella  regione.  Perciò  dice  il  Giannone  [lib.  VII, 
cap.  Ili,  §  1)  :  a  il  nome  d' imperatore  d' Occidente  e  di  re  d' Italia 
era  per  essi  poco  men  che  estinto,  né  nulla  di  loro  prendevan  cura  o 
ricevevan  timore  d.  Se  fosse  avvenuto  altrimenti,  dovrehbesi  averne 
notizia  0  dagli  avvenimenti,  o  da  documenti,  che  sì  sarebbero  con- 
servati in  quelle  parti  d' Italia  ;  invece  non  se  ne  ha  alcuna,  né  in  nn 
modo,  né  nell'altro  (1). 

(1)  Quest'I ssen Ione  è  rondata  sopra  un  registro  del  documenti  Imperia- 
li che  si  coaservano  aoftì  arcbivi  dell' Italia  meridionale,  da  me  composto 

sulla  scorta  del  Blumb  (/Iw,  /lalieum]  ,  del  Pbrti  e  del  Bithuaiin  (Arehiv 
der  Geitlìsehaft  /tir  die  dllere  deutsohe  GttdùchtOcuait.  Voi.  T  e  Xd),  e  con 
ricerche  Tatle  in  vart  modi.  Per  questo  periodo  [876-Hl]  trovo  l  seguenti  do- 
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L'interTeuto  degli  Imperatoti  negli'aOsri  di  quelle  parti  d'Italia, 
ricomincia  nel  963,  cioè  dopo  che  l'Italia  fa  conquistata  dai  Tedeschi. 
In  quest'  anno.  Ottone  I  reco8Si  a  Capua,  ove  ricevette  omag^o  dai 
principi  di  Benevenio  e  conti  di  Capua,  e  dal  priacipe  di  Salerno.  Da 
questo  momento  la  sapremazia  degli  Imperatori  in  quei  Principati  è 
ristabilita  :  Pandoll'o  Testa  di  Ferro,  che  li  unì  sotto  il  suo  dominio, 
ebbe  anche  dall'  Imperatore  la  Marca  di  Spoleto  e  Camerino  (968-981). 
La  snpremazia  degli  Imperatori  tedeschi  areva  destato  gelosia  negli 
^Imperatori  bizantini,  i  quali  pretendevano  che  Capua  e  Benevento 
fossero  lor  dominii  (Liutpa.  Leg.  Comi.  15,  !ì7,  36J.  Questa  pretesa 
doveva  certamente  fondarsi  sopra  la  dominazione  esercitata  dai  Bi- 
zantini in  Benevento  dopo  Ludovico  11,  delia  quale  parla  Costantino 
Porpbyrogenita  {De  Adm.  imp.  ttf]:  «  ex  ilio  tempore  in  hodier- 
uum  usque  diem  Capuani  ac  Beneventani  sub  potestate  itomani  im- 
peratoria degunt ,  ipsique  propter  hoc  io  illos  collatum  beneficìum 
piane  sabiectì  serviunt  ».  Realmente  però  questa  dominazione  bizan- 
tina era  mollo  meno  eF(ìcace  di  ciò  che  non  apparisce  da  queste  pa- 
role, se  si  eccettua  il  tempo  che  corse  fra  gli  anni  8*J1  e  896. 

Ristabilitasi  dunque  nel  963  la  supremazia  Imperiale  nei  princi- 
pati di  Benevento  e  Capua,  e  di  Salerno,  continuò  anche  in  seguito, 

cumentl  d)  re  Iialianl  :  Ugo  e  Lotario,  actum  Romae,  anno  111  e  un  allro  de- 
gli stessi,  actom  in  Pataiio  Ticiaenai,  anno  MS  (In  BCbmu,  Reg.  Kar.  an- 
no 9t3),  anlrambi  d<  Montecasslno ,  un  allro  di  Berengario  11  e  Adaiberlo, 

■  In  urbe ■,  auuo  9BS,  pure  di  Hoolecassino ,  sospetto  di  falsità.  In 

UQ  diploma  di  Odone  1  per  ia  Chiesa  di  Benevento  anno  9GT,  di  cui  credo 
non  esista  ctieun  transunto  nella  biblioteca  dcll'ArcIv.  aBeoeveDU)(BKTBiiAini, 
Àrdt.  Xll),  ó  citala  un  diploma  precedente  dei  re  Lamberto.  Sodo  questi  i 
Boll  documenti  cbe  attestino  qualche  ingerenia  degli  Imperatori  o  dei  Re  Ita- 
Itaal  nelle  cose  di  quei  paesi,  durante  tutto  il  periodo  dell'autonomia  italia- 
na. Ha  dei  tre  docuraenll  di  Houtecassiuo,  iolo  11  secondo  contempla  lerri- 
torli  estranei  al  Heguo  Italiano.  Esso  trovasi  in  Gitm'LA ,  Access,  ad.  kist. 
Abb.  Con.  I,  48,  49,  30.  In  esso  i  re  Ugo  e  Lotario  dispongooo  veramen- 
te di  t>enl  che  trovansl  in  tutte  le  parti  dell'  Italia ,  anche  nel  Ducato  dt 
Benevento.  Ha  sono  formole  a  cui  non  si  puO  attribuire  troppa  importania. 
Gaeta,  l'Apnlia,  ta  Calabria,  non  dipendevano  certamente  dai  re  d' Italia  a 
quel  tempo  ;  se  vi  si  trovano  queste  regioni,  non  la  meraviglia  che  vi  si 
trovi  anche  Benevento  e  Capua.  I  due  re,  per  aderire  alla  Istanza  dell'abate 
Cassinese,  largheggiavano  per  iscritto  ben  più  di  ciò  che  potevano  di  fatto. 
Il  diploma  del  S6ì  era  giustamente  sospetto  di  falsità  al  Pran  ;  anche  la 
data  e  erronea.  Del  resto  non  contempla  che  beni  situati  «  infra  ambobus 
Dacatibus  nostris,  Spolelino  vldellcet  et  Firmano  »  iGAituu ,  id.  71).  U  Di- 
ploma del  9t1,  di  cui  ottenni  un  breve  transunto  dalla  gentilezza  del  Rev, 
P.  Bernardi  di  Montecasslno ,  non  cdntempla  che  beni  situali  nella  Harsica, 
cioi  nel  Ducato  di  Spoleto.  Solo  quello  del  911  è  per  UootecaBSino. 
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fino  al  tempo  in  cui  la  conqQisU  nornianna  mutò  interamente  la  con- 
diztODe  politica  diqaella  regione.  Ficker  registra  alcuni  messi  im- 
periali a  Capua  e  a  Benevento,  al  tempo  di  Enrico  II,  cioè  nel  1032 
[Forsck.  S7Ì,  D.  12).  La  concessione  della  città  di  Benevento  al  Papa, 
fatU  dall'imperatore  Enrico  111  nel  10S3  (Leo.  Ogt.  Il,  i6.  Si),  dimo- 
stra che  la  supremazia  imperiale  durava  anche  allora. 

Come  ho  già  avvertito,  il  punto  della  questione  piò  diRicile  ad 
essere  chiarito,  è  quello  di  determinare  se  la  supremazia  sopra  qaeì 
paesi  fosse  esercitata  dall'  Imperatore,  come  avveniva  per  lo  Stato  pa- 
pale, oppure  dal  Re  d' Italia.  Che  il  Ducato  di  Benevento,  od  i  Princi- 
pati che  ne  nacquero  dopo  1'  801,  non  abbiano  mai  fatto  parie  de)  Re- 
gno Italiano,  non  è  dubbio:  ho  già  avvertito  che  i  Grandi  del  Ducato 
non  intervengono  alle  assemblee  dei  Grandi  del  Regno  ;  inoltre  non 
prendono  parte  alla  lotta  fra  i  re  che  si  contendevano  la  corona,  du- 
rante il  torbido  periodo  dell'autonomia  italiana.  Pare  che  si  possa 
scorgere  chiaro,  come  trattasi  colà  sempre  di  supremazia  imperiale  ; 
supremazia  imperiale  Bizantina,  o  supremazia  imperiale  occidentale; 
era  questione  di  scegliere  fra  1'  una  e  l' altra.  E  sotto  quest'  aspetto 
sono  ritratte  le  cose  da  Liutpraudo,  nella  interessantissima  rela- 
zione che  egli.fa  dell'ambasciata  che  sostenne  a  Costantinopoli  perOt- 
tone  1,  nell'  anno  968. 

Questa  era,  per  cosi  dire,  la  posizione  giuridica  delle  cose  :  alla 
quale  non  osta  che  praticamente  esse  fossero  tratto  tratto  in  altro  mo- 
do, cioèche  i  Principati  si  opponessero  talora  agli  Imperatori,  ed  eser- 
citassero anche  per  lunghi  periodi  di  tempo  la  loro  autonomia.  Anche 
in  Erchemperto  si  scorge  una  tendenza  dichiarata  in  favore  del- 
l' autonomia  di  quelle  parti  d' Italia  dell'  Impero  (Erch.  2,  ed  oltrove). 
Ma  ciò  non  altera  i  principii  giuridici.  Gli  storici  napolitani,  invaghiti 
del  bel  Regao  che  si  costituì  colà  alla  line  del  secolo  XI,  nel  rintrac- 
ciarne  la  storia  anteriore,  parvero  sempre  solleciti  soprattutto  di  tro- 
vare come  molto  per  tempo  quella  parte  d' Italia  avesse  conseguito  la 
sua  autonomia.  È  ciò  che  avvenne  al  Giaunone,  conte  già  si  notò. 
Ma  hi  Storia  generale  d'Italia  vuol  essere  studiata  con  altri  criteri.  Il 
centro  di  essa  sono  due  grandi  istituzioni,  l'Impero  e  il  Regno  Italia- 
no ;  da  esse  debbonsi  ricavare  i  criteri  giuridico-storìci  per  apprez- 
zare adegnatamente  gli  avvenimenti. 

Venezia. 

Muratori  {Ant.  I,  62)  ritiene  ehe  Venezia  fosse  indipendente 
dal  Regno  Italiano.  Poteva  anche  dire  dall'  Impero.  Questo  sembrano 
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sigDiGcare  parecchi  trattati  codcIusì  cogli  Imperatori  in  vari  tempi, 
durante  il  periodo  di  cui  ci  occupiamo.  La  serie  di  questi  trattati  co- 
miacia  dall'  anno  SOS  od  803,  con  uà  trattato  codcIuso  Tra  Carlo- 
magno  e  Niceforo  imperatore  Bizantino,  riguardante  Venezia  e  i  suoi 
possedimenti  in  Dalmazia.  Fino  allora  Venezia  era  stata  sotto  la  su- 
premazia degli  Imperatori  d'Oriente.  Il  trattalo  diceva  :.«  Venetiae 
urbes,  et  maritimae  cirilales  Dalmatiae,  quae  in  devotione  Imperli 
(bizantino]  illibatae  puaestiternnt,  ab  Imperio  occidentali  neqaaquam 
debant  molestari,  invadi  rei  minorari  ;  et  quod  Veneti  possessioni- 
bus,  libertatibus,  et  imninnitatibus  quas  soliti  sunt  habere  in  Italico 
Regno  p^cifice  perfruantur  »,  (Dandulus,  lib.  VII,  Capit.  13,  XXI, 
e  Cap.  IS,  V).  Dandolopubblica  anche  a  questo  proposito  il  decrc- 
te  d' immunità  conceduto  da  Carlomagno  alla  Chiesa  di  Grado ,  e 
ne  ricava  che  Venezia  era  indipendente  dall'  Impero  occidentale , 
poiché  Carlo,  nominando  in  questo  decreto  tutte  le  Provincie  ove 
sì  trovano  beni  per  i  quali  concede  alla  Chiesa  l' immunità,  non  no* 
mina  Venezia  ;  ciò  significherebbe  che  questa  non  era  sotto  la  sua 
giurisdizione.  Alcuni  anni  dopo,  Pipino  figlio  di  Carlomagno  e  Re 
d' Italia  Tece  guerra  coi  Veneti,  come  è  noto.  Intorno  a  ciò  trovansi 
negli  scrittori  comtemporanei  notizie  contradittorie.  Dandolo  dice 
che  fu  vinto  e  rinunziò  a  Venezia  :  «  et,  ut  qnidam  scribunt,  Vene^ 
Uarum  provinciam  Nicepboro  Costantinopolitano  Imperatori,  juita 
foedus,  cenauit  relinquendam  a  (Dandulus,  lib,  YII,Cap.  15,  XXIII). 
Costantino  Por phyrogeaita  racconta  invece :u  tandem  vero cre- 
bris  molegtiis  fatigati  Veneti  pacemcum  Pipino  rege  vel  inviti  faceriint, 
et  tributa  plurima  promiserunt.  Ex  ilio  vero  tempore  singulis  annis 
minutum  Tuit  tributum,  qaod  etiam  hodie  obtinel:  solvunt  enim  Ve- 
neti quotannis  Italiae  sive  Papiae  regniim  tenenti  dinarìa  argenti  non 
signati  lihras  triginta  sex  n  I^De  Adm.  Imp.  S8].  Ma  Costanti  no  suo- 
le essere  poco  esalto,  e  la  prima  versione  è  molto  più  verosimile. 
Che  un  trattato  siasi  concluso  tra  i  Veneti  e  Pipino  in  seguito  alla 
guerra,  trovasi  indicato  in  diversi  Annali;  secondo  Dandolo  inve- 
ce, Pipino  avrebbe  semplicemente  rinunziato  alle  sue  pretese- 
li trattato  dell'  anno  803  fu  confermato  con  un  trattalo  fra  Car- 
lomagno ed  i  Veneti  dell'anno  SIS  [Dan.  lib.  Vili,  Cap.  I,  X);  e  nuo- 
vamente da  Lotario  I  nell'anno  8SI>,  ad  istanza  del  Duca  Pietro  (Dand. 
Vili,  Cap.  i,  XI,  XII,  XIII),  e  da  Ludovico  II  nell'  anno  855  (Dand. 
lib.  Vili,  Cap.  4,  XXXVII).  Intanto  i  legami  che  tenevano  unita  Vene* 
zia  all'  Impero  d'Oriente  si  rallentavano  ognor  piit,  invece  gli  Im- 
peratori d'Occidente  andavano  acquistando  sopra  Venezia  quasi  una 
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specie  di  snprematia.  Ciò  apparisce  dal  linguaggio  dell'atto  con  cai 
nell'anno  883  Carlo  nirinnoTÒ  coi  Veneti  l' antico  trattato  conclaso 
coi  Bizantini  da  Carlomagno.  a  Statnimus  etiam  at  nullas  in  territo- 
riis,  locis  pecuiiacibns  aul  Ecclesiis,  domibiig  seu  rebng,  et  rdiqnis 
possessionibus  praesignati  Dnca^a  ac  saa  proprietate,  qnam  in  Ve- 
netia  obtioere  ridetnr,  Tel  quae  infra  potestatem  Imperìi  nostri  sita 
esse  noscuntar,  iniquam  ingerere  praesumat  injariam....  sed  iiceat 
praefato  Duci  ac  Patriarchae,  Episcopis  Abbatibas  vel  popolo  sibi  sub- 
iecto...  quiete...  jure  gabernare...  et  gubernando. . .  legaliter  pos- 
sidere  i  (Dand.  lib.  Vili,  Capit.  6,  III).  Qni  vi  è  cenno  anche  dei  beni 
posseduti  «  io  Venetia  ».  Tuttavia  si  scorgerà,  che  è  fatta,  una  di- 
stinzione fra  Venezia  e  ì  paesi  che  sono  sotto  la  giurisdizione  del- 
l'Imperatore. Anche  in  un  diploma  dell'  Imp.  Ludovico  II,  a.  S6>, 
Venezia  è  collocata  fra  i  paesi  dipendenti  dall'  Imperatore  :  a  Omni- 
bus fidelibus  nostri^  in  partibus  Longobardiae,  Romaniae,  siue  Be- 
nevento atqi^  Tuscia,  nec  non  Venecia  consislcntibus  »  [Cod.  dipi 
Long.  cent).  Ha  va  intesa  la  cosa  allo  stesso  modo. 

Lestesse  condizioni  ottennero  i  Veneti  in  un  trattato  con  Widore 
d'Italia  nell'anno  891  [Dand.  lib.  Vili,  Capit.  9,  V);  e  nuovamente  in 
un  trattato  con  Ugo  re  d'Italia,  anno  937  (Dino.  Ub.  Vili,  Capit.  10, 
XVII).  Nell'anno  950  fu  anche  fatto  un  trattato  col  re  Berengario  11, 
a  cui  i  Veneziani  obbligavansi  di  pagare  a  qnadragesimnm  solidum  » 
(Dahd.  lib.  Vili,  Cap.  13,  IX).  Ma  non  ne  argomenteremo  perci6  che 
Venezia  perdesse  la  sna  indipendenza. 

Eguali  relazioni  sì  mantennero  fra  i  Veneti  e  gli  Imperatori  Sa^ 
soni,  dopo  che  Ottone  I  conquistò  l' Italia.  Il  patto  che  le  regolò  allora 
e  servi  di  norma  anche  nei  tempi  seguenti,  fu  stabilito  da  Ottone  II 
coi  messi  Veneziani  all'assemblea  di  Verona  del  983  (Dand.,  lib.  Vili, 
Capit.  17,  III.  GiBSEBRECHT  ciì.  l,  903):  i  Veneziani  si  obbligavano  di 
pagare  annualmente  SO  libre  d'argento,  e  di  dare  all'Imperatore  un 
mantello  in  segno  di  omaggio.  Tuttavia  Venezia  non  viene  perciò  a 
far  parte  dei  domini  imperiali.  Muratori,  [Ant. 1, 62)  lo  argomenta  da 
un  diploma  di  Ottone  II,  anno  982.  ove  Venezia  è  distinta  dai  domi- 
ni dell'Imperatore:  «  ex  praediclo  vero  Ducatu  Venetiae  (cioè  da  esso 
dipendenti)  snnt  Rovaldenses,  Methamancenses,  Clugienses,  Capii- 
targelenses,  etc.  o  Anche  Dandolo  (lib.  IX,  Gap.  17,  VIII) considera 
la  cosa  in  questo  modo,  poiché  alla  morte  di  Ottone  II,  che  era  allora 
in  guerra  con  Venezia,  dice  :  «  et  sic  Venetia,  Divinitate  propitia,  ab 
instanti  pericolo  liberata  est  n.  E  poco  prima,  parlando  della  guerra 
[Capit.  17,  VI):  «  sane  municipes  Castri  Capitis  Aggeris,  snasionibus 
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eitrinsecorom  dnclì,  a  Dncis  fideliUte  recedenles,  Impenlori  se 
snbdidmint  s. 

Le  concessioni  fatte  da  Ottone  n  ai  Veneti  in  Verona  Tennero 
confermate  ed  anche  ampliate  da  sno  Sglio  Ottone  in  nel  998.  Il  de- 
creto troTasi  in  Dandolo  (Lib.  IX,  Gap.  1,  HI):  «  et  ntnnllns  princeps 
Tel  panper  aliqnem  Veneticoram  distringere  ant  legem  facere  de  ali- 
qaa  habita  sntélantia,  ve)  ad  placitum  ducere,  nisi  in  praesentìa  il- 
lorom  Dncis,  ant  fodrnm  tollere  de  illomm  terris  praesnmat,  ant  ban- 
nom  mittere  tam  de  faomimtHu  habitantibns  in  Venetia ,  qoam  de 
ilkM-om  hominibus  nbicnmqne  habitantibns  jnstitiam  aliqnamaccipere 
praesnmat,  nisi  in  praesentia  DomÌBOmni  snoram  >.  Si  vede  cbiara- 
mente  che  l'antODomia  di  Venezia  è  rispettata.  Tale  stato  di  cose  dora 
anche  nei  tempi  posteriori.  In  an  diploma  di  Enrico  IV,  a.  1111  (Lu- 
me, Cod.  IL  dipi.  II,  19iil],  sono  distinti  i  popoli  a  ex  nostro  iore  » 
da  qnelli  e  ex  predicto  Ducatn  Venetiae  >.  E  quindi,  n^la  pace  con- 
clusa a  Costanza  nel  1183  fra  i  comuni  italiani  e  l' Imperatore  Fede- 
rico I,  Venezia  non  è  menzionata  come  tutte  le  altre  città  che  ave- 
Tano  preso  parte  nella  gnerra,  e  che  l' Imperatore  considerava  come 
da  ini  dipendenti 

Credo  che  se  ne  possa  argomentare  con  sicurezza,  che  la  città 
di  Venezia  non  era  compresa  nell'Italia  Imperiale ,  come  non  era 
stata  anticamente  compresa  neppure  nel  Regno  Longobardo.  Il  con- 
ine stabilito  al  tempo  dei  Longobardi  e  di  Carlomagno  si  è  sempre 
conservato  in  seguito ,  e  sì  trova  menzionato  ancora  nel  diploma 
poco  prima  citato  dì  Enrico  IV,  a.  1111,  e  in  un  diploma  di  Fede- 
rico I ,  a.  1177  (V.  dopo ,  pag.  36i).  Gli  atti  con  cni  gli  Impera- 
tori goarentirono  a  Venezia  la  sua  indipendenza,  dei  qnali  parec- 
chi se  ne  sono  citati,  non  s«io  altro  che  accordi  e  trattati  fra  Ve- 
nezia e  l'Impero  (1).  St  scorge  chiaro,  che  l'ìnflnenza  bizantina  in  Ve- 
nezia scemava  di  giorno  in  giorno,  e  verso  il  mille  era  interamente 
scomparsa  j  mentre  d'altra  parte  cresceva  ognora  più  quella  degli  Im- 
peratori d'Occidente  dominatori  dell'Italia.  La  città  di  Venezia  era 
bensì  sicora  da  ogni  attacco  ;  ma  da  lei  dipendevano  domini  sparsi 
qua  e  là;  inoltre  il  suo  commercio  aveva  già  un'importanza  grandis- 
sima sia  in  Oriente  e  sta  in  Occidente,  e  sudditi  Veneziani  viaggia- 
vano e  trovavansi  stabiliti  in  ogni  parte.  Ed  era  appunto  per  questa 
necessità,  che  Venezia  trovavasi  costretta  a  fare  accordi  coi  due 

(1)  QumU  tralutl  «  ad  Lombardie,  Toscie,  Romandlole,  Harchi*  et  Si- 
cilie pravlncias  perliDeutas  *,  foroDO  anclie  raccolti  da  Dandolo  in  un'opera 
a^WRita,  cioè  nel  Ubar  blaitcut.  Cnf.  Architt.  dtr  Gtielbeh,  ecc.  V,  ni-B19. 
AiLCB.,  4.»  Stri».  T.  V.  17 
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Imperi  che  ia  circondavano.  Di  questa  natnra  sono  le  concessioni 
espresse  negli  atti  degli  Imperatori  occidentali,  sopra  citati.  Afiatto 
singolare,  e  differente  da  qaella  degli  altri  Stati  Italiani  era  la  condi- 
zione politica  di  qoesta  Inghilterra  del  Medio  Eto. 

VI. 

Determinato  cosi  il  valore  gioridico  delle  varie  parti  deir  Italia 
Imperiale,  possiamo  procedere  a  indicarne  i  confini.  Evidentemenle 
converrebbe  qai  indicare  i  confini  di  ciascheduna  di  esse  parti,  le 
quali  io  dissi  avere  una  propria  esistenza  politica,  cioè  a]  del  Regno 
Italiano,  b)  dello  Stato  papale,  e  anzi  delle  diverse  partidi  esso,  cioè 
dell'Esarcato,  della  Peotapoli  e  del  Patrimonio,  e)  e  finalmente  del  Do- 
calo  di  Benevento,  oppure  dei  tre  principati  in  cai  esso  si  divise  nel- 
l'anno 851.  Ma  questi  confini  vennero  con  grande  diligenza  tracciati 
dal  Beretta  nella  Dissertazione  corografica  piii  volte  citata,  ed  io 
non  potrei  che  ripetere  le  cose  dette  in  essa.  Forse  non  sarebbe  inop. 
portuno  riprodurle ,  ma  sarebbe  troppo  lungo  per  un  aiticolo  da  in- 
serirsi in  una  Rivista.  Ui  limiterò  quindi  a  tracciare  i  confini  del- 
l' Italia  Imperiale  al  settentrione  ed  al  mezzodì.  Per  i  confini  da  que- 
ste due  parti,  rimangono  da  aggiungere  alcune  cose  a  quelle  contenute 
nella  Dissertazione  corografica  sopra  indicata. 

I  confini  dell'  Italia  Imperiale  al  nord  erano  quelli  che  separava- 
no il  Regno  Italiano  dalla  Francia  e  dalla  Germania  (a  Francia  Occi- 
dentalis  >  e  a  Francia  Orìentalis  i  nel  patto  concluso  vicino  a  Bonna 
fra  Carlo  III  ed  Enrico  I  nell'anno  981.  {Moti.  Germ.  hist.  LL.  I,  668]. 

I  confini  da  questa  parte  si  rilevano  dal  Capitolare  di  Carloma- 
gno  dell'anno  80C  per  la  divisione  dell'  Impero.  In  esso  egli  aggiudicò 
a  Pipino  re  d'Italia  anche  paesi  che  non  erano  nel  Regno  Italiano  ; 
ma  si  può  ciò  non  ostante  argomentare  quali  confini  si  riguardassero 
come  i  confini  italiani.  In  sostanza  dovevano  essere  gli  stessi  che  al 
tempo  della  dominazione  longobarda,  cioè  alquanto  più  ristretti  che 
al  tempo  romano,  poiché  mancavano  le  Rezie  e  le  Alpi  Cozie  (1),  cioè 

(1)  La  regioDQ  delle  <■  Alpes  Cottlae  »,  quale  si  Irava  dopo  ta  ooDqalsla 
blianllna ,  cioè  dall'a.  5S3  In  poi ,  non  era  plìi  la  slasaa  cbe  quella  dell'epo- 
ca romana,  stala  aggregala  all'Italia  al  tempo  di  Diocleiiauo.  La  citta  di 
Susa,  che  all'epoca  romana  era  situata  al  confine  orientate  della  provincia, 
trovavasl  ora  Invece  al  conSne  occidentale  di  essa.  Intorno  alle  ragioni  di 
questa  mutazione ,  v.  BmiTA ,  XVII,  IVIII  e  CVIl.  Cnf.  anche  IUru-Smid- 
NiK,  Albu  Antiquut,  ISES,  XX.  La  nuova  regione  delle  «  Alpeg  Cottlae  >,  for- 
matasi In  questo  modo  con  parte  dell'antica  n  Liguria  *,  dovette  serbare  per 
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tre  Provincie,  che  erano  state  occupate  dai  Franchi  gì4  prima  che  i 
Longobardi  s'impadronissero  dell'  Italia.  Il  t  Dacatus  Cnriensis  »,  che 
era  appunto  ana  deUe  Bezie,  è  bensì  assegnato  a  Pipino  in  questo 
Capitolare,  ma  non  si  considerava  allora,  e'non  fa  neanche  in  se- 
guito parte  del  Regno  ItaiiaDO. 

A.  settentrione  occidente,  i  confini  erano  segnati  dalle  AJpi  fino 
al  mare,  escluse  le  due  Valli  di  Susa  fino  alle  Chiuse,  e  di  Aosta  (1), 
che  facevano  parte  della  Burgundia,  la  quale  venne, con  questo  Capito- 
lare, abrogata  parte  alla  Francia  Occidentale,  e  parte  alla  Orientale. 

Ma  le  cose  non  durarono  lungo  tempo  a  questo  modo.  Nella  di- 
visione dell'Impero  fatta  da  Lodovico  il  Pio  nell'anno  S39  (Mon. 
Germ.  hist.  LL.  I,  373],  una  parte  della  Borgogna,  insieme  colla  Valle 
d'Aosta,  fti  aggregata  airitalia.E  cosila  Valled' Aosta  tornò  a  far  parte 
del  Regno  Italiano.  Quindi  all'Assemblea  dì  Pavia  dell'anno  878,  in 
coi  fu  eletto  re  Carlo  il  Calvo,  fra  i  Vescovi  e  Conti  italiani,  trovavasi 
anche  il  Vescovo  d'Aosta  (ifon.  Germ.  hist.  LL.  I,  638).  E  vicerena, 
Dell'Assemblea  di  Hantala  in  Savoia,  che  si  tenne  nell'anno  879,  per 
relezione  di  Bosone  a  re  di  Borgogna;  fra  i  Vescovi  presenti  non  tro- 
vavasi quello  di  Aosta  [Mon.  Germ.  hist.  LL.  1,  Ki7).  In  quel  tempo  , 
secondo  l'opioione  molto  verosimile  del  Beretta  {Diss.  CAor.LXXX), 
cioè  nell'anno  876,  fu  da  Carlo  il  Calvo  istituita  la  Marca  di  Eporedia, 
a  cai  fa  aggregata  anche  Aosta.  Più  tardi  la  Valle  d'Aosta  ritornò  a 
far  parte  della  Borgogna.  È  incerto  quando  ciò  possa  essere  avvenuto  ; 
forse  fu  al  tempo  del  re  Bosone  e  dello  sfasciamento  dell'  Impero  caro- 
lingio ;  0  forse  al  tempo  in  coi  fn  fatto  re  d'Italia  Rodolfo  di  Borgo- 
gna (a.  999].  In  una  carta  di  Aosta  del  993  è  detto  :  «  scripsi  ante  prae- 
sentiam  praedictì  regia  Rodulfi  »  {Hist.  pat.  Mon.,  Chart.  (I,  SS].  In 
un  altro  documento  è  menzionato  Adalberto,  figlio  di  Berengario  H, 
come  conte  di  Aosta  ;  ciò  che  farebbe  sospettare  fosse  Aosta  ricaduta 
in  domìnio  del  re  Italiano.Ma  è  un  documento  sulla  cui  autenticità 

un  peuo  questo  titolo ,  che  trovasi  In  Paolo  Ducono  U,  U,  IT,  U,  ed  ami 
incora  in  Lirmuroa,  Aitt.  IT,  5.  Ha  al  tempo  di  Lidifundo,  cioè  nel  sec  I , 
qoesta  denoin inazione  doveva  oramai  eiser  caduta  in  disuso  :  io  non  ne  co- 
nosco altri  esempi.  SottentrO  dapprima  qaella  di  ■  Neuatrla  • ,  ma  non  re- 
golarmente. I  comitati  e  le  marche,  Istituiti  da  Carlomagno  e  dagli  altri  Im- 
peraiori  frindii,  fecero  cadere  in  disogo  per  quella  regione  ogni  denomina- 
ilone  corograflca.  La  denominazione  ■  Pedemonte  >  Invalse  più  tardi,  non 
prima,  per  quel  che  pare,  del  seo.  XH.  Cnf.  Ficcn,  M3  n.  1. 

(1)  Le  chiose  da  qgella  parte  erano  subito  oltre  Ivrea,  ed  erano  difese  dn 
un  castello  di  pietra.  Da  Ivrea  potevasl,  evitandolo,  entrare  nella  Vaile  d'An- 
ita, ma  per  na  passaggio  mollo  malagevole.  Am.  Fuld..  anno  891. 
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non  si  pnò  fon  assegnimento.  Dal  regno  di  Rodolfo  II  (911-937)  in  poi, 
pare  che  la  Valle  d'A.osta  sia  sempre  rimasta  aggregata  alla  Borgogna. 
Ha  i  docomenti  tono  mollo  scarsi  nel  sec.  X;  più  abbondanti  smo 
invece  dopo  il  mille  (Hist.  pai.  Mon.,  Chart.  II,  116,  a.  1086  ;  15S , 
a.  lOSl  ;  91,  a.  1005).  Si  sa  che  il  regno  di  Borgogna  dorò  fino  al  1038, 
qnando  passò  in  dominio  degli  Imperatori,  e  con  esso  anche  la  Valle 
d'Aosta  (1). 

Variarono  i  confini  anche  dalla  parte  della  Valle  di  Sosa.  Questa 
città  era,  già  prima  di  Carìomagno,  compresa  nel  regno  dei  Franchi 
(Beretta,  CVri,  CVIII).  Il  Chronicon  NovalKÌense,  IH,  9,  indica  esat- 
tamente ove  si  trovassero  le  chiuse  longobarde  ai  tempo  in  cui  Car- 
lomagno  fece  la  spedizione  d' Italia  :  «  Nam  usque  in  preseotem  diem 
muriom  fundamenta  apparent;  quemadmodum  faciont  de  monte  Por- 
cariano  (sul  quale  sorge  il  monastero  di  S.  Michele  della  Chiusa)  usqne 
ad  vicnm  Gabrinm  (Chiavrie)  s.  Al  tempo  di  Carìomagno  adunque, 
come  si  vede  dal  capitolare  sopra  citato  dell'anno  806,  Snsa  e  la  sua 
Valle  rimase  aggregata  al  regno  franco.  Ha  non  per  lungo  tempo; 
poiché  trovasi  all'anno  887,  come,  dovendosi  definire  una  questione 
per  alcuni  dominii  che  il  Monastero  di  Novalesa  possedeva  nella 
Valle  di  Snsa,  tenuest  uo  placito  a  Torino  (Hdrat.  ,  Ant.  1 ,  481;  e 
CAron.  Novat.  Ili,  18)  davanti  ad  nn  messo  imperiale  ed  al  Vescovo 
di  Torino.  Un  placito  simile,  per  ugnale  questione,  si  tenne  a  Pavia 
nell'anno  880,  a  anno  Regni  Domini  Caroli  gloriosi  regis  hic  in  Italia 
secnndo  >  (Muiut.,  Ant.  I,  369].  E  nell'anno  846,  si  trova  che  il  re 
d' Italia  Lotario  I  concede  all'abate  di  Novalesa  la  conferma  di  ampie 
possessioni  e  giurisdizioni  nella  VaUe  di  Snsa  (UnHAT.,  Ant.  V,  971). 

Su«a  era  il  centra  d'una  marca  istituita  forse  da  Carìomagno 
(BEHBni,  g  67),  la  quale  comprendeva  nn  vasto  territorio  in  Italia  , 
e  probabilmente  anche  Eporedia  (la  quale  fu  poi,  come  si  disse,  co- 
stituita in  marca  pih  tardi).  Ha  poi  che  Snsa  fìi  da  Carìomagno  ag- 
gregata aUa  Francia,  convien  supporre  che  questa  marca  siasi  fin 
d'allora  spezzata,  e  che  i  territori)  italiani  di  essa  Steno  stati  aggre- 
gati in  tutto  od  in  parte  al  Comitato  di  Torino.  Essendo  poi  Susa 
ritornata  subito  a  Tar  parte  del  regno  italiano  insieme  colla  sua  Valle, 
dovette  essa  pure  venire  incorporata  nel  Comitato  dì  Torino.  Questo 
significa  il  placito  tenutosi  a  Torino  nell'anno  887,  per  i  possedimenti 
del  Monastero  di  Novalesa.  Circa  un  secold  piti  tardi,  verso  la  metà 

(1)  CnT.  TiRumo,  MmaierUH,  nella  Biblioteca  dell'  Univ.  di  Torino.  Disc. 
Tol.  a.  Gap.  IlV,  un  rislretio  della  Storia  d'Aosia,  che  fa  parte  di  una  ■  Sto- 
ria della  Borgogna  ■. 
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del  eec.  X,  il  marchese  di  Torino  Arduino  Glabrione  occapò  della 
Valle  di  Susa  anche  tutta  la  parte  che  era  in  giurisdizione  dell'ilibate 
di  Novalesa,  valendosi  dell' i^portiiniti  che  i  monaci  avevano  da  molti 
anni  abbandonati  qnei  luoghi  infestati  dai  Saraceni ,  per  stabilirsi  pri- 
ma a  Torino,  poscia  a  Breme  nella  Lomellina  (Ckron.  ffooal.  IV,  Si, 
i6\  Y,  19].  In  questo  modo  la  marca  di  Susa  e  la  contea  di  Torino 
vennero  a  fondersi  insieme. 

Certo  io  non  trovo,  dopo  Carlomagno,  che  la  Valle  di  Susa  sia 
piii  stata  separata  dal  Regno  Italiano,  ài  tempo  in  cui  visse  l'autore 
del  Chronkon  Novaliamse,  cioè  nella  prima  metà  del  secolo  XI,  la 
Valle  di  Snsa  doveva  essere  da  lungo  tempo  unita  al  Regno  Italiano: 
lo  si  scorge  in  generale  dalla  sua  maniera  di  esprimersi  in  molti  luo- 
^i  (per  es.  HI,  30;  app.  3,  ecc.}.  Egli  dice  anche,  nel  passo  sopra 
citato,  come  delle  antiche  chiuse  longobarde  pib  non  esistevano  che 
le  fondamenta.  E  colloca  chiaramente  il  confine  italiano  al  Hons  Ge- 
aJDus,  0  Mont  Génévre,  che  chiama  «  ianua  regni  Italiae  »  (III ,  7). 

n  llKrio  pertanto  di  a  marchio  Italiae  »,  o  •>  marchio  in  Italia  », 
che  assumono  i  conti  di  Savoia  nei  secoli  XI,  XII  e  Xm,  non  significa 
un  cambiamento  avvenuto  di  recente  {Hitt.  pat.  Moti.,  Chart.  I,  709, 
a.  1093;  n,  lUfi,  a.  1189,  «  manrianensis  comes  et  Ttaliae  marchio  : 
Gallia  Chritt.  XVI,  30S  e  309,  a.  1S33  e  IStS,  <  comes  Sabaudiae 
et  in  Italia  marchio  >).  Ma,  benché  aggregata  al  Regno  Italiano,  Susa 
colla  sua  Valle  continuò  a  far  parte  della  diocesi  vescovile  di  Han- 
riana.  Ancora  nel  11S3  il  Papa  Callisto  II  conferma  al  vescovo  di 
Hanrianua  «  ipsam  ciritatem  Secnsiam  ,  cum  omnibus  appendiciis 
suis  (GcUlia  CkTist.  XVI,  S97]  (1). 

A  settentrione  oriente,  i  confini  appariscono  essere,  secondo  il 
capitolare  sopra  citato  dell'  anno  806,  le  Alpi  che  separavano  il 
Regno  Italiano  dal  «  Dncatns  Curiensis  »,  e  le  Alpi  Noriche.  Più 
precise  indicazioni  debbonsi  ricercare  in  altre  fonti.  Al  Regno  Italia- 
no appartenevano  il  Trentino  ed  il  Friuli.  Ciò  si  scorge  dal  Capitolare 
di  Lotario,  dell'anno  88S,  con  cui  ordina  l'istituzione  di  scuole  nelle 
varie  parti  del  Regno  Italiano.  In  esso  è  prescritto,  che  Verona  sia  ìl 
centro  a  cui  devono  convenire  per  gii  studi  coloro  che  abitano  a  Man- 
tova e  a  Trento,  e  che  gli  abitanti  delle  città  più  orientali  devono 
convenire  a  Fommjulii.  Lo  stesso  rilevasi  daU'  interessante  Capito- 
ti) £  qaindl  cade  da  se  l'opinloDB  di  alcu&i,  i  quali  prelendoDO  cbe  8usb 
sia  stata  staccala  dalla  diocesi  di  Haurlanna  ed  aggregata  a  quella  di  To- 
rino al  tempo  del  vescovo  di  Torino  AanunooDe ,  a.  BGMW  (Cut.  C«asu4 , 
IV,  lOJI). 
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Ure  di  Lndonco  II,  dell' anno  866,  col  quale  designa  i  C8pi  per  la  mo- 
bilizzaziime  dell'esercito  nelle  rsrie  parti  del  Beg^no  ItaliaDo.  Ivi  non 
s' incontrano  i  nomi  di  Trento  e  di  Foramjulii,  ma  è  menzionata  la 
regione  a  ab  Addìza  nsqne  Forumjalii  »,  ed  invece  di  Marca  o  Dncalo 
del  Frinii  è  detto  «  in  Uinisterio  Verengarl  i,  a  quel  modo  che,  inve- 
ce della  Marca  di  Spoleto,  trovasi  t  in  Ministerio  Witonìs  »  (1).  E  per 
la  Marca  Tridentina  s'aggiunge  poi  anche  la  testimonianza  dì  Lint- 
prasdo,  che  scriveva  verso  la  metà  del  secolo  II,  il  quale,  raccon- 
tando della  venuta  di  Arnaldo  duca  di  Baviera  in  Italia  nel  935 , 
dice:  «  Tridentinam  ex  ea  parte  primam  Italiae  marcam  pertransiens, 
Veronam  usqae  perveait  >  (Liutp.  Àntap.  Ili,  19). 

I  confini  al  nord  della  Marca  Tridentina  sono  esattamente  indi- 
cati da  Liatpraado(i4n(a/)o(;.  V,  86,  nell'ediz.  in8-odei  Moti.  Germ. 
kùt.  1877).  L' ultimo  castello  ddla  Marca  era  «  Pwniicaria  ■ ,  ora 
Siegmnndskion,  presso  Bolzano.  La  a  Vallis  Venusta  »  (Wintscbgan), 
per  la  quale  discendevasi  sopra  Formicaria,  apparteneva  già  al  Re- 
gno Germanico.  Così  trovavansi  le  cose  anche  net  XII  secolo,  poiché 
Ottone  di  Frisioga  dice  di  Bolzano:  t  baec  villa  in  termino  Ita- 
liae Bagoariaeqne  posila  «  (Otto  Fhis.  Gesta  Frid.  Il,  87).  E  un  altro 
scrittore,  Johannes  di  Verona,  parlando  di  Brixen  :  a  est  civitas 
ultra  fiaes  Italiae  versus  aquilonem,  in  principio  Àllemanniae.  Post 
Tridenlnm  et  fianzanum,  haec  prima  civitas  reperitur,  Italiae  quasi 
contigua  >  (Waitz,  Deutsche  Verfassungsgesch.  V,  til,  n.  3).  Al  tem- 
po del  re  Ardoino,  nell'anno  1008,  allorché  egli  opponevasi  alla  spe- 
dizione di  Enrico  II  in  Italia,  trovasi  menzione  delle  chiuse  nella 
vallata  dell'Adige  (Thierharus,  Chron.  V,  16;  VI,  i;  àdalboldus,  Vita 
Heinrici,  16,  3i).  Le  chiuse  da  questa  parte  erano  dunque  fra  la  Mar- 
ca di  Verona  e  quella  di  Trento.  Ragewinus  {Gesta  Prid.  HI,  19; 
dice  che  si  trovavano  a  Rivoli  :  >  castrum  quod  Rivola  vocatur,  su- 
per Clausoram  Veronensium  situm,  natura  loci  inexpugnahile  ».  Ivi 
se  ne  vedono  infatti  anche  ora  te  rovine.  Ma  erano  solamente  un  luogo 
Tortìfìcato  e  facile  a  difendersi,  non  ì  confini  del  Regno  Italiano.  Altre 
chiuse,  pure  fra  la  Marca  di  Verona  e  quella  di  Trento,  trovavansi 
nella  Valle  del  Brenta,  o  Sngana  (TmEi.  VI,  i  ;  Adalb.,  18,  31). 

Al  nord  e  ad  oriente  della  Marca  di  Foramjulii,  i  confini,  benché 
non  chiaramente  indicati,  sono  tuttavia  reperibili.  Essi  erano  costi- 
li) t  questo  il  Berengario  che  SI  anni  plìi  tarili  fa  fatto  re  d' lUlii.  [I  tro- 
vare poi  B  questo  tempo  WIdo  come  duca  di  Spoleto,  dimostra  che  non  potè 
cominciare  dall'anno  8G1  il  Ducato  di  Lamberto  suo  DgUo,  come  dice  Buir- 
TA,  iXw.  Chor.  DCXXXII. 
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toiU  dalle  AJpi  Noriche  (o  Retiche),  Gamiche  e  Giulie,  discenden- 
do fino  al  mare  (BEREni,  Din.  Chor.,  CXXXIX  e  CXLIII].  Inoltre 
r  Istria  era  ascile  compresa  nella  Marca  foroiuliense.  Infatti,  verso 
il  780,  Papa  Adriano  pregava  Cariomagno  perchè  ordinasse  a  Marca- 
rio  Duca  del  Frinii  di  aiutare  Maurizio  vescOTO  dell'  latria  a  rientrare 
nella  sua  sede  (Cod.Car.,ep.6S].  Anche  E  inhardas  (Fifa  Osrot.  15) 
dice  che  l' Istria  era  soggetta  a  Cariomagno. 

Ma  i  confini  del  Regno  Italiano  dalla  parte  delle  Marche  triden- 
taisa  e  farojnliense vennero  poi  alterati  e  contasi  al  tempo  in  cui  l'Ita- 
lia fu  conquistata  dai  Tedeschi,  cioè  da  Ottone  I.  Dopo  la  spedizione 
contro  Berengario  II  nel  951,  quando  nell'  assemblea  di  A.agsbarg 
del  952  Ottone  concedette  in  fendo  a  Berengario  ed  a  suo  figlio  il 
Regno  Italiano,  ne  stralciò  le  Marche  di  Verona  e  di  Àqaileia,  e  mol- 
to probabilmente  anche  quelle  di  Trento  e  dell'  Istria  [qnest'  nltiou 
costituita  in  Marca  da  sé),  e  le  diede  a  sno  fratello  Enrico  Duca  di 
Baviera  {Contin.  Regi».,  a.  9SS  ;  GKfBBHBGHT,  cit.,  I,  390  e  nota). 
La  Marca  di  Àqaileia  qui  menzionata  è  l'antica  Marca  di  Fonmjnlii. 
Di  questa  non  trovasi  più  menzione  dopo  la  morte  di  Berengario  I 
che  ne  era  signore  (a.  92i)  ;  e  non  è  improbabile  che  neason  marche- 
se siavi  pia  stato  dopo  di  lui,  per  28  anni,  finché  nel  9SS  Ottone  II 
ordinò  le  cose  come  si  disse.  Allora  fu  dato  alla  Marca  il  nome  di 
Aqnilegiensis ,  perchè  Aqoileia  ne  fu  fatta  centro.  Non  mancano 
esempi  posteriori  della  denominazione  n  DucatnsForiiulii  ■,  nei  se- 
coti  XI  e  XII  ;  ma  in  altro  sesso,  per  indicare  la  città  di  Foniminlii 
(Cnf.  FiCEEH,  Fm-sch.  lii). 

Queste  concessioni  dì  Marche  a'signori  tedeschi  cominciarono  a 
turbare  i  crìterii  secondo  cai  erano  segnati  i  confini  fra  il  Regno  Ita- 
liano ed  il  Regno  Germanico.  Conseguenze  analoghe,  derivarono  an- 
che dal  sistema  politico  degli  Imperatori  Sassoni,  i  quali  aspiravano 
a  formare  della  Germania  e  dell'  Italia  un  scJo  Stato.  Già  lo  storico 
Liutprando  inclina  a  considerare  tatti  i  popoli  soggetti  all'Impe- 
ratore come  una  sola  nazione:  «  et  de  imperio  vestro,  et  de  gente 
nostra  —  nostra  nunc  dico  omnem  quae  sub  imperio  vestro  est 
gentem  —  »  {Leg,  Const.  iO).Per  tacere  d'altri  esempi,  nell'assemblea 
che  si  tenne  da  Ottone  a  Verona  nei  Giugno  983,  intervennero  egual- 
mente i  grandi  Tedeschi  e  i  grandi  Italiani,  è  vi  si  trattarono  afiarì 
di  Stalo  riguardanti  sia  l'ona  che  l'altra  nazione.  Tra  tutto  pertanto, 
i  confini  da  quella  parte  divennero  molto'incerti.  Cosi,  mentre  0 1  to- 
ne  di  Prisinga  colloca,  come  si  disse,  il  confine  presso  Bolzano, 
contemporaneamente,  in  un  atto  dell'  Imperatore  Federigo  I,  Trento 
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è  invece  annoTenU  fra  le  cittì  <  Regni  Tentmiici  >,  e  dh  cronùta 
dello  stesso  tempo,  cioè  l' antore  del  Chroniam  Goxacense,  ginnge 
persino  a  collocare  il  confine  a  Verona,  ■  cÌTÌlatem  BaTariam  et  Lan- 
gobardiam  diridentem  >  (cof.  Wirrz,  cit.  V.  141,  n.  5).  E  cosi,  men- 
tre da  ano  scrittore  del  XII  secdo,  cioè  Gislebertas  Hanon.,  il 
patriarca  di  Àqnileia  è  indicato  come  ud  ■  princeps  Thealoniae  >,  in 
tin  diploma  del  1806  è  indicato  invece  come  od  «  princ^s  Ilaliae  « 
(Cnf.  FiCKEB,  Fortch.  lii,  n.  11). 

Dalla  parte  di  Venezia ,  i  confini  dell'  Italia  Imperiale,  o  del  Re- 
gno Italiano,  sono  sempre  stati,  dorante  tatto  questo  periodo,  ed  an- 
che in  seguito,  qaali  erano  stati  stabiliti  al  tempo  dei  Longobardi , 
per  meizo  d'un  trattato  fra  i  Veneziani  e  il  re  Liatprando,  al  qaale  si 
riferiscono  varie  volte  i  tratlati  posteriori.  L'A.ntore  del  Chromcon 
Vmetum  [circa  il  1000)  dice  che  al  suo  tempo  vigeva  ancora  quel 
trattato  :  «  Statata,  quae  nane  Inter  Venetìcomm  et  Langiriiardomro 
popnlom  man^it. . ..  Fines  etiam  Civitatis  Novae,  quae  actenus  a  Ve  - 
neticis  possidentor. ...  idest  a  Piave  maiore  secundom  quod  desigimta 
loca  disceranntnr  nsque  in  Plavisellam  >  {Man.  O.  B.,  SS.  VII,  p.  11). 
Infatti  in  un  atto  deÙ'imp.  Ottone  II,  dell'anno  983,  è  detto  :  <  De 
finibns  Civitatis  Novae  Statuimas  nt  terminatio  quae  a  tempore  Lìot- 
prandi  regis  facta  est...  deinceps  manere  debeat,  idest  de  Piavi  ma- 
lori usque  in  Plavim  siccam  «  (MniUT.,  Piena  espoa.  dei  diritti  imp. 
ed  eateasi  ecc.,  171S,  pag.  358^  (1).  Lo  stesso  trovasi  ancora  all'an- 
no 1111,  in  on  atto  dell'  imp.  Enrico  V:  «  De  finibus  Civitatis  Novae 
dicirans  nt  terminatio  quae  a  tempore  Liviprandi  regis  facta  est  in- 
ter  PaolicioDem  Ducem  et  Harcelìum  msgistrnm  militom  deinceps 
manere  debeat,  id  est  de  Have  maiore  nsqae  in  Plavim  Siccam  d 
(LuNiG.II,  1955). 

Un  altro  tratto  dì  confine  venne  stabilito  al  tempo  di  Carloma- 
gno.  Anche  questo  rimase  sempre  inalterato,  e  trovasene  ancora 
menzione  al  1177,  in  un  atto  dell'  imp.  Federico  I  :  «  el  fossato  quo 
statatas  est  terminus  tempore  Caroli  inter  Venetos  et  Longobardos, 
unum  caput  exiens  in  flnvium  Scile,  et  alterum  in  flovio  lario,  di- 
scorrente vero  Scile  per  Hejanos  nsque  Senegriam,  et  discurrente  In- 
rio  nsque  Àltinum  >  (Luniq.,  II,  19SS;  Mcrat.,  Ant.  I,  59]  (Sj. 


(1)  La  questione  dell'anlen liciti  del  documento  noD  ci  riguarda,  polche . 
ad  ogni  modo,  è  coolemporaneo.  Cut.  Aram  der  Gefell.  Ili,  599,  e  Stuhtf,  Jt^. 
84S,  1  quali  noD  ne  conobbero  l' edizione  del  Hcutosi. 

(I)  Ho  seguito  la  leilwe  del  Lmie,  ebe  mi  pare  piii  diiara  e  Teroaimiic. 
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Ma,  come  si  Tede  focilmente,  qaesti  erano  soltanto  i  confini  di 
un  piccolo  tratto  dei  Inoghi  marittimi  su  coi  i  Veneti  andavano,  du- 
rante i  secfdi  IX  e  X,  moltiplicandosi  ed  estendendosi,  e  sui  quali 
soTgen  a  poco  a  poco  un  gruppo  di  città,  ed  ano  stato  di  natura  così 
singolare.  Così  il  trattalo  con  Liutprando  riguardava  solo  i  confini 
della  parte  di  «  Civitas  Nova  >,  già  «  Eracliana  •,  che  era  forse  allora 
la  parte  del  paese  alutato  dai  Veneziani  più  prossima  alla  terra  fer- 
ma. Ma  il  più  semplice  e  naturale  confine  dello  Stato  Veneto  era  se- 
gnato daU'acqua  :  e  questo  dovette  essere  nel  nostro  periodo  il  limite 
che  separava  il  Regno  Italiano  dallo  Stato  Veneto.  Si  scorge  chiaro 
dalla  enumerazione  delle  città  dipendenti  dall'  Impero,  e  di  quelle  di- 
pendenti d&i  Veneziani,  che  trovasi  nei  due  diplomi  di  Ottone  II , 
a.  9S3,  e  di  Enrico  V,  a.  1111,  S(^ra  citati.  Le  città  venete  erano  te 
seguenti  :  «  Ex  praedicto  vero  ducatn  Venetiae  sunt  Rivoaltns  et  Mc- 
thamaucenses,  Clujenses  (Chioggja),  Palesthinenses,  Caputargelenses, 
Brintellenses  (Broadolo),  Lauretenses,  Babienses  (i  Bibiones  >,  Behbe), 
Hurìanenses ,  Majorbienses  (Mazzorbo) ,  Torcelieoses ,  Àmianenses 
(^mmiana),  Boriaretes  («  Burìanenses  >),  CcmsUntienses  (Costanziaca 
0  Costanziaco,  v.  Flbcgioa,  Pfomi  locali  dell'lt.  Sup.,  Torino ,  1871, 
p.  31),  Aquilienses  (a  Equiins  i,  lesulo],  Caprolenses  (Caorle),  Civttati- 
nenses,  Pinenses,  Gradenses,  et  cuncta  generalitas  populi  Venetiae  >. 
IN  questi  nomi  parecchi  si  riscontraao  nel  Cronicon  Venettm  {Mon. 
O.  H.  SS.  Vn,  pag.  5],  ove  trovasi  anche  a  Pupilia  »  (Poveglia]. 

Di  qui  pertanto  si  può  con  sufficiente  esattezza  argomentare  ove 
si  debbano  rintracciare  da  questa  parte  i  confini  dell'Italia  Imperiale. 
I  confini  dell'  Italia  Imperiale  a  mezzodì,  erano  quelli  che  sepa- 
ravano il  Ducato  dì  BeDevento  dai  domimi  Bizantini  sparsi  qua  e  là 
nell'  Italia  meridionale.  Ma  sia  per  l'imperfezione  dei  materiali,  e  sia 
per  le  frequentissime  mutazioni,  poiché  non  cessò  mai  la  guerra  coi 
Bizantini,  riesce  talora  assai  difficile  determinare  ove  fossero. 

Al  tempo  di  Grimoaldo  Duca  di  Benevento,  cioè  al  tempo  di 
Carlomagno,  i  domini  Bizantini  eransi  ridotti  a  ben  poca  cosa  dalla 
parte  della  Puglia.  Paolo  Diacono  [Bist.  Long.,  VI,  1]  racconta  che 
Romualdo  Duca  di  Benevento,  verso  il  680,  aveva  conquistata  tutta 
la  Puglia  (1).  Costantino  porphyrogenita  però  ne  eccettua  Hy- 
dnintum  e  Caltìpolis  {De  adm.  Imp.,  87).  Dalla  parte  della  Calabria 

\\)  Dovette  essere  allora,  secondo  l'opinione  del  Shetta,  cbe  I  Blzanil- 
a[  trasterlrono  il  nome  di  «  Calabria  >  al  >■  Brntllum  a.  Alla  Calabria  anllra 
si  estese  dopo  d'allora  11  nome  Apuiia.  Bauru,  Diti.  Cfv>r.  %  148.  Fiugri- 
vm,  D»  DìKOtv  Bmao.,  Diss.  VI,  la  luui.  SS.  V.  181. 
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poi,  rimasero  sempre  ai  Bizantini  possedimenti  abbiLStanu  estesi. 
Paolo  Diacono  (Hiit.  Lang.,  Ili,  33]  racconta  be&BÌ  cbe  i  Longo- 
bardi, al  tempo  del  re  Àntari,  spinsero  le  loro  conquiste  6no  a  Reg- 
gio; ma  ciò  non  è  realmente  mai  avrennto. 

Durante  il  periodo  di  cui  ci  occupiamo,  i  confini  della  Puglia, 
della  Basilicata  e  della  Calabria  mutarono  varie  volte. 

Dissi  fin  dove  i  Longobardi  avevano  spinto  la  conquista  dalla 
parte  dalla  Puglia.  E  cosi  dovettero  rimanere  le  cose  per  lungo  tem- 
po: tali  si  rilevano  ancora  dall'atto  della  divisione  dej  Ducato  bene- 
ventano, a.  8S1,  ove  Taranto  è  annoverata  fra  le  città  del  Ducato.  Co- 
ù  rilevasi  anche  da  Liutpraodas  {Leg.  Comi.  7]  (1).  Ai  Bizantini 
rimanevano  Hydrnntnffl,  Callipolis  e  alcuni  altri  luoghi.  Forse  il  con- 
fine era  quello  che  ora  è  detto  ■  il  limitone  dei  Greci  n ,  che  è  nn 'am- 
pia zona  di  territorio,  la  quale  segue  in  alcuni  punti  la  Via  Appia 
(Ehmanno  Aab,  Gli  Studi  Storici  in  Terrad Otranto, neìì'Arch.  St.  It., 
Serie  i.>  ,  T.  II,  disp.  6.»  del  1878,  p.  i64).  In  seguito,  al  tempo  degli 
ultimi  Carolingi,  e  poscia  nel  periodo  dell'autonomìa  italiana  dopo 
l'anno  888,  i  Bizantmi  ripigliarono  vigore,  e  conquistarono  tatta  la 
Paglia.  Essi  Tecero  questi  progressi  dacché  pervenne  al  trono  la  casa 
Macedone  nell'anno  867,  cioè  al  tempo  degli  Imperatori  Basilio,  Leo- 
ne VI  e  Costantino  Porpbyrogenita  (ì).  Fu  bensì  conquistata  la  Pa- 
glia nel  9il  da  Landnlfo  principe  di  Capua  e  Beneveato,  e  aggregata 
al  suo  principato;  ma  dopo  sette  anni  i  Bizantini  la  rip^iarono 
(LlDTP.,  Legatio  Const.  7). 

Era  questa  la  regione  che  costituiva  il  Thema  XI  dell'  Impero 
Bizantino  in  Europa,  col  nome  di  n  Thema  Langobardìae  b.  Di  qui  la 
denominazione  di  (  Langobardia  »,  che  rimase  alla  Paglia  per  un 
pezzo  in  seguito.  Essa  incontrasi,  per  esempio,  in  nn  diploma  bizan- 
tino del  9B6  :  e  patricins  et  strategus  Calabriae  et  Langoìnrdiae  >  ;  in 

(I)  Parlando  delti  Paglia  coir  imperatore  NlceToro ,  egli  si  esprime  con 
queste  rìmarcbevoU  parole  :  <•  Terraro  quam  Imperli  tal  esse  narras,  frens 
Incoia  et  IJURua,  Italici  regni  esse  dcclarant.  Tenneruntque  lllam  potestative 
I.anRObardl  ;  quam  et  ladovicus  Laaicobardorum  seu  Francorum  Imperator  de 
msDaSaracenorum..,  ilb«ravll  •.  Qui  vi  i;  dunque  cenoo  d'uni  lingua  italiana. 

(!)  A  quest'epoca  viene  riferita  la  fondaiiane  delle  colonie  (treclie  della 
Puglia,  che  esistono  anche  ora.  Cnf.  Nohosi,  /  diaùan  grad  in  T'ora  d'Otronfo, 
lecce,  1870,  pag.  40B.  Egli  lo  aritomenta  dal  nome  di  Lecce,  che  Qoo  al  se- 
colo X  fu  (  Lupiae  *,  conservatosi  tn  quel  coloni  (Luppio};  mentre  dal  se- 
colo X  in  poi,  mutossl  In  quello  di  s  Lycea  i  o  ■  Lyclum  •  (littt,  Inpns,'.  Se 
ne  ricava,  <^e  la  fandailone  delle  colonie  non  (loTelle  essere  ot  molto  an- 
teriore, perché  allora  11  nome  si  sareblie  mutato  prima,  e  ni  posteriore  a 
questo  cambiamenlo. 


:v  Google 


E  COROGKiFU  DELL'  ITAIU  U1PKRUL£  S67 

00  altro  del  97S  «  Stnlegos  Laogobardiae  n  ;  io  so  altro  del  lOSS 
«  index  Laugobardiae  et  Calabriae  ■  (Trwcrerì  ,  Syllabus  graec. 
membra».  VI,  VII,  XXI).  locoolrasì  aoclie  in  odo  scrittore  pogliese, 
io  Lupus  Protospata  (ad  s.  lOlO].  Dei  dne  Themi  dell'Impero 
Bizaotioo  che  (roraTass)  io  Italia,  il  Thema  X  Sicilia,  e  il  Thema  XI 
LaDj^bardìa,  si  haooo  alcune  ootizie  nelle  opere  dell'  Imp^atore  Co- 
staatÌQOPorphyrogenÌta(i)e  Thematibta,  Th.  Eur.  XeXI.  De 
adminàtrando  Imperio,  cap.  27],  il  quale  scrìveva  verso  la  meti  del 
sec.  X.  Ma  sono  notizie  confuse  e  cootradittorìe  :  cosa  abbastaoza 
singolare,  trattaodosi  d'on  dotto  Imperatore  che  scriveva  del  soo  stato. 
Ricooqoistatacosì  laPoglia.i  Bizantini  la  tennero  poi  finché  Otto- 
ne I  eUK  conquistata  l' Italia.  Nell'anno  968  Ottone  incominciò  contro 
i  BizftaUni  una  guerra  che  durò  fino  al970,e  conquistò  parte  della  Pu- 
glia. Dice  l'anonimo  Salernitano,  ad  au967:«Otto  in  Àpuliam 
veoit  cum  exercitu^  et  oppidum  Baro  expognando  cepit,  cepitque  ci- 
vitatem  Bobìnum,  atque  Àscnlum,  Graecos  expellens  s.  La  questione 
per  il  possesso  della  Puglia  è  chiaramente  esposta  da  Liutprando 
{Leg.  Const.  7,  IS,  S7),  il  quale  andò  ambasciatore  per  Ottone  a  Co- 
stantinopoli nel  96S  appunto,  quando  già  era  cominciata  la  guerra. 
Ma  dopo  questi  successi ,  Ottone  si  ritrasse  dall'  impresa.  Vi  si  accin- 
se nuovamente  suo  figlio  Ottone  II,  negli  anni  981  e  982.  E  dappri- 
ma conquistò  tutta  la  Puglia;  ma  poscia,  rivoltosi  contro  la  Calabria, 
Tu  sconfitto  dai  Musulmani,  e  dovette  abbandonare  la  guerra.  E  quin- 
di i  Bizantini  ripigliarono  tutta  la  Puglia.  In  questo  momento ,  re- 
gnando Basilio  II,  i  domini  Bizantini  raggiunsero  un'estensione  mag- 
giore di  quella'che  avessero  mai  avuto.  Estendevansi  essi  fino  a  Troya 
e  ad  Ascoli  di  Puglia,  eccettuato  il  Monte  Gargano,  che  era  occupato 
dai  Musulmani  (Giannon^  lib.  VII,  cap.  Ili],  Verso  il  1020  il  Cata- 
pano Basilio  Bagiano  staccava  una  parte  della  Puglia  dal  resto,  e  la 
costituiva  in  provincia  da  sé;  questa  ebbe  il  nome  di  u  Capitanata  b. 
È  nolo  che  questo  nome  deriva  dal  magistrato  Bizantino  Catapano , 
la  menzione  più  antica  del  quale  trovasi  in  un  docum.  del  973  [Trln- 
CUBiu,  Syllabus  graec.  menAr.  VII],  cioè  parecchi  auoi  prima  del 
tempo  da  cui  comincia  la  serie  dei  Calapani  data  da  Lupus  Proto- 
spata (ad  a.  999].  Leone  Ostiense  (II,  60)  vorrebbe  si  dicesse  non 
<  Capitanata  »,  ma  «  Catapanata  b  ;  autori  moderni  invece  sostengo- 
no cIk  «  Capitanata  »  sia  piii  esatto  (Murai.,  Ani.  I,  336.  Gunnone, 
lib.  VII,  cap.  VII). 

Adunque  i  confini  dell'  Italia  Imperiale  verso  la  Puglia  furono , 
dai  tempi  di  Carlomagno  fino  al  termine  del  regno  di  Ludovico  II 
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[a.  876),  medio  più  estesi  cbe  non  in  seguito,  perchè  compresero  quasi 
tutta  la  Puglia,  mentre  nei  tempi  posteriori  si  restrinsero  al  fiume 
Frentone,  esclnsanecost  tutta  la  Puglia  (Berbtti,  Disi.  Chor.  CCXCII). 
Liutprandns  menziona  rarie  Tolte  tuttala  Puglia  e  la  Calabria  come 
dipendenti  dai  Bizantini  nel  sec.X  [ÀTUap,  II,  15;  Legatio  Cons(.7, 69]. 

Molto  pili  incato  è  il  confine  del  Ducato  di  Beneyento  dalla  parie 
della  Basilicata.  Di  qaesla  regione  non  trorasi  mai  menzione  nel  no- 
stro periodo  ;  essa  veniva  compresa  sotto  le  denominazioni  di  Apulia 
ediCalalH'ia.CosiraccontaLiulprandus  [f^n;.  Consl.di),  che  ne! 
968  il  vescovato  di  Hydrontnm  fu  dal  governo  Bizantino  elevalo  ad 
arcivescovato,  e  come  da  esso  dipendenti  vennero  assegnati  i  vesco- 
vati di  Acereoza,  Tursi,  Gravina,  Matera,  Tricarico,  cbe  egli  nomina 
come  città  dell'Apulia  e  delle  Calabrie.  Lupus  Protospata  [ad 
a.  1089]  dice  :  •  facta  est  Synodus  omnium  Apuliensium,  Cslabrorum 
et  Bruttiorum  episcopomm  in  cirilate  Helphiae  ubi  affiiit  etiam  Dux 
Rogerius  cum  universis  comitibos  Apuliae  ac  Calabriae  et  aliarum 
provinciarum  d.  Ivi  non  si  vedono  menzionati  vescovi  della  «  Basili- 
cata >,  mentre  il  Concilio  tenevasi  appunto  in  una  città  della  Basili- 
cata; la  qnal  cosa  include  che  anche  i  vescovi  basilicatesi  vi  assiste- 
vano (1).  Il  nome  di  a  Basilicata  •  s' incontra  solo  più  tardi,  nei  seco- 
lo XII  (HoHUNCUius,  Paralip.,  doc.  1].  Incontrasi  bensì  molte  volte 
menzione  della  t  Lucania  »,  ma  per  designare  un'altra  regione,  che 
trovavasi  nel  Principato  di  Salerno.  L'autore  dei  due  scritti  citati,  in-  ' 
tomo  alla  denominazione  di  Basilicata  (Houunctlus,  Storio,  ec  63  ; 
Paralipomeni,  5G  e  doc.  8),  sostiene  che  <  Lucania  »  fosse  non  nna 
città,  ma  nna  regione.  Anche  nelCodex  Cavensis(cbBrta3Si)  tro- 
vasi :  (  qnod  ego  habeo  in  Lucania,  ubi  proprio  ad  guliè  hocatnr  >  , 
cbe  confermerebbe  quest'  opinione.  Tuttavia  pare  che  certamente  vi 
fosse  anche  nna  città  a  Lucania  «  ;  quesu  è  annoverata  fra  varie 
altre  città  nell'atto  delia  divisione  del  Ducato  di  Benevento,  nell'an- 
no Siti.  Ingegnosa  è  la  spiegazione  che  l'autore  sopra  citato  dà  della 
maniera  come  il  nome  antico  di  Lucania  fa  sostituito  da  quello  di 
Basilicata ,  e  venne  adoperato  invece  a  significare  una  parte  del  Sa- 
lernitano. 

È  certo  cbe  la  parte  settentrionale  di  questa  regione  dovette  es- 
sere aggregata  al  Ducato  di  Benevento.  Nell'atto  di  divisione  dell'an- 

(1)  Cai.  Hdmi'iiculus,  Storia  della  ilenominaxiont  di  Stuiltcofa,  Roma,  1S74, 
pag.  14.  E  PartMpommi  Ma  Storia  delta  denominasioiu  di  Batilieata,  Roma, 
1875,  pag.  71  e  segg.  L'autore  iti  questi  due  opuaooli ,  che  si  aitooode  sollo 
11  pseudonuno  lU  HoiunccuLua,  è  nativo  di  quella  legkue. 
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no  851  sono  menzionate  come  città  del  Dncalo,  fra  le  altre,  Latinia- 
nas  ed  Acerentia.  Verosimilmente,  la  parte  che  era  unita  al  Oacato 
era  qnella  che  si  estende  fino  allo  spartiacqne  dell' ApennÌDo,  il  qnale 
forma  colà  qaasi  nn  semicerchio.  La  parte  che  trovasi  a  mezzotU 
oriente  di  qnetto  limite  era  dipendente  dai  Bizantini  :  ivi  trora- 
vansi  qae' vescorali,  che  Lintprandas  {Leg.  Const.  62} dice  essere 
stati  nel  968  dal  governo  bizantino  collocali  sotto  la  dipendenza  del- 
l'Arcivescovo di  Otranto.  Ha  pi&  precise  determinazioni  di  confini 
sono  impossibili.  H  Racioppì  [Origini  sloriche  basiliceUesi,  Napo- 
li, 1876,  pag.  56  e  59)  ha  notato  che  i  nomi  dei  luoghi  della  Basilica- 
ta sono  per  sette  decimi  d'origine  latina  ;  ma  ne  ha  pare  notati  molti 
di  provenienza  greca.  Certo  i  luoghi  più  prossimi  al  mare  furono  sem- 
pre in  dominio  dei  Bizantini  ;  e  greci  sano  infatti  parecchi  nomi 
della  spiala,  come  Bradaao  f ,  Policoro,  Salandra,  Bernalda  già  Ca- 
marda,  ecc. 

L'epoca  in  cai  la  potenza  dei  Bizantini  toccò  il  suo  apogeo  in 
Paglia,  cioè  il  termine  del  secolo  X,  deve  considerarsi  come  quella 
in  cai  anche  da  qnesta  parte  era  più  estesa  che  mai.  Anche  Aceren- 
za,  la  qnale  nell'atto  di  divisione  dell'anno  851  trovasi  indicata  come 
parte  del  Ducato,  era  renata  in  possesso  dei  Bizantini,  come  si  vede 
da  Lintpraado  citato.  Allorché  Ottone  IT  mosse  guerra  contro  i  Bi- 
zantini nel  9C1,  come  si  disse,  conquistata  la  Puglia,  si  rivolse  verso 
la  Calabria.  Ha  nel  982  fu  sconfitto  dai  Musulmani  a  Rossano  in  Cala- 
bria (non  a  Basentello  :  cnf.  Amari,  Storia  dei  Mustdm.  in  Sicilia,  li, 
329,  nota) ,  e  dovette  in  fretta  ritirarsi.  Ed  allora  i  Bizantini  torna- 
rono ad  occupare  tatti  i  dominii  che  già  avevano.  Verso  quel  tempo, 
secondo  il  Beretta[/>us.  Ci^.  CCLXXXVI),  s'introdasse  la  deno- 
minazione di  <  Basilicata  >,  della  quale  però  non  si  trovano  esempi 
fino  a  tempi  molto  posteriori,  come  si  disse.  Vale  a  dire,  che,  secondo 
il  Beretts,  questa  denominazione  corografica  sarebbesi  introdotta 
circa  il  tempo  dell'  Imperatore  Basilio  II,  e  verso  la  stessa  epoca  in 
cui  s' introdusse  qnella  di  e  Capitanata  >. 

I  confinì  del  Ducato  di  Benevento  dalla  parte  della  Calabria  si 
estendevano,  al  tempo  di  Carlomagno,  fino  a  quel  limite  che  separava 
la  <  Calabria  inferior  «  dalla  <t  Calabria  snperior  «.  Ciò  si  rileva  da 
Ginhardns  (Vita  Carolim.,  15)  :  «  Italia  tota  ah  Augusta  praetorìa 
usque  ad  Calabriam  inferiorem,  io  qoa  Graecorum  et  Beneventano- 
rnm  constat  esse  confinia,  decies  centnm  et  eo  amplins  passuum  mil- 
libas  longitudine  porrìgitnr  n.  Questo  limite  è  giustamente  collocato 
dal  Beretta  {Disi.  chor.  CCCIX)  ai  fiumi  Lans  e  Cratis.  Con  qne- 
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8t' ìndicazitHie  concordano  tanto  le  notizie  che  si  trorano  nell'atto 
di  divisione  del  Ducato,  dell'anno  8B1,  come  quelle  somministrale 
quasi  un  secolo  dopo  da  Costantino  Porhyrogenita.  Nell'atto  di 
divisione  sono  indicate  come  cittì  del  Dacato  Cassanns,  Caseotia, 
lainus.  Costantino  poi  indica  come  dipendenti  dall' Impero  Bizan- 
tino le  città  della  Calabria  Reggio,  S.  Cyriaca  (Gerace),  S.  Severina , 
Krotone,  Rossano.  Cosi  ha  in  un  loogo  (De  adm.  Imp.  S7]  :  *  Et  inde 
escursione  in  omnem  dicionem  Thematis  Laogobardiae  et  Calabria^ 
facta  (longobardi),  sobiecerunt  eam  usque  ad  Papiam,  excepta  Hy~ 
drunta,  Callipoh,  Husiano,  Neapoli,  Gaieta,  Surrento  et  Amalphi  *  (1). 
Ed  altrove  {De  Tbem.  Thema  X  Eur.)  :  t  Sola  ?ero  trans  mare  Cala- 
bria a  Christianis  leoelur,  in  qua  et  Rhegium  est,  et  oppidulum  S. 
Cyriacae  et  S.  Se?erinae,  et  Kroton,  et  alia  oppida  quibns  stratego 
Calabriae  dominalnr  ».  1  quali  luoghi  facevano  parte  del  Tema  di  Si- 
cilia, donde  certo  dovette  provenire  il  nome  di  Sicilia  di  qua  dal  Faro, 
dato  a  questa  regione  al  tempo  dei  re  Normanni,  di  cui  forse  l'esem- 
pio più  antico  trovasi  in  una  carta  di  Ruggiero,  a.  111S  (Cnf.  Giu- 
none, lib.  VI,  cap.  II). 

Nell'atto  di  divisione  dell'anno  8K1,  la  parte  del  Ducato  di  Bene- 
vento che  confinava  coi  dominii  Bizantini  in  questo  punto,  cioè  verso 
la  Calabria,  fii  assegnata  al  principato  di  Salerno.  Sembra  che  qnìvi 
i  confini  sieno  stati  meno  soggetti  a  mutazioni,  che  non  dalla  parte 
ove  il  Principato  di  Benevento  confinava  coi  domiaii  Bizantini  della 
Puglia.  Ad  una  distanza  di  un  secolo  e  mezzo,  cioè  dal  tempo  di  Car- 
lomagno  a  quelli  di  Costantino  Porphyrogeaita,  le  cose  si  trovano 
sempre  nella  stessa  condizione.  E  non  pare  sieno  mutate  (ino  all'epo- 
ca della  conquista  noroianna  ;  benché  il  Giannone  (lib.  VUI,  e.  IH) 
dica  che,  al  termine  del  sec.  X,  i  dominii  Bizantini  eraosi  anche  estesi 
nel  Principato  dì  Salerno. 

Dalla  parte  dei  Ducato  Napolitano,  i  conBni  del  Ducato  di  Bene- 
vento erano queUi  che  indicali  Beretta(Dùj.  Chor.  g  Ul),  colla 
scorta  dei  Pellegrini  {De  Due.  Benev.  Diss.  V,  in  Murat.  SS.  V,17). 
11  confine  al  Nord  era  presso  il  fiume  Volturno  o  il  lago  di  Patria  :  è 
detto  chiaro  nel  patto  di  Sicardo  principe  di  Benevento  col  Duca  di 
Napoli  [Jfon.  Germ.  hùt.  LL  IV.  220)  :  «  Item  stetit  de  flumìnibus 

(1)  CosTAMTiHo  aitribulsce  queste  cose  ai  Lon^bardl  appena  venuti  in 
Italia.  Ha  ba  (atto  una  confusione  cronologica.  Del  resto  queste  parole  Indica- 
no che  conosceva  poco  I  fatti  precedenti.  Egli  crede  che  i  domini  Biianlinl  In 
Itaila  Siene  sempre  stati  compresi  nel  due  temi  di  I.angtAardla  e  di  Cala- 
bria. Evidentemente  poi  non  sapeva  ove  era  Pavia. 
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qui  in  fine  Capuana  sunt;  hoc  est  Patria,  Veltarna^  (Volturaus)  atqae 
Heltnrnas  (Mìntaraus)  >,  Al  Sud  i  confini  trovaransi  presso  Salerno  : 
Nocera,  Nola  ed  Amalfi  dipendevano  dai  Bizantiai,  ed  erano  compre- 
se nel  Ducato  di  Napoli.  Ad  Oriente  estendevansi  fiu  presso  Caserta 
e  Suessoia.  Oltracciò,  Caslrum  Cajetanum  e  Terracina  al  Nord,  ed 
Acrop(^s  al  Sud  di  questi  confini,  dipendevano  pare  dai  BìzanliuL 

È  questa  la  ragione  che  era  denominata  anche  •  Liguria  »  o 
«  Liburia  >  o  «  Leburia  >,  d'onde  piii  tardi  ■  Terra  Laborìs  »,  deno- 
minazione d' incerta  origine.  L'esempio  piii  antico  che  se  ne  abbia  è 
Torse  quello  che  trovasi  nell'  Bistoria  Miicella  (princ.  del  sec.  IX] , 
XVIII,  IS,  ove  questa  regione  è  detta  e  Liburia  >.In  Ercfaempertus 
{Hist.  Long,  i,  6S,  73]  leggesì  variamente  «  Liguria  >  o  «  Liburia  >  (1). 
Nel  Fatto  concluso  tra  Arechi  e  Giovanni  Onca  di  Napoli  {Cod.  Cav. 
Ili,  HI]  trovasi  indilTerentemente  v  Liguria  >,  «  Leguria  »,  «  Libu- 
ria »,  (  Leburia  >.  La  denominazione  ■  Terra  Laboris  »  invalse  più 
tardi,  al  tempo  dei  re  Normanni  {%',. 

Questa  regione  &ceva  parte  del  Tema  .X  dell'  Impero  Bizantino 
in  Gnropa,  cioè  del  Tema  di  SiciUa.  Costantino  Porphyrogenita 
[De  adm.  Imp.  27]  dice  :  k  ceterum  Neapoiis,  Amatplii  et  Surrentum 
(altrove  aggiunge  anche  Gaieta),  Romano  imperatori  (cioè  Bizantino] 
semper  paruerunt  ».  Ma  fa  poi  una  strana  confusione,  collocando  que- 
sti luoghi  una  volta  col  tema  di  a  Langobardia  »  {De  Them.  Tk.  XI. 
Sic.),  ed  un'altra  col  Tema  di  Sicilia  [De  adm.  Imp.  S7],  come  dove- 
va. Questi  luoghi  dipendevano  già  dall'  Impero  Bizantino  fin  dai  tempi 
di  Carloniagna,  come  rilevasi  dal  Codice  Carolino,  tanto  per  il  Ducato 
dì  Napoli,  quanto  anche  per  GaetaeTerracÌDa(Caef.  Car.  ep.73e6S]. 

Tali  furono  sempre  le  condizioni  di  questa  regione.  L' Imperato- 
re Ottone  II  fece  bensì  ricono'scere  per  qualche  tempo  la  sua  supre- 
mazia su  di  essa  ;  ma  solo  provvisoriamente. 

(1)  L'unico  codice  antico  che  se  ne  abbia  fa  scritto  vergo  II  1300,  ma 
fa  poi  corretto  ed  alteralo  In  segallo.  DI  qui  tali  varianti.  Caf.  l'edlilone  del 
Vim.  M<M.  Gtrm.  hist.  1871  pret,  e  pag.  i30 ,  I.  Egli  segni  sempre  la  (elio- 
ne «  Liguria  ■.  Invece  Pran,  ndl'ed.  che  ne  fece  nel  Uoo.  Germ.  KM.  UI,  segui 
sempre  l'altra  e  Liguria  *.  Ha  l'esemplo  del  Paclom  fra  Arechl  e  Glorannl 
Duca  di  Napoli,  che  lo  cito  qui,  Indica  che  tn  l'una  e  l'altra  leilone  non 
facevasl  dlfferema. 

(I)  Non  si  pud  tener  conto  dell'esempio  che  trovasi  nell'AiKunao  Salkr- 
munt  [Citrwt.  V),  secondo  l'edlilone  del  Uuiatoii.  È  applicabile  anche  qui 
CIA  che  dissi  nella  nota  precedente  a  proposilo  di  EaaminBio  :  queste  due 
opere  IrovauEltn  un  medesimo  ed  unico  codice,  che  fu  descritto  dal  Pekte 
(SS.  m.  tu  e  IW]  e  recentemente  dal  Viin  [Mon.  Gtrm.  hàt.  ISTI),  nella 
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Ho  già  aTTerlilo  «(trore  quale  sia  stata  la  base  della  dislribozio- 
ne  corografica  dell'Italia  :  l'ordinamento  romano  in  regioni  o  {ffOTtn- 
cie  ha  somministrato  i  nomi,  e  in  parte  anche  i  confini  delle  snccessire 
regioni.  Ha  gravi  alterazioni  andarono  introdncendosi  man  mano; 
d'onde  nomi  antichi  cadati  in  disoso,  nomi  nnovi  che  sorsero,  oppure 
nomi  applicati  in  nn  significato  onoro. 

Di  queste  norità,  parecchie  accaddero  appunto  nel  periodo  di  cui 
qui  ci  occupiamo.  Tuttavia,  dagli  aTrenìmenti  d'nn  periodo  che  si 
estende  appena  per  dae  secoli,  non  si  ricavi  ancwa  molta  luce  pa  b 
storia  della  Corografia  italiana;  poiché  delle  novità  che  in  esso  avrra- 
nero,  alcune  si  erano  già  iniziate  precedentemente,  ed  altre  andarono 
in  seguito  soggette  a  nuove  modiGca2Ìoni.  Non  se  ne  possono  dunque 
ricavare  conseguenze  molto  larghe.  Piuttosto  un'altra  cosa  rimarche- 
vole merita  d'esser  notata.  Si  scorge  facilmente,  che  le  denominazioni 
corografiche  tendono  a  concordare  colia  distribuzione  geografico~po:~ 
litica  della  penisola,  ma  non  vi  riescono  mai  completamente.  Se  vi 
fossero  riuscite,  la  distribuzione  corografica  dell'  Italia  non  avrebbe 
piò  serbato  nessuna  treccia  romana,  come  non  ne  serbava  nessuna 
la  condizione  geografico-politica  :  la  denominazione,  ad  esempio,  di 
■  Langobardia  i  avrebbe  annullato  queHe  di  Tuscia,  Liguria  ed  àe- 
milia  ;  mentre  ciò  non  avvenne.  Quale  nascosta  tendenza  rendeva  gh 
Italiani  così  teneri  delle  tradizioni  classiche  romane,  anche  qnando 
non  rispondevano  più  alle  nuove  condizioni  di  cose?  Evidentemente, 
se  i  nomi  romani  si  salvarono,  fu  per  opera  dei  dotti  che  li  perpetua- 
vano coi  loro  scritti  :  senza  ciò,  l' oso  popolare  li  avrebbe  sostituiti 
con  altri  meglio  conformi  alle  nuove  condizioni  geografico'politicbe 
dell'  Italia.  Tuttavia  la  tradizione  romana ,  conservatasi  in  questo 
modo,  non  potè  ostare  se  non  in  qualche  parte  alle  innovazioni,  che 
gli  avvenimenti  stessi  seco  naturalmente  arrecavano. 

E  così  si  scorge  anche  in  questo  campo  la  tendenza  che  d<miina 
quasi  sempre  in  tutta  la  civiltà  Itahana  del  medio  evo,  e  possiamo 
dire  anche  dei  tempi  moderni,  cioè  la  tendenza  a  conservare  le  tra- 

{tref.  ad  SscnwnTO.  Nel  codice  seguita  dal  HtTRAtoii  fa  Inserito  da  maoa 
poaleriore  :  «  qaod  est  Inter  Manlem  Caainum  et  Sanctmn  Germauum  In  Terra 
Laboris  >,  espressione  che  trovasi  nel  margine  del  codice ,  aggiunta  posie- 
rlonnente,  la  quale  perciò  non  la  accolla  nel  testa  perUlano. 
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diziODi  classiche,  tendenza  appresa  dai  libri  romani,  e  mantenuta 
viva,  e  propagata  dai  letterati. 

Indicberò  le  denominazioni  coro^afiche  in  uso  a  qnel  tempo.  Bla 
di  ciascnna  regione  noD  occorrerà  di  assegnare  i  confini,  perche 
questi  sono  descritti  cod  grande  esattezza  nella  Dissertazione  del 
Beretta  più  volte  ritata.  Italia  quale  non  si  rileva  invece  con  suf- 
ficiente chiarezza  la  distribuzione  corografica  nel  periodo  dì  cui 
parbamo. 

Dissi  altrove,  che  in  questo  tempo  la  denominazione  di  «  Regnuin 
Italicnm  »  va  soKentrando  a  quella  di  <  Regnum  Langobardoram  ». 
Da  questa  seconda  era  derivato  l'uso  di  dare  all'Italia  il  nome  dia  ^n- 
gobardia  ».  Così  in  una  caria  lucchese  dell'anno  78S:  a  regnante 
domno  Carnlo  rex  Francornm  et  Langobardorum,  qui  coepit  Lango- 
bardiam,  et  filio  eiusdem  Pipino  rege  »  (Murai,,  ^n^  I,  716);  Nel 
Capitolare  Àquisg.  di  Carlomagno,  a.  806  :  n  similis  direximns  missos 
in  Aequilania  et  in  Langobardia  »  {Moti.  Germ.  hisl.  LL.  1, 146,  e.  6). 
Nel  Capitolare  della  divisione  dell'  Impero,  a.  806  :  «  Italiam  vero  , 
qaae  et  Langobardia  dÌGÌtur  >  [Mon.  Germ.  kist.  IX.  1, 140,  e.  3,  3). 
L'ultimo  esempio  attesta  chiaramente,  che  col  nome  di  e  langobar- 
dia »  era  designato  il  Regno  Italiano,  poiché  è  indicata  con  esso 
qoella  parte  d' Italia  che  Carlomagno  aveva  costituito  in  Regno  per 
suo  figlio  Pipino  :  in  essa  non  son  compresi  né  lo  Stato  Papale,  né  il 
Ducato  di  Benevento.  In  Ansegisus,  che  scrisse  verso  l'anno  830  : 
t  De  episcopis  Italiae.  De  epìscopis  vero  in  Laagohardìa  constitn- 
tis....  •  (Ans.  Capii.  1,  91,  Jfon.  Germ.  kist.  LL.  I,  881).  Le  due  de- 
nominazioni adunque  a  Italia  »  e  •  Langobardia  «  si  corrispondeva- 
no. Citai  nn  Capitolare  in  cui  Carlomagno  dice  e  in  Àeqaitanìa  et  in 
Langobardia  *  :  allo  stesso  modo,  nel  Capitolare  della  dirisione  del- 
r  Impero  di  Ladorìco  I,  a.  817  trovasi  :  s  Rectores  vero....  sire  in 
Àqnitanìa  ,  sive  in  Italia,  sive  in  aliis  regionibns  ac  provincia  buie 
imperio  suhiectis....  »  {Mon.  Germ.  hist.  LL.  1, 199,  e.  11). 

Per  distinguere  il  Regno  ItaUano  dallo  Stato  Papale,  adopera- 
vano le  denominazioni  di  «  Regnum  Langobardorum  d,  o  a  Lango- 
bardia B,  od  n  Italia  ■;  e  «  Romania  •,  oppure  qualche  volta  a  Regnum 
Homanoram  ».  Cosi  in  un  Capìt.  dì  Ludovico  e  Lotario,  a.  82S  :  a  Pre- 
cipimas  de  bis  fratribus  qui  in  nostris  et  Romaniae  finibus  paternae 
scu  matemae  snccedant  heredìtati....  »  {Mon.  Germ.  hist.  LL.  I,  861). 
In  nn  diploma  di  Lodovico  dì  Provenza  re  d' Italia ,  a.  900,  ed  in  un 
al^  di  Carlo  III  (il  Grosso],  a.  889  o  883  :  t  in  toto  regno  Romano- 
ram  et  Langobardorum»  (MuBAT.^n^.I,87e  869). Cosi  Thtetmarus; 
Abcd.,  i.>  Seri»,  T.  V.  18 
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f  mnlUe  snnt  io  Romanie atqae  in  Longobardia  insidia«  «  (Chron.  VII, 
3)  ;  oppure  :  f  omnes  regiones  qnae  Romanos  et  Loagobardos  respi- 
ciebsnt,  anae  dominatìonì  fideliter  sabditas,  Roma  solum....  excepla, 
habebat  >  (id.  IV,  30).  Adopera  poi  ■  Romania  •  nel  senso  di  paese 
intorno  a  Roma  ;  e  qnindi,  anche  qni,  quasi  per  contrapposto  a  Lango- 
bardia  :  «  Imperatof  antem  a  Romania  (cioè  da  Roma)  discedens,  no- 
stra» regjones  [cioè  la  Germania)  inrisit  »  {id.  lY,  19).  Lìntprando, 
come  si  disse  altrove,  distingue  i  vescovi  interrennti  al  Concilio  di 
Roma  del  9C3  a  ab  Italia  »  da  quelli  ■  a  Romania  i  {Hist.  Ou.  9).  In 
un  diploma  di  Carlo  il  Calvo  per  il  Monaatero  di  Farla,  a.  875,  trova- 
si :  «  tam  in  Langobardia  qnam  in  Romania  sen  in  Tuscia  et  in  Dti- 
catD  Spolelano  »  Huhat.,  LL.  II,  S,  pag.  iOS)  ;  e  lo  steaso  in  un  di- 
ploma di  Carlo  il  Grosso ,  a.  881  (Murai,  id.,  381).  E  nel  f7roA.  No- 
iKdic.,  HI,  15  : 1  Post  deniqne  invasionem  Italiae  a  Karolo  (Magno] 
facta,  pergente  eo  in  Romtniae  telins,  obi  et  imperii  etpatriciali  ho- 
norem promeruit  >. 

Ha  non  sempre  le  denominazioni  «  Langobardia  »  e  «  Romania  » 
indicano  tutto  il  Regno  Italiano,  o  tatto  lo  Stato  papale;  ulora  ne 
indicano  solo  una  regione,  e  in  questo  significato  si  conservarono  poi 
in  seguito,  diventando  così  denominazioni  coro^aGche.  Tale  nei  due 
di[^omi  di  Carlo  il  Calvo  e  di  Carlo  il  Grosso  sopracitati,  ove  <  Lan- 
gobardia *  non  significa  tutto  il  Regno  Italiano.  Così  Lìntprando 
distingne  in  molti  luoghi  «  Italia  e  e  «  Tuscia  *  {Antap.  II,  37,  38  ; 
Bist.  Ott.  9),  poiché  egli  non  nomina  mai  la  t  Langobardia  >,  ma 
sempre  l'  «  Italia  ».  Anche  nei  due  sopracitati  diplomi  di  Carlo  il 
Grosso,  a.  88S  o  883,  e  di  Ludovico  di  n-ovenza,  a.  900,  trorasi  :  <  in 
toto  Regno  Romanomm  et  Langobardornm,  et  Dacatos  Italiae,  Spo- 
leti  et  Tusciae  ». 

In  quali  parti  ai  dividesse  tutta  l'Italia  Imperiale,  si  scorge 
chiaramente  dai  due  Capitolari ,  di  Pipino  re  d' Italia,  e  dì  Carlo 
Magno,  dell'anno  788  e  783.  Il  primo  suona:  «  et  hoc  damus  in 
mandatis,  ut  tam  Austria,  Neustria,  Aemilia  et  Tuscia,  seu  litora- 
lia  maris....  *  {Mon.  Oerm.  hist.  LL.  I,  ti,  e.  9)  ;  e  il  secondo  :  t  ite 
fngitivis  qui  in  partìbua  Beneventi  aut  Spoleti,  sive  Romania  vel  Pen- 
tapoli  confbgium  faciunt. . ..  >  {id.  46,  e.  16).  Nel  primo  caso  sono  in- 
dicate tutte  le  parti  in  cni  dividevasi  il  Regno  Italiano,  meno  il  Dn- 
calo  dì  Spoleto,  il  quale,  io  quei  primi  tempi  dopo  la  conquista,  erasì 
conservato  quasi  autonomo,  mentre  alcuni  anni  dopo  fu  incorporato 
nel  Regno,  come  si  scorge  dal  Capitolare  per  la  divisione  dell*  Impero 
dell'anno  806.  Nel  secondo  caso  sono  indicate  le  altre  parti  dell'  Ita- 
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Ila  Imperiale ,  cioè  le  regioni  dello  Stato  papale  (eccetto  il  Ducato  fto- 
fflano) ,  e  i  bacati  di  Spoleto  e  di  Benevento.  Tra  tntto  pertento,  le 
regioni  in  cui  diTiderasi  l' Italia  Imperiale  a  qnel  tempo  erano:  A.n- 
stria,  Neostria,  A.emilia,  Tuscia,  litoralia  maris,  Romania,  Peatapolis, 
Docalo  di  Spoleto,  Dncato  dì  Benerento  ;  oltre  a  qneate  poi,  il  Patri- 
monio, non  menziunato  qni,  che  era  la  parte  più  antica  dello  Stato 
Papale. 

Le  denominazioni  di  <  Anstria  »  e  i  Neostria  *  non  s' ioconba- 
Do  più  dopo  il  secolo  Vili.  Sotlentra  in  Iwo  vece  la  denominazione  di 
t  Langobardia  ■  e  d'«  Italia  >,  di  cni  si  sono  citati  ora  gli  esempi. 
Però,  dorante  tatto  questo  periodo,  quella  di  «  Langobardia  *  non  si- 
gaìGca  precisamente  la  regione  che  ritenne  poi  sempre  questo  nome. 
Il  signjlicato  di  questa  denominazione  cominciò  ad  essere  esattamente 
determinato  solo  dal  tempo  della  lega  «  Lombardoram  >,  all'  epoca 
della  guerra  coli'  Imperatore  Federico  I. 

La  denominazitHie  di  <  Àemiha  »  si  conserrò  sempre,  benché 
non  si  trovi  frequentemente  adoperata.  Al  tempo  di  Carlomagno,  ado- 
(jerarasi  ancora  comunemente,  come  si  rileva  dal  Codice  Carolino 
{fp.  51,  56],  ove  vengono  indicate  come  parte  dell'  Emilia  città  che 
furono  in  seguito  considerate  come  parte  della  Romagna,  ad  esem- 
pio, Faventia,  Forum  Livii,  Caesnia,  Forum  Popoli,  Incontrasi  pure, 
come  si  disse,  nel  Capitolare  di  Pipino  dell'anno  78S.  Rare  volte  oc- 
corre nei  secoli  IX  e  X,  quando  la  denominazione  di  «  Langobardia  » 
aveva  acquistato  un  signilicato  cosi  esteso ,  e  il  resto  di  quella  parte 
d' Italia,  da  quel  limite  ove  cominciava  lo  Stato  Papale,  era  compreso 
nella  denominazione  di  <  Romania  ».  Tuttavia  qoesta  denominazione 
non  è  mai  caduta  completamente  in  disuso.  Trovasi  adoperata  nella 
seconda  metà  del  secolo  X  da  Lintprando  {Hitt.  Ott.  13),  il  quale 
designa  come  vescovi  f  ab  Emilia  et  Liguria  »  quelli  di  Modena,  Tor- 
tona e  Piacenza,  con  ordine  confuso. 

Àpche  pili  raramente  incontrasi  quella  di  ■  Liguria  *.  In  Eìnhar- 
dus,  Ann.  a.  801  :  i  Tunc  iUe  (Carlomagno  che  era  a  Vercelli}  mìsit 
Erchanbaldum  uotariom  in  Liguriam  ad  classem  parandam  >.  Nello 
stesso  senso  trovasi  nel  Ckron.  Noval.  V,  9  (sec.  Xl}-  Nel  Capitolare 
di  Pipioo  sopra  citato,  trovasi  >  litoralia  maris  b,  e  nel  Capitolare  di 
Ludovico  D  per  la  mobilizzazione  dell'esercito,  a.  866  :  <  in  litore 
italico  >  evidentemente  per  significare  la  moderna  Liguria  (1).  L  iu  l- 

(t)  Dhsenlo  nell'ititerprelszioueJnteraiDeute  da  Fkxir,  Fortch.  nt.  Il 
qoBile  InTMe  per  «  Ulore  lUUco  ■  Inleode  l' Essrcabi  e  la  Pentapoli.  Ho  glk 
prima  dlmo«irato,  cha  l  Re  ItaUanl  non  dispongono  mai  lo  questo  tempo  di 
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prando,  neQ'esempio  citato,  parlando  dell'Emilia,  adopera  ancora 
questa  denominazione  nel  senso  antico,  poiché  mette  Tortona  ndla 
Ùgam{lHst.  OU.  13).  In  tu  altro  Inogo  dice:  t  lanuensis  nrbs....  in 
Atpibas  Cotzie,  octiagentis  etadiis  Papia  distans,  super  Africannm 
mare  •  {Ant.  IV,  B).  Veramente  questa  denominazione  di  «  4lpes  Cot- 
tiae  >,  per  indicare  una  prOTincia  in  quelle  parti,  denominazione  che 
risale  a  tempi  anteriori  ai  Longobardi  (V.  prima,  p.  S58,  n.  1),  dorè- 
va  al  tempo  di  Liatprando  esier  caduta  ormai  in  disuso.  Lo  stesso 
storico  adopera  anche  la  denominazione  di  «  Liguria  »  {ffist.  OU.  12), 
ma  in  significalo  molto  vasto  e  indeterminato. 

«  Tuscia  i>  incontrasi  frequentemente  in  tutti  i  tempi.  Così,  nel 
Capitolare  di  Pipino  nel  782  ;  nei  diplomi  di  Carlo  il  Calvo  per  Farfa, 
a.  881,  dello  slesso  Carlo  il  Grosso,  a.  883  o  883,  di  Ludovico  di  Pro- 
venza, a  900,  citati  anteriormente.  Cosi  nel  Codice  Caralim  {ep.  98) 
«  partibus  Italiae  et  Tuscìac  d  ;  in  un  Capitolare  di  Lotario  I,  a.  832- 
8fO  {Mon.  Germ.  hist.  LL.  I,  371,  e.  S];  in  un  diploma  di  Cgo,  a.  928 
(Murai.  Ant.  I,  271).  In  Liutprando  incontrasi  spesso  :  «  Italorum 
igilur,  Tuscoram,  Volscorum,  Cameriuorum,  Spoletinornm....  »  An- 
tap.  II,  9)  ;  t  ab  Italiensibus  et  a  Tuscoram  princìpibus  »  [id.  37)  ; 
a  bonum  Hulodovico  est  visura,  ut  sicut  circnm  circa  viderel  Italiani, 
videret  et  Tusciam  d  [id.  38j.  E  altrove  (Hist.  Ott.  9, 18),  distingue  i 
vescovi  f  ab  Italia  a  da  quelli  n  a  Tuscia  ». 

La  denominazione  di  «  Romania  n  sì  è  introdotta  certamente  al 
tempo  in  cui  i'  Esarcato  di  Ravenna  era  tenuto  dai  Bizantini,  o  «  Ro- 
mani »,  per  distinguere  questa  regione  dalla  i  Langobardia  *,  o  re- 
gno dei  Longobardi.  Nella  Hùtoria  Siscella,  il  nome  di  t  Romania  > 
h  spesso  adoperato  per  indicare  l'Impero  Rizantino  stesso  (ffist. 
Mise.  XXII,  SI;  XXITI,  18,  28,  30  eco).  Incontrasi  per  indicare  una 
regione  dello  Stato  Papale  nel  Capitolare  di  Pipino  del  782,  e  in  se- 
guilo coatinoamente.  Ho  già  notato  prima,  come  talora  questa  deno- 
minazione venga  adoperata  per  indicare  tutto  lo  Stalo  Papale,  perchè 
Roma  ne  era  il  centro.  Thietmarus  (princ.  del  sec.  XI),  Chron.  lY, 
19,  adopera  «  Romania  i  per  paese  dei  Romani  in  generale,  cioè  quasi 
paese  circostante  a  Roma  :  a  Imperator  autem  a  Romania  [cioè  da 
Roma)  discedens,  nostras  regiones  (cioè  la  Germania)  invisìt  >.  Per 
quali  ragioni  accadde  poi  che  venisse  in  segnilo  a  designare  sol- 

lali  regioni  comprese  Dello  Stato  papale.  L'esempio  di  una  slmile  denomi- 
nazione, applicala  a  quelle  dae  reglnil,  sarebbe  assolviainante  straordinario 
Certo  indrmerebbe  tutta  la  mia  teoria  felonio  sita  delimitailone  del  Regno 
Italiano;  ma  non  mi  pare  che  da  questa  parte  possa  sorgere  alcoft  dubbio   ' 
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tanto  una  parte  di  esso,  cioè  qnella  che  designava  in  origine?  For- 
se ri  ebbe  qualche  influenza  l'essersi  conservate  le  tradizioni  delle 
istitozioni  romane  più  vìve  a  Ravenna  che  non  a  Boma  stessa.  Talora 
iavece  di  «  Romania  s  incontrasi  il  diminutivo  <t  Homaniola  n,  come 
sì  vede  già  Ìd  un  diploma  di  Carlonugno  per  la  chiesa  di  Grado , 
a.  SOS  (Dandulue,  Chron.  VII,  cap.  IS,  IV]:  a  in  Istria,  Romaniola  et 
Laogobardia  », 

La  denominazione  di  a  Exarchatns  »  cadde,  durante  questo  pe- 
riodo, interamente  in  disuso.  Si  puà  vedere  dai  moltiplici  esempi  di 
atti  ufficiali,  che  ho  citato  man  mano,  ove  sempre  si  parla  di  a  Ro- 
mania 1.  Gli  esempi  in  contrario  non  provano  nulla,  come  dirò  fra 
poco,  a  proposito  delle  altre  regioni  dello  Stato  papale.  Inoltre  a  Exar- 
cjiatos  n  trovasi  in  tempi  posteriori  anche  in  altro  significato,  cioè 
iu  significato  di  «  giurisdizione  s  su  Ravenna  e  sulla  provincia  :  cosi 
in  Otto  Frising.  QestaPr.  II,  ììO:  «  Ravennatensen archiepiscopa- 
ttim....  simul  et  einsdem  provìncìae  exarchatum....  accepit  >.  É  lo 
stesso  caso  che  si  è  avvertito  altrove  (pag.  S63J  per  la  denominazione 
di  a  Ducatus  Foniuliii.  Ma  quando  la  denominazione  di  «  Exarchatus 
Ravennae  »  trovasi  adoperata  per  indicare  la  regione  (cnf,  Fickbr  , 
Forsck.  131),  si  deve  ritenere  che  ciò  facevosi  solamente  per  abjiso. 
Anche  Ragewinus  nella  continuazione  di  Ottone  di  Frisinga 
'Gesta  Prid.,  Ili,  31)  l'adopera  ;  mentre  Ottone  stesso  (11,  13)  dice 
chiaramente:  <  nane  Romaniola...  vulgo  usque  hodie  dici  solcai  ». 
Avvertirò  tuttavia  come,  da  questo  passo  di  Ottone,  e  da  altri  esem- 
pi de)  sec.  XII,  si  può  anche  argomentare  che  «  Exarchatns  s  veniva 
adoperato  talvolta  per  indicare  la  sola  città  di  Ravenna  col  distret- 
to :  così  nella  tregua  del  1177  [Murai.,  Ata.  IV,  883)  :  «  Lombardia, 
Ezarchatus,  Romagnola  n  ;  ma  se  ne  hanno  rari  esempi,  i  quali  ac- 
'  cennnano,  ad  ogni  modo,  ad  un  nso  che  non  dovette  durare  a  lungo. 

La  draominazione  di  «.  Pentapolis  «  trovasi  frequenleiuente  an- 
cora al  tempo  di  Carlomagno  ;  così  si  riscontra  nel  Codice  Carolino 
iep.  51,  56),  e  nel  Capitolare  di  Carlomagno  dell'armo  782.  Ma  non 
s' incontra  quasi  più  in  seguito,  anche  durante  la  dominazione  Fran- 
ca. Negli  aitimi  tempi  di  questa,  la  Pentapoli  fa  occupata  dal  Duca 
di  Spoleto,  e  rimase  poi  aggregata  al  Ducato  fino  ai  tempi  di  Otto- 
ne ni,  come  si  è  avvertito  altrove.  In  questo  frattempo  la  denomi- 
nazione di  «  Pentapolis  k  cadde  in  disuso;  invece  soltentrò  quella 
di  e  Ducatus  ^letinorum  etCameriaomm  n.  Cosi  ìnLiutprando 
trovasi  :  «  Italorum  igitar ,  Tuscorum ,  Volscomm ,  Cameriaorum  , 
Spoletioorum,  quosdam....  »  [Antap.  II,  9).  Era  sorta  colà  la  «  Marca 
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Finnan&s,  0  «  Marca  Camerioi  >,  cai  accenna  qaesto  Inogo  di  Liut- 
prando,  e  di  cnt  trovasi  menzione  nel  secolo  XI  (Petrus  Dàhunus 
in  Vita  S.  RomMÌdi,  36;  Leo  Ost.  Chron.  Il,  6];  ma  non  si  può 
stabilire  in  che  tempo  ciò  sia  avvennto.  Più  tardi  sorse  ,  in  laogo  di 
questa,  la  e  Marca  Anconitana  »,  che  fa  istittiila,  secondo  l'opinio- 
ne delBeretta(i>tM.CW.§  86)edelFicker  {Porich.3nì  dall'Im- 
peratore Enrico  IV.  Pertanto  la  denominazione  corografica  dÌ<Pen- 
tapolÌB  s,  elle  erasì  introdotta  qaando  quella  regione  dipendeva  an- 
cora dai  Bizantini  [trovasi  già  nel  681 ,  cnf.  Beretta  ,  Diss.  Chat. 
%  Si),  scomparve  nel  periodo  di  tempo  di  cai  ci  occupiamo.  Non  ha 
aicnn  valore  in  contrario  qualche  esempio  di  tempi  posteriori.  Cosi  in 
una  lettera  del  Papa  Nicolò  III  all'Imperatore  Rodolfo  d'Absbnrgo,  nel- 
l'anno 1S77,  si  trova  ancora  «  eicarchatam  Bavennae  et  Pentapolim  » 
(BSbmbb,  Acta  Imp.  sei  999)  ;  ma  non  è  che  una  pedantesca  imita- 
zione dell'antico  linguaggio,  adoperata  per  domandare  anche  ora  ter- 
ritorii,  come  nelle  lettere  del  Codice  Carolino  che  si  prendeva  ad 
esempio. 

La  denominazione  di  •  Ducatus  Spolelanus  »,  che  era  in  sostan- 
za una  denominazione  amministrativa,  aveva  anche  acquistato  3  va- 
lore.di  nna  vera  denominazione  corografica.  Ciò  si  scorge  dai  nnmerosi 
esempi  che  ne  ho  citato  anteriormente.  Ma  levicende  di  questo  Ducato 
dopo  l'anno  981,  cioè  dopo  la  morte  di  Pandoiro  detto  Testa  di  Ferro, 
Principe  di  Benevento  e  Capua,  e  di  Salerno,  che  avevalo  otlenato 
dall'  Imperatore  Ottone  II,  furono  cosi  varie,  ed  in  conseguenza  di 
esse  mutò  tante  volte  confini  (cnf  Beretta,  ccl),  che  il  suo  nome  non 
ha  potuto  conservarsi  come  nua  stabile  denominazione  corografica. 
Le  stesse  cose  si  possono  dire  del  e  Ducatus  Beneventanus  i.  La 
diUerenza  consiste  in  ciò,  che  questa  era  non  solamente  una  denomi- 
nazione amministrativa,  ma  bensì  nna  vera  denominazione  geografi- 
co-polìtica,  poiché  il  Ducato  reggevasi  come  uno  stalo  autonomo.  Fu 
davvero  singolare  la  sorte  di  questa  regione.  Aveva  preso  per  uso 
universale  il  nome  dal  Ducalo  di  Benevento  ;  a  Beneventani  »  erano 
detti  i  popoli  che  in  essa  abitavano  ;  spesso  era  denominata  anche 
«  Btìieventana  provincia  »  (Erch.  18.  3i.  79.  ecc.;  Leo.  Ost.  L  89). 
Ma  non  corse  mollo  tempo,  che  di  tutto  ciò  non  rimase  traccia:  le  va- 
rie parti  di  quella  regione  assunsero  ciascuna  un  nome  proprio,  antico 
0  nuovo,  e  la  città  stessa  che  aveva  dato  nome  alla  regione  passava 
sotto  la  dipendenza  d' un  principe  straniero,  cioè  del  Papa  (a.  1053}. 
Basta  questa  riflessione,  per  comprendere  a  quali  straordinari  cata- 
clismi politici  andò  soggetta  quella  parte  d'Italia.  Gravi  conseguenze 
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prodasse  già  la  diviaone  del  Ducato  arrenata  nell'anno  851  ;  ma  pia 
importanti  di  gran  lunga  furono  quelle  che  deriveranno  dalla  conquista 
dei  Normanni.  Di  qui  data  nn  noTcllo  rimescolamesto  politico  e  coro- 
grafico di  qsella  regione.  Finalmente,  al  tempo  degli  Srevi,  fa  poi  uffi- 
cialmente sancita  nna  distribnzione  amministratÌTa  e  nello  stesso  tem- 
po corograBca,  la  quale  ha  sempre  durato  in  seguito.  Adunque,  durante 
tutto  il  periodo  di  cui  qui  ci  occupiamo,  non  si  pub  ravvisare  altra 
distribuzione  corografica,  fuorché  quella  stessa  geograSco-politica  ; 
questo  significato  ha  la  denominazione  di  a  Ducatns  Beneventaaus  x, 
e  questo  anche  le  tre  denominazioni  sorte  dopo  la  divisione  dell'  an- 
no 851,  di  t  Prìncipatus  Beneventi  »,  i  Principatus  Salenti  >,  e  t  Co- 
mitatus  «  poscia  a  Principatus  Capoae  i.  Il  passaggio  da  questo  or- 
dinamento corografico  a  quello  che  invalse  al  tempo  dei  re  Svevi,  è 
argomento  confuso,  e  che  non  fu  ancora  studiato.  L' Aatore  della 
t  Storia  della  denominazione  di  Basilicata  »  (^ohunoilde,  Paralip. 
116  e  segg.},  altrove  citato,  adduce  alcuni  esempi,  per  dimoslrare  che 
negli  scrittori  dei  secoli  IX  e  X  trovansi  già  indizi  delle  future  deno- 
minazioni. Ha  le  espressioni  a  tellus  Barinm  d,  a  tellus  Beneventi  », 
t  telins  Regium  «,  «  tellus  Salerni  »,  che  s' incontrano  in  Erchem- 
perto  0  nell'Anonimo  Salernitano,  non  hanno  davvero  il  valore 
di  denominazioni  corografiche.  E  quindi  riteniamo  che,  fino  a  tutto  il 
secolo  X,  sebbene  potesse  esservì  già  qualche  indizio  delle  denomi- 
nazioni corografiche  le  quali  s' adottarono  piii  tardi  (tellas  Barium, 
Principatus  Salerni,  Aprucium],  non  esistesse  realmente  altra  distri- 
bnzione corografica,  fuorché  la  geografico-politica. 

Non  occorrerà  di  parlare  delle  regioni  che  ai  trovavano  olire  il 
confine  del  Ducato  di  Benevento,  cioè  nei  dominii  bizantini,  poiché 
ci  occopìamo  solo  dell'  Italia  imperiale.  Del  resto  ne  ho  fatto  cenno 
occasionalmente,  quando  ho  detto  dei  confini. 

Resta  a  far  cenno  del  Patrimonio,  che  non  è  menzionato  nei  dne 
Capitolari  dell'  anno  788  e  783 ,  ove  pare  sono  menzionate  tntte  le 
altre  parti  dell'  Italia  Imperiale.  Questa  regione  costitoiva  il  patrimo- 
nio pib  antico  e  rispettato  della  Chiesa  ;  ecco  il  motivo  per  cui  Pipi- 
no e  Carlomagno  non  prendono  in  questo  caso  alcuna  disposizione 
per  essa.  Ciò  concorda  con  quello  che  dice  Thietm  a  rns  [Chron.  TV, 
30):  e  omnes  regiones.,..  subdìtas,  Roma  solum....  excepta,  habebat  >. 
n  nome  di  «  Ducatns  Romanus  >,  che  rammentava  la  denominazione 
bizantina  in  Roma,  cadde  in  disuso  dopo  la  forniazione  del  potere 
temporale  del  Papa.  Nelle  lettere  del  Codice  Carolino,  questo  viene 
denominato  t  patrimoniam  n ,  oppure  <  respobUca  Romanorum  >  (ep.  6). 
Ed  io  indicai  già  prima,  che  usossi  anche  di  denominare  «  Rotna- 
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Dia  >  latto  lo  Stato  Papale.  Bealmente,  a  questa  regiODe,  che  era  la 
più  difesa  dal  Papa,  e  che  meno  ebbe  parte  nei  molteplici  rivolgi- 
menti italiani,  ood  rimase  definitivamente  nome  alcuno.  E rchem- 
perto  la  chiama  semplicemente  i  terra  Romana  io*  tellns  Roma* 
na  >  {Erch.  11. 17.  71)  ;  e  •  Romana  proTincia  >  è  detta  nelle  Gesta 
Episc.  Neapoi.  68  [Man.  Oerm.  hisl..  Script.  Lang.,  1877).  Lint- 
prando  designa  i  vescovi  di  questa  regione,  che  intervennero  al 
concilio  di  Roma  del  963,  col  titolo  «  a  Romanis  »,  come  si  disse  al- 
trove.Così  in  ana  carte  pubblicata  nel  Codex  Cavensit  {HI,  330)  «  So- 
ma Romanorum  civitatem  ».  E  quindi  si  può  ritenere,  che  la  deno- 
minazione coro^Gca  di  Ducato  Romano,  che  s' incontra  spesso  in 
autori  moderai,  per  indicare  questa  regione  dopo  il  secolo  Vili,  è 
ad(^rata  erroneamente.  É  vero  che  nell'  atto  di  donazione  di  Ludo- 
vico il  Pio  dell'  anno  $17  trovasi  :  t  civitatem  Romanam  cam  dacatu 
suo  D  ;  ma  ho  già  avvertito  altrove  che  questo  documento  fa  inter- 
polato. Cosi  vi  si  Irovaoo  aoche  le  espressioni  :  t  exarcatum  Rav«i- 
nae  >,  e  <  Pentapolis  ».  E  tutte  queste  medesime  espressioni  tro- 
vansi  nuovamente  nell'  atto  di  dutaziooe  di  Ottone  I,  dell'  anno  96ì 
(Mon.  Oerm.  Bist.  LL.  II.  p.  S,  pag.  161),  il  quale,  come  dissi  già 
altrove,  fu  anche  interpolalo.  Nei  secolo  XI,  quando  questi  documenti 
furono  alterati,  tali  espressioni  non  erano  più  di  uso  comune,  ma  tut- 
tavia si  riproducevano  nei  documenti  come  espressioni  antiche.  Cosi 
1)0  citato  r  esempio  d'un  documento  del  1977,  in  cui  il  Papa  adopera 
ancora  quella  di  «  exarchatum  Ravennae,  et  Pentapolim  »  (pag.  £78). 
Non  si  può  dunque  attribuire  a  tali  espressioni  alcun  valore,  come  de- 
noroioazioni  corografiche.  Nella  Vita  AUxandri  (sec.  XII)  questa  re- 
gione è  denominata  a  patrìmonium  beati  Petri  »  (v.  prima,  p.  Sii)  ; 
ed  io  ho  creduto  di  conservare  questo  nome. 

Prima  di  terminare  questi  cenni  sulla  corografia,  mi  piace  di 
ripetere  nuovamente  che,  per  ciò  che  riguarda  i  confini  particolari 
delle  singole  regioni,  si  trovano  nella  Dissertazione  del  Beretta  indi- 
cazioni chiare  ed  esatte,  le  quali  sarebbe  soverchio  riprodurre  in  un 
lavoro  come  questo. 

E  qui  inetto  fine  per  ora  a  questa  trattazione.  Le  ricerche  intomo 
alla  Geografia  politica  ed  alla  Corografia  hanno  una  strétta  attinenza 
coi  problemi  piii  importanti  della  storta;  e  il  periodo  della  storia  d'Ita- 
lia a  cui  questo  scritto  si  riferisce  non  è  certamente  fra  quelli  che 
meglio  furono  studiali  e  rischiarati. 

Uo  omesso  di  trattare  della  Sardegna  e  dell»  Corsica,  che  erano 
anche  parti  dell'Italia  Imperiale,  sia  perchè,  per  la  scarsità  dei  ma- 
icriali,  conveniva  lasciare  troppa  parte  alle  ipotesi,  e  sia  perchè  qne- 
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ste  dae  regioni  presero  pochissima  parte  agli  arvenimenti  dell'  Italia 
in  questo  periodo. 

Come  dissi  fin  da  principio,  le  cose  che  accadono  fino  al  sec.  XI 
non  Usciano  ancora  istraTredere  tatte  qaelle  che  accadranno  in  se- 
guilo. In  nno  studio  sulla  Geografia  dell'Italia  dal  principio  del  se- 
colo XI  fino  al  principio  del  secolo  XIV,  cioè  fino  alla  rormazione  de- 
finitiva dej^ì  Slati  italiani,  si  dovranno  mettere  in  rilievo  importan- 
tissime novità.  Ad  alcnne  di  esse  ho  già  incidentalmente  accennato 
nel  corso  di  questo  scritto. 

U  concetto  del  Regno  Italiano  va  scomparendo  dal  secolo  XI  in 
poi.  Sene  riscontra  il  nome  anche  nel  secolo XIII;  ma  questo  nome 
non  risponde  piti  ad  un  concetto  giuridico  vivamente  sentilo.  Eppure 
appunto  nel  sec.  XII  diveniva  più  vìvo  che  mai  tra  gli  Italiani  il  senti- 
mento etnografico,  che  conduceva  gradualmente  ad  una  separazione 
dell'Italia  daQa  Germania.  Singolare  contraddiiione!  Il  Regnoluliano 
andava  scomparendo,  quando  si  formavano  gli  Italiani.  Ad.  esempio, 
dagli  atti  della  pace  Ira  i  Comuni  e  l'imperatore  Federico  I,  si  scorge 
come  sia  molto  vivo  tra  gli  Italiani  il  sentimento  etnografico;  ma  in- 
vano vi  si  cercherebbero  indizi  del  concetto  d' on  Regno  Italiano. 
E  non  è  questa  la  sola  novità  che  accade  in  rapportoalla  Geogra- 
fia politica.  La  formazione  del  Regno  di  Sicilia,  fra  la  metà  del  sec.  XI 
e  il  principio  del  XII,  era  un'altra  importante  novità.  Anche  questa 
porge  materia  di  studi  interessanti:  trattasi  di  definire  quale  fosse  il 
concetto  gjuridico-politico  che  presiedette  alla  formazione  di  questo 
stato  italiano,  e  quali  fossero  le  relazioni  ginridiche  fra  esso  l'Impero, 
che  non  furono  mai  esattamente  determinate.  E  importanti  novità 
accadono  pure  per  rapporto  allo  Stato  papale,  specialmente  dal  tempo 
d'Inaocenzo  III  (1198-1216)  in  poi,  sia  rispetto  all'estensione  di  esso, 
e  sia  rispetto  alla  natura  della  giurisdizione  esercitatavi  dal  Papa. 

Le  qnali  novità,  che  accadevano  in  Italia  in  rapporto  alla  Geogra- 
fia politica,  camminano  di  concerto  colle  trasformazioni  che  subiva  in 
qaesto  tempo  l'Impero.  II  concetto  dell'Impero  rimane  quale  era  stato 
al  tempo  di  Carlomagno  e  degli  Ottoni  ;  ma  la  sua  efficacia  è  di  gran 
lunga  scemata  dappertutto.  Il  regno  di  Federico  II  (Ì211-1S50) , 
che  segna  il  tempo  in  cui  le  maggiori  innovazioni  si  compiono  in 
Italia  rispetto  ai  concetti  giuridico-politici,  segna  anche  il  tempo  in 
cui  le  maggiori  innovazioni  si  compiono  dappertutto  rispetto  all'effi- 
cacia del  concetto  dell'Impero. 

Novità  importanti  accadranno  in  questo  periodo  anche  per  rap- 
pwto  alla  Corografia  dell'Italia.  Fino  al  principio  del  secolo  XI,  la  de- 
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nominuione  di  «  Lombardia  >  ha  ancora  da  assumere,  come  bo  detto, 
un  significalo  preciso  ;  e  cori  qaella  di  >  Liguria  ■.  Quella  di  «  Pe- 
demffliE  ■  non  è  aocor  in  oso,  come  neanche  qaella  di  «  Marca  A.11C0- 
nitaoa  >.  E  le  denominazioni  corografiche  di  «  Docatns  Spoletanos  » 
e  di  a  Beneventana  provincia  >  sono  destinale  a  scomparire,  per  ce* 
dere  il  luogo  ad  altre. 

k  contemplare  qnesta  continua  trasformazione  dei  concetti  gin- 
ridico-politici  secondo  cui  era  ordinate  l'Itelia,  e  delle  denominazioni 
corografiche,  nasce  facilmente  il  sospetto,  che  la  tradizione  romana 
non  abbia  dovuto  conservare  attraverso  ai  secoli,  neppure  iaaltrecose, 
tfn'  influenza  molto  efficace.  Pare  veramente  che  ciò  si  possa  asse- 
rire per  l' Italia  settentrionale  e  per  l' ItaUa  meridionale.  Invece  è 
assai  verosimile  che  abbia  conservata  la  ana  influenza  in  quella  parte 
dell'  Italia  che  passò  io  dominio  del  Papa,  e  soprattutto  a  Roma,  per 
l'indole  eminentemente  conservatrice  del  governo  ecclesiastico.  Le 
nostre  istituzioni  pubbliche  nelmedioevo  non  sarebbero  dunque  d'in- 
dole romana,  più  che  i  concetti  giuridico-politici  che  presiedevano 
alla  formazione  degli  Stati  italiani,  0  più  che  le  denominazioni  con  cni 
si  vennero  a  designare  le  varie  regioni  dell'Itelia  (v.  pag.  S7S}.  È  dav- 
vero uno  spettacolo  interessante  quello  delle  svariate  vicissitudini , 
attraverso  alle  quali  nna  nazione  perviene  a  conseguire  un  carattere 
suo  proprio,  e  ne  acquista  la  coscienza  t 

A.  ROLiHOO. 

Jfilano,  Febbraio  1880. 
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Miuheitvngm  dea  InstittUs  fiir  OMterr«icA»eAe  Gachickttforsckung  ; 
nnter  Mìtwirkung  von  Th.  Sickel,  M.  Tiuubing  uad  H.  R.  v. 
Zeissberg  redigirt  tod  E.  Muhlbachbr.  -  I.  Band.  1.  Heft.  • 
Innsbruck,  Wagaer,  1880. 

Diamo  il  benveonto  al  onoro  periodico;  accompagnando  il  salato 
coll'augorio,  anzi  col  pronostico,  di  vederlo  salir  ben  presto  ad  impor- 
UtDza  grande ,  e  tener  posto  cospicno  fra  i  tanti  e  tanti  giornali  storici, 
che  escono  in  luce  nelle  diverse  Provincie  di  lingua  tedesca.  Del  suc- 
cesso ei  affida  l'indole  sua  speciale  e  ben  definita;  ce  ne  afiìdano  poro 
la  vitalità  dell'Istituto  dì  cui  sarà  l'organo,  e  la  valentia  degli  uomini 
che  vi  daranno  mano;  ce  n'  assicnra  infine  il  saggio  di  questo  primo 
fascicolo,  commendevole  non  meno  per  la  copia  e  la  varietà  degli  ar- 
gomenti, che  per  il  modo  strettamente  scientìfico  con  coi  le  materie 
vi  sono  trattale.  Lo  spazio  maggiore  è  occnpato  da  Memorie  o  Studj 
speciali  ;  e  cui  segue  un  manìpolo  di  Comunicazioni  minori,  qual  più 
qnal  meno ,  interessanti  tutte.  Viene  infine  una  bella  scelta  di  accu- 
rati cenni  bibliografici. 

S' apre  il  fascicolo  con  una  Relazione  intorno  alle  vicende  ed  al- 
l'operosità dell'Istituto  per  le  indagini  di  Storia  austriaca  ;  relazione 
dettata  dal  beaemerito  prof.  Teodoro  Sickel,  e  della  quale  intendiamo, 
fra  poco,  d' intrattenere  diffusamente  i  nostri  lettori.  Alla  Relazione 
del  prof.  Sickel  tengono  dietro  alcuni  nuovi  studi  del  prof.  Giulio 
Ficker  «  intorno  ai  Testimoni  ed  alle  Date  o  nelle  antiche  carte;  studi 
pazienti  e  sagaci,  quali  si  possono  attendere  dall'autore  delle  For- 
sckungen  xur  Rechts-und  Reichsgeschichte  Italiens,  e  dei  Beitrcege 
zitr  Urkundentehre.  Né  tralasceremo  di  mentovare,  fra  le  Memorie, 
anche  quella  del  prof  Thausing  intorno  al  LAro  doro  di  Pmmia, 
siccome  saggio  dell' importan»  che  spetta  alla  Storia  dell'Arte,  od 
all' Archeologia  artìstica  che  altri  voglia  dirla,  per  la  illustrazione  o 
per  la  più  perfetta  cognizione  dei  docamenti  e  libri  medievali. 

Delle  minori  Comunicaxìoni  notiamo  quelle  esibiterì  dal  pro- 
fessor Ficker  su  certe  prescrizioni  (dei  tempi  della  Regina  Giovanna 
dì  Napoli)  divisate  allo  scopo  di  assicurare  il  buon  ordine,  la  conserva- 
zione e  l'uso  regolato  dei  documenti  appartenenti  alla  Camera  del  Re- 
gno; e  che  sono,  cosi  dice  il  prof.  Ficker,  le  piit  antiche  prescrizioni. 
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in  maleria  d'ÀrehivI,  che  gli  sieno  Tennte  sott'occbio.  Ancor  pìii  an- 
tico è  il  decreto  promulgato  da  re  Roberto,  nel  1339,  in  prò  dello  Stu- 
dio di  Nap(di  ;  coli'  intendimento  cioè  di  disciplinare  meglio  l'ope- 
ra de' dottori  in  diritto  civile  e  canonico,  e  in  fisica  ;  e  di  mettere  freno 
agli  arbitri  dei  ripetitori  e  degli  scolari.  Le  cose  dell'Università  in  que- 
gli anni ,  a  giudicare  almeno  dal  decreto ,  non  dovevano  camminare 
col  miglior  ordine.  I  professori  trascuravano  la  scuola,  per  attende- 
,  re  al  patrocinio  dei  clienti,  ed  alla  cura  degli  ammalati;  i  ripetitori 
cercaTano  di  assottigliare  a'  maestri  il  reddito  delle  collette  o  tasse 
che  pagavano  gli  scolari  ;  e  gli  scolari,  allora  come  sempre,  cercavano 
di  prolungare  le  vacanze  oltre  i  t^mini  segnati  dagli  Statuti.  Tanto 
questo,  quanto  l'altro  documento,  il  prof.  Ficker  li  ha  ricavati  da  od 
Cartolario  Napoletano  [B.  269)  cbe  si  conserva  nell'Arcbivio  diparti- 
mentale di  Marsiglia;  e  cbe  contiene,  per  la  massima  parte,  editti  e 
decreti  regi  del  secolo  XIU  e  del  XIV. 

n  nuovo  giornale,  come  ognun  vede,  promette  di  riuscire  impor- 
tante a^  stadi  di  storia  italiana,  anche  piìi  che  non  farebbero  presa- 
mere  le  secolari  e  moItepUci  relazioni  dell'Italia  coll'lmpero  germanico 
e  coH'anstriaco.  Con  quale  attenzione  poi,  e  con  quanto  discernimento 
attendano  i  redattori  a  ciò  cbe  si  scrive  ed  opera  fra  noi,  lo  mostra  la 
parte  bibliograCca.  Ivi  si  fa  parola,  con  ischietto  elogio,  delle  ultime 
pubblicazioni  illustranti  la  storia  del  Friuli  e  dell'Istria,  date  fuori  dal 
valente  bibliotecario  udinese,  lo  Joppi  ;  e  si  discorre  attentamente  del 
Codice  diplomatico  padovano  pubblicato  dal  prof.  Gloria;  libro  che  se 
pur  in  qualche  particolare  lascia  qua  e  li  de' desideri  [così  s'esprime 
il  critico),  è  nompertanto  a  dirsi  ii  migliore,  fra  i  lavori  consimih,  di 
cui  siasi  arricchita  recentemente  la  letteratura  storica  italiana. 

Ma  è  lo  scrìtto  del  prof.  Sickel,  come  abbiam  detto,  prima ,  cbe 
richiama  a  sé  particolarmente  la  nostra  attenzione;  sìa  per  una  tal 
quale  Dovila  delle  cose  che  vi  sono  esposte ,  sia  per  le  molte  e  gravi 
considerazioni  a  cui  le  cose  stesse  sono  per  oQerirci  subbietlo.  la 
quelle  pagine  è  narrata  la  storia  dell'  Istituto  storico  austrìaco  ;  le 
cui  origini  risalgono  a  ventisei  anni  indietro.  Se  non  propriamente 
ritemprato,  l'impero  austriaco  usciva  dalle  commozioni  e  dai  pericoli 
del  t8i8  e  1849  con  più  viva  coscienza  della  propria  forza,  e  con  più 
spiccate  tendenze  all'  accentramento.  Anche  la  scienza  doveva  espri- 
mere quel  sentimento,  e  secondare  questo  moto.  L'Istituto  per  le  in- 
dagini di  Storia  austriaca  non  doveva  soltanto  rialzare  nn  ordine  di 
studi,  venuto  basso,  come  tanti  altri,  sotto  il  regime  del  Metteruich  ; 
ma  ajutare  anche,  o  simboleggiare  quel  Viribits  Unitìs  ch'era  diveo' 
tata  la  nuova  impresa  dell'Austria. 
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Ne)  ISSI  adniuine,  dopo  lungo  consultare,  sì  decretò  l'istìtozio- 
ne  della  nnove  scnola,  a  diriger  la  qnale  fu  chiamato  a  Vienna  il  pr<^. 
Alberto  Jaeger,  benedettino  tinrfese,  che  godeva  credito  di  buon  co- 
noscitore della  storia  austriaca.  Si  divisavaDO  per  l' Istituto  ordina- 
menti simili  a  qnelli  dell'^cofe  des  Ckartes ,  ma  mettendolo  in  piìi 
stretti  rapporti  coirUniversìtà.  Si  limitava  a  nove  il  numero  degli  al- 
lievi ;  i  quali  dovevano  prima  aver  atteso  per  due  semestri  a  studj  sto- 
rici in  qualche  nniveraità.  La  scelta  degli  allievi  doveva  dipendere  da 
nna  specie  di  esame  di  concorso.  Sei  degli  alunni  sarebbero  stati  sus- 
sidiati da  stipendio;  il  corso  degli  studi  triennale.  Dnrante  il  corso,  ed 
al  termine,  obbligo  di  esami  per  dar  saggio  di  prc^tto.  A.  chi  avesse 
superato  con  lode  le  ultime  prove,  data  fiducia  d'impiego  nelle  Uni- 
versità 0  in  altri  Istituti  superiori,  oppur  anche  negli  Archivi ,  nelle 
Biblioteche  e  nei  Musei. 

L' insegnamento  doveva  essere  io  parte  teorico,  e  in  parte  pra- 
tico. Oltre  alla  storia  propriamente  detta  ed  aQe  discipline  ausiliarie, 
dovevano  del  primo  far  parte  :  lo  studio  del  Tedesco  e  dello  Sloveno 
antico;  poi  delle  antichità  romane,  celtiche,  germaniche  e  slave  ;  (inal< 
mente  della  Storta  del  Diritto,  del  Diritto  canonico,  e  del  Diritto  feu- 
dale. Le  esercitazioni  pratiche  avrebbero  accompagnato  in  ispecie  la 
Paleografìa  e  l'Archeologia;  ma  gli  allievi  sarebbero  stati  tenuti  anche 
a  qualche  dissertazione,  da  attignersi  ai  fonti,  sopra  argomenti  sug- 
geriti dal  professore,  ed  a  discussioni  critiche  sui  lavori  esibiti.  Tanto 
per  l'insegnamento  teorico,  quanto  per  gli  esercizi  pratici  ai  faceva 
assegnamento  sui  professori  dell'  Università;  ai  quali,  all'occorrenza, 
sarebbero  venuti  a  dar  mano  dei  ripetitori  od  assistenti. 

Cosi  alle  prime  era  stata  divisata  la  scuola.  Bello  ed  empio  dise- 
gno; ma  che  per  l'ampiezza  appunto  ebbe  ad  urtare  contro  non  pochi 
ostacoli.  Per  dargli  piena  esecuzione,  sarebbe  bisognata  l'opera  con- 
corde di  molti  ;  e  la  concordia  non  s'ottenne.  Cionompertanto  la  scuola 
ebbe  vita;  e,  se  anche  in  proporzioni  piii  modeste ,  potè  durare  pro- 
sperosa attraverso  a  varie  vicende.  Delle  quali  ci  dispensiamo  d' in- 
trattenere partitamente  i  lettori;  non  essendone  tale  l'importanza  da 
esigere  particolare  menzione  ;  e  potendo  d'altra  parte,  chi  ne  fosse  cu- 
rioso, ricavarle  tutte  dalla  Memoria  che  serve  di  proemio  al  Fascico- 
lo. Sensi  diremo  come  alla  scucia  toccasse  non  piccola  fortuna  col 
venirle  assicurata  l'opera  di  Teodoro  Sickel;  it  quale  da  Parigi,  dove 
aveva  dato  perfezionamento  ai  propri  studi,  e  stretta  relazione  coi  piit 
strenui  inB^gnanti  ed  allievi  iéH'Ècale  des  Chartes,  era  venuto  nel 
1856  a  Vienna,  per  far  ricerche  negli  Archivi.  La  r^utazione  che  lo 
accompagnava  fece  sì,  ch'egli  fosse  addetto  quasi  subitosi  nuovo  Isti- 
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luto,  come  docente  in  prima,  e  poco  appresso  in  qualità  di  professore. 
Si  convenne  allora  fra  lui  e  lo  Jae^r,  che  quest'ultimo  avrebbe  istmi- 
Io  particolarmente  i  giovani  sai  fonti  e  sul  metodo;  mentre  il  primo 
gli  avrebbe  addestrati  nella  Paleografìa ,  nella  Cronologia ,  e  nella 
Diplomatica.  Con  quanto  zelo  e  con  quanta  dottrina  provvedesse  il 
Sickel  al  maggiore  proBtlo  degli  alunni,  ce  lo  attesta  la  bella  piUibli- 
cazione  dei  Montanenta  graphica  Uedii  £vi.  Ha  anche  i  lavori  erudi- 
tissimi dei Beitrage  sur  Dipìomatik, e  degli  Àcta  K'arolinorum possono 
considerarsi  come  intrapresi  a  beneficio  della  scnola,  o  frutto  di  essa. 

Per  parte  sua  il  Governo  non  tralasciò  dì  favorire  l' Istituto  in 
varie  maniere  ed  in  più  occasioni;  e  prima  coll'assegnargli  propri  lo- 
cali nel  Palazzo  dell'Università  ;  poi  coll'accordare  straordinari  sussidi 
alle  collezioni  scientifiche.  Le  quali  oggidì,  grazie  a  qnesti  ajnti  ed  ai 
doni  di  privati,  sono,  se  non  ricchissime,  più  che  sufficienti  tuttavia 
ai  bisogni  dell'insegnamento.  La  biblioteca  conta,  tra  volumi  e  Riscj- 
coli,  StiOO  numeri;  le  collezioni  per  la  Storia  dell'Arte  S5M  tavole.  Si 
banno  185  suggelli;  1S8  carte  originali,  e  9S9  saggi  di  scrittare  di- 
verse per  Io  stadio  della  Paleografia  e  della  Diplomatica. 

Ripigliando  in  esame  le  varie  fasi,  o  gli  sviluppi  successivi  del- 
l'Istituto, possiamo  dire  che  il  1869  segnasse  il  comtacìamento  di  un 
nuovo  periodo.  Grave  di  anni  e  desideroso  dì  quiete,  il  prof.  Jaeger 
cessava  dall'insegnamento  e  dalla  direzione  della  Scuola.  Di  sovrin- 
tendere a  questa  veniva  dato  incarico  al  prof.  Sickel ,  che  ne  fu  cosi 
l'insegnante  principale,  ma  non  il  solo,  perchè  frattanto  s'era  formata 
una  schiera  dì  valenti  allievi,  tra  i  quali  gli  riuscì  facile  di  trovare 
cooperatori  solleciti  ed  in  pienissimo  accordo  seco  lui.  In  questo  modo 
la  Scuoia  veniva  a  guadagnare  non  solo  d'unità  e  di  omogeneità,  ma 
poteva  anche  tentare  ordinamenti  più  larghi,  traendo  partilo  da  quin- 
dici anni  d'esperienza ,  ed  accomodandosi  alle  circostanze  peculiari 
del  paese  e  dei  tempi.  H  tentativo  fece  buona  prova  ;  talché  nel  187i, 
la  scuota  ebbe  il  suo  Statuto  definitivo;  nel  quale  è  detto,  che  l'Isti- 
a  tuto ,  fondato  allo  scopo  di  far  progredire  le  indagini  di  Storia 
«  aostriaca ,  attenderà  principalmente  a  render  dimestici  i  giovani , 
K  che  intendono  applicarsi  agli  studi  storici,  coi  fonti  e  coi  monumen- 
a  ti,  presi  nel  senso  più  largo;  addestrandoli  pure  al  metodo,  mercè 
n  dei  quale  soltanto  è  possibile  l'uso  critico  dei  fonti  e  dei  monaraen- 
«  ti.  A.d  un'altra  cosa  avrà  occhio  l'Istituto,  a  formare,  cioè,  abili  im- 
a  piegati  per  te  Biblioteche,  per  gli  Archivi,  e  per  i  Musei  ».  Delle 
materie  d'insegnamento  fanno  parte  la  Storia  generale  dell'arte  del- 
l' evo  medio  e  dei  (empi  del  Rinascimento ,  unita  colla  crìtica  delle 
scritture  attinenti  all'arte,  e  dei  monumenti;  poi  l'Araldica  e  It  Sfra- 
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gislica;  l'Axchmologia,  e  la  fiibliologia.  Degli  in3e^aiiientì,c 
si  a  professori  o  docenti  dell'Università  ,  alcuni  sono  pubblici ,  altri 
riservati  ai  aoli  allievi  dell'Istituto.  Nell'anno  preparatorio  non  v'  ha 
limitazione  di  scolari  ;  ma  negli  anni  auccessivi,  o  a  dir  meglio  per  gli 
oggetti  che  demandano  accompagnamento  di  esercitazioni  pratiche,  il 
numero  degli  allievi  vien  determinato  dalla  necessità  dei  locali  di  stu- 
dio, dalla  natura  delle  esercitazioni,  e  dalla  qualità  della  suppellettile 
da  servire  a  queste.  L'anno  preparatorio  può  farsi  anche  in  altre  Uni- 
versità. Il  corso  degli  stndl  nell'Istituto  è  di  tre  anni.  Per  l' ammis- 
sione degli  allievi  ordinar!  valgono  le  discipline  indicate  prima.  Agli 
allievi  ordinari  s'accordano  sussidi  di  circa  1000  lire  (420  fior,  austr.)  ; 
ma  v'  hanno  anche  stipendi  per  viaggi  da  farsi  a  scopo  d' istruzione. 
Agli  thuini  del  terzo  anno  è  htta  facoltà  di  applicare  specialmente 
ad  UDO  dei  tre  gruppi  di  studio  (Scrittori,  Documenti,  Monumenti  ar- 
tistici} GrequentaDdo  quelle  sole  lezioni  od  esercitazioni  che  concer- 
nono Ò  gn^K)  prescelto. 

Oltre  ad  una  dissertazione,  da  elaborarsia  casa  sopra  tema  libero, 
i  candidati  sono  tenuti  negli  esami  finali  adalcuni  lavori,  a  porte  chiuse, 
sulla  Paleografìa,  sulla  Diplomatica,  sulta  dottrina  dei  fonti,  e  sulla 
storia  dell'arte;  finalmente  ad  esami  orali  sulle  indicate  materie,  sulla 
Cronologia,  e  sulla  Storia  ansu-iaca.  Chi  ha  superalo  lodevolmente  le 
prove,  ottiene  un  Diploma  o  Certificato;  il  qnide  non  gli  dà,  è  vero, 
assoluto  diritto  a  preferenza  negli  impieghi  pubblici,  ma  pure  gliene 
agevola  di  molto  il  conseguimento  ;  come  può  rilevarsi  dalla  nota, 
inserita  nel  fascicolo,  degli  allievi  ciiefreqaentaronol'IstitatodallSSS 
al  1879,  e  che  ne  uscirono  con  regolare  diploma.  Sono  91  ;  e  tatti 
[se  ne  togliamo  otto  o  dieci  dei  più  giovani)  ebbero  impiego;  molti  in 
Università  od  Istituti  superiori,  o  in  BiUioteche  ed  Archivi  ddl'Au- 
stria  e  dell'Impero  tedesco,  E  veramente,  a  chi  scorre  quell'elenco,  si 
presentanodei  nomi,  che  suonano  ormai  oooratissimitra  ì  cultori  degU 
studi  storici,  edanno  lustro  agli  Istituti  che  gli  contano  maestri  ;  cosi 
ad  esempio  Enrico  Brnnner,  professore  di  Storia  del  diritto  nell'Utii- 
versilà  berlinese;  Ottocaro  Lorenz,  EnricoZeissberg,  e  Maurizio Thaa- 
sing,  professori  di  Storia  nell'università  di  Vienna;  Edoardo  ASsIer, 
mancato  troppo  presto  alla  scienza,  e  Ferdinando  Kaltenbrunner  in 
quella  di  Gratz;  Federico  Thaaer  ed  Angilberto  MOfalbacher  a  Inns- 
bnicli;  Simone  Laschi  tzer,  coUaboralore  dei  M»numetUa  Germaniae; 
come  lo  era  anche  quel  valente  studioso  di  Carlo  Foltz,  che  peri  mise- 
ramente la  scorsa  state,  precipitando  da  un  du-upo  delle  Alpi  stirìane. 

Questi  nomi  sono  il  mìgÙor  elogio  della  scuola.  Né  presumiamo 
di  aver  indicati  qui  tutti  gli  allievi  meritevoli  del  maggior  encomio. 
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Altri  ve  ne  sannoo  senza  Mo ,  dei  coi  lavori  non  ci  è  gionta  con- 
tezza. Comanqae  sia,  la  scuola  dell'fstitato  viennese  pub  chiamarsi 
degna  emola  di  quelle  dei  Banke  e  di  Giorgio  Waitz,  le  qaali  crebbero 
ai  Monumenta  Qermaniae  Historica  due  generazi<HU  di  valorosi  cxA- 
laboratori.  Ed  è  pur  bella  a  vedersi  quella  coofonnità  d'intendimenti 
e  quella  specie  di  fratellevole  intrinsechezza,  che  s'è  potuta  cemen- 
tare di  mano  in  mano  fra  gli  alnnni  della  scuola  viennese,  mm  meno 
che  fra  i  discepoli  dei  due  venerati  maestri  di  Berlino  e  di  Gottinga. 
Bello  a  veder  la  scuola  amicarsi  co»  ccm  la  vita.  E  di  tale  concudia 
si  propone  appunto  di  essere  simbolo  il  nuovo  periodico. 

Considerando  questi  esempi,  non  può  a  meno  di  afliacciarsi  la  do- 
manda intomo  a  ciò  che  è  stato  fatto  in  Italia,  negli  ultimi  vent'anni, 
per  segnare  più  giusto  indirizzo  alla  disciplina  storica,  e  promuovere 
in  ispecie  lo  stadio  della  storia  nazionale.  Certo  non  siamo  del  novero 
dicoloroche,perumorepartigiano,chiudonogh  occhi  sui  fatti;  o  che 
s'avvisano  di  attestare  un  grande  ossequio  alla  Scienza  col  domandare 
l'impossibile.  Chequalcosa  sia  stato  fatto  qui  da  noi  a  profitto  di  quel- 
l'ordine di  studi,  nessuno  vorrà  disconoscerlo.  Le  Università  videro, 
se  non  altro,  aumentarsi  il  numero  delle  cattedre  destinate  alla  Storia. 
Itiordinati-gli  ArcLiv!,  e  resi  piti  accessibili  agli  studiosi,  fu  provvisto 
a  ciò  che  ai  principali  fossero  unite  scuoledi  Paleografia.  Alle  Società 
storiche  d'un  tempo  altre  se  ne  aggiunsero  di  mano  in  mano,  con  non 
piccolo  beneficio  per  la  storia  maoicipate  o  speciale.  Che  questi  prov- 
vedimenti Steno  stati  infruttuosi  ;  che  al  risorgimento  poUtieo  non  si 
sia  accompagnato  tra  noi  un  risveglio  intellettuale ,  sarebbe  ingiu- 
stizia il  negarlo.  Ha  s'è  poi  fatto  tutto  quanto  era  nei  mezzi  del  paese? 
E  le  nuove  scuole  ed  istituzioni  furono  es^  ordinate  nel  modo  più 
proficuo  ?  A  queste  domande  non  sapremmo  rispondere  di  si.  A  noi 
pere  almeno,  che  l'insegnamento  storico  nelle  nostre  Università  [par- 
liamo dell'  ordinamento  generale ,  non  delle  persone]  lasci  a  deside- 
rare di  ampiezza  e  di  metodo.  Né  ^i  Archivi  sono  ordinati  tutti  in 
modo  da  rispondere  alle  giuste  esigenze  degli  studiosi;  né  le  Società 
storiche  si  sono  sapute  condurre  a  quella  omogeneità  di  massime, 
senza  di  cui  l'opera  riesce  monca  o  meno  efficace. 

Già  altre  volte  ebbimo  a  dirlo  in  questo  periodico,  ma  crediamo 
non  inutile  di  ripetere  un'altra  volta,  che  non  è  tanto  la  forza  oil  buon 
volere  che  facciano  difetto  a  noi,  quanto  la  disciplina.  Ma  come  spe- 
rare disciplina  senza  unità  di  principi,  senza  gli  strumenti  che  U  prò- 
muovono ,  senza  gli  organi  che  la  traducono  in  alto  ? 

Corse  voce,  tempo  fa,  che  il  ministro  De  Sanctis,  fra  gli  altri  di- 
segni ,  vagheggiasse  anche  quello  di  un  Istituto  destinato  espressa- 
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mente  agli  studi  storici.  La  notizia ,  come  accade  fra  noi ,  incontrò 
mcdti  più  oppositori,  che  appreziatori  ;  perchè  il  censurare  è  più  facile 
del  discutere.  Noi  ci  guarderemo  bene  dal  sostenere  che  nel  progetto 
del  ministra  De  Sanctis  tatto  fosse  traono  e  lodevole.  Per  dar  simile 
giudizio  bisognerebbe  conoscerne  tatti  ì  particolari;  i  quali  non  furono 
resi  di  ragione  pubUica,  o  almeno nonginnserosiaoanoi.Hache  l'idea 
per  se  naedesima  fosse  bella  ed  utile,  come  negarlo?  Gli  esempi  della 
Franciai  della  Germania  e  dell' A.ustria  non  sono  1)  a  provarci  l'oppor- 
tunità ddle  Scuote  speciali  per  la  Storia  ?  E  più  che  gli  esempi,  non 
ce  ne  dovrebbero  coavìncere  gli  intendimenti  odierni  del  pensiero?  In 
quellagnisache  il  sapere  si  va  specializzando  sempre  più,  anclie  ì  vari 
rami  dello  scibile  dimandano  dì  essere  coltivati  in  modo  particolare, 
distinto.  Più  si  darà  il  mezzo  allesingole  discipline  dì  svolgersi  libera- 
mente, giusta  la  propria  indole  ;  e  tanto  più  presto  le  vedremo  ridursi  a 
spontanea  concordia;  per  quella  ragione  medesima  onde  i  complessi  so- 
ciali diventano  tanto  più  prosperosi,  quanto  più  si  dà  campo  airindivi- 
duo  di  prender  viva  consapevolezza  dì  se  medesimo ,  e  di  esercitare 
liberamente  le  proprie  forze,  entro  i  limiti  di  una  razionale  esperienza. 
Ora  nelle  nostre  Scuole ,  ed  in  particolare  nelle  facoltà  di  filosofia  e 
lettere,  (che  non  vogliamo  allargar  troppo  il  discorso),  si  può  egli  dire 
che  di  quel  principio  sia  tenuto  conto  meritamente  ?  Ne  lasciamo  giu- 
dicare a  chiunque  per  poco  n'abbia  preso  contezza.  L' enciclopedi- 
smo vi  domina  tuttavia  in  misura  eccessiva  ;  le  tempre  particolari 
degli  ingegni  penanoad  acuirsi,  compresse  come  sono  dalla  forra- 
gine  degli  oggetti  di  studio;  e  questi  oggetti  alla  lor  volta  non 
hanno  spazio  o  tempo  bastevoli  ad  nn  giosto  sviluppo,  k  nessuno 
certamente  cadrà  in  pensiero  di  voler  allentati  i  legami  della  storia 
colla  filoso&a  e  colla  filologìa  ;  ma  ciò  non  toglie  che  la  storia ,  dopo 
aver  preso  piena  consapevolezza  di  sé  stessa  nel  cimento  colle  altre 
scienze ,  non  abbia  a  mover  più  libera ,  ed  a  battere  la  propria  sua  - 
via.  Allo  stadio  preparatorio  degli  studi  generali  o  comaoi  è  me- 
stieri che  ne  tenga  dietro  un  secondo  di  studi  speciali  ;  fra  cui  ter- 
ranno posto  cospicuo  r  Archeologìa  ,  la  Paleografia  e  la  Diplomatica. 
Ma  bastano  queste  a  formare  lo  storico  ?  Come  spiegare  i  fenomeni 
della  vita  dei  popoli  senza  la  scorta  sicura  dell'Etnografia,  senza  la  luce 
della  Storia  del  Diritto,  senza  i  criteri  dell'  Economia  politica  ?  E  il 
medio  evo  italiano  in  ispecie,  chi  si  presumerà  d'averlo  giustamen- 
te ravvisato,  o  di  saperlo  bene  rappresentare  altrui,  se  non  possieda 
molta  dimestichezza  colla  Storia  della  Chiesa  e  col  Diritto  canonico  ? 
Ora,  se  a  quelle  altre  discipline  sì  provvede  in  un  modo  o  nell'  altro 
nelle  nostre  Università ,  a  queste  ultime  aoa  è  provveduto  punto. 
Abcs.,  i.>  Strie ,  T.  Y.  1« 
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Soppresse  anni  sono  le  facoltà  di  Teologia ,  nella  Raluioae ,  che  ac- 
comparava  il  decreto  che  le  abolirà,  fa  acceanato  all'ioteodimeDlo 
0  al  desiderio,  che  in  qualcuna  delle  Unirersità  avessero  a  rirÌTer 
pure  gli  insegnamenti  della  Storia  ecclesiastica  e  del  Diritto  canonico. 
Desiderio  platonico.  Per  quanto  ci  guardiamo  intorno,  non  vediamo 
vestigio  di  cotesti  insegnamenti  nelle  scuole  laiche  ;  che  ii  posto  fatto 
al  Diritto  canonico  nelle  facoltà  giuridiche  (come  appendice  alla  Sto- 
ria dd  Diritto)  è  posto  cosi  accessorio  e  misero,  da  movere  a  compas- 
sione, se  non  a  dispetto,  chi  per  poco  abbia  concetto  della  vastità  ed 
importanza  di  quella  disciplina. 

Ma,aquesta  e  ad  altre  simili  materie,  dirà  qua1cnno,i  giovani  stu- 
diosi vorranno  pnrattendere  da  sé.  Ma  quando,  e  come? dimanderemo 
noi  alla  nostra  volta.  Chi  vi  assicura,  che  i  giovani  sapranno  misura- 
re tutta  la  importanza  di  quelle  materie?  che  si  sentiranno  invogliati 
ad  applicarvisì?  o  che,  essendone  pur  vogliosi,  vi  si  sapranno  acci- 
gnere  nel  modo  piìi  conveniente  e  prolicuo?  Imperocché  se  l'Archeo- 
logia e  la  Paleografia,  ad  essere  bene  apprese,  domandano  l'opera  as- 
sidua di  UQ  esperto  insegnante  (del  che  nessuno  vorrà  mover  dubbio], 
altrettanto  ne  bisognano  la  Storia  della  Chiesa,  e  quella  attinente 
alle  leggi,  sia  per  la  oscillazione  nei  princìpi,  sia  per  la  vastità  del 
campo;  dove,  senza  buona  guida,  si  corre  rischio  di  andare  smarriti 
ben  presto.  Anche  in  questo  caso,  come  in  molti  altri,  non  tanto  ri- 
leva la  quantità  delle  cognizioni  rese  proprie  al  giovane ,  quanto  il 
modo  con  cui  gli  furono  procurate.  Piii  la  scienza  si  sviluppa  ed  an- 
nienta, e  piii  l'officio  della  scuola  si  riduce  al  metodo.  Gli  altissimi 
ingegni,  è  vero,  trovano  da  sé  la  via  giusta ,  seppure  non  se  ne  apro* 
no  di  nuove.  Ha  di  sifiàtte  intelligenze  quante  se  ne  contano? 

Senza  l'ajuto  di  buone  istituzioni  preliminari  ;  senza  il  corredo  di 
quelli  studi  speciali,  che  condncono  a  ravvisare  l'obbietto  scientifico 
in  tatti  i  snoi  aspetti,  l'ingegno,  e  sia  pur  ben  disposto,  non  riuscirà 
a  svolgersi  adeguatamente  ed  a  far  valere  la  propria  energia.  Per 
conto  nostro  adunque,  nonché  trovare  inutile  od  intempestivo  il  dì- 
segno  del  ministro  De  Sanctis ,  facciamo  voti  perchè  abbia  efiétto,  o 
perchè  almeno  sì  vedan  messe  le  fondamenta  al  nuovo  Istituto.  Pel 
cai  ordinamento  saranno  da  consultarsi,  senza  fallo,  gli  esempi  delle 
scaoit  cOBsimili  d'oltremonte;  ma  pur  cansando  le  imitazioni  servili. 
Per  assicurare  l' efficacia  della  nuova  scuola,  e  per  cattivale  nello 
stesso  tempo  il  favore  pubblico,  e  ridurre  al  silenzio  molti  degli  op- 
positori, verrebbe  opportanissimo,  cosi  pare  a  noi,  di  praporlesin  dal- 
le prime  uno  scopo  ben  determinato;  e  di  mostrare  che  la  scelta  dei 
mezzi,  non  meno  che  la  designazione  dello  scopo,  furono  governale  da 
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baoni  aTredìmeotì  pratici.  Vogliamo  dire,  cioè,  che  l'opera  del  nnovo 
Istitato,  salve  sempre  le  considerazioni  dornle  alla  scienza  come  tale, 
dovrebbe  esser  volta  principalmente  a  profitto  detta  storia  italiana,  nel 
senso  che  si  snol  assegnare  comunemente  a  questa  parola;  e  che, 
senza  pregiadizio  di  ordinamenti  più  perfetti  e  di  più  larghi  svilappi, 
si  dovrebbe  Tar  ragione  delle  condizioni  presenti  delle  nostre  scuole, 
conformando  i  primi  assetti  alle  forze  ed  alle  capacità  su  cui  e'  è  da 
far  calcolo. 

Se  dobbiam  credere  alle  voci,  che  corsero  in  giro  circa  ai  dise- 
gni del  ministro  De  Sanctis,  l'Istituto  slorìcoch'egli  divisava,  avrebbe 
dovuto  aver  sede  in  Firenze  ;  né  alcun  luogo  certameDte  piii  adatto  di 
questo  alla  nuova  scuola;  roassiine  se  le  venisse  proposto  ad  ufficio 
principale  di  coltivare  e  promuovere  gli  studi  intorno  al  medio  evo  ed 
all'età  moderna  (quelli  sulla  Storia  antica  sarebbero  da  commettersi 
pili  specialmeiite  alla  scuola  archeologica  di  Roma].  Quale  altra  città, 
difatti,  più  ricca  di  monumenti  insigni  e  di  grandi  memorie  di  quei 
secob  ?  Dove,  meglio  che  a  Firenze,  si  mostra  simboleggiata  l'evolu- 
zione del  pensiero  e  del  sentimento  italiano?  S'aggiunga  alla  prezio- 
sa suppellettile  artistica  quella  delle  molte  ed  importanti  biblioteche  ; 
s'pggiunga  lo  stato  florido  della  Facoltà  di  filosolia  e  lettere  dell'  Isti- 
tuto superiore;  s'aggiungano  gli  Archivi  ricchissimi,  ordinati  egre- 
giamente, e  governati  in  modo  esemplare.  Si  potrebb'  egli  desiderare 
maggiore  opportunità  di  mezzi  e  di  aiuti  per  gli  stntU  storici?  Cbi 
non  vede  che  quelle  due  ultime  istiluzioai,  la  Facoltà  di  lettere  e  gli 
Archivi ,  coadiuvandosi  anche  piii  strettamente  che  noi  facciano  og- 
gimai,  potrebbero  dar  base  cosi  salda  e  così  largo  sussidio  alla  nuova 
scuola,  da  non  bisognare  in  seguito,  al  suo  fruttuoso  procedere,  uè 
un  soverchio  aumento  di  forze,  uè  troppo  ingente  dispendio? 

Che  se,  a  scanso  di  ombre  e  di  gelosie,  si  stimasse  opportuno  di 
evitare  il  nome  o  le  forme  di  un  Istituto  nuovo  e  speciale;  ebbene: 
si  lascino  andare  i  nomi  e  le  apparenze,  pur  d'ottener  la  sostanza; 
purché  ai  giovani ,  cioè,  che  hanno  intenzione  di  applicarsi  partico- 
larmente agli  stadi  storici, eche  vi  si  mostrano  ben  disposti,  Steno  dati 
tutti  ì  mezzi  che  a  tal  uopo  si  esigono  oggidì  dal  cresciuto  sapere 
e  dall'osservanza  del  metodo  positivo.  Né  si  tralasci  di  por  mente  al- 
l'avvenire dei  giovani  ;  mercè  di  provvidenze,  che,  adempiendo  ad  un 
debito  di  equità  verso  dì  loro,  sieno  pure  per  ridondare  a  beneficio 
comune;  ad  utilità  e  a  lustro,  vogliam  dire,  delle  scuole,  delle  biblio- 
teche, dei  musei  e  d'altri  istituti  pubblici. 

E  poiché  siamo  in  vena  di  desideri,  ci  sia  concesso  dì  esprimer- 
ne un  altro  ;  il  quale,  per  venir  l'ultimo,  non  è  già  che  rifletta  su  argo- 
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mento  meno  importante  od  urgente.  Ajizi  è  cosa  di  grandissimo  ri- 
lieTo  al  parer  nostro  ;  tale  clie  dal  sno  adempimento  potrà  dipendere 
non  tanto  la  piena  energia  della  naova  scuola,  quanto  il  vero  prospe- 
rare degli  studi  storici  qui  da  noi.  E  il  desiderio  nostro  si  è,  cbe  le 
sollecitudini  per  il  nuovo  Istituto  sieno  per  camminare  di  concerto 
col  riordinamento  della  Yecchia  istitnzione  dei  Monumenta  Historiae 
Patriae;  cercando  il  modo  (oè  sarà  diiBcile  a  trovarlo)  che  questa  e 
quello  s'abbianoadarmanoeadaTTanlaggiarsi  reciprocamente.  L'utili- 
tà, che  da  tale  concordia  potrebbe  scaturire  ad  entrambe,  si  scorge  di 
leggieri.  Precisato  chiaramente  lo  scopo,  la  scuola  sarebbe  anche  più 
sicura  circa  all'indirizzo  da  tenere;  mentre  la  pubblicazione  dei  Jfonu- 
menta  potrebbe  guadagnare  di  mano  in  mano  una  schiera  sempre  piti 
omogenea  di  collaboratori  valenti.  Cbe  quella  pubblicazione  abbia  biso- 
gno di  venir  riformata  dalie  radici,  è  cosa  sentita  e  ripetuta  da  quan- 
ti, pmendo  mente  alla  copia  ed  alla  qualità  dei  lavori  esegnìti  al- 
trove, si  son  formati  chiaro  concetto  circa  ai  progressi  degli  studi 
storici ,  ed  alle  loro  giuste  esigenze.  Non  ci  dissimuliamo  i  meriti  di 
qualcuno  degli  ultimi  volumi  torinesi  ;  ma  l'opera  collettiva  quanto 
non  lascia  a  desiderare  di  collegamento  e  d'uniformità!  Cbe  se  guar- 
diamo alla  copia  del  lavoro,  ci  sarà  forza  riconoscere^  che  i|  piccob 
Piemonte  di  Carlo  Alberto  ha  fatto,  in  prò  di  quell'impresa,  ben  piii 
che  non  il  regno  dell'Italia  unita.  Né  omai  l' antico  ordinamento  sa- 
prebbe sopperire  al  bisogno.  Il  disegno  generale  dell'opera  vuol  esse- 
re concepito  in  modo  diverso  [quello  stesso  dei  Rerum  lùUicm-umScri- 
ptores  sarebbe  insufficiente)  e  l'esecuzione  dell'opera  vuol  esser  go- 
vernata da  criteri  nuovi  in  parte  ed  uniformi.  Ma  da  chi  mai,  se  non 
dalla  scuola,  potrà  procui'arBi  questa  unità  di  principi  e  di  metodo  ? 

L'evidenza  della  cosa  è  tale,  che  ben  possiamo  dispensarci  dal- 
l'addurre  altri  argomenti  in  sostegno  del  nostro  asserto.  Ha  la  ragio- 
nevolezza e  la  opportunità  d'un  desiderio,  bastano  esse  ad  assìcnrar- 
gli  pronta  esecuzione?  No  davvero;  massime  in  materia  di  studi, 
di  cui  sono  chiamati  a  decìdere  molte  volle  coloro,  che  meno  se  ne 
intendono.  E  poi  l'andazzo  è  cosi  comodo  I  e  cosi  polente  nelle  scuole) 
Chi  sa  quanti  non  avranno  scrollato  il  capo  alle  nostre  proposte,  sic- 
come a  sogni  di  un  utopista  fastidioso!  Che  se  nondiraanco  le  abbiamo 
volute  metter  fuori,  gli  è  che  abbiamo  fede  nella  giusEizia  del  tempo; 
gli  è  che  siamo  persuasi  che  il  pensiero  supplisca  in  parte  all'opera; 
in  ispecie  se  il  pensiero  sia  confortato  dai  fatti,  e  da  fatti  sicuri  come 
quelli  appunto  dell'Istituto  viennese. 

BaUTOLOHEO  UlLFlTTt 
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9ocumenti  sulle  reiasioni  delie  città  toscane  coli'  Oriente  crittiano  e 
cai  Twdii  fmo  all'armo  MDXXXI  raccolti  ed  aonatati  da  610- 
8BPPE  MÙller.  In  Fireoze,  1879. 

Le  relazioni  delle  ciltà  marittime  italiane  con  l'Oriente  ne'tempi 
di  mezzo  non  solamente  costitaiscono  una  delle  pagine  piii  gloriose 
della  storia  italiana,  ma  si  collegano  col  grande  moTimento  delle  cro- 
ciate, che,  spingendo  gli  Occidentali  verso  il  Levante,  ebbe  somma 
inflaenza  nello  svolgimento  della  civiltà  europea.  Mentre  i  comuni 
italiani  di  terraferma  si  sottraevano  alla  dipendenza  imperiale,  e  stre- 
nuamente difendevano  la  libertà  acquistala,  le  città  marittime  accre- 
scevano co'  traffichi  in  Levante  la  loro  prosperità,  approfittavano  dei 
nuovi  campi  dischiusi  dalle  crociate  all'attività  commerciale,  davano 
prova  di  politica  destrezza  nell'amicarsi  i  principi  dell'Oriente  e  nel- 
l'ottenere  da  essi  concessioni  e  favori.  1  nomi  di  Amalfi  ,  Venezia , 
Genova  e  Pisa  compaiono  sovente  nella  storia  degli  Stati  cristiani  di 
Oriente  ;  i  loro  aiuti  e  le  loro  alleanze  erano  ricercati  ;  fiorenti  le  loro 
colonie  neir  Europa  orientale  e  nell'Asia. 

La  conquista  normanna,  privando  Amalfi  della  libertà,  ne  di- 
strusse pure  la  vita  commerciale;  epperciò  per  un  tempo  non  lungo 
essa  si  trovò  in  relazione  co'  paesi  del  Levante  :  inoltre  il  tesoro  dei 
documenti,  da  cui  sarebbesi  potuto  illustrare  la  sua  storia,  andò  ia 
grande  parte  perduto  (1).  Ma  per  ie  altre  tre  città,  oltre  alle  notizie 
forniteci  dagli  scrittori  occidentali  ed  orientali ,  ci  è  dato  giovarci  di 
copiosi  documenti,  che  largamente  illustrano  la  loro  storia  politica  e 
commerciale  nelle  regioni  levantine.  La  pubblicazione  dei  documenti 
spettanti  alla  repubblica  veneta  erasi  iniziata  nei  Fontes  rerum  Au- 
striacanan  per  cura  dei  dottori  6.  L.  Fr.  Tafel  e  G.  M.  Thomas.  Ne 
uscirono  ire  volumi  {%  ;  ma  l'aver  cessato  Venezia  di  appartenere  ai 

(1)  Tedi  Caheu,  /«torio  della  città  e  costiera  di  inioJ/l,  Napoli,  1S3E  ;  M«- 
tnorie  ttoneo-diplomaliche  dtU'antica  città  e  ducato  di  Amalfi,  (omo  I,  Saler- 
no, I87S. 

(9)  Urkunden  tur  Ultartn  BandalM-vnd  Slaatsgesckichlt  dtr  Rspublik  Vene- 
dig  mii  besondertr  Beiielwng  au{  Bytant  «od  di»  Levante  ìxim  nmxnlen  Ina  tum 
Aiagang  de»  fOnfMhnten  JahrhanderU  (Ponte»  rerum  Awtriacarum,  Zwelle  ib- 
IbelluDg,  Diphmataria  et  acta,  Band  SII,  XDl,  UV,  Wien,  ISSS,  1S57J. 
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domiaii  aastrjaci  fa  la  cagione,  per  coi  la  pubUicazione  dì  tale  rac- 
colta, la  qnale  dovcTa  comprendere  documenti  sino  al  secolo  XV,  Tu 
interrotta  all'anno  1S99,  non  ostante  che  dopo  fa  mwte  del  Tafel  il 
dott.  Thomas  abbia  continnato  la  ricerca  delle  carte  posteriori.  DI 
esse  potè  non  di  meno  giovarsi  il  prof.  Gug-Iieloto  Heyd  per  le  sue 
dissertazioni  sulle  colonie  commerciali  degli  Italiani  in  Oriente  oel 
medio  evo  [1)  e  per  la  recente  ed  importante  opera  intorno  alla  stwitl 
del  commercio  di  Levante  nell'età  di  meuo  (2).  Ora.però  la  pubbli- 
cazione del  dottor  Thomas  sari  proseguila  per  cura  della  Deputa- 
zione sovra  gli  studii  di  storia  patria  per  le  provincie  venete ,  alla 
qnale  egli  consegni)  nell'autunno  scorso  un  volume  di  documenti  sino 
alla  metì  del  secolo  XIV,  e  sta  per  consegnare  il  rimanente  ddla 
raccolta,  cioè  le  carte  sino  al  IIK3,  ossia  sino  alla  caduta  dell'  impero 
bizantino.  Per  altre  notìzie  riguardanti  le  relazioni  di  Venezia  con 
V  Oriente  si  possono  consultare  i  Hegesti  dei  Commemoriali,  che  sta 
pubblicando  la  detta  Depatazione,  e  VArchivio  Veneto  (3). 

I  documenti  genovesi  sodo  compresi  nel  lAer  l'un'um  reipubU- 
cae  Qenuemis,  pubblicato  dal  prof.  Ercole  Ricotti  nel  settimo  e  nel 
nono  volume  A^YBistoriae  patriae  monumenta  (18Si  e  1857j  editi 
dalla  piemontese  Deputazione  di  storia  patria  ;  altri  separati  sì  tro- 
vano nel  primo  e  nel  sesto  volume  {Chartarum,  1836  e  1833)  dei 
detti  Monumenta.  Importante  è  il  Codice  diplomatico  delle  colonie 
tauro-liguri  durante  la  signoria  dell'ufficio  di  S.  Giorgio  (U63-1Ì7I1), 
ordinato  ed  illustrato  dal  P.  Amedeo  Vigna  nel  sesto  e  nel  seltimo 
volume  degli  Atti  deìla  Società  ligttre  di  storia  patria  [1868, 1871, 
1879].  A.d  essi  sono  da  aggiungere  gli  Stftdii  e  documenti  sulla  co- 
lonia genot>ese  di  Pera,  che  nd  volume  XIII  (1877)  degli  Atti  citati 
furono  editi  dal  eh.  L.  T.  Belgrano,  di  cui  è  ancora  da  uscire  la  rac- 
colta dei  Trattali  di  Genova  roW  impero  greco. 

I  documenti  spettanti  alte  relazioni  delle  repubbliche  italiane  con 
l'impero  bizantino  si  hanno  nel  volume  degli  Aaa  et  diplomata  Graeca 
(1)  Pnbblirate  nel  volumi  XtV-XX  (1838-tMI)  della Zsifichrifl  far  diege- 
tammte  StacUtwóMnstAaft  herausffeReben  tod  der  sta  a  Lswl  sgeliseli  a  ni  Icben 
Facultat  In  Tablnfien,  e  tradolte  In  Italiano  con  le  correzioni  e  le  agfcluQte 
dell'autore  dal  prof.  Ga-5EFPi  Mullii)  col  titolai  L«  colonie  commerciali  dogli 
Ilalieaii  in  Orienlt  nel  medio  eoo,  voi.  I,  Vcneiia  e  Torino,  1B66,  vai.  Il,  Ye- 
nciia,  tSES. 

(!)  GftchxEhie  dei  Levanlehaldett  im  Mitlelaller ,  StolIRart,  187S,  dne  voi. 

(3)  I  libri  commemoriaii  della  repubblica  d>  Veneiia.  Regeili.  Nel  1ft7G  Tu 

pubblicato  II  volume  primo  e  nel  1S78  [|  secondo  ;  tutta  la  serie  compren- 

Oerè  gli   estratti  de'lrcnlatrè  volumi  In  rollo,  cbe  coslltnlicono  qoesl'im- 

pnrianle  raccolta. 
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rea  Graecas  llalasque  illustrantia  (Vindobonae,  1866],  che  è  il  terzo 
ijellasilloge  degli  Ada  et  diplomata  Graeca  socia  et  profana  edita  dai 
proressoriFranceaco  Mi klosich  e  Giuseppe  Miiller.  Le  relazionidiqad- 
le  città  eoa  l'Arnienia  sono  illustrate  dai  documeoti  riuniti  dal  Lbd- 
gloìs  (1)  e  dal  Dulaurier  {%.  Riguardo  a  Cipro  ci  possiamo  valere  della 
collezione  del  Mas  Latrie  [3],  il  qaale  inoltre  raccolse  i  documenti  ap- 
partenenti alle  relazioni  dei  cristiani  con  di  Arabi  dell' A.frica  setten- 
trionale nel  medio  evo  (1). 

Quanto  a  Pisa  ed  alle  altre  città  toscane,  tra  cui  Firenze,  che  , 
dopo  la  conquista  di  Pisa,  le  sottentrò  in  parte  nel  godimento  de'suoi 
diritti  e  privilegi  nell'  Oriente,  le  fonti  storiche  sulle  loro  relazioni 
con  gli  Stati  di  Levante  non  furono  sino  ad  ora  compiutamente  co- 
nosciute. La  più  importante  collezione  en  quella  di  Flaminio  Dal  Bor- 
go, pubblicata  a  Pisa  nel  1765  col  titolo  di  Raccolta  di  scelti  diplomi 
pisani  (B)  ;  ma  questa,  oltre  all'essere  mancante  di  non  pochi  atti ,  è 
ancora  difettosa  rispetto  a  quelli  stampati,  perciò  necessaria  era  una 
revisione  di  essi  sugli  originali  per  accertarne  la  lezione.  Pertanto  al 
prof.  Giuseppe  Multar  ed  a  Carlo  Milanesi  fu  dato  l'incarico  di  rac- 
cogliere si  fatti  documenti  dalla  Soprintendenza  degli  Àrchivii  tosca- 
ni, allora  diretti  dal  compianto  Francesco  Bonaini,  il  quale  ottenne 
per  ciò  l'approvazione  del  comm.  Domenico  Berti,  in  quel  tempo  mi- 
nistro della  pubblica  istrnzione.  Dopo  la  morte  del  Milanesi,  il  prof. 
M&ller  continuò  la  ricerca  delle  carte,  le  quali  furono  ora  pubblicate 
in  un  volume,  che  fa  parte  delia  collezione  dei  Documenti  degli  Ar- 
chivi toscani  pubblicati  per  cura  della  stessa  Soprintendenza.  La 
liberalità  del  professore  Miiller  e  la  condiscendenza  del  comm.  Ce- 
sare Guasti,  soprintendente  agli  Àrchivii  toscani,  permisero  al  pro- 
fessore Heyd  di  giovarsi  per  la  compilazione  delle  sue  opere  men- 
zionate de'  documenti ,  che  si  andavano  stampando.  Pertanto  prima 

(1)  Le  trésor  dtt  chartei  d'Armenie  ou  cartulaire  de  la  chane^erie  royala 
dM  Roupénitni,  VeDts«,  18(3. 

(!)  Documtitti  arm^ieiti,  t.  I,  Paris,  18B9,  nel  Rteueil  det  hUlorieru  in 
croiiadet. 

(3)  Nel  secondo  volarne  e  nel  teno  della  sua  Hiitoire  de  l'ile  de  Chypre 
loiw  le  règnt  dei  prineei  d«  la  maison  de  Ltuignon,  Paris,  18SS,  1865,  a  cui 
sono  da  aggiungere  le  ffouueliet  preuvei  de  V  hiitaire  de  Chypre  uella  BibUo- 
thègue  de  l'École  dei  Charles. 

(4)  TraMs  de  paix  el  de  commerce  et  docìtmtnts  divert  ameemaitt  lei  ri- 
laliont  de»  chritims  omo  les  Arabet  de  IM/Hgue  septenlrionale  au  tno^sn  dge, 
Pahs,  1SC6  ;  Suppl.,  1871. 

(5)  Per  le  relazioni  di  Pisa  co'prlnclpl  arabi  devesl  consultare  l'opera  di 
HicasLs  AiUBi,  /  Hftomi  arabi  del  R.  JnAttiio  pormttno,  Flrenie,  Wi. 
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ancora  di  vedere  la  tace  già  questo  Toltune  era  di  giovameato  igU 
studìi  storici,  giacché  imperfetti  sarebbero  riasciti  gli  scritti  del  prof. 
Heyd,  specialmente  l'ultimo,  opera  dì  somma  importanza,  ove  egli 
oon  avesse  avuto  a  sua  disposiiione  un  corredo  si  ricco  dì  documeati. 
Le  collezioni  di  docomeuti,  allorché  sono  compiate  con  ladovota 
diligenza  della  ricerca  e  della  pubblicazione,  sono  lavori  di  non  lieve 
merito,  specialmente  quando  i  docamenli  sono  in  numero  ragguar- 
devole e  sparsi  in  più  d'un  archivio.  Ma  ai  pregti  dell'  indagine  e  del- 
l'accnrata  edizione  il  professore  Huller  uni  eziandio  il  diligente  lavo- 
ro della  illastrazioae,  facendo  precedere  alla  raccolta  un  sommario 
storico  delle  relazioni  della  Toscana  con  l'Oriente  (che,  acciocché 
maggiormente  sia  conosciuto,  devesi  desiderare  si  ristampi  a  parte 
in  an  volumetto)  e  facendo  ad  essa  seguire,  per  ciascun  documento, 
dichiarazioni  e  commenti  (di  cui  alcuni  vere  dissertazioni). 

Dalle  crociate  si  deve  ripetere,  se  non  l'origine,  almeno  un  no- 
tevolissimo accrescimento  delle  relazioni  delle  città  marittime  italiane 
con  l'Oriente.  Se  i  pellegrini,  che  si  recavano  in  Terra Sanla,-erano 
maltrattati  dai  Husulmani,  dovevano  pure  soffrire  molestie  e  spoglia- 
zioni coloro,  i  quali  per  ragioni  di  commercio  viaggiavano  in  quei 
paesi.  Vennero  le  crociate,  e  ì  Pisani,  come  i  cittadini  delle  altre  re- 
pubbliche marittime  dell'  Italia,  non  solo  furono  spinti  a  prendere  la 
croce  dal  vivissimo  sentimento  religioso,  per  il  quale  già  prima  ave- 
vano combattuto  contro  i  Saraceni  nelle  isole  italiane  e  sulle  coste 
dell'Africa,  ma  conobbero  altresì  che  ad  essi  olTrivasi  il  mezzo  dì  am- 
pliare il  loro  commercio  e  di  aumentare  la  loro  ricchezza  e  potenza. 
Centoventi  navi  pisane  col  Gore  de'cittadini  guidati  dall'arcivescovo 
Daiberlo  si  trovarono  alla  prima  crociata.  I  Pisani  giunsero  nel  set- 
tembre del  1099,  troppo  tardi  per  cooperare  alla  presa  di  Gerusalem- 
me, che  il  IK  di  luglio  del  medesimo  anno  era  caduta  in  potere  dei 
cristiani  ;  assediarono  non  di  meno  Laodicea,  ed  aiutarono  i  crociati 
nelle  ricostruzioni  di  Gerusalemme  e  di  Giaffa.  Goffredo  di  Buglione 
cedeva  la  quarta  parte  di  quest'ultima  città  al  patriarca  di  Gerusa- 
lemme [ì  febbraio  1100),  alla  quale  carica  era  stato  inalzato  l'arcive- 
scovo pisano.  Da  Tancredi,  vicario  del  principato  di  Anliochia,  i  Pi- 
sani ebbero  possessi  iu  Laodicea  ed  in  Antiochia  e  hbertà  di  com- 
mercio nel  principato  (IIOS). 

Sembra  poi  che  per  qualche  tempo  i  Pisani  non  abbiano  preso  . 
parte  alle  imprese,  che  si  compievano  nel  regno  cristiano  di  Gerusa- 
lemme, il  quale  con  l'aiuto  delle  armate  di  Genova  e  Venezia  acqui- 
stava le  città  del  litorale.  Cosicché  mentre  i  Genovesi  conseguono  ud 
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terzo  di  Arsnf,  di  Cesarea  e  di  \ccone,  citU,  alle  cui  conqniste  die^ 
dero  efficacissimo  aiate,  e  meotre  i  Veneziani  hanno  quartieri  in  Cai- 
fa,  Accone,  Sidone  e  Gemsalemme,  anzi  il  diritto  di  aver  quartieri  in 
ogni  città  del  regno,  e  ad  essi  si  concede  da  Baldovino  II  la  terza 
parte  di  Tiro,  i  Pisani  ottengono  dal  detto  re  soltanto  cinque  otse 
esenti  da  imposte  in  questa  città.  A  tale  concessione  altre  furono  ag- 
giunte da  Baldovino  III  per  Tiro,  da  Rinaldo  di  Antiochia  per  Laodi- 
cea  ed  Antiochia,  da  Almerico  conte  dì  Ascalona  per  Gia^.  Da  que- 
sto, diveanto  re  di  Gerusalemme  ed  aiutato  dai  Pisani  nelle  sne  spe- 
dizioni contro  l' Egitto ,  oltre  ad  .altri  privilegii ,  essi  riceretlero 
possessi  in  Accone,  confermati  ed  ampliati  da  Baldovino  IV.  Verso 
questo  tempo  si  stanziavano  pure  a  Trìpoli  ;  ed  è  probabile  che  ad 
essi  spettassero  possedimenti  anche  a  Gerusalemme  ed  a  Cesarea. 

I  Pisani  in  queste  colonie  viveTano  secondo  le  loro  leggi  in  pro- 
prii  quartieri  e  sotto  propriì  magistrati  :  capo  della  colonia  era  il  vi- 
sconte 0  console,  assistito  da  un  consiglio,  eletto  probabilmente  fra 
gli  abitanti  della  colonia,  e  da  due  consiglieri,  l'uno  uomo  di  leggi  e 
l'altro  pubblico  mercante,  nominati  dagli  Anziani  di  Pisa.  Anche  il 
capo  della  colonia  era  mandato  dalla  metropoli  ;  onde  sebbene  quella 
sia  designata  col  nome  di  comune,  non  di  meno  non  aveva  l'essen- 
ziatissimo  requisito  dell'ordinamento  comunale,  cioè  l'elezione  de'ma- 
gistrati.  I  quartieri,  in  cui  era  stanziata  la  colonia,  si  consideravano 
come  speciali  territorii  col  loro  foro  particolare,  al  quale  erano  sog- 
getti altresì  coloro,  che  appartenevano  ad  altre  nazioni,  ed  abitavano 
net  quartiere  della  colonia'.  I  tribunali  del  comune  avevano  giurisdi- 
zione civile  e  penale  ;  erano  tuttavia  escluse  dalla  loro  competenza  le 
questioni  di  diritto  feudale  e  i  delitti  piii  gravi,  che  si  punivano  con 
la  morte  o  la  mutilazione,  riservati  ai  re  od  ai  loro  vassalli.  Oltre  ai 
possessi  nelle  città  avevano  i  Pisani  anche  possedimenti  rurali,  delti 
casali,  nelle  vicinanze  di  Tiro  e  di  Accone.  Le  pigioni  delle  case  e  i 
prodotti  de'coso/i  costituivano  le  rendite  delle  colonie,  ì  cui  abitanti 
godevano  pure  del  privilegio  dì  pagare  dazii  minori  de'sudditi  regti. 
Ma  poco  mancò  che  la  vita  delle  colonie  pisane,  come  quella  de- 
gli altri  Slati,  i  quali  ebbero  esistenza  dalla  crociata,  non  si  spegnes- 
•  se  nel  terrìbile  assalto  dato  da  Saladino  at  regno  geroiiolimitano.  Il  5 
dì  luglio  1187  egli  vinceva  ad  HMlìn  i  cristiani.  Quattro  giorni  dopo 
la  battaglia  gì'  infedeli  entravano  in  Accone  ;  nel  medesimo  anno  si 
impadronivano  di  Gerusalemme,  conquistavano  con  altre  città  Giafla 
e  Cesarea,  sedi  di  colonie  pisane,  e  nel  seguente  Laodìcea.  La  sola 
Tiro  resistette  fortemente  a  Saladino,  che  alla  fine  dovette  levare 
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l'assedio.  Essa  fudiresa  eziandìo  dai  Pisani,  che  o  sulle  loro  nari  o  sulle 
mura  dimoslrarono  grande  valore,  per  cui  furono  ricompensati  eoo 
confermazioni  e  nuoTe  concessioni  di  possessi  e  prìvilegii  da  Cor- 
rado di  Monferrato,  dal  quale  era  stata  diretta  la  difesa  della  città. 
Una  compagnia  pisvia,  detta  de'  Verm^li,  è  ricordata  con  lode  in 
quest'assedio,  ed  essa  pnre  ottenne  ricompense. 

Alla  notizia  della  caduta  di  Gerosalemme  fa  bandita  una  nuova 
crociata,  la  terza  nella  serie  di  queste  spedizioni.  AJIa  seconda,  capi- 
tanata da  Corrado  III  imperatore  e  da  Luigi  VII  re  di  Francia  (1117), 
la  quale  ebbe  esito  infelice,  non  avevano  cooperato  le  città  maritti- 
me italiane  ;  ma  esse  presero  parte  alla  terza,  a  cui  intervennen) 
l'imperatore  Federigo  Barbarossa,  ii  re  di  Francia,  Filippo  Augusto, 
e  il  re  d' Inghilterra,  Riccardo  Cuor  di  Leone.  Prima  ancora  che  gii 
'  eserciti  di  questi  principi  giungessero  in  Siria,  vi  approdarono  i  Pi- 
sani, che,  fatta  pace  co'Genovesi,  ad  esortazione  dei  pontefici  Grego- 
rio Vili  e  Clemente  III,  erano  salpati  da  Pisa  nel  settembre  del  11S8 
con  cinquanta  legni,  comandati  dall'arcivescovo  Ubaldo  de'  Lanfraa- 
chi,  e  sai  quali  eranvi  pure  Fiorentini  e  Senesi.  L'armata  pisana 
aiutò  il  re  di  Gerusalemme,  Guido  di  Lasignano,  che,  liberato  dalla 
prigionia  di  Saladino,  aveva  posto  l' assedio  ad  Accone.  Si  unirono 
altresì  i  Pisani  usciti  da  Tiro  per  discordie  avute  col  marchese  di 
Monferrato,  di  cui  essi  non  avevano  voluto  riconoscere  i  diritti,  che 
pretendeva  di  avere  alla  corona  di  Gerusalemme  in  pregiudizio  del 
legittimo  sovrano  Guido  di  Lusignano.  Neil'  assedio  di  Accone,  che 
durò  sino  al  1191,  i  Pisani  strenuamente  combatterono,  e,  caduta  la 
ritta  in  potere  dei  cristiani,  ricuperarono  gli  antichi  possedimenti 
col  godimento  dei  privilegi  a  loro  concessi  da  Corrado  e  da  Gaido, 
privilegi,  che  furono  confermali  da  Riccardo  Cuor  di  Leone. 

La  terza  crociata  non  riuscì  a  liberare  Gerusalemme  ;  il  regno 
cristiano  era  ridotto  ai  litorale  e  la  sua  debolezza  accresciuta  dalle 
discordie  tra  Guido  e  Corrado  ;  quegli  favorito  dal  re  d' Inghilterra, 
questi  dal  re  di  Francia  e  dai  Genovesi.  I  Pisani,  sebbene  il  loro  ar- 
civescovo parteggiasse  per  il  marchese  di  Monferrato,  e  sebbene  que- 
st'ultimo confermasse  i  loro  privilegi,  erano  però  favorevoli  a  Guido. 
La  rivalità  tra  Pisani  e  Genovesi,  resa  pili  acerba  da  invìdia  com- 
merciale, li  fece  venire  alle  mani  :  paciGcati  da  Riccardo,  stavano 
forse  per  ripigliare  le  armi,  quando,  essendo  stato  assassinato  Corra- 
do, fa  BssuBto  al  trono  di  Gerusalemme  Enrico  conte  di  Sciampagna, 
e  Guido  di  Lusignano  ebbe  in  cambio  il  regno  di  Cipro.  Il  nuovo  re  di 
Gerusalemme  non  poteva  essere  favorevole  a'  Pisani  avversi  al  suo 


:vGoogk 


RlSEEflNA   BlBUOGIUnCA  S99 

aotecessore  ed  al  sao  protettore  ;  ci6  aon  ostante  riconfermò,  seb- 
bene con  restrizioni,  1  loro  priTÌIegii  in  Tiro,  Accone  e  GiaBa,  e  volle 
che  tntti  i  Pisani,  che  venivano  nel  regno,  dovessero  giurare  di  di- 
fendere la  sua  vita,  il  suo  onore  e  le  sue  terre.  I  Pi&ani  non  adempie- 
rono a  tale  condizione,  armsroao  navi  da  cono,  e  danneggiarono 
quelli,  che  si  recavano  nel  paese.  Riuscite  inutili  le  sue  rimostranze, 
il  re  li  bandi  dallo  Stato;  ma,  riconciliatosi  con  essi  nel  1196,  restituì 
i  loro  privilegi,  e  nel  1197  per  prendere  Giaffa  richiese  di  «iato  Pisani 
e  Fiorentini  ;  anzi  per  un  caso  peri  mentre  con  quelli  si  abboccava. 
Intanto  anche  altri  Toscani,  Fiorentini,  Lucchesi,  Sanesi ,  si 
stanziano  in  Accone,  divenuta  dopo  la  perdita  di  Gerusalemme,  il  cen- 
tro politico  e  commerciale  del  reame  cristiano  :  continiuva  la  cto- 
nia pisana  di  Tripoli,  con  le  confermazioni  de' privitegii  fatte  dai 
conti  Boemondo  IV  e  Boemondo  V,  finché  la  città  fii  presa  dai  Sara-  ' 
ceni  ;  e  un  ricco  pisano.  Piovano,  acquistava  la  signoria  di  Batrun 
all'estinzione  della  linea  maschile  dei  Dorel,  feudatarii  di  questa 
città.  Per  il  governo  delle  loro  colonie  in  Siria  i  Pisani  crearono  una 
autorità  centrale  nel  consolato  di  Accone  ;  dal  \ìi8  in  poi  il  numero 
de'  consoli  è  ridotto  ad  uno,  secondo  le  prescrizioni  degli  statoti  pi- 
sani. Quantunque  i  Pisani  e  gli  altri  Toscani  in  generale  caldeggias- 
sero ed  aiutassero  le  imprese  di  Terrasanla,  tuttavia  sovente  erano  in 
discordia  coi  re  e  coi  signori  del  luogo,  che  vedevano  di  mal  occhio 
la  libertà  concessa  alle  colonie  italiane.  È  da  ricordarsi ,  a  cagìon  di 
esempio,  la  contesa  tra  i  Pisani  e  Tommaso  conte  d' Acerra,  luogo- 
tenente di  Federigo  li,  la  quale  non  terminò  che  alla  venuta  dell'im- 
peratore in  Terrasanta,  il  quale  ricompensò  i  Pisani  dell'aiuto  pre- 
statogli. Federigo  introdusse  in  Oriente  le  fazioni  dei  Guelfi  e  d^-i 
Ghibellini.  A  questa  si  unirono  i  Pisani  ed  i  Genovesi  r  i  primi  vi  ri- 
masero fedeli,  anche  quando  l'influenza  imperiale,  dopo  la  partenza 
di  Federigo,  andava  diminuendo,  e  la  causa  sveva  era  stata  abban- 
donata dai  Genovesi. 

Le  rivalila  tra  Genova,  Venezia  e  Pisa  furono  preludio  della  fìe- 
rissima  lotta,  che  scoppiava  nel  19S5  fra  gl'Italiani  residenti  in  Ar- 
cone,  apparentemente  per  il  possesso  della  chiesa  di  S.  Saba,  mentre 
la  vera  cagione  era  la  commerciale  gelosia.  1  Pisani  si  allearono  siti 
principio  co'Genovesi  contro  i  Veneziani  ;  due  anni  dopo  si  unirono 
con  questi  ;  e,  mentre  papa  Alessandro  IV  in  Italia  tentava  di  ricon- 
durre la  pace  tra  le  nemiche  repubbliche,  dinanzi  ad  Accone  si  com- 
batteva una  grande  battaglia,  nella  quale  le  navi  de'Veneziani  e  de'Pi- 
sini  sconfissero  si  fattamente  l'armala  de'Genovesi,  che  qnesU  furono 
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costretti  ad  abbandonare  la  città.  La  inimicizia  fra  Genova  e  Pisa  non 
cessò  ;  ma  alla  Heloris  la  potenza  pisana  fa  «dpita  mortalmente 
(ISSI)  :  la  gaerra  proseguì  ancora  in  Oriente ,  si  combattè  io  Àccone 
nel  1S87,  e  nel  1S88  si  conchinse  la  pace  svantaggiosa  per  i  Pisani, 
anche  rispetto  ai  loro  possedimenti  in  qnella  eliti.  Mentre  tali  cose 
accadevano,  i  Mnsolmaoì  conqaistavano  le  ultime  reUqnie  del  regno 
di  Gemsalemme.  Nel  1S6S  s'impadronivano  di  Arsnf  e  di  Cesarea,  nel 
1868  di  Gia^  e  di  Antiochia,  nel  1987  di  Laodicea  e  del  rimanente 
del  principato  antiocheno,  finalmente  nel  1S91  di  Accone,  valorosa- 
mente difesa  dai  Pisani,  il  cui  console  Panocchia  Sassetta  degli  Or- 
landi perdeva  la  vita  nel  combattimento.  La  presa  di  Accone  segnò 
la  caduta  definitiva  della  dominazione  cristiana  nella  Siria,  da  cni 
grandi  vantaggi  aveva  ritratto  il  commercio  de'  Insani  e  degli  altri 
Italiani.  La  colpa  di  tale  rovina,  se  in  gran  parte  è  da  ascrìversi  ai 
ribelli  sentimenti  de'  baroni  verso  ì  re  ed  alle  gelosie  dpgli  ordini  ca- 
vallereschi, spetta  pure  in  parte  alle  discordie  degl'Italiani,  die  sper- 
dettero in  lotte  fratricide  quelle  forze,  che  avrebbero  dovuto  conser- 
vare per  opporre  agi'  infedeli. 

Anche  co'  regni  di  Cipro  e  dell'  Armenia  minore  i  Toscani  eb- 
bero relazioni.  L'isola  di  Cipro,  trascurala  dai  primi  crociati,  fu  con- 
quistata nel  1191  da  Riccardo  Gnor  di  leone,  ed  acquistò  importanza 
allorché,  eretta  in  reame,  fu  ceduta  a  Guido  di  Lusignano  per  com- 
pensarlo della  corona  di  Gerusalemme  data  ad  Enrico  di  Sciampagna. 
Guido,  favorito  dai  Pisani  nella  sua  contesa  con  Corrado  di  Monfer- 
rato, ad  essi  promise  franchigie,  che  probabilmente  concesse,  seb- 
bene ne  manchi  la  prova.  Scarse  in  fatti  sono  te  testimonianze  sulle 
relazioni  dei  Pisani  con  Cipro.  L'unico  documento,  che  accenni  a  lo- 
ro privilegi,  è  una  concessione  del  re  Enrico  il  <U  Lusignano  del 
1291.  Si  sono  conserrati  contratti  stipulati  nell'isola  da  mercanti  pi- 
sani tra  il  1S93  e  il  1320,  ed  abbiamo  memoria  della  nomina  di  un 
ambasciatore  presso  il  re  Pietro  IT  nel  1372,  di  un  console  a  Fama- 
gosta  nel  medesimo  anno,  e,  non  avendo  qoesti,  come  pare,  accettato 
l'incarico,  di  un  altro  console  nell'anno  seguente.  Anche  i  Fiorentini 
godettero  dì  privilegi,  dapprima  piii  ristretti  di  quelli  dei  Pisani,  po- 
scia accresciuti,  e  parecchi  documenti  del  secolo  XIV  e  del  XV,  at- 
testano le  cordiali  relazioni  della  repubblica  fiorentina  con  la  corte 
de'  Lusignani  e  il  commercio  suo  con  Cipro. 

Ancor  più  ristrette  sono  le  notizie  concementi  le  relazioni  della 
Toscana  col  regno  di  Armenia  minore,  che,  fondato  negli  ultimi  anni 
del  secolo  XII,  fiorì  specialmente  nella  seconda  meti  del  secolo  se- 


:v  Google 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  301 

guente  e  nella  prima  del  XtV:  in  qnesu  abbiamo  notizia  di  nna  co- 
Ionia  di  Pisani  a  Laiazzo,  Mollissime  notizie  si  hanno  snile  relazioni 
de'  FioTentioi  eoo  l'isola  di  Rodi,  posseduta  dai  cavalieri  dell'ordine 
di  San  Giovanni  di  Gerosalemme;  benché  manchino  qnelle,  le  quali 
direttamente  provino  l'esistenza  di  colonie  toscane.  Una  colonia  eb- 
bero i  Fiorentini  nell'isola  di  Scio,  dominala  dai  Genovesi,  contro  i 
quali  essi  porsero  lagnanze  nel  secolo  XV,  a  cagione  de'gravami,  a  coi 
Bottoponevansi  lo  loro  mercanzie,  e  sembra  che  tali  richiami  otteoeS' 
sero  ginsta  accoglienza. 

1  Pisani,  dopo  aver  devoto  difendersi  dall'imperatore  di  Oriente 
Alessio  Comneno,  il  quale  fin  dal  1099  faceva  assalire  la  loro  arma- 
ta, che,  sotto  il  comando  dell'arcivescovo  Daiberto,  si  recava  alla  cro- 
ciata, con  lui  si  amicarono  nel  1111,  allorquando  egli  mandò  nn  am- 
basciatore a  Pisa,  con  essa  conchiuse  nn  trattato,  e  le  fece  ricchi  doni. 
I  Pisani,  i  quah  in  tal  modo  presero  stanza  altresì  nella  capitale  del- 
l'impero orientale,  continuarono  ad  essere  in  buona  armonia  col  lìglio 
e  successore  diAlessio, Giovanni,  che  regnò  dal  lllSal  lU3.Ha  sotto 
il  regno  di  Manuele,  la  colonia  pisana  ebbe  a  soffrire;  sia  perchè  l'im- 
peratore di  mal  animo  vedeva  l' amicizia  de'  Pisani  ghibellini  per 
Federigo  Barbarossa,  da  cui  tentò  piii  volte,  ma  invano,  di  staccarli, 
anche  con  promesse  di  danaro;  sia  per  la  gelosia  con  la  piccola  colo- 
nia dei  Genovesi,  dalla  quale  gelosia  sorsero  discordie,  zuffe  e  rap- 
presaglie. Nel  1169  Pisa  mandò  nn'ambascieria  a  CostantìnopoU,  ed 
ottenne  da  Manuele  la  restituzione  del  quartiere  tolto  alla  colonia,  e 
la  consegna  de'doni  dovuti  alla  repubblica  ed  all'arcivescovo,  secon- 
do il  patto  del  1  111,  i  quali  doni  da  quìndici  anni  più  non  erano  stati 
mandati.  Calamità  gravissime  afflissero  le  colonie  degli  occiden- 
tali in  Costantinopoli,  allorché  due  anni  dopo  la  morte  di  Manuele, 
Andronico  usurpava  il  trono  occupato  dal  giovane  Alessio,  lìglio  del 
morto  imperatore  (1182).  L'  aiuto  ad  Alessio  prestato  dalle  navi  ita- 
liane accrebbe  l' odio  de'  Greci  contro  gli  occidentali,  di  cui  parte  fa 
trucidala,  parte  venduta  schiava,  parte  scampò  sulle  navi,  e  corse 
minacciosa  per  le  acque  dell'Ellesponto  e  dell'Egeo. 

Caduto  Andronico  e  venuta  al  trono  con  Isacco  la  nuova  dina- 
stia degli  Angeli  [1186),  gl'Italiani  riannodarono  relazioni  amichevoli 
con  Costantinopoli.  L' odio  dei  Greci  tuttavia  non  era  cessato,  e  nna 
nuova  strage  di  occidentali  fu  compiuta  nei  primi  tempi  del  regno 
d' Isacco,  il  quale  però,  proteggendo  gl'Italiani,  studiossi  di  far  loro 
dimenticare  i  torti  de'  suoi  sudditi.  Accolse  pertanto  benignamente 
le  proposizioni  di  Venezia,  di  Genova  e  di  Pisa.  Questa  nel  1192  ri- 
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ceveva  gli  antichi  possedimenti  e  pririlegii  nella  capitale  dell'impero 
prientale,  ed  otteneva  nuove  concessioni.  Le  depredazioni  dì  corsari 
pisani  forooo  non  di  meno  causa  di  rappresaglie  e  di  rimostranze 
sotto  il  regno  di  Isacco.  Essendo  poi  questi  stato  spogliato  della  co- 
rona, sotto  il  suo  successore,  Alessio  III  (lt9B-19a3),  combatterono 
fra  loro,  forse  altreM  nella  capitale,  Veneziani  e  Pisani;  questi  faro- 
riti  dall'imperatore,  a  cui  essi  diedero  aiuto  contro  il  pirata  genovese 
GaObre,  ed  a  cui,  per  mezzo  di  un'ambasciata,  presentarono  nel  1198 
domanda  di  nuove  concessioni.  Se  Alessio  abbia  in  tutto,  o  solamente 
in  parte  .aderito  è  ignoto,  mancando  la  bolla  d'oro  da  lai  data  ai  Pisani. 

La  repabblica  di  Pisa  non  si  uni  alla  <]uarta  croctau  :  anzi  i  Pi- 
sani contribuirono  alla  difesa  di  Costantinopoli  contro  1  Latini.  È 
vero  cbe  una  nave  pisana  condusse  in  Occidente  il  giovane  Alessio, 
figlio  dello  spossessato  Isacco,  per  cercare  soccorso,  acciocché  suo 
padre  potesse  ricuperare  il  trono;  ma  sembra  che  l'aiuto  dato  alla  fuga 
del  principe  sia  stato  solamente  un  a&àre  privato,  in  cui  non  ebbe 
parte  la  colonia.  Isacco,  risalito  sul  trono  (1303),  riconciliò  i  Pisani  coi 
Veneziani.  Senonchèquanto  pibsi  univano  gl'Italiani  stabilitiaCostaii- 
tinopoli  coicrociati,  tanto  piii  cresceva  verso  qnelli  l'odio  de'Greci. Co- 
stretti ad  uscire  in  grandissimo  numero  dalla  città,  gl'Italiani  si  ritira- 
rono nel  campo  de'crociati:  e  gli  atti  ostili  de'Greci,  che  diedero  il  dia- 
dema imperiale  ad  Alessio  Duca  Hurzuflo,  spinsero  i  crociati  ad  as- 
salire la  capitale.  Nell'aprile  del  ISOi  essa  fu  presa,  e  terrìbili  deva- 
stazioni accompagoarono  quest'espugnazione ,  nelle  quali  ebbero  a 
soffrire  pure  grandemente  i  possedimenti  della  colonia  pisana. 
£ssa,  durante  l' impero  latino,  continuò  a  sussistere,  retta  da  un  vi- 
sconte, benché  in  condizioni  inferiori  a  quelle,  in  cui  prima  erasi 
trovata.  La  quarta  crociata  e  la  fondazione  dell'  impero  latino  fa  ope- 
ra principale  de'  Veneziani,  che,  rivali  di  Pisa,  non  avrebbero  certa- 
mente avuto  in  animo  di  favorirla,  se  un  nemico  piii  poteote  non  sor- 
geva contro  di  essi.  Per  difendersi  da  ule  nemico,  cioè  da  Genova,  la 
repubblica  veneta  venne  parecchie  volte  a  negoziati  con  la  pisana. 
Questa  ebbe  pure  amichevoli  relazioni  coi  principi,  che  sedettero  sul 
trono  bizaatiao  sino  al  1361,  nel  qual  anno  l' impero  latino  cadde 
per  opera  di  nn  amico  ed  alleato  de'  Genovesi ,  Michele  Paleologo. 

ù  colonia  pisana,  la  quale  già  prima  d' allora  si  era  trovata  in 
uno  stalo  di  decadenza,  continuò  a  langairc  solto  i  Paleologì,  sebbe- 
ne Michele  abbia  voluto  conciliarsi  l'amicizia  degl'Italiani.  La  disfatta 
toccata  alla  Heloria  compiè  la  rovina  di  Pisa,  il  cui  porto  ad  1290 
fu  distrutto  dai  Genovesi.  Nello  stesso  tempo,  con  la  caduta  della 
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dominazione  cristiana  ìn  Siria  cessavano  le  colOQie  pisane  in  qnella 
contrada.  Una  sc^a  volta  si  parla  ancora  de'Pisani,  cioè  sotto  l'impero 
di  Andronico  11  (1282-1338J,  poscia  il  loro  nome  più  non  compare  nei 
fatti  posteriori  dell'  Oriente;  e  sorge  allora  il  nome  della  repubblica, 
che,  mentre  acqnistara  in  Toscana  l' importanza  politica  un  tempo 
arnia  da  Pisa,  io  parte  le  sottentrara  ne'  commerci!  e  ne'prìvilegii 
in  Levante,  dopo  che  nel  1i06  Pisa  cadeva  sotto  la  sua  dominazione. 

Firenze,  che  già  prima  d'ora  aveva  avnlo  relazioni  con  l'Oriente, 
potò  pensare  ad  anmentare  tali  relazioni  allorché  fu  padrona  nel  detto 
anno  di  Pisa,  del  cni  porto,  prima  che  fosse  distratto ,  avea  do- 
vuto valersi  per  il  sno  commercio  marittimo.  Al  possesso  poi  di  Pisa 
essa  aggianse  nel  USI  qneQo  del  porto  di  Livorno.  Uà  1116  on  fio- 
rentino residente  in  Costantinopoli  trattò  con  l' imperatore  Manuele 
Paleologo  perchè  la  sna  città  conseguisse  il  possesso  del  quartiere  pi- 
sano. Le  pratiche  non  sortirono  allora  effetto  :  si  rinnovarono  più  tardi 
relazioni  circa  if  commercio;  finalmente  nel  1139,essendo  venuto  aFi- 
renze  l'imperatore  per  assistere  al  concilio,  con  cni  papa  Eugenio  IV 
sperò  riunire  le  chieselatinaegreca,iFiorentÌDiottennero  tutti  i  diritti 
goduti  da' Pisani  in  Costantinopoli  e  nell'intiera  Romania.  Anche  coi 
despoti  di  Morea,  con  gli  Acciainoli,  di  origine  fiorentina,  duchi  di 
Atene,  coi  Tocco,  despoti  di  Romania  e  signori  di  Ceralonia,  la  re- 
pubblica ebbe  amichevoli  relazioni.  Essa  poi  nel  1i21  regolò  il  sno 
commercio  in  Oriente  con  l' istituzione  de' sei  consoli  del  mare  ;  ed  in 
tal  modo  procedeva  tranquillo  il  traffico  suo  con  la  Romania;  e  il  non 
trovare  notizie  intorno  ai  Fiorentini  negli  ultimi  tempi  della  domi- 
nazione de'  Paleologi  è  indizio  ch'essi  sono  stati  lontani  dalle  politi- 
che raccende  del  cadente  impero. 

Caduta  Costantinopoli  in  potere  de'  Turchi  nel  1iS3,  i  Fioren- 
tini, che  non  avevano  territorii  in  Levante,  pensarono  a  rendersi  fa- 
vorevoli i  nuovi  dominatori,  e  quindi  &n  dal  U65  chiesero  a  Mao- 
metto TI  il  libero  accesso  ne'  suoi  Stati.  Con  questo  sultano  stettero 
in  baone  relazioni  ;  e  ne'  tentativi,  fatti  dai  pontefici,  di  stringere  in 
alleanza  contro  i  Turchi  gli  Stati  cristiani,  ì  Fiorentini,  che  ben  cono- 
scevano l'impossibilità  della  impresa,  ebbero  soltanto  promesse  di 
aiuti.  Alla  morte  di  Maometto  II  (1180),  essendo  sorte  dissensioni  tra 
i  suoi  figliuoli,  i  giannizzeri,  favorevoli  al  legittimo  erede,  Baiazette  II, 
commisero  io  Costantinopoli  ogni  sorta  di  violenze ,  depredando 
eziandio  i  fondachi  dei  Fioreatiai,  che  interruppero  le  relazioni  com- 
merciali co'  Turchi.  Dopo  l'invio  di  un  ambasciatore  tnrco  a  Firenze, 
venne  alla  corte  dì  Baiazette  nel  1188  Andrea  de'  Medici  per  trattare 
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(Iella  confermazioDe  degli  antichi  capitoli  e  della  sicurezza  dei  sooi 
concittadini ,  per  riordinare  la  colonia  e  porre  rimedio  agl'inconve- 
nienti  in  essa  sorti.  Le  rijH'ese  relazioni  commerciali  continnarono, 
sebbene  interrotte  talvolta  dalle  prepotenze  e  dalle  angherie  dei  Tnr- 
chi,  sino  agli  ultimi  tempi  della  libertà  fiorentina.  Spenta  essa  nel  1530 
dalle  armi  di  Carlo  V,  stabilito  in  Firenze  il  governo  ducale,  e  poi 
granducale,  dei  Medici,  principiò  per  la  Toscana  nn  nuovo  ordine  di 
cose,  che  rifletteva  le  condizioni,  in  cui  la  penisola  venne  a  trovarsi. 

Con  la  caduta  della  repubblica  fiorentina  termina  la  serie  dei  do- 
cumenti radunati  dal  professore  Hiiller.  Il  breve  epilogo  delle  vi- 
cende de'Toscani  in  Levante,  che  abbiamo  compilato  con  la  scorta 
della  prefazione  del  volume,  dimostra  la  parte  notevole  da  essi  avuta 
nelle  relazioni  dell'Occidente  con  gli  Stati  orientali  durante  i  quattro 
ultimi  secoli  dell'  età  di  mezzo  e  i  primi  anni  della  moderna  e,  per 
conseguenza,  l' importanza  delle  carte,  da  cui  si  fatte  relazioni  sono 
illustrate.  È  da  aggiungere  che  i  documenti  divisi  in  due  parti  (di 
cui  la  seconda  contiene  gli  atti  concernenti  il  consolato  del  mare,  isti- 
tuito nel  USI  dal  comune  fiorentino^  salgono  al  numero  di  290,  ed 
occorre  avvertire  che  talvolta  sotto  nn  medesimo  numero  sono  rinnì- 
ti  piii  documenti  affini.  Ora  circa  ducentotrenla  numeri  comprendono 
documenti,  i  quali  erano  ancora  inediti,  e  fra  essi  parecchi  di  non 
piccolo  pregio  ;  iu  massima  parte  poi  non  avevano  ancor  risto  la 
luce  gli  atti  dell'Archivio  fiorentino. 

Abbiamo  accennato  alle  copiose  illustrazioni,  da  cui  i  singoli  do- 
cumenti sono  dichiarati.  Carte,  scrittori  del  tempo,  lavori  moderni, 
tutto  ciò  che  poteva  fornire  indicazioni  per  l'argomento,  venne  con 
somma  diligenza  messo  a  profitto  dal  professore  Miiller,  dimodoché  la 
sua  opera  riesce  una  fonte  ricchissima  dì  notizie  intorno  al  perio- 
do, a  cui  si  riferiscono  i  documenti  in  essa  compresi. 

Un  indice  de*  nomi,  nn  elenco  dei  consoli,  visconti  ed  emini  pi- 
sani e  fiorentini  in  Levante,  un  glossario  delle  voci  d' infima  latinità 
e  grecità  chiudono  il  volume,  a  cui  sono  agginnte  due  tavole  litogra- 
fiche riproducenti  il  principio  e  la  fine  del  testo  greco  del  trattalo 
di  pace  conchiuso  da  Isacco  Angelo  con  la  repubblica  pisana  nel  1192. 
Di  questo  documento  non  erasi  sinora  pubblicata  che  la  autentica 
versione  latina  :  l'originale  greco,  custodito  come  questa,  nefl'Archi- 
vio  pisano,  è  cronologicamente  il  primo  documento  in  lingua  greca 
della  raccolta. 

Al  prof.  Mfiller,  da  cui  non  fu  tralasciata  alcuna  cura  per  con- 
durre a  termine  il  paziente  sno  lavoro ,  debbono  lode  gli  studiosi ,  i 
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qnali  hanno  pare  l'obbligo  di  essere  grati  alla  R.  Soprinleodenza  de- 
gli Archivii  toscani  per  il  disegno  e  per  il  compimento  dì  tale  pobbli- 
cazione.  n  dovere  delle  direzioni  de'pubblici  Archivii  fu  ben  compreso 
dair  illastre  personaggio,  che  presiede  a  quelli  ricchissimi  della  To- 
scana, e  dobbiamo  applaudire  alle  sue  parole,  allorché  in  nna  breve 
prefazione  a  questo  volume  afferma:  a  essere  da  lasciare  ai  dotti  in- 
a  dividualmente  ed  alle  società  erudite  le  pubblicazioni  dei  docnmeu- 
B  ti,  per  attendere  soltanto  alle  compilazione  degl'  Inventari  e  de'Re- 
u  gesti,  che  nessuno  può  far  meglio  dì  chi  mena  la  vita  negli  Archivi, 
a  e  degli  Archivi  ha  l' obbligo  non  tanto  di  conservare  e  ordinare  le 
a  carte,  quanto  di  agevolare  in  esse  le  ricerche,  cosi  nell'  interesse 
u  dello  Stato  e  dei  privati  come  in  qnello  degli  studi ,  dì  cui  non  è 
n  oggi  quasi  parte  che  possa  fare  a  meno  dei  documenti,  da  poi  che 
<t  la  retorica  ha  ceduto  il  campo  alla  critica  n. 

Torino,  Febbraio  1880  Eriunno  Ferbero. 


/  Diarii  di  Marino  Sanulo.  Venezia,  1879,  voi.  primo  in  8."  gr.,  di 
col.  1111. 

Ai  lettori  dell'^^rcAtuio  Storico  non  è  certamente  mestieri  che  io 
qui  ricordi  chi  fosse  Marin  Sanuto,  e  quale  importanza  si  attribuisca 
a'snoi  diarii,  i  quali,  aiutante  la  veneta  Deputazione  di  Storia  Patria, 
si  sono  già  incominciati  a  pubblicar  per  le  stampe.  Ma  essendosi 
ornai  compiuta  la  pubblicazione  del  tomo  primo  (a  cui  manca  soltanto 
r  indispensabile  corredo  degli  indici),  e  volgendo  rapidamente  alla 
fine  la  pubblicazione  ancor  del  secondo  (1),  a  cui,  se  la  commissione 
editrice  persevera  in  quella  lodevole  diligenza  con  cui  nel  primo  Ai  di 
ogni  mese  ha  mantenuto  le  sue  promesse,  terrà  dietro  immediata- 
mente la  pubblicazione  del  terzo,  mi  pare  che  gli  studiosi  possano  a 
buon  diritto  richiedere  se  i  diarii  sanutiani  corrispondano  in  verità 
alla  lor  fama.  Credo  pertanto  ch'io  non  farò  opera  inutile  prendendoli 
successivamente  in  esame,  per  dare  un  cenno  sommario  non  già  delle 
notizie  che  essi  contengono,  che  sarebbe  troppo  lungo  negozio,  ma 
di  quegli  argomenti  intorno  ai  quali  possono  considerarsi  una  ricca 
sorgente  d'informazioni. 

Debbo  nondimeno  premettere  che  il  primo  tomo  di  questi  diarii, 
che  va  dal  1.*  Gennaio  li96  a  tutto  Settembre  1198,  non  ha  l'impor- 
(1)  Correggendo  queste  bozze  debbo  avvertire  che  la  stampa  del  secondo 
tomo  A  compiuta,  e  sono  già  usciti  I  due  primi  fascicoli  del  tomo  terzo. 
Amb.,  i.>  Serie,  T,  V,  Ì0 
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(anza,  o  almeno  la  novità  dei  snccessiTi  volumi.  E,  quanto  all'impor- 
tanza, io  qui  non  alludo  alle  agevolezze  accordate  dalla  Repabblica  al 
Tatìcoso  lavoro  ;  agevolezze  accordate  molto  più  lardi,  e  che  diminuì- 
rono  probabilmente  la  fatica  all'A.atore,  ma  noD  crebbero  probabil- 
mente, almeno  qnsnto  potrebbe  a  prima  franta  parere,  l' iatrioseco 
valore  dell'edera.  Osservo  piuttosto,  che  l' importanza  d'una  cronaca 
cresce  0  diminuisce  secondo  che  il  cronista  si  trova  ìd  grado  dì  cono- 
scere piìi  0  meno  pienamente  la  verità  dei  fatti.  Or  non  v'ha  daU>io  che 
Marino  Sannlo,  appartenendo  all'aristocrazia  d'uno  Stato  ore  l'aristo- 
crazia era  sovrana,  trovavasi  in  condizioni  straordinariamente  oppor- 
tune ad  aver  notizia  di  tutto  quello  che  accadeva  al  suo  tempo.  Ma,  per 
poro  che  uno  conosca  l'organamento  del  governo  veneziano,  sa  bene 
che  se  l'autorità  sovrana  accoglievasi  nel  Maggior  Consiglio,  ove  se> 
deva  tutta  la  nobiltà  dominante,  il  maneggio  degli  affari  piritici  aveva 
il  suo  proprio  centronel  Senato  (/Vanadi],  ove  non  sedeva  che  una  par- 
te, la  parte  più  eletta,  dell'aristocrazia  veneziana.  Ora  Marino  Sanuto, 
nel  Gennaio  1496  quando  incominciava  i  suoi  diarii,  aveva  trent'an- 
nì^  e  sedeva  perciò  nel  Maggior  Consiglio  da  tempo;  ma  non  sedevi 
ancora  io  Senato,  ove  non  entrò  per  la  prima  volta  che  a  di  1.*  otto- 
bre 1198,  per  il  nuovo  ufficio  che  gli  aveau  conferito  di  Savio  agli  Or- 
dini. Non  è  per  questo  che,  anche  prima  di  avere  accesso  al  Senato, 
egli  non  potesse  conoscerne  le  discussioni  ;  ma  certo  non  poteva  co- 
noscerle direttamente  ;  non  sempre,  e  lo  confessa  egli  stesso  [t),  giun- 
geva a  conoscerle  pienamente;  e,  ad  ogni  modo,  la  sua  testimonianza, 
che  si  fondava  sulle  relazioni  altrui,  non  era  che  una  testimonianza 
mediata.  S' aggiunga  che  nel  periodo  di  tempo  compreso  in  questo 
primo  volume,  il  Sanuto  si  allontanò  da  Venezia,  accompagnando  la 
ambasceria  che  ì  Veneziani  spedirono  a  Massimiliano  re  dei  Romani, 
il  quale  allor  militava,  come  capitano  di  ventura,  agli  stipendi  della 
Repubblica.  Sulla  fine  d'Ottobre  U96  i  due  ambasciatori  (M.  k.  Uo- 
rosini  e  Antonio  Grimaui]  tornarono  in  patria,  e  tornò  con  essi  il  Sa- 
nuto, che  ne  fa  memoria  cosi:  a  Hessendo  io  ritornato,  potrò  meglio 
scriver  nove  et  ogni  altra  verità.  Pur  mi  ho  inzegnato,  in  questi  cin- 
que mesi  che  stiti  absente  di  questa  terra,  di  reasnmer  poi  tutti  li 

(1)  A  di  lì  agosto  tt98  «  fa  pregadi  per  una  cossa  mtdto  importante,  la 
qua]  fo  secreta,  et  fortuite  poi  ai  saperft  »  (e.  103S).  Nello  stesso  anno,  a  di 
19  agosto  vennero  lettere  di  arancia,  mollo  Importanti  e  secrete.  «  Quello 
si  potTÌ  saper  di  dlclo  lettere,  scrìveri).  Unum  eat,  clie  quelli  di  pregadt  ve- 
nero loso,  et  non  fono  coguoscioti  si  erano  tU  trana  voglta  overo  non.  Et  fo 
ordinato  et  comandalo  grandissime  credenze. Pertio  natia  roparlau>B{c.  IMt). 
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successi,  el  inqnirire  le  verità,  et  qui,  dod  senza  fatiche,  le  ho  poste  » 
(col.  369).  Queste  parole,  che  mostrano  tatta  l'ingenuità  del  cronista, 
mostraDO  d'altra  parte  che  in  sul  principio  il  suo  racconto  non  pote- 
va essere  così  pieno,  così  completo,  come  doveva  riuscire  di  mano  in 
mano  che  procedeva  nel  cotidiano  lavoro.  Il  quale  anzi,  in  sugli  esor- 
dii, egli  credeva  che  dovesse  riuscire  piìi  breve  in  ordine  al  tempo,  e 
meno  copioso  in  ordine  alle  notìzie,  dì  quello  che  già  aveva  compiulo 
sulla  spedizione  di  Carlo  Vili,  e  che,  dopo  avere  incominciato  i  suoi 
diarii  da  quasi  un  anno,  chiamava  ancora  l'opera  grande  (e.  276).  Egli 
si  era  in  fatti  proposto  di  scrivere  i  per  giornata  »  quanto  accadeva, 
n  perfino  che  si  vedrà  la  quiete  de  Italia  >  (e.  6,  6).  Imperciocché  Car- 
lo VIU  aveva  ripassalo  le  Alpi,  ma  i  Francesi  avevano  ancora  in  Rea- 
me truppe  ed  amici.  Egli  voleva  perciò  conservare  la  memoria  dei  fatti 
che  si  riferivano  alla  Roale  espulsione  degli  stranieri,  espulsione  che 
egli  credeva  Facile  e  pronta.  Cacciati  i  Francesi,  ridivenuta  l'Italia 
donna  di  sé,  i  tempi  sarebbero  ritornati  tranquilli,  ed  egli,  negli  ozii 
della  pace  attendendo  ad  assettare  e  pulire  l'opera  propria,  te  avreb- 
be dato  la  forma  che  le  mancava.  Il  buon  Sanato  non  prevedeva  che 
le  sventure  d'Italia  sarebbero  state  più  lunghe  della  sua  vita,  e  che 
egli  avrebbe  dovuto  deporre,  quarant'anni  dopo,  la  penna,  senza  che 
fossero  cessate  ancora  le  cause  che  glie  l'aveano  posta  fra  mano  ! 
Riassumendo  adunque  le  cose  dette,  egli  è  certo  che  l' intendimento 
particolare  con  cui  si  accinse  al  lavoro  Marin  Sanulo,  in  un  tempo 
nel  quale  egli  non  aveva  accesso  in  Senato,  e  lungamente  si  aHsentò 
da  Venezia,  debbono,  al  paragone  de'  successivi,  diminuire  l'impor- 
tanza di  questo  primo  tomo  dei  diarii. 

Quanto  alla  novità,  non  credo  conveniente  di  omettere  un'osser- 
vazione d'altra  natura.  L' indole  dei  diarii  sanutianì  ci  fa  presupporre 
ragionevolmente  che  t' Autore  vi  abbia  raccolte  molte  particolarità 
sconosciote,  le  quali  ormai  son  destinate  a  diventare  patrimonio  co- 
mane  degli  studiosi.  Non  e'  è  forse  scrittore  di  polso  che  abbia  trat- 
tato questo  periodo  di  storia  così  importante  per  noi,  e  cbe  non  ab- 
bia consultato  e  utilizzato  i  diarii  del  nostro  cronista.  Ma  vi  attìnge- 
va ciascuno  quello  che  più  giovava  ai  suoi  intendimenti  j  e,  come 
piaceva  agli  scrittori,  non  come  desideravano  gli  studiosi,  le  lìccbez- 
ze  accumulate  in  questo  tesoro  venivano  un  po'  alla  volta,  or  quinci 
or  quindi,  alla  luce.  Ora,  se  l' edizione  sì  compie,  ogni  cosa  è  messa 
all'aperto;  non  è  più  necessario  d'andare  a  Vienna  o  di  venire  a  Ve- 
nezia per  domandare  notizie  al  cronista  ;  egli  ottiene  una  pubblicità 
che  non  aveva  punto  sperato;  e  gli  studiosi  di  tutto  il  mondo  potran- 
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no  dì  per  gè  stessi  convincersi  se  sia  vero  quant'egli  disse,  che  «  nioa 
scrittore  mai  farà  cosa  buona  delle  istorie  moderne,  non  vedendo  ti 
miei  diarii,  nelli  qnali  è  compreso  ogni  cosa  seguita  >  (1}.  Se  noa  che 
qadla  serie  di  notizie  nuove,  che  si  possono  ancora  dopo  tanti  studi 
attìnger  dai  diarii,  non  è  da  ricercare  in  questo  primo  volume,  dopo 
i  ragguagli  cbe  ne  ha  dato  il  benemerito  inglese,  a  cui  è  debitrice  di 
tanto  la  fama  dell'immortale  nostro  cronista.  È  noto  che  fin  dal  1838 
il  sig.  Rawdon  Brown  ha  pubblicatoin  Venezia  i  RagjuagU  sulla  vita 
e  tulle  opere  di  Marin  SantUo,  tre  volami  a  cui  si  sarebbe  forse  po- 
tuto dare  mighore  ordine,  ma  che  certo  non  potevano  contenere,  per 
ì  tempi  d'allora,  maggiore  abbondanza  di  notizie  sulla  vìu  e  solle 
opere  dell'uomo  che  volevano  far  conoscere  al  mondo.  Ricordo  il  no- 
me del  sig.  Brown  a  titolo  d'onore:  la  pubblicazione  dei  diarii  è  una 
conseguenza  lontana  ma  legittima  dei  tre  volumi  pubblicati  da  lai. 
Se  non  che,  il  dotto  inglese,  per  dare  sommariamente  un'idea  dell'im- 
portanza, allora  pressoché  a  tutti  ignota,  dei  disrii,  e  della  copia  in- 
credibile di  notizie  cbe  contenevano,  spigolò  nel  primo  volume  tutte 
le  notizie  piìi  gravi,  tutte  le  particolarità  più  cnrìose  che  vi  si  incon- 
trano. Non  vi  è  dunque,  nel  periodo  di  tempo  compreso  nel  primo 
tomo  dei  diarii,  personaggio  od  awenimcnlo  importante,  di  cui  nel 
libro  del  Brown  non  si  trovino  citati  letteralmente  i  raggnagli  che  ci 
ha  conservati  né  suo  primo  volume  il  Sanato.  Con  cbe  il  benemerito 
inglese  riusci  benissimo  a  far  conoscere  il  valore  dei  diarii,  ma  tolse 
in  pari  tempo  al  primo  volume  di  essi  quel  pregio  che  viene  dalla 
novità.  Ricorderò,  in  via  d'esempio,  uno  degli  uomini  ed  ano  dei  fatti, 
l'illustrazione  dei  quali  desta  tuttora  un  generale  interesse:  Girolamo 
Savonarola  e  l'assassinio  del  duca  di  Gandia.  Io  non  dico  cbe  le  no- 
tizie sanutiane,  in  ispecie  sul  Savonarola,  siansi  pubblicate  dal  Brown, 
tutte,  a  rigor  di  parola;  ma  certo  nei  Ragguagli  si  trovano  quasi  tutte 
e,  senza  dubbio,  le  più  notevoli.  È  inutile  ch'io  qui  mi  diffonda  :  la 
pubblicazione  del  Brown  è  assai  nota,  e  gli  studiosi  conoscono  molto 
bene  se  e  quanto  i  racconti  del  cronista  veneziano  siano  conrormi  ai 
rìsuUamenti  della  critica  moderna,  che  ha  fatto  argomento  di  tanti 
studi  il  Savonarola  ed  i  Borgia.  Mi  basta  avvertire  cbe  quelle  parti 
del  volume  primo  dei  Diarii,  le  quali  sarebbero  probabilmente  cercate 
con  maggiore  curiosità,  per  opera  del  Brown  erano  già  note  da  tempo. 
Ma,  dunque,  la  pubblicazione  di  questo  primo  volume  è  forse  una 
opera  inntìle  ?  Può  fiire  questa  domanda  soltanto  chi  non  conosce 
pnnto  il  Sauuto.  Il  Sanato  non  ci  racconta  la  storia  àél  tempo  suo  : 
|t;  BnoTN,  Ragguagli,  111,  31S. 
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egli  ci  trasporta  addirittura  al  soo  tempo,  e  ci  fa  vivere  in  mezzo  a 
quegli  nomiai  ed  a  quei  folti,  a  quelle  idee  e  a  quei  costumi  che  in 
altri  libri  ci  vengono  narrati  e  descritti.  Quando  il  lettore  si  è  resa  nn 
po'  ^migliare  quella  forma  semplice,  anzi  disadorna  e,  se  vuoisi  an- 
che, rozza  di  scrivere,  si  sente  come  trascinato  dal  corso  degli  tv- 
venimenti  :  le  notizie  cl^e  sì  succedono  incessantemente,  ed  a  vicenda 
s'intrecciano, si  avviluppano,  si  spiegano.si  completano,  tengonosem- 
pre  desia  la  curiosità,  alimentata  sovente  dalla  loro  stessa  incertezza; 
giacché  nelle  pagine  del  Sanuto  non  è  un  racconto  di  cui  l'A^.  conosca 
già  precedentemente  la  fine,  ma  un  dramma  chesi  va  dì  giorno  in  gior- 
no svolgendo  sotto  gli  occhi  dell'Autore,  e  di  cui  l'Autore  sente  e  ci  fa 
sentire  le  impressioni  liete  o  penose  delle  peripezie  d'ogni  giorno. 
Egli  è  perciò  che  se  in  queste  pagine  ricerchiamo  gli  avvenimenti  per 
filo,  noi  li  vediamo  svilupparsi  di  nuovo  sotto  i  nostri  occhi  con'  una 
verità  prodigiosa.  L'K.  aveva  da  principio  voluto  tener  memoria  sol- 
tanto dell'espulsione  dei  Francesi'  dal  regno  ;  ma  voi,  leggendo  questo 
volume,  sentite  la  debolezza  degli  Aragonesi,  l'instabilità  dei  popoli, 
la  gravità  dei  pericoli,  e,  diciam  pure,  la  ribdiione,  la  viltà ,  il  tradi- 
mento che  circondavano  il  reduce  Ferdinando;  e  d'altra  parte  le 
spavalderie  di  Carlo  Viti  in  contrasto  col  senno  del  parlamento ,  e 
della  sorella,  e  della  stessa  sua  moglie  (e.  219,  S37);  la  perfidia  del 
Moro,  del  quale  il  cronista  si  conlenta  dì  dire:  Dio  gli  perdoni  I  [e.  191), 
e  la  politica  di  Venezia,  la  quale  in  mezzo  «  a  chi  tirava  et  chi  mo- 
lava...sempre  andava  dretamentei  (c.8S)  al  suo  scopo,  sde^osa  al- 
meno dei  tradimenti  consigliati  da  Milano  e  da  Spagna  [e.  263]  ;  e  in 
questo  cozzo  di  volontà  e  d'interessi,  fra  le  stragi  e  le  ruberie  che  il 
difetto  di  disciplina,  e  spessoattresìdi  stipendio,  rendevacosi  frequen- 
ti, le  sorti  della  guerra,  lungamente  incerte,  conducono  infine  allacon- 
venzione  di  Atella  e  all'  umiliazione  de'  Francesi,  a  che  tanto  erano 
prima  gagliardi,, et  hora,  voltante  fortuna,  venuti  si  mansueti,  che  di 
loro  si  faceva  quello  ilrevollevan  (c.S6S).Se  nonché,  mentre  sembra- 
va che  l'espulsione  de'  Francesi  ci  avesse  finalmente  francati  d'ogni 
pretensione  straniera,  ecco  maturarsi  le  cause  di  nuove  sventure.  E 
il  Sanuto  ce  le  viene  indicando  nella  giornaliera  fatica  :  il  malgoverno 
di  Ferdinando  (e  3S5,  330)  e  gl'imprudenti  principi  di  Federico  (c.410, 
JS3,  i98),  la  tirannia  del  Moro,  le  gelosie  delle  Repubbliche,  le  discor- 
die de'  principi  e  la  conseguente  debolezza  d' Italia,  insufficiente  a 
frenare  le  non  dissimulate  ambizioni  dei  re  stranieri.  Né  dagli  errori  e 
dalle  colpe  degli  altri,  Sanuto  crede  peraltro  immune  Venezia.  Egli, 
per  esempio,  riconosce  che  le  inopportune  esitazioni  della  Repubbh'ca 
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determinarono  la  venuta  di  Massimiliano  in  Italia  (c.2C7}  ;  sa  che  per 
vietare  Taranto  ai  nostri,  gli  altri  Italiani  si  sarebbero  accordati  non 
solo  coi  Turchi  ma  anche  »  col  dyabolo  i  (e.  i48)  ;  ricorda  che  la  prote- 
zione accordata  a'  Pisani  faceva  sospettare  nei  nostri  l'ambizione  di 
volere  «  sottometertnta  Italia  o  (c.ilOJ;  anzi  è  la  malaogorata  goerra 
di  Pisa  che  gli  strappa  qoesta  conressione:  a  tntta  Italia  ne  era  con- 
tra  1  [e.  1101).  E  questa  guerra,  da  cui  Venezia  ddh  doveva  avere  né 
gloria  né  utilità,  è  da  lui  raccontata  con  tali  particolarità,  che  io  non 
cito  per  non  diRondermi  soverchiamente,  ma  che  forse  non  sono 
iaatili  a  veder  chiare  le  cause  non  abbastanza  avvertite  dei  succes- 
sivi avvenimenti.  Veggansi,  per  esempio,  le  semplici  ma  espressive 
I>arole  con  cui  l' austero  Sanuto  ricorda  le  accuse  apposte,  a  qaanto 
pare,  indebitamente  a  Tommaso  Zeno  [e.  1099),  ed  il  favore,  a  quanto 
pare,  indebitamente  goduto  da  Pietro  Duodo  (e.  1102].  Non  è  dunque 
una  storia  quella  che  scrive  il  Sanuto,  ma  dai  suoi  diarii  esce  la  sto- 
ria viva  e  spirante,  quale  risulta  dai  documenti  diplomatici  e  dalle 
lettere  confidenziali,  dai  colloqui  dei  prìncipi  e  dalle  voci  del  popolo, 
dagli  aneddoti,  che  spesso  dipingono  gli  uomini  meglio  che  le  parole, 
e  dalle  satire  con  cui  la  pubblica  opinione,  non  avendo  allora  altro 
sfogo,  faceva  sentire  la  propria  voce  e  piìi  spesso  il  proprio  sdegno 
ai  potenti. 

Questa,  che  nel  Sanuto  non  è  un'  arte  ma  ana  necessità ,  costi- 
tuisce il  merito  principale  dei  diarii,  giacché  ci  rende  pressoché 
nuovo  e,  certo,  pieno  di  attrattive  nuove  il  racconto.  Lo  scrittore  non 
si  vede  qui  né  si  sente:  sono  gli  attori  atessi  che  parlano  e  agiscono, 
e  quei  che  li  vedono  son  quelli  che  li  dipingono.  Nel  Settembre  1496 
Massimiliano  viene  in  Italia.  Lo  vide,  come  ho  detto,  il  Sanato,  e  non 
lasciandosi  sfuggire  l'opportunità  di  dipingerlo,  comincia  dall'  abito. 
«  L'habito  del  re  era  questo  »  die' egli.  «  Di  negro  tutto,  perchè  cussi 
va  vestito  et  non  si  metterà  collor  fino  non  habi  nng.  viloria  conlra 
turchi.  Bavia  una  vesta  longa  di  veludo  negro  a  la  poneotina,  fodrà  di 
zendà,  una  bareta  di  lana  a  la  francese,  con  alcune  cordeline,  cavalli 
assa'bianchietlottgi,  calze  di  pano  negro  con  scarpe  et  zocoli  a  modo 
panlofe,  con  ano  par  di  vanti  in  man;  et  sora  el  zipon  bavia  una  ca- 
denela  d'oro  picola  con  la  sua  insegna  di  uno  molton  scortegado,  vi- 
(lelicet  vellìis  aureum,  la  qual  è  l' insegna  di  Borgogna  ».  Un  pittore 
contemporaneo  non  avrebbe  rappresentalo  con  esattezza  ma^iore 
r  abbigliamento  di  Massimiliano.  Ma  il  cronista  non  si  contenta ,  e 
vuole  ritrarne  ancor  le  fattezze.  Aggiunge  perciò  :  «  É  di  efligie  si- 
millimo  tutto  a  uno  nostro  patricio,  chiamato  domino  Joannc  Geor- 


:v  Google 


RASSEGNA  BIBUOGRAFICA  311 

gio  dì  S.  Marcuola  »  (e.  318).  Qaeslo  cenoo  ai  contemporanei  bastara, 
benché  poco  gioyi  a  noi  che  possiamo  pinttosto  indovinar  le  rattezze 
di  sier  Zuane  Zorzi  da  qnelle  di  Massimiliano.  Ha,  comunque  siasi,  a 
queste  pitture,  nelle  quali  par  che  Tiziano  abbia  ceduto  il  pennello  e 
la  t«Tolozza  ai  diplomatici  veneziani ,  ci  rese  famigliari  da  lungo 
tempo  qnella  stupenda  gallerìa  che  troviamo  nella  Raccolta  d'Alberi. 
E  nondimeno  mi  pare  meraviglioso  il  numero  e  la  varietà  che  ne  tro- 
viamo in  Sanulo.  Volete,  per  esempio ,  sapere  come  i  nostri  oratori 
fossero  accolti  in  Francia  da  Luigi  XII  nell'Agosto  del  1Ì987  II  Sanato 
ce  ne  conserva  il  circostanziato  ragguaglio  d'un  Bernardino  da  Crema, 
che  ne  scrìve  a  Girolamo  Halipiero.  U  cremasco  avverte  dapprima 
che  hellistima  è  la  regina,  ma  che  le  damigelle  son  «  veterane  »;  poi, 
fra  le  varie  particolarìtà  che  ha  credute  degne  di  nota,  è  la  carrozza 
della  regina  u  di  cuore  coperta  >,  e  il  luogo  ove  in  Etampes  il  re 
diede  udienza  agli  ambasciatori.  Il  luogo  fu  l'osteria  della  Fontana , 
'in  una  stanza  a  adobata  con  drapo  di  veluto  alexandrino  con  ziglii 
d'oro  D,  ma  così  angusta  «  che  infìn  a  mi  li  ho  tochato  la  vesta  di 
velodo  negro  n.  Se  non  che  queste  angustie,  e  sopra  tutto  questa  oste- 
ria, dovevano  parere  molto  nuore  a  Venezia.  H  cremasco  se  ne  accor- 
ge e  soggiunge  :  f  Et  mi  potres.ti  dir  uno  tanto  re  non  dia  star  in 
hosteria.  Io  ve  dirò  :  in  questi  paesi,  le  miglior  case  de  le  terre  sono 
hostarie  »  (e.  10Ì8,  1049),  Avvengono  a  Bnrgos,  nell'Aprile  1197,  le 
nozze  di  Margherita,  figlia  di  Massimiliano,  con  Giovanni  figlio  dì 
Ferdinando  il  Cattolico;  e  il  Sanato  conserva  una  descrizione  minuta 
di  quelle  pompe  [e.  61B  e  segg.),  anzi,  a  soddisfare  compiutamente 
ogni  maggiore  curiosità,  vi  a^innge  non  una  sola,  ma  quattro  lettere, 
di  Giacomo  Contarini  alla  Signoria  dì  Venezia  e  di  Giangìrolamo  Vi- 
sconti a  Lodovico  il  Moro  (e.  517esegg.),ove  tutte  le  informazioni  che 
sì  possono  desiderare  dai  posteri  sono  raccolte  con  una  precisione  ed 
una  esattezza  che  non  può  pure  paragonarsi  alle  non  sempre  fedeli 
corrispondenze  dei  giornali  moderni.  ÀOìitto  poi  singolare  è  la  mae- 
stria onde  il  cronista  svela  il  carattere  dei  personaggi  che  dipinge. 
Ricordai  la  pittura  che  ci  lasciò  di  Massimiliano. Del  suo  abbigliamen- 
to non  dimentica  nulla  :  neppure  i  guanti,  neppure  ì  nastri,  neppure 
il  a  moltoa  scorlegado  »  che  gli  pendeva  sul  petto.  Ha  nel  presen- 
tarci il  suo  carattere  morale  è  piti  breve:  talora  egli  lo  chiama  sem- 
plicemente una  povero  re  «  (e.  148],  talaltra  lo  dichiara  assolutamente 
1  pamm  prudens  in  verbit  »  (e.  448].  Lascia  pìn  sovente  a'snoi  perso- 
naggi la  cura  di  manifestarsi  da  sé.  Volete  sapere  come  Carlo  Vili 
riveli  in  due  righe  tutto  sé  stesso?  Egli  annuncia  a  Massimiliano  la 
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battaglia  di  Foraoro  cosi:  tornando  dalla  conquista  di  Napoli,  e  alcua 
malcontenti  corseno  con  4000  persone  per  prender  la  sua  persona,  e 
de  quelli  l'asaltarono  forano  morti  zeKha  iOOO  »  [e.  87],  che  vorrebic 
dir  tolti,  0  quasi.  Ni  mancano  Gnalojente  al  cronista  le  frasi  pittoie- 
Bcbe,  che  con  un  tratto  di  penna  ci  dicono  ben  più  d'an  lungo  di- 
scorso. Vuole  darvi  un'idea  dell'avarizia,  anzi  della  spilorcerii  di 
Lodovico  il  Uoro,  e  vi  dice  eh'  egli  volta  e  rivolta  an  dncato  beosette 
volte  prima  di  darlo  fuori  (e.  il6].  È  un'  imagine  che  pare  iscita 
dalla  fantasia  di  Carlo  Goldoni. 

È  dunque  l'inesauribile  ricchezza  e  l' infinita  varietà  d£i  par- 
ticolari ,  che  rende  il  diario  sanutiano  una  pittura  viva,  vera,  rea- 
le e,  come  dicono,  palpitante  del  tempo  suo.  Qui  voi  trorate  non 
una  ma  mille  circostanze  che  gli  storici  forse  acceimano  appena,  e 
forse  anche  trascurano,  eppure  vi  fanno  intendere  quegli  nomini 
e  quelle  eia  molto  meglio  ddla  rettorica  più  o  meno  diisimulata  che 
ingombra  tanti  volumi.  In  via  d'esempio,  è  ben  nato  che  il  go- 
verno di  Venezia  sapeva  molto  bene  condurre  da  sé  i  propri  affari , 
indipendente  da  ogni  ingerenza  estranea,  e  da  quella  in  ispecie  degli 
ecclesiastici.  Ora,  questo  governo,  che  nessuno  accusò  mai  di  piazo- 
chero  e,  tanto  meno,  dì  spigotistro  ;  questo  governo  che  in  cosiffatti 
argomenti  si  suole  citare  come  uh  modello  da  molti,  che  forse  lo 
ammirano  ma  certo  non  lo  conoscono;  questo  governo  aveva  una 
grande  fiducia  nella  preghiera,  e  senza  lasciare  intentato  alcuno  dei 
mezzi  umani  che  reputava  conducenti  al  suo  scopo,  ricorreva  fiducio- 
samente a  quel  Dio,  che  oggi  non  si  vorrebbe  pur  nominare.  Discu- 
tevasi  in  sul  principio  del  Maggio  1I!9S  ■  se  dovevano  dar  partito  al 
re  di  Romani  >,  e  poiché  la  deliberazione  poteva  riuscire  molto  peri- 
colosa, e  fo  ordinato  fusse  facte  bone  oratione  per  le  chiesie  et  mo- 
nasteri) di  religiosi,  implorando  el  divino  ajuto  b  (c  137]  ;  e  di  nuovo, 
per  lo  stesso  motivo,  sul  Gn  di  Luglio  «  in  questa  terra  fo  ordinato 
per  tutte  le  chiese  suplication  et  pregierie  a  Dio,  acciò  dispona  a  de- 
liberar il  meglio  B  [e.  931].  Non  altrimenti,  sullo  scorcio  del  successivo 
Novembre,  agitavasi  la  questione  in  Senato,  se  dovesse  o  non  dovesse 
accettarsi  l'offerta  tentatrice  di  Taranto,  e  la  discussione  era  da  molti 
giorni  vìva  ed  accesa  ;  ma  ■  è  da  saper  b,  dice  l' ingenuo  cronista, 
i  che  nostri  fece  far  oratione,  pregando  Idio  ispirasse  a  dover  elezer 
il  meglio,  per  il  ben  et  pace  di  la  republica  nostra  o  (e.  38%,  383).  La 
quale  circostanza  non  parve  insignificante  alla  Spagna  ;  la  quale,  col 
mezzo  del  sno  ambasciatore,  rimproverava  a  Venezia  non  solo  le  lun- 
ghe discussioni  in  Senato,  non  solo  i  consigli  domandati  ai  giurispe- 
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riti,  ma  espressamente  rimproTerava  le  pubbliche  preghiere,  «  et  che 
per  tatti  ì  monasteri  era  sta  fate  oratione  pei  ditta  causa  >  [e.  i41). 
Questa  pietà  non  escludevalpunto  il  giusto  criterio,  che,  distinguendo 
la  bontà  delle  instituzioni  daglierrori  degli  uomÌDÌ,Don  rinnega  quelle 
io  odio  di  questi,  ma  la  santità  della  legge  contrapponendo  a  d^o- 
rabili  traviamenti,  viene  con  questo  medesimo  a  renderle  pubblico  ed 
esplicito  omaggio.  Era  allora  papa  Alessandro  VI ,  di  cai  se  la  vita 
privata  corrispondesse  all'  alto  seggio  che  tenea  nella  Chiesa,  il  Sa- 
nnlo  non  aveva  certameale  mestieri  di  apprendere  dalle  storie.  Ep- 
pure noa  troviamo  nel  cronista  le  stizzose  declamazioni,  che  mirano 
ad  altro  da  quel  che  dicono,  ma  parole  sempiici  e  gravi,  che  mostra- 
no ÌD  pari  tempo  lo  sdegno  suo  e  la  sua  Tede.  Così,  là  dove  divisa  gli 
intendimenti  ambiziosi  e  la  tortuosa  polìtica  dì  Alessandro,  conclade 
il  discorso  eòa  questa  frase,  che  pare  on'ingenuità  ed  è  una  condan- 
na: «  sì  che  non  è  bon  pastor  >  (e.  879). 

Ciò  mi  conduce  natnralmente  a  discorrere  dei  costumi  di  questa 
età,  intomo  ai  qoaii  il  Saauto  conserva  tanti  e  così  preziosi  raggua- 
gli. Vero  è  che  questi  ragguagli  non  sono  altrettante  rivelazioni,  es- 
sendoché l'argomento  può  dirsi  troppo  piuttosto  che  poco  noto.  E 
nondimeno  le  particolarità  del  nostro  cronista,  e  sopra  tntto  la  schiet- 
tezza con  cui  le  narra,  sodo  caratteristiche  di  questa  età  corrottissi- 
ma. Le  inclinazioni  di  Carlo  VITI  son  note  ;  ma  il  buon  Sanuto  vi  cita 
nomi  e  cognomi,  e,  per  esempio,  vi  dice  che  il  re  a  Lione  abitò  nelle 
case  di  Nicoletto  da  Pietraviva,  per  <  traostularsi  con  la  sua  moglie 
eh'  è  bella  »  (e.  SlSj.  Cosi  voi  trovate  nomi  e  cognomi  d'illustri  perso- 
naggi maiali  di  «  mal  franzoso  »  (e.  i86,  380,  318  ecc.),  «  spurzissimo 
md  >  (c;S3i),  dice  t'onesto  Sanuto,  i  el  qual  universalmente  per  tutta 
Italia  regnava  assai  ■  (e.  369),  ma  che  doveva  essere  allora  spogliato 
d'ogni  vergogna,  se  non  velavasi  pure  d'oneste  parole.  D  marchese 
di  Mantova  poteva  in  fatti  scusarsi  dal  venire  a  Venezia,  «  perchè  li 
era  venuto  do  panochie  »  (e.  664)  ;  e  forse  era  una  scusa,  non  essendo 
questa  la  prima  volta  che  alcuno  prendesse  il  vergognoso  male  a 
pretesto.  Lo  stesso  Sanuto  ricorda  che  il  cognato  di  Paolo  Vitelli,  ab- 
bandonato il  campo,  s'era  ridotto  alle  sue  case,  dove  «  à  fento  andar 
per  causa  di  mal  franzoso  »  [e.  1103).  Ma  di  nulla  dobbiamo  meravi- 
gliarci, dopo  la  scena  di  Ferrara,  di  cui  il  Sanuto  ci  ha  conservato 
memoria,  n  caso  è  noto  ma  non  è  meno  caratteristico.  Quell'Alfonso, 
di  cai  piò  tardi  fu  sposa  Lucrezia  Borgia,  nell'agosto  del  1497  «  an- 
doe  nudo  per  nudo  per  Ferrara ,  con  alcuni  zoveni  in  compagnia  ». 
E  che  si  disse  di  questa  incredibile  sfrontatezza  7  Si  disse  che  «  don 
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ÀlfoDxo  fece...  cossa  assà  litiera  n  (e.  706).  Fu  una  leggerezza  e 
non  più. 

Le  condizioni  della  pabblica  moralità  rendevano  dunque  possi- 
bili i  pubblici  ed  acerbi  rimproveri  di  tti'  Timoteo  da  Locca,  che  tro- 
viam  pare  in  questo  primo  tomo  de'  diarii.  Era  il  natale  del  1197, 
ma,  quantunque  la  peste  fosse  gii  entrata  in  Venezia,  il  principe  volle 
che  rra'Tìmoteo  tenesse  l'usato  sermone  in  chiesa  a  S.  Marco.  (^ 
bedl  il  frate,  dice  il  cronista,  a  et  fece  bella  predicha,  e,  tra  le  altre 
cosse  disse  :  Signori,  vui  fate  serar  le  chiesie  per  paura  di  la  peste:  fate 
prudentemente;  ma  se  Dio  vorrà,  non  vallerà  a  far  serar  te  chiesie. 
Se  voria  remediar  a  le  cause  che  induce  la  peste,  ch'è  li  pecati  orendi 
che  si  fo;  e  biastemar  Dio  e  Santi;  le  scole  di  sodomie;  li  infiniti 
contrati  usararii  si  fa  in  Rialto;  e  per  tutto  el  vender  di  la  justicia 
e  far  in  favor  dil  richo  et  contra  il  povero.  Et  però:  quando  vien 
qualche  signor  in  questa  terra,  li  mostrate  li  monasterii  di  monache, 
non  monasterii  ma  prostibnli  et  bordeli  pubblici.  Serenìssimo  prin- 
cipe! Io  so  che  non  seti  ignorante,  e  che  tutto  sapeti  meglio  cha  mi. 
Provedete,  provedete,  e  provedereti  a  la  peste  *  (e.  836).  Questa  pit- 
tura è  certamente  eccessiva;  ma,  spogliandola  pure  d'ogni  amplifica- 
zione retorica,  ci  lascia  incerti  se  finalmente  in  tutto  sia  vero  l'antico 
detto,  che,  invecchiando,  il  mondo  peggiora. 

Né  recherà  meraviglia  che  gli  sfacciati  costami  s'accompagnas- 
sero a  cieche  superstizioni.  Erano  conseguenza  d'una  medesima  cau- 
sa ;  imperciocché  l'idolatria  dei  classici  aveva  generato  il  culto  della 
materia,  onde  i  costumi  facili  e  sciolti;  ma  aveva  altresì  generato  lo 
scetticismo  nelle  idee;  e  poiché  nell'uomo  la  fede  è  sempre  un  biso- 
gno, noi  ci  vediamo  innanzi  un'  età  nella  quale  Martin  Lutero  è  già 
nato  e  h  superstizione  trionfa.  Trionfava  nel  popolo,  ma  non  solamen- 
te nel  popolo.  L'ambasciatore  di  Lodovico  il  Moro  viene  il  S8  A.pri- 
le  (li96)  all'udienza,  giusta  a  V  bordine  dì  le  bore  daloU  per  il  da- 
cha,  per  ponto  di  astrologia  t  (e.  130};  e  lo  stesso  daca  in  Novem- 
bre [1497]  non  vuole  accogliere  l'ambasciatore  di  Ferrara  «  se  non 
per  ponto  di  astrologia  t  (e.  895],  ed  entra  in  Genova  (17  Marzo  149S) 
a  17  ore,  1  la  qual  bora  bave  dal  suo  astrologo...  dal  consejo  dil  qual 
mai  si  parte  n  (e.  910).  Anche  il  ducad'Urbino  muove  il  6  Giugno  (1496) 
versoli  reame  «  perchè  era  bon  zorno,  el  seguiva' molto  astrologi, 
el  bavia  maistro  Panlo  de  Hindeburgo  in  Zelandia,  che,  istis  tem- 
poribus, in  l'astrologicba  discipbna  é  primario  i  [e.  803).  E  parimente 
il  duca  di  Mantova,  malato  in  sulla  fine  d'Agosto  (1496),  si  fa  portar 
da  NapoU  a  Fondi  ■  contra  l'opinion  di  medici perchè  li  era  sta 
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ditto  da  alconì  astrologi  che  'I  morìria  in  Napoli  n  (e.  294).  In  questo 
mezzo  a  Roma  un  pecoraio  mnto,  a  cui  appare  una  donna,  ricupen 
la  livella,  e  nelle  Tiscere  d'una  delle  sue  pecore  «  trov oe  alcune  cosse 
che  significava  gran  morbo  futàro  >  (e.  10].  In  Aragona  «una  campana 
sonò  (te  lei  medema  per  spacio  di  hore  i  »,  segno  non  dubbio  i  che 
1  re  di  Spagna  liarìa  Tictorìa  coDtra  Francesi  ■  [e.  SI),  k  Carlo  Vili 
comparisce  in  aria  un  dragone,,  onde,  spaurito,  ne  interroga  i  suoi 
astrologi,  iqnali  t  risposeno,  voleva  significar  la  sua  venuta  in  Italia, 
e  che  lui  saria  il  serpente  che  devoreria  il  tutto  e  staria  in  aria  sopra 
gli  altri  ».  Vero  è  che  invece  Carlo  VITI  in  capo  agli  otto  giorni  morì  ; 
ma  il  Sanuto,  quasi  canzonando,  soggiunge  :  i  da  poi  che  morite, 
dicti  astrologi  mutò  sententi!  >  (c.9S3).  Imperciocché  il  nostro  Autore, 
da  bnon  cronista,  riferisce  ogni  cosa,  ma  crede  soltanto  quello  che 
pai>';  di  che,  per  esempio,  esposti  i  miracoli  che  si  attribuivano  a 
Girolamo  Savonarola,  confessa  che  non  vi  crede,  u  tamen  ho  volato 
far  nota  di  le  zonze  vico  diete  o  (e.  988). 

Una  sola  volta  il  cronista  par  che  so^accìa  all'  influenza  dei 
tempi.  Siamo  ne]  Giugno  1497,  e  a  non  voglio  i,  egli  dice,  «  restar 
da  scrìver  come,  in  questo  mexe,  a  Piove  di  Sacho  acadete,  che  ri- 
trovandosi nn  povero  vilan  poverìssimo,  non  havendo  da  seminar,  par 
andasse  da  alcuni  zudei,  con  li  qnal  convene  che  li  dovesse  dar  for~ 
mento  per  aemenar  quattro  campi  che  havia  a  la  parte.  Et  cussi  have 
il  rormeolo.  Or  al  presente,  in  ditte  terre  è  nasuto  una  sorta  di  for- 
mento  molto  vario  de^i  altri.  Prima,  la  spiga  era  bella  et  longa  et  in 
cima  havia  alcuni  grani  di  Tormento  ;  poi  era  a  modo  di  cagatare  di 
sorzi,  zoè  negri;  et  rompendo  si  trovava  una  cossa  bianche  simile  a 
bombaso.  La  qual  cossa,  per  esser  miracolosa,  et  ut  ila  dicam  zamai 
più  non  veduta,  ditto  formento  (b  portato  a  Padoa,  zoè  le  spjge,  et  al- 
trove, acciò  tutti  vedesse  come  Dio  mostrava  questo  miracolo  centra 
zudei  >  (e.  6S3).  0  buon  Sanato  era  anch' egli  figlio  del  proprio  tempo; 
e  il  tempo,  a  cni  appartiene  qaesto  tomo  primo  dei  diarii,  era  in  Ve- 
nezia.non  saprei  dire  per  qual  motivo,  assai  poco  prospero  agl'israeliti. 
Già  l'anno  innanzi  (26  Marzo  1196]  il  Pregadi  aveva  stanziato  che 
«  tutti  lì  hebrei  habitavano  sotto  il  poter  di  la  Signoria  nostra  debbi 
portar  in  cao  baretta  zalla...  ìtem,  che  piii  ninno  hebreo  possi  star  né 
haver  domicilio  in  questa  terra,  se  non  zorni  16  in  uno  anno..,,  et  che 
per  li  incanti  si  fano  in  Rialto...  di  pegni  dì  Mestre,  non  possi  vegnir 
se  non  uno  hebreo  di  quel  bancho...  lum,  che  impresteno  a  Mestre, 
volendo,  et  non  piii  in  questa  terra  d.  Questi  ed  altri  analoghi  decreti 
erano  accompagnati  da  clausule  e  pene  molto  severe,  onde^  dice  il 
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Sanalo,  •  zadei  sono  io  ^an  confuiioiie  >.  Poco  peraltro  dorò  questa 
a  gran  confosione  >,  giacché  l'ADlorè  immcdialsmenle  soggìonge  : 
a  fo  coDzà  che  quelli  teneva  banco  >  di  pegni  io  Venezia  ■  potesse 
starvi  >  {C.81).  Un annodopo  (15 Settembre li97)nello stesso  Pregadi 
«  fa  preso,  a  reqaisitìoiu  di  oratori  di  Treviso,  atento  che  in  qneUa 
terra  era  sta  Tato  il  monte  di  la  Pietà,  che  zudei  fasseno  caziati  de  lì, 
et  pili  non  potessero  star  ni  prestar  usura  in  Treviso,  ma  ben  per  le 
castelle  »  [e.  779}.  Questa  volta  vennero  in  aiuto  ai  proscritti  gli  A.to- 
gadori  di  Comun,  Nicolò  Hicbiel  ed  Andrea  Zancani,  e,  a  loro  pro- 
posta, il  Senato  si  disdisse  (11  Giugno  li98),  e  permise  t  dovessero 
restar  ad  habitaraTreviso,  nondagandoperhòusnra>[c.  98S). Imper- 
ciocché non  bisogna  credere  infine,  che  Venezia  fosse  una  impenetra- 
bile cittadella,  ove  non  potessero  traforare  gli  errori,  i  pregiadiii,  le 
superstiziosi  del  tempo;  bensì  la  storia  ci  mostra  che  le  ragioni  della 
prudenza,  della  giustizia,  della  verità  trovarono  sempre  in  Veneeia 
interpreti  e  propugnatori  eloquenti,  i  quali,  precorrendo  i  tempi,  in 
qneste  lagune  urbis  et  libertatis  sedes,  aasicnrarono  se  non  il  pie- 
no trionfo ,  almeno  una  nobile  prevalenza  ai  consigli  piìi  temperali 
e  più  umani. 

Ed  é  questo  uno  dei  principali  vantaggi  che  verranno  dalla  pab- 
blicazione  di  questi  diarii;  i  qnaU  ci  faranno  conoscere  veramente  la 
vita  intima  di  Venezia,  e,  che  più  importa,  ci  aiuteranno  a  sorpren- 
dere,percosì  dire,  il  segreto  di  quella  vita  rigogliosa  e  feconda.che  con 
sollecita  cura  cerchiamo  di  ridestare.  Imperciocché,  non  v'ha  dubbio, 
molto  dalle  storie  s'impara;  ma  molto,  io  credo,  ci  resta  da  imparare 
dai  diari).  Non  so  se  rìmagine  parrà  giusta  e  significativa  :  a  me  pare 
che  le  storie  ci  descrìvano  piò  o  meno  esattamente  i  congegni  d'una 
gran  macchina,  e  che  i  diarii  siano  destinati  a  mostrarci  questa  mac- 
china stessa  in  movimento  e  in  lavoro.  Ceito  che  questa,  la  quale  ose- 
rei quasi  dire  pratica  utilità,  non  si  può  ritrarre  da  un  solo  e  forse 
dal  pili  succinto  tomo  dei  diarii,  ma  ben  sì  può  argomentare  anche 
da  questo  solo  e  più  snccinto  volume  che  abbiam  sott'occbi.  Udiamo 
adunque  il  cronista,  quando  con  nobile  orgoglio  annovera  i  sacrifici 
straordinari  a  r.ui  la  calata  di  Carlo  VtlI  aveva  costretta  Venezia,  e, 
a  malgrado  dì  tante  t  angarle  o,  come  le  chiama,  ricorda  che  x  in 
questo  tempo  fo  manda  per  le  galle  di  Alexandria...  ducati  ììd  mìlia, 
et  per  le  galle  di  Baruto...  ducati  ISO  milia  in  contadi,  senza  le  merze 
et  altro  Iiaver,  che  per  le  nave  dì  Soria  era  sta  mandato...,  oltra  i  da- 
nari sono  in  quelito  anno  sta  disborsadi  in  comprar  stabeli  per  zercha 
ducati  7i  milia,  e  nel  recomprar  del  monte  quoto  a  ducati  76  ci 
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cento.  Et  a  questo  b,  egli  conclade  trionfalinente,  «  tati  poi  cogno- 
scer  la  extrema  ricbeza  di  questa  terra  «  [e.  370}.  I  capitali  adunque 
cercavaDO  no  utile  impiego  nell'acquisto  di  beni  stabili  e  di  rendita 
pubblica  ;  ma  non  era  qui  il  nerbo  della  ricchezza  veneziana.  Il  nerbo 
era  il  commercio  marittimo:  occupazione  prima,  precipua  e  personale 
dei  nobili,  cioè  dire  dei  ricchi,  i  cui  scrigni  erano  i  magazzini  riboc- 
canti di  mercij  i  cni  pensieri  erano  volti  non  alla  terraferou  ma  al 
mare,  che  erano  famigliari  ai  mercati  di  Fiandra  e  di  Egitto  come  alle 
coste  della  Siria  e  dell'Africa,  e  che  correvano  le  acque  dell'Atlantico 
e  del  Mediterraneo  con  maggiore  disinvoltura  dì  qaella  che  oggi  ab- 
biamo in  Laguna.  Non  cito  nomi,  non  cito  fatti,  perchè  non  vorrei 
che  paressero  a  gran  fatica  raccolti.  11  libro  è  stampato,  e  mi  rende 
testimonianza.  Ricorderò  piuttosto  qualche  infortunio,  per  trarne  in- 
dizio che  non  si  sgomentavano  i  nostri  di  quei  rovesci,  che  la  fortu- 
na non  risparmia  pure  agli  amici.  Yeggasi,  per  esempio,  la  lettera 
che  Giacomo  Marcello  scriveva  a  Francesco  Malipiero,  compagno  suo, 
descrivendogli  le  peripezie  che  aveva  patite  sulle  coste  africane  (c.336 
e  segg.).  Veggasi  s  el  caso  miserabile  »  delle  due  galere  perite  vicino  a 
Cherso,  e  la  commozione  che  la  «  pietosa  nova  n  destò  in  Venezia  (e.  888 
e  segg.).  Odasi  che  cosa  dica  il  Sanuto  a  di  i%  di  Marzo  li96  :  a  Entrò  la 
galea  di  Fiandra  in  questa  terra,  non  senza  lacrime  de  molti,  conside- 
rando che  le  do  sue  conserve  erano  rote,  et  tutti  li  homeni  anegati,  et 
niuno  scapolati  o  (e.  81).  L'infortunio  era  grave,  e  le  lagrime  di  molti 
erano  un  giusto  tributo  alla  memoria  dei  fratelli  periti;  ma  il  dolore 
non  uccideva  il  coraggio,  e  il  giorno  stesso,  dai  cantieri  di  S.  Grego- 
rio usciva  una  nuova  galera:  e  item,  in  ditto  zorno  a  san  Griguol 
fo  varada  la  nave  di  domino  Hironimo  Tiepolo...  nave  bellissima,  di 
portada  di  bote  2500,  la  qnal  da  poi  andò  in  Fiandra,  patron  Polo 
Foscari  s  (e.  81).  «  Era  participi  di  questa  nave  molti  zentilhomeni  » 
[e.  849).  Qui  dunque  abbiamo  una  nave,  costruita  da  un  nobile,  coman- 
data da  no  nobile,  cbe  viaggia  per  conto  di  molli  nobili,  e  che,  come 
dice  altrove  il  cronista,  nei  mercati  di  Fiandra,  d'Inghilterra,  di  Por- 
togallo, in  due  anni  di  viaggio,  fece  molto  lauti  guadagni.  «  Ma  Idio 
non  ha  voluto,  et  latti  fono  anegati  »  ;  di  che,  soggiunge,  a  li  segnra- 
dori  ebbenogram botta  »  (c,8i9].  Ciò  non  pertantogliuni  continuarono 
ad  assicurare,  gli  altri  a  navigare,  e  tutti  a  considerare  il  commercio 
marittimo  come  la  fonte  precipua  della  ricchezza.  Altre  e  piti  tarde 
cause  sconsigliarono  gli  audaci  viaggi  e  impaludarono  i  capitali  nella 
terraferma  vicina.  Ma  non  ho  bisogno  di  dire  qual  fosse  la  nobiltà 
veneziana,  che  agli  esercizi  faticosi  del  mare  preferi  l'ozio  el'ombra 
delle  amene  ville  sul  Brenta. 
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Non  fiDirei  cosi  tosto,  se  qnì  volessi  accennare  per  via  d'esempi 
gli  svariali  argomentij  intorno  ai  quali  si  possono  aver  notizie  da 
questo  primo  volarne.  Non  parlo  delle  notizie  puramente  curiose,  co- 
me quella  del  pranzo  imbandito  al  duca  di  Pomeraoia  da  Marco 
Malipiero,  che  pure  è  un  sintomo  del  lusso  sfoggiato  dei  Veneziani 
(e.  892]  ;  0  quella,  che  pur  sì  collega  alla  storia  delle  scoperte,  del  «  re 
di  corona...  de  l'isole  che  novamente  sono  sta  trovate  »  (e.  837],  a  cai 
pareva  nn  «  paradiso  »  il  palazzo  delcapitano  di  Padova,  ove  lo  collocò 
la  RepubUica  (e.  688esegg.,  6S6],cheavevaaTutoÌQdono  quel  prin- 
cipe come  una  bestia  rara,  da  Ferdinando  il  Cattolico.  Ma  il  più  spesso 
sono  ragguagli  di  una  vera  importanza  per  la  storia  della  geografìa 
e  della  economia,  per  la  storia  della  scienza,  dell'arte  e  della  lettera- 
tura. Naturalmente,  le  notizie  di  questo  primo  si  spiegano  e  si  com- 
pletano con  quelle  dei  successivi  volumi  ;  giacché  non  bisogna  di- 
menticarsi che  gli  appunti  dell'  Autore  son  presi  {riorno  per  giorno, 
e  che  a  trarne  un  vero  costrutto  è  necessario  riunirli,  disporli,  para- 
gonarli. Uà  qualche  volta  anche  una  sola  notizia  può  aver  gran  peso. 
Io,  per  esempio,  non  credo  che  a  risolvere  la  questione  se  il  Verroc- 
chio  0  il  Leopardo  modellasse  il  cavallo  di  bronzo  di  Bartolommeo 
Colleoni,  siasi  ponderato  abbastanza  il  passo  dei  diarii  cbe  leggesi  in 
questo  primo  voi.  (c.96  e  seg.J.  Né  credo  che  in  questo  primo  volume, 
che  la  ricorda  (e.  &i],  sia  stata  cercata  mai  lacausa  vera  delle  vicende 
di  Giorgio  Valla,  intorno  alle  quali  più  d'una  inesattezza  è  sfuggita 
al  Tireboschi  medesimo.  Altre  importanti  notizie,  relative  alla  lette- 
ratura ed  all'arte,  ci  ha  conservato  in  questo  primo  tomo  il  Sanuto  ; 
ma  parmi  di  non  dovere  esser  pììi  lungo,  giacché  dalle  cose  dette  ap- 
parisce, se  non  m' inganno,  con  suiEciente  chiarezza,  che  il  volume 
primo  dei  diarii,  quantunque  meno  importante  dei  successivi,  é  tut- 
tavolta  esso  pure  una  ricchissima  fonte  delle  più  svariate  notizie. 

Sìa  lode  adunque  alla  veneta Deputazìonedì  Storia Patria.eatutti 
qnei  benemeriti  che  aiutano  efEcacemente  questa  pubblicazione  così 
importante.  Mezzo  secolo  fa  Adolfo  Thiers  l'aveva  proposta  (1)  ;  ma 
l'entusiasmo  del  giovane  scrittore  francese  fu  accolto  con  un  sorrìso 
d'incredulità,  che  il  fatto  giustilìcò.  Dì  fronte  alle  gravi  difficoltà,  che 
necessariamente  avrebbero  accompagnala  l'edizione  dell'opera  gigan- 
tesca, caddero  ì  desideri  degli  uomini  volenterosi,  che  ne  concepirono 
più  tardi  il  disegno  (i).  Ed  ecco  cbe,  senza  strepito,  forze  modeste, 
con  molto  e  disinteressato  coraggio,  assumono  la  difficile  impresa,  la 
quale  procede  e  procederà,  spero,  in  questa  Venezia,  cbe  molli,  pieto- 

(1)  IhowN,  RagguagU,  tU,  STfi. 

(l)  Caimdar  of  Siate  Paptra...  of  Cerne».  I,  iii,  xx. 
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samente  o  malignamente,  considerano  come  la  casa  del  sonno.  C'è 
pur  troppo  chi  dorme,  o  d'esser  desto  non  dà  miglior  segno  che  di 
parole;  ma  eziandio  c'è  chi  lavora.  Ed  è  mio  debito  ricordare  fra 
questi  il  cav.  Federico  Stefani,  che  all'edizione  del  volume  primo  dei 
diarìi  attese  con  quella  pazienza  e  con  quella  intelligenza  che  vengono 
dal  molto  amore  e  dalla  molta  dottrina.  Chi  se  ne  intende  poco,  forse 
reputerà  cosa  facile  procurare  un'edizione  simile  a  questa;  e  ci  si 
provi:  potremo  almeno  ripelergh  il  sudet  multum  di  Orazio.  Certo 
si  è  che  lo  Stefani,  come,  del  resto,  avevamo  diritto  di  attenderci,  as- 
solse nel  modo  migliore  l'impegno  assunto  ;  e  se  qualche  osservazione 
può  farsi  dai  giudici  meno  discreti  a  questo  primo  volume,  essa  o  non 
riguarda  punto  Io  Stefòai  o  non  iscema  punto  la  bontà  dell'opera  sua. 
Ed  invero  la  commissione  editrice  deliberò,  a  quel  ch'io  penso,  assai 
saviamente,  di  escludere  dall'edizione  sanuliana  le  note,  che  avreb- 
bero accresciuto  la  mole  d'un'opera  di  per  sé  stessa  già  tanto  volu- 
minosa. Unica  illustrazione  doveva  esserne  la  punteggiatura,  di  cui 
nella  sua  rretta  il  Sanuto  non  tenne  conto;  illustrazione  necessaria 
ma  assai  difficile,  perchè  il  dialetto  antico  del  testo  s'intreccia  talvolta 
a  forme  italiane,  talvolta  a  voci  latine,  e  sempre,  o  quasi,  procede  li- 
bero e  sciolto  da  qualsivoglia  legge  d'ortografia  e  di  sintassi.  Una 
grande  conoscenza  della  storia,  e  una  piena  famigliarità  coll'Àutore 
possono  soltanto  aiutarci  ad  intendere  e  punteggiare  parecchi  luoghi, 
che  a  primo  aspetto  presentano  una  difficoltà  insormontabile.  Queste 
djflicoltà  non  arrestarono  peraltro  lo  Stefani,  che  le  ha  superate  fe- 
licemeule,  rendendo  cosi,  qaanto  è  possibile,  piana  ed  agevole  t' in- 
telligenza di  questo  primo  volume.  Qualche  errore  tipografico,  che 
l'occhio  del  lettore  avverte  appena,  e  sovente,  senza  avvertire,  cor- 
regge, sfuggì  talvolta;  ma  in  opera  lunga,  e  dorè  le  leggi  della  no- 
stra lingua  paiono  violale  a  capriccio,  siffatti  errori  sono,  quasi  direi, 
inevitabili.  Ad  ogni  modo,  nell'atto  ch'io  rendo  la  debita  lode  al  tipo- 
grafo sig.  Visentin!,  del  coraggio  con  cui  volle  prendere  anch' egli 
parte  all'impresa,  e  della  puntualità  e  della  diligenza  con  cui  la  con- 
duce ,  debbo  altresì  ricordargli  che  la  correzione  del  testo  non  è  da 
confondere  colla  correzione  delie  stampe,  che  questa  spetta  princi- 
palmente al  tipografo,  e  che  quindi ,  in  ìspecie  trattandosi  d'opera 
doratura,  egli  non  dee  mancare  a  sé  stesso. 

Né  mi  sia  qui  disdetto  di  esprimere  il  desiderio,  che  non  si  fac- 
cia ,  senza  ragioni  molto  gravi,  alcuna  eccezione  alla  legge,  che  escls- 
de  le  note  dall'edizione  dei  diari).  Comprendo,  che  la  difficoltà  di 
questa  astinenza  diviene  tanto  più  grande,  qnant'  è  più  estesa  l'eru- 
dizione dell'editore  ;  ma  se  si  ammette  ta  necessità  di  una  nota  ai 
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sonetti  politici,  che  girarono  Italia  nel  Luglio  1498  (e.  10S1),  non  sa- 
prei perchè  non  ammettere  la  medesima  necessità  in  altri  beo  più 
dirBcili  laogbi  di  questo  primo  volnme.  Lo  Slefoni,  a  dire  la  verità , 
è  stato  sobrio;  giacché  in  nn  grosso  volume  non  abbiamo  che  qual- 
che nota  rarissima,  e  quasi  sempre  opportnna.  Ma  vegga  egli  stesso 
se  nella  nota  concernente  ì  Caboto  [e.  807),  pnr  necessaria  a  gioatifi- 
care  la  lezione  adottata,  non  abbia  forse  oltrepassato  ì  confinì  del 
necessario  e  del  certo.  A  proposito  della  qoal  noia,  an  altro  doMiio  mi 
suggeriscono  le  parole  dello  stesso  cronista.  Lo  Stefani  crede  che  il 
vero  cognome  dei  Caboto  sia  Botto,  a  cni  siasi  preposto  il  ca'  (casa), 
come  nei  Mosto,  nei  Pesaro,  nei  Tagliapletra,  che  si  dicevano  ca'  da 
Mosto,  ca'  da  Pesaro,  ca'  Taiapiera.  Questa  congettura  è  assai  ragio- 
nevole, e  voglio  ammetterla  tanto  più  volentieri,  qnaot' è  pih  grande 
l'antoritÀ  dello  Stefani  in  fatto  di  famiglie  veneziane.  Ma,  d'altra  par-' 
te,  ricordo  che,  assai  più  tardi,  il  Sannto  considerava  questa  particefla 
ca'  (casa],  come  una  innovazione  recente,  nm  comune  e  non  imita- 
bile. Egli  parla  adi  27  Decembre  1S38  di  due  membri  della  Euniglia 
da  Mula,  che  invece  del  «  semplice  >  cognome  da  Mola,  si  facevano 
chiamare  da  ca'da  Mula:  «  cosa  inusitata  »,  egli  dice,  e  propria  solo 
dei  Pesaro,  i  quali  mentre  «  si  diceano  prima  da  Pessro,  da  pochi 
anni  in  qua  si  danno  da  cha'  da  Pesaro  i  (1).  Non  saprei  dunque 
conciliare  la  congettara  dello  Stelìini  colla  testimonianza  del  Sanuto, 
quando  non  vogliasi  ammettere,  come  kt  Stefani  crede  con  altri  doUi, 
che  Giovanni  Caboto  sia  nato  a  Chioggia,  giacohè  qui  non  vogliamo 
certo  discutere  le  costumanze  di  Chioggia.  Vero  è  d'altra  parte,  che 
le  parole  del  Sanuto  non  escludono  in  tutti  i  rasi  ogni  dubbio ,  e 
credo,  per  esempio,  opportuno  che  all'età  di  Bajezid,  ricordata  di- 
versamente in  due  luoghi  (e.  397, 309),  appongasi,  fra  parentesi  e  in 
diverso  carattere,  quella  particella  sic,  la  quale  rimove  dall'animo  del 
lettore  il  sospetto  d'un  errore  di  tipogra6a.  Nel  li96  Bajezid  non 
aveva  di  fatti  oè  60  né  61  anno,  essendo  nato  nel  1Ì47,  come  c'inse- 
gna l'Hammer  [9),  il  quale,  del  resto,  giustifica  indirettamente  l'erro- 
re del  Sanuto,  errore  che,  a  quanto  sembra,  ricade  sulle  relazioni  del 
veneto  ambasciatore.  Ma  non  avrei  voluto  con  un  altro  sic  mettere  in 
dubbio,  che  il  figlio  di  Ferdinando  il  Cattolico,  Giovanni  d'Aragona, 
morisse  a  vent'anni  [e.  818),  mentre  è  ben  noto  (3)  che  questo  prin- 
cipe a  dU  Ottobre  1497  aveva,  p^r  l' appunto  da  quattro  mesi,  in- 

(1}  Srowh,  Raggitagli,  IH,  18$. 
(1)  Storia  MI- impero  oim.  (trad.  Itti.),  VII,  U1. 
(8)  Era  nato  a  di  M  Glmtno  IHS.  Pemcott,  Stórto  del  regno  di  Ftrdinmdo 
e  rfaMIa(tra(l.  tlal),  II,  3T1. 
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cominciato  ranno  ventesimo.  Sono  minuzie,  lo  Teggo,  e  che  non  toc- 
cano il  testo  ;  ms  le  ricordo  perchè  non  paia  che  l'amicizia  mi  sng- 
gerisca  le  lodi ,  eh'  io  credo  ben  dovnte  allo  Stefani  ;  l'opera  del  quale, 
condotta  con  pazienza  e  diligenza  grandissima,  è,  come  dire,  un  re- 
lice presagio  e  quasi  nn'arra  che  l' edizione  intera  otterrà,  come  già 
ott«me  meritamente  questo  volume  primo,  l'approvazione  e  il  plauso 
dM  dotti. 

Dia  dnnqae  lo  Stefani  l'ultimo  compimento  al  lavoro  colla  pub- 
blicazione dell'indice,  in  coi,  b  tenore  delle  promesse  dovendosi  ret- 
tificare i  nomi  delle  persone  e  dei  laoghi,  che  troppo  spesso  il  Sanuto 
travisò  in  modo  meraviglioso,  egli  avrà  degna  e  lunga  opportunità  di 
rendere  manifesta  tutta  la  sna  erudizione.  Vorrei  peraltro  esprimere 
qui  sulla  6ne  un  mio  dubbio  :  se  proprio  ad  ogni  volume  debba  accom- 
pagnarsi t'indice,  parimenti  promesso,  delle  voci  antiquate;  o  se  non 
tomi  meglio,  per  ora,  raccoglierne  gli  elementi,  e  dilferire  ad  opera, 
se  non  compiuta,  inoltrata,  la  pubblicazione  d'un  indice  illustrativo 
di  tutti  i  diariì.  Avremmo  in  questo  caso  quel  dizionario  deU'antico 
dialetto  veneziano,  di  cui  anche  questo  primo  volume  ci  fa  presentire 
la  ricrhezza  e  la  straordinaria  importanza,  e  che  sarebbe  corona  al- 
l'ingente lavoro  dell'edizione  dei  diarii.  Questo  desiderio  fu  espresso 
anche  dalla  dotta  Germania,  la  quale  applaudisce  alla  nostra  impresa, 
e  ce  ne  fa  sentire  ogni  giorno  piìi  l'importanza  col  seguirne  ed  ìdco- 
raggiarne,  vorrei  dire  giorno  per  giorno,  i  progressi. 

R.  Fdlik. 


Aia.,  4.»  Strie,  T.  V. 


:v  Google 


Varietà 


LA  CORTE  HZL&MBSE  DEL  177S  >  IL  CONTB  FBR8BN. 

11  GoDte  Axel  Feraen,  Svedese,  qaéiìù  che  nella  nolte  dei  80-21 
gingDo  1791  accompagnò  faori  di  Parigi  Luigi  XVI  Della  foga  mal 
capitata  a  Varenaes,  nel  1773  troTandosi  a  HìIbdo,  dopo  di  aver  fotto 
degli  stndi  nell'Accademia  militare  torinese,  nel  modo  seguente  de- 
scrìve una  serata  a  coite  presso  il  giovine  arciduca  Ferdinando,  di 
nome  governator  generale  della  Lombardia  Austriaca,  e  l'Àrciduches- 
sa  di  lui  consorte. 

«  Ai  Si  aprile  ebbi  avviso  di  trovarmi  nell'  anticamera  deli'  kr~ 
ciduca.  La  presentazione  fa  breve  e  singolare.  Diedi  il  mio  nome  con 
quello  di  Bodemanny  [aio  del  Conte  allora  d' aDoi  diciotto)  in  un  fa- 
glio di  carta  a  un  ciamberlaoo  che  lo  portò  al  principe,  dopo  di  che 
venimmo  condotti  da  lui,  il  quale  molto  cortesemente  conversò  con 
noi  per  un  buon  quarto  d'ora.  La  presentazione  fu  identica  presso 
r&rcidnchessa  principessa  di  Modena,  signora  piena  di  spirito,  e  di 
una  conversazione  piacevolissima,  molto  istruita  ma  senza  affetta- 
zione. Dietro  a  lei  slava  la  maggiordoma  Contessa  di  Khevenh&ller, 
a  cui  eravamo  stati  presentati  il  secondo  giorno  dopo  il  nostro  ar- 
rivo, e  la  quale  è  cortesissima.  Non  essendoci  per  quella  sera,  che 
era  dì  Venerdì,  rappresentazione  teatrale  per  la  Corte,  trovammo  ivi 
una  società  molto  piacevole.  In  una  galleria  piuttosto  lunga,  tutta 
dorata,  con  specchi  e  magnificamente  illuminata,  una  trentina  di 
signore  erano  sedate  da  ambi  i  lati,  aspettando  l'arrivo  dell'Arcidu- 
chessa, alta  cui  entrata  tutte  alzaroosi  in  piedL  L'Arcidachessa  parlò 
con  ciascuna,  poi  fece  una  partita  di  lupo  in  fondo  alla  galleria,  men- 
tre le  dame  facevano  la  partita  di  tarocco  a  dritta  e  a  sinistra  set- 
l'intera  lunghezze  della  galleria.  Intanto  gli  nomini,  rimasti  nella  stan- 
za vicina ,  entrano  e  vanno  a  fare  la  riverenza  all'  Arcidncbessa,  li 
quale  continuando  il  giuoco  gl'indiriiza  al  solito  qualche  parola.  L'Ar- 
ciduca giunge  quando  gli  piace,  parta  con  ognuno,  giucca  o  non 
giuocB,  ciò  che  è  indilTerente.  Malgrado  la  libertà  che  pare  che  regni, 
c'è  però  quella  specie  di  sussiego  inseparabile  dalle  corti.  Ciò  mag- 
giormente vien  sentito  dai  Milanesi,  che  non  c'erano  avvezzi  ed 
avrebbero  preferito  non  avvezzarvisi.  Essi  dicono  senza  ritegno  cbe 
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ta  Corte  gli  ha  fatto  gran  torlo,  che  per  cansa  dell'etichetta  da  quella 
ÌDtrodotta  il  numero  degli  stranieri  è  sensibilmente  scemato,  che 
qoesti  volendo  sottrarsi  alla  noia  ddle  presentazioni  le  quali  costano 
almeno  tre  giorni  di  formalità,  affrettano  la  loro  partenza  appena  ve- 
dute le  curiosità  dfUa  città.  L' assenza  loro  rende  morte  le  società, 
ciò  che  non  diverte  i  signori  Milanesi.  Contuttociò  le  loro  riunioni 
sono  belle  assai.  Sono  stato  a  quella  della  Marchesa  Trìvulzio,  quando 
essa  ricevè  dopo  il  parto.  Oltre  ottanta  signore  e  at^ttanti  uomiai 
erano  presenti.  Le  conversazioni  solite ,  per  es.  quelle  in  casa  Litta  e 
Serbetloni ,  non  contano  d'altronde  perlopiù  se  non  un  dieci  o  dodici 
signore  >. 

ki  tempo  in  cui  il  giovine  Svedese  descrisse  questo  ricevimento 
a  corte,  Maria  Beatrice,  altimo  rampollo  del  ramo  italiano  dell'  anti- 
chissima casa  d'Este,eper  la  madre  erede  dei  CybbMalaspina,  d'an- 
ni ventitre,  era  maritata  da  soli  due  anni  coH'arcìduca  Ferdinando, 
nato  nel  175(,  e  dì  quattr'anni  piti  giovine  della  moglie.  Bella,  ama- 
bile, savia,  benefica,  essa  conciliossi  presso  tutti  stima  ed  affetto,  e 
venne  celebrata  dalParini,  ciò  che  a  torto  si  tace  nel  saggio  sull'esimio 
autore  del  «Giorno,  i  lavoro  non  de'  felici  di  Giuseppe  Giusti.  Durante 
ventitré  anni  dopo  la  visita  fatta  dal  ConteFersen,  Maria  Beatrice  con- 
tinuò a  stare  a  Milano,  e  le  rimembranze  delle  condizioni  della  città  e 
del  paese  al  tempo  suo,  con  vivacità  pari  alla  verità  descrìtte  da  Cesare 
Caotii  nel  volumepubblicato  nel  1851  sul  Parini  e  la  Lombardia  delsuo 
secolo,  non poterononoD  presentarsi  alla  mentedi  coloro,  i  quali  furono 
testimoni  del  tremendo  scompiglio  cominciato  nel  1796,  il  quale  scon- 
volse il  paese  in  modo  da  infiammare  l'ira  del  poeta  veramente  libe- 
ro e  liberale,  ira  che  proruppe  nel  sonetto  a  Predaro  i  Filistei  rA.rca 
di  Dio  ».  L'Arciduchessa  sbalzata  dall'Italia  sua  patria,  ta  rivide  due 
volte,  nel  t815  e  nel  1819,  dieci  anni  prima  di  morire  a  Vienna, 
quasi  settuagenaria,  dopo  tante  mutazioni  di  sorte,  le  quali  pare  final- 
mente le  avevano  reso  quel  piccolo  Stalo  di  Massa  Carrara  ereditato 
dalla  madre.  La  Marchesa  Trivnlzio,  di  cui  lo  Svedese  descrive  lo 
splendido  ricevimento,  era  Cristina  contessa  Cicogna ,  moglie  al  Mar- 
chese Giorgio  e  madre  del  nobilissimo  Gian  Iacopo,  nato  netl'  anno 
seguente,  cioè  a  (U  82  luglio  177i. 

La  surriferita  descrizione  fa  fede  dei  maturo  senno  e  del  talento 
d'osservazione  del  nobile  Svedese,  il  quale,  nato  nel  1755,  non  con- 
tava oltre  diciott'anni.  Ma  già  due  anni  prima  esso  ne  aveva  dato 
prova,  descrivendo  la  visita  fatta  a  Voltaire  nella  sua  villa  presso 
Ginevra.  11  ritratto  del  «  patriarca  di  Ferney  »  è  vivacissimo ,  sic- 
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che  leggendolo  si  capisce  come  esso,  tornalo  cinque  anni  d(^  a 
Parigi  per  non  più  escine  viro,  paresse  propriameate  ttn  reoenaat, 
mostrandosi  al  teatro  vestito  all'antica,  con  grande  parrncca  incipria- 
ta, lunghi  manictiini  di  trine  e  una  pelliccia  di  zibelino,  dono  di  Cate- 
rina II.  Sentiamo  il  viaggiatore  sedicenne. 

a  ^Teramo  una  lettera  pel  signor  Constant,  amico  intimo  del 
signor  de  Voltaire,  il  quale  il  giorno  seguente  ci  condusse  alla  casa  di 
campagna  della  signora  di  Jennigs,  donna  amabile  die  ci  puUt  mol- 
to della  Svezia.  Di  qui  andammo  a  Ferney,  graziosa  abitazione  dal 
signor  de  Voltaire  ^bricata  sul  suolo  francese.  Ma  esso  non  ci  ri- 
cevè :  ci  dissero  che  la  mattina  aveva  preso  un  purgante,  pretesto 
solilo,  quando  non  ha  voglia  dì  veder  gente.  C  invitò  per  l'indomani, 
ciò  che  ci  obbligò  a  prolungare  il  nostro  soggiorno.  All'ora  fissata 
venimmo  introdotti  da  lai,  e  la  conversazione  durò  an  paio  d'ore. 
Egli  aveva  addosso  una  veste  scarlatta  con  bottoniera  ricamata,  quale 
senza  dubbio  era  stau  portata  da  suo  padre.  Una  parracca  frusta  e 
male  acconciata,  scarpe  all'antica,  calze  di  lana  tirate  sopra  le  bra- 
che, una  vecchia  veste  da  camera  —  ecco  la  toeletta,  meravi^iosa- 
menle  in  armonia  c<d  viso  coperto  di  grinze.  Fummo  sorpresi  però 
dalla  bellezza  dei  suoi  occhi  e  dalla  vivacità  del  suo  sguardo.  Tutto 
r  insieme  dell'  uomo  fa  impressione  satirica.  Egli  tiene  presso  di  sé 
il  padre  Adam  gesuita ,  e  un  cameriere  il  quale  sa  a  memoria  latta 
la  libreria  del  padrone. 

B  n  signor  de  Voltaire  fa  del  bene  molto  nel  suo  villano ,  dove 
raccoglie  e  fa  lavorare  tutti  gli  orologiari  di  Ginevra.  Ansi  quella 
parte  della  propria  casa,  dove  anticamente  trovavasi  un  teatro,è  stata 
divisa  onde  formare  degli  alloggi  a  loro  disposizione,  mentre  ha  prov- 
veduto ai  piò  urgenti  bisogni  dei  medesimi  ». 

n  Conte  Fersen  educato,  come  si  accennò,  nell'Accademia  rolli - 
Ure  di  Torino  negli  anni  1771-1773,  al  tempo  di  Re  Carlo  Ema- 
nnele  III,  a  cui  venne  presentato  in  una  vìsita  fotta  all'Accademia, 
<t  piccolo  vecchio  appoggiato  a  un  bastone  >,  accompagnò  Re  Gu- 
stavo in,  suo  sovrano  ed  amico  nel  viaggio,  da  questo  nel  1783-1784 
fatto  in  Italia,  viaggio  che  lo  condusse  ai  bagni  di  San  Giuliano,  sic- 
come si  descrisse  nella  memoria  v  Giuseppe  n,  Pietro  Leopoldo  e  la 
Toscana  «,  inserita  nel  voi.  XXIV  della  terza  serie  del  presente  Archi- 
via Storici)  Italiano.  Dopo  di  aver  visitato  Roma  e  Napoli,  il  Re  si  con- 
dusse a  Venezia,  Milano,  Torino,  donde  passò  a  Parigi,  a  rinnovare 
quelle  relazioni  d'amicizia  e  d'alleanza  colla  Francia,  che  sin  dalla 
guerra  germanica  dei  trent'anni  avevano  servito  d'appoco  alla  Sve- 
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zia.  n  Perseo,  al  pari  di  molti  altri  dei  suoi  connazionali  entrato  al 
servizio  militare  della  Francia,  ì  coi  eserciti  in  quel  tempo,  come 
già  molto  prima,  io  gran  parte  erano  composti  di  stranieri ,  e  stato 
aiutante  del  generale  Conte  Rochambean  nella  spedizione  iotrapreaa 
in  soccorso  delle  colonie  americane  del  Nord  nella  guerra  d'insurre- 
zione, rimase  poi  in  quel  paese,  dove  l'intimità  colla  Corte  ecoll'alta 
società  lo  condusse  a  prendere  quella  parte  attira  nei  primi  anni  della 
riTolazione,  che  gli  procurò  nome  storico.  Egli  non  nasci  a  salvare 
Luigi  XVI  e  la  Regina,  e  morì  di  morte  tragica  anch'  esso,  venendo 
ucciso,  in  modo  simile  all'eccidio  del  Conte  Prina,  in  un  tumulto 
d^  plebaglia  di  Stoccolma,  aato  per  Talsi  sospetti  e  malevole  voci, 
nel  mese  di  giugno  del  1810.  V  importantissimo  carteggio  di  que- 
st'uomo distinto,  con  parte  dei  suoi  diari  dai  quali  vennero  tolti  i  due 
surriferiti  frammenti,  pubblicossi  a  Parigi  nel  1878  col  titolo:  Le 
Comte  de  Persen  et  la  Cour  de  Frantx,  da  un  pronipote,  il  barone 
F.  M.  de  ELiMGKowsTRtiu  :  libro  d'interesse  non  comune,  non  solo 
per  ciò  che  spetta  alla  famiglia  dei  Borboni  e  agli  affari  francesi  pro- 
priamente detti,  ma  ancora  agli  avvenimenti  di  Germania  e  alle  rela- 
zioni dell'Austria  e  della  Prussia,  regnanti  Leopoldo  II ,  e  Federigo 
Guglielmo  II,  durante  le  trattative  che  finalmente  condussero  alla 
prima  coalizione  contro  la  Francia;  aBari  e  relazioni  coi  quali  il  Fer- 
sen  ebbe  da  occuparsi  assai,  trovandosi  spedito  da  Gustavo  III  con 
missione  diplomatica  a  Vienna  nel  luglio  del  1791,  e  poi  a  Brusselles 
dove  rimase  ancora  lungo  tempo  dopo  la  morte  del  Be  (29  marzo  1798) 
per  osservare  l'andamento  della  rivoluzione.  Oltre  alle  carte  stam- 
pate in  questi  volumi,  e  conservate  nell'Archivio  della  famigUa,  molte 
altre,  maggiormente  desunte  dall'archivio  degli  aSari  esteri  di  Stoc- 
colma, vennero  riprodotte  dal  Feuillet  be  Conches  aejj,'  opera  inti- 
tolata: Louis  XVI,  Marie  Anloinette  et  Madame  Elisabeth,  in  sei 
volumi  pubblicata  a  Parigi  uegU  anni  186Ì-1873. 

Alle  parole  dette  sul  Re  di  Svezia  a  proposito  della  lettera  indi- 
rizzata al  Duca  Mollo,  riportata  nel  presente  volume  a  pag.  Ii8,  c'è 
da  aggiungersi  Gustavo  III  essere  stalo  fanatico  per  l'arte  dramma- 
tica. Non  solo  egli  eresse  dei  teatri  nei  suoi  palazzi  e  nelle  sue  ville, 
ma  compose  buon  numero  di  drammi,  non  punto  senza  talento  uè 
pratica  delle  regole  dell'arte,  quantunque  senza  quei  pregi  eminenti 
che  fanno  vivere  te  opere  poetiche.  Anche  nei  suoi  scritti  postumi , 
cinquant'anni  dopo  la  sua  morte  pubblicati  da  E.  G.  Geijer,  l'emi- 
nente storico ,  ritrovansi  delle  composizioni  teatrali. 

A.  R. 
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SOCIETÀ  STORICHE  ITALIàNE. 

La  B.  DepuUziow  Veneta  di  Storia  Patria,  oell'adunuiEa  generale 
atraordinaria  del  IS  dicembre  1879  discusse  intorno  aBe  cose  deliberate 
nel  Congresso  di  Napoli.  Vi  tu  itabililo  di  prender  parie  al  nuovo  Congres- 
so in  HDann,  nell'anno  corrente.  AI  eonte  Carlo  Cipolla  fu  affidata  la  coai- 
pilaziooe  del  Catalogo  delle  Tonti  edite  della  Storia  Italiana  dal  176  al  lOOO, 
per  la  regione  veneta,  in  conformità  del  voto  espresso  nel  rammentalo  Con- 
gresso. Il  cav.  Federigo  Ste&ni  accettò  l'incarico  di  proporre  le  aggiunte  che 
potrebbero  forai  ai  Berum  Itaiioarum  Scriplorai.  E  finalmente  il  prof.  Folin 
ebbe  r  incarico  di  «Kupilare  l'indice  delle  pobblicasiont  storiche cbe  siEac- 
ciano  nel  corrente  anno  nelle  Provincie  Venete.  Il  Fulin  ba  già  dato  princl- 
pio  al  lavoro;  e  sotto  il  titolo  di  ButìettinoBibiiografieodtB' Archivio  Veneto 
ne  ha  cominciata  la  stampa  nel  recente  numero  dell'^rcAivio  Veneto  c(»t 
una  sDocinta  relaiione  di  38  pubblicazioni. 

—  Anche  la  Società  Romana  di  Storia  Patria ,  udita  la  relazione  che 
del  Congresso  le  fece  il  socio  Ugo  Balzani,  approvò  la  proposta  di  un  sag- 
gio di  catHJogD  descrittivo  delle  fonti  edite  della  Storia  di  Roma  dall'a.  800 
al  900,  e  per  attuarla  fu  nominata  nna  Commissione  composta  dei  soci  Bal- 
zani, iìiorgi ,  Gnidi  e  Hojiaci. 

—  La  B.  Accademia  Lucchese  di  Soleoie  Lettere  e  Arti  ha  pabblicalo 
recentemente  il  Voi.  XII  delle  Memorie  e  Docomenti  per  servire  alla  Sto- 
rtadiLucca.  Esso  contiene  per  intero  la  Storia  delia  Musica  in  Lucca  scritta 
dall'Accademico  Ab.  Lciu  Nsaici.  È  divisa  in  dodici  rsgionamentt  L  Delle 
origini.  IL  Delle  scuole  e  dei  cantori  dal  737  al  1300.  III.  Delle  scuole  dal 
1300  al  1870.  IV.  Del  tratutistì.  V.  Degli  Organi  ed  Organai  in  Lucca.  VI. 
Degli  Organisti  e  più  particolarmente  di  quelli  della  Cattedrale  VII.  Della 
Musica  del  Palazzo  e  Cappella  della  Signoria.  Vili.  Della  Cappella  munici- 
pale sotto  il  Principato  de'Bacioccbi,  quindi  della  Reale  Borbcmica,  1805- 
1858.  La  Cappella  vocalee  strumentale  in  Lucca  dal  1809  al  1878.  IX.  Dei 
Virtuosi  lucdiesi  che  esercitarono  la  musica  aU'eatero.  X  Della  Musica 
teatrale.  XI.  Della  ConfratemiU  di  SanU  Cecilia.  XII.  Delle  Musidie  di  S. 
Croce.  Ciascun  Ragionamento  è  corredato  di  note  e  documenti;  evi  sono 
anche  elenchi  di  nomi  delle  persone  che  diedero  opera  alla  Huaica. 

BIBUOTBCA  ABABO-SICITLA,  DI  lOCBEL?  AMARI 
L'illustre  Storico  nostro  UiCHBLE  Amìri  crescete  soe  benemer«ize  col 
imbblicare  sotto  il  titolo  di  Bibliateea  Arabo-Sieula,  una  Raccolta  di  testi 
arabici  che  concernono  la  Geografia,  la  Storia,  la  Biografia  e  la  Bibliografia 
della  Sicilia,  da  lui  tradotti.  Ne  è  editore  il  Loescber.  Ha  pabUicato  il 
primo  volume  ;  e  prepara  il  secondo.  Se  ne  fonno  due  edizioni  :  una  in  8.* 
e  un'  altra  in  (blio  come  coatlnaaiione  atli  S.  B.  I.  del  Huratwi. 
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NOTIZIE  TARIE 


I  DURI  DI  HiMRO  SUnJTO. 


Gol  ftscicolo  del  1.*  Marzo  ba  compimeDlo  il  tomo  wconiio,  che  fini- 
sce alla  colonna  1388;  e  comincia  il  tomo  terto  affidato  alle  cure  del  prof. 
Fduh.  Gol  fowleolo  del  1.*  aprii»  siamo  arrivati  al  giugno  1500. 

UUU  DELLA  F1BBHIC&  DEL  DVOMO  DI  UUIIO. 

£  stato  pubblicato  dagli  editori  G.  Brigola  e  C.  il  terzo  Vdume  degli 
Annali  della  Fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  pubblicati  a  cnra  della  sua 
amministrazione  Queato  contiene  i  documenti  dal  li81  Odo  a  tutto  il  ISSO; 
documenti  i^  giovano  alla  Storia  civile  del  pari  che  all'arligUca. 

STUDI  DI  STHAHIBai  SULLA  STORIA  DITALIA. 

Il  rev.  signor  Wright,  dopo  aver  tradotto  gli  statuti  dello  Spedale  di 
Siena  pubblicati  dal  nostro  collaboratore  Luciano  Banchi,  ba  intrapreso 
pure  la  traduzione  della  Storia  dei  Rettori  dello  spedale  stesso,  composta 
dal  Banchi,  di  cui  (U  già  parlato  a»U.' Arehioio  Storico,  Serie  IV,  Tono  U. 

Il  professore  BRDifit  deli'  Università  di  Odessa  ha  pubblicato  raccolti  in 
un  volume  in  8.*  di  ST7  pag.  [Odessa,  Tchemomorie,  1879)  vari  scritti  già 
stampati  in  Riviste,  che  illustrano  la  storia  del  Littorale  del  Mar  nero: 
fra  gli  altri  è  uno  Studio  suUe  Colonie  degritaliàni  in  Khazaria. 

Nella  Bevue  de  Gaseogne ,  Gennaio-Febbraio  1880,  il  sig.  L.  ConninB 
ha  stampato  uno  scritto  col  titolo  <  Il  Petrarca  e  Iacopo  Colonna  vescovo 
di  Lombes  ».  Vi  parla  della  gioventii  del  Petrarca  e  de'snol  studi  nel  diritto 
a  Montpellier  e  a  Bologna,  e  particolarmente  delle  relazioni  col  Colonna, 
descrivendo  la  vita  che  fecero  insieme  a  Tolosa  e  a  Lombez. 

AHinmEI  NBCROLOOia. 

11 W  febbraio  di  quest'anno  morì  in  Padova  li  marchese  Piamo  Estinsi 
Selvatico,  nato  in  quella  città  il  87  aprile  1803.  Era  dottissimo  nella  sto- 
ria ddl'  Arte,  e  ne  scrisse  libri  con  ottimo  criterio  e  con  elegania  di  stile, 
libri  che  gli  fecero  anche  meritare  d' essere  ascritto  all'  Accademia  della 
Crusca.  Ne  ba  fatta  una  affettuosa  commemorazione  il  prof  Pietro  Hugna, 
pubblicata  nell'  Archivio  Veneto,  T.  XIX,  Parte  I. 

Nella  atessa  Rivista  è  un  breve  ricordo  di  Anronio  Missili  di  Vene- 
zia, scritto  da  R.  Fulin.  11  Hikelti,  nato  a  Venezia  nel  luglio  1836,  pro- 
fessava le  scienze'  fisiche  ;  e  come  sapesse  accompagnare  con  quelle  gli 
studi  storici  e  letterari  lo  mostrò  io  una  Memoria  stampata  mU'Archivio 
Veneto,  nella  quale  rivendicava  al  veuetiano  Lazzaro  Moro  la  teoria  dei 
sollevamenti.  Mori  la  notte  del  S9  al  SD  gennaio. 
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i>ON  F£:r>ii,o  ajLBJkXj. 

Per  quel  meravif^lioso  nesso  che  unisce  oggi  gli  atadiosi  di  ogni 
Dazione ,  e  per  le  amichevoli  relazioni  che  corrono  da  alcuni  anni 
in  qua  tra  l'Italia  e  la  Spagna,  io  era  persuaso,  che  chiedendo  alla 
benemerita  direzione  dell'ircAtvia  borico  Italiano,  ospitalità  per  in- 
serirvi la  breve  necrologia  di  un  illustre  storico  e  giureconsulto  spa- 
gnuolo,  da  poco  estinto,  l'avrei  ottenuta,  come  u'è  prova  la  presente 
pubblicazione. 

Ed  a  quest'ufficio  tanto  più  di  buon  grado  io  adempio,  perchè 
amiiiievole  assai  e  condita  di  speciosa  cortesia  si  Fu  la  corrisponden- 
za letteraria,  che  da  più  di  due  lustri,  io  ebbi  coll'illustre  collega  estin- 
to, e  perchè  egli  sempre  dimostrossi  affezionato  all'Italia  ed  a'snoi 
studiosi,  e  infine  perchè  poche  accademie  d'Europa,  quanto  la  reale 
di  .Storia  di  Madrid,  di  cui  egli,  da  oltre  trentasei  anni,  era  segretario 
perpetuo,  hanno  maggiori  e  più  intrìnseci  rapporti  cogli  istituì  pri- 
mari del  nostro  paese. 

Pietro  Sabau  y  Larroya  nasceva  nella  città  di  Tamarite  de  Li- 
lera,  provincia  di  Duesca,  il  due  gennaio  del  1808  da  D.  Pietro  e 
■donna  Francesca.  Apprese  lettere  e  filosofia  nel  collegio  che  quivi 
tenevano  gli  Scolopi,  io  giovine  età  venne  da'suoi  mandato  a  Madrid 
a  perrezìoaare  gli  studi  sotto  la  direzione  di  un  dotto  zio,  il  canonico 
losè  Sabau  y  Bianco,  autore  delle  tavole  cronologiche  che  arricchi- 
scono i  venti  volumi  della  storia  di  Spagna  del  Mariana.  Compiuto 
indi  il  corso  di  logica  ed  etica  nel  real  collegio  di  S.  Isidoro,  ivi  ed  al- 
l'università centrale  ei  fece  il  corso  di  diritto  naturale,  internaziona- 
le e  canonico;  e  trasferita  l'università  di  Madrid  ad  Alcalà  de  Hena- 
res,  proseguì  gli  studi,  che  furono  coronati  colla  laurea  dottorale,  ot- 
tenuta nel  18C6,  non  avendo  che  diciannove  anni  di  età. 

In  quell'anno  medesimo  ei  veniva  nominato  primo  ulSciale  della 
segreteria  per  l'interpretazione  delle  lingue,  impiego  da  lui  tenuto 
per  lo  spazio  di  quattordici  anni,  con  non  comune  soddisfazione  de'suoi 
superiori,  e  specialmente  del  celebre  poeta  e  critico,  don  losè  Manuel 
Quintana.  E  toma  a  singoiar  onoranza  del  Sabau  il  poter  affermare 
che  a  tal  ufficio  egli  inframmetteva  il  patrocinio  del  foro  pei  poveri. 
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Nd  mt  ebbe  la  Domina  di  afficiale  del  ministero  di  Governo, 
che  però  tenne  poco  tempo,  avendo  prererìto  di  darsi  piuttosto  d 
pubblico  insegnamento  l^ale  ;  e  con  ragione,  poiché  divenuto  in  bre- 
ve assai  bene  accetto  all'assemblea  regolatrice  l'università,  n'era  chia- 
mato al  grado  di  Rettore,  poi  di  professore  di  diritto  civile  penale  e 
commerciale,  tenuto  sino  BU'anno  1860,  in  cui  fa  eletto  Direttore  ge- 
nerale dell'istruzione  pubblica. 

Era  naturale  cbe  una  vita  cosi  lungamente  e  rettamente  spesa 
a  benefizio  del  pubblico  dovesse  venir  coronata  da  una  splendida  te- 
stimonianza per  parte  del  governo,  cbe  nel  1866  eleggeva  il  Sabau 
a  consigliere  di  Stato.  E  quest'atto  del  governo  spagnuolo  aveva  il 
plauso  di  ogni  ordine  di  persone ,  che  abbastanza  riconoscevano 
quanto  colui  che  erasi  per  l' innanzi  così  favorevolmente  adoprato 
nelle  varie  incumbeoze  avute,  e  per  la  riforma  dei  codici  e  per  la  le- 
gislazione concernente  la  pubblica  istnuione,  e  per  provvedere  a 
ben  surrogare  le  cattedre  vacanti  dell' uni  versiti,  meritasse  slatta 
ric(Hnpensa. 

Inquanto  agli  studi,  egli  non  li  trascurò  mai,sebbeneoccupato  in 
tanti  ecosì  disparati  uffizii,  e  seppe  frammelterealla  coltura  delle  storì- 
cheqnelia  altresì  delle  legali  discipline.  Nel  18i3,a  persuasione  dì  molti 
suoi  amici,  tradusse  dall'inglese  la  storia  dei  redi  Spagna  delPrescotl. 
Già  per  l'innanzi  avea  pubblicalo  un  opuscolo  sul  diritto  d'Isabella  II 
alla  corona,  che  fli  molto  apprezzato  da  Ferdinando  VII,  e  fatto  ristam- 
pare da  qael  monarca  ;  ed  in  non  minor  conto  fu  tenuta  una  sua  memo- 
ria statagli  affidata,  sull'educazione  da  darsi  al  principe  delle  Asturie.' 
In  quello  scritto  ei  provò  quanto  allo  sviluppo  dell'  intelligenza  possa 
contribuire  il  pieno  esercizio  delle  forze  fisiche,  precisamente,  come 
oggidì,  ad  esempio  degli  antichi,  si  pratica  ne'paesi  piìi  avanzati  nella 
civiltà,  e  che  in  Ispagna  doveva  recare  un  notevole  cangiamento. 

Lasciò  manoscritti  molti  lavori,  fra  cui  un  discorso  critico  sui 
punti  principali  ed  oscuri  della  storia  di  Spagna  per  rischiarare  lo 
studio  sulle  antiche  Cortes,  ed  una  nota  sul  codice  spagnuolo  rsspi- 
culo,  la  coi  interpretazione  data  da  d.  Sancio  Llamas  aveva  cagiona- 
to vani  dubbi.  In  altri  opuscoli  parlò  dei  trattati  intemazionali ,  e 
degli  appunti  sul  governo  rappresentativo ,  e  sulla  filosofia  del  diritto. 

Don  Pedro  Sabau  fu  ammesso  nel  seno  dell'Accademia  reale  di 
Storia  di  Madrid  il  nove  maggio  del  1835,  e  dieci  anni  dopo  in  pre- 
mio del  sno  sapere,  della  sua  operosità  e  dell'esercizio  di  parecchie  in- 
cumbenze,  da  quell'istituto  affidategli,  a  segretario  perpetuo,  essendo 
succeduto  in  tale  uffizio  a  d.  Viacemo  Gonzales  Àinau. 
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Egli  contribuì  senza  dubbio  ad  accrescere  il  lustro  e  lo  splendore 
dell'Accademia,  mantenendosi  in  relazione  coi  più  rag^ardevoli  lette- 
rati e  Bcienziatì  nazionali  e  stranieri,  che  in  tal  modo  procurarono  lo 
scambio  de'fmtti  del  loro  ingegno  al  suo  paese.  Inrero,  oltre  te  con- 
tinue relazioni  ed  il  vicendevoie  omaggio  delle  rispettive  pubblica- 
zioni delle  società  storiche  Francesi,  di  Londra,  Utrecht,  Copenaghen, 
Pensilrania  ecc.  l'Accademia  reale  di  storia  le  mantiene  colle  prima- 
rie accademie  d'Europa,  e  per  quanto  a  noi  s'attiene,  con  quelle  di 
Napoli,  Lucca  e  Torino,  coi  Lincei  di  Roma  ed  altre  minori. 

Fu  durante  l'esercizio  dell'uffizio  di  segretario  dell'accademia  del 
Sabau,  che  mentre  fra  i  dotti  stranieri  fbrono  a  lei  aggregati  i  Hìgnet, 
Stanley,  Montalambert,  Longperrier  e  Hommsen,  venivano  chiamati 
all'onore  di  socii  Btranieri  ed  onorari,  fra  i  nostri  italiani,  Ludovico 
Saoh,  Salvatore  Betti,  Giambattista  De  Rossi,  Raffaele  Garmcci  ecc. 
ed  ultimamente  Cesare  Cantò. 

4  quali  nomi  provano  che  le'  accademie  compiono  nnicamenle 
con  coscienza  al  loro  mandato  allorché,  sapendo  tenersi  indipendenti 
con  dignità,  conferiscono  le  distinzioni  di  coi  possono  disporre  al  me- 
rito, laddove  tenendo  a  luogo  di  esso  in  maggior  conto  l'opinione 
professata  da  colsi  che  vuoisi  esaltare,  si  corre  rischio  di  commet- 
tere solenni  ingiustizie,  le  quali  se  ulora  possono  passare  inosserva- 
le, 0  tacitamente  venir  acconsentite,  non  giungono  poi  mai  ad  alcnn 
solido  trionfo,  tanto  più  ove  sia  minacciata  l'esistenza  di  no  edifi- 
zio ,  risultato  il  più  delle  volte  dei  nobili  propositi ,  che  i  nostri 
maggiori  impiegarono  secoli  a  coslrurre  con  tutta  quella  fede  e  co- 
scienza, che  sono  sempre  privilegio  dell'esiguo  numero  di  pochi  retti 
pensatori.  Oltre  a  ciò  l'accademia  reale  di  storia,  profittando  dell'age- 
volezza che  ha  di  compulsare  gli  archivi  di  stato,  di  quando  in  quando 
pubblica  documenti  di  sommo  interesse  all'  istoria  nostra.  E  nel  de- 
corso anno  per  addome  un  esempio,  leggonsi  ne'suoi  atti  dotte  di- 
squisizioni sulle  cronache  di  Pavia,  e  su  Cristoforo  Colombo. 

Ha  per  tornare  al  nostro  Don  Fedro,  egli  appartenne  altresì  alle 
accademie  madrilene  di  giurisprudenza  e  legislazione,  ed  a  parecchie 
insigni  straniere,  fra  cui  all'istituto  delle  provìncie  di  Francia  ed  alla 
regia  Deputazione  di  storia  patria  del  Piemonte  ;  e  da  molli  sovrani 
d'Europa  ebbe  decorazioni  cavallerische.  Né  queste  devonsi  ritenere 
sterili  testimonianze  che  d'ordinario  giungono  agli  uomini  anco  me- 
diocri, allorquando  occupano  elevati  seggi:  no,  in  D.  Pietro  Saban 
concorrevano  tali  qualità,  da  lasciar  pieno  convincimento  che  le  di- 
mostrazioni avute  erano  conferite  a  chi  n'era  ben  degno. 
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Vasta  fa  U  saa  eradizione,  sebbene  scarsi  sieno  stati  i  fratti  del 
sao  ingegno  consegnati  alle  stampe-fl  sao  degno  biografo  che  ne  poV 
blicò  la  necrologia  nell'ultimo  bollettino  dell'Accademia,  donde  rica- 
Taì  questo  mio  cenno,  ci  informa  che  in  coasegnenza  dell'eletto  suo 
sapere  egli  sapera  discorrere  assennatamente  e  filosoficamente,  tanto 
solla  Somma  di  S.  Tomaso,  e  snlle  encicliche  di  Leone  J.UI,  qoanto 
sulla  scrittura  cnneiforme  e  i  codici  testé  scopertisi  a  Ninìve. 

Lo  stesso  biografo  loda  pare  la  lealtà  e  il  carattere  del  Saban  : 
basterà  qui  aggiagnere,  segaendo  pur  le  traccie  di  quell'autore,  che 
distiaguevansi  in  lui  il  discorrere  e  discutere  amichevole,  però  gra- 
ve, sulle  materie  capaci  a  dar  laogo  ai  piii  ardui  problemi,  non  iscom- 
pagnato  dalla  fermezza  d'animo,  fermezza  ed  energia  di  convinzione, 
non  appartenendo  ella  volgare  schiera  diqnei  colali,  ne'qnali,  comedice 
il  biografo,  sonovi  atti  che  non  si  saprebbero  in  qual  modo  giustifica- 
re «  por  la  contradiccùm  que  se  advierte  entre  lot  actos  de  stt  vida  y 
sia  opiniones;  la  aresolucion  en  los  primeros  6  la  inslabilidad  de  las 
segundas,  ne  provienen  tanto  de  vivacidad  de  espiritu,  corno  de  movi- 
ble  ostenta  en  las  ideas  o  de  versatil  direcdon  en  la  volttntad  ». 

Sollecito  qusl  egli  era  dell'accademia,  e  affezionato  alla  regal  di- 
nastìa, egli  si  sarebbe  non  poco  allietato  di  poter  rappresentarla  nella 
solenne  e  commovente  funzione  della  domenica  95  giugno  scorso,  in 
cui  celebrandosi  l'anniversario  della  sua  fondazione,  seguita  nel  1738 
per  la  munificenza  del  Re  Filippo  V,  coi  personaggi  pìii  cospicui  di 
Madrid  interveniva  lo  stesso  giovine  Be  ilfonso  SII;  ma  eg^i  già  tra- 
vagliato dal  morbo  che  doveva  in  breve  trarlo  al  sepolcro,  pib  non  era 
in  grado  di  comparirvi. 

E  poiché  accennammo  a  questa  lieta  onoranza  scientifica,  siano 
rese  due  parole  d'elogio  al  giovine  Monarca  pel  nobile  e  veramente 
sovrano  ctTntegno  tenuto  cogli  accademici  Madrileni  a'quali,  non  so- 
lamente testimoniava  la  propensione  che  aveva  per  quell'istitato,  fa- 
voreggiatore delle  scienze  storiche  politiche  e  morali,  ma  tosto  ne 
dava  ampia  prova  coli' incaricarli  di  stabilire  un  premio  di  cinque- 
mila lire  da  consegnarsi  all'autore  del  migliore  scritto  che  fosse  per 
determinare  l'accademia.  E  degne  di  venir  conosciute  sono  le  ultime 
parole  che  D.  Alfonso  allora  indirizzava  a  quegli  accademici,  a  cui 
esprimeva,  che  col  proseguire  la  via  sinallora  battuta  avrebbero  po- 
tuto ottenere  la  più  bella  ricompensa,  quel  si  é  quella  d'infondere  nel 
popolo  spagnolo  l'amor  patrio,  il  profondo  sentimento  della  propria  di- 
gnità, essendo  poi  agevol  cosa  il  comprendere,  come  quella  nazione 
che  era  rìosciu  vittoriosa  a  Granata,  ad  Etomba,  a  Pavia  ed  a  Le- 


:v  Google 


33Ì  DON  PEIffiO  SÀBAU 

panto,  avrebbe  potato  fornire  alle  altre  splendido  esempio  di  fede  in- 
orollabile,  di  moralità  ne'costnmt,  di  rispetto  alle  leggi,  d'amore  «Da 
scienza  ed  al  lavoro;  e  che  se  un  giorno  era  suta  capace  a  dominar 
il  mondo,  oggi  doveva  aspirare  a  gloria  ben  maggiore,  dominar  cioè 
se  stessa,  base  sa  cui  deve  puntellarsi  la  vera  sua  rigenerazione.  Ma, 
come  dicemmo,  D.  Pietro  Sabau  piò  non  poteva  applaudire  in  persooa 
alla  commovente  funzione  accademica.  Trattenuto  a  letto  da  un'in- 
fermità più  mt^esta  che  pericolosa,  a  un  tratto  credè  che  le  acque 
termali  di  Besaya  nella  provincia  di  Santander  potessero  giovare  a 
ridonargli  la  salute  affranta,  ma  fa  vena  illusione,  poiché  il  tre  d'ago- 
sto ei  moriva  nel  dolce  amplesso  dell'unico  suo  figlio  e  di  uno  dei 
suoi  diletti  fratelli. 

Per  l'Accademia  era  questa,  come  c'informa  il  biografo,  una 
perdita  cosi  sensibile,  che  sarebbe  rimasta  eternamente  impressa  nei 
suoi  annali.  E  persuaso  quell'istituto,  cui  sono  di  nobile  ornafnento  i 
GnerrB,  Ckilmeiro,  Uadrazo,  Fernandez,  e  Gonzales  ecc.,  delle  savie 
parole  pronunziate  dal  giovine  Re,  che  è  infelice  quel  popolo,  il  qtiale 
crede  di  conseguire  la  grandezza  sconfessando  la  sua  storia  e  le  sue 
tradizioni,  né  credendo  esservi  motivo  d'infì^ngere  o  sconoscere  gli 
antichi  statuti  dell'Accademia,  i  quali  prescrivono  la  celebrazione  di 
un  pio  uffizio  funebre  ai  socii  estìnti,  solenni  funeraU  indiceva  alla 
memoria  del  Sabau. 

Quindi,  secondo  la  consuetudine,  uno  de'soci  leggeva  all'Accade- 
mia l'elogio  che  servi  di  fondamento  a  questa  breve  memoria,  cui  di 
buon  grado  m'accinsi  a  tessere  per  omaggio  al  dotto  storico,  giurecon- 
sulto e  statista,  che  ai  pregi  dell'  intelletto  aveva  saputo  unire  quelli, 
presso  gli  animi  gentili,  ben  più  stimabili,  del  cuore,  poiché  mentre 
i  primi  possono  lasciar  una  grande  traccia  di  noi  dopo  la  morte,  i  se- 
condi vengono  sempre  ricordati  con  tenerezza  e  gratitudine  per  par- 
te di  clii  ebbe  a  farne  sperimento  ed  ammirarli.  11  qual  concetto  ve- 
niva in  altri  termini  svolto  da  un  dotto  francese  con  queste  parole  : 
Les  qttalités  de  l'esprit  toni  briUantes,  cdlei  du  coeur  soni  soUdes. 

Gaddehzio  CuunA. 
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QAvn&ioSoOLARJ.—Bttdimenti  di  storia  del  Diritlo.-  Fuoicolo  l." 
PUa,  Tip.  T.  NiBtri  e  C,  1879. 

In  meuo  kI  uuoto  fatfore  che  ù  va  manifBiUado  Anche  &a  noi 
per  gli  stadi  Btorioi  del  Diritto ,  è  generalmente  lamentata  la  mancan- 
za di  un  bnon  libro  elementare ,  cbe  possa  aerTire  di  guida  aioiira  ai 
giorani  per  tatto  il  vario  e  lungo  cammina  eb'  essi  debbono  percorrere 
in  questo  campo ,  e  non  solo  soddisfi  le  prescrìiìoni  del  regolamento 
deDa  facoltà  legale,  ma,  ciò  che  è  più,  corrisponda  al  bisogno  della 
istnuione  seientifica.  Certo  l' Italia  non  manca  di  opere  dotte  e  vola- 
minose,incmaieiio  esposti  gli  ultimi  reenltati  della  eoiensa,  e  basterà 
ricordare  la  più  recente  e  più  coacienaiosa  del  PertUe  (^ria  del  Di- 
ritto /lontano);  ma  ì  giovani  e  tatti  coloro  coi  batta  una  caltnra  ge- 
nerale, domandano  invece  gU  ainti  necessari  a  maoTere  i  primi  paeai, 
e  •>  s'accontentano  di  veder  tracciate  le  grandi  linee  della  regione  di- 
BcbJDsa  loro  dìnansi,  pei  conoscerne  i  contomi  geografici,  anche  se 
non  ne  rilevano  i  meandri  topografici  ■. 

A  eolmare  questa  lacuna  nella  nostra  letteratura  storico-giuridi- 
ca è  indiriziata  l'opera  cbe  annunziamo,  del  ptofestor  SaTcrio  Scolari 
dell'Università  di  Pisa,  già  noto  e  stimato  per  altri  egregi  lavori  di 
diritto  pubblico.  Per  ora  non  è  uscito  alla  luce  cbe  il  primo  fascicolo , 
nel  quale  sono  contenute  lo  ragioni  del  libro,  e  alcnne  norioni  genera- 
li sull'  intento  scientifico  e  professionale  del  Corso  di  Storia  del  Dirit- 
to,enUaimportanaa  di  questi  stadi,  Bulle  fonti,  sulla  letteratura  ec.  ec. 
Nei  fascicoli  seguenti  l'Autore  si  propone  di  svolgere  :  1."  la  Legislv 
sione  dì  Sparta  e  di  Atene  ;  2."  la  Storia  del  Diritto  Romano  antico  ; 
B."  la  Storia  del  Diritto  Greco-Romano  e  Bisontino  ;  4.°  la  Storia  del 
Diritto  Romano  Medio-Evale  ;  5."  la  Storia  del  Diritto  Oermanico  in 
genere  e  Longobardo  in  specie  -,  6."  la  Storta  del  Diritto  Eccleaiosti- 
co  ;  T.°  la  Storia  del  Diritto  Feudale  ■,  B.»  la  Storia  del  Diritto  StatuU- 
rio  6  Honicipale  ;  9.'  la  Storia  delle  Consuetudini  ed  Usi  (Droif  Cou- 
tuntirr)  ;  o  infine  10.  <>  la  Storia  della  Codìficorione. 

Forse  avremmo  alcune  riserve  a  fare  sui  limiti  stabiliti  dal  ehìa- 
rÌBB.  professore  al  suo  lavoro  ;  ma  le  riserbiamo  per  un  esame  generale) 
cbe  ci  proponiamo  di  condurre  sol  medeeimo,  quando  sia  terminato. 
Basti  frattanto  questo  breve  cenno  di  annnnsio ,  par  invogliare  i  gio- 
vani cultori  degli  studi  storico-giuridici  a  procacciarsi  un'opera  ele- 
mentare, cbe  farà  nascere  in  loro  la  curiosità  e  il  desiderio  di  prose- 
guire, col  sussidio  delle  fonti  e  di  libri  maggiori  dì  mole  e  più  ricebi  di 
erosione.  A.  D, 


:vGooglc 


331  ANNUNZI  UBUOGUnCI 

Il  Governo  Fmdalt  dtgU  Abati  del  Monattero  di  3.  Ambrogio  Mag- 
giore di  Milano  nella  terra  di  Civemut  in  Valoitina,  dell' i&go- 
gaere  QiAOOiiO  Frabbi,  membro  efiettiTO  dell'Accademia  fiai«o- 
medico-atatijtic&  ài  Milano.  -  Con  tavole  litografate.  -  Hilano  , 
Stab.  tip.  Gia«ma  Agnelli,  1879. 

L'Autore  ù  A  propoato  di  atndiare  come  aia  lorto,  come  abbia 
Tiaanto,  come  abbia  aTnto  termine  il  governo  fendale  degli  Abati  del 
Honaetero  di  S.  Ambrogio;  e  eome  dal  medesimo  fonse  retta  la  terra 
di  Civenna.  A  tal  fine ,  si  oecnpa,  innanzi  tutto,  del  diploma  di  eon- 
eoHione  dell'anno  880,  di  altre  posteriorì  conferme,  delle  neende 
principali  di  quel  goTcrno ,  e  dell'atto  di  eoppreseione.  Non  toalaseia 
quindi  di  brevemente  accennare  la  natura  dei  privilegi ,  il  pereonale 
governativo,  e  l'orgamaaafione  eomanala;  di  un  eaggio  degli  statuti 
fondamentali  e  di  qualche  speciale  provvedimento  emanato  a  richiesta 
dei  casi  ;  e  da  ultimo  aggiunge  alenoe  notine  sul  territorio  fendale  e 
ani  suoi  confini,  Poasouo  considerarsi  come  appendice  gli  ultimi  due 
eapitoli,  l'uno  dei  quali  contiene  brani  di  una  deeoriaione  dì  Civenna 
e  Limonta,  scritta  e  pubblicata,  da  oltre  due  secoli  e  meaio,  dal  pa- 
dre Roberto  Basca,  ohe  Ai  vicario  dell'abate  a  Limonta  e  Campione; 
l'altro  un'ampia  e  particolareggiata  guida  del  paese  e  suoi  contorni , 
eh'  è ,  a  dir  vero ,  del  tutto  estranea  elio  scopo  principale  dell'opera. 

Noi  conveniamo  perfettamente  eoi  signor  Frasai  ohe  le  illusb'a- 
lìoni  di  singoli  fatti  o  luoghi  possono  esaere  grande  auailiario  alla  eaat- 
ta  eogniaione  della  storia  naaìonalo  ;  dobbiamo  lodarlo  per  la  scelta 
dell'argomento  e  per  l'amore  con  cui  lo  ha  trattato-,  e^  dichiariamo 
Mancamente  che  le  ane  ricerche  hanno  portato  luce  au  parecchie  que- 
ationi  ;  ma  forse  la  critica  non  può  a  meno  di  muovergli  rimprovero  di 
aver  traacnrato  qua  e  U  alcune  parti  interessanti  del  problema  (come 
aarebbe,  a  mo'd'esempio,  la  vita  intema  del  governo  fend^e)  e  d'es- 
aerai  trattenuto  invece  aovercbiameate  sopra  materia  che,  riferendou 
pinttosto  agli  istecesai  locali  del  paese ,  hanno  ben  poca  importania 
Bcientifioa.  A.  D. 

n  Diritto  Sonano  a  travtrto  la  Oiviléà  Buropea.  Prolusione  letta 
nella  B.  Università  di  Napoli  dal  Conte  Satbbio  Ds  Cilus,  pro- 
fessore pareggiato  di  Pandette,  il  di  21  novembre  1878.  Napoli , 
Tip.  De  Bnberto,  1879,  pag.  70. 

II  problema  che  il  profeasor  Da  Cillis  si  è  proposto  di  esaminare 
in  questa  sua  Prolusione,  e  che  ha  tanto  agitato  le  manti  dei  più  valo- 
rosi giuristi  italiani  e  stranieri,  ò  il  seguente  :  ■  ae  il  diritto  privato  é 
l'eapteatrione  dell' indole  e  del  carattere  di  un  popolo,  come  mai  av- 
venne, che  il  Diritto  Bomano,  ritraendo  pure  in  sé  il  carattere,  i  co- 
stumi, l'originalità  del  popolo  latino,  potette  sopravvivere  alla  caduta 
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dell'  Impero,  e  trufonderii  in  altri  paesi,  e  nel  mdo  della  odiemk  ci- 
▼Qtà  Europea?  ■  Dopo  aver  riferito  e  combattalo  le  ▼arie  opÌDÌoni  for> 
molate  dagli  scrittori  per  spiegare  0  generale  di^ndenl  del  diritto  ro- 
mano negli  altri  paesi,  l'Aatore  eonolnde  che  ■  i  dovuto  alla  TÌrtnalità 
intrìnseca  di  qael  diritto  il  merito  di  essersi  coordinato  alla  coltura 
ginridìea  odierna ,  e  di  aver  trionfato ,  eoa  l'aiuto  del  Criitìanesimo  , 
dì  tatti  gli  ostacoli  ed  elementi  germanici,  per  trasfondersi  nel  seno 
della  generale  codifieaiione  Eoropea  ■.  Per  eonfortare  eoi  fatti  il  sno 
asserto  getta  ano  sguardo  ini  cammino  storico  della  ginrisprodenaa 
latina,  notandone  brevemente  tatte  le  istàtiuioni  più  importanti  e  più 
caratteristiche.  Passa  di  poi  a  stadiare  i  codici  dei  Barbari  modellati 
snl  sistema  romano  (come  l'£ditto  dì  Teodorioo,  l'Editto  di  Atalarico, 
il  Breviarium  Alarioianvm,  la  Lea  £omana  Burgundiontim  o  Papia- 
nu«)  e  quelli- d'indole  paramento  germanica,  fermandosi  in  ispecial 
modo  mU' Edieltti  Langobardorvm,  eh'  ebbe,  com'  è  noto,  tanta  parte 
nello  svolgimento  sncBaasivo  del  gius  italico.  Discorre  quindi  della  gia- 
rispradensa  canonica,  del  risorgimento  della  sBienaa  glnridica  nella 
Beaola  Bolognese,  per  opera  d' Irnerio,  dei  rapporti  intercedati  tn  il 
diritto  romano  e  il  diritto  statutario  europeo,  finebè  giunge  alle  mo- 
derne codificaiiooi. 

Non  poBsiaitao  nascondeiecherA.  ha  brattato  il  suo  ternana po'leg- 
germente  ,  che  in  parecchi  punti  si  desidererebbe  maggior  profonditi 
di  ricerche,  e  ohe  tanto  nella  parte  del  diritto  romano  quanto  in  quella 
del  diritto  medio-evale  si  eente  assoluta  mancanza  dì  cogniaioni  della 
moderna  letteratura  giuridica  e  italiana  e  straniera.  Forse  il  torto  del 
giovane  profeseoca  fu  di  avere  scelto  un  argomento  troppo  vasto  per 
nna  prolusione  :  onde  si  trov^  costretto  ad  accennare  per  sommi  espi 
molte  gravi  materie,  ciascuna  delle  quali  richiederebbe  lungo  e  medi- 
tato discorso.  Dal  piofeeaor  De  Lellis ,  oni  non  manca  certamente 
l' ingegno ,  ci  aspettiamo  un  lavoro  più  meditato  e  pia  completo  in 
questo  campo  di  storia  giuridica.  A.  D. 

Statato  del  Comune  di  Carri.  Vioenza  1879,  Tip.  Oir.  Barato,  in  4.* 

di  pag.  21.  (NoEze  Bianchini -Francesco.). 

È  lo  Statuto  più  antico,  che  Suor  si  conosca,  non  dirò  della  citti, 
ma  di  ciascun'  altra  dalle  terre ,  soggette  ne'  tempi  di  metEO  alla  si- 
gnoria de'  Vicentini.  L'originale  sì  conserva  in  copia  autantìea  nella 
Biblioteca  Comunale  di  Vicenia.  Carré  è  una  piccola  terra  sulle  rive 
dell' Astico,  a  poca  distanza  dalle  radici  delle  AIpL  Fendo  imperiale, 
soggiacque  ne'tempi  medioevalì  alla  famiglia  de'Capra,  una  delle  pia 
anticbe  del  patriziato  vicentino.  Lo  Statuto,  dettato  in  latino,  non 
immune  talvolta  da  sgrammaticature,  reca  la  data  del  26  gennaio  1173. 
Obi  Io  impose  alla  Comunità  fu  Uberto,  figliuolo  a  Caprello.  Le  leggi 
ti  rifariscono  al  rispetto  dell'  altrui  proprietà,  alla  igiene,  alle  strade. 
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«Ila  Tftocolta  delle  deiTKte.  £  più  forse,  che  «Ile  leggi,  tudIiì  por 
meste  «d  «Icone  voci  di  frutti,  di  piuite  e  di  stnunenti  rurali,  le  quali 
tìtouo  ancorK  ael  dialetto  Ticentino.  L'edidone  fu  condotta  da  Andrea 
CapparoHO,  l' intelligente  e  ìndefeBso  bibliotecario,  noto  per  lavori 
di  aifiFatta  natura  a' lettori  dell' ^roAròfo.  Devesi  a  Ini  la  breve,  ma 
Buceoea Uluitrarione ,  cbe precede  il  torto,  oltre  l'elenco  delle  voci 
rare,  non  registrate  ancora  ne' diiionari ,  cbe  tì  bì  leggano  infine. 
Bbbkabdo  Uobsolih. 

Q.  S08TBB,  Memorie  sulla  eretione  della  Chiesa  parroeehiale  di  san 
Clemenle  in  Valdagno,  nell'  oocasione ,  cbe  se  ne  celebra  la  festa 
Beeolare  della  prima  solenne  apertura,  S2  decembre  1878.  Pado- 
va, Tip.  del  Seminario  1678,  in  8.°  di  pag.  30. 
■  ■  MenMrie  storiche  documentate  del  Distretto  dì  Valdagno. 
Padova,  Tip.  del  Beminarìo  1878,  in  S.°  di  pag.  52. 

L'edificacione  dell'antica  Cbieea  di  Valdagno  nealiva  oltre  il  1380. 
Fu  demolita ,  percbè  cadente  e  incapace  a  contenere  la  popoUxìone 
della  parroccbia,  a  mexeo  il  secolo  decim'  ottavo.  La  noova,  incomin- 
ciata il  1748 ,  ebbe  compimento  in  capo  a  tient'  anni.  Il  lavoro  del  So- 
eter  non  à  una  narrazione  delle  vicende,  a  cui  soggiacque  la  veccbia 
e  per  le  quali  Borse  la  nuova  Cbiesa.  E  invece  una  raccolta  di  tutd  i 
documenti,  concernenti  quel  doppio  edifisìo.  Bono  disegni  di  capoma* 
stri,  snpplicbe  della  Comunità  al  Doge  e  al  Senato  di  Veneiia,  re- 
scritti  de'  Podestà  di  Vieenia ,  lettere  della  Curia  Vescovile  e  de'  pa- 
trizii  veneti,  poliiie  di  mnratori,  di  ecolpellini,  di  falegnami  e  d'altri, 
relative  alla  demoliiione  del  vecobio  e  aUa  oostmrione  del  nnovo. 
L'opera  del  Sostar  si  circoscrive  a  ordinarli  cronologicaeiente  e  inter- 
porvi  del  suo  quel  tanto,  cbe  basti  a  oonginngerli  V  uno  con  1'  altro. 

E  una  raccolta  di  documenti,  talvolta  di  non  grave  momento, 
sono  por  le  Memorie  Storiche  del  Distretto  di  Valdagno.  D' essi  duo 
solo  risale  al  secolo  decimo  quinto,  e  propriamente  al  1478;  degli  altari 
alcuni ,  e  sono  i  meno,  appartengono  al  secolo  decimo  settimo,  alcuni 
al  decimottavo.  I  Comuni,  a'  quali  sì  riferiscono  e  de'  quali  si  compone 
il  Distretto,  sono  Valdagno,  Brogliano,  Castelgomberto ,  Comedo, 
Novale,  Recoaro  e  Trissino.  L' insieme  del  doppio  lavoro  non  va  im- 
mune da  difetti  ;  ma  sono  difetti ,  che  si  condonano  facilmente  quando 
si  sappia,  che  il  Sostei,  provetto  quanto  nessun'altro  nella  storia  della 
propria  terra,  non  ebbe  istìtuioDe  di  stadi. 

BiBNABDO  HOBSOLIH. 

Attilio  Portioli,  La  Zeeoa  di  Mantova,  Parte  prima  con  una  tavola 
litografica.  Uantova,  Tip.  Uondovl,  in  4,*  di  pag.  120. 
Questa  prima  parte  dì  un  lavoro,  cbe  getterà  non  piceola  luce  sulla 

numismatica  italiana,  s'occupa  solamente  delle  monete  d'impronta 
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impetjftle,  flOniKte  tvuiti  il  1356,  e  di  quelle  ajcit«  sotto  i  podestà, 
che  dal  1356  si  aaceeiMro  in  MantoTm  sino  al  1328.  FÌBBftti  i  periodi 
della  zecca ,  avvertiti  i  caratteri  speciali  e  diaaorao  alquanto  delle 
monete,  del  dominio  de' Veseori  solla  oitti  e  dell'origine  e  sviluppo 
del  Comune,  il  Portioli  entra  con  quella  squisita  erodiiione  delle  cose 
.manlovaoe,  che  gli  ò  tatta  propria,  nelle  Tìacere  della  materia.  Sema 
detsrminare,  per  manoanaa  di  prove  irre&agabili,  i  principi!  re motis- 
•imi  della  >eeoa,  dìmoatra,  che  in  Mantova  ai  coniavano  moneta  fin 
dal  secolo  decimo  per  privilegio  coacesso  dagli  Imperatori  di  Ger- 
mania a' Vescovi  della  Chiesa.  Le  conosciate  non  sono  però,  che  sette. 
Appartengono  tutte  al  eeoolo  duodecimo ,  se  por  non  si  vuol  credere , 
che  qualcuna  nscisse  sulla  fine  del  precedente.  Proseguendo  quindi 
a  parlare  della  cecca  sotto  ipodesti,  pensa,  che  nessuna  delle  fami- 
glie, prevalenti  con  varia  vicenda  in  Mantova,  s'arrogasse  il  privile- 
gio del  conio.  Sospetta,  tutto  il  più,  che  poteaae  essere  de'Bonacolsi 
una  moneta  d' argento ,  sovra  un  lato  della  quale  sta  improntato  uno 
scudetto  fasciato.  Dalle  leggi  del  tempo  trae  per  altra  la  certezza,  che 
si  ooniassero  fin  dal  1257  delle  monete  piccole  e  grosse  al  modo  dei 
Veneti.  Erano  soldi,  denari  e  matapan.  Di  questi  non  si  conosce  che 
il  matapan  e  due  monete  di  rame  con  velatura  d' argento.  Il  pregio 
dello  scritto ,  nurabile  per  precisione  e  chiareisa ,  si  accresce  per  nua 
bella  tavola  litografica ,  recante  l' impronta  di  ciascuna  delle  monete 
conosciute. 

Ha  l' opera  del  Portioli  non  è  compiuta.  Quella,  che  noi  annun- 
ziamo ,  non  è  ohe  una  parte ,  e  propriamente  la  prima.  L'  autore  ne 
promette  nel  praemio  altre  sei.  Si  tratterà  nella  seconda  della  zecca 
de'  capitani  della  famiglia  Qonsaga,  nella  terza  de'  Marchesi,  nella 
quarta  de'  Duchi  della  linea  primogenita,  nella  quinta  della  linea  di 
Névers,  nella  sesta  della  zecca  austriaca,  nell'  ultima  della  Ossidio- 
nale  del  1630,  de'  tempi  napoleonici  e  del  1M8,  Questa  prima  parte 
reca  ansi  il  proemio  della  zecca  iTe'aanzaga,  dov'è  discorso  da  prima 
de' caratteri  speciali  delle  monete  di  ciascun  principe  e  del  tempo  in 
cui  s'incominciò  a  improntarvi  il  millesimo,  l'arma  della  famiglia,  i 
Santi  patroni,  le  imprese  ed  i  motti  ^  poi  delle  monete  stravaganti,  e 
personidi,  ma  senz'anno  di  conio;  e  daoldmodel  sistema  monetario, 
del  marco,  della  condotta,  de'pioventi,  degli  aggiotatori,  della  casa  e 
d'altre  cose  risguardanti  la  secca.  Il  lavoro,  come  appare  dal  dis^^o, 
si  affaccia  di  nonpiccolamole  e  importanza-,  e  noi  facciamo  voti,  che  il 
dotto  autorel'abbia  a  compiere  quanto  prima,  certi,  che  ne  deriverà 
non  piccolo  vantaggio  alla  scienza.  Bhrmakdo  Hobboldi. 

Due  lettere  Ai  Lobbhzo  Tornihri,  Vioenxa  1879, Tip.  Paroni(Noaze 

BianchW-Franco)  in  8.*  di  pag.  16. 

Nella  prima ,  scritta  il  6  novembre  del  1605 ,  il  Tomierl  raggua- 
glia, non  ri  aa  quale  amico,  dell'assalto,  che  i  Francesi,  condotti  dal 
Aua.,  4.>  Seri».  T.  V.  ti 
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Msaaena ,  sTeTkno  dato  tre  giorni  piima  aUft  città  di  Vioensa ,  ovn 
a'  erano  trìaoBrat)  gli  Anstriaci.  V'hanno  particolari  notÌEÌe  anUe  trat- 
talÌTe  di  pace,  condotte  in  segreto  da  alcnni  egregi  cittadini ,  sogli 
edifiaì,  che  rimauro  maggiormente  oonqaasiati  dalle  palle  ài  eannone 
e  sul  nnmeio  dD'cittadim,  che  v'ehbero  a  perire.  La  ieconda,  in  data 
23  aprile  1809,  avverte  la  Contessa  Lanra  Negri  dell' arrivo  in  Vi-. 
ceosa  di  sedioindla  e  cinquecento  francesi,  del  Tioerà  e  di  Hagdonald, 
spedito  dal  Bonaparte.  Vi  si  fa  cenno  inolb'e  delle  mìsere  condizioni 
della  città,  dello  spavento  delle  tene  circostaati  e  delle  sollevaaioni 
di  Orancona'e  ài  Lonigo  contro  le  Qiunte  municipali. 

Bbbnabdo  Uobbolin. 

Leggenda  della  beata  Qiovanna  (detta  Vanna)  d'Orvieto.  Boma,  Tip. 

Siniberghi  1879,  io  6.°  di  pag.  38.  (None  Boncompagni  Lndo- 

visi-  Cattaneo). 
Lettere  di  Donne  illostrì  a  iUoetri  uomini.  Boma,  Tip.  Tiberina,  in  8.* 

di  pag.  70.  (None  Borghese- Ruffo). 

Il  nome  di  Lodovico  Fassarim  non  è  nuovo  nella  repubblica  let- 
teraria. L'  ha  fatto  conoscere  la  bella  e  dotta  raccolta  de'  modi  pro- 
verbiali e  de' motti  popolari,  apiegati  e  commentati  da  Ini,  sotto  il 
nome  anagracamatico  di  Pico  Luii  da  Vasaano.  Ora  egli  ci  viene  in- 
namsi  con  dae  pabblicazioni ,  ugualmente  pregevoli.  La  leggenda, 
eh'  egli  ha  dato  in  luce  nell'  occasione  delle  nozze  di  Donna  Gnenda- 
linda  Boncompagni  Ludo  visi  col  Marchese  Qiambattista  Cattaneo  della 
Volta,  è  una  scrittara  inedita  del  secolo  decimo  quinto.  Tratta  della  vita 
e  delle  virtii  della  Beata  Vanna  d'Orvieto,  una  soora  del  ters'Ordìne 
di  san  Domenico,  insigne  per  santità,  vissuta  sull'  ultimo  scorcie  del 
secolo  decimo  terso.  Dettata  originalmente  in  latino  verso  il  1306  da 
Giacomo  Scslsa  d'Orvieto,  un  domenicana  oantemporaneo  alla  Beata, 
fu  Tolgarisiata  il  1100  da  Tommaso  Caffarini,  un  altro  domenicano 
di  Siena.  IlPassarini  l'ebbe  da  AndreaTesaier,  un  erudito  bibliografi) 
e  letterato  veneaiano ,  che  la  trasse  da  nn  codice  del  secolo  decimo 
quinto,  appartenente  già  a' domenicani  del  Convento  de' Santi  Gio- 
vanni e  Paolo,  illustrato  negli  opuscoli  del  Calogerà  e  capitato  per 
buona  ventura  in  sua  mano,  quando  si  credea  già  smarrito.  Oltre 
l'aggiunU  delle  varianti,  procacciate  con  la  collarone  di  nn  altro 
codice  di  Siena  dal  dotto  Luciano  Banehi ,  cfeecono  pregio  alla  pub- 
blicarione  la  prefazione  e  le  note,  con  le  quali  l' illustre  editore  ri- 
schiara di  nuova  Ince  l'argomento. 

Le  Lettere  di  Donne  illwlri,  pubblicate  per  festegggiare  le  noaze 
di  Donna  Lodovica  Borghese  col  Duca  Antonio  Buffo  oltrepassano  le 
quaranta.  Sono  indìrisiate  in  parte  a  donne  e  in  parte  a  nomioì  egre- 
gi, per  il  maggior  numero  deUa  famiglia  Borghese,  da'  cui  arehivi 
le  ha  tratte  l'Editore.  Spiccano  tra'più  segnalati   Marc' Antonio 


:vGoOg[t^ 


ANNUNZI  BIBUOGRlPia  339 

Borgheae,  celebre  «vvocato  conoiatoriale ,  che  tramutò  U  funigUadi 
Siena  in  Boma ,  il  Cardinale  Bcìpione ,  il  Pontefice  Paolo  quinto  e  i 
dae  Cardinali  Passeri  e  Aidobrandini.  Dalle  lettere  sono  antiici  Mar- 
gherita, moglie  a  Giacomo  Borghese ,  Flaminia  Astalti ,  Vittoria  Pìe- 
colomini,  Tirginia  Orsini,  Ortensia  Borghese,  1*  Duchessa  di  NéTers, 
.  Margherita  Ooniaga  Duchessa  di  Ferrara,  Cristina  QrandachesHa  di 
Toscana,  Margherita  dì  Bavoia,  Oeronima  Colonna,  Marzia  Sotti, 
Isabella  Della  Boiere,  PantaBuberi,  Maddalena  Confaionieri ,  Or- 
sina Volta,  LaTÌnia  Torchi,  Leonora  Dnchessa  di  Mantova,  Costama 
del  Monte,  la  Principessa  della  Mirandola,  Olimpia  Àldobi andini , 
Isabella  Bentivoglio,  Isabella  Principessa  dì  Bieignano,  Giulia  degli 
Oddi,  LncroEÌa  da  Correggio,  Margherita  Duchessa  di  Parma  e 
Claudia  de'Medìci,  arciduchessa  d'Austria.  Le  lettere  sì  abbracciano 
a  un  perìodo  di  quasi  on  secolo,  dal  1553  al  1630.  Sono  bellamente 
ordinate  e  corredate  di  brevi  note  illostratÌTe.  Più  che  alla  storia 
generale,  o  municipale  d' Italia  possono  tornar  utili,  come  bene  av- 
verte il  Posearini,  •■  a  meglio  oonoacere  il  vecchio  patriiìato  e  i  suoi 
costumi,  e  a  dimostrare,  come  le  principali  virtù  religiose  e  domesti- 
che erano  sentite  e  praticate  da  quelle  Dame  *. 

BiKHAKDO  MORSOLIH. 

Eelaiione  dello  Stato  della  Repubblica  Veneta  di  Don  Alfonso  della 
Queva  ambasciatore  di  Spagna  mandata  al  Be  Filippo  IV  nel 
secolo  XVII.  Bassano  18TS,  Tip.  Poziato,  in  8."  di  pag.  16  (NoEze 
Canal- Hanfrin  Pro  vedi). 

È  un  documento  molto  interessante  per  ì  dati  statistici  assai  par- 
ticolareggiati. Veneiia,  Padova,  Vicenza,  Verona,  Brescia,  Berga- 
mo, Crema,  Treviso,  il  Frinii  e  1'  [strìa  vi  trovano  riferito  il  numero 
degli  abitanti,  de' monasteri,  degli  oratori,  delle  confraternite,  delle 
scuole,  degli  spedali,  delle  Chiese,  de'corpi  santi  e  perfino  degli  orga- 
ni. Bono  cnriose  le  osservazioni  sull'  indole  e  sulle  inclinasìoni  de'po- 
poli  deUe  diverse  città,  sulla  partizione  de' beni  e  snll' entrate  delle 
famiglie.  Vuoisi  notare,  come  di  maggiore  importanza,  ciò  che  vi  si 
riferisca  intorno  a'  diversi  privilegi  nel  reggimento  delle  citti  soggette 
a  Venesia;  e  più  ancora  la  statistica  generale  de'  sudditi,  dell'entrate, 
delle  forze,  delle  spese,  de'boscbi,  delle  miniere  e  delle  varie  derrate 
dell'  intero  dominio.  Sulla  fine  v'à  fatta  parola  anche  della  politica; 
e  vi  ai  avverte  per  sommi  capi  lo  studio,  che  metteva  la  Bepnbblica, 
in  tenersi  amico  il  papa,  la  diffidenza  verso  l'imperatore,  il  dubbio 
conto  delta  Francia,  i  sospetti  della  Spagna,  la  buona  corrispondenza 
coli'  Inghilterra,  colla  Casa  di  Savoia  e  col  Granduca  di  Toscana,  la 
noncuransa  verso  i  Prìncipi  di  Parma  ,  Modena,  Mantova  e  Urbino, 
l'accordo  con  l'Olanda  e  co'Grìgìonì,  e  il  desiderio  infine  di  vedere 
depressa  rAostria  e  segnatamente  la  Spagna,  contro  la  quale  permise 
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la  pabbliCAiione  o  U  vendita  di  pueoohi  libelli  e  d' oso  in  putieolwa 
Il  sotto  nonie  di  oentoriB,  deUa  morte  della  repatatìone  di  Spagna  >. 
L'originale,  da  cni  fa  tratta  la  Belaaione,  ai  conaerva  nella  Biblio- 
t«ca  Comunale  di  Vicanaa ,  derivatole  dalle  carte  appartenenti  un 
tempo  a  Vaiente  Vaienti,  ehe  viveva  nel  eeoolo  deoimo  aettinia  a 
Venexia  ed  ■  era  tra  gli  aomìni  più  celebri  nell'oratoria  ■. 

BiaHASDO  MOBSOLIM. 

A.  FOBTIOLI,  Collegio  e  Chiua  di  lan  Carlo  in  Mantova,  pubblicato 
acnradellaGiantaUnnioipale.  Mantova,  Tip.  Eredi  Segna,  in  IS.* 
di  pag.  36. 

Non  è  molto ,  cbe  la  Chiesa  di  san  Carlo  in  Mantova ,  venata  in 
possesso  di  un  privato,  fu  trasformata  di  edificio  sacro  in  profano.  U 
Portioli,  cultore  appaBÙonato  della  storìadella  sua  terra  natale,  eolse 
volentieri  l'occasione  di  fame  conoscere  a'  anoi  conoittadini  l'origine, 
ohe  risole  al  1628,  la  forma  architettonica,  gli  stacchi ,  i  dipinti ,  i  de- 
positi moitaarìi,  le  iscrizioni,  la  rendite  e  le  trasformanoiù  da  ultimo, 
aUe  qnali  soggiacque  ne'tempi  Dapoleonici.  Dall'essere  stata  costruita 
e  officiata  da'  Barnabiti ,  che  vi  tennero  nn  collegio ,  trasae  inoltre  ar- 
gomento a  discorrere  della  introduzione  dell' Ordine  di  qae' religiosi 
in  Mantova,  e  delle  varie  vicende  ,  a  coi  questo  si  fece  incontro  col 
proceder  degli  anni.  È  un  lavoro  diligente  ,  corredato  di  due  tavole, 
rappresentanti  1'  una  l' intemo,  l'altra  la;  pianta  della  Chiesa.  Merita 
poi  una  parola  d'encomio  particolare  la  Qinnta  Mtuùcipale,  la  quale  af- 
finahd  non  ai  smarrisse  la  memoria  dell'opera,  volle  sostenerne  le  spese 
della  stampa.  Bbbkasdo  Mobsolik. 

Fb.  Tbbtisan,  Orione  e  Natura  del  Carme  dì  Ugo  Foscolo  «Dei 
Sepolcri  ■.  Mantova,  1679,  Tip.  Eredi  Segna,  in  4.*  di  pag.  SS. 
Neil' investigale  l'origine  e  la  natura  dei  oSepolcrìn,  il  Trevi- 
san  si  propone  •>  di  applicare  la  teorica,  che  l'autore  stesso  del  Carme 
desunse  dall'  intima  oosoienza  e  dal  suo  sentimento  profondo  r  ;  o  di 
studiarne ,  con  altre  parole ,  il  perchè  ed  il  come  nel  Foscolo  stesso , 
cioè  nella  conformazione  particolare  del  suo  organismo  e  dal  suo  cer- 
vello,  ossia  nelle  qualità  del  suo  animo  e  del  suo  ingegno,  entrambi 
governati  dagli  accidenti  e  dagli  studi  particolari  della  sua  gioventù  ■ . 
Le  prove  dell'  assunto  sono  tratte  dalle  opere  del  Foscolo  stesso  e  dei 
pochi ,  che  lo  conobbero  da  vicino ,  o  vissero  in  intima  relaalone  eon 
lui.  È  un  lavoro ,  segnato  forse  in  embrione  da  altri,  ma  non  plasmato 
e  animato,  che  da  Ini.  L'autore  v'ha  profìiso,  oserei  dire,  tutto  il 
frutto  de'lnogbi  studi,  condotti  con  molto  amore  sogli  scritti  diversi 
del  poeta ',  intorno  al  quale  mise  altra  volta  in  rilievo  la  professione 
poUtìca.  A  qualcuno  potrà  forse  parere,  ohe  l'ammirarione  al  Foscolo 
tragga  talvolta  a  giustificare  anche  ciò,  ohe  ad  altri  potrebbe  sem- 
brare eccessivo.  Noi  diremo  per  altro,  ohe  queste  sono  mende,  le  quali 
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nulla  tolgono  all'iniieme  del  lavoro,  ecoellente  ia  generale  pei  la 
bontà  della  sostansa ,  accoppiata  ad  altrettanta  BqmsìteiEa  della  for- 
ma, facile  sempre,  elegante  e  brioea.  Oli  steasi  bibliografi  troveranno 
di  cbe  pascere  la  loro  curìoiità  in  un'  appendice,  dì  cui  eorndssì  il 
testo.  Bono  registrate  in  essa  l' edizioni  principali  non  solo  de'  Sepol- 
cri, ma  de' commenfì ,  degli  otodi  oritÌGÌ  e  delle  molte  Teraioni  in 
latino,  in  tedesco,  in  francese,  in  inglsae  e  in  greco  moderno. 

Bbbkardo  Hobsolim. 

lattAZiO  Bavj,  Memorie  boriche  intorno  alla  Chiesa  e  ai  Uonastero 
di  san  Vito  in  Vicensa.  Tioenaa  1879,  in  8."  di  pag.  48.  (None 
Bianchini -Franco). 

Ignazio  SaTJ,  bibliotecario  della  Bettoliana  di  Vicenza,  morto 
qnasi  nonagenario ,  e'  occupò  con  amore  delle  cose  vicentine.  De'  snoi 
scrìtti  brevi  in  generale  e  parziali ,  alcuni  nscirono  in  Ince ,  Ini  vivo , 
altri  rimasero  inediti  tra  le  sue  carte.  Appartengono  a  qnest'  ultimi  le 
••  Memorie  storiche  intomo  alla  Chiesa  e  al  Honaatero  di  san  Vito  i.  I 
ricordi  più  antichi  delta  Chiesa  risalgono  a  mezzo  il  secolo  decimo,  e 
si  oondncono  accoppiandosi  in  processo  di  tempo  a  qnelli  del  mona- 
-Btero  sino  al  decimo  sesto,  per  poi  connetterai,  distrutti  l'nna  e  l'altro, 
a  qaslli  della  Chiesa  e  del  Monastero  di  Santa  Lncia.  Il  Saij  gli  or- 
dina, se  cosi  si  pnò  dire,  a  foggia  di  cronaca.  V  ha  di  singolarmente 
notCTole,  che  della  Chiesa  fqrono  investiti  Boll' entrare  del  secolo  de- 
cimo terzo  gli  Scolari,  o,  a  dir  meglio,  1'  Università  degli  stndi,  che 
s' inaugurò  di  qne'  tempi  e  fiori  poi  per  diversi  anni  in  Vioenia.  Vi  si 
ricorda,  come  gli  Scolari  ne  la  ristorassero  fin  da  principio  e  abbellis- 
sero, n  lavoro,  carredato  di  una  serie  di  documenti  inediti,  vuoisi 
commendare  sopra  tutto  per  una  particolare  diligenza  ed  esattezza. 

BbRKAKDO  IIOR8QLIH. 

Atti  della  Soaittà  di  Archeologia  e  Stile  Arti  per  la  proviitoia  di  To- 
rino. Torino,  1880,  presso  Bocca. 

Il  primo  quaderno  del  terzo  volume  degli  atti  dì  questa  società 
ci  fornisce  larga  prova  della  sua  operosità,  e  e'  istruisce  della  egre- 
gia risoluzione  presa  da  essa  di  dar  conto  al  pubblico  erudito  delle 
più  importatiti  decisioni  della  torinese  Giunta  eoneervatriae  dei  monu- 
menti d'arte  ed  antiahilà,  istituita  con  regio  decreto  dell'anno  1878.  In 
questo  quaderno  si  ha  già  un  bel  saggio  di  tale  determinazione  ,  soor- 
gendosi  che  in  qnattro  adunanze  di  essaGiunta  furono  presi  buoni  prov- 
vedimenti per  la  conservazione  dì  monumenti  romani  nella  città  di 
Aosta,  e  per  munire  dì  parafulmini  alcuni  de'monomenti  preeipoi  del 
torinese  circondario,  fjra'quali  fìirono  dichiarati  d'urgenza,  per  rice- 
vere tale  innovazione ,  gli  archi  di  Snsa  e  d'Aosta,  non  che  la  celebre 
chiesa  dì  8.  Michele  situata  su  di  un  alto  monte  della  valle  seguaina. 
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Segue  a  qn«aU  «ipoiinone  il  principio  di  nn  forbito  Utoto  del 
profeiBoie  Àziodknte  Fabrettì  &tU'anliaa  città  d'Induttria  e  tvi  tuoi 
mQKumetiti. 

Il  nome  di  Indnetrìa  era  stato  soititnito  al  pia  antÌGo  di  BoMneo- 
magam,  eome  chiamavaai  il  fiume  Po  dagli  abitanti  tignri  di  quella 
regione,  cbe  nleTano  denominarlo  Bodinea»,  e  soUe  cai  mine  sono 
l'attuale  cornane  di  Montea  da  Po  nel  «iroondarìo  di  Torino. 

L'aatore  qui  rammenta  la  vera  lesione  del  teoto  plintano,  ebe 
Tenne  acoavolto  da  alonni  autori,  fra  ani  Coitaiuo  Gau  ara  accademi- 
co torìneae,  cbe  ricorrendo  persino  ad  argomenti  scberietoU,  aniìcbò 
aasennati,  volle  di  capricoio  collocare  altrove  quella  città  romana.  Del 
resto  il  sito  dell'antica  Tnàtutria  veniva  accertato  sin  dall'anno  1745 
nell'occasione  della  scoperta  fortuita  di  molti  monumenti  d'arte  e  di 
marmi  letterati ,  cbe  die  Inogo  agli  abati  Kìeolvl  e  Rivantella  di  pnb' 
blioare  ona  loro  dìssertaiione  col  titolo;  71  tito  dtll'aiUiea  eitti  d'In- 
dtutria  looperto  ed  illtulralo. 

Dopo  avere  il  Fabretti  spiegate  alcnne  ouervaiionì  etimologiche 
e  filologiebe  sui  nomi  d'Induttria  e  Bodineut,  sorreggendo  le  erronee 
espressioni  dì  altri  scrittori,  prende  ad  accennare  alle  antiche  memo- 
rie che  riguardano  la  città  da  lai  iUnatrata,  riferendosi  anaitotto  ad 
una  lettera  di  S.  Eusebio  tescovo  di  Vercelli  del  356,  e  al  diploma 
del  997  dell'  Imperatore  Ottone  III  dato  a  Pavia. 

Ricorda  in  appresso  le  vicende  della  .acoperta  di  quelle  antieaglìe 
colle  escavaiionì  intraprese  intomo  al  1746,  fondandosi  su  di  una  re- 
Iasione  stata  a  quei  giorni  presentata  al  Ministero  degli  Interni.  Ac- 
cenneremo a  eoo  tempo  il  seguito  dì  questa  dotta  diasertasione,  tanto 
più  importante  pel  Piemonte  acarso  poasesaoie,  in  paragone  delle  città 
dell'Italia  media  e  inferiore,  di  monumenti  romani.  Seguono  all'illustra- 
zione parecchie  tavole,  fra  eni  alcnne  in  fototipia,  che  riportano  una 
iacrisìone  in  bromo  eretta  dal  collegio  dei  patto/ori  Induttrieti  al  ca- 
valier  romano  Lucio  Pompeo,  e  la  figura  di  molti  pregevoli  oggetti  ri- 
trovati nel  sito  di  cui  si  tratta.  Y. 

I  Martiri  dell»  l^ertà  italiana  dal  ll^i  al  IStó.  Uemori e  raccolte  da 

Atto  Vannuoci.  Sesta  edizione  con  molte  aggiunte  e  correzioni. 

Volarne  terso  ed  ultimo.  -  In  16.°  di  pag.  447.  -  Milano,  h.  Bor- 

tolottie  C.  tipografi-editori,  1880. 

Come  altre  volte  si  è  detto  nel  parlare  di  quest'opera,  di  cui  ora 
ò  compinta  la  sesta  edizione ,  essa  racchinde  notiiie  che  non  potreb- 
bero trovarat  nelle  storie  generali ,  e  mostra  colla  efficacia  di  una 
forma  eletta  e  vigorosa  i  pcopoaiti  e  la  azioni  degli  nomini  che  ap- 
parale chi  arono  il  rÌBorgimento  della  patria  nostra.  In  questo  volume 
l'autore  descrive  i  tentativi  fatti  in  varie  parti  d' Italia  dal  1831  in 
poi  ;  presenta  i  bei  caratteri  di  Ciro  Menotti  e  di  altri  Modenesi  ; 
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racconta  le  coapiruioni  della  Gio*ane  Italia ,  l'arrìgcbiata  impresa 
dei  fratelli  BaDdìera,  e  oelebia  degnamente  jl  valore  dei  Lombardi 
nelle  Cinque  Giornate  e  dei  Toacanì  nella  guerra  nazionale  del  1848; 
raccogliendo  apa  diligenia  tanti  e  tanti  nomi  ehe  forse  sarebbero 
rimaati  in  dimenticanaa ,  vittime  dei  «ospetti  e  delle  paure  dei  di- 
Tersi  goterni  della  penisola.  Come  il  Vannuoci  del  pari  ehe  dal  ge- 
neroso sentimento  di  esaltare  la  rirtù  cittadina  aia  stato  guidato  dal- 
l'amore della  Terit&  ,  è  mostrato  dalle  aggiunte  e  corresìoni  fatte  per 
minute  lioercbe^  e  principalmente  dall'Appendice  al  oap.  XXXIX, 
nella  quale  ha  meseo  rettificazioni  schiarimenti  e  aggiunte  intorno 
a  Siltio  Moretti  e  agli  altri  condannati  bresciani ,  secondo  cbe  ha 
potato  Terificaie  esaminando  pancate  mente  i  toluminoai  processi. 
Sommo  conforto  saranno  aI'Vannucci  la  coacienia  d'aver  oompinto 
nn  libro  per  il  quale  si  fa  manifesto  come  le  nuove  sorti  aono  etate 
meritate  dagl'Italiani,  e  l'accoglienza  de'auoi  concittadini  a  questi 
toliuni  belli  per  le  cose  e  per  l'arte  dello  scrittore. 

Bihlioteoa  Storica  e  Letteraria  di  Sicilia  ottia  Raccolta  di  'opere  ine- 
dite o  rare  di  tcrtUori  tioìtitmi  dal  tecolo  XVI  al  XIX  per  cara 
dì  GiOACOHiso  Di  Marzo.  -  Volume  XXVII.  In  8.*  dip.  489.  - 
Palermo,  Luigi  Pedone  Lanriet,  editore. 

È  il  voi.  XYIII  dei  Diari  della  Città  di  Palermo.  E  contiene 
il  Diario  di  FaAHOKBCO  Maria  EKAsnaLB  e  Gabtahi  dal  genna- 
io 1780  al  dicembre  1783  ,  còntìnuaiione  della  minuta  narrasìone  che 
il  benemerito  patriiio  fece  della  cose  di  Palermo;  della  cidi  impor- 
tania  si  è  altre  volte  parlato.  Degna  di  molta  lode  6  la  perseveransa 
dei  benemeriti  editori. 

Sulla  vita  e  tulle  opere  del  oomm.  Itidoro  La  Lumia.  Commemorano- 
ne  letta  all'Accademia  Palermitana  di  Bcienie   e  Lettere,  dal 
aac.  laiDOBO  Carini  canonico  della  Metropolitana  di  Palermo.  - 
In  8.°  di  pag.  60.  -  Palermo,  tip.  Pietro Uontaina  e  C,  1880. 
Le  cose  che  succintamente  disae  il  aig.  Bosio  intomo  al  La  Lumia 
nella  Necrologia  atampata  in  queato  Arekivio  Storico,  sono  con  mag- 
giore ampieaaa  commemorate  nella  elegante  ed  affettnosa  scrittara, 
che  ora  annunsiamo,  del  dotto  sacerdote  Isidoro  Canni.  U  quale 
narrando  la  vita  di  chi  gli  fu  parente  ed  amico ,  con  libertà  di  gia- 
disio  e  senza  disaimalare  qualche  difieienza  di  opinione,  fa  risaltare 
dai  fatti  e  dalle  testìmonianse  il  merito  dell'eminente  storico  sicilia- 
no, della  cui  cooperasione  alla  nostra  Rivista  serberemo  sempre  l'ono' 
rata  memoria.  Queste  pagine  dipingono  Io  scrittore  e  l'uomo,  e  ne 
'  rendono  più  cara  l'immagine  a  chi,  non  conoaeendolo  di  persona, 
potè  dai  libri  rilevarne  il  valore  intallettuale ,  e  da  nna  non  breve 
corrispondenza  la  gentìleua  dell'animo. 
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Pviblioiuiotii  dellt  quali  «t  parlerà  nei  proinmi  fatoieoli. 

GiTTBEFFB  MA»aiO.  ProUgomtni  alla  Storia  di  Oregorio  H  ffroiwfc 
e  de'tuai  tempi.  -  In  8.*  di  p.  VII-399.  -  Prftto,'tip.  Contracci 
«  C,  1879. 

P.  Q.  UOLHEMTi.  La  Storia  di  Veneùa  nella  vita  privata,  daUe 
origini  alla  caduta  della  Bepuòbliea.  -  Opera  premiata  dal  Beale 
latituto  veneto  di  Boienn  lettere  ed  irti.  -  In  8.°  di  p&g.  XII- 
708.  -  Torino,  Rodi  e  FKT&le,  1880. 
■  L' Iitria.  Mote  storiche  di  Cablo  Db  Fkanobschi  ,  Segretario  eroe- 
rito  della  Ginnta  Prorinciale  Istriana.  -  In  8.°  di  p»g.  508.  - 
Parerao ,  tip.  di  G.  Ooana,  1879. 

L'Anfiteatro  di  Verona  (scaTÌ  del  1820-1821).  Belatione  storica  del 
conte  Baetolommbo  Qioliari.  -  In  8,*  di  pag.  XXIII-265.  - 
Verona,  tip.  di  G.  Noris,  1880. 

L'Àeeademia  de' .'•ooiniani  in  Vicenta,  del  prof.  ab.  Bbskardo  Hob- 
SOLIN.  -  In  8.°  di  p.  37.  -  Estr.  dal  Tol.  V,  Serie  V  degli  Atti 
del  B,  latitato  Veneto  di  ecieniie,  lettere  ed  arti. 

Al/eritio  Conte  di  Vioenàa.  Cimelio  dell'età  del  JUnateinunto.  Dia- 
aertarione  di  Behiiabdo  Mobsolin.  -  la  8."  di  pag.  47.  -  V!- 
cenea,  tip.  Paronì,  1880. 

Dell' AsMtdio  di  Cremona.  Cronaca  inedita  di  Ualadobato  Sommi, 
pnbbl,  da  G.  S.  P.  -  In  16."  di  pag.  33.  -  Firenze  ,  a  spese 
dell'ed.  Tip.  Calasanziana,  1860.  -  Edic.  di  soli  300  esemplari. 

M.  Chableb  Nisard,  Membra  de  l'ioetìtat.  -  Guillùuutte  Du  7fl< 
lot  minittre  dea  Infanti  dna»  de  Parme,  don  Philippe  et  don 
Ferdinand,  sa  diigrace,  *a  ehute  et  ea  mort  1749  à  1771.  Eztrait 
de  la  ifevue  de  Franae.  -  In  8.'  di  pag.  96.  -  Paris,  Emprì- 
merie  de  la  Société  Anonime  dea  PablìcationB  Périodiqnes,  1879. 

Bntnetto  Latini  eet-il  l'aiUeur  du  Patajgio,  et  a'il  ne  l'ett  pat,  guel 
eet  cet  auteurf  par  M.  Chari^eb  Nisabd.  -  Eztrait  da  joumoi 
dei  Sanante.  Janvìer-FéTrier,  1880.  -  In  8.*  di  pag.  24,  -  Parb, 
Imprimerìe  Nationale,  1880. 

De  Codiciòua  Mtt.  0raecie  Pii  II  in  Bibliotheoa  Alexandrino-Va- 
tioana  Bcbedaa  eicaaait  L.  Duqhbsnb  galUcae  in  arbe  eeholae 
olim  BDoioB.  -  In  8.°  di  pag.  31.  -  Lntetiae  Parisiomm,  apod  E. 
Thorin  etc.  MDCCCLXXX. 

Archivio  Veneto.  Tomo  XIX.  -  Parte  I. 

Archivio  deUa  Società  Somana  di  Storia  Patriai  Voi.  Ili,  fase.  III.   ' 

Archivio  Storico  per  le  Provineie  Napoletane.  -  Anno  V,  fase.  I. 
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AtoUtIo  Storico  «oiUino.  Nnov»  Serie.  Anno  IV.  fue.  1,  3.  1879. 

Dopo  r  elenco  degli  Uffioikli  e  Sodi ,  e  gli  AtU  della  Società 
di  Stoni  Patrift,  questi  faBoìcoIi  contengono  : 

Memorie  originali.  I.  La  Sala  deiU  Dame  in  Palermo,  Notine  fio- 
rii di  A.  Fi.AHl>niA,  aegnite  da  onc  Nota  intomo  a  Oiuteppe  Alòìno 
ietto  il  Sotto,  pittore  palemiiam»,  di  G.ÌSxLi.  Nelle  rìoerclie  che  il 
Prof.  Flftndina  *a  facendo  nell' AichÌTÌo  della  Cancellerìa  del  Begno  di 
SìcìIEb  s'imbattè  in  on  Diploma  del  Viceré  Lop  Ximenei  Dnrrea  del  dì 
It  marco  1469,  relativo  alla  coatmiìono  di  nn  Teatro  TÌoino  alla  Porta 
della  Secrasia  di  Palermo^  corriapondente  all'attnal  Doganella.  Le  ri- 
cerche e  gli  fltadi  ai  qnali  ai  aocinBO  in  proposito,  Io  resero  certo  cbe 
colla  voce  theatrum  non  intendeTasi  an  grande  edìlìoio  destinato  a  pub- 
bliche rappresentanoni  acenicbe,  ma  aibbane  nn  luogo  qnolnnqne  ben 
deeorato,  dal  qnale  godoTasi  lieta  rista,  ed  ore  convenivano  motte  per- 
sone ;  quindi  dova  convincersi,  riccome  in  appresso  ne  ebbe  certeua, 
ohe  ivi  trattavasi  della  eiedone  della  cosi  detta  Sala  delle  Dame 
della  quale  sino  a  quel  momento  si  ignorava  la  data  di  fòndaiìone. 
Questa  Sala,  o  meglio  Loggia,  serviva  di  ritrovo  all' Aristocraiia  Ba- 
ronale di  quei  tempi,  e  di  distinto  belvedere  nel  caso  d'ingresso  in 
città  dei  Bovrani  o  dei  viceré,  celebrato  sempre  dai  Palermitani  con 
pompa  efaraosa.  Rovinata  il  28  Dicembre  1583  por  ira  di  venti  e  fo- 
riosa  tempesta  di  mare,  venne  restaurata  nel  1591  per  decreto  del  ri- 
cerè  D.  Diego  Enriqoei  de  Gnsman  Conte  di  Albadalista,  come  si 
legge  in  nna  iscririone  di  Antonio  Veneziano  che  ancor  si  vede  net 
moro  aottostante.  La  figora  poi  della  Sala,  qnale  era  al  tempo  del- 
l'Albino pittore  del  XVI  eeeolo,  si  scorge  in  dae  quadri  di  questo  di- 
stìnto artefice,  di  cui  parleremo  più  sotto,  in  uno  dei  qnali  trovasi  fat- 
ta memoria  del  miracolo  che  credevasi  avesse  salvato  dal  naufragio 
il  Viceré  Albadalista  e  la  sua  consorte.  Ritornava  egli  da  Messina , 
ed  entrato  colle  galee  nel  porto  di  Palermo,  si  avvicinava  al  ponte 
di  legno,  eretto  appositamente  vicino  alla  Chiesa  dì  Piedigrotta  come 
sbarcatoio,  sul  qiule  erano  ad  attenderlo  l'Arcivescovo  e  le  Autori- 
tà tutte.  Mentre  era  per  porvi  il  piede,  il  ponte  rovinb  in  mate  con 
morte  infinita  di  qnei  che  sn  vi  erano.  II  Viceré  e  la  moglie  vollero 
portarsi  a  piedi  e  prìTBtamonte  alla  propria  dimora ,  votarono  nna 
cappella  alla  Coneerione  nellaphieea  di  Piedigrotta,  ed  incaricaro- 
no l'Albino  dì  rammentare  in  un  suo  dipinto  il  dotoroeo  avvenimento. 

Nel  decreto  eoi  qnale  si  ordina  la  ereiioae  di  questa  Sala  si'  leg- 
ge ehe  doveva  fitbbiiearfi  ooi  proventi  miimtarum  et  fvrtivarum.  Le 
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COBO  minuta  erano  gtAeUe  iocuiarie  ùtdeorum,  domtu  tele,  figulorwn, 
vermieellarvm,  et  talarie  lardarum.  La  cih'a  di  questi  bilzelli  noa 
bì  rileva  a  quanto  poteaie  ascendere.  Ben  grate  però  era  il  proteato 
dei  furti,  rileTandoii  dai  registri  della  Beoreaia,  ohe  la  quota  dei  furti 
evelati  ed  accertati,  dovuta  alla  B.  Corte,  aeceudeTa  alla  metà  del 
valore  dei  forti  steui. 

A  questa  illostrarione  del  Prof.  Flandina  fan  aegoito  alcune  no- 
tizie raccolte  dal  Prof.  Q.  Ueli  intorno  al  Pittore  Palermitano  Giu- 
seppe Albino  detto  il  Sosio,  il  quale  in  un  quadro  situato  nella  chie- 
sa di  Piedigtotta  dipinse  il  disastro  narrato  qui  sopra  dal  Flandina, 
ed  in  quello  si  scorge  la  Sala  delle  Dame  malconcia  e  quasi  afiatto 
distrutta  \  ed  in  altro  quadro,  che  gli  ta  allogato  per  decorare  il  cortile 
del  Palasse  Cìvico ,  dipinse  la  Madonna  ed  alcuni  Santi  ed  in  fon- 
do rappresentò  il  porto  di  Palermo  con  la  nuova  Sala  delle  Dame  ri- 
costruita dal  Pretere  Don  Andrea  Salauaio.  Nato  l'Albino,  per  quan- 
to sembra,  verso  la  fine  della  prima  metà  del  secolo  XVI,  d'inge- 
gno svegliato,  ebbe  a  maestro  Giuseppe  Spatafbra  che  lo  avviò  alle 
tre  arti  sorelle;  fa  operosissimo,  e  molti  suoi  lavori  in  pittura  si  con- 
servano, mentre  altri  assai  sono  andati  perduti.  Però  le  sue  opere  pia 
vaste  fnrono  gli  affireschì  eseguiti  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  di 
Paola,  e  nella  grande  aula  del  Palasso  di  Città.  Quelli,  sebbene  in  alT 
cuna  partì  deturpati  dall'  umidità,  possono  ammirarsi  ancora.  Gli  ul- 
timi non  esistono  più  perchè  vennero  distrutti  non  molto  tempo  in- 
dietro in  occasione  di  voler  riformare  la  Sala,  dall'architetto  che  non 
conosceva  il  pregio  di  quelle  pitture  :  e  solo  si  poterono  conserva- 
re nna  messa  figura  e  due  intiere,  fatte  distaccare  con  amore,  ed  oggi 
collocate  nel  raneeo.  Bieco  di  fama  ,  e  giunto  a  tarda  vecchieisa , 
moriva  l'Albino  nel  di  11  Aprile  1611.  11  Prof.  Meli  c'istruisce 
dei  pregi  delle  pittare  di  quell'egregio  artefice,  ma  nulla  può  dire 
intomo  alle  sue  opere  di  scultura  e  di  architettura,  ninna  oggi  cono- 
scendosene. Parla  anche  della  fama  acquistatasi  fnora  della  sua  pa- 
tria, riferendo  quanto  raccontali  Baronio,  che  cioè  egli  fosse  chiamato 
a  Boma.  Lo  che  si  presenta  come  creabile,  sapendosi  (e  ca  lo  con- 
ferma anche  il  Lami  :  della  Pittura  Italiana;  Savoia  Somana,  epoca 
terxa)  lo  Stato  di  decadenza  in  cui  era  giunta  la  Pittura  in  Boma  sotto 
il  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  L'Albino,  forse  per  amore  al  pa- 
trio suolo,  non  volle  accettare  l' onorevole  invito. 

II.  Sulla  Topografia  di  talune  Ciilà  Oreeke  in  Sioilia,  e  dei  loro 
monwnenti,  per  Frahoebco  Saverio  Catallast.  Molto  ben  condotto 
studio  ni  i  questo,  nel  quale  alla  piefondità  delle  indagini  va  unita 
una  ben' intesa  ed  opportuna  copia  di  erudiiione  che  serve  ài  appog- 
gio alle  opinioni  che  l'autore  emette,  giammai  arrischiate,  ma  ansi 
alcune  volte,  e  con  molto  senno,  esposte  dubitativamente  anco  allora 
che  potrebbero  sembrare  appoggiate  a  prove  ben  dedotte. 
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Vuì  popoli  nei  più  remoti  tempi  ebbero  TeIanoiii,esÌBtabitiroiioia 
Sicilia,  cioè  i  Libii,  gli  Egitikni,  i  Fenioii,  gli  Elleni,  popoli  che  tì  ■[ 
portarono  ria  dal  tìcìdo  contìuente  Italiano,  sia  dalla  non  loatana  Af- 
frica, che  dal  Capo  Bon  scorge  t'isola  Pantelleria,  o  vi  Tennero  Bptnti 
dalle  coste  e  dalle  isole  dell'Asia  minore;  e  sansa  fermarsi  troppa 
a  discorrere  delle  tradiiioni,  o  dabbie,  o  conta'adittorie  tramandateci 
da  insigni  Bcrìttori  antichi,  à  nn  fatto  indubitato  che  al  tempo  delle 
prime  colonie  greche  esisterano  ditene  tàue  le  qnali  aTetano  con- 
tribnito  a  mutare  il  nome  dell'isola  da  Trinacrìa  in  Sicania  e  poi  in 
Sicilia.  Senza  entrare  in  nn  esame  ciitieo  delle  genti  ohe  furono  epo- 
etate dai  greci  soprat venienti,  e  ricacciate  verso  l' intemo,  nota  l' Au- 
tore il  fatto  geografico  ed  etnografico  che  nei  tre  diatintì  lati  della 
Trinaoria  primeggiarono  racse  distinte  :  nel  settentrionale,  le  genti 
italiche:  nel  meridionale,  le  rasce  orientali  veante  dall' Afflrica  e  dagli 
estremi  confini  del  mediterraneo:  ed  in  quello  orientale  i  Greci  della 
Calcide,  di  Corinto  e  di  Uegara.  Tocca  della  proveibìale  fecondità 
dell'  isola  riferita  al  nnmero  degli  abitanti  trof  atiri  dai  Qreci,  ed  au- 
mentato dai  Greci  stessi  che  sempre  crebbero  a  seconda  del  progredi- 
re delle  loro  colonie  :  e  qaesto  nomerò  degli  abitanti  doveva  essere 
raggnardevole ,  anco  ponendo  in  conto  di  esageraslone  le  cifte  dei 
difensori  e  degli  assalitori  nelle  guerre  che  si  combattevano  ;  poiché 
quando  si  esamina  la  vastità  di  Siracusa  e  di  Agrigento,  quando  si 
osservano  le  gigantesche  moli  dei  sei  tempii  dì  Selinnnte  città  di  ter- 
zo ordine,  deve  svanire  ogni  idea  di  e sag*e razione,  ed  ammettersi  il 
nomeio  elevatissimo  della  popolazione  greco-sicula. 

Solle  relarionl  commerciali  della  Sicilia,  in  mancania  di  dati  sto- 
rici, non  può  accennare  l'A.  che  nn  fatto  ohe  sta  ad  indicare  un 
florido  commercio.  Questa  Isola  non  ha  marmi,  ed  i  marmi  antichi 
lavorati  e  scolpiti  abbondano  :  non  ebbe  mai  miniere  di  oro  e  dì  ar- 
gento, e  nomerosissime  sono  le  medaglie  antiche  di  questi  metalli  la 
cui  coniaiione  si  rese  celebre  specialmente  in  Siracusa.  Non  pochi 
inoltre  i  bronci  antichi,  e  tra  questi  vanno  notati  i  &mosi  arieti  ài  Si- 
racusa, uno  dei  quali  si  ammira  nel  museo  dì  Palermo. 

Dopo  aver  toccato  brevemente,  ma  con  molto  acume  critico  il 
movimento  tanto  terrestre  che  marittimo  per  il  quale  si  spìnsero  i 
popoli  dall'Asia  minore  da  Oriente  verso  Occidente,  sia  lungo  le  co8t« 
Affiicane,  sia  attraverso  i  tre  grandi  bacini  del  mediterraneo,  scen- 
de l' A.  a  descrivere  la  costa  Orientale  della  Sicilia,  nella  quale  ap- 
punto approdarono  e  definitivamente  si  stabilirono  le  greche  colo- 
nie, ed  attesa  la  speciale  configurazione  dì  questa,  la  divide  in  tre 
parti.  La  prima,  dal  Capo  Peloro  al  Capo  Schisò  ,  lunga  costiera' 
bagnata  dal  canale  di  Meseina,  l'antica  Zanole,  riconoscibile  dalla 
forma  del  magnifico  porto  fatto  a  falce,  che  appunto  questa  parola 
equivale  al  vocabolo  greco    Zancle.  £   qnìudi  Taormina  preato  al 
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monte  Tauro,  donde  il  nome  di  ^HutroiMiMon  ;  o  finalmente  al  Capo 
8eliù6  la  città  di  Naue,  fondata,  come  egli  dimoatrs,  dai  Caleide- 
aì.  La  »te»nda,  dal  Capo  Sehiaò  a  Catania.  Ha  questa  regione  fino- 
Doraia  propria  e  stinta,  come  qnella  ohe  i  formata  dall'Etna,  l'an> 
tiea  terra  dai  Ciclopi,  ohe  il  n.  A.  deaorìTe  eolle  parole  di  Omero 
e  dì  Virgilio.  In  questa  parte  toeoa  di  Eriee,  Drepano,  Catana  ul- 
tima delle  flittà  fondate  dai  Calddeii.  La  ttrMa,  da  Catania  al  Capo 
Pachino.  Aneer  qui  varia*] 'aepetto  del  paese.  Al  nereggiante  monte 
dell'Etna  snooedono  le  spanoee  e  Tardi  pianure,  i  favoloai  campi  dei 
Leetrigoni  ohe  sì  stendono  fin  eotto  l'antìoa  Centoripe.  Qsìtì  si  tro- 
vava l'antica  Hegara  Iblea,  la  quadripartita  Siraonsa,  oioò  Acra- 
dina,  Tiea,  Neapoli  e  l'anticliiMima  Ortìgia. 

m.  Storia  d«gli  Ebrei  in  Sieilia  pel  Dott.  L.  Zmiz,  tradotta 
dal  tedescoda  Pibtko  Parreau.  Che  questo  popolo  sema  patria  ab- 
bia esistito  In  l^ollia  sino  dai  tempi  remotÌMÌmi  ò  dato  eongettn- 
tatlo,  eome  quello  che  era  ed  è  pur  sempre  dedito  al  commercio,  e 
pii6  ben  ritenersi  che's'introdncesse  nell'Isola  nnitam6nte  alle  colo- 
nie Fenicie.  La  prima  notiiia  sicnra  però  di  qnesta  loro  esistenza 
ce  la  forniscono  i  decreti  e  le  lettere  di  papa  Gregorio  I  negli  an- 
ni 590  e  BBgnenti  ;  donde  resnlta,  eome  Ebrei  esUtesaero  in  Paler- 
mo, Uesaina  ed  Agrigento.  In  Palermo  il  veecovo  aveva  tolte  agli 
Ebrei  le  loro  sinagoghe  e  trasformatele  in  chiese.  La  Comonità  Ro- 
mana alla  qnale  avevano  ricorso  gli  Ebrei  palermitani,  si  dolse  del 
fatto  presso  il  Pontefice,  li  quale,  condann&ndo  quella  violensa,  or- 
dinò ohe  venisse  compensato  con  denaro  il  valore  di  quei  possedi- 
menti, non  potendo  farsi  luogo  a  restituiione  per  la  consacraiione 
intervenuta.  In  seguito,  e  per  altri  sei  secoli,  appena  si  fa  meuiio- 
no  della  eeìateoia  degli  Ebrei  in  quell'isola.  Si  ineomincta  sulla  fine 
dal  secolo  XII  a  trovarli  più  spesso  ricordati  in  atti  pubblici  ;  e  da 
ooteato  tempo  per  varie  eircostanae,  ora  si  trovano  tn  favore,  ora  av- 
viliti, solita  vicenda  dì  questo  popolo  per  tutti  i  secoli  posteriori,  ed 
in  tatti  gli  Stati  Europei  ;  perchè  le  rìccheize  guadagnate  dagli  Ebrei 
non  sempre  con  onesti  modi,  sebbene ipermessi  dalle  leggi,  invita- 
vano le  popolaaioni  tra  le  quali  erano  disBemìnatì,  e  più  spesso  i  prin- 
cipi ed  ì  governi,  a  spogliameli.  E  l' occasione  e  la  causa,  o  vi  era  o 
si  faceva  nascere. 

IV.  Giunte  e  correiioni  alla  lettera  A  della  Bibliografia  Sici~ 
liana  di  Giuseppe  H.  Mira.  Contìnua  il  Cav.  Giuseppe  8alto-Cos- 
zo  nel  suo  diligente  ed  utile  lavoro  che  condncein  questo  faecicolo  da 
Arlotto  Fbahossoo,  ad  Azzoliho  GttJSBPPB. 

V.  ^lotmi  Artiati  Siciliani  a  Roma  nei  tecoli  XVI e  XVII;  No- 
tiate e  Dooumenli  raeeoUi  nell'Archivio  di  Stato  Somano.  L'opero- 
so A.  BaKTOLOTTi  prosegue  nelle  sue  indagini  tra  le  carte  degli  Archi- 
vii  di  Stato  di  Boma ,  e  del  contintto  gli  avviene  di  seoprìre  noti- 
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BÌe  BpesBO  nnoTS ,  o  oul  note  intorao  ad  «rtiiti  ohe  furono  gloria 
d' Italia,  o  di  chiarire  gli  aotorì  di  opere  d'arte  delle  quali  ìgnora- 
raTSBÌ  la  paternità.  Non  è  gran  tempo  ohe  in  on  pregiatìeeimo  foglio 
Palermitano  (Le  Nuove  ^emeridt)  pabblicò  molte  notine  intorno  ad 
artisti  Siciliftni  dimoranti  in  Soma,  o  ad  opere  d' arte  da  Bom*  spe- 
dite in  Sioilia  :  notine  (eome  bene  osaerra  U  Bar.  Raffaello  Starrab- 
ba}che  ■  se  conaiderate  isolatamente,  tal*oltasembrano  di  non  grande 

■  importansa,  non  è  a  dire  di  quanto  gioTamento  possaa  tornare  a  ehi 

■  per  altre  vie  e  per  altre  ricerche  rìnaoiHe  a  trovare  elementi  che 

■  apieghino  meglio  t' essere  e  le  condìrioni  di  persone  di  eoi  non  vi  4 

■  accaduto  di  sentire  a  parlare  altra  Yolta.  ■  Ora  pubblica  luu  MUTa 
raccolta  di  notine  di  non  minore  importania,  ed  intorno  ad  artisti 
che  non  debbono  ei<ere  stati  d' infimo  valore ,  poiehd  come  lo  stesso 
Antere  si  esprime  ■  Non  à  credibile  che  un  Sieiliamo  il  qoale  diffi- 

■  cilmente  abbandona  la  sua  Isola  ,  venisse  a  Boma  per  trovarvi 

■  stento  e  miserie,  tanto  più  che  l'alma  citti  fn  in  ogni  tempo  il  ri- 

■  cottacelo  del  mondo  artistico  più.  fiorente  ■  Egli  nota  pittori,  lenito- 
ri,  architetti,  orefici,  spadai,  ricamatori  e  mnsici',  e  eertamente 
saranno  graditi,  da  chinnqae  si  diletta  di  taji  discipline,  i  ragguagli 
eh'  egli  ci  fornisce  intomo  a  Tommaso  Laitratì,  pittore  lodato  dal 
Vasari  e  dal  Lami;  le  netìaìe  conoementi  a  Qiacomo  e  tiodovico  Del 
Daca,  il  primo  dei  qnali  fa  noto  al  Baglionì;  e  qneUe  riguardati  il 
noto  pittore  Pier  Angelo  del  Po,  rìconoscinto  come  Palermitano  dal 
Lansi  e  da  altri,  e  nelle  carte  dell'  Archivio  Bomano  indicato  qnal 
Napoletano.  Né  meno  saranno  tenute  in  pregio  le  notizie  intomo  a 
Oiovau  Pietro  Del  Duca  che  sembra  oongionto  di  sangue  a  Giacomo 
e  Lodovico  notati  di  sopra,  e  che  lasciò  lavori  di  fonditore  ohe  sem< 
bra  tuttora  esistano  in  Boma  ;  e  quelle  relative  a  Vinceaio  La  Oreea 
palermitana  architetto  della  Camera  Apostolica  e  del  Castel  San- 
t'Angelo, il  nome  del  quale  sembra  che  per  la  prima  volta  abbia  or 
fatto  conoscere  il  nostro  Bertolotti. 

VI.  Dell' Aecadentia Palermitana  detta  degli  Agghiaooiati:  no- 
ti»ie  e  Docnmentt.  B.  Stabsabbà.  Il  barone  Starrabba  ci  narra  ohe 
si  occupò  di  queste  ricerche  perché  il  Uougitore  nella  sua  Storia 
delle  Accademie  di  Kcilia,  ohe  premesse  come  discorso  prelimina- 
re aUa  Itacoolta  delle  Bime  degli  Ereini ,  dovè  parlare  anco  di 
questa  degli  Agghiacciati,  ma  ne  diede  cosi  scarsi  eenni,  che  qnesti  sì 
limitano  a  dire  che  i  Capitoli  dell'Accademia  fiirono  approvati  dal 
Senato  di  Palermo  a  di  39  Novembre  1816  e  che  scopo  di  questa  ai  <era 
recitar  oomponiineutì,  e  dar  sulla  scena  due  rappresentaiioni  all'anno. 
Lo  stesso  ci  dice  il  March,  dì  Villabianca  nella  Sicilia  Nobile,  ag- 
giungendo che  nella  Libreria  del  Hongitore  si  conservavano  i  Capi- 
toli Originali  dell'Accademia.  Nò  oltre  notine  foraiacono  gli  scrittori 
che  vennero  in  appresso.  La  Libreria  del  Hongitore  pervenne  nella 
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Biblioteca  Comnoale,  ma  in  eiaa  non  bì  rioTenpino  né  copia  né  ori- 
ginali  dei  Capitoli  accennati  dal  Villabìanca.  Però  nell' Arcbìvio  dei 
Notai  defìinti  il  baione  Stanabba  rinvenne  molti  docnmenti  per  i  quali 
si  moitra  l' Accademia  in  parola  eatto  un  aipetto  ben  ^Terto  da  quel- 
lo aotto  il  qnale  era  stata  presentata  sin  qni. 

VII.  Giovanni  d'Angelo  Cariano  (17fi8-lS8S)  B.  StabBABBA. 
Lo  itesBo  barone  £.  Starr^bba  pnbblioando  un  memoriale  lelatiTo  a 
questo  modesto  e  benemerito  letterato  autore  di  dlTerse  opere  pnb- 
blioate  snlla  fine  del  secolo  decorso,  nota  che  in  esso  bì  parla  dì 
on'opera  intitolata  Fragmenta  hittoriat  tieulae,  di  ani  non  si  conosce 
neppnre  il  manoscritto ,  che  doTrebbe  trOTSTsi  nella  Biblioteca  Co- 
munale di  Palermo,  alla  qnale  il  d'Angelo  legò  l'intiera  sna  libre- 
ria rìcea  di  ben  quattromila  Toinmi. 

Vili.  DoeumetUo  inedito  riguardante  la  etecwione  di  uno  deipatti 
della  pa4se  di  Caltaòellotta  (1303)  R.  Stabrabba.  Trai  preliminari  di 
pace  stabiliti  a  CastronnoTo  dopo  nna  gnerra  di  ventì  anni  tea  Fede- 
rigo di  Aragona  e  Carlo  di  Valois  nel  19  Agosto  1303,  fu  quello  che 
Federigo  regnasse  in  Sicilia  indipendente  ed  assoluto:  ma  in  segoito 
a  Caltabellotta,  determinando  di  quAl  titolo  doTosse  fregiarsi  lo  stes- 
so Federigo,  fa  stabilito  quello  di  Be  di  Trinactia,  o  re  di  Sicilia  se- 
condo piacesse  a  Re  Carlo  II  di  Napoli,  il  qvale  poi  sabordìnò  la 
deeisione  al  Papa,  che  era  Bonifazio  Vili.  Sembra  che  questi  oppo- 
nesse delle  difficoltà,  per  cui  Federigo  domandò  consiglio  a  Giaco- 
mo suo  Otello  Re  d'Aragona  e  Giacomo  con  sna  lettera  data  da  Al- 
boosQer  alle  none  di  Ottobre  1304,  lo  consiglia  a  contentarsi  del  ti- 
tolo di  Be  di  Trinaeria,  e  non  turbare  la  paoe  già  stabilita,  per  una 
semplice  quìstione  di  nome. 

IX.  Maria  Carolina  e  lepuòòlicationi  di  documenti  a  lei  relative. 
Stipano  Vittorio  Bozzo.  Dopo  le  pnbblicazioni  fatte  fin  qui  intomo 
a  Maria  Carolina  d'Austria  Begina  di  Napoli,  il  Sig.  Boeeo  ha  raccol- 
to nuova  messe  di  documenti  di  lei,  di  suo  marito  Ferdinando  IV,  e  del 
Mognino  Ministro  di  Carlo  III  di  Spagna  padre  di  Ferdinando  IV, 
ì  quali  promette  di  pabblicare  néQ' Archivio  Storica  Italiano.  Oggi  po- 
ne qui  un  suo  studio  in  proposito,  col  quale  vuol  dimostrare  che  le 
pubblicaxionì  avvenute  sieno  etate  enggerite  da  due  opposti  senti- 
meuti,  la  denigrasione,  e  la  lode-,  perlocbà  analisiando  i  diversi  giu- 
diui  che  si  son  fatti  su  quella  regina,  dice  partigiani  gli  ani  e  gli 
altri,  sembrando  a  luì  che  da  quanto  si  conosce  non  possa  direi  nd  aa- 
eolnto  bene,  né  assolato  male  di  quella  donna  cbe  fa  pure  una  del- 
le figure  di  maggior  rilievo  del  suo  tempo.  Certo  à  che  ì  tempi  in  che 
visse  furono  tempi  di  lotta  contro  tanti  e  poderosi  nemici,  e  le  pas- 
sioni si  fecero  ardenti.  Essa  sì  levò  contro  la  preponderante  rivolusio- 
ne,  firemè  dì  rabbia  ma  non  tremò  alla  vista  del  capo  dell'infelice 
morella  moasato  dalla  ghigliottina  francese  ,  ed  un  animo  di  quella 
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tempra,  anche  perchè  circondato  da  ipiriti  deboli  dai  qoalì  non  pote- 
TB  iperare  appog^o  alciino,  doveva  tr^modaie,  e  traEmodò,  perchè 
le  passioni  le  avevano  fatto  velo  all'intelletto. 

X.  Sul  9itc  della  Sicana  ^mikoi.  Loiai  T:brito.  È  ima  rispo- 
sta corredata  di  rlooa  copia  di  erndiiione  agli  appunti  ehe  Q  Ch.  6ig. 
Holm  ,  Piofesebre  dì  Storia  nell'  Università  di  Palermo,  pubblicava 
nella  Philogùehe  ZeiUchriflen,  contro  le  aasercioni  dell'Autore,  che 
Kamikos  fòsae  fabbricata  da  Dedalo  sol  oolle  Minervale  di  Oirgentì. 

XI.  Sattegna  Bibliografica.  Dei  Lancia  di  Brolo,  Àlbero  Ge- 
nealogico a  biografie  (R.  Stabbabba).  Sommario  di  Gtiomali  sto- 
rici e  filologici.  Isidoro  La  Lumia  ;  Cenni  necrolopci  (Q.  IiOdi). 

V.  G. 

Nell'AreUrlo  Storico  Lombardo  (Anno  VI,  fase.  IV,  81  die.  1879) 
il  sig.  I.  Cbisani  pubblica  una  memoria  del  conte  Gabriele  Verri  in- 
torno agli  avvenimenti  del  17S3  e  alla  dominasione  gallo-sarda  nel  Mi- 
lanese. Qnesta  memoria,  che  contiene  importanCisBime  notìzie  intorno 
a  quel  periodo  di  storia  milanese,  e  che  già  valse  al  sig.  Cnsani  per 
la  sna  storia  di  Milano,  vien  pubblicata  in  questo  numero  qnale  l'or- 
dinò Pietro  Verri  figlio  del  conte  Gabriele.  E  la  direzione  fece  molto 
bene  a  mettere  in  loee  questo  scritto  esistente  nell'Archivio  Verri, 
perchè  nella  Ambrosiana  Biblioteca  fra  le  tante  copie  dei^  manoscritti 
Verri  di  non  lieve  importania  intomo  ai  triennale  dominio  Sardo  nella 
Lombardia  Austriaca,  perìodo  appena  accennato  dai  continuatori  del 
Verri  per  la  scarsità  di  documenti,  non  trovasi  questa  memoria. 

Il  BÌg.  PiETBO  Maoistbetti  pubblica  diversi  interessantissimi 
documenti  relativi  olla  morte  di  Ferdinando  di  Aragona,  alt'  incoro- 
narìone  del  figlio  Alfonso  ed  al  matrimonio  di  Giuffiré  Borgia  col- 
l' Aragonese  ;  documenti  che  ci  danno  molti  nuovi  partioolari  sopra 
i  costumi  dì  questi  principi  del  secolo  deoimoqnìnto,  ì  quali  pure  tanta 
parte  ebbero  nella  storia  del  regno  di  Napoli  e  dell'Italia  in  generale. 

Né  meno  importanti  sono  le  notizie  che  dà  il  signor  P.  Ghim- 
ZONi,  colla  pubblicazione  dei  documenti  relativi  a  QaUwto  Maria 
Sfor*a  ed  il  regno  di  Cipro  (1473-1474).  Già  ti  sapeva  ehe  que- 
sto ambisiosÌBsimo  duca  di  Milani  più  non  si  contentava  di  tal  ti- 
tolo, ma  a  ben  più  alto  egli  aspirava ,  e  continuamente  sollecitava 
or  dal  Papa  ora  dall'Imperatore  di  essere  riconosciuto  per  Re. di 
Lombardia.  Ma  e  Papa  e  Imperatore  non  pur  davano  ascolto  a  que- 
sti suoi  desiderìi  che  non  Tollero  neppure  confermargli  il  titolo  du- 
cale. Intanto  morto  Giovauni  II  re  di  Cipro,  si  disputavano  il  regno 
la  figlia  di  nome  Carlotta  maritata  a  Luigi  di  Savoia  ed  im  figlio 
naturale  di  nome  Giacomo.  Questi,  espulso  dalla  sorella  e  dal  co 
gnato ,  eoU'aiuto  del  soldano  d'  Egitto ,  s' impadronisce  del  regno,  e 
sposata  la  figlia  del  Vcoeaiano  Marco  Comare  col  soccorso  della  Re- 
pubblica veneta  si  mantieue  sol  trono.  Ed  ecco  che  la  Savoia,  la 
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repubblica  veneto,  gli  ArAgonesi  di  Nftpoli,  e  il  dnoft  di  Milano  che 
ambÌBce  >  Cipio  pei  il  pOHe»B0  di  Qenova,  si  diBpntono  il  regno  di 
Cipro.  A  questo  periodo  storico  ai  riiisriscono  i  docomeaCi  pubblicati 
dal  sig.  Qbuuoni. 

U  aig.  PiBT&o  Talini  ci  dà  quindi  dell'aggiunta  e  achìarÌBienti 
•Opra  Lanfranco  Pavese,  che  secondo  l'A.  della  memoria,  ebbe  una 
paite  principale  alla  gloria  d'aver  suscitato  oell' Occidente  un  forte 
amore  per  l'antichità  classica  (1). 

Abbiamo  poi  il  seguito  dal  Cenno  ttorieo  intorno  al  triòunalt 
dell' inqtàsùione  in  Mantova,  del  aig.  SVBrkso  D&tabi  :  e  nn  do- 
cumento relativo  alla  vendite  per  on  anno,  ohe  fece  Pavia  nel  seco- 
lo XIV  del  eno  dario  sulle  mercanzie. 

Il  Big.  O.  C.  prende  quindi  a  parlare  della  storia  della  Honarehia 
piemonteao  di  Nicomede  Bianchi.  Ed  il  canonico  Doxhhioo  Baktoli- 
Mi  pubblica  una  sua  memoria  sopra  il  pontìfieato  di  Santo  Zaccaria. 

La  Bioitta  Amhtologioa  della  Vrovineia  di  Como,  pubblioasioue 
aonessa  all'Archivio  Btorico  Lombivrdo ,  contiene  articoli  di  Kbgaz- 
zoxi,  Babelli  e  GASOTOaiiio  rìfercntìsi  ai  nuovi  Beavi  dell'isola 
Viigiaia ,  a  recenti  scoperte  archeologiche  fatte  nella  provincia  di 
Como,  ed  infine  ad  un  sepolcreto  romano  trovato  a  Castione  di  Lecco. 
C.  D.  T.  B. 
Raros  Uitoriqaa.  -  Mars-Avril  1880. 

B.  Lallies.  La  procès  da  C.  Rabirios.  -•  Albebt  808BL.  La 
diplomatie  fraufaiee  et  1' Espagne  de  1792  à  1796.  -  Ch,  Bbéabo. 
Un  Corsaire  normand  ;  Memoires  de  Jean  Doublet  de  Uonflanr  (fin). 

-  Baron  dd  Casse.  Docoments  inédits  relatifd  aa  premiar  Empire: 
Napoldon  I."  et  le  rei  Louis  (1809-1810).  -  BuUeUn  hUtoriqwt  :  Pran- 
ce,  par  G.  Hobod.  -  Altemagne  (Réforme),  par  A.  Stebm.  -  Pays- 
Bas,  par  I.  A.  Wijhhe.  -  Comptes-rendua  crìtiques,  etc. 

Eaiiu  dM  Queationi  historìquei.  -  l."  Aviil  1380. 

Uadrienllet  lesfaussesDécrótales,  par  A.Lapòtkb.  -  Los  con- 

flits  de  Jiuidiction  enlre  l'Église  et  le  pouvoirséculier,  dell8Ua  1328, 

par  P.  FoDsiiiER.  -  Cathaiine  de  Médicia,  le  due  de  tìuiae  et  le  traiti 

de  Memoura,  d'aprèa  des  duciunenla  iuédits,  pai  E.  db  Baethéleut. 

-  L'École  Bous  la  Revolution  fran(aise,  1789-1UU2,  par  V.  Purrb.  - 
Melange*.  Le  Drame  an  Franca  au  quiniième  siàcle.  La  grande  paa- 
sionde  Qreban,  pai  M.  Sepet.  -  Madrid  en  1594,  parla  comtedePur- 
KAioitE.  -  La  Relation  de  la  coor  de  Rome  d'Angelo  Corraro,  ambas- 
sadeur  vénìtìen,  pai  Ch,  G£rih.  -  Lus  Éuts  provinoianx  sona  Char- 
les VII  par  A.  Callbet.  -  Les  Memoires  de  Metteinich,  por  Q. 
Qamdy.  -  CourieiB  eco. 

(1)  Noto,  che  11  Big.  Taiini  al  e  accinto  a  questo  studio  dopo  cbe  a  Parigi  si 
pubblicava  dai  tig.  De  CrotaU  una  mooograBa  dal  titola  ;  Lm^ofX  arekevéqu» 
de  Cantorbfry.  Sa  vie,  lem  enttignement,  tapoUligm. 


:vGoOg[t^ 


IL  BEGNO  DI  CARLO  I.°  D'ANGIÓ 

dal  Z  Qttuuio  1273  al  31  Dicembre  1283 

(Coni,,  Ved.  Tomo  V,  p.  177). 
Anno  1283.  Indizione  XL 

Xju^ Ilo  1.  —  Il  PrÌDcipe  Carlo  assolda  mitiU  e  scudieri  nella  Cliam- 
pagne  per  l' impresa  di  Sicilia  ad  contenndum  hottium  oc  rebellium  Sicti- 
lorum  superbiam  gu»  proprie  satutis  mmemorts  contro  Dominum  Regtm 
Patrem  nostrum  verum  et  legitimum  Dominum  calcaneum  erexerunt  ho- 
norabUi  galiomm  et  Provincialium  comitiva  latug  nostrum  refuiget  ex 
quontm  presentia  regalis  virtus  potenlie  non  modicum  exaltatur  quia  lOr- 
men  honor  eaigit  Domini  muUontm  ncAilium  armatorum  se  stipare  eaie- 
nut  libenter  semper  inlervlinws  predictam  Comitivam  nostrum  virii  no- 
bilibus  armatonim  strenuitate probatis  quanlttmcumque  posatmus  ampliare 
utcotlectisuwkqueviribuspredictosrebelleset  ìwstes  tam  per  terram  quam 
per  mare  potenter  et  vìrtiìter  agredi  (1), 

7.  —  Ordina  spedirsi  vellovaglie  a  Roberto  Conte  di  Arloìs  suo  cugi- 
no, che  sta  in  Calabria  con  le  regie  milizie  per  passare  contro  la  Sicilia  |2). 

10.  —  Scrìve  a  tutti  i  giustizieri  del  regno  di  assoldare  667  balestrie- 
ri e  1333  lancieri  per  ingrossare  l'esercito,  i  quali  debbono  essere  buoni, 
forti,  strenui  e  fedeli  e  fomiti  dì  armi  decenti,  cioè  di  cervelliere,  di  spal- 
liere, dì  goliere,  dì  prepuntì,  di  spade  e  di  coltelli  puntuti,  i  balestrieri  poi 
oltre  delle  atesse  armi  debbono  avere  la  balestra  col  rispettivo  corredo,  ed 
i  lancieri  la  lancia  Terrata.  Quindi  i  giustizieri  di  Abruzzo,  di  Basilicata,  e 
di  Valle  del  Grati  e  Terra  Giordana  debbono  niandare  ciascuno  di  essi  67 
balestrieri  e  133  lancieri  ;  i  giustizieri  di  Terra  di  Lavoro,  di  Principato, 
di  Terra  di  Bari,  e  di  Calabria  ognuno  100  balestrieri  e  300  lancieri  ;  ed  i 
giustizieri  di  Capitanata  e  di  Terra  d'Otranto  ognuno  di  essi  33  balestrieri 
e  67  lancieri  (3). 

11.  —  Crea  il  milite  Nasone  di  Galarano  in  capitano  di  milizie  per 
custodire  e  difendere  la  terra  di  Seminara  (i). 

lìS.  —  Crea  Ugo  conto  di  Brenna  e  di  Lecce  in  comandante  della  Aot- 
tiglia  di  pDgUa  e  di  Abniizo,  rivocandone  (jaKO  Zlnardo,  al  quale  affida 
altra  missiODe  (5). 

(I]  Reo.  Akq.  Ii83,  'X.  fol.  31  t. 

|t)  Rie.  Aks.  1Ì83,  E.  n.  Ifi,  Tol.  3  t,  (3)  Ivi,  fol.  8!  (0  t. 

(4J  Ivi,  tol.  101.  (Sì  Ivi ,  fol.  101  t. 

Anca.,  i.»  Strie.  T.  V.  i3 
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3H  IL   REGNO 

Nello  stesso  gionio  scrive  aJ  secreto  di  Puglia  di  comprare  uiia  cer- 
ta quantità  di  piomtw,  dì  chiodi,  di  ferro  e  di  caviglie  per  le  macchine 
da  guerra  chiamate  Capre,  Zappe,  piccooi,  pale,  scurì,  trapani,  scalpelli, 
acciaio,  sego,  mazze  di  ferro  ecc.,  il  tutto  necessario  pel  suo  passaggio  con- 
tro la  Sicilia  (1). 

13.  —  Ordina  al  secreto  di  Calabria  di  mandare  il  legname  necessa- 
rio per  costruirsi  due  maetàsim  da  guerra  chiamate  Gotte,  per  costruire 
sei  castellili  ecale  dette  Coinaticie,  lUti  scale  portatili,  due  macchine  gros- 
se da  guerra  e  quattro  piccole  denominale  Capre  :  di  mandare  ancora 
certa  quantità  di  caviglie  di  ferro,  del  piombo,  5UU  cuoi  tiovini  per  coprire 
lo  macchine,  martelli  e  carboni  (ììj. 

In  questo  stesso  giorno  ordina  che  Galgano  della  Marra  e  Lorenzo  Ru- 
foto ,  i  quali  sono  tenuti  in  ceppi  nel  castello  di  Bari,  sìeuo  trasportali  sul- 
lo sicura  scorta  a  Napoli  per  essere  giudicati  {'i]. 

U.  —  Salntur.  —  Ke  Carlo  stando  in  Provenza  e  propriamente  nella 
città  di  Salmur  in  Angli),  scrìve  al  Principe  suo  primogenito  dì  farsi  pre- 
stare danaro  fino  a  centomila  once  di  oro  sulle  decime  ecclesiastiche  dona- 
tegli per  due  anni  dal  ponteiice  Martino  IV  (4). 

1  registri  de' regi  tesorieri ,  che  conservavansi  nel  regio  tesoro  nel  Ca- 
stello dell'Uovo  nella  città  di  Napoli,  di  questa  data,  portavano  la  seguente 
intestazione:  Charia  roi  de  Jerusalem  et  de  Sedie  .  du  Duchee  de  puilie  . 
duprincee  de  Cape  .  Senateur  de  Rome  .  prince  de  la  itoree  .  Dangìers  de 
Frovence  .  de  Forcalquier  .  et  de  Tonneurc  Conte  .  de  ses  Roiaumes  de  Je- 
rusaSem  lan  septieme  el  de  Secile  le  dis  et  neunieme  {ìij. 

Vi.  —  U  Principe  Carlo  scrive  a  Berardo  di  S.  Giorgio  giustiziero  di 
Capitanata  perchè  mandi  cento  cavalli  all'esercito  per  cento  arcieri  sa- 
raceni (6). 

24.  —  Ordina  peguorarsi  alcune  gioie  del  re  suo  padre  e  sue ,  i)er 
ISmila  once  di  oro,  per  dare  le  paghe  agli  equipaggi  de'vascelli,  che  deb- 
bono ùr  parte  dell'armata  di  spedizione  contro  la  Sicilia  (7). 

Sy.  ~  Scrive  al  giustiziero  d'Abruzzo  ed  al  milite  Luchesìno  di  Fi- 
renze capitano  delta  città  di  Aquila,  i  quaU  tengono  stretto  d'assedio  il  ca- 
stello di  Castiglione  in  Abruzzo,  di  vigorosamente  espugnarlo  e  tosto  im- 
padronirsene (B). 

(1)  Rm.  Amo.  IS83,  B.  fol.  80  t.  (!)  ìvl,  fol.  38. 

|S)  Bi».  Amo.  1ÌS3,  E.  n.  46  fol.  101  t.  Nel  M  di  settembre  di  queslo 
anno  entrambi  slavano  nel  castello  dell'  Covo  in  Napoli.  Bkq.  Asc.  HB3.  A. 
n.  4ts,  fol.  GS  t  —  E  poco  dopo,  essi  unitamente  ad  Angelo  ed  a  Ruggiero 
della  Marra  fratelli  di  Galgano  predetto  ed  a  Uatteo  Bufolo  padre  di  delto  Lo- 
renza ,  perderono  la  vita  per  mano  del  cameBce  sulle  forche.  R*c.  Ahq.  ISSI, 
A.  n.  n,  fol.  W,  81.  Rio.  Ano.  1884,  B.  n.  iB,  fol.  108.  Rb6.  Ano.  1S8».  C. 
u.  i9,  fol.  337  t.  3S8.  ;i|  Rio.  Ahc.  1383,  A.  d.  4S,  foI.  99 

(S)  lUo.  Ano.  1283,  £.  n.  46,  fol.  ÌOS  l.  (E]  Ivi,  fol.  lOi  t. 

ffl  B«o.  Aflo.  1S83,  i.  tol.  38-39  t.       (8)  Rso.  Ako.  188S,  E.  n.  46,  fol.  47. 
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DI   CARLO  I.    d'aNGIÒ  ifjb 

Nel  medesimo  tempo  ordina  che  Filippo  de  Lagoiiessa ,  maresciallo 
dei  RegDo,  venga  subito  da  lui  avendo  bisogno  che  resti  presso  la  sua  per- 
sona, e  che  )>orti  il  danaro  cbe  à  ritirato  da  Guglielmo  Le  Noir  regio  l«- 
soriere,  e  da  Betlo  negoziante  lucchese  della  società  de'  Baccusi  (Ij. 

30.  —  Scrive  al  predetto  Filippo  di  Lagonessa  ed  a  Pietro  Bondiu  re- 
gio tesoriere,  di  non  eseguire  il  precedente  ordine,  col  quale  erano  incari- 
cati di  prendere  dal  regio  tesoro  nel  Castello  dell'Uovo  le  gioie  del  re  suo 
padre  ed  altre  preziose  suppellettili  per  pcgnorarle  (2). 

31.  —  Partecipa  ad  Ugo  conte  di  Brenna  e  di  Lecce  di  avere  alBdato 
il  comando  in  capo  dell'esercito  di  spedizione  contro  la  Sicilia  a  Roberto 
conte  d'Artois,  suo  cugino,  ed  al  conte  Martino  [3). 

A^gouto ,  1.  —  Il  Prìncipe  Carlo  spedisce  suo  procuratore  specia- 
le Pietro  vescovo  di  Capaccio,  regio  consigliere  e  bmìlìare  e  Uaestro  Ra- 
zionale della  tiran  Corte,  al  ponteOce  UartiuolV,  per  ricevere  a  mutuo 
SSmila  once  di  oro  da  Buglione  di  Rossiglione  negoziante  e  cittadino  luc- 
chese della  società  de' Baccusi,  obbligando  le  decime  ccclesiaBtiche  de' suoi 
stati  di  Francia  col  permesso  dello  stesso  pontelicc.  Quali  danari  servono 
per  le  spese  delia  guerra  di  Sicilia  (i). 

E  nel  tempo  stesso  scrìve  a  Pietro  Ruffo  di  Calabria  Conte  di  Catan- 
zaro, regio  consigliere  e  familiare,  di  assoldare  in  Calabria  e  nel  giustizie- 
rato  di  Valle  del  Crati  e  Terra  (iiordana  i  marinai  per  la  Hotta,  niJ  quam 
die  Roctuqw  intenti  sollitile  meditamus  tota  nostra  versatttr  intentio  (5). 

2.  —  Crea  Ribaldo  de  Alamanio,  suo  familiare,  in  capitano  di  cento 
cavalieri  e  di  cento  fanti  per  custodire  e  difendere  il  ILltorale  della  terra 
di  Cotrone  (6). 

5.  —  Crea  Ugo  conte  di  Brenna  e  dì  Lecce  in  comandante  di  tutti  1 
vascelli  della  flotta,  cum  qtiibus  rebeliem  insulam  Sictìie  ad  rebelliwn  et 
inimicorum  nequitiam  finali  exterminio  eonculcandam  impetere  penitus  in- 
tendimus  (7). 

13.  —  Scrive  al  secreto  di  Puglia  che  assoldi  100  balestrieri  e  200  lan- 
cieri e  li  mandi  a  Filippo  di  Lagonessa,  maresciallo  del  Regno,  il  quale  sta 
all'esercito  di  spedizione  contro  la  Sicilia  (8). 

SS.  —  Crea  Gerardo  di  Marsiglia  in  capitano  di  sei  galere  e  di  due  ga- 
leoni, cbe  fanno  parte  della  spedizione  contro  la  Sicilia  (9). 

Aimo  1283.  Indizione  XII. 

Settemt»^ ,  1.  —  Il  Principe  Carlo  ordina  provvedersi  al  so- 
stentamento de'mutilati  provenzali  catturati  sulle  galere  di  Provenza  nel- 
(1)  Ivi,  fol.  lOB.  (4)  Ivi,  fol.  105  t.  (8)  Ivi,  fol.  106  t. 

(4)  Ivi,  fol.  106  t  [»)  Ivi.  (G)  Ivi,  fol.  108  t 

(7)  Rio.  Anb.  1283,  X.  fol.  41  t.  4t. 

(8)  Rie.  Aho.  1SS3,  E.  n.  46,  fol.  8. 

(9)  Reo.  Ane.  1SS3,  X.  fol.  S4  I. 
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r  isola  di  Malta  dagli  Aragonesi,  vinti  e  mutilati  nella  stessa  isola  ed  anche 
in  Messina  (1). 

In  questo  stesso  giorno  nomina  speciali  procuratori  e  nuniii  di  suo 
padre  e  suoi,  il  venerabile  padre  tiiovaani  abate  del  monastero  di  S.  Vitto- 
re,  e  Fra  tiiacomo  do  Tbenorigo  dell'  ordine  de'  Minori ,  per  trattare  e  sta- 
bilire la  paca  tra  re  Cario  suo  padre  ed  il  Comune  d'Asti  per  le  discordie 
ultimamente  insorte  trajoro  [i). 

3.  —  Assegna  una  pensione  annua  di  IS  once  di  oro  a  Palmiero  de  Riso 

professore  di  logica  e  di  medicina  nello  Studio  di  Napoli,  pe' danni  tettigli 

da' ribelli  Messinesi  nelle  sue  proprietà  (3). 

I T        4.  —  Il  milite  Milone  de  Domayo  fu  fallo  prigioniero  in  Romania  dalle 

I.  milizie  del  Paleologo  mentre  militava  ivi  per  re  Carlo,  In  questo  giorno  per 

I  ordine  del  Paleologo  era  ritenuto  in  carcere  (t). 

5.  —  U  Principe  Carlo  detestando  la  fellonia  di  Rainaldo  di  Collepie- 
tro,  il  quale  abbandonando  la  parte  di  re  Cario  eraa  dato  a  seguire  Pietro 
re  di  Aragona  unendosi  ai  ribelli  e  passando  in  Sicilia,  loda  la  grande  fe- 
deltà di  suo  padre  (ìualUero  di  Collepietro,  al  quale  dava  le  terre  di  Roc- 
cella,  di  S.  Vittore  e  di  Santa  Maria  di  Placanlco  con  tutti  i  diritti  perti- 
nenzie  e  mobili ,  già  confiscate  al  detto  suo  figliuolo  dichiarato  ribelle  (5). 

6.  —  Ordina  al  secreto  di  Puglia  di  mandare  vettovaglie  all'esereito  in 
Calabria  (6). 

li.  —  Spedisce  ad  Ancona  in  qualità  di  suol  speciali  procuratori  i  mi- 
liti Giovanni  de  JoinviUe  ed  Errico  de  (ìuinis  ed  il  giudice  Matteo  di  Atri, 
suol  consiglieri,  per  trattare  alcune  convenzioni,  dando  ad  essi  ampli  po- 
teri e  la  facoltà  di  potere  ipotecare  tutti  i  suoi  stati  di  Provenza  e  del  For- 
calquier  lasciatigli  da  sua  madre  (7). 

56.  —  Crea  (ìuglielmo  de  Alamannone  ed  Errico  de  Girard  in  capita- 
ni delle  galere,  delle  teride,  e  dei  galeoni  e  delle  barche  di  PugUa  e  di 
Abruzzo  avendo  data  altra  missione  a  Gazo  Zinardo  loro  predecessore  (8). 

57.  —  Ordina  forsi  salvi  tutti  1  diritti  che  spettano  alla  nobile  donna 
Filippa  della  Francesca,  vedova  di  Giliberto  dì  Fasanella,  nel  suo  («hìo 
posto  in  teoimento  del  Castello  di  Corneto,  nel  quale  si  deve  lavorare  ad 
una  miniera  di  argento  ivi  rinvenuta  (9). 

Ottobre,  9.  —  11  milite  Guido  de  Alamania  ricorre  al  Principe  di- 
cendo che  alcuni  suoi  vigneti  posti  nella  pianura  di  S.  Martino  furono  ul- 
mente  devastati  dal  regio  esercito  quando  rimase  accampato  in  quel  luogo, 
che  non  produrranno  frutto  per  un  quinquiennio,  chiede  perciò  in  compen- 

(1)  Rxe.  Avo.  1383,  B.  fol.  411  t. 

(«)  Rao.  Ako.  131t ,  n.  13,  fol.  115  dopo  il  tol.  171  e  HO. 

(8)  Bss.  Ano.  Ii8(,  A.  n.  47,  fol.  7.  (4)  Ivi ,  tal  B. 
(S)  Res.  Ans.  1«S4,  a.  n.  47,  fol.  U. 

|6]  Aie.  Amo.  ItSS,  B.  fol.  8  t. 

(Tj  Sk.  Ann.  list,  C.  n.  49,  fol.  I6T  e  t.  (8)  Ivi,  fol.  STL 

(9)  Rh.  Aif«.  ISSI,  A.  D.  48,  Col.  S8. 
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so  una  vigna,  della  Regia  Corte  posta  in  Uko  pmHeto  qua  nvtla  utilitas  fere 
pnxbtcitur  guati  prò  derelicta  habeatur.  Ed  il  Principe  ordina  al  secreto  di 
Calabria  di  esaminare  l'esposto  e  valutarsi  i  danni  sofferti  dall' Alemania  ed 
il  valore  della  vigna  che  costui  chiede ,  e  cfae  in  iscritto  gli  riferisca  (1). 

11.  —  Il  Principe  ordina  al  secreto  di  Puglia  di  consegnare  a  Giacomo 
de  BursoD  1  Smila  cantala  di  biscotto  per  la  panatica  di  sei  mesi  per  SO  va- 
scdlf  tra  galere  e  teride,  alla  ragione  di  cantala  37  '/■  per  ogni  galera  o 
terida  (S). 

15.  —  Ordina  al  milite  Bertrando  de  Cadineto  giustiziere  di  Basili- 
cata dì  portarsi  personalmente  a  Montemurro  per  inquirere  contro  coloro 
che  anno  ammazzato  il  rescovo  di  Tricarico  [3]. 

Ed  al  secreto  e  maestro  portolano  di  Puglia  ordina  permettersi  al 
nunzio  del  conte  di  Gefelonìa  e  di  Giacinto  (4j  suo  amico,  di  estrarre  dai 
porti  di  Puglia  libere  da  qualunque  pagamento  500  salme  df  frumento 
e  500  di  orzo  a  salma  generale,  per  trasportarle  all' isola  di  Giacinto  per 
uso  di  quel  Conte  (5). 

16.  —  Crea  capitani  delle  navi  regie  di  Puglia  e  di  Abruzzo  Errico 
de  Girard  e  Gerardo  di  Marsiglia  col  potere  di  condannare  a  pene  perso- 
nati  ed  alla  mutilazione  delle  membra,  coloro  che  giudicheranno  meritevoli 
di  sifl^tte  pene,  senta  cbe  ne  abbiano  a  cbledere  licenza  al  re;  e  ciò  pel 
sollecito  armamento  delle  navi  (6). 

31.  —  Fa  munire  i  castelli  di  Calabria,  e  principalmente  quelli  d[  S. 
T4iceto,  di  Calaiina,  di  Pietradattilo  e  di  S.  Agata.  E  nello  stesso  giorno 
manda  navi  cariche  di  Trumenlo  e  di  orzo  all'esercito  (7). 

S7.  —  Scrive  a  Roberto  conte  di  Arlois  suo  cugino ,  di  trattare  il 
cambio  di  Giovanni  Picella,  Nìccola  e  Hanfi-edi  Bozzaotra,  Giovanni  d'Am- 
brosio, Tommaso  Zerlone,  Riccardo  Haranda,  e  Martino  di  Guido,  tutti 
abitanti  di  Vico  fatti  prigionieri  dai  ribelli  Messinesi  e  tenuti  nel  car- 
cere della  città  di  Messina,  con  i  prigioni  Messinesi  fktti  da  Gherardo 
d'Arena,  detenuti  nel  carcere  della  torre  di  Amantea.  L'avverte  però  df 
dare  i  più  vili  di  questi  prigionieri  (SJ. 

31.  —  Emana  uno  editto  col  quale  nomina  suo  vicario  in  Calabria  il 
Conte  d'Artois  Roberto,  suo  cugino,  con  amplìssimi  poteri  di  ricevere  sotto 
la  regia  prolezione  i  mogaveri,  i  caulani  ed  i  ribelli  siciliani,  di  assolverli 
e  di  Tare  quanto  altro  può  tire  il  sovrano  (9).  E  ne!  tempo  stesso  ordina 
a  Roberto  Herville  suo  familiare ,  di  prendere  dal  carcere  del  castello 
di  S.  Maria  del  Monte,  dove  è  rinchiuso,  Ruggero  della  Marra ,  e  quel- 
li) Rio.  Ang.  ItSt,  A.  n.  47,  fol.  SE. 

(S)  Reo.  Ahg.  ItU,  C.  n.  49,  fol.  Ì14. 

(3)  Ivi,  fol.  88.  (4)  L' Isola  di  Zanie. 

{51  RiG.  AsG.  1284,  A.  n.  47,  fol.  1S  t. 

[R)  Ria.  Ang.  1883,  A.  n.  49,  fol.  138  e  t. 

n)  Ivi ,  fol.  139.  Rie.  Ahg.  ti83,  B.  tal.  14. 

(8)  Reo.  Ano.  1S84,  B.  n.  48,  fol.  68  (.  (9}  Ivi,  fol.  TI. 
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l'altro  prigioniero,  che  Taceva  credersi  il  defanto  Manfredi  principe  di 
Taranto,  e  li  conduca  alla  sua  presenza  (1). 

I  frati  minori  della  città  di  Monteleone  ricorrono  al  Principe  dicen- 
do che  essi  stanno  in  un  luogo  molto  remoto  dalla  lerra  di  Hooteleone, 
e  che  vorrebbero  un  luogo  nella  slessa  città  per  ediricarvi  una  chiesa  ed 
un  monastero  in  onore  di  S.  Franc«sco  loro  fondatore;  ed  il  Principe  coa- 
cede  all'oggetto  ad  essi  uno  spazio  nella  città  deotHUinato  Tanbertingo, 
presso  la  chiesa  di  S.  Maria  (8). 

Mo-veznbx-e ,  1.  —  II  Principe  Carlo  scrive  a'giustiKÌeri  di  Cala- 
bria e  di  Valle  del  Crati  e  Terra  (ìiordana  di  ordinare  a  tutti  i  baroni 
e  feudatari  di  quelle  province,  si  regnicoli  che  francesi,  di  portarsi  fra 
15  giorni  a  Nicotera  in  completo  servizio  militare,  in  armi  e  cavalli, 
all'esercito  comandalo  dal  Conte  d'Artois  Roberto  suo  cugino  (3). 

3.  —  Dopo  la  partenza  di  re  Carlo  dal  regno ,  il  Prìncipe  nella  qualità 
di  Vicario  Generate  del  padre  celebrò  un  |)arlamento  generale  nella  pia- 
nura di  S.  Martino,  in  cui  intervennero  tutti  i  prelati,  tutti  i  baroni,  tutti 
i  Teudatarii  ed  i  rappresentanti  di  tutte  lo  universitì  del  reame  ;  ed  in 
questa  dieta  furono  pubblicate  le  nuove  Costituzioni  ed  i  nuovi  Capitai 
del  Regno.  E  poiché  queste  nuove  leggi  da  molti  uffizioli  del  governo  e 
da  motti  feudatari  non  venivano  osservale ,  il  Principe  crea  una  commis- 
sione composta  da  Roberto  vescovo  di  Marlerano  (41,  dal  mìlite  Rostai- 
no  de  Agoto  e  dal  giudice  Gualtiero  Felmainardo  di  Calabria  avvocato 
fiscale,  per  iaquirere  ne'giustizierati  di  Calabria  dal  faro  fino  alla  Porta 
di  Roselo,  di  Terra  dì  Bari,  di  Terra  d'Otranto,  e  di  Basilicata,  contro 
i  trasgressori  delle  Costituzioni  emanale  dal  re  Carlo  suo  padre,  e  dei 
nuovi  Capitoli  da  luì  ultimamente  pubblicati ,  e  cacciare  nelle  regie  pri- 
gioni i  rei,  e  condannarli  alte  pene  cui  vanno  soggetti;  né  si  faccia  ec- 
cezione alcuna,  e  si  proceda  contro  i  Giustizieri,  contro  i  secreti  e  cra- 
tro  qualunque  altro  ulfizialo  di  ogni  grado  e  condizione.  Ordina  in  fine 
che  al  vescovo  si  assegnino  olio  once  di  oro  di  peso  generale  al  mese, 
quattro  al  milite  de  Azoto  e  tre  all'avvocalo  fiscale  (5).  La  commissio- 
no poi  pe' Giustiziera  ti  di  Abruzzo,  Terra  di  Lavoro  e  Contado  di  Moli- 
se, di  Principato  e  di  Capitanata  fu  composta  da  Pietro  arcivesa)vo  di 
Acerenta,  da  Berardo  del  Tufb  e  dal  giudice  Giovanni  d'Orso  (fi). 

IS.  —Il  Principe  spedisce  alla  Curia  Romana  in  qualità  dì  suoi  procu- 
ratori Ludovico  de  Roher  Maestro  Razionale  della  Gran  Corte  e  regio  con- 
sigliere, ed  Ugo  de  Thionville  suo  familiare,  per  ricevere  dal  pontefice  un 

(1)  Reo.  Anc.  1184,  A.  n.  47,  fol.  18  t.  SS  l. 

(!)  Reg.  Amo,  ISRt,  C.  n.  43,  fot.  t,  4  t.  (3)  Ivi,  fol.  1  (. 

(4)  Il  Principe  avea  prima  nominalo  R.  vescovo  di  Troia  ;  ma  poiché 
ebbe  biaogno  di  tenere  presso  ài  sa  queslo  prelato,  gli  surrogo  il  vescovo 
di  Hartorano.  Reg.  Ang.  1884,  B.  n.  18,  fol.  73.  (5)  Ivi,  fol.  70  t.  74  t. 

(6)  Reo.  Ano.  1!84,  B.  48,  fol.  10,  43. 
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mutuo  di  tOOmil.1  oni»  per  le  spese  deirarmamento  delle  navi  per  la  spe- 
lìixione  contro  la  Sicilia  (1). 

Raiaaldo  de  Ipstgro  alla  venata  in  regno  di  Corradino  fu  dichiarato 
suo  vicario  in  Calabria,  e  quindi  si  adoperò  a  tare  seguaci  al  principe 
svevo,  sollevando  (fiiesta  provincia  a  suo  fiivore.  Fra  i  seguaci  di  Bai- 
naldo  vi  fu  un  certo  Leone  Manduce  di  Cotrone.  il  quale  poco  dopo  ab- 
bandonalo il  partito  svevo  ritornò  a  Cotrone  sua  patria,  la  quale  ben- 
cliè  tuttavia  si  tenesse  per  Corradino,  egli  tnnto  si  adoprò  die  v' innal- 
zò il  vessillo  Angioino.  Ciò  non  ostante  per  ordine  di  re  Carlo  fb  dichiarato 
prodìtore  e  caccialo  in  carcere  nel  castello  di  Stilo,  dove  era  tuttavia, 
<)aando  ricorse  al  Principe  dicendo  che  egli  costretto  dalla  fonn  e  non 
di  propria  volontà  segui  Rainaldo  Ipsigro,  e  i^e  appena  ne  ebbe  la  oppor- 
tunità fuggi  e  fece  ritornare  alla  ubbidienza  regia  la  terra  di  Cotrone .  e 
perciò  essere  ingiusta  la  sua  condanna.  Ed  il  Principe  ordina  esatta  infor- 
mazione de'fiitti  esposti  per  poi  iHvvvedere  (9). 

19.  —  It  Principe  per  mezzo  di  Maestro  Martino  de  Emfintaresicca  ca- 
nonico di  S.  Quintino  in  Viromandia  suo  chierico  e  umiliare  manda  all'ar- 
tigliere Guglielmo  castellano  del  castello  di  Capuana  nella  città  di  Napoli 
duo  eandelahra  magna  de  enstallo  kabentia  pedes  de  hixo  cum  virolis  de 
arijenlo  deauralo  et  broccas  ubi  figunlw  candele  (fe  argento  que  candelabra 
mnl  aìtitudinis  fere  duorum  palmorum  apta  ad  ponendo  de  super  altari  ,  i 
quali  furono  del  defunto  Pietro  Conte  d'Alengon  suo  consanguineo.  Quali 
cose  esso  Guglielmo  custodisca  in  quel  castello  ponendole  nella  regia  cap- 
pella (3). 

20.  —  Ordina  che  subito  si  termini  il  ponte  del  Castello  Nuovo  di  Na- 
poli :  Cum  ptmtem  Castri  Novi  de  Neapoli  dtidum  ineeptwn  prò  tranaitu  et 
emiiu  Castri  ipsiux  compleri  velimus  ad  presens  et  ex  exteriori  parte  pon- 
tis  ipsiìii  portam  ligneam  fieri  et  parapeclum  et  mergulos  defieientea  in  Ba- 
lio ipiius  Castri  iuccta  pontem  pradiclutn  ex  parte  Neapolis  de  novo  con- 
slrui  et  a  turri  que  est  iuicta  poflam  castri  ipsius  ex  parte  Neapolis  usgue 
ad  Tfiurum  dicti  balii  fieri  parielem  unum  in  quo  fiat  porta  nova  »icuC  fasta 
est  ex  alia  parte  poatis  (4). 

33.  —  Il  Principe  ordina  al  castellano  delle  Torri  del  ponte  di  Capaa 
di  mettere  in  libertà  Raudetlo  Gaiblars,  il  quale  avea  sofferto  sette  anni  di 
duro  carcere  in  quelle  torri  per  l'avvenuta  fuga  degli  ostaggi  albanesi  affi- 
dati alla  sua  custodia.  Ed  aggiugne  che  si  è  benignato  fargli  grazia  per  le 
ripetute  istanze  di  alcuni  suoi  familiari  (S). 

Si.  —  Dietro  ricorso  ex  parte  unioersorum  calcariorum  Neapolis  II 
Principe  ordina  che  la  gabella  sulle  calcare  di  calce  nra  sfa  accresciuta,  che 

(1)  Ivi,  fol.  7S  t.  77.  (S)  Reo.  Ano.  ISSI,  C.  D.  i9,  fol.  4  t. 

(31  lUe.  Ahc.  1184,  B.  □.  48,  fol.  73  t. 
(4)  Ras.  Ano.  ISHi,  C.  o.  49,  fol.  ttO. 
[Sj  Reg.  Ahb.  1283,  A.  n.  IS,  fol.  70. 
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resti  seciUKio  l'antica  consuetudine ,  cioè  di  grana  18  di  oro  per  ogni  ca^ 
cara  di  calce,  secondo  pagavasi  fin  da  tempi  remotissimi ,  come  pura  al 
tempo  dell'  imperadore  Feduico  li  e  dopo  la  v^uta  in  Regno  di  re  Carlo 
suo  padre  (1). 

Il  Principe  BoUecita  i  costruttori  delle  30  galere  che  si  fanno  nella  cit- 
tà di  Napoli  e  qnelU  cbe  ne  costruiscono  altre  30  in  Gaeta,  perchè  le  al>- 
biano  suJbilo  a  terminare  (2). 

25.  —  Ordina  a'regi  tesorieri  Guglielmo  Le  Noir  e  Pietro  Boudin  di 
prendere  dal  Castello  Capuano  di  Napoli  i  seguenti  libri ,  che  appartennero 
al  defluito  maestro  Pietro  Borgognone  chierico  e  umiliare  di  re  Carlo  a 
consegnarli  a  maestro  Amullb  de  Caudas  professore  di  diritto  civile  nello 
Studio  di  Napoli  e  chierico  e  familiare  del  re  ;  cioè  il  Digesto,  l' Inforziato, 
la  Somma  di  Azione,  la  Lettura  di  Odofi-edo  sopra  il  Digesto  vecchio ,  e  la 
Lettura  deBo  stesso  Odofredo  sul  Codice  {3). 

In  questo  slesso  giorno  spedisce  circolare  a  tutti  i  giustizieri  per 
chiedere  una  sovvenzione  straordinaria  a  tutto  il  reame  per  le  spese 
della  guerra  (t). 

26.  —  Fa  pagare  al  milite  Pietro  de  Braher  (5)  suo  familiare  e  mae- 
stro di  Carlo  Martello  suo  primogenito,  i  suoi  soldi  dal  Kiomo  11  di  giu- 
gno dell'anno  1S83  fino  al  giovedì  dei  prossimo  mese  di  dicembre,  alla 
ragione  di  quattro  tari  di  oro  di  peso  generale  al  giorno  (G). 

Crea  Giacomo  de  Burson  in  viceammiraglio  del  regno,  e  nello  stes- 
so tempo  esonera  da'rispettlvi  ufCzi  Matteo  de  Ruggiero  di  Salerno  vi- 
ceammiraglio di  Principato  e  Terra  di  Lavoro,  Errico  Girard  capitano 
delle  galere  regie  e  de'vascelli  di  Puglia  e  di  Abruzzo,  Gerardo  di  Mar- 
siglia viceammiraglio  dal  Tronto  alla  Porta  di  Boseto,  e  Guido  Alaman- 
Done  viceammiraglio  di  Calabria  ;  quali  ulliiii  tutti  sono  riuniti  nel  no- 
vello viceammiraglio  (7)._ 

SS.  —  Fa  pagare  ad  Ottone  di  Borgogna  conte  Palatino  e  Signore  di 
Sabina,  suo  consanguineo,  che  milita  nell'esercito  regio  contro  la  Sicilia 
con  una  sua  compagnia  di  uomini  d'arme,  2100  once  di  oro.  per  mano 
di  Bullono  cittadino  e  negoziante  lucchese  della  Società  del  Battusini , 
dal  danaro  delle  decime  ccclesiasticbe  donale  dal  pontefice  a  re  Carlo 
per  due  anni,  per  soccorrerlo  nelle  spese  della  guerra  contro  la  Sicilia  (8). 

30.  —  Ordina  esigersi  dalla  Università  di  Napoli  le  mille  once ,  da 
quella  di  Salenio  500,  da  quella  di  Nocera  dei  Cristiani  SOD,  promesse  per 

(1)  Reg.  Anc.  liSi,  A.  n.  47,  fol.  99. 

(ì)  Rkg.  Anc.  1S83,  A.  n.  46,  fol.  71  I. 

(Dì  Ivi,  fol.  70  l.  75  l.  |4)  Ivi.  fot.  71. 

[S|  La  nobile  E^ldia  sua  moglie  signora  del  casale  di  San  Mariano  di 
Principato  ottenne  dal  Principe  di  potere  legargli  quel  casale  alla  sua  merlo 
Ro  non  avrebbe  %li.  lUo.  Ano.  tìU,  A.  n.  47,  fol.  31  t. 

(G)  Rkb.  Alte.  tSRI,  A.  n.  47,  fol.  30. 

|7)  Reo.  Ano.  1Ì8I,  C.  n.  49,  fol.  WS  t.  iS6  l.  304.       JS)  Ivi,  fo).  «88. 
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la  cognizione  delle  galere  che  ti  costruiscono  in  Principato  ed  fn  Terra  di 
Lavoro  (1).  Poi  scrìve  ai  Siniscalco  di  Provenza,  Giovanni  de  Burlay,  cho 
chtegga  ai  prelati,  alie  Università  ed  alle  singole  perscme  di  quelli  stati 
una  sovvenzione  in  danaro,  sia  come  mutuo,  ovvero  come  donativo,  aven- 
done bisogno  per  le  spese  della  guerra  (S). 

Deoembre,  3.  —  Il  Principe  spedisce  in  qualità  di  suoi  amba- 
sciadori  e  speciali  procuratori  a  Genova  il  milite  netro  de  ^lamannone  ed 
il  giureconsulto  Giovanni  di  Aversa,  regi  consiglieri  e  familiari,  per  tratta- 
re e  stabilire  col  Comune  di  Genova  le  seguenti  cose.  Che  il  Comune  di 
Genova  mandi  50  galere  o  almeno  40,  armate  di  tutto  punto  per  la  spedi- 
zione di  Sicilia,  e  re  Carlo  dia  le  paghe  e  le  nuove  munizioni,  e  conceda 
al  Comune  di  Genova  il  prìvil^io  di  estrarre  da  qualunque  porto  del  re- 
gno di  Napoli  SOO  salme  dì  frumento  in  ogni  anno,  franche  da  qualunque 
diritto  ed  imposta.  E  nello  stesso  giorno  e  colla  medesima  qualità  spedisce 
a  Pisa  Giacomo  di  Campagnola  e  Adamario  di  Nocera  de'CrisUani,  giudice 
di  appello  della  Gran  Corte,  per  trattare  la  simile  convenzime  col  Comu- 
ne di  Pisa  per  altre  50  galere  (3).  E  poi  scrive  a'  militi  Ludovico  de  Ro- 
ller ed  Ugo  de  Thoinville  di  avere  egli  inviato  ambasci&dorì  al  ponteUce  i 
nobili  uomini  Castello  de  Bellumense  e  Giovanni  de  Heauirespect,  suoi 
militi  e  familiari,  per  ricevere  4  mila  once  di  oro  a  mutuo,  o  per  trattare 
altri  affari.  Che  perciò  unitamente  al  Bellumense  ed  al  de  Meauxrespect 
consegnino  quel  danaro  a  G.  abate  di  Uarsiglia,  a  maestro  Pietro  de  Ca- 
stigata ed  al  Siniscalco  di  Provenza  pel  prezzo  di  80  galere  che  à  ordinalo 
armarsi  in  Provenza  (i).  Morto  il  Paleologo  e  succedutogli  al  trono  11 
figliuolo,  il  Prìncipe  Carlo  ordina  eseguirsi  il  cambio  de'  prigionieri  :  per- 
ciò Iti  consegnare  1  greci  Santopoli,  Lorita,  Michele  Nocoliqueno,  ed  An- 
gelo Alessio,  e  ne  riceve  in  rìcaratrio  i  militi  Angwlamo  de  Sumerosa,  Gu- 
glielmo de  Veaux,  Errico  Borgogntme,  e  Goffredo  Battaglia  (5). 

4.  —  D  Prìncipe  ordina  espurgarsi  e  restaurarsi  gli  acquedotti  della 
città  di  Venosa,  i  qnali  sono  guasti  e  pieni  di  lordure  e  di  carogne  (G). 

5,  —  Magn^co  Domino  Nichiforo  Comntno  dispolo  ìittere  raponsales 
de  suceursu  pitito  cantra  Paleologtim  scismatieum  et  teribitur  nobili  Duci 
Atbenarum  at  Domino  Guidoni  de  TretMilay  balio  et  Vicario  generali  in 
Principatu  Achai/e  qw)d  ti  sucntrTant  q\AÌa  non  nwlMvdine  gentium  con- 
stai Victoria  std  in  experta  bone  milUie  probitate  (7). 

(1)  Reg.  Ang.  ttS3,  A.  n.  (S.  fot.  74.       (2)  Rie.  Amg.  ISSS,  B.  fol.  1S7. 

(3)  Ria.  Ang.  m(,  B.  D.  48,  tal.  1U-1SB. 

(4)  Reo.  Ano.  1SS4,  C.  n.  49,  Ibi.  S87  t. 

(5)  Rio.  Ang.  1!S4,  B.  n.  48,  fol.  1S4. 

(R)  Reo.  Amo.  1i84,  C.  n.  49,  tol.  S7  t.  3S. 

(7j  Reo.  And.  1SS4,  A.  n.  47,  fol.  tO  t.  Questo  foglio  manca  ora  nel  Re- 
gistro ,  e  la  numeraitone  io  d  rifatta  sopra  altro  foglio  cui  non  si  apparten- 
ne originaimenle.  Carlo  de  Lellts  nell'anno  1680  ne  fece  il  sunto  quando  esi- 
steva quel  foglio,  ed  lo  Io  riporlo  per  nm  farne  perdere  la  memorìa. 
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6.  —  Il  Principe  dona  otto  once  di  oro  al  duomo  di  Hileto  por  foracne 
un  calice  (1). 

7.  —  Il  Principe  assegna  a'mutìlati  provenzali  catturati  dagli  arago- 
nesi e  da'  ribtili  siciliani  sulle  galere  nell'  isola  di  Malta ,  per  loro  sosteo- 
tameoto  sei  danari  di  coronati  al  giorno  per  ognuno,  eccettuato  Gugliel- 
mo figliuolo  del  milite  Guglielmo  Bonibcio ,  al  quale  assegnò  18  danari 
perchè  nobile  e  figliuolo  di  milite  (9). 

10.  —  La  università  della  città  di  Bari  per  costruire  le  mura  da  chiu- 
dere la  Intera  città  chiese  ed  ottenne  da  re  Carlo  di  imporre  una  Ussa 
a'  propri  cittadini  ;  ma  ora  dovendo  quei  cittadini  pagare  una  sovvenzio- 
ne straordinaria  per  le  spese  della  guerra  di  Sicilia ,  il  Principe  h  so- 
spendere la  edilìcaiione  dì  queste  mura  (3). 

Al  principiare  di  questo  mese  alcune  galere  dei  ribelli  siciliani  scor- 
rendo i  mari  del  Napoletano,  si  fermarono  innanzi  l' isola  dì  Capri  per 
impadronirsene,  ma  Sergio  di  Niccolò  cittadino  di  questa  isola  distribuen- 
do a'  suoi  coDcittadini.  che  penuriavano  di  viveri,  le  vettovaglie  che  ser- 
bava per  uso  di  sua  famiglia,  gli  animò  alla  resistenza,  respingendo  i  ri- 
belli, i  quali  abbandonando  l' impresa  presero  altra  via.  Ora  Sergio  chiede 
ed  ottiene  dal  Principe  di  potere  estrarre  dal  porto  della  città  di  Napoli 
per  portare  a  Capri,  per  uso  della  sua  Simiglia,  ÌO  moggi  tra  miglio,  fave 
e  fàgioli  senza  pagare  diritto  alcnno  (4). 

11.  —  Il  Principe  ordina  consegnarsi  a  Giacomo  de  Bnrson  viceam- 
miraglio del  Regno  1300  bacinetti,  more  rjatlieo  muniti  (S).  1300  giubbet- 
ti, 200  cantala  di  stoppa,  e  40  calderoni  di  rame  per  liquefare  la  pece; 
le  quali  cose  debbono  servire  pe'  vascelli  di  Principato  e  Terra  di  La- 
voro, che  debbono  far  parte  della  spedizione  di  Sicilia  (6). 

13.  —  Pietro  Trenzafòlia  di  Giovenazzo  e  Guglielmo  suo  figlinolo. 
Maraldo  di  Grifo  ed  i  suo!  fratelli,  il  comito  Angelo  ed  altri  cittadini  di 
Giovenazzo  alla  venuta  di  Corradino  in  Regno  si  diedero  a  seguire  In 
parl«  sveva  e  col  suo  vessillo  tentarono  sollevare  la  città,  la  quale  però 
rimase  fedele  a  re  Carlo.  Allora  il  Trenzafolìa  co'  suoi  si  Itìrtificò  in  una 
terra  prossima  a  Giovenazzo,  inalberandovi  lo  stendardo  dì  Corradliio  ed 
acclamando  Corradino  ad  alta  voce.  Un  tal  Domenico  con  altri  cittadini 
di  Giovenazzo  fedeli  all'Angioino  si  portò  a  combatterli  ed  a  vìva  Ibrza 
li  scacciarono  dalla  terra,  di  dove  usciti  si  ricoverarono  presso  Corrado 
ed  Errico  Lombardo  nipoti  dei  conto  Bartolommeo  e  generi  dello  stesso 
Pietro  Trenzafolìa,  i  qnali  poi  tutti  unitisi  ad  Ameriono  del  Rosso  e  ad 

il)  Reg.  Ano.  tSftt,  B.  u.  4N.  fnl.  37  t. 

(2)  Reg.  Asg.  lìHt,  A.  n.  17,  fol.  177.  Queato  foglio  manca  ora  nel  Re- 
gistro, ma  fu  riassunto  dal  de  leliis  quando  esisteva  nell'anno  1680. 

(31  Reg.  Anr..  HHÌ,  B,  n.  i8,  foi.  45  l. 

(J|  Big.  Ang.  tìM.  A.  n.  47,  fol.  3!  I. 

(K{  Cloe  con  la  viaiera  che  copre  lulta  la  fronte. 

(6)  Ivi,  fol.  44  t.  Red.  Ans.  1S84,  C.  n.  49,  fol.  IH  I. 
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altri  proditori  si  diedero  ad  assalire  ed  a  combatterà  le  terre  rimaste  fé- 
deli  a  re  Carlo  ;  e  poictiò  re  Carlo  ebbe  vinto  Corradino  e  sconfitti  i  suoi 
Taulori,  che  dichiarò  proditori,  essi  sruggjrono  all'  ira  ed  alle  condanne  del- 
l'AngioiDO.  Quando  re  Carlo  parti  per  la  Borgogna  pei  duello  con  Pietro 
di  Aragona,  Guglielmo  Treoiattiiia,  Maraldo  di  Grifo  ed  i  loro  fratelli  uni- 
tisi al  cornilo  Angelo  ed  altri  proditori  mìsero  a  tumulto  la  città  di  Gio- 
venaKzo  ed  uccisero  Tommaso  genero  de)  predetto  Domenico  loro  nemi- 
co, e  poi  lo  stesso  Domenico  presso  Trani  allorché  seguiva  il  giuslizicro 
di  Terra  di  Bari,  Alduino  Filangieri  di  Candida,  con  la  sua  compagnia 
di  uomini  d'arme,  de'  quali  molti  sconciamente  ferirono.  Di  questi  btti 
Indegoato  II  Priocipe  Carlo  ordina  sollecitamente  Inquirersi  contro  i  rei 
e  punirli  (1). 

15.  —  Il  Principe  ordina  a' Maestri  Massari  di  Basilicata,  di  Capi- 
tanata, di  Terra  di  Bari  e  di  Terra  d'Otranto  ed  al  Secreto  di  Puglia  di 
mandare  all'esercito  mille  mezzane  salate  di  porci  o  dj  scrofe  da  due 
anni  in  sopra  bene  grassi,  i  mila  fbrme  di  formaggio,  900  porci  o  scrofe 
bene  grassi  di  due  in  tre  anni,  ISO  bovi  e  vacche  bene  grassi,  ma  inu- 
tili per  le  razze,  200  castrati  bene  grassi,  4  mila  salme  di  frumento,  10 
mila  di  orzo,  12  mila  libbre  di  cera,  200  libbre  di  pepe,  100  di  zizibe- 
ro,  100  dì  cannella,  8  di  zafferano,  1800  di  riso,  4  mila  di  mandorle  mon- 
date, 200  di  zuccaro,  10  di  garofano,  una  di  noci  moscate,  8  di  pepe 
lungo,  70  salme  di  semola,  ISO  tomoli  di  fave,  50  tomoli  di  fave  mon- 
date e  sminuzzate,  40  mila  anguille  salate,  500  capitoni  salati,  40  mila 
garadie,  20  mila  ferri  co'  rispettivi  chiodi  pe'  cavalli  [8]  ed  altri  120  mila 
chiodi  (3). 

16.  —  Il  Principe  fa  quietanza  di  dieci  once  di  oro  al  giustizfero 
di  Basilicata  per  averle  passate  a  Raimondo  Oltobuono  suo  medico  e  fa- 
miliare, per  le  spese  fatto  per  la  sua  figliuola,  la  principessa  Margarita, 
nello  scorso  mese  di  novembre  quando  dimorò  in  Basilicata  (4). 

17.  —  Ordina  a  Landolfo  Caracciolo  giustiziero  degli  scolari  dello 
Studio  di  Napoli,  di  ricevere  a  professore  di  dritto  canonico  Landulfo  Vul- 
cano, ed  a  professore  di  dritto  civile  l'abate  Pandolfo  d'Arco  di  Napoli  (S). 

18.  —  Ordina  restituirsi  a  Chura  moglie  di  Ruggiero  della  Marra  ed 
a' suoi  figliuoli  tifovannuzzo  e  Jacovella  tutti  i  beni  confiscali  al  padre  in- 
nanzi alla  sua  cattura,  e  nel  tempo  stesso  fa  ad  essi  salvacondotto  per  non 
essere  molestati,  dichiarandoli  posti  sotto  la  sua  protezione  (G). 

20.  —  Ordina  ai  giuslizicro  di  Terra  d'Otranto  di  fare  arrestare  quelli 
aragonesi  e  siciliani  che  sono  ritrovati  presso  Brindisi  e  nelle  sue  vicinan- 
ze per  fare  danno  ai  regii  vascelli,  e  che  proceda  cautamente  e  con  segre- 
tezza per  poterli  sorprendere,  e  presi  li  mandi  nelle  carceri  di  ano  de'  ca- 

(1j  Res.  Asa.  list,  C.  D.  49,  Tol.  SI  t. 

(ì)  Cioè  con  60  mila  chiodi,  perchè  ogni  ferro  era  corredato  di  C  efalodi. 

(3)  Ivi.  rol.  16  t.  (4)  Ivi,  fot.  W. 

(Il  Rio.  Ano.  ISU,  B.  d.  4S,  fol.  4S.  (6)  Ivi,  fol.  73  t. 
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Stelli  di  quella  provincia  sotto  severa  custodia.  E  che  faccia  custodire  il 
porlo  di  Brindisi,  la  catena  e  la  Torre  di  Mare  da  30  servlenli,  e  se  lo  cre- 
da necessario  anche  da  maggior  numero,  Odo  a  cJie  non  giunga  in  quelle 
parti  il  viceammiraglio  del  regno  Giacomo  de  Burson,  speditori  all'uopo  {1}, 
ed  al  quale  paghi  subito  mille  once  di  oro  per  hn  riparare  e  munire  tutte 
le  navi  regie,  le  quali  sollecitamente  debbono  trovarsi  pronte  pei  suo  pae- 
saggio oonb'o  la  Sicilia.  E  gli  ordini  stessi  spedisce  a' giustizieri  di  Capi- 
Unata  e  di  Terra  di  Bari  (S). 

Nello  slesso  giorno  il  Principe  assegna  una  pensione  vitalizia  di  otto 
tomesi  piccioli  al  giorno  a  Flandina  già  nutrice  di  Filippo  suo  figliuolo  (3). 

il.  — 11  Principe  scrive  al  Siniscalco  di  Provenza  che  paghi  a  Gu- 
glielmo de  Hilìard,  maestro  de'  suoi  figliuoli  (1),  che  stavano  in  Provenza, 
il  danaro  necessario  per  le  loro  spese  (5). 

SS.  —  Ordina  consegnarsi  al  viceammiraglio  Giacomo  di  Burson  tut^ 
la  la  stoppa  fatta  venire  netta  città  di  Napoli  per  le  navi  allora  desti- 
nate per  la  spedizione  di  Acaia,  quale  stoppa  ora  serve  per  le  navi  della 
spedizione  contro  la  Sicilia  [6). 

Indi  fo  salvacondotto  alla  nobile  Rodia  vedova  di  Galgano  della  Mar- 
ra, già  impiccato,  ed  a'  suoi  figliuoli,  i  quali  per  la  condanna  del  marito 
e  del  padre  rispettivo  latitavano  pel  Regno.  E  nel  tempo  stesso  resti- 
tuisce ad  essi  ì  beni  confiscati  al  defunto  Galgano.  Simile  salvacondotto 
fa  al  milite  Giovanni  della  tUarra  figliuolo  di  Angelo  già  impiccato,  il 
quale  per  la  condanna  del  padre  era  fuggito  dal  regno  :  però  deve  egli 
rimanere  per  due  anni  lontano  dalla  città  di  Barletta,  e  deve  prestare 
la  cauzione  di  1  mila  once  di  oro  de  /idelitatt  servanda  [7). 

In  questo  stesso  giorno  il  Principe  volendo  usare  clemenza  vnso 
Ruggiero  della  Marra  condannalo  net  capo  per  le  sue  colpe,  e  tenuto  in 
ceppi  nel  castello  dell'  Uovo  in  Napoli,  gli  fu  grazia  della  vita  e  delle 
membra  del  suo  corpo  fino  al  ritorno  in  regno  di  re  Carlo  suo  padre, 
promettendogli  di  metterlo  In  libertà  se  fra  lo  spazio  di  cinqne  anni  il 
detto  re  Carlo  non  ritornasse  in  regno,  con  obbligo  però  che  Ruggiero 
dia  in  ostaggio  due  suoi  figliuoli  legittimi  ed  una  cauzione  di  6  mila  on- 
ce di  oro,  e  sarà  rilegato  in  una  terra  del  regno,  dove  piacerà  allo  stes- 
so Principe,  e  con  l' obbligo  di  presentarsi  almeno  una  volta  al  giorno 
in  quella  terra  alla  persona  all'  uopo  destinata  ;  e  che  il  detto  Ruggiero 
non  abbia  cosa  alcuna  a  dire,  a  fare  o  a  trattare  contro  re  Carlo  e  la 
sua  real  ^miglia  e  suo  regno.  Intanto  restituirà  il  Principe  tutti  j  beni 
che  Ruggiero  'possedeva  in  Barletta,  in  Ravello  ed  in  Gfovenazzo,  «Ha 
(1)  Rie.  km.  1284,  C.  n.  19,  fol.  69  t. 

(5)  Red.  Ano.  ISTI,  n.  IS,  fol.  170. 
(3]  Rio.  Ano.  12Si,  B.  o.  48,  fol.  SI. 

(i)  Cioè  Ludovico,  Roberto,  Berengario  e  Pietro,  perchè  Carlo  Martello, 
Filippo  e  Giovanni  stavano  In  Napoli.  (5)  Ivi,  fol.  116  1. 

(6)  ivi,  fol.  51  U  (7)  Ivi,  (òl.  58  l. 
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moglie  ed  a'  suoi  fif liuoli,  dopo  cbe  costoro  avranno  pagato  al  Principe 
4  mila  once  di  oro  (1). 

27.  —  1]  Principe  scrive  a  Riccardo  d'Acquaviva  giustiziero  di  Terra 
di  Bari  ;  Quia  ntifwr  intelleximus  qaod  Illustris  Princeps  Dominialmpera- 
tor  Cotutantinopodianua  karissimus  frater  noster  (3)  sicta  domitut  placvit 
diem  clausit  eiKlremwn  devotioni  vtstre  predpimua  quatmus  li  de  exhiben- 
da  THinliis  alùjua  pecunie  qtiantitate  mandatum  tuutrwn  aliquod  recepislis 
peamiam  ipsam  eisdem  nunctts  ntdlatenus  assignetis  rescriptìirtta  nobis 
diem  receptionit  preseatium  cum  forma  earum  et  quidquid  inde  duxeritis 
faciendum  (3). 

S8.  —  Ordina  al  viceammiraglio  Giacomo  de  Burson  di  fore  costrui- 
re per  l'armamento  de'  vascelli  che  debl»no  prendere  parte  alla  spedi- 
xione  di  Sicilia,  1  giubtwtti  di  buono  fustagno  e  di  panno  canovaccio,  le 
cerveiliere  ad  usanza  francese  (4),  scudi,  pavesi,  larghe,  balestre,  ban- 
doliere ad  UDO  a  a  due  piedi,  lance,  iancioni,  rampiconi  ed  altre  armi  ne- 
cessarie air  uopo  [Sj.  Ed  ordina  ancora  munirsi  il  castello  dell'Uovo  di  Na- 
poli, prò  respectu  futuri  temporis,  occasione  reMItonis  Sicilie,  di  ftumenio 
brina,  miglio,  vino,  olio,  legumi,  spezie,  orzo  e  medicinali,  oltre  tutte 
quelle  altre  provigioni  che  servono  pel  tratumenlo  di  Carlo  Hartelio  suo 
figliuolo,  cbe  dimora  in  quel  castello  con  la  sua  corte  (6). 

29.  —  Scrive  a  Tommaso  de  Busancy  Giustiziero  di  Abruzzo  di  ordi- 
nare a  tutti  i  baroni  e  feudatari  della  sua  provìncia  si  francesi  <;|ie  regni- 
coli, sotto  pena  della  contisca  de'feudi,  di  portarsi  io  perfetto  servizio  mi- 
litare alla  sua  presenza  nella  prossima  primavera  per  partire  contro  la 
Sicilia,  e  soggiugne  :  Cwn  ad  superandam  superbiam  bostium  et  r^eìlium 
eonlumaciam  conterendam  adveniente  proximo  futuri  verit  grata  tempe- 
rie/irmiler  proponamut  liliorum  victricium  signa  movere  regalia  et  fide~ 
lium  virtui  undiqua  congregatis  sic  potenter  in  rebellem  insulam  Sicilie 
pertratuire  quod  fine  fidetium  dato  laboribus  sub  potentie  nostre  ivgo  eolia 
tam  hottium  quam  rebeltium  eoncuicemus.  E  lo  stesso  scrive  a  Ruggiero 
di  Sangineto  giustiziero  di  Terra  di  Lavoro  e  Contado  dì  Molise,  a  Ro- 
berto d' Orleans  giustiziero  dì  Principato  e  Terra  Beneventana,  a  Ber- 
trando de  Colineto  giustiziero  di  Basilicata,  a  Bernardo  di  S.  Giorgio  giu- 
stiziero di  Capitanata,  a  Biccardo  di  Acquavira  giustiziero  di  Terra  di 
Bari,  a  Giovanni  di  Rivello  giustiziero  di  Terra  d'Otranto,  a  Giovanni 

(1)  Ivi,  Sol.  Gì  1.  Non  ostante  questo  atto  di  clemenza  del  Principe  Car- 
lo, Ruggiero  Marra,  dopo  de'  suoi  fratGlll  Angelo  e  Galgano  e  di  Matteo  e 
Lorenzo  Rnfolo,  fu  Impiccato.  Re  Carlo  non  valle  sanzionare  l'operato  del 
suo  primogenilo  e  fece  eseguire  la  sentenza  di  condanna. 

{%)  Costui  è  Filippo  de  Courtenay  imperadore  di  CoslanUnopoU  QgUaolo 
dell' imperadore  Baldovino,  e  cognato  di  Carlo  principe  di  Balemo. 

<8)  Reo.  Aita.  1S84,  C.  n.  »,  rol.  33. 

(4)  Cioè  con  visiera  cbe  copre  tutta  la  fronte. 

(5)  Rn.  Aho.  issi,  B.  n.  18,  fol.  180  t.  (<)  Ivi,  fol.  B1  t. 
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di  Vaubecnrt  giastiiiero  dì  Valle  del  Cnii  e  Terra  Giordana,  e  ad  Ugo 
de  firignot  giustiziero  dì  Calabria  (1). 

31.  —  Essendosi  colmati  i  fossati  che  portano  al  fiume  Saroo  le  acque 
delle  paludi  di  Angri,  il  Principe  ne  ordina  subito  lo  espurgo  ed  il  re- 
stauro (8). 

In  questo  stesso  giorno  il  Principe  ordina  a  Giovanni  Rinaldo  ed  a  Fi- 
lippo d'Anselmo,  ammiragli  di  Marsiglia,  di  mandare  almeno  80  galere 
provenzali  per  la  guerra  di  Sicilia  (3)  ;  e  nel  mandare  Gmila  once  di  oro 
agli  armatori  delle  dette  galere  provenzali  dice  ;  ut  infideiium  SictJorvm 
attemptata  rebellio  gvam  brevi  duraluram  sietU  muUia  manifeste  potei  l'n- 
diciia  in  Caput  eorum  ad  ultimum  prociJdvòio  retorquebit  Divina  nobis 
auxitianle  potentia  ittxta  communio  nostro  et  cunctorum  fidelium  vota  so- 
pialur.  Noi  ex  partibus  Regie  nostreque  iitioni  siMectis  debitum  aubsidium 
poslulamus  tperantee  in  eo  qui  cataam  iustitie  protegit  et  difenda  quod  ubi 
,\os  cum  prepotenti  marino  exlolio  ad  ipias  partes  rebelks  feliciter  transie- 
rimus  universi  et  singuti  nune  a  fide  regia  devianles  cuiuslibet  erroris  de- 
putso  ntdiilo  per  viam  veritatis  ad  ipsiue  tierìlatem /idei  convertalur.  verum 
cum  ad  huìus  tam  ardui  prosequlionem  negotii  gakas  xx  ad  minus  arntan- 
dai  providimui  in  Provincia  (i). 

{Continua)  C.  HiHiRRi-Ricao. 


(1)  Rbg.  Anc.  1S84,  C.  n.  19,  fol.  19. 
(S)  Hbb.  Akg.  IHt,  A.  n.  17,  fot.  li. 
(3}  Hes.  Une.  tS84,  B.  n.  4S,  fol.  1». 
(4)  Km.  And.  11B3,  B.  fai.  150  t. 
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DELL*  AB.  FEROINJUIDO  GALUHI  COL  HIBCHESE  TAKDCCI 
(CoDlln.  e  fine,  ved.  4.>  Serie ,  T.  V,  p.  181) 

Eccoll»nsa, 

Per  supplemento  alle  poche  notizie  <lella  regolare  posso  aggiungere 
che  ieri  questo  Miuislro  di  Portogallo  fece  visita  ai  Nunzio,  cosa  ctie  dalla 
rottura  del  1760  iu  qua  non  si  era  praticala,  e  parimente  il  Hioislro  di  Par- 
ma, che  si  asteneva  dall' andar  dal  Nunzio  vi  andò.  Si  lodano  ambedue  per- 
chè veramente  la  rottura  era  con  Torri({iani,  e  col  padre  Ricci  e  non  con 
Roma.  Sul  nuovo  papa  sono  accordate  le  pive  tra  Spagna  e  qui  sui  crite- 
rio de' cardinali.  Noi  consuonerenx).  Qui  si  crede  die  anche  Vienna  consuo- 
nerà perretlamenle  coi  Borboni,  lo  tendo  a  persuadermene  e  principalmen- 
te se  lI;  facto  l'Imperatore  va  a  Roma,  secondo  che  ne  ha  l'intenzione. 

La  mossa  della  Danimarca  era  da  prevedersi. 

Poteva  anche  prevedersi,  che  i  Borboni  non  possono  minacciare,  e  fu 
paura  al  Danese,  lina  guerra  contro  lui  in  Europa  non  si  può  fare.  Attac- 
car S.  Tomaso  nelle  Isole  Lucale,  o  Traquebar  è  lo  stesso  che  Tar  nascere 
una  guerra  universale.  Far  rottura,  e  vietar  il  commercio  ai  Danesi  nei 
porti  dì  Francia,  o  Spagna  è  il  solo  male  che  se  gli  possa  fare  ;  ma  se  quel 
Re  si  pigliasse  collera,  e  cominciasse  egli  la  guerra  e  la  piraterìa  maritti- 
ma, farebbe  più  male  assai,  che  non  ne  riceverebbe.  Sicché  a  me  pare  che 
quel  Nort  non  meriti  lutto  l' impegno  che  ci  si  vuol  mettere.  Ha  Vienna 
vuole,  e  le  sue  volontà  ìnQuiscono  ora  forse  troppo  sulle  corti  dei  Borboni. 
lo  confido  nella  flemma  dei  nostro  gran  Re  catlotico,  altrimenti  avrei  gran 
paura  di  qualche  frittata.  Prussia  certamente  non  è  nostra.  Fa  la  caccia  al- 
le ghinee  Inglesi,  e  perchè  la  tenace  Londra  non  si  determina  a  dame  vuol 
pungerla  cogli  slimolì  della  gelosia,  perciò  mi  pare  che  il  miglior  partilo 
con  lui  sarebbe  non  accarezzarlo,  batter  freddo,  e  mostrar  che  si  conosce 
la  sua  arte.  Quanto  piii  saranno  gl'higlesi  sicuri  d'averlo,  tanto  meno  to 


Come  dice  V.  E.  che  quel  fenomeno  di  qui  è  stato  troppo  cantalo,  cO' 
sì  bo  detto  e  persisto  a  dire  anche  io,  ma  finora  siamo  noi  due  soli,  solissi' 
mi  nel  mondo  a  dir  cosi.  A  me  piace  piii  essere  d' accordo  con  V.  E.  sola, 
che  esserlo  col  resto  degli  umani.  Ha  non  so  se  a  V.  E.  fo  onore  il  non  es- 
ser d'accordo  con  altri  che  con  me. 

L'Abbalfi  Baliardi  é  venuto  in  fretta.  Io  credeva  che  egli  venisse  a 
recare  quel  trattato  di  Commercio  terminato.  Mi  hanno  detto  che  no, 
beotdiè  mi  si  assicura  che  sarà  quanto  prima  mandato  qui,  e  che  le  dilD- 
colta  sono  tulle  ap(Hanate.  Questo  solo  io  voleva  sapere  perchè  imporla  al 
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nostri  poveri  Coasoll,  e  Vice  Consoli  ;  del  resto  non  bo  cercato  sapere  per- 
chè sia  venuto.  Forse  senza  cercarlo  lo  saprò  non  volendo. 
Parigi,  «0  Marzo  1769.' 


Eccsllenia, 

Lunga  mantissa  alla  regolare  potrei  far  questa  sera,  ma  mi  ristringe- 
rò. Avrà  visto  V.  E.  nella  gazetta  d'oggi  di  Parigi  una  contessa  d'Alogni 
presentata  da  madama  di  Perusse  che  è  sua  parente.  11  pubblico  crede 
questa  presentazioDe  un  prodromo,  e  un  sangiovanbattista;  perchè  l'Alo- 
gni  ha  un  attacco  di  lontana  parenlela  alla  famiglia  Barri,  e  sarebbe  a  pro- 
posito a  presentarne  la  contessa.  Sta  sulle  ginocchia  di  Giove  questo  futu- 
ro. Il  pubblico  (lice,  che  dopo  le  nozze  dì  Chartres  sarà  la  cosa,  lo  non  so 
persuadermene  alcun  male. 

Quel  Bougainville  ebreo  d'Isole,  dte  vende  roba  vecchia  per  nuova 
dice  aver  trovata  nel  sud  la  repubblica  di  Platone.  Un  paese  dove  sono  le 
donne  in  comune,  e  dove  mai  risse,  mai  guerre  e  la  teterrima  belli  causa 
ivi  è  istmmenlo  di  pace.  Credat  ludaeus  Apelta.  Il  mio  sospetto  è  che  il 
Bougainville  sia  slato  mandato  dietro  te  tracce  del  Biroa  Inglese  a  veder  se 
era  farina,  o  vrenna  (1)  quel  che  ixAtà  diceva,  e  che  il  risultato  sìa  che  iXHi 
bisogna  pigliarsene  alcuna  pena.  Per  colorire  forse  sia  latto  sembianza  che 
le  due  fregate  siano  state  armale  a  spese  di  privati,  ma  un  Prìncipe  di 
Nassau  non  fa  il  giro  del  mondo  servendo  mercantnoJi  temerari  Aggiungo 
a  questo  indizio  l'altro,  che  il  Duca  di  Choiseul  mostra  gran  disprezzo,  e 
metto  in  canzone  questo  viaggio  e  queste  scoperte.  Ben  fatto.  Gl'lngleeì 
non  avranno  motivo  di  gelosia,  e  intanto  si  conosce  che  era  chimerica 
quella  che  hanno  voluta  dar  alla  Spagna  c(m  quel  loro  porte  Egmoot,  e  iso- 
lo nuove  e  giganti  Patagonì  :  tulio  era  voglia  dì  scippare  per  fot  tt  nefas 
quel  riscatto  dì  Manìglia. 

In  Londra  s'ingigantisce  Wilkes.  Veggo  che  a  V.  E.  era  stato  scritto 
per  estinto.  Cosi  diceva  Caracciolo.  Non  credo  avesse  ragione.  È  qualche 
cosa  più  che  la  plebaglia  il  suo  partito.  C'entrano  i  metodisti;  tòrse  c'en- 
trano 1  cattolici,  e  ì  gesuiti.  C  entrano  i  Quackerì  Americani.  Tutte  le  roc- 
ce: ma  in  Londra  ce  ne  sono  molto. 

L'accomodamento  delle  cose  di  Brettagna  sarà  la  sconfitta  totale  del 
Duca  d'Aigulllon,  e  non  è  male. 

Quell'armamento  a  Brest,  per  piccolo  che  sia ,  fa  paura  ai  Danesi,  ma 
non  so  se  questa  paura  gli  tratterrà. 

La  Principessina  dì  Prussia  messalìneggiava  con  un  commedianto.  Poco 
sarebbe  importato  al  zio  se  fosse  feconda  ;  ma  la  sua  sterilità  è  gran  delitto. 

Si  è  liquefatto  di  piacere  il  buon  balio  di  Fleuri  avendogli  detto  io  il 
contonuto  della  lettera  di  V.  E.  Ha  voluto  sentirne  le  prelùse  espressioni,  e 
gliele  ho  lette,  e  gli  hanno  fatto  anche  maggior  piacere  ricoDOScendole  per 
(1)  Vrmna,  lu  dialetto  napoletano,  slgnltìca  crusca. 
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(Xìiifiileaziali,  e  non  già  ostensibili.  Egli  è  però  sempre  inconsolabile  del- 
l' accaduto  alla  sua  Malta.  Piange,  prega,  scongiura.  Mnlla,  e  Roma  sono 
di  gwere  femminino,  e  ricorrono  ai  vezzi,  alle  carezze,  ai  baci  per  ultima 
artiglierìa.  Io  a  buon  conto  mi  rallegro  davvero  con  V.  E.  che  sia  uscito  da 
questo  Ititano  (1)  e  sia  ora  carne  e  ogna  (S]  col  Oran  Maestro. 

Quando  ci  sono  elati,  io  gii  ho  serviti.  Se  poi  a  V.  E.  rincrescesse  far 
tutto  lo  sforzo,  e  la  faUca  di  questo  negozio,  mi  accordi  il  suo  permesso, 
ed  io  mi  ingegnerò  se  con  Fuentes,  con  Fleuri  o  con  altri  posso  (ar  qualche 
cosa:  ma  a  dir  vero  questa  mia  grazia  versatile  è  troppo  al  disotto  della 
sua  grazia  elGcace,  vittoriosa,  irresistibile  ;  ed  anche  nell'  ipotesi  molini- 
Btica  della  mia  grazia  versatile  è  indispensabile  l'ausilio  di  V.  E.  Se  in 
tutto  questo  ho  detto  uno  sproposito,  basta  che  non  si  pigli  collera,  l'ho 
detto  eoa  buon  fine.  Bo  voglia  di  rivederla,  e  rimuover  gli  ostacoli  die  ci 
separano. 

Del  papa  futuro  non  parlo.  Qui  s'aspetta  vedere  cosa  produce  questo 
Cesare  a  Roma.  Mando  una  pniova  del  secondo  rame  della  carta  già  com- 
pito, e  l'ho  ritagliato  da  tutta  la  carta  bianca  per  far  meno  volume,  e  sod- 
disfar la  sua  curiosità.  Subito  che  avrò  occasione,  ne  manderò  due  o  tre 
pruove,  e  forse  sarà  aucbe  pronta  la  terza. 


Eccellensa, 

Da  gente  ritornata  da  Versailles  ho  sapulo  esservi  già  la  nuova  del 
felice  passaggio  jn  Corsica  di  tutto  il  convoglio  francese.  Presto  sarà  quella 
sorte  decisa. 

Ancora  non  si  ha,  e  si  aspetta  con  ansietà,  la  nuova  de' successi  del  13 
a  Londra,  ed  a  Brendfort.  Io  scommetterei,  che  tutto  siavisi  passato  con 
quieto.  Quella  nazione  feroce,  e  silenziosa  ha  trovato  la  maniera  di  tumul- 
tuare senza  strepito. 

Pare  che  la  Danimarca  vada  a  raffreddarsi,  e  mi  p,ire  ragionevole. 
Vede  Prussia  tranquillo,  Londra  tenace,  Pietroburgo  alTacenalo  (3).  Sola  non 
vuol  entrar  iu  ballo  per  sostener  un  partito  debolissimo,  a  cui  faria  piìi 
male  che  bene.  Da  uomo,  che  suoi  avere  buone  notizie  delle  cose  d'Alema- 
gna  mi  è  stalo  detto,  che  ai  vocifera  ora  che  la  nipote  del  Re  di  Prussia  sia 
gravida.  Se  questo  è,  la  cosa  muta  faccia,  e  flwse  al  Re  di  Prussia  non  dis- 
piacerà un  maschio  quocuntque  Patre  genitus.  Egli  sa  benissimo,  che  suo 
padre  era  figlio  d' un  caporale,  e  che  queste  leggerissime  differenze  ii<m 
mutano  gli  alberi  genealogici.  Sicché  tutto  dipende  dal  veder  se  dì  alla 
luce  un  masdiio. 

(1)  lótano.  In  dialetto  napoletano.  Fastidio. 

(8)  Ogna  corrisponde  a  Unghia  —  Essere  carne  a  ogna  vuoi  diro  Essere  in 
grande  intimità  con  qnalcbeduno 

(3]  àffacamato,  equivale  ad  Allìiccendalo. 

Ahch.,  i.»  Serie,  7.  V.  U 
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La  Tolta  cod  cui  si  son  portati  ìd  tre  soli  giorni  gli  11  milioni  alla 
Compagaia  pruova  il  periodo  di  oornazìone  ia  cui  è  questo  paese  perchè 
mostra  la  somma  inegualità  delle  ricchezze.  N^'anno  in  cui  mezza  Fran- 
cia languisce  di  miseria,  in  Parigi  ai  vede  un  lusso,  e  una  ricchezza  incom- 
prensibile. La  stessa  riDessione  mi  aveva  fatta  bre  il  lusso  pazzo  cite  si 
è  visto  io  abiti  e  ricami  In  occasione  di  questa  Nozza  di  Chartres.  He  lo 
confirma  l' aver  osservato  che  io  quest'anno  tutte  le  vendile  delle  cose 
le  più  capricciose  sono  salile  a  prezzi  strabocchevoli.  Sono  oggi  stato  a 
quella  della  biblioteca  di  mous.'  de  Uagnei,  che  è  già  cominciata,  e  sono 
rimasto  stordito  del  prezzo  di  que'rari  e  cattivi  libri.  La  Bibbia  dell'edi- 
zione primaria  Hagunlina  si  è  venduta  milleduegento  ducati,  e  lutto  a 
proporzione.  Ilo  detto  :  ci  è  dunque  gran  denaro  in  mano  degli  ignoranti.  I 
dotti  ooa  sanno  risolversi  a  comprar  i  libri  rari,  perchè  sanno  che  i  rari 
SODO  i  cattivi.  Non  so  se  ho  scrìtto  a  V.  E.  cbe  sono  due  o  tre  settimane 
che  mi  fu  detto  che  l'accordo  riguardo  ai  Consoli  trattalo  in  Ispagna  era 
venuto  qui,  e  cbe  di  qua  era  subito  stato  mandato  a  Napoli  acciocché  fos- 
se comunicato  a  V.  E.  A  noi  non  si  è  detto  nulla  del  contenuto  dj  esso  e 
nulla  ne  sa  nemmeno  lo  slesso  Fuenles. 
Parigi,  17  Aprile  1769. 


U  più  considerabile  supplemento  alla  regolare  di  questa  settimana  6 
la  presentazione  della  signora  Contessa  du  Barri  seguita  avant'ieri  secon- 
do le  solite  Ibrmatità.  Fu  presentala  dalla  Marchesa  de  Bear,  e  gli  dava  la 
mano  il  Visconte  du  Barri  suo  nipote.  Niente  se  ne  sapeva  nella  città  Uno 
alla  mattina  dello  stesso  giorno  die  fece  le  visite  di  formalità  alle  Came- 
riere maggiori  di  Hesdames.  Non  ostante  questa  precauzione,  la  folla  ne- 
gli appartamenti  di  Versailles  fii  maggiore  di  quella  del  giorno  in  cui  ven- 
ne il  Re  di  Danimarca,  vale  a  dire  fu  la  massima  possibile  alla  capacità 
del  luogo,  e  nw  minore  tu  ieri,  che  dovette  secondo  le  rubriche  assistere 
al  pranzo,  al  caoagnole  (1)  di  mesdames.  Fu  lodata  la  modestia  del  volto  e 
degli  abiti,  e  dotte  poche  gioie;  fu  accolta  da'Prjocipi,  e  da  Hesdames  sen- 
za disUnziODe  alcuna  né  di  piacere,  né  di  dispiacere.  In  somma  come  la 
tutte  le  cose  umane  il  testo  è  liscio,  semplice,  breve,  chiaro  ;  il  commen- 
tario è  oscuro  e  verboso. 

Quella  caduta  del  Re  fu  nulla.  Si  scrive  perchè  cane  cotto  ha  paura 
dell'acqua  fredda.  E  cosi  preziosa  a  tutta  l'Europa,  a  tutto  il  genere  uma- 
no la  salute  di  questo  ottimo  ed  interessantissimo  Monarca,  cbe  lutto  pre- 
me, tutto  si  osserva. 

E  successo  un  dlsturbetto  alla  nipote  di  questo  primo  Medico  del  Re, 
Madama  di  Senac,  trovata  dal  marito  uscire  dalla  porta  segreta  del  signor 

(1)  Cavagnole,  parole  francese  Che  si^lflca  una  specie  di  giuoco  pocu 
dissimile  dal  biribissi. 
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Cunle  delle  Marche.  Questa  Madama  di  Senac  è  la  più  bella  donna  di  Pari- 
gi, quindi  se  n'  è  parlalo,  e  si  biasima  l' importuna  curiosità  del  marito,  ma 
non  sarà  nulla. 

Di  papa  qui  non  si  è  parlato  più,  dacché  ie  Dovìtà  di  Corte  molto  più 
iDleressaoU,  che  tutti  1  papi  del  mondo  per  questa  mi z ione  hanno  assorbita 
raltenzìone.  Mi  dispiace  che  Y.  E.  abbia  dovuto  annoiarsene.  Mi  ricordo 
d'un  uoinoche  aveva  gran  debiti  col  peso  de'quali  dormiva  tranquillamen- 
te, ed  un  suo  amico  ammirando  tanta  felicità  di  sonno,  egli  rispondeva  :  io 
per  me  dormo  beniasimo;  non  so  comei  creditori  miei  facciano  a  poter 
prender  sonno.  Cosi  si  può  dir  ora  di  Roma,  i  Sovrani  possono  ben  dormi- 
re ;  non  so  come  Roma  faccia  a  poter  dormire  eoa  quiete.  Tocca  a  Boma, 
tocca  ai  Cardinali  a  tormentarsi  a  svegliar  un  papa  buono,  non  tocca  a  noi. 
L'Imperatore  viaggia  per  istruirsi.  Bella  volontà  ;  ma  intanto  il  popolo  si 
istruisce  di  cosa  sia  ud  sovrano,  e  lo  vede  da  vicino,  e  questo  è  male.  Saria 
per  me  un  problema  diffìcile  a  risolvere  se  convenga  meglio  che  restì  igna- 
ro il  popolo  dì  cosa  sia  quell'  ente  oscuro,  opaco,  indefinibile,  che  lo  go- 
verna. Mi  manca  materia  perchè  nou  voglio  scriver  a  V.  E.  pettegolezzi, 
e  remminilità. 

Parigi,  UAprik  1769. 


Eccsllania, 

...  Niente  posso  dire  di  aver  da  soggiungere  alla  regolare.  La  igno- 
ra Conlessa  du  barri  è  stata  incomodata  alcuni  giorni  della  settimana 
scorsa,  e  mi  si  dice  che  ieri  non  andò  a  Marti,  e  die  \ì  anilerà  domani. 

Nulla  sappiamo  ancora  dcll'eiretlo  che  produrrà  in  Corsica  la  somma 
severità.  Qui  si  crede  che  pronta  sarà  la  conquista ,  tantoché  molti  degli 
uniziali  passati  colà  credono  poter  essere  qui  di  ritorno  col  mese  di  luglio. 

La  spedizione  di  Mons.  Sahatier  iu  Russia  mi  si  dice  non  esser  gravi- 
da di  mollo  mistero,  ma  esser  soltanto  una  conseguenza  della  poca  sotldi- 
sfiizione  cho  si  ha  d'un  Mons.  Rossignol  Consolo  e  Incaricato  degli  affari, 
cbe  è  colà. 

Quell'elogio,  die  V.  E.  mi  Ta  dell'  imperatore  pesa  mollo.  Piii  cbe  io 
ci  rifletto  piii  mi  pare  che  la  sua  venuta  in  Napoli  è  slau  giovevole  per 
tutti  i  versi.  Quelle  tre  ore  con  V.  E.  hanno  potuto  produrre  gran  bene  al- 
l'umanità. Buono  è  sialo  che  egli  abbia  vista  da  vicino,  e  appresa  a  di- 
sprezzar Soma  moderna,  ottimo  per  l'Italia  è  il  suo  sistema  d' unione  coi 
Borboni.  Uiacchè  dunque  dalla  via  di  terra  possiamo  ormai  dormire,  Tac- 
damo  una  guerra  vigorosa  e  viva  ai  Barbareschi. 

Tomi  Tunisi  all'erede  di  Ruggero  I  e  di  Carlo  V.  Se  noi  avremo  Tu- 
nisi sola,  saremo  una  potenza  dispotica  del  Commercio  di  lutto  il  Levan- 
te. Ma  se  tanto  non  si  può  fare  ora,  facciamo  sciabbeccbì,  e  prede,  e  pic- 
coli sbarchi,  e  spingiamo,  e  costriagiamo  alla  pace  que'  predoni.  L'Italia 
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quando  avrù  l'Arrica  sarà  subito  una  graDdissima  Poteuza.  Ha  V.  E.  ha 
voglia  di  dormire,  ed  io  l' annoio. 
Parigi,  V  Maggio  1769. 


EceellaUR, 

Nulla  ho  cbe  aggiungere  alla  regolare,  e  tanto  meglio  per  me.  Sia- 
mo in  tem[H,  De'quali  quanto  meno  io  scriva  meglio  far6.  Qui  bene  la- 
luil  bene  vixit. 

Ho  vista  una  lettera  del  Re  di  Prussia  a  Mods.  d' Alembert,  nella 
quale  paria  molto  della  sua  caducità,  e  dei  breve  spazio  di  vita,  che  gli 
resta,  e  pare  che  pari!  di  morte.  Si  esprìme  con  rabbia  delle  mutazio- 
ni cbe  in  Svezia  accadranno  per  opera,  come  egli  dice,  dei  Francesi,  mii 
si  dichiara  assai  precisamente,  che  non  per  questo  egli  entrerà  in  guer- 
ra. Ura  mi  uniformo  col  parere  di  V.  E.  che  i  guerrai  del  Nort  mori- 
ranno di  sonno,  se  Loiulra  non  gli  sveglia.  Forse  è  simulazione  tutta 
quella  che  fanno  e  tutto  era  per  aver  denari  dagli  Inglesi. 

li  Re  di  l^ussia  ha  fatto  disdire  solennemente  la  voce  di  quei  suo 
trattato  con  Vienna,  e  coi  Borboni  ,  che  a  forza  di  asseveranze  delle  ga- 
zetle  erasi  accreditato  io  Alemagna.  Qui  non  si  è  mai  credulo  da  nessuno. 

Si  è  rifotto  un  trattato  di  commercio  cogli  Amburghesi,  e  sento  diro 
che  ai  medesimi  si  restituiscono  tutte  quelle  distinte  prerogative  ed  esen- 
zioni cbe  godevano.  Hi  pare  cbe  questo  trattato  dispiaccia  ai  Danesi. 

Di  papa  nulla  si  parla  qui.  Solo  sento  dire  che  il  Re  sia  molto  conten- 
to delle  lettere,  che  dal  Conclave  scrive  Bernis  cosi  per  lo  siile  come  per 
la  chiarezza,  e  pratica  degh  affari,  che  in  esse  traluce.  Pare  che  Bernis  sia 
quello  che  ora  manipola  le  cose  francesi  io  conclave. 

Mille  grazie  debbo  rendere  alla  patema  bontà  ed  affetto  di  V.  E.  che 
vuol  per  me  abbassarsi  lino  a  far  da  Cameriere,  ed  aiutarmi  a  cambiar  ve- 
stito. Solo  mi  rincresce  quel  dirmi  die  non  così  presto  si  farà  la  cosa.  È  una 
gran  pena  il  dover  aspeture  a  molar  abito  ad  uno  che  st&supponfuso,  come 
son  lo.  Quindi  rinnovo  le  mie  istanze  a  V.  E.  per  ottenere  un  carpe  diem, 
se  è  possibile.  Malta  ha  torto  nella  sua  pretensione  cereale  ;  ma  siccome 
tulio  in  questo  mondo  è  permuta,  cosi  se  la  merita,  potrà  ottener  per  gra- 
zia quello  che  diede  della  duplicata  annona.  Ma  la  gente  Maltese  è  piii  amica 
di  l\imo  che  d'arrosto.  Io  veggo  che  mi  si  fanno  qui  assai  piii  istante  per 
gli  onori  regi  all'Ambasciatore,  che  per  la  franchigia  delle  tratte,  e  me  ne 
maraviglio,  perchè  il  fiimo  È  l'essenza  maltese. 
Parigi,  15  Maggio  1769. 


EccelleoBR , 
Monsieur  de  Valière  è  in  Parigi,  onde  potrà  V.  E.  indirizzar  qua  h 
risposta  che  vuol  fargli  o  a  Caslromonte  o  a  Fueotes,  perchè  a  mandarla  a 
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lui  in  dirittura,  e  non  mellendo  l' indicazione  della  strada,  e  quartiere  davo 
abita  (che  non  so  qual  sia)  si  potrebbe  sperder  la  lettera. 

Già  credo  avere  scrìtto  a  V.  E.  quale  io  sospetto  esser  il  vero  oggetto 
degli  Aubaine  aboliti.  Richiamo  degli  Ugonotti. 

Quale  sia  la  ragione  per  cui  Panna  non  ha  acceduto  al  Patto  io  non  la 
so,  ma  di  questo  Patto  posso  io  dire  de  esto  Cavallero  né  bien  né  mal,  co- 
me V.  E.  dice  della  Corsica.  Troppo  mi  ha  Fatto  male  l'averne  dovnlo  per 
movimento  dì  coscienza  parlare. 

In  Corsica  il  (btto  sanguinoso  è  avvenuto  il  di  8. 1  Francesi  più  verìdici 
contano  150  tra  morti  e  feriti  quasi  tutti  del  Reggimento  di  Champagne. 
Dicono  aver  uccisi  o  rerìtì  piii  di  seicento  Corsi.  Pare  a  me  che  tra  quìn- 
dici giorni  debbasì  veder  quasi  con  evidenza  l'esito  che  avrà  questa  guerra. 

Giovedì  sera  dicesi  che  il  Re  anderà  a  cena  a  Bellevrie  e  che  la  «gno- 
ra  contessa  du  Barri  avrà  per  la  prima  volta  l'onore  di  cenar  con  lui.  VI 
'  saranno  anche  tre  o  quattro  dame  delle  quali  due  sono  sicuramente  di 
quelle  che  erano  solite  cenar  col  Sovrano,  le  altre  non  si  sani»,  e  si  vanno 
congetturando. 

La  fecondità  della  Gran  Duchessa  è  una  gran  benedizione  del  cielo 
sull'Italia,  e  V.  E.  ne  ha  da  aver  più  gusto  d'ogni  altro,  perchè  questo  for- 
tuito entrava  nel  calcolo  de'f^ituri  suoi  politici.  La  politica  ha  questo  brut- 
to difetto  che  bisogna  comporla  parte  di  dati  certi  e  sicuri,  e  parte  di  ca- 
sualità mere  e  imprevedibili. 

Avea  ragione  io  a  dirle  che  Malta  fa  piti  caso  del  fumo  che  dell'arrosto. 
Noti  pub  credere  V.  E.  quanto  giubilava  di  contento  il  Balio  di  Fleuri  per 
la  Plenipotenziaria  spiegata  da  D.  Innocenzia  Non  capiva  ne'  suoi  panni. 

M'impone  di  bme  a  nome  suo  i  particolari  ringraziamenti  a  V.  E. 

Accludo  due  pruove  dello  stato  attuale  del  terzo  e  quarto  Rame 
della  Carta  Googratica.  Uno  ò  verme,  l'altro  è  crisalide,  niuno  è  ancora 
farfalla.  Non  badi  V.  E,  alle  scorrezioni,  o  al  non  pulito,  e  sia  sicuro  che 
riusciranno  simili  alle  due  mandata-  Ma  oh  Dìo  che  pena,  che  pazienza,  che 
fatica  mi  costa  1  Ne  ho  acquistata  stima  di  me  slesso.  Non  mi  credevo  ca- 
pace di  tanta  flemma,  e  di  tanta  ostinazione. 
Parigi,  SS  Maggio  1769. 


Eccellenza , 
Un  discorso  collerico  contro  di  me,  in  termini  generalissimi  btto  dal 
Duca  di  Choiseul  a  Castromonte  circa  due  mesi  fa,  ticeva  già,  combinando  te 
epoche  del  giro  delle  lettere,  temere  al  mìo  Ambasciatore  ed  a  me  in  que- 
sta settimana  qualche  novità.  Ne  egli  però  né  io  aspettavamo  quella  che  é 
venuta.  Mi  pareva  che  avendo  io  qui  due  ambasciatori,  persone  maggiori 
d'ogni  eccezione,  che  vegliano  sulla  mia  condotta  che  ne  possono  render 
testimonianze,  che  essendo  sulla  faccia  del  luogo  sono  per  cosi  dire  miei 
(giudici  naturali,  e  che  mi  amano  moltissimo,  e  sono  pienamente  e  ad  ogni 
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riguardo  soddisfatti  di  me,  niente  mi  potesse  venir  di  male.  Non  è  avvcno- 
to  cosi,  e  mi  è  avvenuto  quello,  che  dopo  la  morte  io  pniovo  come  il 
maggiore  de'maliche  mi  potessero  avvenire.  Se  l'bo  meritato,  mi  uni- 
formo; se  non  l'ho  meritalo,  Dio  perdoni  l'ingiastiiia  a  chi  me  l' ha  fat- 
ta. Non  è  stata  certamente  V.  E.  Benché  privo  dì  sue  lettere,  non  mi 
potrò  mai  persuadere  d'aver  persa  la  sua  grazia  e  l'affetto  suo.  Non  la 
perde  un  innocente.  Non  la  perde  nemmeno  un  reo,  se  non  dopo  la  piena 
convinzione,  e  pruova  della  colpa,  lo  però  ubbidirò  ciecamente  all'or- 
dino del  Ro  Questa  è  la  mia  volontà.  Riguardo  al  modo  d'ubbidire  sa 
V  E.  in  quale  stato  io  mi  trovi.  Privo  d'ogni  meizo  umano  d'ubbidire  sen> 
za  espormi  ad  evidente  pericolo  di  morte,  che  certamente  non  sì  è  voluta 
'larmf,  altro  non  posso  dirle  se  non  che  il  giorno  die  ebbi  l'ordine  del  Re 
rcjitai  senza  poter  pranzare  né  cenare.  La  notte  ebbi  la  lebre  con  Torti  con- 
vul»oni.  11  di  seguente  mi  sforzai  ad  uscire  per  terminare  una  commissio- 
ne già  datami  dal  signor  Principe  di  Belmonle,  che  credo  sia  per  servìgio 
(Iella  regina.  Parvi  alquanto  piìi  sollevato,  ma  non  tornò  né  t'appetito,  né 
le  forze,  né  il  sonno,  ed  ecco  il  quarto  giorno  d'inappetenza.  Ebbi  la  febre 
ipri  con  nuove  convulsioni  la  notte.  Quello  che  pìii  mi  spaventa  é  una  spe- 
cie di  torpore  nel  fianco  e  nella  gamba  destra.  Per  colmo  di  sconlorto  mi 
manca  il  medico  (ìatti.  in  cui  solo  ho  confidenza,  e  che  è  a  Chanteloup.  In- 
tanto ho  dato  quel  sesto  ai  miei  afTari  che  meglio  ho  potuto.  Venduti  1  ca- 
valli, la  carrozza,  imballale  robe. 

Quello  dbt  più  mi  angustia  è  la  Carta  Geografica  che  per  servizio  del 
Rr,  e  con  soddisfazione  di  V.  E.  qui  facevo  lavorare.  Una  opera  che  mi  co- 
sta otto  anni  di  cura  resterà  interrotta,  e  il  denaro  del  Re  buttato  via.  Do- 
mani mi  sforzerò  ad  andar  dal  Duca  di  Choiseul.  che  alla  partecipazione 
datagli  per  biglietto  del  mio  richiamo  ha  mostrata  sorpresa  grande,  e  rin- 
crescimento. Poi  penserò  plii  al  viaggio  che  alla  salute.  Confido  in  Dio  solo 
per  la  salute,  e  in  V.  E.  sola  per  la  fortuna.  Non  abbandonò  V.  E.  Cimitile  : 
sarebbe  possibile  che  abbandonasse  me?  Se  Dio  mi  darà  vita,  colla  conso- 
lazione di  ribaciarle  la  mano  durò  calma  alla  mia  pena.  Se  muoio,  morirò 
vittima  infelice  della  piti  costante  e  fedele  amicizia  verso  V.  E. 
Parigi,  29  Haggio  1769. 


Eccellenza, 
Nel  passato  Martedì,  benché  malato  assai,  mi  trasportai  a  Versailles.  Il 
discorso  del  Duca  mi  fu  dì  molto  consuolo  (1).  Parlò  con  tutta  franchezza, 
e  candidezza  in  presenza  del  mio  Ambasciatore  e  poi  a  quello  di  Spagna. 
Attcstò  che  nulla  avoa  dì  personale  contro  di  me,  attcstò  replicate  volte 
l'amicizia  sua  personale  verso  dì  me.  Nulla  nel  mio  caso  dì  che  io  possa 
pentirmi,  o  debba  arrossire.  Pr<Hnise  (e  lo  farà  senza  dubbio]  dì  renderne 

(t)  Coni uo la,  vale  Consolazione. 
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testimonianza  a  V.  E.  ed  al  sig.  Marchese  (ìrimaldi.  StiiDò  conveniente  che 
io  prendessi  congedo  dal  Re,  e  ciò  fu  folto  nella  maniera  la  più  rlistinta,  e 
la  più  onorevole  per  me  secondo  lo  stile.  Grandi  furono  le  accoglienze,  le 
carezze,  ì  segni  di  rincrescimanto  della  mia  partita,  che  mi  dettero  la  si- 
jniora  Duchessa  di  Gramraont,  l'Arcivescovo  d'Albi, e  poi  tutti  della  Corte. 
Di  questo  non  mi  maraviglio.  Sono  stato  amab).  Credo  che  forse  anche  mi 
si  userà  la  distinzione  del  regalo  dei  ritratto  del  Re,  se  si  potrà  vincere  la 
legge  dell'etichetta,  die  è  contraria,  e  non  ha  altro  che  un  solo  esempio  in 
tnzioae.  In  somma  debbo  lodarmi  di  tutti,  ed  bo  avuta  occasione  di  ctHio- 
scere  l'amore  che  si  ha  verso  la  mia  persona  :  tante  distinzioni,  tante  ca- 
rezze sono  state  miglior  medicina  alla  mia  salute,  che  ogni  altra  presa;  ma 
l'animo  è  abbattuto  ancora,  ed  il  corpo  non  è  sano  in  tutto.  Forse  la  favo- 
la mia  è  finita.  Grazie  a  Dio  finisce  senza  vergogna,  e  senza  rossore. 

Il  discorso  del  signor  Duca  fu  breve,  ed  interrotto  dalla  cerimonia  che 
ebbe  da  tara  della  presentazione  del  Walpole  per  Ministro  Plenipotenziario, 
e  dalla  sua  prossima  partenza  per  Chantetoup  che  fece  subito  dopo  f)  pran- 
zo. Mostrò  premura  che  io  non  partissi  prima  del  suo  rilomo  di  là.  Onde 
mi  sono  trattenuto,  e  questo  trattenimento  non  è  stato  inutile  al  servizio- 
dei  Re,  avendo  potuto  dar  qualche  sesto  alla  Carta  Geografica,  che  spero 
non  resterà  interrotta.  Poi  comunque  io  mi  trovi,  partirò.  Navigare  oporiet 
vinen  non  eit  necesse.  Già  insieme  con  ogni  diletto  è  passato  In  me  o^i 
attaccamento  alla  vita.  Spero  che  V.  E.  mi  otterrà  dal  Re  la  grazia  di  non 
comparire  In  Napoli  in  una  forma,  che  certamente  non  ho  meritata,  e  la  li- 
cenza di  restare  0  in  qualche  città  d'Italia,  o  di  Provenza,  a  consumare  it  re- 
slod'una  vitadamecoDsegrata,e  dal  fato  immolata  all'amicizia  verso  V.  E. 

Se  mi  vuol  far  l'onore  di  risponder  a  questa  mia,  potrà  indirizzar  la 
lettera  a  Genova,  dove,  se  Dio  mi  dà  vita,  m'incontrerà. 
Parigi,  3  Giugno  1709  (1). 

(1)  Questa  è  l'ultfms  lettera  scritta  da  Parigi. 
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DELL'  UPEUTOBE  DIOCLEZUNO 


(CoDt.  ved.  av.  pag.  801) 

Giova  che  ci  soReriniamo  qai  a  prendere  contezza,  pib  compiu- 
tamente che  non  siasi  fatta  siaora  dagli  storici  di  Diocleziano,  dei 
^iadizii  delle  autorità  a  lui  più  vicine  intorno  ai  procedimenti  e  so- 
pratutto intorno  agli  effelti  del  sqo  governo.  Giova  che  vediamo,  ne- 
gli scrittori  particolarmenle  dei  secoli  III  e  IV,  come  a' suoi  coetanei, 
riavuti  appena  dallo  stupore  lor  cagionato  dalla  clemenza  «  nuova  a 
memoria  d'uomini  e  fuor  d'ogni  immaginazione  e  (1],  di  cui  egli  ave- 
va dato  esempio  rispetto  ai  seguaci  del  sno  predecessore  Carino,  da 
lui  vinto  e  soppiantato,  s' offrisse  argomenta  dì  nuova  e  bea  mag- 
giore e  piii  grata  sorpresa  la  concordia  piena  e  costante  durata  tra 
dae  principi  ch'esercitavano  insieme  il  supremo  potere,  e  la  bontà  e 
la  copia  dei  frutti  di  tale  concordia  :  felicissimo  contrapposto  ai  lun- 
ghi anni  d'ambizioni  sfrenate  e  di  rivalità  inconciliabili  e  di  sangui- 
nose guerre  civili  che  queste  avevano  acceso. 

«  Dei  due  principi  che  siedono  sul  trono  medesimo  —  cosi  Ma- 
mcrtino  nell'  orazione  panegirica  dedicata  a  Massimiano  pel  SI  Apri- 
le 889  -  l'uno  [Dioc!.]  è  il  Giove,  la  mente;  l'altro  [Mass.]  l'Ercole , 
il  braccio  dell'impero.  Eppure  tra  lor  si  somigliano  dì  tal  maniera 
nelle  facoltà  dello  spirito  e  nelle  azioni,  che  niun  vincolo  di  sangue, 
per  quanto  stretto,  potrebbe  dar  luogo  a  somiglianza  siffatta.  Gli  è 
die  i  due  Augusti  son  fratelli  per  le  virtii,  non  per  il  sangue  ;  tra  lor 
sì  somigliano  non  già  nei  lineamenti  del  volto,  come  sarebbero  due 
tigli  del  medesimo  padre,  ma  nel  tenor  dei  costumi  :  fraternità  in  tanto 
più  meravigliosa  in  quanto  che  essi  non  son  neppure  della  stessa  età. 
Governano  la  cosa  pubblica  animati  dà  un  solo  e  medesimo  pensie- 
ro :  DOn  ci  ha  distanza  che  tanto  l'un  dall'altro  li  allontani  da  im- 
pedire che  la  reggano  [per  dir  cosi]  colle  destre  accoppiate.  Sic- 
ché per  la  loro  concordia,  nel  tempo  atesso  che  si  mantiene  l'utile 
unità  dell'impero,  la  Fortuna  si  dimostra  al  mondo  doppiamente  pro- 
pizia. Migliori  dei  primi  due  £raclidi  re  di  Sparta,  perchè  Prode  ed 
Euristene  in  certa  guisa  per  necessità  ebbero  il  regno  in  comune,  in 
(1)  Aur.  Vili.  Caes.  39. 
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forza  della  lor  pari  etó,  non  avendo  !a  madre  loro  confessato  a  nes- 
suno quale  dei  dne  avesse  primamente  dato  alla  lace,  mentre  1  due 
Augusti  regnano  insieme  di  loro  propria  spontanea  elezione.  Migliori 
di  Romolo  e  Remo,  che,  sebbene  fratelli  e  anzi  gemelli,  tra  loro  tianno 
conteso  qual  dei  due  avesse  a  dare  il  nome  alla  città  nascente,  e 
preso  monti  e  auspizii  diversi  ;  laddove  i  due  Augusti,  or  che  l' im- 
pero è  tanto  più  vasto  quanto  tutto  il  mondo  abitato  è  più  vasto  del- 
l'antico pomerio,  non  hanno  a  cagione  di  esso  niun'  invidia  e  niuno 
screzio  tra  loro.  Di  qui  è  venuto  che  i  barbari  pagarono  il  fio  che  si 
meritavano;  e  l'impero  fu  di  contìnuo  in  festa  per  vittorie  e  trionfi.  A. 
buon  diritto  i  due  Angusti  dovrebberochiamarsi  fondatori  dell'impe- 
ro, poichènesono(ìldivar]oèben  piccolo]  restauratori  »{l).  Gli 
stessi  concelti  ripete  lo  slesso  Mamertino  e  piìi  largamente  li  spiega 
nel  panegirico  recitato  a  Massimiano  in  Treviri  il  21  luglio  S90o  991 
e  li  ricompie  dimostrando  come  anche  la  natura  sotto  il  regno  dei  due 
Augusti  sorrida  a  taata  loro  concordia,  onde  et  si  moltiplicano  gli  uo- 
mini e  hanno  vita  piit  lunga,  e  crollano  i  granai  sotto  il  peso  delle 
messi,  non  ostante  che  si  raddoppii  la  coltura  e  dov'erano  selve  bion- 
deggi il  grano  »  ;  e  come  alt'  impero  tocchi  eziandio  questa  fortuna, 
che  a  d'ogni  parte  le  barbare  nazioni  Ira  loro  si  straziino  e  alternati- 
vamente assalendosi  e  insidiandosi  mantengano  aperte  ed  allarghino 

{l)Faneg.vBt.'nc.i:  a  Tu  [Haximlane]  recistl  forttler,  ille  [DIocletlanus] 
MpleDler...Juitaprtncipe[D  sublisll  eadem.,.  auxilii  opporlunitaie  qua  tuus 
Hercules  lovem  vestrum...  juvjt.  C.  9  :  Ambo  nane  estjs  largissimi,  ambo 
rorllsBimi;  at)  bac  Ipsa  veslrl  slmilKudlDeiDBgismaglsque  concorde»  et,  quod 
omDicoiisanKuinetlaieMrtiusest,  vlrtutlbus  [ralres.  Sic  Qtatvobis  tan- 
lam  Imperlum  sloe  ulla  aemulalione  commone  sit  neque  ullum  Inter  vog  di- 
scrlmen  esse  pailamlnl,  sed  piane  ut  gammi  1111  re^es  lacedaemones  Ueracli- 
dae  rempubl.  pari  sorte  leneatis.  Quamquam  hoc  vos  meliorci  et  Justiores... 
hoc  sponte  (aciatia,  quos  tn  summls  rebus  aequavtt  non  valtuum  slmilltu- 
(iosedmorum.  G.  11  :  Vestra  hoc  concordia  facit..  ut  vobis  ìd  tanta  aequa- 
litaie  succossuum  ctiam  Fortuna  respondeaU  Remp.  enlm  nna  mente  rcgi- 
1)8..  Ita,  quamvls  majeslatcm  reglam  geminato  numlne  augealis,  utililalcm 
Imperli  slngulariscousentiendoretlnells.  C.13:  Fellxelnunc  raultofcli- 
cior  [o  ftoma]  quam  sub  Kemo  et  Romulo  (uls.  [DIocletlanusetHasImlanus] 
nullo  circa  le  livore  contendunt  ».  —  Ibld.  e.  4  :  «  Ila  omnes  provinciae  vcstrac, 
quas  divina  celerltate  peragraiis,  ubi  silia  vlcissim  nesciunt:  scluut  lameu 
vos  ubiqne  viclsse.  C.  11  ;  quorum  ductu  (dei  voitri  generaU,  cioè)  proii- 
mc,  cum  rellcisslmls  vestris  auspIcUs  ulerenlur,  lubrica  Illa  Tallaique  gens 
harbaronim  ut  merebatur  alTecta  est.  C.  !>  :  Non  dico  exacerbalas  scculi 
prioria  ii^urlls  per  Clemenliam  Vestram  ad  obaequìum  redilsse  provjacias  ; 
muto  eliam  dics  Icstos  victorils  triumpbisque  celebratos...  C.  1  :  Herilo 
quivis  le  tuumqae  (ratrem  romani  imperli  dixerit  condllores  ;  estis  enlm , 
quod  est  proxlmum,  restitulofes  ». 
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le  loro  ferite  (1)  ».  Sappiamo  bene  che  ai  tempi  di  Diocleziano 

non  era  lecito  e  sentire  quae  velis  et  quae  sentias  dicere  *,  come, 

(1)  Pan»g.  Mi.  Ili  e.  G  :  a  Deinde,  Id  quod  maxime  deoram  immortallam 
CUOI  religione  conJaDClum  est,  quanta  vosmet  Invicem  piotate  eoli  ti  s  I  Quae 
Olla  unijaam  videre  secula  lalem  In  summa  poleslate  coocordrain  ?  QqI  ger- 
mani geminìTe  fratres  indiviso  patrimonio  tam  aequabitlter  utuniur  quam 
V03  orbe  ramano?  —  Nltiil..  tara  vile  lamqiie  vulgare  est  cujos  parttclpes 
malignis  aemulallonfs  stimulls  vacent..  —  Vobis..  Rbenas  el  Isler  etNiIns 
et  cum  gemino  Tigris  Euptiraic  el  ulerque  qna  tucem  accipit  el  reddlt 
Oceanus  et  quidquid  est  Inter  Isla  terrarum  et  llumiaum  et  litornm  tam 
facili  sunt  acqnanimilale  commanla  quantum  sjbi  gaudeni  esse  commu- 
nem  ocull  dfem.  Ita  dupllces  vobis  dlvlnae  polcntiao  fmctns  pietas  vestra 
largllur  et  suo  ulerque  rrullar  et  consortls  imperlo.  C.  7  :  Laurea  Illa  de- 
vlcti9  accolenlibus  Syriam  nationlbua  el  Illa  raetica  et  Illa  sarraatlca  te, 
Hailmlane,  feceriint  pio  gaudio  triumphare.  Illdem  hic  gens  Cavlonum  Ha- 
rulorumque  deleta,  transrbenaaa  Victoria  et  domills  oppressa  Francis  bella 
plratlcji  Dioelelianum  compotem  votorum  raddldenint.  Dividere  Inter  vos 
dil  Jmmortales  sua  beneOcla  non  possant.  Quidquid  aUerutrlpraestalaram- 
bornm  est.  Obslupuerunt  certe  omnes  bomlnus  admlratlone  vestrl  etiam  si 
vos  idem  parens  eademque  mater  ad  istam  concordlam  natnrae  legibos  im- 
buissenl.  At  enlm  quanto  tioc  admlrabllius  vel  pulcbrlos  quod  vos  casini, 
quod  praella,  quod  pares  vlciorlae  Tecore  fratres?  Dam  vìrtutibas  vestrìa 
favetis,  dum  pulcherrima  Invicem  facta  laudatis,  dum  ad  snmmam  fortnnae 
fnsligium  parlgradulendllls.dlversumaaDgnlnemalTectlbiismiscalstis.  Hon 
fortuita  in  voblB  est  germani lassedelecta.  Nolam  est  saepeeisdem 
parenlibusnaiDsesse  dlsslmilcs:  certissimaefraternitatlsestuiqne 
adimperium  slmili  ludo.  Quae  en  eliam  intervallum  veslrae  vlncll  ao- 
lalis...  C.  Il  :  Quid  enim  mirum  si,  cum  possit  hlc  mnndns  lovls  esse 
plenua,  possit  et  Uerculls?.,.  C.  15:  Nultus  ager  falla t  agri colam  Disi  quod 
spam  ubertate  superai.  Uominum  aetates  et  numerus  aogelur,  rumpont  hor- 
rea  condltae  messes  et  tameu  cultura  duplicatnr.  Ubi  silvae  fuere  jam  seges 
est:  melendo  vindemlando  defeclmus.  C.  lE  :  [Dicam]  laniam  esse  im- 
perli vestrl  rellclialem,  ut  undique  se  barbarae  natlones  victssim  lacereni  et 
excldant  altemis  dimìcationtbus  et  Insidlls  clades  suas  dapUcenl  el  Instau- 
rcnt...  Saucte  Jupplter  et  Hercules  bone  !  Tandem  bella  ciTllla  ad  genles  illas 
vesanla  digna  iranstulislis  omnemque  Ulam  rablsm  extra  terminos  hajus  im- 
perii In  terram  bostium  disliilistis.  .  C.  18  :  Jam  de  perduelllbos  nltloDem 
non  armis,  non  esercltu  capitls,  slcut'hucusque  feclslis.  Quanto  boc  est  lae- 
labilliu  Bc  mellusquod  de  prosperltale  secuU  vostri  certallm  om- 
nlom  bomlnum  ore  clrcumfertur:  x  Barbari  ad  arma  coocurraal aed 
Invicem  dimtcaluri  :  viceré  Barbari  sed  consangulneoa  auas  h  I  —  Degno  di 
atienzlone  è  il  giudizio  che  II  noto  erudito  Italiano  del  secolo  XV  Pomponio 
Leto  formula  Intorno  al  regno  di  DIocl.  e  Hass.  (Rom.  tùstoriae  compand.,  in 
Hùt.  Avg.  Script.,  edlz.  Sylburg,  Trancof.  1088,  II  p.  SiS),  altingendo  con  tal- 
t'evtdonza  appunto  ancbe  a  Uamertino  (specie  al  pantg.  ubi.  li  e.  %  R,  i,  ove 
il  retore  descrive  I  traiti  di  somiglianza  cbe  vede  tra  Diocl.  e  Giove,  tra  Haas. 
ed  Ercole)  :  a  DIocletianus  animadvertens  conserte  Imperi!  opus  esse,  ut  dtius 
pacem  ubique  redderet,  Uaxlmianum  legil;  tantaque  full  In  gubernanda  re- 
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per  testimonianza  di  Tacito  (1),  era  stato  lecito  ai  tempi  di  Nerva  e 
di  TrajaDO.  E  per  giunta  il  testimone  che  qui  adduciamo  è  ud  re- 
tore, anzi  nn  panegirista.  Pore  li  modo  e  le  circostanze  in  cui  parla 
ci  affidano  già,  ne  par  chiaro,  eh'  egli  qui  non  esprime  un'  opinione 
tutta  sua  propria,  non  fondala  in  altro  che  in  un  sentimento  e  in 
un'abitudine  di  ossequio  cortigianesco  verso  i  dne  sovrani,  ma  che  in 
sostanza  ripete  ciò  che,  com'egli  afTerma,  intorno  ad  essi  pensavano 
e  dicevano  tutti  i  contemporanei  ;  ben  s' intende  insomma  eh'  egli  è 
per  questa  parte,  salvo  qualche  fronda  retorica,  un'  eco  fedele  della 
pubblica  opinione.  E  poi  la  sua  testimonianza  riceve  conferma, 
almen  per  ciò  che  riguarda  il  fatto  della  concordia,  da  quella  del  cri- 
stiano ed  avversario  Lattanzio.  Nel  solito  libro,  dopo  d'aver  detto 
Diocleziano  «  scelerum  inventor  et  malorum  machinator  i  e  dimo- 
strato a  modo  suo  che  metteva  sottosopra  il  mondo  o  e  coli' avari- 
zia e  colla  paura  «,  soggiunge  che  il  collega  era  in  tutto  e  per  tutto 
nelle  sue  male  azioni  con  lui  connivente,  che  le  stesse  cose  pensava- 
no e  volevano  entrambi,  senza  di  che  non  avrebbero  potuto  mante- 
nersi strettì  in  sì  fedele  amicizia  (3).  È  vero  che  agli  occhi  di  Lattan- 
zio la  loro  concordia  riesce  evidente  di  preferenza  nel  male  ;  ma  ciò 
e  dovuto  al  suo  sistema  preconcetto.  Che  poi  la  fida  amicizia  ond'era 
Massimiano  legato  a  Diocleziano,  lìn  da  prima  che  questi  lo  assumes- 
se all'impero  [3),  continuasse  anche  di  poi  e  si  convertisse  anzi  in  una 
Iiubl.  Inter  principes  concordia,  ul  alter  alteri,  quamvìs  semper  bonesla  cu- 
piebaol,  nunqoam  repognaverlt  ;  venim  Maxlmlanus  ul  flllus  patri  Dlocle- 
tiano  oMemperabal.  Felicissima  cognonlma  albi  Indidere.  Dlocletlanus  IovIds, 
Maiimianus  Bercullus  appellati  sunl,  velul  Ille  Jovis,  bic  Berculìs  heres: 
lupiter  glgsntes  ul  coell  regiam  derenderei  perdldlt ,  Dlocletianus  ul  orbis 
larrarum  reglam  luerelur  lyrannos..  perdldlt  ac  delevll  ;  et  ul  lapiter  turbala 
pacavil  elemeuia,  sic  Dlaclelianus  domills  ac  caesls  sedltlosls  liomìnibua  Im- 
periom  turba  tumtranquiUumi'eddidit.Iupllcr  ab  suaarceundiquesuumnumen 
diffnndit;  Diocletianus  quamvis  uno  easel  In  loco  sua  provldentla  praeslo 
ubique  esse  videbatur.  Hercules  iXtfUxKot  a  nostris  cusloi  generis  bumani 
cognominalos  urbes  opplda  agros..  monstrls..  lib«rBVll  ;  sic  et  Hailmlauus  post 
salubre  temperamenlum  virlulis  el  Imperli  assortor  nunquam  nisi  reddìta 
loto  orbi  securltate  qulevil,  conatus  conlra  remp.  dialuilt.  Hercules  qui  ma- 
nm  gessìt  malerlatn  praebull  CaroaeDls  canclnendi..;Hailn)lanus,  labonim 
llerculis  seraulus,  nlvosas  Alpea  malore  couatu  tutlor  calcavi!,  latrones  plu- 
rimos  loto  imperlo  exegit,  superiora  secula  gestis  adaequavlt..  Hercules  Jovis 
nUua,  Haxlmlanus  Diocletlanl..  Triumptiavcruot  Igitur  vlclorlosl  ot  Tellcea 
Augusli  s.  (1)  Hiilor.  I.  1. 

(2)  Op.  eli.  c.  8  :  «  noe  enim  possenl  in  amicilla  lam  flJali  cobaerere  nisl 
essel  In  ulroqne  mens  una,  eadem  cogitano,  par  volunlas,  aequa  sentenlia  ». 

[X]  Aur.  Vllt.  Co».  39:  «  [Dlocletianus]  Haumlanam...  jldum  amlcllìa 
Imperaiorem  jahet  a. 
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cieca  scmmissJone  e  in  nna  devozione  quasi  da  satellite,  lo  nm- 
meDia  Entropio  (1). 

Ooid'  è  Datnrale,  l'ammìrazìoDe  per  Diocleziano  e  pe'  suoi  colle- 
ghi aumenta  in  seguito  al  felice  esperimento  della  tetrarchia  inaa- 
fnirala  il  1.*  marzo  393  (Sj.  Questa,  nel  S98,  ad  Euraenio,  il  piii  mo- 
derato ed  onesto  tra  i  panegiristi  di  quell'età,  appare  formata  aul  ti- 
po del  mondo  e  del  cielo,  perchè  il  numero  i  è,  secondo  lui,  il  peroo 
sol  quale  s'a^KÌrano  tutti  i  maggiori  fenomeni  della  natura  esterna, 
perchè  «  i  infatti  sono  sii  elementi,  e  4  le  stagioni,  e  il  mondo  è  in  4 
parti  diviso  dal  doppio  Oceano,  e  ritornano  i  lastri  dopo  di  aver  1 
volte  percorso  il  ciclo,  e  il  cocchio  del  sole  è  tirato  da  i  cavalli,  e  i 
sono  i  maggiori  luminari  de!  cielo,  se  al  sole  ed  alla  luna  s'aggiun- 
gano vespero  e  lucifero  (3).  Anzi,  egli  trova  che  «  né  il  sole  né  tutti 
i  singoli  astri  guardano  con  luce  così  continua  le  cose  umane  comei 
due  \ugnsti  e  i  due  Cesari  ;  i  quali,  senza  quasi  divario  alcuno  di 
giorni  e  di  notti,  iniardano  riasrnno  il  mondo  e  vegliano  alla  salute 
delle  genti  non  sol  rogli  occhi  corporali,  ma  altresì  e  sopralutto  con 
quelli  della  mente.  Sicché  si  può  quasi  dire  che  l'universo  riceva  da 
essi  più  benefizii  ancora  che  dagli  dei  ;  e  nulla  si  può  dì  meglio  au- 
gurare ai  posteri  che  la  prosperità  dì  cui  si  gode  ora  »  (i;.         Anche 

(1)  Brev.  IX  !7;  •  Herculius..  propalam  fcrus  naturae  suae  IndulBcns 
DioclcUnnn  Id  nmaibus  saeviorlbus  consiHis  obsecutus...  >. 

{i)  È  la  data  oITerta  dai  Chron.patchalseindireltamrate  anche  dai  Fasti 
consolari  e  dall'elenco  del  prcrclll  urbani  pditl  dal  Hominsen .  Chronogr.  v. 
J.  à-'ii ,  In  ÀbhùHdt.  d.  k.  sa«ehs.  Ga.  v.  Wm.,  Lipsia  1830 ,  p.  617  aegg. 
e  Si7  s.egg..  1  quali  pnnfcono  11  t.*  consolato  di  Costanio  a  Calerlo  {che  se- 
condo le  resole  doveva  cadere  nell'anno  che  Immed latamente  suasemilTa  a 
quello  del l'avveni mento  al  Irono)  »)1a  nel  ì9i  :  o  verlUcata  (coir  aluto  delle 
fiale  dell' EdtcL  de  praetiit  rervm  tonai,  pubblicato  dal  letrarchi  il  301)  dal 
Hommsen  slesso  ;nello  or  citate  ^blandi.,  ISSI,  voi.  Ili)  econrermaladal  Preuss 
(op.  cit.  p.  ITì-S)  col  ribattere  vittoriosamente  tutte  le  obbìeiloai  accampa- 
te contro  di  essa  dal  Rltter  (op.  cU.  p.  33  Nota  1]. 

(3|  Poneg  vet.  X  e.  i  :  «  Et  sane  praetor  usura  curamque  rcipubl.  etlam 
Illa  lovis  et  Hercalls  colmata  majcslas  in  lovto  flerculloque  principibus  lolius 
mondi  coelcsllumque  rerum  slmilìtudinem  requirebat.  Quippe  Islo  numinls 
vostri  numero  summa  omnium  niluntur  et  itaudenl.  Eiemenle  l  el  lotidem 
anni  vires,  ci  orbis  quadrilariam  duplici  di  sere  las  oceano  el  rcmensoqna- 
ter  coelo  lu!<tra  redeuntia  el  quadriKae  solis  et  duobos  codi  InmlnilHis  adjim- 
cli  ve9|)0r  et  lucifer  a. 

(1)  Ibid  :  «  Sed  neque  sol  ipse  ncque  cuncla  sidera  humanas  res  tam 
perpetuo  lumino  intuentur  i)uam  vos  intueminl,  ijui  sine  ullo  fere  discri" 
mine  dienink  ac  noctium  iliuslratls  orbem  saluttque  genllum  non  bis  modo 
quibus  imraorUIcs  vultus  vcstri  vigeot,  sed  multo  ma^is  illis  dlvinanini 
mentium  veslranim  oculls  ptovidetis...,  aileo,  Caess.,  veslra  in  orbcm  ter- 
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l'anoDiino  panegirista  del  307rainnientaTa  in  tono  di  rimpianto  «  quel- 
la felicità  durata  senx'  inLcrcuzione  per  lo  spazio  di  30  anni  [1]  n. 
Sepoi  anche  qui  raulorita  dei  panegiristi  sembri  adalcnno  sospet- 
ta, ecco  altre  testimonianze,  altre  prore.  Tanto  fecondadi  beneall'uni- 
versale  appariva  allo  storiografo  Vopisco  l'armonia  nelle  idee  e  nelle 
opere  tra  i  quattro  imperatori,  che  nondubitava d'affermare, che  i Dio- 
cleziano e  Massimiano  erano  undono  delta  Provvidenza  i,eche  a  tali 
erano  del  pari  quei  valentuomini  di  Galeno  e  Costanzo,  nati  l'uno  a 
cancellare  l'ignominia  della  prigionia  di  Valeriano,  l'altro  a  rimettere 
sotto  le  romane  leggi  le  Gallie  >  e  li  diceva  a  net  reggimento  dello  Stato 
tutt'  e  quattro  unanimi  »  e  finiva  il  toro  ritratto  morale  chiamandoli 
1  tali  principi  quali  i  sudditi  li  avevano  sempre  sospirati  »  [ì).  E, 
in  fondo,  non  diversamente  li  giudica,  un  mezzo  secolo  dopo  la  loro 
morte,  Aur.  Vittore  [testimonio  pur  esso  di  gran  conto,  non  solo  pel 
valore  che  in  generale  ha  come  storico,  ma  anche  pella  particolare 
circostanza  che  per  le  sue  idee  politiche,  al  pari  di  Vopisco,  non 
era  e  non  poteva  essere  di  quei  principi  parziale  ammiratore  (3J  )  : 

ranim  dlstrlbula  beneficia  propc  plura  suot  qaam  deorum...  C  SO:  Uuid 
enlm  melius  poslerls  optare  po^sumus  quam  quo  [ruimur  ipsl  ì  a 

[11  Paneg.  vel.  V.  e.  10  :  o  Exegit  hoc  {l'abdicaiioite,  cioè,  di  Mail.)  ipsa 
varietas  ci  natura  fartuuac,  cui  nlliil  mutare  licueral  dum  vos  imperium  tenc- 
retls,  ul  Illa  M  annonim  coalinua  reticilas  iDtervalla  aliquo  di  3  lingue  re  tur  ». 

[!)  Cor.  e.  n  (lo  Script,  hiii,  Aug.,  edli.  Jordan  e  Eysaenharilt ,  Ber- 
lino I86(,  Il  p.  ali)  :  0  Post  quos  (Caro,  Carina,  .Vumwiano;  Dloclelianum  et 
NasimiaDum  principe^  dll  dcderunt,  jungentes  talibua  viris  Galerlum 
aiqae  Constauliimi ,  quorum  alter  natus  est  qui  acceptam  Ignomiaiain  Va- 
lerlanl  captivltate  delerel,  alter  qui  Galllas  romanis  iegibus  redderet  :  quat- 
tuor  sane  principes  mundi,  forles,  sapleutea,  benigni  et  admodum  iiberates, 
unum  In  repabl.  seulìcnles,  revereules  romani  senalus,  mode- 
rati p(^li  amUI,  persancll,  graves,  religiosi  el  quales  prlacipes 
s  e  m  p  e  r  o  r  a  v  I  m  u  s  a.  Cfr.  clù  die  Vopisco  stesso  dice,  ibld.  e.  13,  dol- 
l'opiutone  che  avevano  di  Dioci.  I  snoi  commilitoni  quando  iogridaroao  im- 
peratore ;  a  Et  cum  quacreretur  quis  vindex  Numerlanl  Justis- 
slmu  s  llerct,  quis  daretur  relpubl.  bonus  princeps,  Dlocletianum 
orones  divino  consens u...  Augustum  appellaveruiit  a. 

[3}  Appartenevano  entrambi  a  quel  manipolD  di  romanissimi,  che 
almeu  piaionlcamenle  correvano  dlelro  ad  un  passalo  di  cui  più  non  era  pos- 
sibile il  ritorno  Q  si  dolevano  della  ■  regiae  consuetudlnls  forma  a  preferita 
e  ormai  Ossala  per  sempre  da  Dtoc!.  in  luogo  della  a  forma  romanae  liber- 
talis  »  (per  adoprar  le  parole  d' Entropio,  Brev.  IX  86,  che  (orse  cosi  scrivendo 
aveva  sotl'occhio  ciò  che  da  Svetonlo  nella  Vita  di  Caligala  e.  tt  s'era  detto 
di  questo:  «  Non  mnltum  afuil  quin  statim  diadema  sumeret  spectem- 
qaeprinclpatus  In  regni  fo  rraam  convertereti).  Vopiscolnralti 
{Cor.  e.  3),  pur  ammellendo  che  la  «  respubllca  »  era  stata  a  per  Augusium 
reparata  >,  sogglonge  :  «si  reparala  dici  potasi  liberiate  deposita*,  e  de- 
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a  Princìpi  di  scarsa  coltura,  ma  consapevoli  persuffictente esperienza 
de'^ai  dell'amministrazione  civile  e  della  mili£ia,  fecero  del  gran  bene 
allo  Stalo,  perchè  non  c'è  cosa  che  renda  più  facilaiente  provvidi  i 
principi  quanto  l'aver  provali  ì  mali.  Regnarono  concordi,  avendo  ì 
colleghi  per  Diocleziano  quella  timorosa  riverenza  che  s'ha  per  na 
padre,  anzi  per  un  gran  dio:  cosa  stupenda,  quando  si  pensi  ai  de- 
litti perpetrati  Tra  congiunti  dal  tempo  del  fondatore  di  Roma  fino 
alla  nostra  età  »  (1).  Ha  nessuno  degli  antichi  meglio  dell' ìm- 
perator  Giuliano  ha  saputo  scolpire,  come  l'indole,  così  ^i  effetti 
della  tetrarchia.  Già  nell'Orazione  I  all'imperatore  Costanzo,  sno 
cugino,  in  un  passo  generalmente  inavvertito,  aveva  detto,  che  gli 
avi  di  questo  e  suoi  Massimiano  e  Costanzo  a  erano  saliti  al  trono 
perchè  le  loro  virtù  ne  li  avevano  fatti  riputar  degni  >  ;  che  in  tale 
condizione  a  si  mostrarono  cosi  amorosi  tra  loro  e  verso  chi  li  aveva 
resi  partecipi  dell'  impero,  che  questi  assicurava,  che  di  tanti  prov- 
vedimenti da  lai  trovati  a  vantaggio  della  cosa  pubblica  l'aver  eletto 
quelli  a  tal  grado  era  senz'altro  il  meglio  pensato  •;  che  a  durarono 
Tuo  all'altro  cosi  affezionati,  che,  se  ciascun  di  loro  avesse  avuto  fa- 
coltà di  scegliere  tra  il  regnare  insieme  cogli  altri  in  iscambievole 
amicizia  e  il  regnare  da  solo  in  tutto  l'impero,  avrebbe  preposto  quel 
partilo  a  questo  »  ;  e  che  «  quindi  essi  diedero  spettacolo  dei  fatti 

plorache,  mentre  «apudexIeraSi^enlcseflloniilB,  essa  a  domi  uistlsfuitn. 
Aar.  Vittore  poi  non  risparmia  a  Diocl.,  Catt  39,  del  rimproveri  acerbi  e  tal- 
volta anche  non  merilaii.  Lo  chiama  d' animo  gonfio  e  smoderato  e ,  come 
ognuno  clic  dalla  condizione  più  umile  giunge  al  più  allo  grado,  slraoamente 
superbo  e  ambizioso  j>.  Gli  rinraccia  le  vesti  di  broccato  e  le  pantofoledi  scU 
gemmata  e  11  titolo  ch'ei  pel  primo  dopo  Caligola  e  Domiziano  pubbllcamenie 
accettava  di  «  domlnus  >>  e  l'appellativo  di  «  nnmen  »  e  l'adoreilone  e  altre 
colpe  non  lievi  ;  e  sol  come  a  stento  riconosce  che  In  lui  a  baec  obducta  [crani] 
caeteiis  bonls  eoque  Ipso  quoddominus  dici  passua  parenlem  egit  satisque 
constat  prodenlem  vlrum  edocere  volulsse,  alrocllatem  rerum  magia 
quam  Domlnumorflcerei). 

(1|  Caes.  39:  «  Qai  qoamquam  hnmanltalla  parum  jurts  tameo  ac  mill- 
'lae  miaerils  imbuti  salls  optimi  relpubllcae  fuere.  Quare  constai,  sanctos 
pmdenlesque  sensu  mail  promplìns  Aeri  contragne  expertes  aerumnarum 
dum  opihns  auis  cunclos  aestlmanl  miuus  mnsulere.  Sed  liurum  concor- 
dia maxime  cdocult  vlrtutl  Ingenlum  usuinquo  bonae  milillae  quanta  Iiia 
Aurelianl  Probique  Institulio  pene  sai  esse.  (Cfr.  Voplac.  Frob.  e.  ii:  «  Miim 
ex  eius  [Probi]  disciplina  Cams,  Dluclcilarius,  Constantlus,...  et 
coeleri  quos  paires  nostri  admirali  sunt  et  de  quibus  nonnulll  boni  prin- 
cipe» eitlteninl  instituli  suol  uj.  Denlqae  Valerlum  ul  parenlem  seii  del 
magni  Buspiciebaol  modo:  quod  quale  quantumquc  sii  ab  Urbis  conditore 
ad  DDstram  aelalem  proplnquorum  facliioribus  pateFacium  est  «.' 


Dig-izedbyGoOgle 


DEU  lUPERATORB  DIOCLEZIANO  òìi'.i 

più  belli  :  riverirono  come  se  fosse  ud  nnme  colui  dal  quale  aveva- 
no ricevulo  b  scettro,  riuscirono  sovrani  giusti  e  benigni  verso  i 
sudditi,  e  noD  solo  respìnsero  i  barbari  dal  territorio  romano,  entro 
il  qaale  s'erano  già  annidati  come  se  fossero  ormai  in  casa  propria  , 
ma  eziandio  contro  il  costoro  impeto  munirono  i  confini,  procaccian- 
do cosi  all'  impero  tanta  pace  quanta  non  si  sarebbe  allora  nemmen 
osato  desiderare  »  (1).  E  il  quadro  si  compie  nei  Cesari.  Diocleziano 
entra  in  gran  pompa  al  banchetto  a  cui  (ìiiuliano  fìnge  sieno  invitati 
dagli  dei  tutti  i  principi  buoni.  Ed  entrano  insieme  con  lui  Massi- 
miano ,  Gaierio  e  Costanzo.  Questi  tre  si  tengono  per  mano  e  non 
vanno  a  paro  con  lui  ;  ma  in  certa  guisa  gli  fanno  intorno  un  coro , 
di  cui  egli  figura  di  essere  il  moderatore.  Vorrebbero  essi  precederlo 
a  guisa  di  guardie  del  corpo.  Ma  egli  noi  soffre,  non  volendo  a  nes- 
sun patto  apparire  da  più  di  loro;  ed  anzi  camoiin  facendo  tra  loro 
riparte  tutlo  quanto  il  carico  cbe  portava  sugli  omeri  suoi  e  dal  quale 
era  spossato,  e  cammina  sciolto.  Gli  dei,  ammirali  dello  spettacolodella 
loro  concordia ,  li  fanno  sedere  tult'e  quattro  in  seggi  di  gran  lunga 
più  insigni  dì  quelli  che  altri  principi  molti  occupavano  nell'  Olim- 
po (2).  E  l'autorità  di  Giuliano  riceve  qui  conferma  da  quella 
di  Zosimo.  Il  quale  pure  attesta,  almeno  implicitamente,  della  prospe- 

(I)  «"Etu)™»  ^11  fxp  S/ipu  rft  ipìC'It  *'  àjiiTii  à(iti  xpiSiiTii  ynoniiuJi  ini 
tft»  npay/iinH  avrai  "fiis  "  oUJiilsw  liie'-i^  f'X''  '»'  "P*f  Ti»  /imiiirTa  ^i 
^wiliiac  lùtlfiSif,  iitS'  A  ^1»  iifieXÓyii  /njiTi»  raiiroii  iriiroTi  xpiixTtt 
fitfieuitvstst,  i»Uà  xsl  eEUk  >urii«a  T«I(  xoi>a!<  Ifiupiln'  el  A  r4>  iitz'àU^iiiH 
/tatuila  iiàiìan  4  T/jt  ■r&i  iis»  àfix'l'  i^f'p  (Hi'  ti  ^  kiimi  ìtipiyno/itn!t  ìr/i-Km. 
ouTu  A  itiaii/iMt  taf  {lux^  tot  Ipfut  lipm  rà  tàilisTa,  at^ijutei  fiii 
/utA  t+w  tpiiTtoii  punì  rtu  tiiv  ifix^  aurali  nttpa^tra,  toI(  intmi"(  A  isliif 
khì  f<Xav9pt-i7taii  jrptdfmoi  H'xi  rdùf  ^a^pipaji  aìin  iloarjorTti  /tAvat  niiat  xarrffiisyvTac 
lisi  H/ia/Uinit  KvSànip  ni»  oùiiim  iètO^  ri  ii/u-ripa,  f^u^a  ii  <itit«z'5o>T«(  aùrflf 
T8»«iri>  «pii  «ÙTOÙf  lìfi^ifr  T»!(  iitiaÌoi<  xaTinrflia  ÓTijn  aùcfi  iBf  onSai  rÒTI 

f>^itit  ititn.» Mianiimp.  (puit  tuptrnuit,eA\i.  Hartlein,  Lipsia  1S7B, Ip.  8. 
—  crr.  Ibld.  p.  SI,  ove  s'accenna  alla  pace  ■  Bmi/uar/n  tal  xspà  nàicv  i^a- 
ìia/iirm,  »  cbe  gli  avi  di  CosUnia  il  avevano  saputo  Imporre  al  Persiani. 

(!)  lu/iTiitui,  seu  Cali,,  ibid.  1D4-B  :  »  ,(;^m  A  iMlm  rù  j^v»  tai  i^ 
A^v  oùn  i^  firrs^  ÀU^d'a  x'P^i  ^^  ^'  ^'^^  aÙTÙv,  rùii  ^Ahf  ùmip  ispufOpovm^  jcvj 
TipeSiTi  «ùtbO  ^ia/Utaiy,  toì>  A  ifpyomf  sùAv  yip  M''"  ìtXto'irriti,  ùf  di  imiti 
là/iMrtaf  tee/rsù  isht  sàiraTt  ^trmt  ha  tfipa  ini  Tfiv  d;uiv,  aìnhi  Alviot  ifìà.tAni. 
n)<c7D>]T«>  di  Oul  tGv  àttp&t  ria  i/iivaitn  mX  inhptjm  TsTi  aìrtott  npò  iroUiiy 

«tv»  xaffiftSixi  ».  —  Veramente  egli  Ta  subilo  appresso  un'eccezione  a  danno 
di  Hassioiiano  ;  cui  Sileno ,  grao  e«rlmaDlere  del  convito ,  e  poi  anche  Ne* 
mesi  non  tollera  nella  compagnia  degli  imperatori  buoni  a  per  essere  slato 
non  solo  rollo  ad  ogni  sorla  di  libidini ,  ma  pur  ancbe  ambizioso  di  noviU  o 
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rità ,  in  genere,  dell'  impero  durante  U  primo  periodo  della  tetrar- 
chia, qnaodo  scrive  che,  dopo  Vabdìcazion  di  Diocleziano inco- 
miacìa  esso  a  scadere  davanti  ai  barbari  ed  anzi  ad  imbarbarire  a 
poco  a  poco  par  esso  (1)  ;  e  in  particolare  ed  esplicito  attesta  della 
superiorità  da  esso  riacquistata  allora  sui  nemici  esterni,  qnsndo  ag- 
giunge, che,  se  sabito  dopo  qnel  fatto,  essendo  Augusti  Costanzo  e 
Galeno  e  Cesari  Severo  e  Massimino,  i  barbari  assai  lacilmente  se  ne 
stavano  tranquilli,  ciò  era  conseguenza  delle  felici  imprese  coatro  di 
loro  compiate  dagli  imperatori  precedenti  (9). 

Se  qui  poi  non  si  voglia  credere  a  tutte  le  or  citate  testimonian- 
ze perchè  pagane,  eccone  pur  delle  cristiane  :  non  sospette  al  certo 
di  parzialità  per  Diocleziano  e  per  i  suoi.  Già  Lattanzio,  mentre  in- 
veisce nel  modo  che  vedemmo  contro  Diocleziano  e  Massimiano  e  ce 
li  rappresenta  come  due  ribaldi  concordi  per  eccellenza  nel  ■  male , 
dice  poi  espressamente  almeno,  che  quegli  in  un  coi  colleghi  t  regni) 
con  somma  felicità  tino  a  tanto  che  non  ebbe  macchiato  le  sue  mani 
del  sangue  dei  giusti  ■  (3).       E  ancora  pìii  esplìcita  qni  è  la  testimo- 

pieno  di  perfidia  e  per  avere  lalvolla  s  tonalo  nel  tetracordo  («  al 
aù  Tà  ™m  ta  Ttrpax^fi^  •nna&r,  d).  Va  qul  (per  ciò  che  riguarda  I&  ispe- 
cic  la  seconda  accusa]  apertamente  contraddice  a  quanto  aveva  detto  di  lui 
noli' Orai,  au  cU.  a  Costanzo  e  commette  sema  dubbia  un  snacrotilsmo.  IJae- 
sto  fcludiilo  sta  bene  solo  so  riguarda  la  condotta  di  Mass.  dopo  l'abdicazio- 
no  ;  come  sianno  bene  solo  così  llmllati  1  glndltil  sul  medesicoo  di  Lampri- 
iìo  {Heliogab.  e.  35:  ìi)s,  ciaè  ad  Akn.  Smero, ad  Aureliano  eaCUwdio,]\ìas^'^^i 
sont  DIocletlanus,  aurei  parens  secoli,  et  Maxlmlanna,  ul  vulgo  dlcllur,  ferrei), 
Aur.  Vittore  (CoM.  10:  llaximtanuanatural[DpDtentlDrl,VltlDre(£'|Ni. 39:  Ha- 
ximiaiius...conslliisstalldus)eZos[iuo[/fi]i.nav.ll tS:  ^i^p  a  ùi  paair^/w 
tua  à-atirof).  —  Del  resto  piò  scrittori  ci  parlano  cos\  in  genere  della  aspe- 
rità dell'Indole  e  del  trailo  di  Mass.  (vedi,  per  non  citare  I  cristiani,  Vopi- 
sco  Aureìiaa.  c.  U,  Aur.  Vilt.  Cats.  3>,  Yiltore  EpU.  Si,  Eutrop.  Brtv.  IS. 
S7j  ;  ma  da  nessun  luogo  risulta,  eh'  egli  prima  del  305  sia  stato  mal  in  dì- 
saccordo  con  alcuno  del  collegbl  ;  vedemmo  anzi  altesiato  da  Eutrop.  ibid., 
oltre  che  da  Lait.  (v.  sopra  p.  379  seg.)i  quant'egli  intimamente  convenisse 
e  nei  pensieri  e  nelle  ailonl,  aD<^e  In  quelle  di  maggiore  severilì,  col  pri- 
mo Augusto. 

(1)  Op.  cu.  Il  7  :  a  'AitaSi/iivsu  iiajr)wi«««i  ri»  fimitìtia,  mppin,  [i,  fMft. 
iflX^]  '«rà  fipxxi  l'i  iltcii  aera  ti  nUav  fia/i^n/iuSiìtai  1. 

(ì)  Ibid.  C.  8  :  a  Tuv  a  irpìty/iimi  lù  ìiixii/iìihm  jittt  Tù>  nxmixev  fiafiflipen 
«  Tùy  nptXafiérriuv  tiaafiSvyiitai  àuiiinoi  i^xxi,imn   », 

l3)  Up.  cit.c.  9:  «  Cum[Diocletlanus]rempubt.  lallbosconsilllsellallbas 
soclls  everterci,  cum  prò  sceleribus  suis  nec  nihii  non  mereretur,  lamdiii 
tamen  somma  fellciiate  regnavil  quamdiu  manus  suas  juslorum  san- 
guine non  iaquinaret  ».  Cfr.  Ibid.  e,  17;  <  9oc  Igilar  scelere  perpetrato  [Ux 
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niauza  d'  £usebio.  Egli  scrive  infatti  che  t  non  si  saprebl>e  ridire  l'ai)- 
bondanza  dì  lutti  i  beni  e  la  somma  dì  rdicìlà  di  cui  godettero  t  sud- 
diti dell'impero  nel  tempo  che  fu  retto  dai  letrarchi ,  l'ingegno  e 
l'abilità  dei  quali  erCFno  superiori  a  qualsiasi  ostacolo  »;  die  «  questi 
allora,  compiuti  decennali  e  viceuDali,  vivevano  pienamente  tran- 
quilli in  Teste,  spettacoli ,  banchetti  e  ogni  sorta  allegrezze  »  ;  che 
e  il  loro  principato  iocontraslabilmeute  ogni  giorno  più  saliva  in  fio- 
re »  ;  e  che  ■  la  scena  cambiò  affatto  sol  dopo  che  d' improvviso  eb- 
bero mosso  ai  cristiani  ana  guerra  implacabile;  avendo  a  questa  te- 
nuto dietro,  in  men  di  due  anni,  uno  strano  avvenimento  [la  pazzia 
e  l'abdicazion  di  Diocleziano]  che  mutava  e  quasi  sovvertiva  lo  Sta- 
to 9  (1).  Se  così  da  Lattanzio  come  da  Eusebio  sifTatto  stato  di  pro- 
sperità degli  imperatori  e  dell'  impero  si  limita  agh  anni  anteriori  alla 
persecuzione,  ciò  è  pur  sempre  eflelto  dì  quella  tendenza  partigiana 
che  abbiamo  in  loro  avvertita  (2).  Ben  diverso  per  questa  parte  è  il 

perstcusiont  appunto  contro  i  orisliani]  cuoi  jain  fcl  iella  a  at)  eo  reces- 
sisset,  perreill  siatlm  Homam  >.  —  E  laccio  che  in  un  altro  luogo  [e.  ii) 
del  aolilo  libro  cade  1u  contraddizione  con  se  stosso  anche  col  prolrarra  il 
limite  che  colle  or  citato  parole  poneva  alla  durala  della  prosperila  di  DIocl., 
perche  gli  scappa  delio  che  questi  era  sialo  (come  giti  l'aveva  dello  11  pane- 
girista del  307)  ■  viginll  annorum  relicissimtis  Imperator  •>. 

(I)  nist.  CCd.  Vili  13;  B  Tà  /ih  «Cv  xpb  T9v  ««S'b/iOj  ircU/uu.,.,  h  itmf  d'i 
Xfii'^tt  ™  ra«  «palili  fiiii.  TI  ìipìi  r,i  «ai  ii^v«ìn,  ìhìtik  «yaCfiii  tùfspiitt  fti 
litrrrìpltti  )^(wr9,  T(«  ctr  i^sipt,hut  ì^i^i  ^r^/rfràfu-^i  \,.^  òjtòri  jml  si  /liiarx  tf,s 

«V  iaprttìi  xai  -nioip/ìipai,  f3i?»ìin'i  ti  Oili'ic;  nii  tifpeirviiai  /uri  néetiK  lùnwSiu; 
tìirflsSy  ilpAdtit'  evT«  f  «vT«?;  à^aptìDSirmt  «ùfswi;;  *-tl  ini  /liyx  BJn/ii(0«  npeio-j- 
sr:(  tM  if oi«;«5  aSfiiat  T<(  Tifi<  riiiAt  lipww  iirtaikittiK  7rs)t,uoy  SinrewJo/  c/iipejti', 
OjJtùi  A  avToìi  Toimi  H  juv>Ì0nt{  iiùrtpo*  fr»(  iti'Khìp6iT0  taì  ti  nipi  n^v  Ò\av  ^PX''" 
mirt^/  yr/nAf  t«  iriy™  npa;,utn  napiKU   ».  Cfr.  l'Edilio,  eli.  sopra  p.  ffllfi, 

eh'  Eusebio  attribuisce  a  Coaiantlno  :  ov'  è  detto  che  questa  guerra  intestina 

tu  accesa,  i   vàmat  h/iau  tO»  9iitr/  lai  rSii  ài9prM!l-iat  «^//làruv  fi^juj^a»  i-, 

(S]  V.  sopra  p.  !0S.  —  Essendo  comune  ad  entrambi  la  preoccupazione  di 
mostrar  che  la  guerra  mossa  ai  cristiani  aveva  alttraln  sui  pagani  I  Tulmlnl 
delia  vendetta  divina,  era  stata  causa  di  terribili  mail  e  agli  iniperalorì  e 
all'  impero,  non  potevano  entrambi  far  di  meno  di  Tcrmare  II  termine  estremo 
d'ogni  bene  ai  princlpiodeila  guerra  medesima.  Latta  ni  lo  pone  la  leai;  Eusebio 
s'Ingegna  ancbedl  dame  una  dimostrazione.  Per  lutto  II  lenipo  —  dlc'egti,  Hiit. 
eccl.  Vili  15—  che  quella  guerra  durò  (compresi  adunque  gli  uUiml  dite  anni 
del  regno  di  DIocl.)  mal  non  cessarono  d'insidiarsi  tra  loro  i  persecutori  e 
non  posarono  mal  le  guerre  civili  In  terra  e  in  mare  e  dappertutto  infleri- 
rono  stragi,  fami,  pesti  (cFr.  Ccdreno  op.  cìt.  p.  ìG4  seitg.).  Dappertullo, 
salvo ,  a  delta  d' Eusob.  come  di  Lati,  (ecco  un'altra  loro  preoccupazione],  nella 
porziou  dell'  Impero  athdala  al  governo  di  (kistaoio  e  da  questo  trasmessa 
A»CB.,  t.>  Stri» ,  T.  V.  M 
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giaijizio,  sfaggito  agli  storici  moilerni  di  Diocleziano,  che  ìnlorno  ad 
esso  reca  un  altro  cristiano,  Orosio.  Scriveva  egli  al  principio  del  se- 
poi  al  maggior  de'  suoi  %!! ,  CoEtaDliuo.  tercbe  —  dice  lalt.  —  *  dissimi- 

1«  dai  coUegfat  e  degno  d'essere  uuico  sovrano  del  muudo  (op.  cit.  e.  %  solo 
per  non  apparir  disubbidiente  agli  ordini  del  due  principi  maggiori  lasciò 
cbe  si  atterrassero  i  muri  dei  templi ,  ma  serbò  intatto  il  vero  tempio  di 
Uio  clie  e  nei  cuore  degli  uomlul  ■  (ibid.  e.  15;  cfr.  e.  IG);  perche  —  dice 
Lascb.  —  ■  fu  11  solo  dei  tetrarcbi  che  governi)  giusta  lo  spirilo  di  Dio  e 
visse  In  pace  col  cristiani  [Hiii.  £co(.  Vili  13;,  del  quali  non  distrusse,  cb'u 
tampoco,  le  chiese,  mantenendosi  affatto  puro  dagli  eccessi  de' suol  colle- 
ghl  contro  di  quelli ,  come  anche  dal  l'opprimere  di  gravissime  esaiioni  i 
sudditi ,  cui  egli  anzi  lavonvu  cua  una  coiai  sollecitudine  paterna ,  mentre 
nelle  Ire  altre  giurisdliionl  la  vita  veniva  resa  loro  impossibile ,  più  acerba 
di  qualsiasi  mone  (id.  Vita  Consianl.  1  13):  un  principe  che,  come  guarda - 
vasi  bene  dall'aggravare  i  sudditi  per  impinguare  il  (Iseo,  abilmente  sape- 
va schermirsi  dal  persegui  lare  così  come  Diocl.  avrebbe  voluto  i  cristiani. 
Del  quale  procedere ,  come  dagli  uomini ,  cbe  ne  portarono  a  cielo  le  virtù, 
fu  rimuneralo  poco  appresso  da  Dio ,  quando  otlenne  il  grado  di  primo  Au- 
gusto ,  e  quando  inllne ,  ben  dlver^aiueute  da  quei  cbe  segui  poi  a'suol  cot- 
leghi,  potè  rendere  l'ultimo  lidio  placido  e  lieto  in  mezzo  a  tutta  la  sua 
Uglluolanta  |ld.  ib.  e.  14-18).  Se  non  cJie ,  quella  reatrizloue  della  durala  della 
prosperila  del  regno  di  Diocl.  uon  regge  contro  le  testimonianze  già  alleale 
e  le  altre  che  tra  poco  si  allegheranno  di  sopra.  E  non  regge  neppure  que- 
sta rosLL'izione  del  campo  delia  persecuzione.  Non  corrisponde  alia  realtà  delie 
cose ,  ma  in  Euseb.  al  pari  che  In  Lalt.  e  ancora  una  conseguenza  del  loro 
slstejia  preconcetto.  Ad  essi  Inraili  graudemeuie  slava  a  cuore,  nei  mentre 
che  rappresentavano  la  persecuzione  come  fonte  d'ogni  sventura  ai  pagani, 
di  rimpiccolire  all'eccesso  la  parie  avutavi  da  Cosianzo,  onde  la  rldus^iera  ad 
un'osservanza  sol  apparente  ,  e,  slo  per  dire,  ipocrìia  degli  editti  che  si  pult- 
bucavano  in  nome  di  lutl'e  quattro  gli  iuiperaiori.  li  sistema  Taceva  velo 
al  loro  intelletto  a  lai  punto  ch'essi  non  vedevano  quando  fosse  assurdo  ciò 
che  venivano  a  diro ,  che  Diocl.  avesse  tollerato  in  un  suo  dipendente ,  in 
un  suo  Cesare,  tanta  liberta  d'azione  e  anzi  tania  sorda  resistenza  a' suoi 
disegni  politici  quanta  non  ne  consentiva  a  clil  gli  sedeva  allato  nella  di- 
gnità d'Augusto.  (Della  rigida  disciplina ,  d'altronde,  con  che  Diocl.  si  teneva 
subordinati  i  Cesari  abbiamo  un  esemplo  insigne  nel  modo  com'egli  tratto 
Calerlo  reduce  dalla  prima  spedizione,  sforlunula,  contro  i  Persiani  —  v,  £u- 
trap.  Brev.  IX  15,  Sesto  Rufo  De  vicioiUs  pop.  rom.  e.  li].  Quindi  una  delle 
due:  0  il  padre  di  Costantino  Tu  m  sostanza,  perchi:  non  poteva  non  esse- 
re ,  complice  di  Diocl.  negli  orrori  della  persecuzione  descrittici  dalle  auto- 
rità cristiane ,  quand'anche  sema  personale  animositft  contro  i  seguaci  della 
Fede  novella  ;  oppure  la  persecuzione ,  come  noi  crediamo ,  non  fu  cosi  le- 
roce  qual'esse  pretendono.  Dall'odio  pertanto  di  reUgloiie  furono  iralie  a  ca- 
ricare le  tinte  dei  tre  colicghi  di  Costanzo,  onde  tanto  piìi  bella  risultasse 
e  alla  crlstìaniiii  pib  simpatica  la  figura  di  costui.  La  qual  cosa  era  da  aspet- 
tarsi. Por  loro  il  padre  del  cri stlaneggi ante  Costantiuo  doveva  essere  ad 
ogni  costa  al  par  del  liglio ,  sotta  il  quale  scrivevano,  il  tipo  d'ogni  virtù  :  ti 
solo  del  tetrarcbi  che,  come  diceva,  secondo  Euseb.,  Costanllno  medesimo 
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colo  V,  quando  già  abbastanza  erano  sbolliti  i  furori  dei  cristiani 
contro  il  paganesimo,  contro  uu  nemico  ormai  irreparabilmente  àis~ 
Tatto  ;  quand'essi  incominciavano  a  considerare  eoa  occhio  meno  tor- 
bido le  gesta  di  quelli  che  n'erano  stati  ì  campioni.  (Jui'ndi  Orosio , 
nel  tempo  stesso  che  faceva  eco  ai  padri  della  Chiesa  saoi  predeces- 
sori che  avevano  detto,  nessuna  delle  precedenti  persecazioni  essere 
riuscita  cosi  grave  e  lunga  come  questa  mossa  da  Diocleziano  e  pro- 
seguita da'  costai  successori  (tranne,  s' intende,  Costantino),  era  tan- 
to schietto  e  giusto  da  riconoscere  che  «  in  mezzo  a  vicende  tran- 
quillissime godettero  di  straordinaria  prosperila  pur  quegli  impera- 
tori che  s'erano  contaminati  di  tanto  delitto  n.  Trovava  a  un  fatto 
sin  a  Diocleziano  senz'  esempio ,  ignoto  all'  uman  genere  :  che  più 
*  sovrani  allora  pazientemente  e  in  grande  concordia  regnassero  in- 
sieme e  provvedessero  con  podestà  comune  alla  cosa  pubblica  n.  E 
«  on  altro  fatto  anch'  esso  fin  a  Diocleziano  inaudito  »  gli  appariva  : 
«  i  due  massimi  imperatori,  vale  a  dire  1  due  massimi  persecutori , 
deposto  lo  scettro,  passavano  al  riposo  della  vita  privata  (cosa  che  ^li 
uomini  stimano  ìl  maggior  bene  d'una  vjia  buona)  proprio  allora  che 
la  persecuzione  da  lor  mossa  a  mezzo  del  suo  corso  inferociva  in  tutto 
il  mondo  !  «  a  Sicché  quasi  direbbesi  -  amaramente  soggiungeva  - 
che  abbiano  ricevuto  premio  del  loro  misfatto  ■»  {!;. 

(iicll'Kdillo  cit.  soiira  a  p.  iUC)  :  I /i4v«t- n^(,9iT>iTg;  Ipya  lUTixiipiii"  >,  mentre  i 

suoi  Collcghl  ■    àrifit&nrtet   /làiìet    -^  vifainrrof    ini/im^rro,..,    riv  édtiO^  Xó'/i/ 

Sianpl^trtti  K  :  Udii  poteva  iluoque  liuti  essere  pur  raondu  ilei  sangue  Ji^i 
niarlirl.  Mima  mcravigtia  se  uiixi  già  nei  3)3 ,  appena  cessala  icci)  crai  mei  ito 
la  persecuzione ,  un  concilio  di  vescovi  donatiiili  d'Africa  in  an'eplslolu  a 
Costantino  appunto  (v.  GIcseliT ,  op.  cit.  i  p.  2Et-3  Nola  19)  alTtirinava  sen- 
z'altro che  il  padre  di  lui  a  Inter  coeleros  imperalorc-i'pcrsccu  Ilo  nera  n:<n 
eiercuit  et  ab  hoc  faclnore  inimuuis  est  Gatila  ».  —  In  ogni  caso ,  dopo  ciA 
elle  s' e  detto  diami ,  non  regge  11  motivo  che  il  Thierry  aitrlhuisce  all'alidi- 
cazion  di  DIocl.  nel  Tableau  de  l'emi'ire  romain  p,  191!  (modi llcando  alquanto 
l'altro  che  vedemmo  supra  a  p.  Ì3S{  quando  incolpa  di  questa  le  «  qulsllonl 
religiose  che  avevano  gittaio  la  discordia  tra  I  principi  o. 

(1)  Hisl.  in  Pagan.  VII  tB  :  a  Kuilam  superlorcm  peraecullonem  adeo  ve! 
gravem  vel  dluturnaoi  luisse.  El  tamen  ecce  Inter  tranquillissima  tempora 
bona  ipsorum  quoque  Imperalorum  qui  ista  lecerunt  inusitata  rellcitas.  Nulla 
domi  Tames,  nulla  pestilentia,  nullum  feria  bellum  nisi  voluntarluni,  quo  esor- 
ceri  vires  non  periclllarl  queant  {proprio  l'opposto  di  quel  che  ci  conia  F.ustb. 
Hill.  «  ccl.  Vili  lE).  Res  praeterea  huraatio  (teneri  hucusque  incofcnita  ; 
multorum  simul  regutn  paiiens  consortium  d  magna  concordia  polestasque 
eommunls ,  alias  nunquam  ,  none  Iq  commune  prospicicns.  Daliide  etiam  , 
quod  absque  ulla  haclenus  morlalium  nolitia  est ,  imperatore»  llli  maxinil , 
qoippe  et  persecutores,  honore  deposito  et  adsnmpla  quiete,  pri- 
vati, quod  beallssimum  tiomlnes  et  summum  boaum  vllae  bonae  Judlcanl, 
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Ecco  adunque  che  le  autorità  tra  lor  piìi  diverse  vengono  ad  ac- 
cordarsi in  un  inuo  di  lode  a  Diocleziano  e  a'suoi  colleglli  (1).  E 
valga  ii  vero.  La  cosa  pubblica,  allorché  ne  assumeva  Diocleziano  la 
cura,  non  s'era  per  anco  riavuta  dagli  esiziali  effetti  dei  lunghi 
anni  di  anarchia  militare  e  di  estrema  debolezza  dell'  imperiale  po- 
destà ch'erano  seguiti  alla  morte  di  Conimodo.  In  quegli  anni  alle 
guerre  intestine  cagionate  dall'  ambizione  di  regno  dei  comaadaali 
della  Torza  armata  o  dalla  cupidigia  o  anche  sol  dai  caprìcci  di  questa 
s'erano  pur  accompagnati  nelle  provincie  più  importanti  or  dei  leo- 
tativi  di  rompere  l'unità  romana  e  riacquistare  l' indipendenza ,  qua 
e  là  per  qualclie  tempo  coronali  di  buon  successo  ;  or  delle  sommos- 
se, particolarmente  in  (iallia ,  dei  ceti  servili  contro  l'ordine  stabili- 
to. E  intanto  nemici  esterni  sempre  piìi  numerosi  e  ptìi  forti  e  più* 
tenaci ,  sopra  tutti  Persiani  e  Germani ,  si  spingevano  nall'  impero 
ben  pili  addentro  e  vi  dilagavano  ben  più  largamente  che  non  ave»^- 
sero  fatto  per  lo  innanzi.  L' impero  si  sfasciava  [i].  I  più  prossimi  an- 
tecessori di  Diocleziano,  incominciando  da  Claudio  ii  Gotico  (3) ,  ne 

et  hoc  lune  velut  praemil  loco  auclores  perseculionls  adepti  soni, 
quando  accensa  persecullo  nieéio  sul  lempore  loto  orbe  saeviebat  ». 

(1)  Concedo,  che,  descrivendo  i  beneflzii  recali  all'impero  dai  letrarchi, 
dieno  In  qualche  esBKorazIono  l  retori  per  amor  di  piacenlerla  ;  Giuliano  per 
boria  di  Tamlglla ,  essendo  Ira  quelli  dite  suol  avi;  i  crUllaDl  per  aumen- 
tare Il  torlo  dei  persecutori ,  i  quali  infatti  venivano  a  mostrarsi  tanto  piii 
colpevoli  quaulo  più  grande  si  rappresentava  la  relfcllA  della  quate  al  loro 
Insano  procedere  si  aitribulva  la  ruina.  Concedo,  cioè,  che  questi  scrii- 
lori  non  sempre  e  non  solo  da  sincero  amore  della  verità  slcno  Ispirati  alla 
lode  e  che  abbondino  di  arlinzli  retorici;  mi  sostengo  poi  che  non  si  può 
disconoscere  cba  c'è  in  essi  un  largo  (bndo  comune  di  vero.  Per  tacere  die 
di  questo  ci  stanno  mallevadori  altri  fonti  di  cui  si  loci^hera  più  oltre  ,  come 
mai  uomini  d'umori  cosi  diversi  e  scrittori  Indipendenil  lutti,  tranne  Oro- 
slo,  l'uno  dall'altro  hanno  potuto  accidentalmente  convenire  nel  creare  Ai 
sana  pianta  la  notitle  della  felicita  dell'  impero  sotto  I  letrarchi  ?  ciascuno 
per  proprio  conto ,  senza  che  l'un  sapesse  dell'altro ,  collaborare  ad  erigere 
l'edlfliio  medesimo  su  nessun  altro  fondamento  che  la  Fervida  lor  fantasia? 

(9)  V.  paneg.  uet.  X  e.  10  :  n  Uinus  indigtium  fuerat  sub  principe  (ìat- 
licno,  quamvis  triste ,  barum  provinciarum  [Galliar.' arom.  duce  dissidlum. 
lune  enim  slve  incuria  rerum  sive  quadam  Incllnatlone  fotorum  omnibus 
fere  membris  eral  truncata  respublica.  lune  se  nimium  et  Fartbus  eitulu- 
rat  et  Palmyrenus  aequbverat ,  tota  Aegj-ptus  Syriaeque  detecerant ,  amissa 
Raetia,  Norlcum  Pannonlacque  vastaiae,  ilalia  ipsa  gentium  domina  pluri- 
marum  urblum  suarum  excidium  mucrebat  o...  ~-  CU.  ibid.  e.  SO. 

(3)  Paneg.  oei.  IX  e.  i  :  n  qui  [ClaudiusJ  romuni  imperii  solutam  et  per- 
ditam  disciplioam  primus  reformavlt  ».  Vopisc.  Aurelian.  e.  H  ;  a  Respirare 
certe  post  infeiicitatem  Valerlanl  post  tìallienl  mala  imperante  Claudio  coo- 
perai nostra  respublica  n. 
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avevano  bensì  con  ìsforzi  eroici ,  per  così  dire,  rimesso  ia  piedi  io 
scheletro ,  ma  aon  saputo  con  ordinainenti  novelli,  quali  le  condizio- 
ni dei  tempi  richiedevano,  infondergli  novella  vita.  Or  a  tanto  giun- 
geva la  sapiente  operosità  di  Diocleziano  (1]  :  >  dell'uomo  -  come 
lo  chiama  no  coetaneo  -  alla  salate  della  cosa  pubblica  indispen- 
sabile >  (2).  a  L'alito  della  salute-  diremo  con  nn  altro  coetaneo  (3) 
-  da  lui  fin  che  fu  sul  trono  spirò  nell'  impero  di  coutinno  ».  Tor- 
navano per  opera  di  Ini  vigore  e  prestigio  al  goyerno.  I  cittadini 
si  sentivano  ancora  sotto  una  tutela  forte  e  provvida  :  sicuri  dentro 

10  Stalo  (i)  e  ai  confini  :  convinti  die  il  dio  Termine,  che  s'era  fer- 
mo ed  anzi  arretrato  negli  anni  precedenti,  s'avanzava  ancora  (B). 

<1)  operosità  prodigiosa  davvero  anche  se  si  consideri  sol  nella  legisia- 
Bione.  Haenel  [Index  legum,  eli.  In  Wlelersheira  op.  cit.  HI  p.  IM)  trova  che 
durante  1!  remino  di  Oiocl.  ruroan  pubblicate  ben  IMO  legfcl,  cioè  841  di  più 
che  durante  il  regno,  notevolmente  più  iungo,  di  Casiantino. 

(9)  Con  questo  lilolo  Vopisco  glustiOca  la  violenia  colla  quale  Diocl.  ave- 
va conseguito  11  trono  (Cor.  e,  il  :  «  quem  [Carinum]  vir  rulpubiicae  ne- 
cessarlus  Aug.  DIocletlanus...  Interinili  a],  come  l'inflesalbiic  scverllà 
d'Aoreliano,  il  restauratore  dolt'uniià  dell' Impero  {Aurelian.  e.  37:  n  Hic  finis 
Aureliano  fult,  principi  necessario  magis  quam  bono  ».  Cfr.  Eulrop.  Arni. 

11  13,  ove  il  medesimo  è  detto  n  saeviis  ,  sanguìnarlus  ac  necessarlus 
magia  in  qalbusdam  quam  in  ullo  amabilis  »). 

(3|  MamertlDo,  paneg,  vet.  Iti  e.  IS:  ir  Revera...  !<clmu8  omnes  anlc- 
qiiam  vos  [o  Diocl.  et  Hax,]  salulem  relpubl.  reddideritlg ,  qtjanta  frugum 
inopia,  quanta  lUnerum  copta.  lame  passim  morbisqae  grassaolibus.  Ut 
vero  lumen  genllbua  exiulisiis,  exinde  salutarea  api- 
ritua  Jugi  ter  manant  «. 

(4]  Sicuri  non  solo  dal  mali  conseguenti  dai  disordini  nella  successinnc 
al  trono,  ma  eziandio  dal  ladronesco  spionaggio  del  nfrumentarll».  Islituill  in 
origino  per  11  servizio  annonario  delle  milizie,  erano  divenuti  [già  oppaiono 
lall  Botto  l' imperatore  Adriano,  v.  Sparziano.  Hadt:  e.  lìj  veri  e  propril  agenti 
di  polizia  segreta ,  come  1  gendarmi  sotto  i  governi  assoluti  dei  nostri  (em- 
pi. DI  cbe  Infamie  Toasero  capaci  verso  i  tempi  di  Diocl.,  ce  lo  dice  Aur.  Vit- 
tore, Casi.  39  :  «  Cum  ad  explorandum  ennunclandumqiie  qui  forte  in  pro- 
vlnciis  motus  cxsisterenl  institull  vlderentur,  composUIs  nelarle  crlmina- 
lionlbus,  Injectn  passim  metn,  praecipueque  remotissimo  culque,  cuncia 
Toede  diripicbant  ».  Or  Diocl.  si  rendeva  benemerito  del  sudditi  col  liberarli 
nnclie  da  tal  peste  (Aur.  Vili,  ibld.)  ;  la  quale  ripullulò  poi  negli  «  agentes  in 
rebus»  di  Costantino  e  non  iscomparve  più  se  non  coli' impero,  V.  Henzen 
nel  B\^lelt.  deW  ìs\Uuto  arclitni.  germ.,  1831,  p,  1». 

(5)  Ptuieg.  vtt.  II  e.  7  ;  a  Prlmne  omnium  imporatonim  probastl  [colie 
tue  g\ierrt  felici  in  Germania,  o  tfasi.]  Imperli  nullum  esse  termlnum  nisl 
qui  tuorum  essel  laborum  ».  Cfr.  X  e.  1  :  «  Et  vos  interim  nullum  ulciscon- 
dae  augendaeque  reipQbl.  vacuum  lempus  amiseril ,  cum  tot  poslea  virlule 
vestra  panae  vicioriae  ,  tot  excisae  undique  barbarae  natlones,  tot  translati 
sint  Roma  cultore?,  p  r  o  1  a  1 1  I  i  m  i  t  e  s,  tot  provinclac  restiluiae...  e.  3  : 
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Lo  storiograro  Vopìsco  nella  Vita  dell'  imperator  Caro  (scritta,  come 
s'argomenta  dalla  niedesiaia,  se  dou  pubblicata,  Terso  il  304),  no- 
tato che  V  ha  chi  ti  dice  morto  io  Persia  di  malattia  e  chi  di  fol- 
gore, secondo  alcuni  perchè  aveva  ambilo  di  valicare  quell'estre- 
mo confine  (Ctesìronte]  che  il  fato  segnava  al  successo  dell'anni  ro- 
mane in  Oriente,  ardiva  oppugnare  l'antica  superstiziosa  credenza 
chiamandola  t  un  parto  della  paura  ■  perchè  a  era  lecito  allora  e  sa- 
rebbe stalo  lecito  anche  in  appresso  al  Cesare  Massimiano  Galeno  e 
vincere  i  Persiani  ed  eziandio  oltrepassare  vittorioso  la  Persia  >  (t). 
Rinasceva  quindi  nei  provinciali  la  fede,  smarrita  negli  anni  della 
anarchia ,  nella  indcrcltibilità  della  potenza  e  della  missione  provvi- 
dunziale  di  Roma.  La  a  maestfi  del  nome  romano  «,  che  ancor  una 
volta  incuteva  rispetto  e  sgomento  ai  barbari  e  teneva  in  freno  dì 
dentro  gli  ambiziosi  di  novità  ,  erapiva  tuttavia  di  nobile  orgoglio  ì 
sudditi  di  qualsiasi  provincia,  tutti  ancora  in  questo  mentre,  massi- 
me in  Occidente,  uniti  e  compatti  nel  sentimento  e  nella  coscienza 
della  romanità.  E  noi  udiamo  nel  208  il  greco  Eumenio  in  Gallia,  nel- 
r  Orazione  di  fingraziamento  a  Costanzo  per  la  riapertura  della  scuola 
d'eloquenza  d'Autun,  commosso  di  schietto  entusiasmo  alto  spetta- 
colo dei  ribelli  e  dei  nemici  del  nome  romano  vinti  dappertutto,  escla- 
mare, come  sarebbesi  fatto  nei  più  bei  tempi  di  Roma,  senza  che 
troppo  iperboleggi  :  «  Ora  sì  finalmente,  ora  sì  ne  piace  contemplare 
hgurato  il  mondo,  ora  che  nulla  ci  si  vede  che  sia  d'altri  »  {%].  Insie- 
me colla  fiducia  nel  Governo  si  ridestava  la  operosità  privala  ad  emu- 
lare la  pubblica,  riQuiva  l'agiatezza  per  tutti  gli  ordini  della  cittadi- 
nanza, onde  il  peso  delle  imposte,  per  quanto  anche  ora  aumentato 
per  le  necessità  dell'impero  sempre  crescenti,  si  sentiva  moderalo  e 
lollcrabile  (3)  ;  e  il  mondo  romano,  non  senza  merito  degli  stessi  im- 

qul  [Diocl.  el  Max.]  romanac  pnlcnliae  Icrmloos  protulerant.,..  e.  10:  Niinc 
vero  loto  orbe  terrar.  non  modo  qua  romatius  fuerat  vlrtule  vestra  recepto 
scdeliam  qua  hostilis  edomilo,  e.  SO  :  Tenel  uno  pacis  amplexu  rom.  respu- 
lillca  qulilqald  varlls  (emporum  vicìbus  full  allquando  romanum  ;  et  illa  quac 
saepe  voluti  iiimia  mole  (Iclbixcral  magnitudo,  tandem  solido  co  li  a  e- 
si  t  Imperlo  ». 

(1)  C.  9:  «  Sed  slU)  haboal  artes  suas  timidltas calranda  viriullbus  l.i- 
ret  plano  ac  llcebit  per  sacr.  Caes.  Haifmlanum  Persas  vincere  atque  ultra 
eoa  proRredi  ;  el  futuniro  reor  si  a  nostris  non  deseratur  promlssjs  numi- 
num  favor  ». 

(S)  Paneg.  v»t.  IV  e.  81  a  Kunc  enira,  nunc  demum  Juvat  orbem  spec- 
tarc  doplclum  ,  cum  In  Ilio  nihit  vldemus  aMcnum  ». 

(3)  Alte  ridicole  esagerazioni  di  Lati.  op.  eli.  e.  7  e  33  contrappongo  la 
serena  testimonianza  d'Aur.  Viti.  Caes.  39  :  n  pcnslonlbus  Indacla  lex  nova. 
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peratori ,  veniva  ancora  ìd  questo  tempo  illuminato  d'un  riguarde- 
vole splendore  di  lettere  e  d'arti  :  eziandio  la  vita  dello  spirito  rina- 
sceva (1).  Come  gli  imperatori,  che  s'attribuivano  il  titolo  e  rerameote 
ancbe  adempivano  il  compito  di  a  padri  del  genere  umano  »  (S) , 
cosi  i  sudditi  avevano  coscienza  che  per  opera  della  tetrarchia  si  era 
inaugurato  un  nuovo  a  secolo  felice  »,  di  «  rinnovamento  univer- 
sale >  [3],  un  altro  a  secol  d'oro  »  di  cui  Diocleziano  era  il  pa- 
dre (1)  ;  sicché  Voptsco  avverte,  die  chiuderà  coi  figli  di  Caro  la  serie 

quae  GaDeillorum  tcmporucu  modcslia  tolcrabUisinpenilcreinpro- 
cessit  ».  ~  Cfr.  paneg.  vec.  IH  e,  13,  cil.  sopra  p.  37S  Nota  1. 

(1)  Paneg.  vet.  IV  e.  19  :  a  Sed  onlm...  inter  omnia  quac  v[rtule  prJncIpum 
ne  felicitale  recreanlur  slot  licei  forlasM  alia  inagnitudine  alque  ululiate  potlo- 
ra  ,  nlhii  est  tamen  admirabllius  hac  llberatliaie  quam  fovendig  hono- 
randlsque  I  i  Iterar  ti  m  sludi  i9  Imparllunt.Quippe...  nulli  unquam 
aDllicac  principes  pari  cura  helli  niunia  ci  liulusniod!  pacis  ornamenla  co- 
liierunt...  Quo  magls  horum  nova  et  incredibllis  est  vlrtus  el  liumaiillas  , 
qui  Inter  laola  opera  beltiiram  ad  baec  quoque  litterarum  etercltia  prospl- 
ciuDt  alqae  illum  lemporum  sialum  quo  ,  ut  legimus  ,  ramana  rea  piurimum 
terra  et  mari  valuit  ita  demuro  Integrori  pulanl ,  al  non  [solumj  polcnlla  , 
sed  etiam  eloquentia  romana  revlrescat  o.  -~  Che  poi  nell'epoca  di  DIocl.  Be- 
rissero  pure  Tarli  belle  ,  che  troviamo  Invece  in  piena  decadenza  nell'epoca 
che  Immediata  meo  le  sussegue  di  Costantino,  è  mostralo  dal  Gregoroviu.i 
Gesch.  d.  tladt  Rom.  I  p.  3S  e  dal  De  Bossi  Roma  soltiir.  crUt.  Il  p.  378,  ili 
p.  5S  e  3S7  KCRB. 

Hi  «  Hobisqui  pareo  lessumus^enerlshumanl  >>(edi'cf.  de preliU  rer. 
venai.  In  Orelli  op.  eli.  I  n,  S5E0,  e  in  Corp.  inicripl.  talin.,  Berlino  1873,  IH 
|j.  SII  segR.)  —  Cfr.  paneg.  vet.  X  e.  SO  :  -e  Vos  quldera  certe ,  o  perpetui 
parentes  et  domini  generis  humanl  ». 

Ifl)  Ibid.  1  e.  1  :  d  Quamvls  enim  prima  lune  in  renascenlem  rem- 
pubi,  palris  [IHaximianl]  ac  patrul  tui  [Dioctellanll  merita  licei  dicendo  acquare 
nonpossem...  u  Cosi  dice  Eumenio  a  Co aianzo  Cesare,  come  fcià  Hamerllno, 
paneg.  vet.  Il  e.  1,  a  Mass.  AuR.  e  a  Diocl.  aveva  detto  ;  «  imperii  eatis  resti- 
la tores  o  e  carne  lo  stesso  Hamert.  al  medesimi,  ibid.  IITc.  lS:a  anlequam  sa- 
lulem  rclpubl.  rcddlderitis  «.  ~  Cfr.  sulle  monete  ie  leggende:  «  Fortunac 
reduci  i>  (Eckhel  op.  cit.  Vili,  p.  8),  «  Salvis  Augg.  e(  Caess.  Tel.  orbls.  terr.  a 
[ib\ii.  p.  i%  a  Concordia  Augg.  »  coli' immagine  della  Concordia  nel  diritto, 
Cile  porla  una  patera  nella  man  destra  e  un  doppio  cornucopia  nella 
sinistra  (ibid  p.  19;,  ■  Securilas  perpetua  »,  «  Temporum  rellcilas  a  (Cobon 
op.  cil.  V  p.  419  segg.),  «  Securilas  orbls  »,  «  Feliclias  pubtica  »  (Id.  ib.  VII 
p.  3t3  segg')  ecc.  ;  e  elr.  le  epigrafl  :  «  Rcciores  orbls  el  propagaiores  gene- 
]'ls  humani  «  (Orelli  op.  cit.  I  n.  S13),  a  itestltulores  orbls  sul  n  {Corp.  In- 
si:ripi.  Lai.  cit.  HI  n.  7in),  a  TnvìclIssimI  principes  nostri  tolìua  orbls  resti- 
tutorog»  (Ib.  Indice).  —  Le  une  e  le  altre  non  sembrano  tutte  o  In  tutto  dettato 
dall'abitudine  o  da  inlento  determinalo  d'adulare  comunque  chi  sedeva  io  Irono. 

(4)  Non  sollanlo  I  panegiristi  lodicono,  ma  anche  lo  slorlograro  Lampri- 
dio  in  una  Viia  {Helhgab.  e.  35  -  V.  sopra  p.  383-1  Mota  t)  dedicata  ad  un 
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delle  Vile  degli  imperatori,  perché  «  a  tratur  di  DiocleziaDo  e  di  quei 
che  gii  seguono  conviene  s'adopri  ano  stile  più  alto  >  [1]. 

Mercè  l'opera  dei  tetrarchi  pertanto  l' impero  andava  ancor  lieto 
di  anni  dì  prospera  pace.  Dopo  la  disfatta  e  la  morte  di  Alletto  in 
Britannia ,  di  Achilleo  in  Egitto,  di  Giuliano  a  Cartagine,  dopo  il  396, 
il  periodo  delle  caccie  al  trono  appariva  chiuso  ;  e  finivano  poco 
appresso  le  grandi  guerre  esterne  colla  felicissima  spedizioa  di  Ga- 
leno contro  i  Persiani  (a.  297),  che  procurava  all'Oriente  una  pace 
non  interrotta  quindi  per  hen  40  anni,  e  colle  vittorie  decisive  ripor- 
tate da  Costanzo  [a.  301]  sugli  Alemanni  a  l^ngres  e  a  Windisch  , 
onde  reslava  poi  per  30  anni  ioviolato  dai  barbari  il  vallo  romano  tra 
il  Reno  e  il  Danubio.  L' impero  ,  ben  guardato  dai  quattro  prioctpt 
che  tra  loro  lealmente  cooperavano  al  bene  universale ,  oramai  dav- 
vero ^come  gli  imperatori  stessi  dicevano  nel  301  in  un  documeoto 
pubblico  da  cui  traspira  la  coscienza  che  avevano  e  la  soddisfazione 
che  sentivano  del  bene  da  lor  fatto  »  )  «  posava  in  grembo  a  pro- 
fondissima quiele,  costata  dei  sudori  abbondanti,  ma  ormai  durevo- 
le n.  Cosi  che  questo  pareva  loro  anzi  il  momento  opportuno  di  dar 
opera  di  proposito  a  compiere  ed  assicurare  il  suo  buon  esaere  interno, 
economico  (S).  Né  mai  con  tanto  zelo  come  in  questo  periodo  di  tem- 
po [mentre  sì  rirorniava  da  capo  a  fondo  l'amministrazion  dell'impe- 
ro (3]  e  se  n'ordinava  il  censimento  e  il  catasto  generale  e  si  toglie- 

avversario  del  telrsrclii,  a  Cosiantlna.  —  Non  ricorra  qui  alla  teslimoniaDia 
dell'Era  di  Dinctezlano.  Nan  sì  sa  bene  perehÈ  siasi  Tatla  principiare  il 
ì!l  attesto  l8l.  D'attroDde  ù  limllala  all'ERltto,  ove  appare  in  uso  rial  31%  in 
poi  presso  gli  scrittori  pagani  e  dopo  la  conquista  de^li  Arabi  altresì  presso 
1  Copti  cristiani,  die  ne  mutarono  porQ  I)  nome  in  quello  di  Era  del  mar- 
tiri. (Olire  E.  Hueller,  In  Pauty  Ileai-Encyctop.  l  p.  lit ,  v.  Boeclih  Corp. 
i..script.  grase.  Ili  n.  I91G  e  De  ft0S!;ì  Inscript.  chrUt.  I  p.  IV). 

(1)  Boiws.,  alla  cliiusa:  n  Suporunl  miht  Canis,  Cartnus  et  Numeriaoiis. 
^anl  DJocletlanus  el  qui  sequuntur  stylo  malore  dlcondi  sutit  ».  Cfr. 
Cor.  e.  n. 

(i|  Edici,  dt  prMiis  rer.  ueiwl.  olt,  :  «[AURg.  et  Caos9.]dlCunl  —  Fortu- 
nam  reipulilicae  noslrae  rul  iuxia  Immorlales  dcos  belloruDi  memoria  quac 
rdicllerce.osimns  gralularl  llret  tranquillo  orliis  stalu  et  in  f^rcmlo  altissi- 
mae  quietili  locata  ;  ellatn  paci»  bonii  propler  quam  sudore  largo  laboratum 
osi  disponi  fidelitor  atque  ornar*  decenler  tione3lnm  publicum  et  romana  di- 
piilas  malcstBsque  desideranl  ul  nos,  qui  benigno  favore  numinum  aesluBo- 
les  do  praeterilo  raplnas  gonlium  barbararum  ipsarum  naiionum  ctado  com- 
prcssimus,  in  aelerouin  Tandatam  quictem  ab  inlestinlB  quoque  malis  se- 
piamus...  «  —  Cfr.  In  Corp.  intcrijit.  lai.  rit.  Ili  n.  GIS  l'epigrafe:  <•  Post 
debellalas  hostluni  g:entes  coniìrmala  orbi  suo  tranquillità  le  ». 

(3j  V.  sopra  p.  «2  Nola  1. 
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vano,  com'  era  giusto ,  le  disuguaglianze  nei  pesi  pubblici  tra  l' Italiu 
e  le  Provincie  (t),  e  saviamente  si  lesinava  nelle  largizioni  alla  plebe 
e  negli  spettacoli  circensi  (£)],  non  mai  come  ora  si  diede  opera  a  la- 
vori pubblici,  destinati  a  riparare  al  di  dentro  ai  danni  delle  invasio- 
ni barbariche  e  dei  rivolgimenti  militari  e  cittadini  a  cui  l'impero 
per  tanto  tempo  era  ito  soggetto  ;  e  a  rimettere  in  piedi  o  a  costrui- 
rti di  pianta  fabbriche  d'armi  e  bastioni,  campi  trincerati  e  Tortezze 
per  lutto  il  lungo  giro  delle  Trontiere  più  minacciate,  dalla  foce  del 
llcno  a  quella  del  Danubio,  dalle  gole  del  Caucaso  alla  riva  sinistra 
ilei  Tigri  e  di  qui  all'  Egitto  ;  nel  tempo  stesso  che  in  tutte  le  pro- 
vince e  strade  e  ponti  e  acquedotti  e  mura  e  torri  e  villaggi  e  città 
risorgevano  dalle  rovine  accumulate  a  gara  dalla  rabbia  dei  Bagaudi 
e  dall'odio  dei  Barbari  ;  e  si  ripopolavano  di  prigioni  di  guerra  e  di 
(Icditizii  le  solitudini  delle  contrade  interne  e  in  particolare  di  quelle 
(ti  confine,  dagli  uni  e  dagli  altri  disertate.  E  non  solo  si  compivano 
opere  strettamente  necessarie  o  almeno  di  grande  e  generale  utilità, 
ina  davasi  mano  anche  ad  opere  di  mero  lusso,  come  templi,  palazzi, 
]>ortici,  nuove  terme,  e  non  solo  a  Homa,  si  anche  nelle  quattro  resi- 
<lenze  imperiali  e  a  Cartagine,  Alessandria,  Antiochia  e  Salona  [3]. 
Tanto  che  Lattanzio  arrivava  quasi  ad  accusar  Diocleziano  di  «  ma- 
nia edilìzia  »  [i].  E  un'altra  prova  sicura  che  pace  e  prosperità  fiori- 
vano  in  tutta  l'esteusion  deli'  impero  negli  ultimi  anni  del  regno  di 
questo  sono  il  viaggio  di  lui  da  Nicomedia  a  Boma  e  il  trionfo  e 

(t)  Lati.  op.  clt.  e.  «3  e  26,  Aur-  Vili.  Caes.  3» ,  tilo.  Lido  De  ma^tT. 
ftom.  1  i.  Cfr.  Preuss  op.  clt.  p.  t09  segg.,  Harquardt  op.  cit.  p.  317. 

(!)  Vopisc.  Cor.  e.  19  :  «  cum  ei  quidam  largHIonalls  suus  cditjonem 
itudorum]  Cari  laudarci  diccns  muUum  placuiase  prlnclpes  IHos  causa  ludo- 
rum  iheatrillum  ludoruiuque  circcnsium ,  —  ergo,  Inquit  [Diocletianus],  bone 
I  ìms  est  Imperlo  suo  Cani».  —  Denique  cum  omnibus  gcntibus  advocatis  Dlo- 
rleliaous  darei  ludoa  parclssime  uaus  [est]  tiberalllaie  {coììhedii.  anli- 
cbe;  la  recante  di  Jordan  e  Eyssenhardi  ha,  certo  per  isbaglio,  liberta  le),  di- 
Mns  castiores  esse  oportere  ludos  spcctante  censore  ". 

(3)  V.  parteg.  vet.  IV  e.  3, 4,  IB,  SI  e  X  C.  8,  3,  ì^,  Amrolan.  Marceli.  Hislar. 
LlXllledli.  Vales.  p.StleL.  IXVIII  p.  3ST;,  Uiuliano  lOraf.  ad  CotisL  edlz. 
di.  1  p.  7),  Aur.  Tilt.  Caes.  S9,  Eulrop.  Brev.  IX  23,  Euiiapio  in  Sulda  {Lex.  s. 
iix^iix),  gli  Jicla  S.  Materni  (in  BoUand.  li  luglio)  C  Gìo.  Maiala  [Chronogr. 
1.  XIII  ediz.  Bonn.  p.  30G  segg.),  il  quale  finisce  il  ritratto  fisico  e  morale  di 
Hiocl.  chiamandolo  /uyaX'^uxpi  mw  xxi  ■fiXixtinii -^  e  cfr.  le  epii^rall  [p.  e. 
Creili  nn.  lOSi,  lOSG;  Corp.  inscripl.  Uit.  cit.  I  n.  ISO,  VI  n.  1130;  RÉntcr 
Inictiptions  de  l'Algerie  I  p.  26  n.  tU8,  p.  27  n.  109  e  117  ;  ecc.). 

(4)  Op.  clt.  e.  T:  «  iDlocletlaoo  eral]  Infinlla  quaedam  cupiditas  aedifi- 
candì  ».  Cfr.  Ibid.  :  b  Ita  semper  dementabai,  .Mcomediam  sludens  Urbi  Ro- 
di ac  coaequare  ». 
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i  vicennali  che  nell'antica  metropoli  dai  due  Augusti  insieme  si 
celebravano  il  20  novembre  30S  (1).  Al  che  si  aRgiunga  l'esplicita 
testimoDÌanza  del  panegirico  del  307.  Nel  quale  è  introdotta  Roma  a 
supplicare  1'  Erculio  (dopo  l'usurpazìon  dì  Massenzio),  che  a  per  amo> 
re  di  lei,  sicuro  nella  sua  potenza,  si  rimetta  nel  mar  dell'impero  ora 
eh'  è  burrascoso,  poiché  troppo  presto  è  entrato  ìa  porto  [abdicando] 
allorché  quello  era  in  calma  »((].  Tutto  adunque  a  Diocle- 
ziano verso  il  30S  appariva  riuscito  o  in  vìa  di  riuscire  a  seconda  dei 
suoi  desideriì ,  a  compimento  delle  sue  previsioni.  Ben  lontano  dal- 
l'aver  allora  cagione  alcuna  dì  sconforto,  ninn  principe  poteva  dirsi 
al  par  di  luì  soddisfatto  dell'opera  propria. 

La  conclusione  poi  a  cui  s'è  arrivati  rispetto  a  tutte  le  opinioni 
fin  qui  discusse  é  anche  confermata  dal  fatto,  di  cni  daremo  più  tardi 
le  prove ,  che  già  nel  303  era  decisa  l' abdicazione  d' entrambi  gli 
Augusti. 

Altre  spiegazioni  dell'avvenimento  di  cui  si  discorre  ci  restano 
da  passare  in  rassegna,  che,  professate  da  scrittori  antichi,  trovaro- 

(1)  T.  Clinton,  op.  cit.,  ad  a. 

(4)  Paneg.  va.  \  e.  ìì  :  «  El  quonlani  tranquillo  mari  portum  intrarc 
proporasll,  vade  per  Iluctus  mei  quldem  amare  solIiOtus  sed  tua  majestatc 
sccurus  ".  ~  Alla  suddella  conclualoDe  non  si  può  dire  (e  già  lo  vedemnio) 
che  sorlamentc  si  oppon^^a  11  ratio  delia  fruerra  che  il  Tebbraja  dell'anno 
medesimo  era  principiala  contro  I  crisliaoi.  E  meno  ancora  gii  effetti  del- 
l'Edilio de  prel.  rer.  u«n.,  gM  citata.  Con  questo,  ctie  Stabiliva  un  maximum 
al  prezzi  delle  derrate  e  ai  saiarii,  Diocl.  credeva  (secondo  un  errore  eco- 
nomico invalso  per  secoli,  fla  quasi  ai  nostri  fflomi]  di  potere  porre  riparo 
all'aometilu  eccessiva  deffii  uni  e  dei^ll  altri,  che,  in  parte  oaturalmente  o 
In  parte  per  arliflzli  d'ingordi  speculatori,  era  venuto  In  seguito  alia  sua 
riforma  monetaria  Iv.  Preuss  op.  eli.  p.  Ili  aegg.).  A  tale  provTedlmento 
accenna  Idjcio,  Faili  (in  Ronealii  Vetust.  latin.  ìcript.  chron.  I  p.  58SÌ  con  questo 
poche  pai  ''ie  :  «  &is  cosa.  [Coslanllo  IV  el  Haiimiano  (Calerlo)  IV]  vlUiaiem 
jusscruDt  linperatores  esse  ».  Vi  accenna  pure.  coll'aRgiunla  di  qualche  par- 
ticolare, Il  Halaia,  Chronogr.  I.  XII  p.  301   i  ■«!  ^'ir^  il  siieu  nniv  (Sua» 

K.V.I  •7&IÌ  TztnpraK^itlm¥  diUcov  iiavTai>  ià  tò  fi^    iivripiòì^Nifti    t<wc    tùv    àrflptri^-/ 

ini  'Qv  n/Hcnfinuv  u.  Lattanzio  poi  ci  paria  di  grail  disordini  arrecati  al  com- 
mercio da  questa  legge,  che,  com'era  del  resto  da  aspettarsi,  mentre  mi- 
rava a  levare  ud  male ,  ne  creava  uno  maggiore.  Ha  è  permesso  credere 
che  Lati.,  anlorita  d'altronde  unica  su  questo  punto,  esageri  qui ,  come  suole 
altrove  pel  solito  Bne.  Dei  resto,  a  delta  di  Lati,  medesimo,  la  legge  cadeva 
poi  da  so  e  tutto  ritornava  nella  stato  normale.  (Ecco  ad  ogni  modo  i  suai 
mgguagii,  op.  di.  e.  7  :  «  Idem  [Dieci.]  cum  variis  inlqullatlbus  immensam 
Tacerei  carllatem,  legem  prclils  rerum  venalium  statucre  conatus  est.  lune 
ob  ex.i.ua  et  villa  mullus  sanguis  cfTusus  ncc  venale  quicquaDi  melu  appa- 
rebat  et  carltas  multo  dclerius  eiarail,  doncc  lei  necessitale  Ipsa  post  mul- 
torum  csilium  exsolverclur  a). 
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no  poco  0  punto  séguito  e  nell'anlichità  e  poi.  La  più  imporlante  è 
quella  che  ci  dà  di  suo  Aurelio  Vittore  ,  che  a  la  ragion  del  medesi- 
mo sta  in  ciò  :  che  Diocleziano  per  l'eccellenza  della  sua  ìndole  non 
era  punto  ambizioso  a  (1).  Il  Coen  (2)  opportunamente  avverte  die 
così  crede  tra  i  moderni  il  Manso.  Egli  però  dimentica  che  già  pri- 
ma di  questo  aveva  in  sostanza  accolto  tale  opinione  il  Rolteck , 
quando  scrisse  che  Diocleziano  «  riconobbe  la  vanità  di  tutte  le  ma- 
gnilicienze  del  trono  e  barattò  colla  pace  lo  splendore  della  podestà 
suprema  v  (3).  Si  direbbe  che  quest'opinione,  che  e'  è  parso  di  ve- 
dere adombrala  anche  nel  panegirico  del  307  e  in  Eutropio  li),  rice- 
va in  qualche  modo  conferma  dalla  famosa  risposta,  che,  ove  s'ag- 
};iunga  fede  all'  Epitome  di  Vittore  (a),  Diocleziano  diede  ai  messaggi 
con  cui  Massimiano  lo  sollecitava  a  riassumere  la  corona.  Ma  con 
tutto  ciò  non  possiamo  indurci  a  credere  che  lo  storico  dei  Cesari  si 
apponga  al  vero.  La  convinzione  stoica  delia  vanità  dell'umane  gran- 
dezze non  si  saprebbe  attribuirla  a  Diocleziano  se  non  nel  caso  che 
egli  non  avesse  mai  ambito  e  sol  a  malincuore  e  come  per  forza  ac- 
cettato r  impero  :  cosa,  non  che  poco  probabile,  smentita  anzi  for- 
malmente dalle  autorità  migliori  [6)  ;  oppnre  che  dopo  20  anni  di  re- 
gno fosse  venuto  in  profonda  e  insanabile  disillusione  di  tutto  e  di 
lutti  :  il  che  pure  [come  vedemmo]  non  ha  ombra  di  fondamento. 

A  questa  opinione  se  ne  rannoda  un'altra.  La  ricordo  non  già 
perchè  sia  di  gran  momento,  ma  acciocché  la  rassegna  che  si  sta 
facendo  riesca  il  meglio  che  ci  sia  possibile  compiuta.  Ce  l'ha  conser- 
vata insieme  con  altre  parecchie  Niceforo  Calisto;  ed  è,  che  Diocle- 
ziano e  Massimiano,  a  sazii  di  potere,  di  delizie  e  di  gloria,  risolvet- 
tero d'abbracciare  il  tenor  dì  vita  dei  filosofi  greci,  sperando  nella  loro 
superbia,  che  così  al  vanto  d'eccellenti  uomini  di  Stalo  avrebbero  ag- 
giunto quello  di  valenti  filosofi  »  (7).  È  tale,  che  non  e'  è  proprio  hi- 

(t)  Caes.  39  :  n  et  quamquam  alila  alla  aestlmantlbus  veri  fcratia  cor- 
nipta  slt,  nobls  tamen  exeellenll  natura  videtur  ad  communem  vilam  spreto 
ambitu  desccndisse  n.  (i)  0[).  cit.  p.  17. 

(Il)  Op,  ^loc.  cit.  —  Qui  va  ricoDdotlollRludltio  del  Chateaubriand  che 
Il  Coen  ella  a  p.  SS.  (1)  V.  sopra  p.  %03.  (S)  C,  39. 

'fi)  VopiSCO  Car.  e.  13  :  «  Semper  eiinde  idaccbè  una  iruideiia  gii  vali- 
emd  :  «  imperator  erls  quum  aprum  occideris  »)  Dlocletfanus  In  animo  habuit 
Imperli  cupiditatem  ».  Cfr.  Id.  ib.  e.  U:  •>  Ipsum  Dlocletlanum  Idem  avus 
mcus  dixisse  dlcebat  nuUam  sliam  slbl  causara  occldendl  aprum  manu  iiua 
fulsse  Disi  al  Implerel  druldae  diclam  el  suum  flrmarel  imperium  u  ;  o 
Aur.  Viti.  Cat*.  M. 

(7,  Hitt.  tecl.  Vii  80  :  «  ut  fm/ai  ì.bp<jin,  tìS.  ira|»B  tuli  "EiJv  fùovòjai 
ri-j  ^ki  liiìiirMi^  ..  tié/tttii,.  »«t  t^ì  rsu  filsjoij^isii  ió(wi  ivit-iimaxivi  ». 
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sogao  (li  spendere  parole  per  dimostrarne  l'assurdità.  Diremo  solo, 
rli'è  assai  verisimile,  che  abbia  avato  orìgine  ,  almeno  per  ciò  che 
riguarda  Diocleziano,  dal  Tatto,  che  per  lai  l'ideale  imitabile  del  buon 
principe  era  il  a  Hlosoro  «  Marc'Aurelio  (Ij.  La  sua  ammirazione  pel 
principe  fu  convertita  in  ammirazione  pel  ftlosofo  e  il  culto  in  lui 
supposto  per  la  filosolìa  fu  esagerato  sin  al  punto  da  Targii  sagrifica- 
re  ad  esso  anche  la  corona. 

Ed  eccone  ancora  due  (la  seconda  delle  quali ,  come  quesjta  che 
or  vedemmo,  è  taciuta  dal  Coen) ,  che  però  tra  loro  s' intrecciano  e 
quasi  si  confondono.  Aurelio  Vittore,  prima  d'enanziare  il  giudì- 
zio di  cui  si  è  dianzi  discorso,  rìTerìsce  non  già  per  sua  ma  come  so- 
stenuta da  molti  l'opinione  seguente  :  a  che  a  quel  modo  che  per  paura 
[per  paura  cioè  delle  discordie  e  delle  guerre  civili]  Diocleziano  era 
stato  piuttosto  chiuso  e  diffidente  verso  gli  amìcij  dubitando  egli  che 
la  dimestichezza  fosse  per  intorbidare  la  serenità  del  consorzio  degli 
imperatori;  e  a  quel  modo  che  per  paura  aveva  come  troncati  i  nervi 
a  Roma,  assottigliando  le  coorti  del  pretorìo  e  le  urbane;  cosi  per 
paura  depose  l'impero,  avendo  previsto,  egli  ch'era  avvezzo  a  spin- 
gere lo  sguardo  nell'avvenire,  che  i  fati  minacciavano  imminenti 
calamità  intestine  e  come  uno  schianto  della  cosa  pubblica  {ì).  Dei 
moderni  [il  Coen  lo  avverte  [3]  j  aderisce  in  massima  a  questa  opi- 
nioni il  Bernhardt  (i).  Ma  egli  non  vide  lo  scoglio  contro  il  quale ,  a 

(I)  È  un  fatto  di  cui  ci  è  garante  Giulio  Capilolino.  Nella  vita  sppanio 
di  Marc'Aurelio  fAntonin.  Philos.j,  che  fi  dedicala  a  Diocl.,  dirigendo  a  questo 
il  diacorso  dico  di  quello  (e.  19):  «  deustiue  eliaca  nunc  habetur,  ut  vobis 
ipsi,  sacr.  imp.  Oioclellane,  et  sempor  vlsum  est  et  videlur,  qui  eum  Inter 
nunilna  vestra  non  ut  celeros  sed  speciBliler  veneramìni  ac  saepe  dicilis, 
V03  vita  et  clemeQlìs  talea  esse  cuperc  quali»  fuil  Marcus  ».  —  Non  è  qui 
liiapp'irluno  II  rammentare,  che  Sparzlano  a  DIocl.  medesimo  dice  che  debili 
Imperatori  successi  a  H.  A.  egli  soloòde^nod'essergll  ra{;f(uaKlialo(J«l.  Ver. 
e.  11  ;  «  cum  adhuc  post  Morcura  praeler  Veslram  Clemenllam,  Dtocletiaiio 
Auguste,  Imperatorem  tatem  nec  aduialio  videatur  potulsse  coiilingore)  a. 

(3|  Tale  mi  par  il  senso  che  si  possa  ragionevolmente  cavare  dal  passo 
althastania  oscuro  che  qui  rirerisco  [Caes.  MJ  :  e  Valerio  pari|p  honesta  In 
amicos  lldes  crai,  dlscordiarum  sane  me  tu  dum  enuncia  tìonlbus  [losso 
agiiarl  quletem  cousorlll  putat.  H  1  n  e  etiam  quasi  truncatae  vlres  Urbis  im- 
niinuto  praeloHanarum  cotiortlum  alque  in  arniis  vuigi  numero.  Quo 
qutdem  plures  volunt  Imperlum  posuissc  ;  namque  iamlnenllum  scrutator, 
ubi  fato  iDlestinas  claiics  et  quasi  fragorem  qucmdam  Impendere  comperit 
status  romani,  celebralo  regni  vicesimo  anno,  valentlor  curam  reipublìcae 
abjccll,  cum  in  senlenllam  tiercullum  aegcrrime  Iraduilsset,  cui  anno  mi- 
nus  potcnUa  fueral  t.  (3i  Op.  cit.  p.  il. 

Hi  DiiM.  m  lein.  Verhaettniise  au  (l«n  Christm.  p.  tà-U. 
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nostro  avviso,  va  essa  a  rompere:  la  tempra  dello  spirito  e  il  tenor  dì 
tutta  la  vita  di  Diocleziano  prima  dell'abdicazione.  Nulla  e'  è  (s'è  ve- 
duto) che  ci  dia  il  diritto  dì  credere,  che  Diocleziano  fosse  per  natura 
cosi  dappoco  0  per  un  qualunque  accidente  così  svigorito  nel  305  da 
doversi  mai  trovare  sopralTatto  e  come  aonichìlito  dallo  sgomento  solo 
di  sinistre  cose  avvenire  e  Toriato  quindi  a  cedere  ad  altri  il  sno  po- 
sto dalla  convinzione  di  non  essere  più  atto  oramai  a  guidar  oltre  fra 
nuovi  scogli  la  nave  dello  Stato;  egli,  che  aveva  assunto  l'impero  in 
condizioni  cosi  difficili  da  parere  pressoché  disperate;  egli  che  aveva 
saputo  rinnovellarlo  [tanto  pur  s'  è  veduto)  con  sapienza,  con  forza, 
con  fermezza  incomparabili.  Calzano  qui  insomma  suppergiìi  gli  ar- 
gomenti che  già  s'addussero  contro  la  taccia  dì  pusillanimità  che  a 
Diocleziano  appone  Lattanzio.  Aggiungeremo,  che  per  quanto  appa- 
re, questa  opinione,  che  presso  i  pagani  non  poteva'  procedere  dal- 
lo stesso  motivo  che  ha  in  Lattanzio,  hanno  dato  appiglio  i  fatti  oc- 
corsi dopo  il  SOS  :  fatti  di  cui  ad  uno  che  aveva  goduto  fama  di  uomo 
di  vista  lunga  ,  e  per  natura  e  per  esperienza  e  per  essere  stato  co- 
stantemente devolo  alla  divinità  e  quasi  in  dimestichezza  con  questa, 
volentieri  si  attribuiva  la  previsione  (1).  L'opinione  che  s' è  detta 
alfine  a  questa  la  vedemmo  accennata  già  in  Simeone  Metafrasta  e 
ripetuta  in  Michele  Glica.  Come  i  due  Augusti  stessi  dicevano ,  se- 
condo costui  [1],  ai  loro  piìi  inlìmì,  era  sazietà  di  fortuna  e  smania 
insieme  dì  varietà  che  li  traeva  fuori  della  scena  politica.  Tal'opinio- 
ne,  combinata  coH'altra  testé  veduta,  ritrovasi  largamente  svolta  ne) 
già  citato  Compendio  della  Storia  Romana  di  Pomponio  Leto  (3).  Del 

(1)  Aur.  Vittore  Don  è  II  solo  degli  aullclil  clic  abbia  di  Diaci,  un  tale 
concetto.  Pur  Zoslmo,  op.  cil.  Il  10,  ricODosce  In  lui  la  Tscollà  d'anllvedere 
il  corso  tuturo  e  l'esito  delle  cose  [sebbene  la  rammenti  sol  nel  discorrere  del 
tempi  posteriori  all'abdicazione]  e  le  da  un  carailere  eminentemente  religio- 
so, dicendo  che  ■  per  amor  di  quiete  egli  non  esaudì  Massimiano  che  io  pre- 
gava di  riprender  lo  scettro  (a  truf  yàp  «ti  ic^s>ìA<  tì,v  mtéiat^oa  rà  ìipi.iiKrxa 
ovvTfiwi»  ,    eÌB.  Kod  tf,  Tiipì  tò  Siloi  òli  npcmaiiaiet  àyi^Tifct  n). 

(S:  Chonagr.,  ediz,  llonu.,  parte  111,  p.  IBG:  nupòi  /il>Tei^£U«u<x<i/Mv 
'^  Til^iW  '«'  ftta^BÌiii  tptiTv  Jt/wpenji/uvoi  ». 

(3)  Ediz.  clt.  p.  (i30  segg.  :  a  Post  tanlam  relicllalem  cum  haherclur 
gloriosi  ss  imus  prlnclpum  Dlocletianus  secum  sacpenumero  contemplans 
Torlanae  roobllftatem  decrevit  Imporlo  se  abdicare.  Geslorum  Pampejl  ad- 
monltus  veleranus  prlnccps,  quum  quisque  de  rehus  futuris  ambiguus  sit, 
non  expedavit  Incertae  viclsslludinls  aleam...  Ncque  cnim  lionor  triumpliì, 
neqne  aclas  Imbellls  sed  metus  rerum  humanarum  quao  aut  rarissime  aut 
nunquam  conslstunt,  imperlum  deponere  suasit...  Inter  quos  [DIocl.  et 
Hai.]  quidam  clarlor  ac  praecipuua  amor  usque  ad  tinem  saplentlae  per- 
duravi t.  £am  sic  appello  quum  imperi um  deposuere  v. 
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resto,  per  tacere  del  Sigonio  (1),  anche  il  Gibbon  nel  passo  su  rita- 
to iì]  la  tocca  di  volo,  quando  dice  che  Diocleziano  <  volte  mettere  la 
sua  gloria  al  coperto  dai  colpi  della  Fortuna  ».  Ma  il  fatto  si  è  che  ia 
nessuno  degli  scrittori  coetanei  e  piii  vicini  a  quello  s' ha  il  menomo 
sentore  eh'  ei  sia  divenuto  mai  sazio  e  diffidente  dell'  instabile  dea  ; 
come  in  nessuno  degli  avvenimenti  occorsi  verso  il  309  nulla  si  trova 
che  giustifichi  questo  singolare  rivolgimento  d'animo  che  gli  sì  attri- 
buisce. Ecco  qui  con  tutt'evidenza  nn  altro  giudizio  suggerito  dai  casi 
deU'impero  posteriori  all'alio  con  cui  Diocleziano  ne  rimetteva  ad  altri 
il  governo:  suggerito  da  ci6,  che  dopo  l'abdicazione  dì  luì  la  Fortuna 
iu  verità  erasi  mostrala  all'impero  fortemente  avversa;  oltre  che  an- 
cora dalla  solila  opinione  che  di  luì  s' aveva  di  principe  in  sommo 
grado  acuto  e  previdente. 

II. 

Or  eccoci  alle  opinioni  dei  moderni  che  non  hanno  addentellato 
alcuno  in  alcuna  testimonianza  dell'antichità.  Ne  ricorderò  in  prima 
una  che  il  Coen  passa  sotto  silenzio  ;  ed  è,  che  ritraevasi  Dioclezia- 
no a  vita  privata  dopo  che  si  fu  convinto  eh'  era  compiuta  la  missio- 
ne, a  suo  credere,  affidatagli  da  Giove  di  restaurare  ia  cosa  pubblica 
romana.  Questo,  in  fondo,  è  il  pensiero  [del  quale  però  s'ha  già  (gual- 
che sentore  nel  Gìbbon  (3)}  del  Preuss  (i)  e  di  Vincenzo  Casagran- 
dì  (5).  È  vero  che  nel  primo  l'abdicazione  vien  collegata  colla  malat- 
tia e  net  secondo  colt'amarezza  ch'egtì  dice  cagionala  al  vecchio  im- 
peratore dall'animosità  e  dalla  poca  riverenza  che,  secondo  Lattanzio, 
gli  avrebbero  dimostralo  i  Romani  nella  circostanza  dei  vicennali  ; 
ma ,  se  ben  intendiamo,  codesta  amarezza  per  l'uno,  la  malattia  per 
l'altro  è  l'occasione,  non  già  la  causa  del  fatto,  perchè  ammettono  en- 
trambi che  in  Diocleziano  il  disegno  d'abdicare  dopo  il  compimento 
del  divino  suo  mandato  era  già  da  qualche  tempo  prestabilito.  A.  dir 
vero,  la  soluzione  così  proposta  armonizza  abbastanza  bene  con  quel- 
la tìnta  religiosa  e  con  qaell'  impronta  dì  superstizione  che,  come  si 
è  detto  (lì),  si  osserva  nel  carattere  e  nei  principali  atti  dì  Diocleziano 
e  soprattutto  col  particolare  culto  ch'egli  mostra  d'avere  per  le  Par- 
che, irresistibili  ministre  del  Fato,  alle  quali  appunto  son  dedicate 

(1)  Op,  cit.  p.  S6.  (!)  V.  sopra  p.  MI  Nola  1. 

(3)  y.  sopra  p.  S04  Nota  1.  (*)  Op.  cit.  p.  16S. 

(Q)  Dioderiano  imperatore,  Faenza  1S76,  p.  331  segg. 
(6)  V.  sopra  p,  418  Nola  i. 


:v  Google 


DELL  IMPERATORE  DIOCLEZIjINO  39J 

alcune  dell'  iillime  sue  monete  (1).  Ma  spiega  poi  essa  l'abdicazioDe 
di  Massimiano?  Ecco  uno  scoglio,  contro  il  quale,  se  anche  si  di- 
mostrasse che  non  reggono  le  obbiezioni  da  noi  a'  loro  luoghi  via  via 
sopratlegate,  vanno  inevitabilmente  a  rompere  tutte,  si  può  dire,  le 
opinioni  tiu  qui  prese  ad  esame.  Quando  pure  fosse  provato  per  Dio- 
cleziano, non  si  potrebbe  ammettere  per  Massimiano,  che  sìa  sceso 
dal  trono  per  essere  stato  ridotto  dagli  anni  o  da  una  malattia  inabi- 
le alle  pubbliche  cure,  o  perchè  impazzato  o  imbecillito  al  cospetto 
del  tracotante  Galerio,  e  cosi  via.  Veramente,  da  un  passo  del 
panegirico  del  307  parrebbe  che  abbia  portato  anch'  esso,  come  Dio- 
cleziano, per  iscusa  dell'abdicazione  la  grave  età  e  il  bisogno  che 
sentiva  di  riposo  (i].  Ma  da  quella  scrittura  stessa  ad  ogni  modo  ri* 
sulta,  che,  se  legittima  era  per  l'Augusto  seniore,  non  valeva  pel  suo 
collega  tale  scasa  piii  delia  taccia  di  noncurante  della  cosa  pubblica 
o  scansaratiche  e  poltrone  che  altri  avesse  creduto  di  apporgli.  Che 
egh  fosse  vegeto  così  della  persona  come  delio  spirito  nel  305,  lo 
dice  espressamente  it  retore.  Questi,  volentieri  ne  conveniamo,  iper- 
boleggia di  certo  per  adularlo  quando  ci  rappresenta  la  solidità  delle 
forze,  la  robustezza  di  tutto  il  corpo  e  il  lampo  imperatorio  degli  oc- 
chi di  lui  {3j.  Ma  anche  l'adulazione  ha  i  suoi  limiti  e  molto  di  vero 
in  questa  pittura  ci  dev'  essere  ;  se  no,  il  panegirico  (s'abbia  presente 
che  si  recitava  \n  pubblico)  riusciva  una  satira.  D'altronde  ,  e'  è 
il  fatto,  non  ben  chiarito  dal  Coen  uè  da  altri ,  della  differenza  d' età 
che  tra  i  due  Augusti  correva.  Non  si  può  credere  che  fosse  piccola,  se 
per  cagion  d'essa  Mamertìno  nel!'  Orazione  pel  genetliaco  dello  stes- 
so Massimiano  trovava  meravighosa  la  loro  concordia,  tale  da  smen- 
tire il  detto,  che  la  comuaion  delle  cose  [e  quindi  anche  la  comunion 
del  potere)  non  piaccia  se  non  tra  coetanei.  «  La  mutua  affezione-  in- 
gegnosamente egli  dice  -  ragguaglia  tra  loro  il  seniore  e  il  junìore 
Augusto.  Essi,  dispari  d'età,  doppiamente  consentono  tra  loro;  né 
Massimiano  sembra  a  Diocleziano  troppo  pronto,  né  questi  a  quello 

(1)  Le  quali  rappresentano  appunto  le  tre  Parche  che  si  Janno  la  mano 
e  portano  la  leggenda  a  Fatis  vlctrlclbus  «  (Eckhelop.  eli.  Vili  p.  S;.  — Hu- 
nele  slmili  ha  pure  Hasalmlano,  dovute  certo  seinpllccueuio  alla  costui  ten- 
denza a  ragguagliarsi  Id  tulio  al  collega  (Coben  op.  cit.  V  p.  44t). 

(S)  faneg.  vei.  V  e.  9:  «  Verum  longe  diversa  Inter  vos  eral  causa 
decllnaiidl  vel  sustlnendl  laboris.  Quamquam,  e Isl  totam  exciiaationeiu  aeta- 
tls  aiTerres...  a  Cfr.  le  monete  dedicale  a  Mass.  dopo  la  bob  at>dlcazioDe  (v. 
sopra  p.  SOI]. 

(3)  Ihid:  «  le  vero,  in  quo  Istae  Buni  lotcgrae  solida  eque  vlres,  hic 
Eotius  corporls  vigor,  hlc  ioiperatortus  ardor  oculorum,  inuaa- 
turum  oilum  sperasse  miramur  ». 
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troppo  tardo,  ma  s'imilano  a  vicenda  e  l'uno  affetta  gli  anni  dell'altro, 
laiche  riescono  jnniori  e  seniori  entrambi  d  (1).  Non  ignoriamo  ct>e 
Kumenio  in  un  panegirico  a  Costantino,  appena  an  cinque  anni  dopo 
t'abdicazion  dì  Massimiano,  chiamava  il  costui  attentato  contro  di 
quello  «  una  pazzia  da  vecchio  rimbambiuito  »,  non  polendo  essere 
se  non  tale  -  die'  egli  -  chi  in  si  tarda  età  osava  sobinrcarsi  alle  più 
gravi  cure  ed  intraprendere  una  guerra  civile  (3).  Ha  qui  ci  par  chia- 
ro che  si  tratti  d'un  espediente  di  quella  finissima  arte  cortigianesca 
di  cui  i  panegiristi  erano  maestri.  Premeva  al  retore  di  non  lasciare 
che  apparisse  per  sé  un  ribaldo,  non  ostante  l'attentato,  colui  che  in 
fin  dei  conti  era  snoccro  di  Costantino,  ben  presumendo,  che  a  que- 
sto sarebbe  riuscito  assai  meno  ingrato  l' intendere  e  il  lasciare  in- 
tendere, che,  se  pur  d'ogni  cosa  non  si  doveva  incolpare  il  fato  [3), 
sol  un  vecchio  barbogio  che  aveva  perduto  il  ben  dell'  intelletto  era 
capace  dì  ripagarlo  in  tal  guisa  dei  benefiziì  di  cui  [secondo  il  retore 
medesÌDic]  gli  era  slato  sì  targo.  Per  lo  stesso  motivo  lo  rappresenta 
poi  come  suicida  (dopo  che  l'attentato  fu  abortito)  di  sua  propria  vo- 
lontà, non  già,  secondo  è  assai  piìi  probabile,  suicida  od  uccìso  d'or- 
dine dì  Costantino  stesso.  E  ad  ogni  modo,  che  Massimiano  nel  SOS 
non  si  sentisse  stanco  del  carico  dell'  impero  e  non  Tosse  punto  per 
!-c  medesimo  persuaso  delta  necessità  di  modellare  fino  all'estremo 
dell'abdicazione  la  sua  condotta  su  quella  del  collega  seniore,  è  messo 
fuor  di  dubbio  e  dalla  riluttanza  da  luì  dimostrata  allora  a  seguirne 
r  esempio  e  attestateci  da  parecchie  e  buone  autorità  [i]  e  sopratutto 
dalle  gesta  di  luì  dopo  l'abdicazione  :  dall'aver  ripreso  non  una  ,  ma 
due  volte  la  corona,  oad'  era  caccialo  d' Italia  dal  tiglio  e  tratto  a 
morte  dal  genero.  E  dinanzi  a  questi  Tatti  diventa  inutile  a  spiegare 

(I)  Ib)d.  e.  7:  n  Quae  (Inter  vos  slmìlftudo]  enetlam  inlerval- 
lum  vcstrae  vinclt  aelatis  et  acnlorem  junioreraque  cariiate  mii- 
tua  reddit  equales,  ut  laoi  ll'iid  falsum  dlcium  sii,  non  delectare  societalem 
rerum  ntsl  Inter  parca  annorum.  iDlelligìmus  enim  geminum  vobis,  quam- 
vis  dlspares  sltls  aeUUbus,  Inesse  consensuni,  neque  lu fili  vl- 
derls  promptior,  neque  tltil  [He  cud  ciati  or,  sed  Invlcem  vosmot  liDlUmlnì, 
Invlcem  vestros  affeclatis  annos.  Sic  ambo  estis  Juoiores ,  ambo  seniores. 
Nouter  piQs  sula  morlbua  favel.  Cterque  se  vull  hoc  ease  quod  (rator  est  ». 

(8)  Paneg.vei.  IX  e,  10  :  «  Qulaiiam  IMI  lanlus  full  noa  arJor  pnton- 
liae  (quid  enltn  lo  rnipcranlo  non  possel?)  scd  errar  jara  desipienti^ 
aelatis,  al  tot  naiusannos  gravissimascuras  ci  bellum  civile  susciperct?  » 

(3j  ?oicliÈ  —  dice  il  retora  —  i;  opinion  cumuno,  sedila  auche  dal  pih 
del  niosoU,  «  neminem  peccare  sino  Falò,  ìpsa  scelera  morlallum  aduni 
e^se  forlunac;  conlra  laudcm  deorum  niuncra  esse  virlulum  ». 

[i}  V.  Coen,  op.  clt.  p.  10  Noia  !. 
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rabdicazione  sua  net  30B  qaalsJasi  altro  dei  inotiTt  che  vedemmo  ad- 
dotti per  ispiegare  quella  dì  Dioctezìano.  Ben  1qdj;ì  dal  potersi  dimo- 
strare eli'  ei  siasi  mai  disiiloso  dell'  impero  o  saziato  della  fortuna  o 
intimorito  dell'aTTenire  o  inliae  convinto  che  la  sua  missione  quag- 
giù era  terminata,  si  dimostra  anzi  che  a  ben  pochi  uomini  le  attrat- 
tive del  potere  rurono  cosi  irresistibili  come  a  lui  e  così  prepotente  il 
bisogno  d'averlo  sempre,  a  qoalunque  costo,  nelle  sue  mani  (1). 

A.1  concetto  che  l'atio  di  Diocleziano  presupponga  un  motivo 
d'ordine  pubblico,  d' interesse  e  d'utilità  generale ,  s' informano,  poco 
0  molto,  le  opinioni  che  ora  esamineremo:  le  quali  banno  ìl  merito 
d'olfrire  in  qualche  maniera  una  spiegazione  dell'alto  stesso  che  com- 
piva Massimiano.  Tra  le  prime  di  questa  nuova  serie  ci  occorre  quella 
del  Niebubr.  Egli  dice  che  Diocleziano  abdicava  (e,  s' intende,  foceva 
abdicare  il  collega)  *  perché  lui  vivente  la  macchina  del  governo  si 
rinnovasse  n  {t)  ;  perchè  insomma,  se  ben  comprendiamo,  colla  pro- 
mozioD  dei  due  Cesari  al  grado  d'A.ugusti  e  colla  creazione  di  due 
Cesari  nuovi  il  sistema  letrarchico  facesse  soUo  i  suoi  occhi  la  sua 
secoDda  prova.  Qui  è  il  germe  dell'ultime  due  soluzioni  che  si  cono- 
scano del  problema,  proposte  l'una  dal  Burchkardt,  l'altra  dal  Coen. 

Ecco  la  prima  (3),  che  VK.  però  esprime  non  senza  qualche  dub- 
biezza (i)  :  il  ritirarsi  dei  due  A.ugusti  insieme  dalla  vita  pubblica 
nel  306,  dopo  SO  anni  di  regno,  era  parte  integrante  dell'ordinamento 
politico  istituito  da  Diocleziano  ;  il  quale  cosi  mostrava  che  la  durata 
di  ciascuna  coppia  d'imperatori  sul  trono  non  aveva  da  oltrepassare 
questo  termine,  toccato  il  quale,  i  due  A.ugusti  dovevano  sempre  ce- 
dere i  loro  posti  ai  due  Cesari  dopo  averne  a  questi  sostituito  altri  due. 
E  un'opinione  molto  speciosa,  e  la  fecero  propria  non  solo  il  Vogel  e 
r  Uunziker,  che  la  conlortauo  anzi  di  nuovi  argomenti ,  e  il  Mason , 
che  s'ingegna  di  conciliarla  col  racconto  lattanziano  (5),  ma  altresì , 
fin  ad  un  certo  punto,  il  Wieteraheim  (6)  e  senza  restrizioni  il  Kicb- 
ler  (7),  ed  è  tanto  seguita  in  Germania,  che  la  vediamo  ivi  entrala  nei 
libri  di  storia  che  si  scrivono  per  le  scuole  mezzane  e  per  ìl  gran 

(1)  Tanlo  sfgoiDca  Aur.  Vittore  Coti.  40,  quando  dice  d[  lui,  dopo  l'usui^ 
paiton  di  HaaaeDiJo,  cbe  «  natura  i  in  p  o  l  e  o  t  i  0  r...  loconsolle  impertum 
repeli  vU,». 

(9)  Vorlraege  sur.  roem.  Getch.,  Berlino  1S48,  IH  p.  9M. 

(8j  Op.  cit.  p.  46  segg. 

(1}  Ripetendola  Infatti  nell'op.  rit,  a  pafc-  3H,  le  premclle  un  «  Se  non 
andiamo  errati  u. 

(B)  Tutte  antorllà  diale  anche  dal  Co«i  op.  eli.  p.  SS. 

[«)  Op.  clt  UI  p.  83.  (7)  Op.  cIt.  I  p.  SS  aegg. 

A«cn.,  J.«  SerU),  T.  V.  '~  8G 
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pubblico,  testimoai  Giorgio  Weber  e  Davide  Muellcr  (1).  Appanto 
perciò  non  sappiamo  dispensarci  dall'  esaminarne  un  po'minutamen- 
te  il  valore  (ì). 

Gli  argomenti  principali  che  il  Burckhardt  allega  a  sostegno  della 
sua  tesi  son  questi  :  1.°  che  i  due  Augusti  abdicavano  poco  dopo  di 
aver  celebrato  in  Roma  la  solennità  dei  vicennali  (termine  che  i  fati, 
secondo  Diocleziano,  ponevano  al  suo  regno)  ;  9."  che  nel  e.  20  del  li- 
bro de  mori,  persecutor.  è  detto  che  Galerio  aveva  intenzione  di  met- 
tere il  suo  commilitone  ed  amico  Licinio  al  posto  di  Costanzo  (del 
quale,  se  non  n'era  liberato  a  tempo  opportuno  dalla  morte,  sperava 
di  potere  facilmente  disfarsi  coll'aiuto  dei  due  Cesari  a  lui  ubbidienti. 
e  di  nominare  poi  Augusto  il  Cesare  Severo  ed  innalzare  al  Cesarato 
accanto  a  Hassimino  il  proprio  tiglio  Candidiauo,  allora  novenne,  riti- 
randosi egli,  al  compimento  dei  SO  anni  di  regno,  a  vitaprivata:  disegni 
mandatigli  poi  tutti  a  vdto  dalla  morte  di  Costanzo,  avvenuta  piii  pre- 
sto ch'ei  non  s'aspettasse,  e  dalla  usurpazion  di  Costantino,  cbe  ne  fu 
la  conseguenza  e  cbe,  riuscita  bene,  si  tirò  dietro  alla  sua  volta  quel- 
la di  Massenzio;  e  dalla  prematura  morte  di  lui  stesso,  che  io  colpiva 
prima  di'  ei  raggiungesse  quel  termine.  Tralascio  gli  argomenti  già 
addotti  e  già  confutatidal  Coen  (3),  che  accampa  a  favore  del  Burck- 
hardt il  Vogel  (i).  Di  questo  fo  notare  soltanto  un'  idea  da  cnì  tras- 
se poi  r  Hunziker  il  principale  de' suoi  argomenti  a  prò  della  slessa 
causa  ;  ed  è  che  Diocleziano  trovava  già  nel  suo  antico  e  genoino 
nome  iuixXrn  il  segno  eh'  egli  era  cliiamato  dal  dio  supremo  a  regnare 
sul  mondo,  opperò  concepiva  la  podestà  sovrana  come  un  vicarialo 
commessogli  da  Giove,  onde  anche  il  titolo  che  si  prese  dì  a  Giovio  ». 
L'argomento  poi  dell'  Hunziker,  rammentatoci  anche  dal  Coen  ,  è  il 
seguente  :  cbe  per  Diocleziano  l' idea  suprema  della  costìtuzion  dello 
Stato  si  era  la  sovranità  concepita  sol  come  una  funzione  temporanea, 
nell'esercizio  della  quale  gli  imperatori  altro  non  fossero  cbe  luogo- 
tenenti di  Giove,  princìpio  e  fine  d'ogni  podestà.  Tal'idea  trova  l' Hun- 
ziker espressa  nelle  parole  cbe  secondo  il  panegirista  del  307  Massi- 
miano avrebbe  pronunziato  all'atto  dell'abdicazione:.  «  Ripigliati ,  o 
Giove,  ciò  cbe  m' bai  prestato  »  (B).  Al  cbe  aggiunge  due  conside- 
razioni che  il  Coen  trascura,  ma  pur  degne  di  nota.  E  son  queste  : 
1.°  Galerio  durante  tutto  il  suo  regno,  anche  dopo  ch'ebbe  consegui- 
ti} waigeschicMe,  Lipsia  18G3,  IV.  p.  19S. 
(S)  Àbritt  der  oUgnn.  W^tgtìch.,  Berlino  1870,  p.  S83. 
(3)  Op.  Cit.  p.  !3.  (1)  Der  K.  Diofttslion,  p.  19S-8  e  ÌSt  segg. 

(5)  PMig.  vtt.  V  e.  IS  (luogo  riportato  plii  sotto). 
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ta  la  dignità  d'Augusto,  si  mostra  nulla  più  che  uno  zelaule  esecutore 
d'un  compito  affidatogli  da  chi  in  quel  posto  gli  era  preceduto,  nulla 
più  che  un  fedele  custode  delia  tetrarchia,  senza  l'ombra  mai  d'una 
idea  propria,  nuova,  Teconda  ;  sicciiè  nei  momenti  diPScili  richiede  di 
consìglio  il  vecchio  Diocleziano,  come  seguiva  nel  307  a  Carnunto; 
mentre  poi  questi,  nel  tempo  che  a  Galerio,  secondo  Lattanzio ,  era 
venuto  il  pensiero  d'abdicare,  trovavasi  nella  stessa  costui  prefettu- 
ra,  in  Dalmazia,  molto  vicino  a  lui,  che  di  solito  risiedeva  in  Panno- 
nia,  onde  tanto  più  Tacile  doveva  riuscirgli  d'esercitare  su  di  esso  la 
propria  influenza.  ì."  ^ella  tetrarchia  non  aveva  luogo  il  diritto  ere- 
ditario nella  successione  al  trono,  ond'evitavasi  allo  Stato,  tra  gli  al- 
tri ,  il  pericolo  di  principi  immaturi  al  regno.  Or  anche  l'ultima  vec- 
chiaia, cosi  come  la  prima  giovinezza,  non  è  pari  a  tal  compilo  :  com- 
plemeutonccessariodell'ostracìsmodei  troppo  giovani  era  l'ostracismo 
dei  troppo  vecchi.  E  poi,  col  mettereda  un  lato  il  dirittoereditarìo,  Dio- 
cleziano lasciava  lo  Stato  privo  del  benefizio  del  naturale  avvicendarsi 
dellegenerazioDisul  trono,  della  regolarità  insomma  della  successione; 
doveva  quindi  sentire  la  necessità  dì  sostituirvi  qualcos'altro.  E  ciò 
fu  appunto  il  sistema  della  sovranità  ventennale.  Senza  di  questo ,  il 
nuovo  ordine  di  successione  riesciva  incompiuto.  E  si  può  ammettere 
eh'  egli  non  abbia  avvertito  questa  lacuna  o,  peggio,  che,  avvertitala, 
non  abbia  cercato  d'empirla  ?  Non  fermala  come  obbligatoria  la  simul- 
tanea abdicazione  dei  due  Augusti  dopo  20  anni  di  regno,  tra  gli  altri 
inconvenienti  poteva  seguirne  questo,  che  si  vedesse  nell'una  metà 
dell'  impero  montare  assai  ed  anzi  troppo  per  tempo  all'Augustato  un 
giovine  fatto  Cesare  di  recente  e  non  ancor  abbastanza  benemerito 
della  cosa  pubblica,  e  nell'altra  fornire  il  duro  compito  del  proteg- 
gere i  confini,  e  pur  sempre  nel  posto  secondario  di  Cesare,  un  vec- 
chio incanutito  nel  servizio  dello  Stato,  un  uomo  carico  d'anni  e  di 
meriti  :  appunto  il  rovescio  degli  intendimenti  che  Diocleziano  mani- 
festava colla  sua  riforma.  Sì  dava  luogo  così  a  più  d'una  grave  ano- 
malia nella  posizione  dell'  un  imperatore  rispetto  all'altro  :  anomalìe 
che  presto  o  tardi  sarebbero  tornate  funeste  alla  cosa  pubblica.  Non 
prevederle  e  non  ripararvi  d'avanzo  ad  ogni  costo  è  cosa  affatto  in- 
conciliabile coll'accorgìmento  politico  che  da  ogni  parte  è  a  Diocle- 
ziano attribuito  (1). 

Or  questo  sistema  così  ben  architettato,  che,  ove  si  stia  alle  ap- 
parenze, s'accorda  a  meraviglia  con  quell'amore  della  cosa  pubblica 
che  Diocleziano  mostra  in  lutto  il  suo  regno  e  che  Vopisco  rammcn- 
(1)  Op.  e»,  p.  MI  segg.  (Excuriut  l). 
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ta  (1)  ;  un  sistema  insomma  che  ha  tant'aria  di  verisimi^ianza  è  egli 
accettabile  ?  Il  Coen  non  manca  di  muovergli  delie  obbiezioni 
apparentemente  assai  gravi  (9).  Eccole,  ove  occorre,  chiarite:  1.*  Dio- 
cleziano non  poteva  pretendere  che  i  suoi  successori  indovinassero 
questa  parte  del  suo  ordinamento  pi^ilìco  e  ad  ottenere  che  fosse  dopo 
di  lui  eseguita  era  necessaria  una  legge,  e  una  legge  di  questa  fatta 
manca  tra  le  molte  che  di  lui  ci  furono  conservate,  né  alcano  scrit- 
tore ne  la  motto.  ì*  Chi  dice  che  Galerio  proponevasi  d'abdicare 
dopo  i  vicennali  è  Lattanzio,  il  cui  libro  pur  il  Burckhardt  chiama  un 
romanzo,  e  che  eTidentemeutcciò  dice  non  per  altro  che  per  mostra- 
re poi  che  sopra  Galerio  {al  pari  che  già  sopra  Diocleziano)  si  è  ag- 
gravata la  mano  di  Dìo,  che  in  pena  della  Sera  persecuzione  eserci- 
tata contro  i  cristiani  gii  impediva  di  dar  corpo  al  vagheggialo  dise- 
gno di  ordinar  le  cose  in  modo  da  potere  passar  sicura  e  quieta  la 
vccchiaja.  'J  *  Perchè  il  sistema  dell'  impero  vicennale  solidamente 
si  stabilisse ,  era  necessario  che  almeno  il  suo  fondatore  desse  l'esem- 
pio di  scrupolosamente  osservarlo  :  e  invece  egli  è  certo  che  il  suo 
regno  durò  piii  di  SO  anni  (secondo  ogni  probabilità,  20  anni,  7  mesi, 
14  giorni),  i.''  Diocleziano,  un  uomo  di  Stato  di  tanto  valore,  sareb- 
besi  mostrato  d'una  semplicità  puerile,  se  in  mezzo  ad  una  società 
si  guasta  e  corrotta  com'  era  quella  del  suo  tempo  avesse  preteso  di 
dar  vita  a  un  meccanismo  politico,  una  molla  del  quale  era  afRdata 
allo  spirito  d'abnegazione  e  di  disinteresse  degli  imperatori,  invitati 
dal  suo  esempio  a  scendere  dal  trono  dopo  20  anni  di  regno.  E,  an- 
che facendo  astrazione  da  ciò,  che  accadeva  del  sistema  vicennale , 
se  no  degli  imperatori  moriva  prima  del  termine  stabilito,  prima  di 
aver  compiuto  il  venlennato  ?  6.'  Troppo  sottile  è  il  concetto  che 
r  flunziker  trae  dalle  note  parole  nel  panegirico  del  307  attribuite  a 
Massimiano,  poiché  queste  non  son  altro  che  la  vaga  espressione  di 
un  sentimeoto  d' ubbidienza  al  dio  ottimo  massimo  da  cui  dipendono 
tutte  le  cose  terrene  ;  seppure  -  soggiunge  il  C.  con  qualche  esita- 
zione in  Nota  -  non  sieno  da  Massimiano  rivolle  all'uomo  da  cui  ba 
ricevuto  l' impero,  a  Diocleziano,  quasi  (tale  ci  sembra  il  pensiero  del- 
l' egregio  critico)  l  «  Erculio  n  voglia  dire  cosi  al  a  Giovio  i,  che  di 
buon  grado  si  rassegna  a  rendergli ,  or  che  lo  ripete,  quel  potere  che 
spontaneo  questi  gli  ha  largito.  La  6.'  ed  ultima  obbiezione  si  é,  che 
i  vicennali  erano  semplicemente  la  celebrazione  del  compimento  del 
secondo  decennio  di  regno,  epperò,  come  i  quinquennali  e  i  decenna- 

(1)  Cor,  e.  13  (Il  paaso  è  riportalo  più  sotto). 
(S)  Op.  cit.  p.  M,  IB. 
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li ,  già  istituiti  da  Angusto  e  celebrali  da  piti  imperatori,  non  pon- 
no  dirsi  un"  invenzìon  di  Diocleziano. 

Questi  argomenti ,  a  nostro  avviso,  non  reggono  tatti  e  quelli 
che  reggono  forse  non  hanno  tutti  quel  peso  che  l'A..  lor  attribui- 
sce. Quanto  al  1.°,  è  da  por  mente,  che  anche  prima  di  Diocleziano 
leggi  di  successione  mai  non  se  n'erano  fatte.  La  teoria,  a  cui  Au- 
gusto e  Tiberio  colle  loro  finzioni  repubblicane  avevano  reso  omag- 
gio e  mantenuto  consistenza,  che  nel  popolo  (e  per  esso  nel  senato) 
essenzialmente  risiedeva  la  sovranità,  nella  pratica  era  apdata  poi 
sempre  piii  perdendo  di  vigore.  Troppo  soventi,  e  si  può  dire  di  re- 
gola, si  saliva  al  trono  passando  sopra,  non  che  all'  iniziativa,  anche 
al  concorso  libero  e  sincero  del  senato  medesimo,  ridottoper  solito  al- 
l'umilentìzio  di  sanzionare,  purcontrovogha,  i  fatti  compiuti.  Ilpiìi 
delle  volle  la  cosa  pubblica  s'era  trattata  come  un  patrimonio  privalo 
degli  imperatori  e  la  podestà  imperiale  s' era  trasmessa  di  fallo  per 
la  via  dell'eredità.  Eppure  ad  una  legge  che  stabilisse  come  eredita- 
ria la  successione  al  trono  non  fu  mai  pensato.  E  da  Diocleziano  in 
poi ,  che  valore  poteva  mai  avere  una  legge  di  successione,  come  ogni 
altra  che  si  fosse  inlesa  obbligatoria  per  l'imperatore,  dacché  questi 
era  tenuto  non  sol  di  fatto  ma  pur  di  diritto  unica  sorgente  d'ogni 
podestà  ?  dacché  la  sovranità  non  cousideravasi  più  nemmeno  come 
deferita  un  tempo  dal  popolo  all'  imperatore  ed  esercitata  da  questa 
in  nome  di  quello,  ma  come  nell'imperatore  stesso  insidente  e  da 
lui  emanante  ?  dacché  il  sovrano  aveva  lasciato  da  un  pezzo  anche  . 
l'abitudine  di  farsi  sciogliere  per  mezzo  d'una  legge  speciale  dall'ob- 
bligo  d'osservare  le  leggi  comuni  ed  era  sancito  anzi  come  legge  il 
beneplacito,  il  caprìccio  imperiale,  e  ogni  cosa  deliberavasì,  per  dire 
come  disse  poi  nn  panegirista  dell'Augusto  Giuliano,  t  nei  comizi! 
del  petto  dell'  imperatore  «  [1]?  Doveva  dunque  parere  inutile  a 
Diocleziano  di  fissare  in  una  legge  la  regola  da  lui  data  alta  succes- 
sione, come  credeltero  inutile  poi  di  fare  alcun  che  dì  simile  Co- 
stantino, Valenliniano  I  e  Teodosio,  qnando,  all'opposto  di  luì,  espres- 
samente disposero  del  trouo  come  di  cosa  ereditaria.  D'altra  parte, 
non  era  una  novità  la  diarchia,  la  sovranità  piii  o  men  effetti vamente 
divisa  Ira  due  Augusti.  Non  rari  esempi  se  n'erano  avuti  ancheprima 
di  Diocleziano  (i)  ;  e,  per  quanto  si  sappia,  nessuna  legge  era  venu- 

(1)  Paneg.  vM.  XI  e.  IG  :  n  Sacra  mens  [Jullaoi]  ad  honorum  et  maglslratuuin 
ornamenta  respexil:  versari  coepit  in  sacri  pecloris  comilio  rousulalus  ». 

(i)  N'aveTano  dati  Harco  Aurelio  e  Vero,  Uarco  Aurelio  e  Commodo,  S«L- 
limlo  Severo  e  Antonino  Caracalla  fai  quali  più  lardi  s'aggiunse  Geta;,  Ca- 
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U  mai  a  sanzionare  di  votla  in  volta  e  motto  mCDO  una  volta  per  sem- 
pre il  nuovo  ordine  di  cose.  E  dopo  Uiocleziano,  forse  che  Costantiao 
rincalzò  di  una  legge  la  insolila  division  dell'  impero  in  tre  parti,  già 
preparata  prima  della  sua  morte,  fra  i  suoi  tre  figli  superstiti  ?  e  da 
Teodosio  per  mezzo  d'una  legge  forse  l'impero,  da  lui  appena  riunito, 
veniva  ridiviso  tra  i  due  suoi  figli  ?  (1)  Il  fatto  adunque  che  Dio- 
cleziano non  ha  fermato  con  nna  legge  la  nuova  regola  per  la  suc- 
cessione all'impero  che  gli  è  attribuita  dal  Burckhardt  non  basterebbe, 
crediamo,  almeu  de  sé  solo ,  a  dimostrare  infondata  la  costui  opinio- 
ne. Strano  però  e  inconcepibile  sembra  pur  a  noi  che  Diocleziano  bod 
abbia  mai  (se  argomentiamo  dal  silenzio,  come  delle  leggi,  cosi  an- 
che degli  scrittori)  in  ninn'aUra  maniera  e  a  nessuno  rivelato  il  suo 
pensiero  politico,  che,  per  essere  tanto  singolare,  abbisognava  anzi 
della  pubblicità  più  chiara  e  più  estesa.  Non  solo  infatti  nessuna  dei 
suoi  contemporanei  ne  parla  né  ex  professo  uè  per  incidente ,  ma 
nessuno,  anche  dopo  l'abdicazione,  mostra  d'averne  il  menomo  sen- 
tore. Chi  recitava  il  panegirico  nel  307  a  Massimiaooea  Costantino, 
divenuti  oramai  suocero  e  genero,  indirizzandosi  a  queUo,  dianzi  ri- 

i-acalla  e  Geta,  e.  meglio  ancora,  Ha^simo  e  Balbino,  costtluilf  BlTattu  usuali 
Ira  loro  aon  sol  In  iKgaità  ma  pur  In  podc^lii  efTetttva  ed  ambo  iniìtellcl  mas- 
simi {Cfr.  Eckholop.clt.  Vili  p.  3B7,  Hunijkerop.  cil.  p.  450  se(tR.,  Hommscn 
rtoem.  SiaatsrecM  11  p.  10G6).  K  qualcosa  di  Simile  era  avvenuto  immedlaia- 
menle  prima  di  Dlocl,,  allorcbè,  movendo  Caro  co\  secondogcnllo  Numerla- 
no  contro  la  Porsia,  reslava  Carino  in  Calila,  [talla ,  Illirico,  Spagna,  Bri- 
tannia  e  Africa ,  ossia  nella  melii  occidentale  della  monarchia ,  investilo  di 
Imperio  ce  sari  ano,  a  sed  ea  iene  ut  omnia  Tacerei  quae  Augusti  raciunt  >> 
(Vuplaco  Cor.  e.  W  ;  e  allorclic ,  morto  M  padre,  assumevano  li  titolo  d'Au- 
f^uslo  Carino  in  Occidente,  Numeiiano  In  Oriente. 

(1)  Poich'è  noto  che  Dlocl.  attribuiva  alla  religione  un'inQuenza  gran- 
dissima sufcli  uomini,  alcuno  potrà  erodere  che  meglio  d'una  legge  dovesse 
parergli  conducente  allo  scopo  di  mantenere  in  piedi  via  via  il  nuovo  ordi- 
namento un'obbligazione  rcllftlosa.  A  quel  modo  che  nel  303  sull'ara  di  Gio- 
ve Capitolino  aveva  fatto  egli  giurare  a  Mass.  l'abdicazlono,  non  poteva,  si 
dira,  dal  due  Cesari  cbe  diventavano  Augusti  esigere  11  giuramento,  che 
avrebbero  deposto  l'Impero  al  termine  dei  loro  80  anni  di  regno  e  fatto  giu- 
rare Il  medesimo  a  quelli  che  sarebbero  loro  successi?  —  Ma  in  verità  un  vin- 
colo di  tal  sorta  non  e  possibile  che  gli  sia  venuto  In  mente  d' Imporlo.  Cono- 
sceva abbastanza  I  suoi  slmili  da  non  iKnorare  che  le  obbligazioni  religiose 
non  hanno  più  clllcacla  delle  leggi  sulla  coscienza  di  uomini  In  col  entri  e 
padroneggi  il  demone  dell'ambizione;  da  prevedere  almeno  possibili  dei  casi 
(«me  quello  di  cut  dava  poi  si  funesto  esempio  l'antico  suo  collega  Mass., 
che,  pur  fedele  ed  affezionato  a  lui  e  condiscendente  Uno  a  rinunziare  con- 
tro voglia  ti  grado,  rompeva  verso  il  307,  risalendo  sul  trono,  il  giuramento 
solennemente  pronunziato  nel  303  e  lealmente  osservalo  nel  305. 
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salito  sul  trono,  gli  dice,  che  i  simile  all'oceano,  che  punto  non  iscema 
per  distribuire  che  faccia  a  tutto  il  mondo  le  sue  acque,  ben  poteva 
donare  l' impero,  non  già  non  possederlo  n  (1).  Gli  fa  quindi  un  dolce 
rimprovero  dell'averlo  rinunziato  due  anni  avanti.  Nelo  scusa  allegan- 
do, come  sopra  s' è  visto  (8),  che  non  per  altra  ragione  ciò  ba  fatto 
se  non  per  aver  volato  in  tutto  e  per  tutto  conformare  la  sna  vita  a 
quella  del  fratello,  più  che  amico,  Diocleziano,  a  Tu  averi  -  dice  a 
Massimiano  -  la  scusa  dell'età  ;  contuttociò,  non  dovevi  abbandona- 
re la  cura  della  cosa  pubblica,  nella  quale  eri  peritissimo.  Un  buon 
pilota  quanto  pin  è  avanti  negli  anni  tanto  piii  è  abile  a  guidare  a 
salvamento  la  nave  affidata  alle  sue  mani  (3).  Forse  che  -  soggiunge 
rivolgendosi  a  Costantino  -  i  nostri  figli  e  i  nostri  nipoti  soff'riranno, 
pur  quando  sarai  giusto  all'ultima  vecchiaia,  che  tu  ammaini  le  vele 
della  nave  dell'  impero,  le  quali  ancor  giovane  gonfiasti  di  venti  così 
propizii  ?  (1)  E  poi  -  continua  ritornando  a  Massimiano  -  comunque 
sia  stato  lecito  il  riposo  a  Diocleziano,  costrettovi  dagli  anni  ossia 
dagli  acciacchi  della  vecchiaia,  ci  fa  meraviglia  che  tu,  ch'eri  nel  pie- 
no vigor  delle  forze,  abbia  concepito  la  speranza  d'un  ozio  prematu- 
ro (8).  Per  qual  altro  titolo  sarebbesi  potuto  perdonare  al  tuo  collega 
il  suo  ritirarsi  dalla  scena  politica,  se  non  per  questo,  che  tu  avessi 
raccolto  anche  la  successione  di  lui  e  regnato  per  due  ?  »  {€)  Perchè 
dunque  seguiva  l'abdicazion  di  Massimiano,  così  esiziale  all'  impero  ? 
«  Mah  I  forse  per  caso  ,  forse  in  nn  momento  in  cui  gli  occhi  degli 
dei  guardavano  altrove,  in  uno  di  quei  momenti  in  cui  anche  rovina 
giìi  la  grandine ,  si  spalanca  la  terra  e  s' inabissano  le  città  ;  ovvero 
per  un  corso  fatale  delle  cose  [7).  Forse  1'  ha  voluta  la  Fortuna,  per- 
ii) Panef?.  vel.  V  e.  7  :  «  rt  cnim  llle  qui  oinnes  aquas  coelo  el  terrac 
praebet  oc«anus  semper  tamen  in  motllms  suis  toEus  est,  Ila  tu  potes  im- 
perlum  donare,  non  potes  non  hal)ere  ».  (i)  Pae.  SOS  Nola  i. 

[3)  Ibld.  e.  9  :  n  Quamquam  ,  etxi  lotam  excu»al<ODem  aelatis  atTerres, 
sic  quoque  tibl  rclpablicac  niris  non  crai  abnuendum.  An  bì  mSKimus  quis- 
que  nata  guliemator  eat  certisslmus  ad  salulem ,  non  ls  est  opllmas  qui 
usti  peritisslmus  Imperalor?  » 

(t)  Ibjd  :  a  Ant  te  unquam,  Coustanllne,  liberi  nostri  nepolesqne  patlen- 
lur,  vel  cum  ad  aummam  pervenerls  scnectutem,  relpubllcae  vela  contra- 
here  quae  tam  fellcibus  ventis  etiam  juvenis  Impleverls?  » 

(5)  Ibìd.  fv.  sopra  p.  309  Nota  3).  CFr.  e.  li  :  «  Hirabamur  le  posi  impe- 
rium  esse  privatum...  ». 

(6)  Ibld.  e.  9  :  n  Quid  enlm  aliud  participi  majestalls  tuae  dare  polult 
venlam  quietis  quam  ut  lu  imperio  succederes  prò  dunbua  ?  u 

(7)  Ibld.  :  a  Siquidem  dii  Ipsi  quod  pierumijue  bumanas  res  nefdlKant 
diim  qnerlmur  ifmoscunt,  qulbus  allud  forlasse  rurantlbus  Rrandines  mani, 
leme  debiscunt,  urbes  baurlunlur,  quae  non  illis  voienllbus  eed  aut  allor- 
som  asplcienlibus  aut  fatali  rerum  cursu  urgente  vldentur  aceidere  ». 
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che,  mutevole  com'  è  di  natara,  era  stanca  di  quella  continua  felicità 
Ai  Ì9  anni,  perchè  dolevate  di  nulla  poter  mutare,  ciò  non  essendole 
consentilo  fin  a  tanto  che  i  due  Augusti  sedevano  in  trono  (1).  Of^ 
pure  (se  non  fu  che  non  sanno  aver  dì  continuo  l'occhio  dappertutto) 
piacque  forge  agli  dei  di  mostrare  così  che  la  cosa  pubblica  stav?  ap- 
poggiata sa  di  HassimiaDO  e  che  senza  di  lui  non  si  poteva  reggere 
in  piedi  ;  perchè  infatti,  se  restò  ferma  in  Gallia  (ove  regnavano  suc- 
cessiramenle  Costanzo  e  Costantino),  andò  invece  tutta  sossopra  }à 
dond'  egli  s' era  allontanato,  come  or  ecco  che  tutto  si  ristora  ov'e)0ì 
ha  fatto  ritomo  >  {¥;.  Nell'apostrofe  poi,  finta  nel  panegìrico,  di  Roma 
H  Massimiano,  quella  dice  a  questo ,  che  u  non  pub  soffrire,  ch'ei  se 
ne  stia  in  riposo  mentr'  ella  è  in  agitazione,  che  a  lei  si  levi  la  libertà 
e  intanto  egli  s'uampi  un  ozio  illegittimo  :  un  ozio  che  non  fi  lecito 
nd  Augusto  dopo  70  anni  d'  età  e  60  di  regno  i>  (3).  Neaadie  la  più 
lontana  allusione  al  sistema  della  succession  vicennale  I  E  sì  che  il 
farne  parola,  ben  lungi  dal  pregiudicare,  non  era  inutile,  serviva  ami 
n  meravìglia  alla  tesi  del  retore  :  che  per  ossequio  cioè  all'amico  e 
benefattore  e  non  già  per  amor  di  quiete  o  per  altro  suo  motivo  par- 
ticolare Massimiano  era  seeso  dal  trono,  mentre  lo  risaliva  poi  [per 
(inanto  fosse  lodevole  in  sé  il  proposito  di  Diocleziano  e  il  doppio  atto 
che  n'era  conseguito  per  volere  degli  dei  o  cedendo  alle  insistenti 
preghiere  dì  Roma  ,  che  riponeva  nel  ritorno  di  lui  al  potere  ogni 
speranza  di  salvezza  (i).  Ugualmente  ignaro  di  quel  preteso  or- 
dinamento di  Diocleziano  si  mostra  il  retore  cristiano  Lattanzio,  quan- 
do attribuisce  a  Galerio  quell'  intenzione  dì  nominare  poco  dopo  il  305 
Licinio  nel  luogo  di  Costanzo  e  il  resto  dì  cui  sopra  (&]  sì  è  toccato. 
Non  senza  valore  è  la  2.*  obbiezione.  Può  essere  che  nel  e.  20  Lat- 
tanzio (come  già  parve  ai  Ritter  (6)  ]  non  meriti  piìi  fede  che  nel  e.  43, 

(1)  Ibid.  e.  10  :  a  Sed  profecio  exegll  hoc  Ipaa  varieias  el  natura  forta- 
nae  ■  ecc.  (V.  sopra  p.  RSi  Noia  1). 

It)  Ibid,:  a  aut  Btlam  dfl  Immortales  probare  voluerunt.  Ubi  ìnnixam 
Btetlase  rempubl.,  cura  sine  le  alare  nnn  posset  »,  ecc.  Cfr.  e.  11  :  •  Soln» 
hoc...  polulldeus...  D(  babenas  male  rredllas  el  cursum  devio  veclore  tar- 
lialae  tranquilUlatis  reciperet  rursumque  dirigerei  ». 

(3)  Ibid.  e.  11  :  0  QLion»iae  hoc,  Maxirofane,  patiar,  me  quali,  te  qule- 
«<-ere  :  m[h<  llbertalem  adlml,  le  uaurpnre  libi  IlIiclUm  mtssionem  T  An  quod 
rivo  AuRusln  posi  70  aclalls  50  imperli  non  llcalt  annos  lata  cito  licail  libi  T  a 

(4)  Ibid.  e.  ti)  :  a  Fedi  entra  Roma  ipsa  prò  majesiate  nominls  sdì  nt 
nstenderel  po.iRe  se  ellam  (mperaioribus  Imperare  ;  abdaxil  exercilus  suos 
Pi  libi  reddldil,  et  cum  ad  sedandos  animos  aitctorltatem  privati  piincipls 
Httulinws  suppllces  libi  manus  tendens  vcl  pntlus  queribuada  clamavi! 
'c.  Il);  Bedde  le  ttubernaciiils  raeis...  Imperasti  quldem  rogatus  a  fralre, 
rarsus  Impera  jussas  a  maire  ». 

[5]  A  pag.  m.  [G]  op.  cil.  p.  41  noia  1. 
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ove  affettando,  per  l'appunto  come  in  questo  Inogo,  di  conoscere  i 
pensieri  più  intimi  degli  imperatori,  narra  che  Massimiano,  riaFTer- 
rato  r  impero,  proponerasi  di  tOj<lìere  di  mezzo  tutli  i  colleghi  anti- 
chi e  naovi ,  salvo  Diocleziano,  che  avrebbe  voluto  anzi  rivedere  in 
trono.  Il  retore  non  ci  dice  infatti,  e  non  saprebbe  dircelo ,  in  che 
modo  è  venuto  in  chiaro  dei  segreti  intendimenti  di  Galeno.  E  in 
Olititi  caso,  se  alcuno  qui  non  si  volesse  spingere  Uno  a  dar  a  Lattan- 
zio nna  formale  accusa  di  menzogna ,  pur  chi  fosse  d'avviso  insomma 
che,  se  niun'altra  autorità  ci  fornisce  la  riprova  chela  notizia  datari 
da  qaello  sia  vera,  non  ci  occorrano  neppure  argomenti  che  bastino 
a  farcela  gindicare  per  sé  stessa  prettamente  ^Isa,  andrebbe  ancor 
sempre  a  battere  in  un  altro  ostacolo.  Chi  può  provare  che  l' inten- 
zione da  Lattanzio  attribuita  a  Galerio ,  concesso  che  sia  vera,  si  col- 
leghi necessariamente  col  sistema  dì  Diocleziano,  che  non  sia  dipen- 
dente da  qualche  altra  causa,  da  un  motivo  tutto  proprio  di  quello?  (1) 
Egiacchè  si  partadivicennfìi,saltiamo all'obbiezione  6.'  La  non 
mi  pare  abbastanza  concludente.  Non  basta  infatti  porre  in  sodo  che 
non  ha  inventato  Diocleziano  i  vicennali  ;  bisogna  altresì  dimostrare 
impossibile  ch'egli  abbia  lor  dato  un  significato  nuovo,  che  abbia  vo- 
luto farne  un  momento  solenne  nella  nuova  vita  del  governo  impe- 
riale, quasi  il  giubileo  dei  benemeriti  Angusti  che  avevano  messo  a 
servigio  dello  Stato  gli  anni  a  questo  più  utih ,  gli  anni  della  loro  età 
virile.  Or  tale  dimostrazione  non  s' è  fatta  e,  a  nostro  avviso,  non  può 
farsi.  L'unico  argimiento  sul  quale  a  primo  tratto  parrebbe  poter  essa 
poggiare  è  il  passo  d' Eusebio  a  cui  allude  il  Coen  nella  Nota  2  a  p.  95 
e  da  cui  egli  trae  la  conclusione  che  i  vicennali  appunto  non  aveva- 
no un'importanza  speciale  neppure  nel  regno  di  Dioctetiano.  Vi  si 
descrivono  i  beni  di  cai  godettero  i  due  Augusti  per  tutto  il  tempo 

(1)  Opiun  sa  obe  traversie  abbia  Incentralo  11  suo  renio  fìn  dal  9.'  Bono 
ch'egli  era  Augusto  e  come  a  ravviare  lo  aconiplRtlBlo  Impero  non  sleno 
valsi  Demineno  1  provvedi  in  enII  rlie  s'adottavano  a  tal  uopo  nel  congresso 
di  Camunto.  Facile  adunque  ctt'el  3l  Tosse  dls^slalo  del  potere  :  rosa  che 
Ci  sarebbe  resa  credibile  dal  ratio,  che  da  quell'avvenimento  In  pel,  per 
quanto  appare,  alle  racr«nde  generali  della  romanllù  enII  prende  assai  poca 
0  nessuna  parie  e  limita  la  saa  atllvlti  al  governo  della  parllcotare  sua 
gì  uri  sdii  Ione.  Si  agglunira  che  nel  310  lo  Incolse  nna  malatlla  RravISBlma 
(v.  UU.  op.  clt.  e.  aa,  Enseb.  ffisi.  wxt.  Vili  18,  Vlltore  Epit.  M,  ecc.],  che 
lo  traeva  poi  a  morte  nella  primavera  dell'anno  seguente.  Non  sarebbe  quindi 
per  aè  nlcnt'  alTaito  strano,  che  gli  lesse  venuta,  non  proprio  nei  tempo  che 
dice  lati,,  ma  Intorno  al  311,  l'idea  di  riposare  dalle  cure  pubbliche  non  ap- 
pena fosse  giunto  al  termine  dal  secondo  decennio  od  'anche  appena  dopo 
che  avesse  celebrato  I  viccDoalI  al  prUicipio  del  SO.*  anno. 
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che  lasciaroDo  ìd  pace  la  Chiesa,  nel  quale  «  compiuti  i  decennali  e  i 
vicennali  det  regno,  vivevano  in  feste, spettacoli,  banchetti  eognt sor- 
ta allegrezze  d  (1).  Ma  è  una  descrizione  rapida  e  anche  confusa,  per- 
chè mette  pure  in  quel  tempo  i  vicennali,  che  furono  celebrati  invece, 
come  si  sa,  parecchi  mesi  dopo  il  cominciamento  della  persecuzione. 
Sicché  da  questo  passo  d' Eusebio  non  e'  è  da  tirare  per  la  presente 
quistione  un  qualche  buon  costrutto.  Del  resto,  ove  si  guardasse  solo 
all'aspetto  esterno  delle  cose,  in  quel  fatto  dei  vicennali  si  potrebbe 
trovare  anzi  qualcosa  da  avvalorar  queir  ipotesi  che,  come  sopra  di- 
cemmo, il  Coen  non  ha  dimostrato  assurda:  ed  è  che  furono  celebrali 
con  motto  maggiore  solennità  dei  quinquennali  e  dei  decennali,  in 
Roma,  presenti  ambedue  gli  Augusti,  aggiuntavi,  è  ben  certo  (S),  la 
pompa  del  trionfo. 

Non  regge  poi  affatto  la  3.>,  o  per  dir  meglio,  reggerebbe  con- 
tro l'argomento  originariamente  qni  addotto  in  suo  favore  dal  Burck- 
hardt: che  «  Diocleziano  abdicava  ifi  séguito  alla  celebrazione  dei 
vicennali  d  ;  ma  non  regge  piii  contro  l'argomento  medesimo  rifor- 
mato dal  Vogel  e  dall'  Hunziker  (3)  e  sfuggito  al  Coen.  Eccolo,  rincal- 
zato anche  per  mezzo  d'indagini  nostre.  Com'è  certo  che  Dio- 
cleziano regnò  piò  di  SO  anni,  gli  è  pur  certo  ormai  che  già  nel  2$S 
egli  si  prendeva  per  collega  Massimiano  (I).  Si  passino  in  attento 
esame  gli  avvenimenti  occorsi  nei  primi  mesi  che  tennero  dietro  al 
17  Settembre  S8i ,  giorno  in  cui  Diocleziano  fu  gridato  imperatore 
dall'esercito  dì  Nunieriano  reduce  dalla  Persia.  Non  è  possibile  in- 
nanzi tutto,  che  siasi  risaputo  come  certo  in  Occidente  prima  della 
fin  del  mese  nn  fatto  che  seguiva  a  Calcedone,  in  Asia  Minore,  il  17. 
E  in  tal  caso,  Carino  solo  qualche  tempo  dopo  il  Settembre  può  es- 
sere passato  coli'  esercito  di  tiallia  in  Italia.  Qui  rompe  Giuliano,  cor- 
rettore delta  Venezia,  che,  non  appena  giunta  la  nuova  dell'elezion  di 
Diocleziano,  s' era  proclamalo  Augusto.  Carino  va  poi  contro  Diocle- 
ziano e,  dopo  aver  più  volle  e  non  senza  fortuna  combattuto  contro 
di  lui  (5),  cade  a  Margo  in  Mesìa.  Or  tali  avvenimenti  non  ponno  es- 

|tj  V.  il  passo  riporialo  sopra  a  pag.  38S  Kota  1. 

(S)  V.  EulFOp.  Brw.  IS  SI  e  Cfr.  MommsCDrCAfonngr.  t>,  J.  Z5i  p.  SI8. 

(3,  Op.  cil.  p.  Vii. 

(1)  ChntOD  folli  rom.  ad  a.  184-I(,  Homnisen  Vehtr  die  ZMlfitlge  ecc.,  già  . 
rlL,  p.  W;  BuDtikor  op.  clt.  p.  186;  cfr.  Eckhel  op.  cit.  VITE  p.  t6. 

(9)  Voplsc.  Car.  e.  10:  «  Quem  [Carlnam]...  Diocletlanus...  habìlU 
conDIctlbus  iolerlmlt  >>  ;  e  Iblil.  c-  IT:  a  Nam  conlra  DIocletiinum 
multis  praellls  confli&ll,  scd  ultima  pugna  apud  HarRuai  comiulssa  vic- 
lu9  occubnll  a.  Cfr.  Eulr(^.  Brw,  IX  3t-3  :  *  Postea  [nioclclianus]  Carinuin... 
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sere  tutti  segniti  eatro  il  88i,  devono  avere  occupato  ben  meglio  di 
tre  mesi;  tanto  pjìi  se  Diocleziano,  come  pare,  non  riuscito  superio- 
re al  rivale  nei  primi  scontri ,  ha  dovuto  attendere  a  ordire  e  a  con- 
durre pratiche  per  tirare  Frodolentemente  dalla  sua  l'esercito  di  que- 
sto. Sicché  la  costui  morte  andrà  posta  nel  9SB  e  diGScilmente  prima 
del  marzo  o  anche  dell'aprile.  Sol  dopo  la  catastrore  di  Carino  si  trov't 
Diocleziano  per  la  prima  volta  padrone  eziandio  dell'  Occidente  :  ed 
ecco  che  gli  si  presentava  ora  subito  l'occasione  di  cercare  un  colle- 
ga che  lo  aiutasse  nel  consolidare  il  udovo  stato  di  cose.  Non  e'  è  ra- 
gione perchè  dovesse  tardare  fm  al  S86  a  rendere  partecipe  dell'  im- 
pero il  valoroso  commilitone.  Anzi  l'insurrezione  dei  Bagaudi  in  Gal- 
lia,  principiata  alla  partenza  di  Carino  per  l'Italia  e  per  l' Illirico 
contro  Giuliano  e  contro  Diocleziano  (1),  dimostrava  a  questo  piii  che 
mai  urgente  che  il  governo  pure  nella  mela  occidentale  dell'  impero 
venisse  a  trovarsi  in  mani  forti  intanto  ch'egli  acquietava  ipopoli  ger- 
manici d'oltre  Danubio  risollevatisi,  nell'occasione  di  quegli  scompi- 
gli, contro  di  Roma  (2)  e  sorvegliava  i  Persiani,  la  guerra  coi  quali 
era  fmita  dopo  la  morte  di  Caro  senza  la  conclusione  d'un  formale 
trattato  di  pace.  Non  è  credibile  che  diflerìsse  lino  alla  primavera 
del  986,  quando  Massimiano  fu  nominato  Augusto  (3) ,  i  provvedi- 
menti decisivi  per  ristabilire  l'ordine  in  una  provincia  di  tal'  impor- 
tanza qual'  era  la  Gallia.  Si  può  quindi  a  buon  diritto  presumere  che 
non  guari  dopo  la  battaglia  di  Margo  abbia  Massimiano  ricevuto  da 
Diocleziano  l'ordine  di  marciare  contro  i  Bagaudi  e  insieme  l' im- 

omni  odio  et  delesUllone  vivenlem  apud  NarKum  InReoti  praelio 
vlcit  prodltum  ab  exercitu  suo  »;  e  Oros.  op.  cit.  VII  SS:  «  [Dior.lcUa- 
nits]  Carinum  quein  Canis  Caesarem  In  Dalmalia  reUqueral  Hagitlose  vivcn- 
tora  dirricllllmo  bollo  et  raaximo  labore  sufteravit  ».  Secondo 
Aur.  Vittore  Coti.  39,  Carino  vinse  pur  l'ultima  battaglia  ;  se  non  che  »  dum 
vìclos  avide  premerei,  suorum  Iclu  interni  ». 

(1)  V.  Eulrap.  e  Aur.  Vllt.  rlforlti  più  sotto. 

(4)  Che  prima  di  assumere  per  collega  lass.,  battesse  1  Germani,  lo  arito- 
menta  II  Hommsen,  op.  («.stè  cit.  p.  ni,  dal  fatto  che  Diocl.  nella  sua  titola- 
tura si  nomina  n  germaoicus  maximus  »  una  volta  di  più  di  luì. 

(3)  Questa  nomina  Tu  senza  dubbio  anteriore  al  il  Riugno,  perchè  da  un 
rescritto  imperiale  dato  in  tal  giorno  a  Hagonza  Hass.  appare  già  Augusto 
(V.  Hommsen  op.  cit.  p.  119)  e  cadde,  giusta  l'opinion  comune ,  nel  t.*  aprilo 
(V.  1  Fatti  d'Idac.  e  11  Chron.  paschale ;ctr.  TlUemontop.  Cil.  ad  a.  i8G,  Clinton 
np.  cit.  ibld.,  Hommsen  op.  cit.  p.  lìli,  o^Ia  ebbe  luogo  secondo  ogni  veri»!- 
migli&nEa  al  termino  della  guerra  bagaudica  (cFr.  Burckhardt  op.  cil.  p.  8^  a 
Preuss  op.  cit.  p.  31),  la  quale  non  era  siala  delle  più  facili  e  brevi  (v.  Thier- 
ry Bài.  de  ìa  Caule  sous  la  domin.rom.  1.  V  escg],  e  come  in  premio  dell» 
felice  riuscita  di  questa. 
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pero  (1).  Che  poi  in  quella  circostanza  appunto  e  a  quel)'  nopo  l'ab- 
bia Diocleziano  cbiamato  a  parte  della  potestà  suprema,  ci  riesce 
evidente  dal  primo  panegirico  di  Mamertino  8  Massimiano  slesso  (SI 
e  da  Aurelio  Vittore  [3).  Ed  Entropio  [I] ,  seguito  da  Orosio  (5) , 
dice  non  sol  questo,  ma  altresì,  proprio  espressamente,  che  quegli 
ha  portato  titolo  di  Cesare  prima  d'essere  Angusto.  Che  questa 
sola  testimonianza  ci  rimanga  del  fatto,  non  è  strano.  L'assai  breve 
durata  della  dignità  cesarea  in  Massimiano  fu  causa ,  supponiamo 
noi,  che  a  tutti  gli  storiografi,  tranne  quest'uno,  passasse  inarver- 
tita.  A  inferma  della  quale  ipotesi  aggiungiamo  che  per  una  ragio- 
ne simile  si  dimentica  dai  più  il  titolo  d'Augusto  che  dopo  la  morte 
di  Costanzo  Cloro  fu  portato ,  come  dicono  anche  più  monete  e  qual- 
che iscrizione  (ft),  da  Flavio  Severo,  per  oltre  un  anno  e  mezzo  (7). 

(1)  ti  1.*  maggio  9BS,  secondo  II  Glbbon  op.  clt.  e.  XITI  e  rBuuilker  op.  clt. 
p.  «09.  Lo  Stobbe  Invoce  (Di»  Tribaamjahre  lUr  roem.  Kaiter,  InPMtolojpM, 
1S1Ì ,  p.  SI  segg.)  inclina  pel  1'  marzo,  la  le  ragioni  cbe  allega  a  soste- 
Itno  della  sua  opinione  (1.*  che  DIocl.  rlcAmparve  In  pubblico  per  la  prima 
volta  dopo  la  maialila  II  1.*  mano,  i.'  cbe  sublio  appresso  accorreva  Ga- 
leno a  Nlcamedla  per  movere  il  vecchio  imperatore  all'abdicazione),  fondale 
d'altronde  onlcamcnie  sult'aulorità  di  Lattanzio ,  sono  ben  Inngl  dall'essere 
tali  da  escludere  l'altra. 

(1)  Pantg.  iwl.  li  e.  t:  «  Neqiie  cum  relpnbt.  navim  secundus  a  pappis 
riaUis  Impellerei  saliiiarem  manum  gubemabutis  addldlsll,  sed  cum  ad  resti- 
tuébdim  eam  post  prìorum  t«mporum  tabera  divlnum  modo  ac  ne  id  quidem 
unicum  suDIceret  aaslllum  praeclpitantl  rom.  nomine  luzta  princfpem  eu- 
bilstl,...  cum  mllltares  habitus  Ignari  agrlcolae  [Bacaudae^  appelfverunt  ■. 

(3)  Op,  e  toc,  clt.:  «  Ubi  comperll  Carini  djscessu  Hellamim  Aman- 
dumque  per  fìallias...  plerasque  urbe.':  tentare,  [DIoclctianus]  Haxlmlanum 
Btatlm...  imperatorem  jubet  b. 

(4)  Breo.  IX  ti  :  «  Ila  [toppianlato  Carino]  rerum  rom.  potllus ,  CUm 
lumultum  rusticani  in  Gatlia  coocltassctit  ei  faciloni  suae  Bacaudanim  no- 
mcn  imponerent,  duces  aulem  habcrenl  Amandum  el  Hellanum ,  ad  suU- 
gcndos  eos  Hailmlanum  Hercullum  Caesarem  mlsit,  qui  levìbus  prae- 
Ills  agresies  domult  et  paccm  Galliao  reformavll  »..  E  poco  appresso:  «  Ita 
cum  per  omoem  orbem  lerr.  rea  turbatae  essenl,.,,  Diocletlanus  KaxJmlanum 
llerc.  ex  Caesaro  Teclt  Augustum  ». 

(5)  Op.  e  loc.  clt.  :  «  Cam  in  fìallia  Amandus  el  Uelianus...  pemlciosos 
tamullus  exctlassent ,  Haxlmianum  Caesarem  feclt  mlsitque  in  riallias..., 
Nailmlanum  ei  Caesare  fecll  Ausustum  ».  —  Anche  da  Eusebio,  CAron.  co- 
nonum  guae  lupersunf,  cil.,  olymp.  S66,  risulta  che  Mass,  fu  imperatore  pri- 
ma della  spedizione  contro  I  Bagandi. 

(6;  V.  EcUiel  op,  clt.  Vili  p.  HI  e  Itévu»  arehiologique,  aprile  1880,  p.  MG. 

(7;  Secondo  EcUiel  Ibld.  p.  34  segg.  e  Cohen  op.  clt  V  p.  431  se^.,  non  si 
trovano  moneto  di  nassiErculio Ceserò,  o  almeno,  se  co  n'ha,  si  confondono 
con  quelle  di  Mass.  Calerlo.  A  questa  conclusione  viene  anche  II  NilaDl  nel- 
l'I mportanlisslmo  Catalogò  (che  sta  ora  stampando  a  spese  della  R.  Accademia 
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Argomenlo  poi  per  la  presente  quistJoDe  decisivo  (nessuno,  credo,  se 
a'  è  arristo}  è  il  fatto  di  cui  e'  inforina  il  panegirista  del  307,  parlao- 
doci  di  una  visita  di  Hassimiano  a  Roma  alia  vigilia  dell'abdicazione  : 
che  il  SO.*  anno  del  regno  di  questo  era  corrente  nel  tempo  delI'VIII 
suo  consolato  e  IX  di  Diocleziano ,  vale  a  dire  nel  301  (1).  S'egli  aves- 
se incomincialo  a  regnare,  com'è  opinion  comune,  il  1.*  aprile  286, 
il  suo  S0.°  anno  avrebbe  avuto  principio  il  1."  ap'ril6  30S;  e ,  in  tal 
caso,  il  panegirista  cadeva  net  falso,  non  che  nell'esagerazione,  dì- 
cendo  in  seguito  di  lui,  come  fa,  eh'  era  stato  imperatore  per  20  an- 
ni (8]  ;  tanto  più  poi,  se  anche  l'abdicazione  di  lui  era  seguita  appunto, 
come  dicono  i  fasti  d' Idacio  (3),  in  tal  mese  e  in  tal  giorno.  Or, 
non  essendo  possìbile  che  Diocleziano  nel  285  abbia  assunto  all'  im- 
pero il  suo  compagno  d'armi  prima  della  sconfitta  e  delta  morte  di 
Carino,  non  s'andrà  errati  conchiudendo,  che  al  momento  dell'abdi- 
cazione Massimiano  aveva  appena  compiuto,  se  non  anzi  compiva 
precisamente  allora,  il  20.*  anno  dacché  regnava  insieme  con  Diocle- 
ziano, il  quale  invece  contava  20  anni,  7  mesi  e  li  giorni  di  regno 
eOettivo  (i).         Questo  argomento  adnnqne  dei  piii  recenti  sosteni- 

deì  Lincei)  del  ricco  tesoro  di  mcoeto  imperiali  icstfe  scoperto  nel  veroneu. 
Ha  nel  Saggio  cronologico  otsia  Storia  della  monria  romana,  Boma  1SS7  p.  311 
0  Tav.  Ili  Du.  Ì6,  L.  Pizzamlglio  ne  menziona  una  det  suo  medagliere  colla 
leggenda  C.  M.  A.  Val.  Maa^mianui  Kob.  C,  che  (se  autentica)  non  esilerei 
ad  assegnare  aU'ErcuUo  per  1  prenomi  il.  A.  (Marcus  Aurelius),  i  quali,  olire 
elle  nelle  leggi  e  nelle  Iscriiloni  (v.  Orelll  op.  cit.  I  nu,  167,  SS60,  HKl  ecc.) 
gi  ritrovano  spesso  nelle  monete  di  coslul  Augusto  (v.  p.  e.  Colien  ibid.  Y 
p.  43Ì  segg.  e  VII  p.  3S9  segg.)  e  neppure  una  volta  nelle  monele  o  In  allri 
monumenti  cbe  spettino  con  certezza  a  Gal.  Cesare  e  a  Calerlo  Augusto,  che 
et  nomina  Gài.  Max.  o  C.  Sui.  Max.,  oppure  Gai.  Val.  Mate,  o  C.  Val.  Max. 
0  infine  C.  Cu).   Val.  Mamimiamu. 

(1)  Pantg.  vtt.  V.  e.  S  :  a  Te  mrsus  vicesimo  anno  Imperalorem  octavo 
CMisulem  ila  Ipsa  amplezu  quodam  Roma  voluit  detinere,  ut  vlderelur  aa- 
gurari  Jam  et  timere  quod  factum  est  ». 

(3)  Ibid.  e.  10:  «  Illa  2X  annonim  continua  folicilas  >.  C.  11:  «  et  te 
illis  vigiliis  llllsque  curia  quas  XX  annos  expertus  bieras  reddidist!  ». 
Cfr.  Vittore  Epit.  39:  n  Haxlmianus...  SI  annorum  Imperaior  »,  Anon.  Va- 
tes.  ioc.  cit.:  V  Diocletianus  cuni  Berculio  Maxlmiano  Imperavit  annos  XX  b. 
—  Del  resto  v.  Ectliel  op.  cit.  Vili  p.  85.        (3)  V.  Clinton  op.  cit.  ed  a.  305. 

(1)  Secondo  le  date  dei  reacritU  imperiali  (v,  p.  e.  il  già  cit  Editto  d« 
pret.  rer.ven.,  dato  li  18,'  a.  del  regno  di  Dieci.,  17.'  di  Mass.)  Il  1.*  anno 
di  Mass.  coincideva  col  !.'  di  Diocl.  ;  e  Aur.  Vltt.  [Ice.  cit.  sopra  p.  396]  noUva 
che  sol  a  grandlsBimo  stento  Diaci,  riuso)  a  piegare,  all'atxlicazione  il  collega 
s  cai  anno  eiinus  potenlia  fuerai  ».  Ma  evidentemente  non  si  tratta  qui 
di  lormole  da  cui  s!  debba  rigorosamente  conchiudere,  cbe  tra  l'avvcni» 
meolo  al  trono  dell'uno  e  quello  dell'altro  sleno  corei  proprio  la  mesi,  ni 
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tori  della  tesi  burckhard liana,  ben  lungi  dal  cadere,  diventa  anzi, 
apparentemente,  il  più  Torte  puntello  della  tesi  medesima. 

Valide  invece  le  obbiezioni  i.'e  6.*  Pigliando  le  mosse  dal- 
la 5.*,  conveuiamo  di  buon  grado  col  prof.  Coen,  che  dalle  parole  nel 
panegirico  del  307  messe  io  bocca  a  Massimiano  non  si  può  rettamente 
argomentare  cbe  DiocleziaDo  avesse  della  sovranità  quell'idea  cbe 
r  Unnziker  gli  attribuisce.  Non  crediamo  però  accetubile ,  almeno 
tale  qnal'  è,  l' interpretazione  cbe  ne  dà  lui  nel  testo  e  ancor  meni) 
quella  che  arrrscbia  io  Nota  :  la  qual'ultima  d'altronde  era  già  stata 
messa  innanzi  dal  Tiliemont  (Ij  e  ripetuta  da  Amedeo  Thierry  {3}  e 
dal  Oasagraudt  (3).  Il  valore  di  quella  citazione  ben  non  s'intende,  se^ 
come  Ta  l' Hunziker  e  dietro  a  questo  il  Coen,  si  riporti  così  isolata. 
Il  panegirista,  che,  dopo  aver  accennato  all'abdicazione  simultanea 
dei  due  Augusti  (s' è  già  veduto),  voleva  ad  ogni  costo  giustificare  il 
ritorno  di  Massimiano  sul  trono,  a  lui  appunto  indirizzandosi  nella  sua 
orazione  gli  dice  :  a  Che  pensi  tu  che  abbia  Giove  risposto  quando 
magnanimamente  esclamasti:  -Riprenditi,  o  Giove,  ciò  che  m'hai 
dato  in  prestito?  -  Questo  di  certo  ha  risposto  Giove:  -  Non  in  presti- 
più  uè  meno.  -—  L' Uunilker,  op.  cit.  p.  186,  fondaDdosI  sul  fatto  Che  1  vi- 
cennali non  furono  celebrati  precisamente  il  17  settembre  303  (al  principio 
vero  del  SO.'  anno)  ma  11  M  novembre,  suppone  che  Diocl.  tenesse  come 
principialo  il  ino  regno  alla  marie  di  Caro,  seguila  nell'uUimo  bimestre  dei 
tS3  e  quindi  come  primo  anno  di  re^e  (ulto  II  SSl,  sebbene  di  esso  anno  aves- 
se regnato  solo  un  tre  mesi  e  mezzo  ;  nel  quale  caso  egli  avrebbe  celebralo 
[|uella  cerimonia  circa  al  termine  del  ventennio.  E  la  raglonB  ch'egli  da 
di  queslo  presunto  cAmplulo  di  Diocl.  e  assai  probabile.  Eccola  :  dopo  ctie 
quegli  ebbe  soppiantato  Carino  (lascialo  dal  padre  in  Occidente  come  sao 
vicario  con  titolo  di  Cesare,  ma  con  podestà  d'Augusto,  al  momento  che  si 
rinnovava  la  guerra  contro  I  Persiani} ,  non  poteva  riconoscere  come  legit- 
timo Imperatore  l'altro  figlio  di  Cara ,  Numerlano  ;  o  perchè  questi  non  fu 
nominato  dal  padre  pubblicamente  o  per  testamento  quale  collega  di  Ca- 
rino, bensì  dalle  leglonireducl  di  Persia;  o  piuttosto  perche  per  essere  Augu- 
sto ebbe  pur  sempre  bisogno  di  venir  confermato  come  tale  dal  fratello, 
cioè  da  un  imperatore  agli  occhi  di  Diocl.  Illegittimo.  Or  a  me  pare  che  si 
debba  rlienere  come  cerU)  ciò  che  l'Huntlker  si  contenta  di  supporre.  E  per 
questa  ragione  che  ora  dico.  81  abbia  solt'occhlo  l'epigrafe  nu.  167  dell'Orelll 
op.  e  tomo  citalo.  Essa  dice  che  Diocl.  nel  suo  li.'  annodi  regno  e  Hass. 
nel  X.'  e  Cosiamo  e  Galerio  nel  I.'  (cosi  va  Inteniretata ,  se  non  erro ,  la 
nessuna  Indlcatlone  d'anni  di  regno  pegll  ultimi  due)  rlcestrolrano  II  muro 
vllDdor«nse.  Orbene  ;  se  si  mettesse  il  principio  del  regno  di  Diocl.  al  li 
seltembre  *8*,  rXI*  suo  anno  incomincerebbe  dopo  che  fln  dal  I.*  mano 
era  compiuto  il  I.'  del  Cesati  (entrati  In  carica  11  1.'  mar»  M3)  e  preci- 
samente nel  7.'  mese  del  secondo  tor  anno  (settembre  294). 

(I)  Op.  cit.  IV  ad  a.  MB.      (4)  Op.  ciL  II  0.  9.  p.  148.     (3)  Op.  cIt.  p.  877. 
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lo,  ma  per  sempre  (tua  vita  naturai  durante)  t'ho  dato  il  potere  -  n  (IJ. 
In  altri  termini,  Giove  dice,  come  direbbesi  oggi,  che  non  accetta  così 
assolutamente  le  dimissioni  di  Massimiano,  ma  tiene  il  posto  a  dispo- 
sizione di  lui,  glielo  lascia  vacante,  perchè  sarà  necessario  ch'egU 
lo  rioccupì.  Tant'è  ciò  vero,  che  il  panegirista  soggiunge  subito, 
che  non  appena  furono  da  quello  riafferrate  le  redini  dello  Stato  che 
precipitava  a  rovina,  tosto  brilla  a  tutti  la  speranza  della  salvezza, 
posarono  i  venti,  si  dissiparono  le  nubi,  si  calmarono  ì  llutti  [ì).  Sic- 
che  in  sostanza  non  e'  è  da  veder  qui  altro  che  uno  spcdiente  retori- 
co. E  in  ogni  caso,  in  quelle  parole  si  potrà  bensì  trovar  espresso  in 
genere  il  concetto  della  sovranità  di  diritto  divino  (un  concetto  estra- 
neo al  politeismo  romano  (3),  che  Diocleziano  aveva  accattato  dallo 
Oriente  e  cercava  di  far  prevalere  nell'interesse  della  stabilità  del 
trono,  e  che,  ben  Io  si  può  credere,  prendeva  sempre  maggior  vigore 
di  pari  passo  col  dispotismo]  ;  ma,  come  risulta  dal  seguito  del  pane- 
girico ,  non  già  l'altro  che  la  sovranità  sia  una  rappresentanza,  una 
delegazione  del  nume  supremo  temporanea,  tranne  che  per  tempora- 
nea non  s' intenda  altro  se  non  che  è  esercitata  da  esseri  temporanei, 
da  mortali,  quali  sono  gli  uomini,  che  però,  una  volta  che  ne  sieno 
investiti,  ponoo  e  debbono  esercitarla  [così  suona  la  risposta  di  Giove 
a  Massimiano)  per  tutto  il  tempo  che  vivono.  E  cosi  l'autorità 

citata  dall'  Hunziker,  ben  lungi  dal  suffragare  la  tesi  burckhardtia- 
na,  le  riesce  anzi  manifestamente  contraria.  Del  resto,  quand'anco 
s'ammetta  che  quelle  parole  dicano  proprio  ciò  che  l'flunzìker  vi  sup- 
pone, resta  poi  sempre  a  spiegarsi  come  mai  Diocleziano  abbia  potuto 
tirarne  la  conseguenza,  che  di  qui  in  avanti  l'esercizio  della  podestà 
sovrana  dovesse  durare  per  lo  spazio  di  iO  anni,  né  più  né  meno. 

Ed  eccoci  finalmente  all'obbiezione  4.^  che  riservammo  al  no- 
stro esame  per  ultima.  Veramente,  alle  considerazioni  opposte  dal 
Coen  nella  prima  parte  di  questa  riescìrà  ai  Burckhardtiani  di  con- 
trappome  dell'altre  e  di  qualche  peso.  K  chi  rappresenti  come  cosa 
malagevolissima  e  quasi  impossìbile,  che  i  successori  dì  Diocleziano 

[Ij  Piiii«!j'.  net,  V  e. 12  :  a  Quid  enim  putas  Ubi,  HaKimlanc,  lovem  ipsuni 
reapoDdlsse  quum  tu  ingenti  animo  dlceres  «  Recipe,  Jupller,  quod  commo- 
dasti  ì  a  Hoc  proreclo  respondil  :  «  Non  mutuum  istad  Ubi  Iradidl  }ed  aeler- 
Dum,  non  reclpio  sed  servo  ■. 

[S)  Ibld.  :  a  Statini  ìgitnr  qI  praeclpllanlem  renpubl.  rerreenastl  et  gn- 
bemacula  nultanlta  recepisti,  omnibus  spes  salutia  illuxit,  poauere  venti, 
Tugere  nubes,  lluctus  residerunl  ».  —  Cfr.  ibid.  e.  ti,  cit.  sopra  p.  US,  Mola  t. 

(3)  E  si  puO  dire  estraneo  anche  al  polllelsmo  proprio  del  Greci,  presso 
I  quali  non  ebbe  mal  seguito,  com'  &  noto,  nC  In  teoria  nà  in  pratica ,  al- 
meno entro  i  conBnl  della  loro  patria ,  la  ramosa  sentenza  omerica  {Il  II. 
801]  :  <  ,T(  xeipmoi  Ina,  iff  /Stwiliìf,  5  Ubi«  K^iJmu  iraìs  ir/xuh/uirKi  >. 
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valessero  a  far  tacere  ogni  roce  della  privata  loro  ambizione  e  abdi- 
cassero per  l'apponto  dopo  20  anni  di  regno,  è  facile  cbe  rispondano: 
che  ad  ogni  modo  i  riassestare  l' impero  e  ad  allungarne  la  vita  non 
appariva  a  lui  e  a  chicchessia  uno  spediente  migliore  della  aucces- 
sion  vicennale  e  che  però  in  quelle  condizioni  disperate  poteva  sem- 
brargli cosa  lecita,  anzi  un  dovere  il  far  almeno  il  tentativo  di  met- 
terlo in  pratica.  Ed  è  facile  che  aggiungano  che  la  costanza  del  nuovo 
sistema  di  successione,  una  volta  che  si  fosse  ben  avviato,  era  in 
qualche  modo  guarentita  da  quella  specie  d'equilibrio  che  veniva  per 
esso  a  risultare  tra  gli  interessi  rispettivi  dei  quattro  imperatori  e 
dall'abitudine  cbe  tra  questi  sarebbe  invalsa  di  fare  1'  ub  all'altro  la 
guardia  a  tutela  degli  interessi  medesimi.  Posto  il  caso  -  diranno  - 
che  i  due  Augusti  al  finir  del  ventennio  avessero  segato  di  cedere  i 
loro  seggi  ai  due  Cesari ,  ebbene  un  tal  rifiuto  poteva  tornar  loro  per 
lo  men  pericoloso,  venendo  ad  essere  i  due  Cesari,  non  che  lor  ognaii 
in  forza,  anche  superiori,  se,  com'  era  facile,  avevano  influenza  sulla 
milizia,  eh'  essi,  come  i  piìi  giovani,  dì  solito  comandavano  nelle  fre- 
quenti guerre  che  doveva  l' impero  sostenere  per  sua  difesa  contro  i 
nemici  di  fuori  e  di  dentro.  E  naturalmente  a  repentaglio  dod  minore 
si  sarebbe  messo  queir  nno  dei  due  Augusti  cbe  avesse  tentato  co» 
d'opporsi  al  regolare  andamento  della  successione,  contro'  il  volere 
dell'altro  Augusto  e  contro  l' interesse  d'uno  dei  due  Cesari.  Tali 
ragionamenti  però,  ognun  lo  vede,  ponno  bensì  scemare,  ma  non  to- 
gliere tutto  il  valore  all'obbiezione.  Passiamo  alla  seconda  parte 
dell'obbiezione  medesima.  Il  Coen  dimanda  cbe  cosa  sarebbe  avvenu- 
to della  tetrarchìa,  se  un  degli  imperatori  fosse  morto  prima  del  ter- 
mine stabilito  al  suo  regno.  Con  queste  poche  parole  s'accenna  ad  un 
argomento  contro  il  Burckhardt  fors'anche  piii  forte  di  quello  cbe  sia 
il  silenzio  di  tutta  l'antichità  intorno  al  disegno  ch'egli  attribuisce  a 
Diocleziano.  Né  il  Burckhardt  né  i  suoi  seguaci  si  sono  avvisti  o  si  son 
curati  di  tale  diflìcoltà.  Giova  spiegarla.  La  tetrarchia  sì  rinnovava  e 
si  ricompiva  per  via  di  cooptazione.  Morendo  un  Cesare  bisognava 
dunque  che  dagli  Augusti  gU  venisse  nominato  un  successore,  e,  mo- 
rendo un  Augusto  prima  del  termine  dei  SO  anni,  lo  sostituiva  di  pien 
diritto  il  suo  Cesare.  Cosi  seguiva  nel  306,  quando  il  Cesare  Severo 
successe  nell'&ugustato  a  Costanzo,  morto  a  Jork,  e  Costantino  fu  da 
Galerio  rìconosciato  come  Cesare  al  posto  dì  Severo.  Ma,  dati  questi 
casi  di  morte  e  per  conseguenza  queste  anticipate  promozioni  di  Ce- 
sari al  grado  d'Augusti  e  queste  nomine  straordinarie  dì  Cesari  nuo- 
vi, in  che  modo  polevasi  più  mantenere  la  norma  del  regno  vicenna- 
le ?  Solo  ad  nn  patto  inclineremmo  a  credere  Dìocl«eiano  autore  d'un 
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simile  sislema,  quando  cioè  si  riuscisse  a  dimostrare ,  che  questo 
era  ordinato  in  modo  da  poter  procedere  così  regolarmente  come  il 
Burckhardt  e  i  suoi  segnaci  lo  concepirono,  questa  regolarità  perretta 
essendo  la  condizione  sine  qua  non  della  sua  durala  e  potendo  que- 
sta sola  in  qualche  modo  compensare  la  fermezza  del  sistema  natu- 
ralmente ereditario,  cui  Diocleziano,  come  si  vedrà  in  seguito  e  come 
anche  l' Hanziker  riconosce ,  intendeva  d'escludere.  Ma  il  fatto  si  è 
che,  per  arrivare  al  fine  attriboìtogli  dal  Burckhardt,  bisognava  che 
quegli  prescindesse  da  cosa  da  cui  prescindere  non  sì  può,  dalle  ac- 
cidentalità indipendenti  dalla  volontà  dell'aomo;  bisognava  che  sal- 
Usse  a  pie  pari,  tra  gli  altri,  l'ostacolo  della  caducità  della  vite  uma- 
na, alla  quale  ninno  può  fissar  a  priori  per  ciascun  individuo  il  ter- 
mine preciso.  La  matematica  precisione  dell'avvicendamento  venten- 
nale ,  insomma ,  non  era  dato  di  stabilirla  se  non  nel  caso  che  si  fosse 
avuta  la  sicurezza,  che  la  morte  avrebbe  sempre  scrupolosamente  ri- 
spetuto  pei  SO  anni  del  loro  regno  tutt'e  singoh  i  quattro  imperatori; 
e  della  costanza  di  questo  caso  certamente  uè  Diocleziano  né  al- 
tri poteva  farsi  mallevadore.  In  molti  casi ,  fors'anclie  nella  maggior 
parte,  era  probabile  che  la  vita  degli  Augusti  bastasse  fmo  al  com- 
pimento del  ventennato.  Ma  era  possibile  anche  il  caso  contrario.  E 
allora  come  vi  si  rimediava  ?  1  Burckhardtiani  non  si  danno  la  briga 
di  farcene  chiari.  Chi  era  surrogato  al  Cesare  od  all'Augusto  che  per 
qualsiasi  causa  veniva  a  mancare  prima  del  termine,  ne  ereditava 
anche  gli  anni  di  regno?  Se  no,  se  il  sostituto  cioè  iniziava  un  pe- 
rìodo vicennale  suo  proprio ,  riusciva  impossibile  l'abdicazione  simul- 
tanea, dopo  un  regno  ventennale,  dei  due  Angusti,  la  simultanea 
promozion  dei  due  Cesari  alla  dignità  da  quelli  deposta,  la  simulta- 
nea elezione  di  due  Cesari  nuovi,  com'  era  seguito  nel  30S:  procedi- 
menti che  secondo  il  Burckhardt  dovevano  seguir  sempre  anche  nel- 
l'avvenire, Se  sì  [ed  era  questa  l'unica  via  per  rendere  comunque  pos- 
sibile la  regolarità  suddetta),  il  sostituto  avrebbe  regnato  meno  dello 
Augusto  0  del  Cesare  a  cui  veniva  accoppiato  ;  quindi  una  disugua- 
glianza di  trattamento  non  meno  grave  e  odiosa  di  quella  che  l'Hun- 
ziker  avvertiva  nel  caso  che  non  sì  fosse  fermata  come  obbligatoria 
la  simultanea  ahdìcazion  degli  Augusti  dopo  iO  anni  di  regno  ;  la 
quale  disuguaglianza  non  poteva  non  divenire  sorgente  di  gelosìe  e 
discordie  e  guerre  tra  i  partecipi  della  podestà  sovrana.  Non  è  dun- 
que credibile  che  un  uomo  di  tanto  senno  ed  esperienza  abbia  voluto 
attuare  od  anche  sol  concepito  un  sistema  clic  per  le  ragioni  or  dette 
non  era  attuabile  in  tutto  il  suo  rigore  e  a  cui  perciò  faceva  difetto  la 
ìkcb.,  1.»  Sari»,  T.  V.  «7 
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principale  delle  cODdizioni  intrinseche  necessarie  a  renderlo  durata- 
re.  Supporre  che  abbia  vagheggiato  un  simile  sistema  sensa  preve- 
dere quelle  difficoltà  o,  peggio,  che  prevedatele  abbia  creduto  bene 
di  tenerle  io  non  cale,  è  cosa  assurda.  D'altronde,  non  essendo 

tale  da  parere  a  lui  stesso  efEcace  all'  ui^o  una  legge  od  un'obbliga- 
zione religiosa ,  Buche  ripromettevasi  egli  d'assicurare  il  manteni- 
mento del  suo  sistema  dopo  di  lui  ?  Sperava  forse  che  sarebbe  entrata 
e  avrebbe  avuto  influenza  decisiva  anche  nei  successori  quella  con- 
vinzione mistico-ratalistica  della  necessità  che  quind'  in  poi  i  singoli 
imperatori  avessero  un  regno  ventennale  che  fu  supposta  in  lai  dal 
Burckhardt  ?  {\j  0  c'era  forse  o  ci  poteva  essere  allora  un'  autorità 
superiore  agli  stessi  telrarchi,  a  cui  fossero  questi  in  qualche  guisa 
subordinati  come  già  i  consoli  annuali  e  i  dittatori  ai  comizii  delle 
centurie  e  al  senato  ?  la  quale  valesse  ad  obbligarli  a  quella  norma  ? 
E  poi  (si  prescinda  pure  dall'essere  un  tal  sistema  per  sé  stesso  ine- 
seguibite)  perchè  quella  durata  precisa  di  20  anni?  11  Burckhardt, 
come  non  ci  spiega  delermiiiata  mente  in  quale  iaclinazione  di  fati 
Diocleziano  ne  trovasse  la  ragion  d'essere,  non  ci  dice  neppure  che 
paese  ne  offrisse  a  questo  l'esempio  o  che  condizioni  della  società  e 
dello  Stalo  romano  la  giustitìcassero.  Tale  durata  rispetto  all'utilità 
pubblica  poteva  essere,  secondo  i  casi,  o  troppo  lunga  o  troppo  breve. 
0  intendeva  forse  Diocleziano  (è  questo  infatti  uno  dei  considerando 
coi  quali  rincalza  l'Uunziker  la  tesi  borckhardtiana)  che  gli  anni 
utili  e  da  usarsi  pella  cosa  pubblica  fossero  sol  quelli  della  virilità  e 
allatto  inutile  la  vecchiaia  alla  difesa  dello  Stato  ?  Ma,  pur  menatagli 
buona  questa  ragione,  giovava  fare  di  ciò  una  regola  assoluta  e  im- 
preteribile ?  Diocleziano  e  Massimiano,  per  es.,  al  momento  dell'abdi- 
cazione potevano  avere  l'uno  60,  l'altro  30  anni  d'età;  e  chi  oserebbe 
dire,  dopo  le  testiraontanze  che  si  son  vedute,  eh'  erano  allora  l'un  e 
l'altro  disadatti  al  regno  ?  E  Costantino  poi  non  regnò  piii  dì  30  anni 
e  sempre  in  tutta  la  pienezza  delle  sue  facoltà,  tanto  che  mai  non  con- 
senti ai  figli  e  ai  nipoti  che  aveva  nominati  Cesari  una  partecipazione 
effettiva  dell'autorità  sovrana  ?  Ripeteremo  qui  noi  ciò-che  a  propo- 
sito dì  Massimiano  diceva  il  panegirista  del  307:  che  un  buon  pilota 
quanto  più  è  vecchio  tanto  migliori  gardnzie  può  offrire  che  saprà 
guidare  in  salvo  la  nave  a  lui  commessa  (9).  E  si  poteva,  infine, 
essere  certi  che  sempre  ad  ogni  scoccar  di  ventennio  l' impero  si  sa- 
rebbe trovato  in  tanta  pace  e  prosperità  da  permettere,  die  codesto 
awicendamento  della  podestà  sovrana  (cosa  sempre  ancbe  di  per  sé 
(1)  Op.  eli.  p.  3U.  (S)  Paaeg.  vtì.  V.  e.  9  (V.  aopra  p.  197}. 
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abbastanza  grave)  si  effettuasse,  come  nel  305,  senza  recare  una  scos- 
sa troppo  violenta  allo  Stato,  che  non  era  più  nel  pieno  vigor  delle 
sae  forze  ?  che  non  si  sarebbero  mai  dati  avvenimenti  tali  da  consi- 
gliare e  encbe  da  esigere  che  pel  pubblico  bene  i  due  Augusti  segai- 
tassero  nel  loro  ufizio  ?  Ci  pare,  in  ogni  caso,  che  Diocleiiano  mede- 
simo dovesse  ritenere  non  necessario,  se  non  anche  dannoso,  all'  in- 
teresse pubblico  il  prestabilir  quella  norma,  che  proprio  ogni  20  anni 
per  l'appunto  seguisse  sull'  esempio  di  lui  e  di  Massimiano  l'abdica- 
zione dei  due  Augusti.  Ci  pare,  in  ogni  caso,  che  dovesse  egli  pare 
credere  miglior  partito,  che  della  necessità  o  della  convenienza  di 
abdicare  o  no  e  dell'opportunità  del  moifiento  dell'abdicazione  fossero 
lasciati  giudici  gli  Augusti  medésimi  suoi  successori.  In  conclu- 
sione, da  qualunque  aspetto  si  guardi  (come  t'abbiamo  guardato,  for- 
s'anche  troppo  minutamente,  noi),  il  disegno  dell'impero  vicennale 
attribuito  dal  Burckhardt  a  Diocleziano  è  qualcosa  di  aQatto  diUorme 
da  quetlospirito  per  eccellenza  pratico  che  si  manifesta  in  tutti  gli  atti 
ben  noti  di  lui:  da  uno  spirito  abituato  ad  osservare  e  a  tener  conto 
in  tutto  e  per  tutto  dell»  qualità  dei  tempi  e  degli  uomini  in  mezzo 
ai  quali  si  trovava.  La  tetrarchia  era  già  di  per  sé  un'  istituzione  cosi 
artilìziale  e  difettosa,  che  non  aveva  proprio  bisogno  di  esserccomplì- 
cata  con  un  meccanismo,  quale  è  quello  immaginato  dal  Burckhardt, 
tanto,  diremo  così,  impossibile  in  pratica  quanto  appare  perfetto  in 
teorica  (t).  Cadono  adunque  tutti  gli  argomenti  allegati  dai  burck- 

(1)  Del  resto  anche  io  Gennania,  ove  l'opInloDe  burckbard liana  ha  pur  otto- 
nulo  il  maggior  Favore,  non  manca  taluno  cJic  le  sollevi  conlro  dei  dubbil  o 
nemmeno  chi  asiolutamenle  la  rtpudii.  11  n'ielersheim  p.  e.,  op.  oli,  HI  p.  %i, 
pur  tenendo  per  certo  ch'era  nei  desideri!  di  Diocl.  che  il  suo  esemplo,  clic 
Kia  Taceva  seguir  dal  collega,  dell'abdicazione  dopo  iO  anni  di  regno  venisse 
imitato  doi  succesaori ,  trova  difficile  eh'  egli  stesso ,  abituato  a  guardare 
al  fondo  delle  cose,  non  abbia  vislo  l'impossibilità  che  il  suo  desiderio  si 
convertisse  nell'lsllluziono  stabile  d'una  successloo  vicennale.  A  giu- 

dizio del  Bclm,  op.  cit.  p.  77,  r  opinione  burckhardl.  non  ha  fondanienlo 
nella  storia,  perchè  Aur.  Vittore  [alla  cui  testimonianza,  corno  a  quella  di 
Lati.,  il  Burckh.  si  appoggia]  non  dice  già  che  Diocl.  abdicava  «  per  aver 
celebrato  «,  ma  s\  semplicemenie  «dopo  aver  celebrato  1  vicennali  a  (v.  so- 
pra p.  396  Nota  1  ;  come  -  aggiungo  io  -  Eulrop.  Brev,  IX  46  dice  «  post  trium- 
pham  inclytum  •  e  Zonara  loc.  cit.  e.  33  «  /utA  ntv  ìhuìmot  ne^iint»  »]  ;  ed 
6  mera  ipotesi  che  Galcrio  divisasse  d'abdicare  dopo  che  avesse  celebrato 
1  vicennali  e  che  Crispo  venisse  da  Cosianlìoo  tolto  di  mezzo,  perdio,  come 
pare  al  Vogel  lop.  eli.  p.  71),  pretendeva  si  mantenesse  la  regola  da  Diocl. 
stabilita  per  la  successione.  Il  Killer  (op.  cit.  p.  41  Nula  1)  non  credo  valida 
a  provare  che  già  era  derisa  d'avanzo,  già  prima  dei  WS,  l'abdicazione  Ira 
i  due  Augusti,  come  vuole  il  Durci^h.,  la  leslìmonlanza  del  paneg-  V  e.  fl, 
e,  come  vedremo  più  lardi,  non  ha  torto;  e  respinge,  pur  a  diritto,  l'auto- 
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hardtìani  a  suffragio  della  loro  lesi  :  anche  quello  cLe  appariva  il 
piii  forte  e  il  piò  valido,  il  fatto  clie  il  1.°  aprile  o  il  1.*  maggio  305 
erano  compiti  appena  o  compivano  per  l'appunto  80  anni  dacché  re- 
gnavano insieme  Diocleziano  e  Massimiano,  è  illusorio.  La  segoente, 
non  altra,  è  la  spiegazìon  di  quel  fatto  :  nna  volta  fermato  il  dise- 
gno d'abdicare  entrambi  nel  corso  del  secondo  decennio,  era  natu- 
rale, qualunque  fosse  il  motivo  dell'abdicazione,  che  Diocleziano 
aspettasse  per  ridurlo  in  alto  l'epoca  solenne  del  compimento  pel  suo 
collega  del  decennio  medesimo. 

E  riéccoci  al  punto  donde  abbiamo  prese  le  mosse.  L'ultimo,  per 
quanto  sappiamo  noi,  che  tentò  di  risolvere  la  quistione  è  il  Coen  (1;. 
Già  due  scrittori  ch'egli  cita,  il  Sismondi  e  il  Paillard, avevano  inqual- 
che  maniera  preparato  e  come  prennnzialo  l'opinione  ch'egli  accampa; 
e  anzi  il  Sismondi,  a  nostro  avviso,  anche  men  oscuramente  di  quello 
che  il  C.  creda.  Dice  infatti  lo  storico  ginevrino,  che  Diocleziano  ab- 
dicava «  quasi  per  assicurarsi  che  il  sistema  da  lui  ideato  pel  governo 
dell'impero  sarebbe  eseguilo  dopo  di  lui  i,siechè«  volle  incerto  qiial 
modo  essere  testimone  della  sua  propria  successione  »  (i;. 
Cosi  dicendo  egli  attribuisce  a  Diocleziano,  se  non  andiamo  errati, 
qualcosa  piìi  d' una  semplice  curiosità,  com'  inteude  il  Coen  ;  e  par- 
lando del  sistema  da  lui  ideato  pel  governo  dell'impero  allude  per 
r  appunto  alla  tetrarchia  (il  che  d' altronde  è  dimostrato  dal  periodo 

rtlft  di  Lattanzio  [e.  90)  per  ciò  che  riguarda  quell'  Inteazione  che  attribui- 
sce costui  a  Oalerlo,  come  di  chi  senza  fandamenio  la  pretendeva  a  segre- 
tario e  confldeDte  degli  Imperatori  \  sebbene  poi ,  con  singolare  iDCOereD> 
za,  circa  11  motivo  dell' abdlcazlon  di  Diocl.,  abbracci  senz'altro  11  raccon- 
to lattanzlano.  Infine  11  Freuss  [op.  cit.  p.  lai)  cade  d'accordo  col 
Burckh.  su  questa  ponto,  che  a  rendere  duratura  la  telrarcbia  era  neces- 
sario che  sempre  per  l'avvenire  (ma  non  propria  dopo  un  periodo  fisso  di 
SO  anni  di  regno)  I  due  Augusti  lasciassero  nel  medesimo  tempo  (  loro  posti 
e  che  a  ciò  aveva  Diaci,  nel  moda  più  accorto  provvedalo  per  la  prima 
volta  facendo  giurare  al  collega  che  avrebbe  abdicato  con  Ini.  Ha  oppone 
subito,  che  la  imitazion  di  quell'esempio  era  sommamente  malsicura  per 
l'avvenire  e  fors'enche  più  malsicura  la  successione  del  Cesari;  trova  cbo 
la  tesi  burckhardtlana  implica  troppe  quistionl  cui  non  è  dato  di  risolvere, 
e  coDchlade  che  DIocl.  era  abbastanza  avveduto  da  non  ignorare  che  in  po- 
litica è  arrischialo  il  prestabilir  disposizioni  che  valgano ,  non  cbe  per  ìO, 
neppure  per  10  o  per  B  anni.  —  In  una  Nola  poi  a  pag.  1t4  ritornando 
sulla  tesi  medesima,  la  dice  diiOclle  a  sostenersi  non  solo  per  ragioni  in- 
trinse^e,  ma  ancora  perche  l'autorità  di  Lattanzio,  a  cui  il  Surckh.  mollo 
s'appoggia,  da  lui  stesso  appunto  fu  ne!  modo  più  reciso,  e  giustamente, 
glndlcata  indegna  di  fede.  (1)  Op.  cIt.  p.  87  segg. 
(S)  Bitt.  d9  te  cfiuw  d«  Vimpire  rom.,  Parigi  183B,  I,  e.  S,  p.  SS. 
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che  TÌeo  subito  dopo-di  qaesto  (1)  )  e  al  nuovo  ordine  di  successione 
in  essa  implicito;  e  non  già,  come  lo  stesso  C.  crede,  solo  così  in  ge- 
nerale ai  provvedimenti  amministrativi  daluiintrodolti.Ci  pare  quindi 
che  lasci  intendere,  che  l' abdicazion  dì  Diocleziano  era  provocata  dal 
desiderio  di  sincerarsi,  se  il  meccanismo  della  tetrarchia  avrebbe 
agito  in  avvenire  cosi  come  l'aveva  egli  immaginato  e  messo  in  atto. 
E  al  Sismondi  fa  eco,  almeno  in  parte,  il  Paillard,  dicendo  che  Dio- 
cleziano si  ritraeva  dalla  vita  pubblica  «  o  perchè  si  sentiva  anch'egli, 
come  Ottaviano  Augusto  dacché  fu  giunto  alla  vecchiaja,  sazio  di  po- 
tere; oppure  perchè  a  lui,  come  a  CarloV,  piacque  soprattutto  d'appu- 
rare, che  cosa  dopo  di  lui  sarebbe  rimasto  de'suoi  vasti  disegni  o  {%. 
Già  dunque  nell'uno  e  nell'altro  era  implicita  l'idea,  che  Diocle- 
ziano sentisse  il  desiderio,  se  non  il  bisogno,  d' assistere  ad  una  prova 
di  tntte  0  di  parte  delle  sue  istituzioni  (3).  Or  anche  il  Coen  segue  la 
traccia  del  Sismondi,  ma  il  concetto  da  questo  delineato  appena  e  con 
mano  incerta  egli  lo- finisce  e  lo  colorisce  pienamente,  gli  da  una  più 
larga  e  insieme  più  precisa  esplicazione,  e  Io  ricompie  coli'  aggiun- 
gervi l'idea,  che  non  appar  nel  Sismondi  e  ancor  meno  nel  Paillard, 
d' una  assistenza  attiva,  d'una  coopcrazione  all'esperimento  da  parte 
dell'Angusto  ch'erasi  riTatto  privato  aifin  di  rendere  possibile  l'espe- 
rimento medesimo,  t  La  nuova  forma  di  successione  all'impero  -  egli 
dice  -  non  era  stata  ancor  messa  alla  prova  nei  non  poteva  giudi- 
carsi della  sna  efficacia  finché  non  fosse  sorta  l' occasione  di  farne 
esperimento;  e  questa  occasione  secondo  il  corso  naturale  degli  av- 
venimenti sarebbesì  presentata  la  prima  volta  sol  alla  morte  d'uno 
degli  Augusti,  e  cosi  doveva  apparire  possibile,  anzi  assai  probabile, 
che  r  esperimento  avesse  luogo  senza  che  Diocleziano  ne  fosse  spet- 
tatore e  giudice  ».  Onde  inferisce  :  1.°  che  «  il  desiderio  d'essere  in 
certa  guisa  testimone  della  propria  successione  ha  fatto  na- 
scere nella  mente  di  questo  il  pensiero  di  abdicare  l'imperiale  digni- 
tà n,  2.*  che  questi  indusse  poi  il  cc^lega,  restio,  a  seguire  il  sno  esem- 

(1)  Ibid.  :  u  Dans  son  despoUsme  de  4  letes  II  avoit  compiè  sur  co 
qu'  Il  Irouvoit  eo  lul-mGme  »  ecc.  lì)  Bài.  dt  la  iransmiaion  du 

pouvoir  impér.  à  Rome  ti  à  Coitantinople.  Parigi  187B,  p.  198. 

(3j  Un'idea  almlle  baleni)  pure  all'Hunillìer  [op.  eli.  p.  197).  Egli  perù 
suppone  il  desiderio  di  Dioci.  attualo  qualche  tempo  prima  dcil'abdlcaiionc, 
perchè  dire  n  non  Inverosimile  i  che  un  uomo  previdente  come  lui  per 
lutto  II  tempo  per  cui  Lati,  te  rappresenta  infermo  nel  aim  palazzo  di  Hi- 
comedia  a  beila  pesta  più  del  consueta  si  sia  appartalo  dal  pubblico  ore.so 
apparentemente  straniero  b^H  affari  dello  Stala,  aiSnchò  daRlI  elFelti  di  que- 
sto suo  procedere  "  potesse  tirar  conseguenze  e  far  provvisioni  per  allora 
che  sarebbe  scomparso  di  fatto  dalla  scena  puiilica  ».  Rllemeremo  su  questo 
punto  più  lardi. 
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pio,  peasando  a  che  avrebbe  potutn  fare  così  mn  un  solo,  ma  dae 
esperimenti  ad  un  tempo  ».  Crede  insomma  che  Diocleziano  sia  ve- 
nuto in  tale  risoluzione  «  per  provare  l'efficacia  anche  di  quella  parte 
del  suo  sistema  politico  che  non  era  stata  provata,  di  quella  parte 
che  poi  si  palesò  la  più  fragile,  la  piii  caduca  ».  Quest'opinione  è  se- 
condo lui  giustificata  da  alcuni  dei  fatti  che  seguirono  dal  30S  al  308: 
i  quali,  ove  l'opinione  medesima  venga  ammessa,  egli  ritiene  che  ap- 
pagano in  piìi  chiara  luce,  e  che  meglio  lascino  intendere  il  loro  nesso 
e  le  loro  intrinseche  ragioni.  Li  riassumo  e,  ov'  è  d' uopo,  li  spiego. 

I.  Se  Calerlo  nel  306  riconosceva  Cesare  Costantino,  che  i  soldati 
avevano  gridato  imperatore  a  Jork,  e  se  conferiva  al  Cesare  più  an- 
ziano, Flavio  Severo,  il  titolo  e  la  dignità  d' Augusto,  ciò  non  fa- 
ceva per  altro  che  per  rammendare  alla  meglio  io  strappo  fatto  da 
quello  nella  forma  della  successione  stabilita  da  Diocleziano,  per  con- 
cihare  in  qualche  guisa,  diremmo,  il  fatto  co  mpiutocoll'osservanza 
dell'ordine  tetrarchico;  e  ciò  altro  non  signi6cava  se  non  ch'era  suo 
pensiero  di  salvare  e  mantenere  la  disposizione  voluta  da  questo. 

II.  Massimiano  accorrendo  dal  suo  ritiro  di  Lucania  a  Roma  d(^  la 
usurpazione  del  figlio,  quest'unico  scopo  si  proponeva,  di  farsi  media- 
tore e  paciere  tra  l'nsurpatore  e  i  principi  legittimi  nell'interesse  della 
tetrarchia  e  quindi  ancora  in  servigio  dell'  idee  e  del  sistema  politico 
di  Diocleziano.  III.  A.I  line  di  i  rimettere  lo  stato  nella  primiera  quie- 
te i>,  ossia  nell'ordine  datogli  dal  suo  predecessore,  mirava  pure  [dopo 
la  prigionia  e  la  morte  di  Severo  e  dopo  la  fallita  spedizion  di  Galerio 
in  Italia)  il  congresso  di  Carnunto,  ove  si  riordinava  infatti  la  scom- 
pigliata successione,  poiché  vi  era  legittimato  l'avvenimento  al  trono 
di  Costantino  in  qualità  di  Cesare  ed  eletto  Augusto  d' un  tratto,  al 
posto  di  Severo,  un  uomo  nuovo,  Licinio:  congresso  nel  quale  sedeva 
pure  allato  a  Galerio  e  a  Massimiano  appunto  Diocleziano,  che  veniva 
anzi  dagli  altri  dae  sollecitato  a  riprendere  la  corona.  Quest'ultimo 
fatto  più  che  mai  conferma  il  C.  nella  credenza  che  l' abdicazione 
(t  era  stata  un  esperimento  ».  Essendo  questo  riuscito  male  -  così 
egli  ragiona  -  Massimiano  e  Galerio  richiedevano  in  quell'occasione 
il  ritorno  di  Diocleziano  al  potere  nella  fiducia  ch'egli  avrebbe  rista- 
bilito la  pace  sul  trono,  proposto  un  nuovo  indirizzo  alla  cosa  pubblica 
e  fondalo  nn  ordine  politico  che  fosse  per  fare  miglior  prova  dell'al- 
tro; e  ad  ogni  modo,  avendo  questi  rifiutato  di  riassumere  il  carico 
dianzi  di  sua  spontanea  volontà  deposto,  procedevano  però  d'accordo 
con  lui  a  ricostruire  la  tetrarchia,  coi  due  Augusti  Galerio  e  Licinio 
e  coi  Cesari  Massimino  e  Costantino,  i  quali  ultimi  ebbero  allora  il 
nuovo  titolo  di  figli  d'  Augus[ti. 
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Ma  pur  a  questa  soluzione  (che  il  C,  per  altro  modestamente  mette 
faori  sol  come  e  una  congettura  avvalorata  da  alcuni  argomenti  v)  ci 
sembra  si  possano  far  degli  appuntì  e  non  lievi.  In  primo  luogo,  l'at- 
tribuire l'abdìcazion  di  Diocleziano  a  necessità  ch'ei  sentisse  di  far 
un  nuovo  esperimento  del  modo  di  successione  da  lui  introdotto  la- 
scia supporre  eh'  ei  nutrisse  qualche  dubbio  piuttosto  grave  intorno 
alla  bontà  intrinseca  del  nuovo  congegno  o  il  dubbio  almeno  che  que- 
sto, affidato  ad  altre  mani,  più  non  avesse  a  fare  la  buona  prova  che 
aveva  fatto  nelle  sue.  Or  il  dubbio  del  primo  caso  in  Diocleziano  lo 
diremmo  fuor  di  luogo.  Già  ci  par  difficile  che  un  uomo  di  genio  e  in- 
sieme di  buon  senso  (e  tal  era  Diocleziano)  s'accinga  a  dar  corpo  a 
un  disegno  lungamente  meditato  senza  essere  pieno  di  fede  nell'ef- 
ficacia pratica  di  questo,  senza  di  quella  fede  in  cui  si  chiude  già  io 
gran  parte  il  segreto  del  felice  successo;  piii  difficile  ancora  che  tal 
fede  ei  non  riesca  ad  acquistarla  nello  svolgere  ed  attuare  a  grado  a 
grado  quel  disegno  medesimo,  e  sopratotto  dopo  che  ne  ha  cominciato 
a  cogliere  e  provare  i  frutti, eccellenti  eabbondanti.  Resta  il  dubbio 
circa  le  persone  incaricate  di  proseguire  il  suo  sistema  dopo  di  lui  : 
il  timore  che  questo  eli'  ei  sperimentava  si  buono  nel  presente  non 
falhsse  nell'avvenire  per  colpa  di  quelli  che  gli  sarebbero  successi. 
E  qui  è  innanzi  lutto  da  notare  (ognun  lo  vede  da  sé)  che  l'azione  sua 
in  questo  campo  era  necessariamente  assai  ristretta,  non  potendo  egli 
estenderla  al  di  là  dei  successori  immediati  di  lui  e  di  Massimiano  e 
al  di  là  di  quelli  eh'  egli  stesso  destinava  a  succedere  nel  Cesarato  a 
Galeno  e  a  Costanzo;  perchè,  già  lo  si  disse,  non  era  in  sua  facoltà 
di  prestabilir  nulla  per  un  avvenire  lontano.  Orbene:  s'ha  da  credere 
che  gli  fosse  ignoto  quanto  valessero  quelli?  che  non  lì  riputasse 
pari  all'importanza  del  compito  che  loro  afGdava?  Ciò  fa  ai  cozzi  col 
ritratto  morale  che  di  Diocleziano  ci  hanno  lasciato  gli  scrittori  a  lui 
pili  vicini:  d'uomo  di  spirilo  per  eccellenza  calmo,  profondo,  riOes- 
sìvo;  d'uomo  prudente  e  sagacissimo,  e  quindi  conoscitore  sottile  e 
giusto  estimatore  degli  uomini  tra  i  quali  vìveva  (1).  Tal  uomo  non  è 
(i;  Yoplaco,  Car.  e.  13,  Io  chiama  «  virum...  callidum...  et  ad  omnia 
(]aae  [empus  qusesierat  paratum,  consllli  scraper  alti  s  (Clr.  Ibid.  e.  Il: 
t!  deDìque,  ut  erat  al  tua  .  risii  et  tarull  a  -~  udito  ch'ebbe  cioè  chi  ftli 
vaticinava  l'impero  per  allora  che  avesse  ucciso  un  apro).  —  Che  fosse  ami 
poco  espansivo,  per  clrcospe/ione  e  ilillidenza  naturale,  pur  verso  gli  amici, 
lodissepoiAur.  Vittore  [v.soprap.  39G  Nola  1).— Secondo  Eulrop,  iJreu.  1X86, 
era:  n  moralus  callide,  sagax  el  adniodum  sutilllls  Ingeiilo  ».  E  Latt-  dice 
di  lui,  op.  cit.  e.  Il,  che  sempcr  so  volebat  vjderi  astutum  et  intelli- 
nentem  ■-  Ha  oramai  sappiamo  bene  anche  il  perchè  egli  qui  converta 
l' essere  In  parere.  -~  rfon  sarà  inutile  infine  il  ricordare  qui  che,  per 
teslimoDianza  dell'Ampere  {l'empire  romain  à  Rome,  Parigi  1867,  Il  p.  31i), 
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credibile  che  non  si  Tosse  reso  ben  conto  del  caratile  e  delle  attitu- 
dini di  quelli  che  aveva  chiamato  a  parte  del  regno  nel  293  e  ch'erano 
stati  per  oltre  li  anni  suoi  colleghi,  ai  quali  priocipalmente  era  com- 
messa la  goardia  e  la  conservazione  delia  tetrarcliia  ;  e  anche  di  quelli 
che  vi  chiamava  nello  scendere  coH'Ercutio  dal  trono  nel  305  ele- 
vandoli al  grado  di  Cesari  :  non  è  credibile  che  dentro  di  sé  non  fosse 
cosi  pienamente  sicuro,  quanto  lo  può  essere  l'uomo  piti  accorto,  che 
gli  uni  e  gli  altri,  scelti  da  lui  tra  molti,  avrebbero  con  tatla  Tedellà 
continuato  l' opera  sua,  osservalo  e  fatto  osservare  il  sistema  da  lui 
stabilito  {!].  Già  dunque  al  momento  della  sua  rinunzia  al  trono  ei 
doveva  essere  in  grado  di  prevedere  quant'era  umanamente  prere- 
dibile:  che  le  cose  cioè  sarebbero  procedute  bene  anche  di  poi,  come 
infatti  successe  nei  quindici  mesi  che  corsero  da  quel  momenlo  alla 
morte  di  Costanzo,  e  come,  secondo  ogni  probabilità,  sarebbe  con- 
tinuato 3  succedere  senza  quel  malaugurato  accidente,  che  fu  la 
causa  unica  0  almeno  l'unica  occasione  della  prima  gravissima  scossa 
che  il  suo  sistema  pai  iva:  accidente  che  certo,  come  già  sì  vide,  ei  non 
prevedeva  e,  stando  al  calcolo  delle  probabilità,  uon  poteva  prevede- 
re sì  prossimo,  non  essendo  Costanzo  nel  30o  né  più  gravo  d'anni  di 
lui  ne  più  cagionevole  di  salute  (2).  E  in  (al  caso,  s'egli  cioè  conosce- 
va a  fondo  gli  uomini  di  sua  elezione,  le  sue  creature,  e  se  aveva  in 
essi  fiducia,  l'esperimento  gli  tornava  superfluo.  D'altra  parte, 

concesso  pure  ch'eì  sentisse  la  necessità  di  quest'esperimento,  chi 
lo  assicurava,  lui  che  nel  30a  aveva  già  una  sessantina  d'anni ,  cbc 
sarebbe  campalo  ancor  tanto  da  riuscirgli  d'assistere  ad  un  esperi- 
mento così  lungo  che  bastasse  a  fargli  via  via  scoprire  tra  i  pregi  i 
difetti  del  suo  sistema  ?  E,  ove  anche  un  tal  caso  sì  fosse  avre- 
pur  l'elligie  di  DIocl.  custodita  nel  museo  Capitolino  rivela  «  la  tranquillità 
di  spirito  d'un  uomo  die  è  padrone  di  sé  e  sa  cid  che  vuole  ■. 

(1)  Hi  conferma  Id  quest'avviso  II  ratto,  che,  secondo  diceva  Giuliano  a 
Costanzo  II  (v.  sopra  p.  SSì),  DIocl.  ste^isn  ebt)C  a  dichiarare,  cbc  il  più  rciicc 
del  provvedimenti  da  lui  trovali  a  prò  della  cosa  pubblica  era  stata  appunto 
la  scella  de' suol  colleglli.  A  dir  vero,  Giuliano  fa  espressa  meniti  ogfrelto  di 
questo  giudizio  sol  Massimiano  e  Costanzo,  Il  padre  di  CosianLlno  e  lo  suo- 
cero. Ma  a  procacciar  all'Impero  quella  pace  superiore  al  desideri!  d'ognuno, 
ch'egli  dice  frutto  della  costoro  concordia  tra  loro  e  con  Diocl.,  aveva  avuto 
gran  parte  11  Cesare  Calerlo,  ch'egli  stesso  d'altronde  loda  poi  nei  Ceiari 
al  par  degli  altri  rolTeftbi  di  quello  [v.  sopra  p.  383).  Sicché  si  '«{ève  ritenere, 
cbc  pur  a  questo  implicitamente  alluda  nel  suo  giudizio,  sebbene  nomlDì 
solo  i  due  che  più  interessavano  a  lui  e  all'imperatore  suo  cugino 

(!)  Neanche  qualche  anno  dopo  l'ahdicazlon  di  Diocl.,  quando  Costanzo 
(come  vedremo)  appariva  liìà  malaticcio,  s\  prevedeva  prossima  quella  di- 
sgrazia. Lalt.  almeno  (op.  cit.  e  iti  dice  che  Galcrfo  allora  «  expeciabat 
obitum  ejus ,  sed  tam  cclerlter  non  putabat  c^lturum  ». 
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dell'imperatore  DIOCLEZIANO  Ha 

rato,  che  gli  giovava  reEperiraento,  se  col  ritirarsi  a  vita  privata  si 
metteva  da  sé  in  condizione  da  non  potere  più  direttamente  e  nella 
maniera  quindi  più  efficace  riparare  a  qnei  difetti  medesimi  ?  Il  suo 
adunque  riesciva  un  esperimento  inrecondo,  inutile,  o  quasi,  a  lai  e 
alla  cosa  pubblica  ;  poco  più  d'una  semplice  e,  sto  per  dire,  vana  cu- 
riosità. Se  veramente  e^i  era  in  pensiero  per  la  sorte  avvenire  delle 
sue  riforme  politiclie,  di  gran  lunga  miglior  partito  appariva  (egli  pel 
primo  l'avrebbe  visto)  e  quanto  all'  interesse  generale  dell'  impero  e 
quanto  al  fine  particolare  del  consolidamento  della  tetrarchia,  ch'egli 
e  il  collega  avessero  ritenuto  in  lor  mani  piii  oltre,  Un  ch'erano  in 
vita,  le  redini  dello  Slato  ;  limitandosi  Totanto  alla  precauzione  di  de- 
signare i  success(iri  certi  dei  due  Cesari  che  alla  morte  dei  due  Au- 
gusti regnanti  ne  dovevano  prendere  il  posto.  Al  Coen  verso  la  fìne 
del  ano  lavoro  scappa  detto,  che  meglio  sarebbe  stato  per  Diocleziano 
e  fors'anche  peli'  impero,  a  se  non  avesse  voluto  appagare  tale  cu- 
riosità». Vien  dunque seQz 'avvedersene  a  confessare  egli  stesso,  che 
il  motivo  da  lui  trovato  all'abdicazion  di  Diocleziano  non  è  cos'i  serio 
quale  la  gravità  dell'atto  medesimo  ci  fa  supporre  sia  dovuto  essere  ; 
non  è  tale  insomma,  che  possa  dirsi  degno  del  grande  uomo  di  Sta- 
to ;  come  non  ne  è  degno,  ancora  perchè  era  a  lui  affatto  superfluo 
un  esperimento  dopo  tanti  anni  di  regno  collegiale,  il  motivo  che 
l'Hunziker  attribuisce  alla  vita  ritirala  che,  secondo  Lattanzio,  Dio- 
cleziano condusse  a  Nicomedia  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma  fin  al 
momento  dell'abdicazione  (1). 

E  or  vediamo  se  i  fatti  che  il  Coen  adduce  a  sostegoo  della  sua 
opinione  sieno  di  tal  valore  da  rendere  vane  le  ragioni  suesposte 
e  da  vincere  la  nostra  ritrosia  ad  approvare  la  opinione  me  lesi- 
ma.  In  prima  :  son  essi  proprio  argomenti  specifici  in  favore 
di  questa  ?  Quanto  al  I  e  II,  ci  pare  non  provino  altro  se  non  che 
Galerio  e  Massimiano  ancor  nn  anno  e  qualche  mese  dopo  il  grande 
avvenimento  del  30S  erano  nello  stess' ordine  d'idee  politiche  di 
Diocleziano,  risoluti  di  mantenere  la  tetrarchia  ;  cosa  in  due  crea- 
ture di  lui  naturalissima  [2],  la  quale  non  si  collega  di  necessità  col- 

(1)  V.  sopra  p.  iti  Nota  3. 

{%)  Tale,  per  ciò  che  rlfcuarda  Gilerlo,  appare  da  Lati.,  quando,  op.  ctL 
e.  CO,  lo  rappresenta  Inlenclonalo,  poco  prima  della  morte  di  Cosiamo ,  di 
ordinar  le  cose  in  modo  che  «  imperli  summam  tenerent  I.icinlus  el  Seve- 
rus  et  secundum  Caesaram  nomen  Haiioiltius  ci  Candtdianus  B,nnd'eKll  al 
par  di  Dicci.  «  incxpugnablll  murocircurnseiHusàccaram  et  Iraniiuinam  ilc- 
Ksret  senectulem  ».  [Cfr.  id.  ibid.  e.  IX).  E  tale  appare  anche  da  Zosltno,  Il 
quale,  op.  cil.  Il  ti,  pur  nell'csaltulooe  di  Licinio  al  trono  vede  coDllnaaln 
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l' iotenzione  che  dal  Coen  supponesi  abbia  avuto  Diocleziano,  abdi- 
cando un  anno  avanti,  di  mettere  alta  prova  il  suo  sistema  di  gover- 
no. E  cosa  naturalissima  e  che  pu6  essere  pure  affatto  indi- 
pendente da  quel  supposto  è  la  comparsa  di  DiocleEÌano  a  CamanEo. 
Qualunque  fosse  il  motivo  pel  quale  aveva  questi  abdicato,  era  ovvio 
che  il  suo  vecchio  collega  ed  amico,  che  colla  scusa  di  ripristinare 
l'ordine  aveva  aunienlatolo  scompiglìosul  trono,e  il  suoCesare  pred)- 
lello  e  immediato  successore,  ch'era  stato  a  lui  sempre  ossequente  nel 
posto  di  Cesare  e  serbavasi  fedele  al  suo  sistema  anche  dopo  che  era 
arrivato  al  sommo  della  podestà,  ricorressero  entrambi  a  lui  per  ten- 
tar di  ricondurre  la  tetrarchifi  nella  carreggiata  eh'  egli  le  aveva  pre- 
disposto; ricorressero  al  consiglio  sicuro  e  alla  provata  e  disinteressata 
esperienza  di  quello  Iper  dire  come  dicono  Giuliano  e  Àur.  Vittore  (1)  ) 
che  sovrano  avevano  amato  qual  padre  e  quasi  adorato  con  tremore 
quale  un  dio  (9).  Finalmente  ci  sembra  arrischiato  il  dire  che 
Diocleziano  abdicò  proprio  pel  motivo  che  il  Coen  allega  e  che  quindi 
si  riservò  [come  bisogna  supporre  e  anche  il  Coen  ammette)  una 
parte  attiva  nell'opera  del  mantenimento  della  tetrarchia, quando  non 
ci  è  dato  di  provare  eh'  egli  abbia  esercitato  questa  parte  anche  di 
poi.  La  sua  apparizione  in  quel  congresso  è  1'  unico  atto  che  la  Storia 
registri  della  sua  vita  politica  dacché  si  fn  abdicato.  E  dopo  d'allora 
egli  è  morto  affatto  all'  impero.  Morosi. 

{La  fine  alia  prossima  Dinpensa) 

da  Calerlo  la  consuetudine  del  precedeote  consorilo  (a  ix  npolafieim  hn- 
pU^f  >),  di  quello  cioè  presieduto  da  Diocleziano. 

[1)  V,  sopra  p.  38Ì-3, 

[ì)  E  anche,  eftli  b  ben  dirflcllc  II  sostenere  (cosa  del  resto  gfè  prima  del 
Coen  sostenuta  dal  SlRnnio,  op.  clt,  I.  II  p.  SS,  edall'Huniilier,  op.  cit.  p.  81T, 
rlie  Massimiano  dopo  l'usurpailon  di  Massenzio  abbia  proso,  o,  almeno,  abbia 
saputo  O'nservarc  sinceramente  Uno  al  congresso  di  Carnunto  la  parte  di  pacie- 
re. In  primo  luogo,  Impossibile  mi  sembra  conciliare  un  tal  atteegiomenlo  con 
questi  fotti  che  gli  storici  (rlt  attribuiscono  :  l'abdicazione  imposta  a  Severo 
0  la  prigionia,  se  non  anche  l'uccisione,  di  questo;  l'aver  eRli  per  davvem 
ripreso  la  corona,  onde  vejitva  a  rottura  co\  figlio;  e  l'arbitraria  concessione 
deT  titolo  d'Augusto  Insieme  colla  mano  delia  flglia  a  Costantiuo.  Aggiun- 
giamo, cbe  dcU'autorltà  del  panegirista  del  307  (paneg.  mi.  V  c.  10  ,  alla 
quale  11  C.  si  puntella,  non  e'  è  qui  da  Tare  gran  caso,  stante  ctie  a  costui 
premeva  troppo  In  quell'orazione  (lo  si  è  gili  avvertita)  di  fare  l'apologia  del- 
l'Improvviso e  illegale  rilorno  di  Hassimfano  sulla  scena  politica  ,  di  llt>erare 
l'ambizioso  vecchio  dalla  taccia  a  cui  s'era  esposto  d'incostanza  e  di  slealtà 
verso  l'antico  collega. 
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(y.  T.  ni,  pag.  i8i  q  t.  iv.  pog.  ìns}. 

Dopo  la  pace  di  Napoli  le  relazioni  dei  Senesi  con  papa  Calisto 
e  gli  altri  Borgia  si  fecero  per  qualche  tempo  meno  frequenti,  non  ces- 
sando peraltro  d' essere  d'una  qualche  importanza.  Sedalo  ogni  rumore 
di  guerra  in  Toscana,  il  vecchio  pontefice  nel  tempo  non  lungo  che  so- 
pravTisse,  s'infervorò  viepiù  nella  divisata  impresa  contro'i!  Turco, 
alla  quale  voleva  immediatamente  convergessero  tutte  le  forze  della 
Lega  Italica.  Non  pertanto  e'sì  mantenne  fino  all'estremo  suo  giorno 
essai  pronto  a  compiacere  ai  Senesi,  de'quali  aveva  provato  alla  per- 
sona propria  l'affetto  e  la  devozione  costante  alla  Chiesa  ;  ed  eglino 
martellati  sempre  dalle  discordie  interne,  ricorrevano  a  lui  in  ogni  loro 
bisogna,  come  a  padre  e  benefattore  amorevole.  Venne  a  scuoprirsi 
in  questi  tempi  che  Antonio  di  Cliecco  Rosso  Petrucci,  cavaliere  au- 
dace e  ambizioso,  ma  alla  plebe  accettissimo  per  la  bravura  sua  e  per 
l'odio  che  palesemente  portava  al  nome  fiorentino,  aveva  istigato  il 
conte  lacomo  Piccinino  prima  che  da  Orbetetlo  passasse  nel  iteame,  a 
tentare  l'impresa  di  Siena,  promettendogli  aiuto  e  favore  di  molti  cit- 
tadini. Per  quanto  enorme,  la  cosa  era  vera.  II  Petrucci  avea  scritto, 
pare  nel  settembre  di  quest'anno  [liS6},  una  lunga  lettera  a  Broc- 
cardo  Persico,  segretario  del  Piccinino,  esortandolo  a  persuadere  al 
Conte  di  levarsi  da  Orbetello,  e  di  venir  contro  Siena  ;  impresa  die  Ìl 
Petrucci  giudicava  di  sicuro  esito,  e  tale  da  non  dispiacere  a  nissuno 
degli  Stati  italiani,  massime  al  re  Alfonso.  È  quella  lettera  un  docu- 
mento pe'tempi  singolarissimo,  ma  che  imprime  sul  nome  del  Petrucci 
nna  nota  indelebile  di  vergogna;  è  un  atto  di  turpe  ribellione  alla  pa- 
tria, che  non  saprei  perdonargli  nemmeno  se  credessi  sincero  il  voto 
che  vi  manifesta,  cioè  l'impresa  di  Siena  poter  essere  occasione  al  re 
Alfonso  di  unificare  l'Italia  (1).  Il  Consiglio  del  popolo  dichiarò  nemico 
(1)  Questa  tellera  del  PelriiFcl  si  le^ge  nel  Diario  di  Ludoeìco  Patroni  a 
C.  910  e  seRg.  Il  Tiilo  la  innerl ,  ma  voltala  in  Ialina,  nel  T,  IV  delle  suo 
Storie  Senesi ,  e.  (71!.  Se  nm  Tosso  soverchiamente  lunga  marnerebbe  d'es- 
sere riferlla  per  Intero  :  qnesta  parte  rbc  ne  attenliiaino  ,  6  hensl  la  plb  no- 
tevole. Lamentatosi  dell'esilio  cai  furon  condannali  con  lui  gV\  amici  suol , 
aderenti  del  Piccinino  e  di  re  Alfonso,  cosi  prosegue:  "  Io  concludo  repli- 
cando quello  che  giìi  0  scrlplo ,  che  volendo  dare  opllmo  principio  ad  quc~ 
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della  patria  il  Petracrì  e  ribelle,  ne  confiscò  i  beai,  e  statai  un  premio 
a  chi  lo  consegnasse  viro  nelle  mani  della  giustizia.  Egli  si  mise  in 
salvo  nella  sua  fortezza  di  Periguano  in  Val  d'Orcia,  dove  radunata 
gente  d' arme  assai.  Taceva  mostra  di  voler  opporre  energica  resistenza 
ai  decreti  della  repubblica.  E  da  quella  bicocca,  non  dissiinnlando  la 
delwlezza  propria,  sollecitava  di  essere  ricevuto  in  udienza  da  papa 
Calisto,  a' cui  stipendi  aveva  per  qualche  tempo  militato,  desideroso 
dì  scusarsi,  e  pronto  a  cedergli  la  Tortezza  di  Perigliano,  prima  che 
cadesse  in  potestà  dei  Senesi. 

Era  tuttavia  ambasciatore  della  repubblica  alla  cjirle  di  Roma 
l'esperto,  vescovo  di  Chinsi  Alessio  de'  Cesari.  Non  tardò  la  Balia 
a  dargli  notizia  delle  prave  azioni  del  Petrucci  e  de'  tentativi  che  fo- 

sta  lu!>la  e  rsitloDevolc  Impresa ,  alla  quale  lo  Re  è  stato  provocato  ;  che  alla 
flnc  dello  presente  mese  lo  conte  Ildyhrandlno  rompa  guerra ,  et  che  ancha 
lui  lusiamentc  si  moverì  per  la  grande  allefireiza  che  àono  racla  Infra  loro 
della  morte  sua,  cbe  cosi  fu  la  lama  ;  et  anello  continuo  cercano  di  loltarll 
non  solamente  lo  slato ,  ma  la  vita.  Et  per  tal  guerra  non  s' à  ad  movare 
alcuna  Signoria.  Et  per  questa  guerra  ai  moverà  Io  populo  sanese  oootrt  li 
tiranni  che  anno  rado  lanlo  dellcto,  et  mavarasst  tucto  lo  contado,  et  ma- 
xime per  Industria  et  opera  di  me.  Et  io  voglio  avere  mille  peratoe  alton 
infra  pie' et  ad  chavallo,  di  quelle  mi  saranno  date  dallo  Be  o  dallo  conte 
lacomo ,  che  le  voglio  In  uno  ponete.  Et  però  bisognarli  slena  preparate . 
che  volendole  fare  io  n'andarobbe  tempo ,  et  sarebbe  mostrare  alli  inimici 
qaello  0  In  animo.  Et  eliam  perqueslamla  Impresa  nnn  s'A  ad  movere  al- 
cuna Signoria  ;  ma  bene  e  necessario  che  lo  Re  m'aiuti  almancho  di  sei  mi- 
lia  ducati ,  quali  adomando  per  spendare  per  fare  honore  alla  Sna  HaesU 
et  per  farlo  mio  Signore  ;  che  voglio  prima  lo  He  per  Signore,  che  lo  Duca 
o' Fiorentini,  che  è  cosa  più  insta  et  più  honesta.  Non  viglio  idomandare 
allo  Re  alcuna  cosa,  né  fare  capitoli;  ancho  stare  voglio  alta  discreti one di 
sua  t)enlgnità  et  clemenlla.  Ma  ben  domando  che  le  cose  tractate,  anco  con- 
cluse ,  parlando  lo  vero ,  infra  In  rnnte  lacoma  et  me ,  abbino  effecto ,  et 
così  dallo  Re  siano  rerermo  et  retlincate.  Et  vedrà  per  effecto  lo  Re  Innanil 
sia  la  pasqua  di  Natale,  questa  Impresa  essere  condotta  ad  buono  porlo.  Et 
Io  conte  lacomo,  se  liisognlo  sari ,  potrà  venire  di  tracio  per  ultimarla  et 
Briirla.  Ha  spero  In  Dio  che  non  bisogniarà .  chò  le  genti  sue  bastaranno  .. 
Dolgomi  di'  non  potere  essere  collo  Re  et  collo  conte  lacomo ,  ch6  lo'  farei 
vedere  et  tocchare  lo  felice  Une  di  questa  impresa  senza  Iniurla  d'  aicuaa 
Signoria ,..,  perché  tutte  cose  non  si  possono  scrivere.  Et  se  la  Regia  Mae- 
stà non  volesse  assentire  ad  tale  impresa  ,  che  nolio  credo ,  perO  che  essen- 
do Re  gloriosisBi:i.D ,  vlclorioslsslmo  et  magnlanlmo  et  oltre  ed  tucti  li  altri 
principi  sapleatisslmo ,  che  cognasce  quanto  Importi  Siena  allo  Stalo  suo , 
che  b  la  sbarra  dall'uno  mare  all'altro  ;  et  al  conte  lacomo,  eh' è  lo  prìnci- 
pe de'  capitani  d' Italia  ;  si  che  pud  essere  cagione  questa  Impresa  collo  tem- 
po et  collo  suo  potere  et  sapere ,  mcltarsi  la  corona  d' Italia ,  che  ad  uno 
lanlo  Re  qaanto  h  la  Sua  Maestà  appartiene  di  cercarla  ».... 
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ceva  d'amicarsi  quella  Corte;  e  gli  commelteva  di  pregare  il  papa  che 
non  prealAsse  orecchio  al  i*e(rucci,  né  s'ingerisse  delle  cose  della 
ci(th,  la  coi  importanza  non  poteva  egli  conoscere  [l].Cerlo  non  avreb- 
bero i  Senesi  tenato  col  papa  questo  lingaaggio  qualche  mese  pri- 
ma, allorquando  le  genti  del  Piccinino  e  la  misteriosa  politica  d'Al- 
fonso avevano  messo  a  repentaglio  la  libertà  della  loro  patria  ;  ma  uè 
i  popoli  sono  capaci  di  gratitadine,  né  gii  Slati  possono  governarsi 
co'  soli  impulsi  del  cuore.  La  Balia  volle  altresì  scrivere  allo  stesso 
pontetice,  chiedendogli  pure  che  impedisse  agli  uomini  di  Castel  dì 
Pieve  e  d' Acquapendente  di  mandare  soccorsi  al  Petrucci  [%.  E  per- 
chè correva  la  voce  che  questi,  ablundonata  la  rócca  di  Perigliano, 
fosse  per  ricovrarsi  nello  Stato  della  Chiesa,  la  Balia  tornò  a  scrivere 
al  suo  oratore  (16  ottobre),  perchè  il  Petrucci  fosse  preso  in  Etoma  e 
detenuto,  com'  empio  macchinatore  di  guerre  e  suscitatore  di  novi 
scandali  ('Jj.  Ad  assicurar  meglio  la  quiete  della  città,  se  pare  quella 
poteva  chiamarsi  quiete,  fu  mandato  Bindo  Bindi  oratore  al  re  Alfonso 
che  gli  raccoman(bsse  la  repubblica,  minacciala  dalle  insidie  dei  cit- 
tadini esuli  e  dalla  costante  nimistà  del  Piccinino.  11  Bindi  passando 
per  Homa  doveva  presentarsi  a  Calisto,  e  informatolo  di  quanto  ri- 
guardava la  svelata  congiura  del  Petrucci,  certilicarlo  che  ogni  studio 
dei  Senesi  era  posto  nel  mantenersi  fedeli  alla  Santa  Sede  e  uniti  nella 
città.  E  siccome  il  papa  vedeva  sempre  di  mal  occbio  queste  amba- 
scerie spedite  a  Napoli,  geloso  com'  era  della  gloria  e  potenza  d' Al- 
fonso, ebbe  incarico  il  fiìndl  di  scusarne  il  governo  della  repubblica, 
ricordando  al  papa,  a  essere  oportuno  navigare  secondo  li  venti, 
havendo  la  Maestà  de  lo  re  di  Ragona  non  dubia  potestà  di  dare 
guerra  o  pace  in  quelli  loro  conGni  n  (ij.  Si  scoprirono  intanto  i  nomi 
di  altri  cittadini  complici  delle  trame  del  Petrucci;  e  tutti  furon  di* 
chiarati  ribelli,  e  le  persone  loro  si  dipinsero  col  capo  all'  ingiù  e 
con  versi  di  meritata  ignominia  sulla  muraglia  laterale  del  palazzo 
pubblico  presso  alle  carceri  (b).  Al  medesimo  tempo  le  milizie  della 
repubblica  espugnarono  a  colpi  di  bombarde  la  ròcca  di  Perignano, 
che  fu  rasa  al  suolo. 

(f)  s  La  Sua  Sontiia  non  prenda  alcuna  cura  di  queste  DOstre  cose,  ma 
ad  noi  le  lassi  tratiare  e  governare ,  die  Intendiamo  di  cbe  imporianza  Sie- 
ne B.  Così  al  Vescovo  di  Chiusi  la  Balla  II  di  11  ottobre  1156  [CopialeUere , 
0.  183  l.}. 

(!)  Lettera  della  Balla  al  papa  del  li  ottobre  1(S6  ^Copia^elte^t ,  e.  tSS). 

(3]  BaOa ,  Coplaletlere ,  e.  191.  (i)  Ivi,  e.  WO  t. 

(S)  DI  qaeatl  dipinti  non  rlman  iraccia ,  ma  ci  pervennero  1  versi ,  as- 
sai rozzi  tiensl ,  messi  in  Iracca  a'  principali  di  que'  condannati.  Ce  gli  tia 
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Fn  nello  scorcio  di  quest'  anno  che  papa  Calisto  ìosignì  della 
porpora  cardinalizia  dne  suoi  nipoti,  Giovan  Lnigi  de  Mila  e  Bodrigo 
Laniol,  concedendo  loro  di  assumere  il  nome  dei  Borgia.  Qne'  dne 
giovani,  privi  di  meriti  e  di  costumi  ricilissimi,  passando  per  Sieoa 
poco  prima  della  loro  promoiione,  fecero  alla  Signoria  grandi  proSèrle 
e  dimostrazioni  di  affetta  E  i  Senesi  ne  profittaron  presto,  allorché 
imploravano  dalla  Curia  certe  indulgenze  per  la  Chiesa  Cattedrale,  e 
più  specialmente  in  onore  a  di  nn  vetustissimo  simulacro  delta  Ver- 
gine j>,  ivi  allora  e  oggi  grandemente  venerato.  Scrissero  perciò  ai 
due  nuovi  Cardinali  il  H  di  novembre,  supplicandoli  che  ottenessero 
dal  pontefice  le  desiderate  indulgenze  (1).  Calisto  che  a  ben  altro  pen- 
sava, annui  facilmente  con  la  bolla  de'  S3  dicembre,  la  mianta  della 
quale,  scritta  in  Siena,  la  Balia  aveva  spedita  a  Roma  al  vescovo  Enea 
Silvio  {i}.  Quella,  cb'  io  sappia,  fu  la  prima  lettera  scritta  dai  Senesi 
a  Hodrtgo  Borgia,  tanto  che  può  dirsi  che  comincino  da  questo  tempo 
le  relazioni  della  repubblica  co'  nipoti  di  papa  Calisto.  Il  quale  a  far$i 
perdonare  la  colpevole  condiscendenza  usata  verso  i  nipoti,  o  meglio 
per  far  cosa  grata  all' imperator  Federigo,  a' 19  dicembre  promosse 
cardinale  lo  stesso  vescovo  di  Siena  Enea  Silvio  Piccolomini.  La  citlà 

iraiuandail  U  Tizio  nelle  sue  Storie;  e  perchiì  gli  credo  inediti ,  ne  iddaro 
un  Bit^glo ,  omellendo  quelli  die  rireriscousl  a  condannati  di  pjb  antica  el^. 
Anton  di  Chtceo  Roiso  lo  3dd  chiamato , 
Quale  Ingannai  ogni  Signorìa , 
Et  poi  la  patria  mia , 
Et  re  de'  (radllor  san  coronalo. 
GigSotxo  Ite/ Micheli  mentecatto 

Che  per  Tarmi  maggior  son  qui  condotto, 
Et  col  copo  di  sotto , 
Facto  ribcl  come  bestiale  e  matto. 
limonio  Saragiol  so' ,  die  mi  tocca 
Esser  ribello  per  piacere  a  Ghino, 
lacomo  Piccinino 

Prese  Celona ,  et  lo  II  dei  la  ròcca. 
Filippo  yuxoUi,  ultimo  figlio 

Di  6Mn  BebMi ,  sema  alcun  fnicto 
Nulrlto,  e  condnclo 
In  questo  modo  so'  per  mal  cnislglio. 
(1)  Balia,  Copialettere,  e.  tSO.  Vna  stessa  tetterà  Tu  scritta  al  due  Car- 
dinali, rcRìSlrala  sotto  r indirizzo:  Cardtnoltbus   dunbiu   nouis  et   ntpolibut 
S."*'  Dni.  .V.< 

(!)  CopiaUMere  cit.  È  questa  la  Bolla  gli  ricordala ,  dove  st  Ta  menzione 
della  battaglia  di  Hontaperll ,  e  della  sontuosità  del  duomo  di  Siena.  SI  sente 
proprio  che  à  scritta  da  un  senese. 
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ne  fu  tutta  in  festa,  e  la  Balìa  non  contenta  di  scriver  lettere  gratu- 
latorie all'  eletto  e  dì  ringraziamento  al  pontelice,  volendo  con  più  so- 
lenne atto  testimoniare  quanlo  fosse  grande  l' allegrezza  pubblica  per 
quella  profflozione,  deputò  speciale  oratore  a  Roma  messer  Francesco 
Tolomei  canouico  del  duomo  e  cittadino  ripnlatissimo  [1j. 

Era  in  questo  tempo  nella  citiÀ  continuo  e  grande  il  sospetto  di 
qualche  impresa  che  i  fuorusciti  tentassero,  i  quali  trovavano  favore 
presso  il  Pìcciuino,  ostile  tuttora  alla  repubblica.  Il  governo  fatto  de- 
bole per  lo  stremato  erario  e  sospettoso  per  gli  odi  che  derivavano 
dalle  frequenti  proscrizioni  di  molti  cittadini,  temeva  soprattutto  l'au- 
dacia di  Alcionio  Petracoi,  a  cui  stando  sempre  con  l' arme  io  mano, 
ogni  sorla  di  sviati  faceva  capo.  Egh  infatti,  come  porla  il  costume 
degli  esuli,  non  ristava  mai  dal  cospirare  e  immaginar  trame  contro 
il  governo  che  l' aveva  bandito  dalla  patria  ;  ma  benché  molte  ade- 
renze avesse  nella  corte  di  Roma  e  presso  alcuni  altri  Stali  d' Italia, 
pur  non  trovava  favore,  a  nissuno  piacendo  per  gratificarsi  un  cava- 
liere inquieto  e  temerario,  d' accender  guerra  in  Toscana.  Con  tutto 
ciò  gli  Officiali  di  Balia  non  dormivano  sonni  tranquilli  ;  e  sapendo  di 
poter  conlìdare  poco  nelle  milizie  assoldate, e  meno  nei  cittadini,  di 
umor  sempre  vario  e  mutabilissimo,  invocarono  con  lettere  ed  amba- 
scerie la  proteiion  degli  Stati  della  Lega  italica.  Gli  occhi  eran  volti 
in  ispecie  a  Firenze,  dove  fu  mandato  ambasciatore  Giacomo  Guidini, 
Commissario  slato  nella  guerra  contro  il  Piccinino,  e  a  Roma  dove  in 
luogo  di  mons.  Alessio  Cesari,  troviamo  nuovo  oratore  messer  Leo- 
nardo Beavoglienlj.  Il  Guidini  arrivò  a  Firenze  il  33  febbraio  U87,e 
recatosi  tosto  al  palagio  espose  a  quella  Signoria  l' oggetto  della  sua. 
legazione.  Disse  in  prima  come  volendo  trarre  i  Senesi  una  quantità 
di  frumento  da  quel  di  Bologna,  ne  chiedevano  il  transilo  pel  domi- 
nio fiorentino;  soggiunse  poi  (ed  era  questo  il  (ine  precipuo  della  sua 
ambasceria]  che  volesse  quella  repubblica  prometter  aiuto  alla  con- 
servazione  dello  Stato  di  Siena,  e  frattanto  spedire  Simonelto  con  la 

(1)  Della  promozione  del  Flccolominl  s'era  pai-lalo  a  Roma  un  anno  pri- 
ma ,  laot'e  vero  che  la  Balla  rispondendo  11 18  febbraio  14B5(sl,  een.)  a' suol 
oratori  In  Corte  del  papa,  Ira' quali  era  lo  slesso  Vescovo  Flccolominl ,  scri- 
veva ;  «  D'una  particola  de  le  lettere  vostre  iia  lo  Collegio  nostro  ricevuto 
non  piccolo  gaudio ,  cioè  de  la  promotlone  del  Rmo.  Episcopo  ;  de  la  qua! 
cosa  nulla  più  iucunde  a  lutlo  el  senese  populo  essere  potrebbe ,  el  nulla 
tanto  da  noi  desiderala  n  [CopiaMltra ,  e.  ti9).  Agostino  Dati  ricordò  la  pro- 
mozione del  Piccolomini  nel  3.'  libro  delle  Storie  Senesi  con  queste  parole: 
Aeraas  lenenìii epUcopui,  peUnle maxime  Augusto  Federico,  luadente  Alphonso 
nga,  hortOHtibut  Senensitntt,  praeibiter  cardinali!  a  Calisto  ponlifict  crmJui  etì. 
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Stia  compagnia  di  fanti  oltre  le  Chiane,  dilla  qnsl  parte  aspetlavasi 
qualche  moviDieoto  dei  ribelli  senesi.  Id  quel  subito  non  ottenne  il 
tinidini  risposte  concludenti,  avendogli  replicato  i  Priori  che  siSiiUe 
cose  non  si  potevano  deliberare  se  non  nei  loro  collegi  ;  e  poiché  [ve- 
sto doveva  farsi  il  nuovo  officio,  bisognava  che  qoalche  giorno  pas- 
sasse. Il  Goidini  conferi  allora  più  volte  con  Cosimo  de'  Medici,  ohi 
Neri  dì  Gino  Capponi,  con  Diotisalvi  Neroni  e  con  altri  cittadini  prin- 
cipali, e  tutti  trovò  esser  disposti  in  fovor  de'  Senesi.  Fu  primo  Co- 
simo a.  rassicurar  l'animo  dell' ambasciator  senese,  che  di  quell'ab- 
boccamento diede  notizia  alla  Balia  il  giorno  stesso  del  suo  arrivo  in 
Firenze,  così  scrìvendole:  «  Andai  insino  alla  magnilicenza  di  Cosimo 
Medici,  e  dissigli  la  cagione  della  mia  venuta,  e  stei  con  lui  per  spa- 
tio d' on'  bora  o  più;  e  disse  che  non  credeva  che  questi  vostri  ri- 
belli faavessero  ninno  appoggio  né  ninno  aiuto...  E  simile  tiene  cbe 
Io  He  di  Ragona  non  entrarebbe  in  cose  nuove  ;  e  che  tenendosi  che 
l'illrno.  signor  Duca  di  Milano  sia  amicissimo  della  vostra  città,  non 
6  Signoria  in  Italia  che  si  movesse  coatro  di  voi;  e  molto  conforlò 
che  ci  sapessimo  mantenere  quel  Signore,  e  che  sapeva  che  1  Duca 
metterebbe  lo  Stato  suo  per  la  vostra  libertà. . .  Veramente  Cosimo  si 
mostrò  molto  disposto  a  ogni  vostro  favore  v  (IJ.  Quasi  ogni  giorno 
scriveva  il  Guidìni  di  queste  lettete,  impaziente  delle  lungaggini  So- 
rentine,  eh'  egli  attribuiva  ad  artitizio  per  guadagnar  il  tempo  neces- 
saria a  conoscere  le  intenzioni  de)  Duca  di  Milano,  dalla  cui  voltmlà 
non  voleva  quella  Signoria  allontanarsi  {%).  Ma  infine  il  13  di  marzo 

(I)  In  quesla  alessa  letlsrn  soggiunge  li  GuIdlni  :  «  Appresso  mi  disse 
CMlmo  come  un  soo  nipote  era  fatto  vescovo  d'Areno  ;  e  p«rcb4  li  suo  ve- 
scovado si  distende  mollo  nel  voistro  territorio ,  vi  pregava  die  gli  faceste 
tare  una  lettera  d' ubbldientla ,  e  fosse  generale  ;  sì  che  vi  priego  la  fac- 
ciate fare ,  e  mandatela  per  lo  primo  che  viene  ».  Questo  nipote  di  Cosimo 
e  Filippo  Medici  che  morì  arcivescovo  di  Pisa.  La  citata  lettcìa  del  Caldini 
0  le  altre  relative  all'ambasceria  di  Firenze  si  leggono  In  uo  registra  dove 
un  altro  Giacomo  (ìuldinl  copio  nel  IfilB  e  tei9  le  lettere  cbe  di  quel  soo 
antenato  trovA  «  sciolte  per  terra  nell'Archivio  dtile  Rifonnagioul  j>.  Cosi 
nella  prima  pagina  di  questo  che  appoilarono  Copiano  GuUini,  dove  la  ri- 
ferita lettera  occupa  le  pagg.  9T0-7S. 

(S)  Copiario  Guidinl ,  pag.  118.  Dice  in  queste  lettere  11  GuIdlni  che  i 
Fiorentini  Invece  di  concedere  11  passaggio  del  grano  tratto  da  Bologna,  vo- 
levano venderne  al  Senesi  del  loro ,  arrivalo  a  Porto  Pisano  ;  e  la  cosa  sta- 
va per  coni^iuderal ,  quando  la  nave  carica  di  quel  grano  fu  catturata  àtàte 
galee  del  Re  d'Aragona.  E  scusandosi  con  la  Balla  dal  lento  procedere  della 
sua  [.egaiione,  cosi  le  scriveva  11  ST  febbraio:  «  Meri  di  Gino  va  in  perso- 
na a  tutti  questi  principali,  e  non  fa  altrimenti  per  voi,  cbe  se  fuse  sa- 
neie....  CD»no  se  a'è  Ito  In  villa ,  ma  a  mandato  innanil  che  andasse  per 
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dopo  tante  pntìelie  aiiDuiroQO  i  Fiorentini  alle  dimande  dei  Senesi,  e 
con  ii  grande  anione  cbe  deliberarono  inoltre  d' inviare  a  Siena  nn 
ambasciatore  a  profferire  quanto  poteran  fare  per  la  conserrazione  di 
quello  Stato  (1). 

In  questo  mezzo  ere  partito  per  Roma,  come  accennammo,  mes- 
ser  Leonardo  Benvoglienti,  citladino  arato  in  gran  conto  per  la  pra- 
tica degK  aSif  i  e  delle  corti.  Bimase  in  quella  legazione  fino  aHa  morte 
di  pipa  Calisto;  presso  il  quale  seppe  acquistarsi  tanto  favore,  quanto 
niiiB  altro  degli  oratori  senesi.  Ed  invero  il  Benvoglienti  trattava  fa- 
miliarmente con  lui  non  solo  ì  negozi  della  sua  patri»,  ma  ciò  che 
alla  giornata  occorresse  ;  e  Calisto  ne  ricercava  spesso  il  consiglio,  e 
conRdavagli  pure  i  suoi  più  occulti  maneggi  contro  l' Aragonese  e  il 
re  Ferrante  che  gli  saccedette.  Per  meglio  giovare  alla  sua  città  il 
Benvoglienti  non  lasciò  mai  occasione  d' onorare  i  nipoti  del  papa, 
che  per  la  smodata  tenerezza  dello  zio  salivanoognora  più  in  potenza; 
e  da  uomo  avveduto  com'era,  suggeriva  ai  propri  concittadini  di  man- 
tenerseli amici  [2}.  Ma  qnesta  sua  legazione  aveva  principalmente 
r  oggetto  di  vigilare  die  gli  esuli  senesi,  ed  in  ispecie  il  Petrucci,  non 
riuscissero  con  le  brighe  loro  a  trovar  qualche  favore  presso  Calisto, 
ed  altresì  ad  assicurare  alla  repubblica  l' aiolo  della  Chiesa  e  degli 
Slati  della  Lega,  dato  che  ì  Senesi  si  trovassero  implicati  contro  la 

più  di  quesll  cittadini ,  e  a  tatti  ha  detto  che  si  Tacci  In  araendue  te  vostre 
domandlte  quello  cbe  volete;  perchè  nel  vero.  Cosmo  non  usa  il  palaRio 
per  la  sua  poca  saullfi ,  ma  Iia  fatto  tanto  che  gli  siamo  troppo  teuutt  u 
[Copiano  dallo,  e.  lOfi).  E  il  IO  marzo:  «  Qui  i;  venuto  un  Benedetto  Del, 
il  quale  è  stato  con  quelli  di  Correggio ,  o  dice  volere  essare  buouo  melano 
a  farvi  havero  buona  pace  con  loro ,  e  Bolatneute  addomanda  l'ossa  del  sl- 
fmor  Giberto ,  che  lo'  sia'  conseguale.  Hammeio  detto  piii  volle ,  e  anco  m' ha 
fatto  dire  da  taluno  cittadioo  di  qui....  Questo  Benedetto  Dei  è  quello  che  era 
Commessario  per  la  guerra  alia  Caslelllna  »  {Copiario  delio,  pag.  tlQj. 

(1)  L'ambasciatore  fu  messer  Domenico  Karteili ,  venato  In  Siena  nel- 
l'aprile. Harra  l'Ammirato  nel  L.»  XXIil  delle  Storie  Fioreniine ,  che  g'i  ora- 
tori senesi  esposero  alla  Signoria  di  Firenze  come  la  citta  loro  •  desiderava 
di  far  la  lega  Insieme  per  meglio  stabilire  questa  loro  amlciiia  o;  e  sog- 
giunge che  I  Fioreiillni  «  non  vollero  entrare  in  pratiche  di  lega,  stimando 
che  questo  punto  contenesse  in  sd  dimoile  cose  dubhlose  d.  Ora  dai  dispacci 
dei  Guidlnl  e  dagli  altri  documenti  ctie  consultammo  non  apparisce  mal  ciie 
in  Siena  si  cercasse  allora  di  fare  una  simile  lega. 

(ì)  Per  ordine  di  tempo  vuoisi  qui  ricordare  un  breve  di  papa  Calisto 
de' 30  gennaio  lise  ab  Incanuu.,  col  quale  chiede  ai  Senesi  che  a  un  tal 
Desiderio  di  Lazzaro  ,  condannato  a  morte  dal  ';apttano  di  Giustizia  Tomma- 
so Spadainlesta ,  commutino  la  pena  In  sei  o  più  mesi  di  carcere.  E  l'otten- 
ne {O^tatnatieo ,  ad  annum). 

Aiic»..  *.•  Sert»,  T.  V.  ■        «8 
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volontà  loro  io  ana  Duova  gnerra.  Id  TCrilà  r'ssano  peossTa  allora  a 
riaccender  guerra  in  Toscana;  in  Siena  beasi  più  che  il  sospetlo,  se 
n'  avea  timore  grandissimo,  e  tutte  le  cure  del  governo  miravano  ad 
evitare  un  siffatto  pericolo.  Volevano  i  Senesi  a  garantir  meglio  la 
pace  che  il  signor  Corrado  da  Fogliano  venisse  nello  Stato  loro  con 
100  0  150  cavalli  di  Lombardia,  non  potendo  di  ciò  nissnno  adom- 
brarsi, essendo  egli  a' servigi  del  Duca  di  Milano,  n  membro  di  quella 
Lega  del  qaale  esso  (il  papa)  era  capo  »  (IJ.  Questo  divisamento  dispia- 
cque a  Calisto,  e  Tu  disapprovato  pare  da  re  Aironso,  clie  dichiarò  aper- 
tamente che  dove  i  Senesi  operassero  dì  lor  testa,  avrebbero  la  goer- 
ra.  v  Voi  Sanesi,  concluse  il  papa  nell'  udienza  data  al  Benvoglienti 
la  sera  de'  Vi  aprile,  sapete  hora  <|uello  bavete  a  Tare  :  noi  vi  consi- 
gliamo bene  e  con  fede  :  voliate  fuggir  la  guerra  quanto  potete.  Siate 
prudenti  :  la  Chiesa  non  vi  mancarà  al  bisogno  n  (8j.  E  non  eran  certo 
i  Senesi  che  cercavan  la  guerra:  difalti  come  venne  a  loro  notìzia  che 
Antonio  Petruccì  aveva  ottenuto  udienza  dal  papa,  dubi  larono  che  da 
ciò  solo  potesse  venirgli  maggior  credito  presso  i  suoi  seguaci,  e  ne 
scrissero  con  rammarico  al  loro  oratore  in  (toma,  perchè  non  era  rìn- 
scito  ad  impedire  un  tal  Tallo.  Al  che  il  Benvoglienti  rispose  secca- 
mente :  li  Se  'I  papa  à  voluto  dare  audientìa,  sa  che  è  papa  e  signore 
in  casa  sua  e  Vicario  di  Cristo  »  (3)  ;  soggiungendo  che  non  per  que- 
sto aveva  omesso,  benché  indamo,  di  curare  che  il  Fetrucci  Tosse  so- 
stenuto pel  bene  comune  ;  dimandando  ancora  che  non  polendosi  con- 
segnir  ciò,  fosse  allontanalo  tanto  da  non  cagionar  piti  molestia  a 
queste  parti.  Ed  invero  ÌI  Petrucci,  trattenoLosi  in  Roma  quindici 
giorni,  fu  costretto  a  partirsene  alla  volta  dì  Napoli,  così  smunto  di 
danari,  che  non  potendo  pagar  l' oste,  gli  lasciò  in  pegno  due  ronzini. 
a  Questa  è  la  reputatione  à  tracta  et  avuta  qua  nei  tempo  ci  è  stato 

(1)  Letlera  del  BcnvoglleDll  alla  BjIIb  del  19  aprile  UE7. 

(ft)  Leilera  diau.  Nella  quale  tra  molte  altre  cose  si  le^e ,  che  il  gior- 
no innanzi  «  toor  dell'usalo  costume  essendo  e1  secondo  di  di  pasqua ,  e1 
Sancto  Padre  te'  convocare  el  Collegio  ad  Conslstorio  » ,  dove  due  cose  pro- 
pose :  la  prima  doversi  mandare  il  campo  delta  Chiesa  contro  il  conte  Ever- 
so degli  Orsini,  veduti  I  suoi  strani  modi  e  la  sua  tnobbedienia.  Seconda- 
riamente annunziò,  b  come  li  Bolognesi  avendo  grun  sospecto  di  conte  b- 
como  Piccinino ,  maxime  per  cagione  dei  loro  usciti ,  inno  avuto  ricorso 
alio  lUmo.  Duca  di  Milano  et  a  la  lllma.  Signoria  di  Vlnegia  per  Impetrar  da 
loro  aiuto  ol  gratia  a.  E  U  Collegio ,  sospesa  ogni  deliberazione  sulle  cose 
di  Bologna ,  mandò  al  conte  Everso  II  Cardinal  di  San  Marco  «  ad  tentare 
se  Bi  può  convertire  al  dovere ,  et  secondo  la  sua  rolatlone  si  prendarà  poi 
parlilo. 

(3)  Lettera  del  Benvoglienti  alia  Bafìa  del  i\  28  aprile. 
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[notava  il  Benvoglieuli):  non  anno  in  questo  tempo  dormito  Monsi- 
gnore et  io  'mbasciadore  a  Tar  quello  sia  creduto  per  honore  e  per  de- 
bito de  la  Comunità  e  nostro  »  [1).  E  rallegrandosi  poi  della  venuta 
in  Siena  di  messer  Domenico  Martelli,  ambasciatore  fiorentino,  e  delie 
ampie  profferte  da  luì  Tatte  in  nome  di  qnella  Signoria,  scriveva  cbe 
tate  accordo  avrebbe  salvato  le  due  città,  come  l'esperienza  dimo- 
strava ;  ricordando  di  aver  sempre  udito  a  dire  dagli  antichi  che  a  a' 
Senesi  bisogna  a  conservarsi,  oltre  l' unione  deolro,  l' amicitia  de  la 
Ciiiesa  et  de'  Fiorentini  >  {%. 

Calisto  intanto  non  rimetteva  punto  del  suo  ardore  nel  promuo- 
vere una  crociata  contro  a' Turchi,  e  nel!' arricchire  i  nipoti;  tanto 
che  mal  saprebbe  dirsi  qual  delle  due  passioni  in  lui  Tosse  maggiore. 
Certo  è  che  per  amore  ai  nipoti,  non  per  zelo  di  pontetice,  mandò 
contra  gli  Orsini  le  genti  comandate  da  Pietro  Borgia,  per  toglier  loro 
alcune  castella  che  affermava  essere  proprietà  della  Chiesa  [3).  Resi- 
stettero gli  Orsini  quanto  poterono,  e  così  in  mezzo  a  questi  simu- 
lacri di  guerra,  passò  tutta  la  state  di  quel!'  anno.  L' ambasciatore  di 
Siena  ne  dava  alia  Balìa  frequenti  notizie,  cogliendo  ogni  occasione 
per  Termare  viepiù  saldi  rapporti  tra  la  repubblica  e  la  Tamigiia  dei 
Borgia,  ornai  signoreggiente  in  Roma.  «  Essendo  qua  venuto  (così 
egli  scriveva  il  li  dì  maggio)  lo  illmo.  messer  Borges  capitano  de  la 
Chiesa  con  molti  di  sua  compagnia  per  dare  denari  a  sue  genti,  de- 
liberai visitarlo  con  quelle  lettere  creden^iiali  portai  quando  venni,  et 
cosi  fei,  ingegnandomi  ridurlo  benivolo  et  propitio  a  la  Comunità  vo- 
stra quanto  potei.  Demoslrò  la  Illma.  Sua  Signoria  haver  tal  visita- 
li) Lettera  citala,  fer  Noiaignort  è  da  Intendere  il  cardinal  vescovo  Enea 
Silvio  Flccol omini. 

{%)  Lettera  citala,  insieme  con  questa  del  Bcnvonlicnti  giunfreva  alla  Ba- 
lla una  lettera  d'Antonio  Bellini  del  dl  3t  aprile,  BCi-ltta  da  Milano  ov'era 
oratore  del  Senesi.  Narra  che  essendo  stalo  ricevuto  da  quel  Duca  II  di  M 
[e  non  prima  «  per  non  darli  rincrescimento  et  per  non  impedire  la  sua 
devotlone,  imperò  che  continuamente  andava  ale  prediche  e  ale  pcrdonan- 
ze  Insieme  col  H.  S.  et  t^nte  d' Urbino  «)  aveva  ottenuto  che  miss,  l'rospo- 
ro  Camulio  da  Genova  sarebbe  mandalo  »  a  Firenze  et  col  mag.  nichodemo 
ala  Vostra  Mas.  Signoria  e  al  Sanclo  Padre  a  Roma  e  a  la  Regia  Maestà  a 
chlariflcar  le  menti  delle  ftaliche  pntcntle  della  sua  buona  el  sincera  Inlen- 
llone,  et  come  tul  a  nissuna  altra  co^a  pretende,  ae  non  ala  conserva  itone 
dela  pace  el  universale  log  ha  delle  pò  lentie  italiche....  Ancho  manda  ad  esor- 
tare el  Sancto  Padre  che  come  capo  s' Ingeftoi  di  torvi  ogni  sospiclloiie ,  el 
porgavi  Tavore  et  alato  ec.  ».  Quest'Antonio  nellliit  ^esualo  e  vescovo  di 
Foligno,  rinunciò  al  vescovado  morendo  In  odnve  di  sanliia. 

|3)  «  El  papa  par  che  dica  essere  terre  aparteneotl  a  Santa  Chiesa ,  el 
ctie  la  vuole  d  (Lettera  dui  BenvogllentI  alla  Balla  dell'll  luglio  itti). 
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lione  mollo  grata  et  accetta, liumanissiiuamen te  rcspoadeodo;  si  mo- 
strò voleuteroso  far  coia  grata  a  la  Signorìa  vostra;  et  ialine  soggiunse 
come  la  Santità  di  Nostro  Signore  lo  papa  gli  aveva  commesso  et  co- 
mandato che  con  tutte  genti  a  lui  commesse,  quando  bisogno  Tosse, 
procurasse  la  difesa,  favore  et  buono  stato  de  la  città  vostra,  et  a'no- 
stri  bisogni  russe  prompto,  come  Tacesse  per  la  Sua  Beatitudine  et 
per  lo  Stato  di  sancta  Chiesa;  et  intendeva  non  solo  a  voce  a  medirìo 
rappresentante  la  Signoria  Vostra,  ma  etìamdio  a  quella  ne  voleva 
scrivere  g  (1).  Frattanto  l'impresa  contro  gli  Orsini  continuava,  giu- 
dicata in  Uoma  assai  diversamente:  qualche  loro  castello  già  erasi 
arreso  a  messer  Pietro,  col  quale  si  trovava  il  cardiiial  Itodrigo  suo 
fratello,  e  gli  Orsini  si  vedevano  ridotti  a  mal  partito.  Mori  in  questa 
Gian  Antonio,  conte  di  Tagliacozzo,  lasciando  vacante  l' ambila  Pre- 
fettura di  Koma.  Calisto  non  esitò  ad  investirne  il  nipote  prediletto 
don  Pietro;  e  benctiè  l'atto  fosse  audace  e  inusitato  e  veramente 
biasimevole,  pure  gli  procacciò  lodi  e  rallegramenti  da  parie  dei  Se- 
nesi, legati  al  carro  di  quel  pontefice  che  in  età  decrepita  mostrava 
ardimento  e  vigor  giovanile  (ij.  Le  lettere  scrittegli  in  questa  occa- 
sione dalla  Balìa,  gli  furono  presentate  dal  Benvoglienti ,  cbe  dulU 
commissione  adempiuta  così  riferiva:  a  11  papa  ringraliò  la  S.  V.  con 
humanìssime  et  dolci  parole,  et  voleva  che  questi  suoi  nipoti  ti  fus- 
seao  a  ogni  tempo  buoni  amici,  cioè  li  cardinali  come  costui  s  (3j. 

Gli  Orsini  incapaci  a  resistere  più  a  lungo  contro  le  genti  della 
Cbiesa  e  la  crescente  fortuna  dei  Borgia,  rimisero  in  tutto  la  causa 
loro  nell'  arbitrio  dì  re  Alfonso,  facendo  general  mandato  al  Coalc 
d'  Urbino.  Accettò  il  compromesso  l'Aragonese,  già  caduto  in  disgra- 
zia a  Calisto,  3  condizione  cbe  in  mano  sua  venissero  temporarìamenle 
ì  castelli  cb'eran  causa  delle  presenti  dilTerenze  tra  '1  papa  e  ^i  Or- 
sini, riservandosi  a  restituirli  a  cui  fossero  giudicati  Calisto  ne  prese 
motivo  per  irritarsi  vieppiù  contro  que'  baroni  e  lo  stesso  re  Alfonso 
dispiacendogli  molto  che  in  podestà  di  lui  si  mettessero  terre  ch'era- 
no del  domiaiu  della  Chiesa  e  a  Roma  vicine  (i).  A  crescere  le  dif- 

(1)  falla.  Lettere,  ad  onnuni. 

(9)  Ledere  del  BenvngUentJ  alla  Balla  dell' ti  luglio,  3  agosto  e  settem- 
bre (senza  gioroo]  14S7.  In  quella  del  3  agosto  annunzia  la  pabblicatrone  del 
decreto  ratta  In  quella  mattina  dal  papa  In  iloncialore  per  la  colebraikme 
dell'  ufizio  0  In  tale  di  perpetuis  temporibus  de  la  Trasflgurailoae  di  Cristo  In 
sai  monte.  Et  la  Sua  B.»  Te' uno  sermone  con  una  voce  molto  virile  et  gra- 
ve et  continuata,  non  come  di  vecchio,  ma  di  matura  età  n. 

{3)  Lettera  dello  slesso  alla  Balla  dell'8  settembre  1451. 

(4)  Citata  lettera  dell' S  settembre,  dove  11  racconto  di  questi  fatti  si 
cblude  con  le  seguenti  parole  del  papa  al  Benvoglienti  :  «  lo  ti  voglio  do- 
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ficoltà  sorse  controversia  tra  Alfonso  e  Sigismondo  Malatesta  per  ca- 
gion  di  denari  che  questi  doveva  al  re  ;  il  quale  accingendosi  a  far- 
gli guerra,  domandò  al  papa  a  el  transito  per  conte  lacomo  perle  terre 
de  la  Chiesa  per  andare  a  la  decta  impresa  ».  E  prevedendo  che  '1 
papa  non  annuisse,  domandava  a  ogni  modo  it  passaggio  pel  conte 
lacomo,  ospite  non  pili  accetto,  o  necessario,  nel  reame  (1).  Il  papa 
rispose  negativamente  a  tutto  ;  ma  non  disconoscendo  le  ragioni 
d' Aironso  contro  il  Malatesta,  anzi  dichiarando  che  lo  indurrebbe  a 
venire  a  Roma  ed  a  pagare  la  somma  dovuta,  invitava  Alfonso  a  non 
suscitar  guerra  in  Italia  per  tal  cagione,  ed  a  ritenere  nel  regno  it 
Piccinino  «  per  questo  poco  tempo  che  resta  de  la  promessa,  cioè 
tutto  novembre  n  [3j.  Dubitava  il  Benvoglienti  che  il  papa  non  fosse 
così  potente  da  resister  solo  a  questo  movimento  di  cose,  e  lagnavasi 
dell'assenza  da  Roma  degli  ambasciatori  delia  Lega,  divenuta  ornai 
una  finzion  diplomatica,  e  nulla  piii.  Ma  Calisto,  tenace  ne'propositi  e 
non  assuefatto  a  ritrarsi  dinanzi  agli  ostacoli,  vedendo  come  le  cose 
tra  Roma  e  Napoli  ingrossassero,  per  allontanare  gli  Orsini  dall'ami- 
cizia d' Alfonso,  fermò  tregua  per  due  anni  tra  loro  e  i  Colonnesi, 
escluso  il  turbolento  conte  Everso  (3).  Cosi  ricuperata  la  pace  in  casa, 
poteva  egli  con  piii  vigore  tener  d'occhio  ad  Alfonso,  e  maturar  me- 
glio i  suoi  disegni  sull'  avvenire  della  corona  di  Napoli. 

Per  questi  maggiori  avvenimenti  non  tacquero  del  tutto  le  rela- 
zioni tra  i  Senesi  e  papa  Calisto.  Non  ricorderò  il  Breve  de'  17  set- 
tembre 1157,  diretto  al  Comune,  mediante  il  quale  fece  quietanza  ai 
Senesi  dei  ventimila  ducati  che  gli  dovevano,  da  pagarsi  al  Piccinino 
secondo  il  trattato  di  Napoli  (4).  Dirò  invece  come  per  causa  di  un 

mane  dopo  vespro ,  et  ragionarli  di  quello  ho  avuto  da  Napoli  ol  di  plii  cose, 
sicché  verrai ,  che  vofcifo  easere  a  loDfro  con  (eco  ». 

(1)  Lettera  del  Bcnvogtlentt  alla  Balla  del  i6  settembre. 

ti)  Lettera  cil.  del  S6  scllomhre. 

[3]  Lcilera  del  Benvoglienti  alla  Balia  del  10  gennaio  14S7  (st.  sen.].  In 
essa  sijegge  ancora:  «  Misser  Borges  (Cloe  Pietro  LuIr)  Borfria)  ft  guarito, 
lau!  Deo ,  et  ornai  escle  luore  in  Sancto  Pietro.  El  Vlcecanceliiere  !iuo  tn~ 
tctlo ,  quale  era  con  le  genti  de  la  Chiesa  a  Sntrl ,  fattasi  questa  tregua ,  è 
qui  ritornalo,  et  mandato  te  Rentl  a  lo  stanze  ».  E  II  S  novembre  aveva  scrit- 
to: h  El  Capitano  de  la  Chiosa  misser  Borges  sia  pure  Infermo  di  fehri ,  et 
crcdesl  aarà  longha  infermità.  Dio  l'aiuti  ■. 

(1}  (lucxto  Dreve  cosi  comincia  ;  Cum  oUm  lata  fatrit  quedam  arbilralis 
fenleniia  inler  nos  ex  una  ei  dileclum  fllium  cnmifmn  /ocobum  Piccmum  ar- 
laorwti  Capitaneum  parie  ex  altera  per  eariisimnm  in  Xpo.  /tlium  nostrum 
Alflìntum  Aragonum  utriusque  SidUe  regem  illwlrem  ec.  {Diplomatico ,  ad 
annum). 
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-[liccolo  scaDdalo  seguito  tra  gli  uomini  di  FigliÌDe,suddiii  della  Chiesa 
r  quelli  di  San  CasFiano  del  dominio  della  Repubblica,  le  milizie  poo- 
tilicic  ocraparouo  Camporscvoli,  castello  allora  assai  Forte  sulla  mon- 
tagna di  Cetona,  e  disputato  spesso  Ira  i  papi  e  i  Senesi.  La  Balìa  or- 
dinò al  Benvogtienli  die  ponesse  opera  a  scusare  gli  uomini  di  San 
Casciano,  ed  a  chiarire  al  papa  come  illegittima  la  occupazione  dì 
Cam  porse  voli  ;  ma  il  papa  non  ammise  scuse,  né  ragioni ,  per  cui 
Camporscvoli  non  dovesse  restare  alla  Chiesa,  a  Noi  siamo  m<^to 
bene  informati,  rispondeva  all'orator  senese  nell'  udienza  datagli  la 
domenica  sera  30  d'ottobre,  noi  siamo  molto  bene  inrormalì  che  è  de 
la  Chiesa,  et  è  lecito  a  la  Chiesa  et  al  papa  de  le  cose  occupate  per 
altri  prender  tenuta  a  sua  posta,  per  sua  antorilà,  senza  requisitione 
d'altri,  ognora  che  costi  al  papa  che  così  sia.  Sìcliè  voliate  conser- 
vare el  papa  nel  suo  honore  di  quello  è  Tallo,  et  non  mi  date  impac- 
cio in  questo  tenimcnlo,  che  sapete  non  è  vostro  ;  et  non  FacciaoHi 
stima  del  terreno  che  al  papa  è  picctolissìma  cosa,  ma  de  l'onore 
apostolico.  E  se  pur  vi  paresse  altrimenti  ,noi  commettaremo  la  causa 
di  rap'one,  acciò  non  vi  potiate  lamentare  ;  ma  ti  ricordarò  uno  pro- 
verbio calciano  che  dice:  Trop  pnlaii  non,  et  trop  calpar  cheii:  che 
vuol  dire  in  toscano:  —  Troppo  parlar  nuoce,  et  troppo  grattare 
chuooe.  —  Non  voliate  tanto  dire  che  vi  nuoca,  et  tanto  grattare  che 
chuocha.  Intende  bene  tu  che  vuol  dire  ;  et  considerate  qnal  sia  la 
potestà  et  autorità  del  papa  et  de  la  Chiesa,  et  voliate  el  nostro  hono- 
re »  {!).  Onesto  linguaggio  che  ri  rivela  a  meraviglia  l'animo  e  i  sen- 
timenti di  Calisto,  quasi  ammutoh  it  Benvoglienti,  che  poche  parole 
rispose  piene  d'  umiltà  e  sogge;eÌone.  E  scrivendo  di  questa  udìeou 
alla  Balla,  la  incuorava  a  non  Far  questione,  per  téma  dì  peggio,  di 
quel  piccolo  castello,  a  Non  mi  parbe,  proseguiva,  d'andar  troppo  so- 
pra mano,  veduto  dove  (il  papa)  aveva  tilto  il  capo,  et  etiam  per  dub- 
bio non  s'avesse  a  ripetere  Cetona,  Chiusi  et  Celle,  de' quali  a  li  dì 
nostri  la  Chiesa  aveva  el  Feudo...;  maicimamente  veduto  quelli  de  la 
Camera  Apostolica  di  tale  conditione,  che  quando  si  ragiona  di  recare 
utile  a  la  Camera,  par  si  ragioni  de  la  Sancta  Trinità.  Sono  i  tempi 
che  vediamo,  et  aviamo  bisogno  d' ognuno,  et  maxime  del  papa,  al 
quale  invero  la  nostra  Comunilà  è  ohligatissima...  Ànnoli  dato  ad 
intendere  se  ne  cavarà  l' anno  300  ducati,  et  è  stato  giuntalo  n  {ì}. 
In  questo  modo  Camporsevoli  rimase  alla  Chiesa,  Gnchè  Pio  II  non 
lo  concesse  in  Feudo  nel  li6i  a  due  suoi  nipoti. 

{!)  Lettera  del  OenvnfcMcntl  alla  Balla  del  %  novembre. 
(3)  Lettera  citata. 
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Se  in  qoesla  parte  Calisto  tenne  fermo  (erano  i  trecento  ducati 
all'  anno  che  a  lui  pe'  nipoti  avidissimo  facevan  gola]  in  ogni  altra  cosa 
che  a' Senesi  riguardasse,  mostrò  sempre  aver  baona  disposizione. 
Al  conte  Everso  degli  Orsini  rinnovò  precetto  in  quegli  stessi  giorni 
di  non  accogliere  nelle  sue  terre  esuli  o  ribeili  di  Siena  [1)  ;  e  a  Luca 
Àmadei,  orator  senese  a  Napoli,  che  tornandosene  in  patria  volle, 
passando  per  Roma,  raccomandata  la  sua  città  a  Calisto,  questi  ri- 
spose molto  aFTettuosamente,  m  non  bisognare  raccomandare  lo  po- 
polo sanese,  imperocché  per  quello  farebbe  quanto  per  sancta  Chie- 
sa ».  E  gli  commise  dì  benedire  per  parte  sua  tutto  il  popolo  e  la 
città,  confortando  insieme  la  Signoria  «  a  stare  unita,  mantenere  la 
institia  et  culto  divino  »  [ì).  Qaesta  piìi  o  meno  disinteressata  ami- 
stà del  papa  coi  Senesi,  rese  più  facili  quelle  raccomandazioni  di  pri- 
vate persone,  che  da  papi,  da  princìpi,  da  cardinali  solevano  farsi  di 
frequente  ai  nostri  Comuni,  non  tanto  per  elezione  di  officiali,  quanto 
per  alterare  gh  ordini,  non  mai  abbastanza  inconcussi,  della  giastìzia. 
Così  sappiamo  come  per  intromissione  dei  cardinali  Giovan  Luigi  e 
Rodrigo  Borgia  fu  eletto  podestà  di  Siena  pel  1S60  il  cavalier  bolo- 
gnese Paolo  de  la  Volta.  Ma  perchè  l'aspettare  due  anni  pareva  al- 
l'eletto troppo  lungo  indugio,  Calisto  spedì  un  Breve  ai  Priori  del  Co- 
mune il  Si  di  gennaio  US8,  pregandoli  a  decretare  che  quella  elezione 
avesse  vigore  almeno  fra  un  anno,  essendo  il  Della  Volta  persona  ca- 

(1)  Il  più  volle  citato  dispaccio  del  Benvogllenii  del  3  novembre  reca  In 
poscritto  II  Breve  spedilo  dal  papa  a  Everso  Orsini  conte  dell  Angu  ili  ara ,  e 
ron  e  cosa  superflua  il  riferirlo. 

Calitlus  papa  lertiui.  —  Dilecte  fili,  satutem  et  apoBtolieam  benedictionem. 
Inlellexisli  ex  luperioribus  tìcleris  nostra  rebellei  i^vitatii  Senamm ,  noM)  «l 
Eecìesie  dwolissime  filie ,  tiunqaam  tscira  gratiatn  noetram  ex  dictione  tua  esse 
fagandos.  Respondisli ,  uni  tantum  ex  iti»  dedisse  securilalem  proximo  novem- 
Irrt  duroJuran  ,  luoque  honori  convenire  illam  servare  ,  sed  nullaleaus  eam 
prorogare  intendebai ,  ne  atiquern  de  prediclis  exuiibus  recipere  deinceps  asse- 
ruisti  ;  quod  utrumQue  le  lamquam  oliedienlem  plium  servasse  non  dubitamus. 
feram  cum  nuper  a  nobis  prò  parte  aiiorvm  prefatorum  exulum  securitas  t«u 
saivusconductiis  quesitus  fveril ,  el  illum  aliqmbus  ralionàlibus  emtsit  moli  de- 
negaverimus ,  putamus  a  te  idem  pctUwinm  (bre.  Ne  farle  putes  noi  mutasse 
sentenliam ,  nobiiilatì  lue  iterate  presmJJutn  tenore  nuindomut ,  qualmui  tatì-- 
ìum  de  prediclis  es^tibus  ,  sm  polius  rebellibus  Swarum  in  dirtione  tua  reà- 
pitis ,  nec  UHs  favorem  quomodnlibel  impcndas,  ncque  securitalem  iam  dictam 
proroges ,  easque  Tnintm«  in  ierris  luis  admillai ,  seu  slare  permictas  gwxiuo 
modo  ,  licut  graliam  nostram  caram  habes ,  et  indignalionam  cvpit  evilare.  Si 
aulem  sscw  perei  ,  quod  non  credimus  ,  nobis  plurimum  displicare  non  dubit«t. 
Datwn  Rime  apud  Sanctum  Petrum,  die  xixl  ottobris  14K7,  ponUflcalut  nostri 
anno  tertio.  —  M.  Ferrarii. 

(9)  Registro  di  Legazioni  Senesi ,  VII,  n*  67. 
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rissima  a  ini  (1).  Anche  Pietro  Borgia  raccomandava  alla  Signoria  tm 
Antonio  d'Angelo  di  ser  Pietro  da  Castro,  percliè  gli  Tosse  restituito 
certo  bestiame,  rubatogli  da  alcuni  uomini  di  Maociano,  oil  prezzo  di 
quello;  raccomandazione  non  disgiunta  bensì  da  minacce,  percliè  &eb- 
ben  disposto  a  ricevere  a  singoiar  grazia  ciò  che  area  domandato,  di- 
ceva chiaro  che  non  ottenendolo  con  le  buone,  saprebbe  far  giustizia  da 
sé  (S).  Merita  ancora  menzione  a  questo  luogo  la  Bolla  de'  29  aprile 
U58,  cbe  coorermò  al  celebre  Spedale  di  Siena  i  privilegi  concessigli 
da  Gregorio  XII  e  Niccolò  V  snoi  predecessori,  dicliiaraodo  che  il 
detto  Spedale  e  la  famiglia  sua  erano  immediatamente  soggetti  alla 
Santa  Sede  (3).  Finalmente,  un  altro  cavalier  bolognese,  Pietro  degli 
Albergati,  troviamo  essere  instantcmente  raccomandato  dal  papa  e 
dal  cardinal  Rodrigo  ai  Senesi  per  l'ufficio  di  Capitano  di  Giustizia  (I). 
E  il  Cardinale  non  contento  delle  lettere  che  avea  scritto,  faceva  ressa 
al  Benvoglienli,  volendo  a  ogni  modo  esser  compiaciato  di  tale  ele- 
zione, stante  l' amicizia  cbe  lo  legava  alla  famiglia  dell'  Albergati. 
a  Parmi,  scriveva  il  Benvoglienti  alla  Balia,  questa  essere  piccioli 
cosa  come  è,  et  non  sìa  da  dinegarla,  attesa  la  obbligattone  abbiamo 
al  Sancto  Padre  et  a  li  suoi,  et  abbiamone  di  continuo  bisogno,  et  di 

(Ij  Diplomatico,  Breve  de'5  Rpnnalo  US7  ab  Incamat. 

(%)  a  La  quBl  cosa  facendo,  twnche  sia  ragionevole,  lo  receverimo  a 
gratla  Rinculare  de  le  V.  H.  ;  altranienti  ne  blgoiniarlR  per  hoflore  nostro  far 
si  che  II  aublecti  de  Saocta  Cblesa  rchavesscro  la  robba  loro  ».  La  lettera 
e  data  da  VilerlM  il  I.'  mano  I4!i1,  e  firmata:  Pelnts  Lo.  de  Borgo  ncpni 
SM  D.  N.  Nella  aopracrarlB  sono  riportati  i  (Ito)!  di  Capitano  peoerale  della 
Chiesa,  duca  di  Spoleto,  governatore  del  Patrimonio  ec. 

(3)  È  diretta  ai  Vicario  del  Vescovo  di  Siena  [DiplomatiEo,  ad  onnum). 

(I)  Il  Breve  di  Caliato  al  Concistoro  porta  la  data  de'  It  maggio  liB8  (ffi- 
plomaiico,  ad  oiinumj.  La  lettera  di  raccomandazione  del  cardinal  Rodriiro , 
appartenendo  a  un  periodo  nel  quale  pochi  documenti  si  hanno  di  lui ,  rire- 
riamo  nella  sua  interrite. 

Magni/lei  ac  pnlmltf  Domini,  amici  nostri  praesUattiitimi.  Omalui  ae  fpe- 
iitalvs  miiei  d,  Pelrus  de  Atbergalis  bononiensis  animuTn  ofipoiuit ,  ul  magi- 
stratum  Capilaneatvi  veslrum  gertU  ;  ipsumgue  obtinere  confidit,  n  prò  «o  icri- 
pscrimta,  Cum  igilur  cum  iUa  praedara  fatttilia  sit  nobii  praecipua  familia- 
rilas  «I  amicitia  non  vutgaris,  et  ipium  d.  Pelmm  ad  otiuu  munta  ,  omneni- 
qut  magiilrafum  aplisìimum  cognoicamui ,  gaaia  Ubenter  scribere  ad  U.  V. 
flatuimas.  Omni  ilaque  studio  ipsai  M.  V,  oratas  ptcimw  ac  mtnmopere  defrt- 
cfltnur ,  ut  lam  gralia  virtutii  iliia$,  quam  etiam  nottri  contem^atione ,  qui  prò 
ilio  lam  studiose  inlercedimiu,  ipium  ad  dictttm  Capitaneatus  Destri  magittra- 
lumper  unum annam  tligatis ac  deputctis.  Erit  hoc  nnbii  stngttlai'iter  gralutn , 
r-l  madestwn  lu^  idoneum  in  primis  capitaneum  hahtbitis.  Bene  valete.  Ex  Vrb», 
\X  maii  kCCCCLvh).  —  R.  cardinalis  de  Borgia  S.  A.  E.  Victcanctìlarius,  Le- 
galus  ec.  {Conciilaro,  Leltere,  ad  onnum). 
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contìnuo  siamo  serviti  >  (1),  Ma  o  per  impegni  che  già  {ossero  presi 
0  per  qualsiasi  altro  motivo,  il  Comune  indngiò  molto  a  prendere  una 
risoluzione:  da allimo,  il  cardinal  Rodrigo, ognora  insìstendo,  Tu  eletto 
l'Albergati  non  all'ufficio  di  Capitano  di  Giustìzia,  a  cui  aspirava, 
ma  sì  all'altro  di  Podestà,  esercitato  nell'anno  1163. 

Passo  in  silenzio  le  nuove  controversie  che  agitaronsi  tra  la  re- 
pubblica e  re  AlTonso  per  cagione  d'indennità  pretese,  e  in  gran  parte 
poi  soddisratte,  a  Tavore  di  Giovanni  De  Lirìa,  regio  ammiraglio  (2). 
E  ometto  altresì  di  ricordare  quanto  occorse  tra'  Senesi  e  papa  Ca- 
listo per  temuti  tentativi  di  nuove  imprese  del  Piccinino  ;  al  quale  il 
papa  olTeriva  di  passare  in  Terrasanta  contro  i  Turchi  ;  olTerla  accet- 
tata dal  Piccinino,  almeno  in  apparenza,  assai  di  buon  grado  (3).  Oico 
in  apparenza,  perchè  Alfonso,  a'  cui  servigi  militava  il  Conte,  spediva 
contro  Genova  le  navi  apprestale  per  la  Crociala,  facendo  pubblica 
dimostrazione  d'avversare,  non  che  favorire,  i  disegni  del  papa.  Né 
più  di  lui  vi  si  mostravan  proclivi  gli  altri  Stali  d' Italia  ;  e  Calisto 
che  non  voleva  né  pe'  suoi  giuramenti  poteva  rinunciare  a  quel  pro- 
posito, convocò  a  Roma  gli  ambasciatori  della  Lega,  perchè  studiando 
insieme  i  modi  dì  consolidare  la  pace  in  Italia,  la  spedizione  di  Ter- 
rasanta si  rendesse  una  volta  possìbile.  I  Senesi,  benché  deboli  co- 

(1  )  Lettera  del  Benvoglient!  al  Concistoro  dell'  8  ftluKno  14It8.  E  In  altra 
dell' 11  settembre:  a  Altre  volte  scrissi  ala  V.  M.  S.  aà  inslantia  del  R.» 
SIft.  et  Cardinale  et  Vicecancetlicre ,  el  quale  erandemenle  desiderando  clie 
miss.  Pietro  degli  Albergati,  maR.  cavaliere  bolognese .  fussc  honoraio  dcla 
vostra  potestarla  di  Siena ,  mo'tn  mollo  alregneva  che  per  voi  fussc  elerto 
In  quel  modo  che  a  tale  etTelto  consegalre  si  desse  eipedlllone.  Etiiones- 
seudone  Insla  qui  preso  alchuuo  partito,  non  è  cessalo  nel  proposito  suo, 
ma  con  p)ii  caldo  modo  cerca  et  richiede  di  quel  medesimo  ec,  ». 

(8)  Per  le  rappresaglie  ordinate  da  re  Alfonso  contro  1  Senesi  si  consulti 
Il  documento  de'tl  fcennaio  HGB  In  Seritlure  ConeiuorìaK ,  e  veggansi  puro 
le  lettere  della  Bal)aaNlccolò8everlni,ora(oroaHnpoll(Copj[iJeit«re,  n.°3!9, 
e.  16  patsim], 

(3)  Nelle  ScrUtun  Conàttoriali  (1158,  8  e  17  gennaio)  esiste  la  copia  di 
(lue  lettere  scritte  dal  Piccinino  al  papa.  Isella  prima  è  detto  :  «  Responden- 
do  ala  'rapresa  de  II  Turchi,  la  quale  la  Vostra  Santità  mi  manda  ad  oITe- 
rire ,  dico  el  stHio  paratlsslmo  acceptarla  di  bona  voglia  et  cosi  avidamente 
quanto  mai  acceptassi  venin'alira,  perche  In  più  degna  ,  in  più  utile  et  più 
gloriosa  di  quella  poterla  avere  (sic),  quando  la  Sanlltà  Vostra  facci  tale  pro- 
vlsiciie  et  lali  apparali,  che  intende  andiamo  per  vincere  et  non  per  per- 
dare ,  et  a  Victoria  et  non  a  martirio  ec,  u.  E  In  ambednc  le  lettere  parla 
d'Antonio  Petruccl  e  di  Ghino  Sellanti .  protestando  nell'una  di  non  averli 
seco,  ed  annunziando  nell'altra  che  appunto  in  que' giorni  s'erano  rlcovrnil 
a  lai ,  che  gli  aveva  accolti  come  buoni  e  antlclii  amici ,  e  non  a  nlnn  Une 
cattivo. 
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m'erano,  secondavano  quest'  ardente  desiderio  di  Calisto,  pnuti  i 
sostenere  la  loro  parte  di  sacrifizi;  e  mandavano  a  quest'oggetto 
oratori  propri  al  Duca  di  Milano  e  altrove.  Ha  il  riliuto  di  Venezia 
tolse  ogni  speranza  di  successo,  e  Turon  primi  i  Senesi  ad  avvisarne 
il  papa  col  mezzo  del  Benvoglieotì,  cui  il  9  di  marzo  così  scrìvevano: 
n  Uavendo  noi  sperato  per  infÌDO  a  questo  di  che  oratori  de  lì  poten- 
tati italici  si  convocassero  a  Roma,  secondo  la  voluntà  del  sommo 
puntìlìce,  non  meno  per  la  conservatione  de  la  quiete  universale, che 
per  la  materia  conlra  lì  Turchi  ;  hora  comprendiamo  frustrarsi  tale 
speranza,  però  che  oggi  questo  dì  nove  di  marzo  tornando  Lorenzo 
dì  Ghino  (Dellanli;,  spectabile  collega  nostrodaVenetìa,  rererisce bona 
disposilione  dì  <|iieir  illmo.  Dominio.  Ma  a  la  parte  sulistanliale  di 
mandare  amhasciatore  a  Boma  risponde,  questo  non  volere  Tare,  as- 
signando.  per  non  dare  umbra  a  le  potentìe  italiche,  et  non  provo- 
care alcuna  ìndignatione  ec.  Et  similiter,  li  Signori  Fiorentini  volere 
mandare  ijuando  mandassero  le  altre  Signorie  d'Italia,  che  altrimenti 
no.  Unde  possiamo  comprendere  apertamente,  che  tali  ambasciatori 
tante  volte  ragionati,  non  si  maudaranno  >.  E  soggiungevano  cbe  ne 
avvisasse  subito  il  papa,  supplicandolo  di  altri  opportuni  provvedi- 
menti allo  stabilimento  della  pace,  a  Siamo  omaì  ìo  tempo  novo,  scri- 
vevano, et  i  perìcoh  sónno  molti  et  grandi.  Usa  la  virtii  del  tuo  inge- 
gno a  sccurilà  della  quiete  e  pace  nostra.  Àrgue,  ob'secra,  labora,  ut 
tollaiilur  malorum  semina;  et  subito  advtsa  v  (1).  Non  ostanti  tutti 
questi  timori,  la  pace  si  mantenne  salda  in  Toscana,  tanto  che  i  Se- 
nesi stessi  vollero  smentita  presso  il  Duca  di  Milano  la  diceria  corsa, 
cioè  esser  eglino  in  trattato  dì  condurre  ailoro  stipendi  Bartolommeo 
Colleone  (ì).  Profittarono  quindi  di  questa  tregua  per  dare  effetto  a 
un  desiderio  antico  della  città,  divenuto  più  impaziente  dopo  che  Piic- 
colò  V  aveva  ascritto  nel  novero  dei  Santi  il  sanese  Bernardino  degli 
Albizzescliì,  frate  dell'  Osservanza.  Il  16  di  maggio  la  Balìa  scriveva 
al  Benvoglienti  che  desse  opera  a  promuovere  la  canonizzazione  della 
lieata  Caterina  Bonincasa,  il  cui  nome  suonava  glorioso  «  non  solo 
apresso  di  noi,  ma  etiani  per  tutta  Italia  »  (3,.  Fu  troppo  breve  la 

|tl  fiatili ,  Copialetlcre,  n.'  SÌ9  ,  e.  ÌS. 

(!)  Lettera  della  Balla  a  Franrcsco  Aringhlerl  oratore  a  Milano  del  30  giu- 
gno 1158. 

(li)  Questa  lettera  conilDcia  cosi  :  «  Leonardo  ,  tu  sai  in  quanta  devollo- 
ite  ci  rama  sia  el  nome  Rlnrioso  do  la  beala  Caterina  da  Siena ,  nnn  solo 
apresso  di  noi ,  ma  ctiam  per  lutia  lialla ,  ci  quale  fusise  la  devotissima  el 
divina  vtla  di  quella  Beala ,  el  li  molti  miracoli  cosi  nella  vita  come  doppo 
la  morie  ec.  ». 
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tregua  perchè  gli  animi  potessero  sollevarsi  dalle  cose  terrene;  e  il 
voto  dei  Senesi  non  restò  esandito  che  alcuni  anni  dopo  da  un  pon- 
tefice insigne,  loro  concittadino. 

Sopraggiunse  inopinato  un  fatto  clie  tutta  Italia  commosse,  e  la 
febbrile  operosità  di  Calisto  volse  a  mene  indegne  dei  supremo  ge- 
rarca della  Chiesa.  A  mezzo  giugno  infermò  gravemente  re  Alfonso, 
che  in  breve  fu  disperato  dai  medici.  Conosciuto  il  pericolo  in  cui 
versava,  a  presa  che  ebbe  la  exlrema  unzione,  fe'a  sé  venire  el  Pren- 
cipe  di  Navarra,  e  vedendo  di  dovere  presto  morire,  fé' con  lui  di- 
partenzta,  e  baciollo,  dicendo  andasse  a  prendere  l'isola  di  Sicilia.  Et 
simile  con  don  Fernando  fé' dipartenza,  abbracciandosi  et  baciandosi 
insieme  »  (1).  La  mattina  de'27,  v  martedì  a  mane,  poco  innanzi  di  » 
Alfonso  passò  di  questa  vita,  lasciando  nome  di  re  gloriosissimo.  Lo 
stesso  giorno  a  don  Fernando  duca  di  Calabria,  armato  d' armi  et  so- 
pravesle  regali  et  con  bandiere,  accompagnato  da  molti  signori  et 
gentitnomini,  andò  per  tutta  la  terra  di  Napoli  come  re,  gridandosi  : 
—  Viva  il  signor  re  Ferdinando  —  »  (2).  Questi  non  appena  ebbe 
preso  possesso  de)  regno,  scrisse  al  papa  e  a' cardinali,  notilicando 
loro  con  grandissima  umanità  la  morie  d' Alfonso  e  la  sua  ascensione 
al  trono  (3).  Ma  non  andò  guari  che  ciò  che  il  papa  meditava  in  se- 
greto, si  discoverse  agli  occhi  di  tutti.  Egli  com'  ebbe  nuova  certa 
della  morte  d'Alfonso,  col  quale  era  venuto  negli  ultimi  tempi  in  aperta 
rottura  per  cagione,  o  pretesto  che  fosse,  di  ceni  benefizi  ecclesia- 
stici, rinunziò  al  vescovado  di  Valenza,  che  fruttava  ventimila  ducati 
ali'  anno,  e  lo  conferi  al  cardinal  nipote  Rodrigo.  (In  altro  buon  ve- 
scovado, pel  quale  ancora  era  stata  differenza  con  re  Alfonso,  il  papa 
assegnò  al  suo  Datario  [4).  Queste  furon  le  prime  avvisaglie  ;  poicliè 
quando  gli  ambasciatori  di  Ferrante  si  recarono  a  Roma  chiedendo 
eh"  e'  fosse  conosciuto  per  nuovo  re,  Calisto  rispose,  non  esser  Fer- 

(1)  Ultera  del  Benvogileali  alla  Balla  de'!9  giugno  USS. 

{%  Lettera  citata. 

(3)  Re  Ferdinando  annunziò  al  Senesi  la  morte  d'Alfonso  con  lettera  del- 
l'S  luglio,  Impeditn  a  scriver  prima  «  nioerore  et  lacriiais  ».  E  con  altra 
lettera  de' 3t  lucilo  scritta  dall' esercito  presso  Capna  gli  assicurava  che 
avrebbe  avuto  ojtnora  cara  la  libertà  loro,  goggiungendo  ;  Nos  quidem  nudi 
infuriarli  illaluri  sumus:  sed  iiUttam ,  Deo  bene  iuvanls,  /ticik  propulsalari 
{Coacisloro ,  Lettere,  ad  annum). 

(t)  «  El  papa  questa  mane  s'è  spatriato  dal  vescovado  di  Valenza,  per 
lo  quale  era  la  dlCTereotla  col  Re:  allo  dato  al  nipote  Vicecan celliere.  È  di 
limila  ducati  l'anno  di  rendita,  et  chiamasi  bora  Dominvs  Valmlintu;  et 
un  altro  buono  vescovado  cbe  pur  voleva  el  Re,  l'à  dato  al  suo  Datario  (Po- 
scritto tn  data  de' 30  giugno  alla  citata  lettera  del  di  tS). 
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rante  oeppur  figlio  illegittimo  A'  Alfonso  ;  non  pot«rgli  quindi  succe- 
dere n«l  reame  che  tornava,  come  feudo,  in  proprietà  della  Chiesa. 
E  il  12  di  luglio  pubblicò  una  bolla,  dov'  eraBO  in  più  soleoue  modo 
BfTermate  queste  sue  pretese,  ìnvilando  i  baroni,  le  Conmnità  e  gli  uo- 
mini di  quel  regno  a  non  giurar  fedeltà  ad  altri  che  alla  Chiesa.  E 
perchè  le  parole  aon  andassero  scompagnate  da'  fatti,  diede  ordine 
al  nipote  Pier  Luigi  Borgia  di  avvicinarsi  con  le  genti  della  Chiesa 
a'  confini  del  Regno  (1).  Questo  alto  di  audacia  non  aveva  altro  vero 
intento  che  qne)  di  far  passare  sul  capo  di  un  Borgia  l'ambila  c<»i>Da 
di  Napoli;  e  già  pareva  che  per  la  successione  di  quel, trono  la  pace 
d'Italia  dovesse  profondamente  turbarsi.  Per  buona  ventura  vegliava 
a  conservarla,  più  che  qualsiasi  altro  principe,  il  Duca  di  Milano.  In- 
vitato dal  papa  ad  unirsi  alle  sue  mene  perturbatrici,  e  lusingato  con 
promesse  d'ingrandimento  dello  Stato,  si  ricusò  di  favorire  noa  po- 
litica di  slealtà,  e  die  prova  un'  altra  volta  di  quel  senno  e  di  quella 
avvedutezza  che  lo  aveano  condotto  a  reggere  nobilmente  uno  dei 
principali  Stati  d' Italia.  E  conoscendo  come  il  bisogno  di  mantener 
la  pace  fosse  dovunque  grandissimo,  confortò  Ferrante  a  portar  con 
pazienza  l' alterigia  del  papa,  al  quale  intanto  mandava  lettere  e  noazi 
che  il  dissuadevano  dal  proseguire  nella  perigliosa  via  cui  s' era  ac- 
cinto. Ebbero  i  Senesi  qualche  ragion  di  temere  che  da  nn  giorno  al- 
l' altro  il  duca  e  il  papa,  gli  amici  loro  più  Sdì,  potessero  venire  a 
rottura;  e  col  mezzo  del  Benvoglienti  stavano  informati  d'ogni  noti- 
zia relativa  a  così  gravi  fatti.  Intorno  ai  quali  è  notevole  il  dispaccio 
che  queir  ambasciatore  spediva  atta  Balia  il  tB  di  luglio,  dove  tra  le 
altre  cose  è  detto:  or  El  Re  con  parole  et  ogni  demostratione  s'èhumi- 
liato  al  papa:  poco  inlino  qui  è  giovato,  ma  continuo  la  Sua  Santità 
demostra  averlo  in  hodio,  maxime  questo  suo  nome  e  titolo  del  Re, 
et  per  nulla  lo  vuol  patire  e  consentire,  et  è  forse  qualcuno  che  lo 
incita  a  questo. . .  Non  è  però  altro  che  da  commendare  Sua  Beatitn- 
dine  a  volere  che  la  Chiesa  ritornì  ne  le  ragioni  sue,  almeno  di  quello 
die  avere  di  debito  censo  del  Reame,  et  in  fare  ritornare  alcune  terre 
e  luoghi  di  grande  preiuditio,  e'  quali  sono  peculiari  de  la  Chiesa, 
siccome  è  Terracina,  Sancto  Germano,  Pontecarlo,  passi  e  chiavi  fra 
la  Chiesa  e  *1  Reame,  et  ancora  Benevento.  Horcgli  è  hocorsa  la  ve- 
nuta di  Giovanni  Calmo,  mag.  ducale  ambasciadore  al  Santo  Padre, 
e  poi  va  al  Re;  col  quale,  per  aviso  de  la  lettera  de  la  Signoria  Vo- 
stra, so' stato  et  ingegnatomi  atlegnere  quanto  ò  potuto;  et  tutto 
racholto  fra  di  lui  et  altri,  ò  traete  queste  conclusioni. 
(1)  Letlera  del  Benvoglienti  alla  Baila  del  SS  luglio  MSS. 
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u  Prima,  io  compiendo  quello  lUmo.  Duce  che  lo  manda,  essere 
desideroso  de  la  pace  italica,  et  ad  questo  volere  dare  ogni  buopera 
possibile.  Seciindario,  essere  disposto  a  li  favori  di  questo  nuovo  Re, 
et  in  suo  regno  conservarlo,  operando  però  sia  buon  Rglìuolo  e(  obe- 
diente  a  la  Sedia  apostolica,  honestandosi  col  papa  e  con  la  Chiesa 
in  tutte  le  cose  da  farsi.  Et  non  solo  al  Duca  à  mandalo  costui  per 
questa  via,  ma  sapendo  esso  come  sono  fatti  gli  uomini  del  Reame, 
dove  la  Stia  lllma.  Signoria  à  molta  benivolentia  e  gratia,  à  mandato 
un  altro  ambasciadore  per  la  via  d' Àbruzo  a  quelli  Signori  e  popoli, 
ad  confortarli  a  la  devotione  d' esso  Re  ;  la  qual  mandata  in  quelle 
parti,  dove  il  terreno  è  più  tenero  e  gii  animi  più  vari!,  giovarà  assai. 

a  Apresso  del  papa  questa  venuta  tengo  abbia  assai  mitigato. 
Credeva  forse  la  Sua  Santità,  el  Duca  essere  à'  altra  opinione,  e  vede 
non  gli  riuscirebbe  a  sua  inlentione  verso  questo  Reame,  dove  è  già 
stato  teotato,  e  conlra  di  questo  He.  Et  con  l' ambasciadore  la  Sua 
Beatitudine  à  in  ulliaio  detto  così  :  ~~  Che  vuole  che  don  Fernando 
deponga  prima  el  tìtolo,  quale  ha  preso,  del  re,  et  adhumiliisi  a  la 
Chiesa,  et  vuoilo  poi  bene  tractare,  come  se  fusse  uno  de'  suoi  nipoti. 
Et  à  detto  non  li  volere  far  guerra,  et  non  vuol  guerra,  et  non  vuole 
conte  lacomo,  acciò  non  sì  creda  sia  desideroso  di  guerra  ;  ma  in- 
tende conservare  la  pace,  ingegnandosi  con  quella  usare  le  ragioni 
sue  et  de  la  Chiesa,  quando  potrà. 

a  Non  dubito  che  al  presente  questa  venuta  de  l' ambasciadore 
fa  gran  giuoco  al  Re,  e  dagli  favore  assai  apresso  di  questo  pontefice, 
molto  inclinato  ad  benivolentia  del  Duca.  Et  simile  gli  dà  favore  nel 
Reame  ;  imperò  che  sentendosi  a  la  scoperta  el  Duca  di  Milano  fa- 
vorire la  Haiestà,  ne  sarà  molto  più  stimato;  e  chi  avesse  pensiero 
di  tragiogare,  sentendo  el  Re  e  Duca  uniti  insieme,  terrà  la  mano  a 
la  briglia,  non  solo  chi  è  nel  regno,  ma  etiam  quelli  di  faore.  A.  usalo 
questo  Re  grande  prudentia  a  essersi  humilialo  al  Duca  dì  Milano, 
el  a  quello  racomandatosi  come  figliuolo,  el  averto  acceptato  per  pa- 
dre. Sarà  insieme  una  convenienlia  molto  conforme  non  solo  a  li  Slati 
loro  e  loro  figliuoli,  ma  ad  conservalione  de  la  italica  pace.  Credo  che 
finalmente  quakhe  mezanità  aconciarà  questo  fatto  fra  '1  papa  e  '1  Ke 
con  honeste  conditioni;  et  avendoci  el  Duca  poste  le  mani,  non  credo 
ne  le  cavi  senza  acordo  de  le  partì.  Et  benché  si  faccia  del  brado  (1) 
di  qua  e  di  là  come  si  costuma,  questo  credo  sarà  suo  fine  e  presto. 

(1)  Brodo  significa  propriamente  Vitello  Indomito  :  qui  per  metafora  Par 
del  brado  sembra  voler  dire ,  Para  delie  bravate.  Nel  margine  della  lettera 
dloanzl  a  questo  passo  fu  scdtio  da  mano  del  sec.  XVTI  :  onde  Bravo. 
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El  papa  è  pure  aotico,  e  spesso  giace,  come  fa  a)  preseate,  aon  es- 
sendo uscito  di  letto  già  più  di  »  [1]. 

Niuno  si  meraviglierà  se  i'  orator  senese  trovasse  da  commen- 
dare Calisto  anche  per  atti  che  la  posterità  concorde  ha  biasimato , 
i  quali,  se  non  fosse  stato  il  risoluto  contegno  del  Dnca  di  Milano, 
avrebber  desolato  con  lunga  guerra  l' Italia.  Vuoisi  ricordare  bensì 
che  questo  papa  fu  veramente  la  colonna  dello  Slato  di  Siena  in  usa 
età  piena  di  turbolenze  e  di  pericoli  ;  e  all'amor  dì  patria,  che  nel 
Benvoglieuti  fu  grande,  bisogna  condonar  questi  ed  altri  troppo  be- 
nigni giudizi  intorno  a  Calisto.  Pure  non  loina  superfluo  di  ripetere 
col  Muratori,  che  quando  fosse  vero  (e  fu  vero  pur  troppo)  che  fuor 
dell'  inane  proposito  della  Crociata,  Calisto  non  ad  altro  intendesse 
che  a  favorire  i  nipoti,  ianalzandoli  a  dignità,  delle  quali  erano  iode- 
gnissimi,  e  che  le  sue  mire  si  spingessero  da  ultimo  lino  a  lar  succe- 
dere a  re  Alfonso  sul  trono  di  Napoli  d  nipote  Pietro  Borgia  ;  lodi  chi 
può  un  si  fatto  pontehce  [i].  Ma  le  nubi  che  per  l'ambizion  di  Ca- 
listo s' erano  addensate  sul  cielo  d' Italia,  dissipò  provvidamente  la 
morte;  imperocché  Calisto,  trattenuto  in  letto,  come  vedemmo,  lino 
dal  cadere  del  luglio,  la  domenica  6  agosto  1138  cessò  di  vivere  quasi 
ottantenne  (3).  Allora  prve  che  finisse  con  lui  la  grandezza  di  casa 
Borgia,  che  altro  colpo  sub't  quasi  nel  medesimo  tempo  con  l' improv- 
visa morte  di  don  Pietro,  sul  quale  eransi  accumulate  con  gli  affetti  e 
la  predilezione  dello  zio,  immense  ricchezze.  Ma  restava  il  Cardinale 
Hodrigo,  erede  del  pingue  patrimonio  e  insieme  dei  vizi  del  fratello 
defunto.  In  lui,  uomo  di  tempra  robusta  e  di  pertinace  animo,  ve- 
dremo riliorire  più  lieta  e  prospera  che  mai  la  fortuna  di  casa  Borgia, 
e  continuarsi,  ma  con  altri  intenti  ed  in  età  ognora  più  corrotta,  le 
relazioni  tra  i  Borgia  e  i  Senesi. 

Luciamo  Bancbi. 

(Il  Lettera  ciU  del  Benvoglienll  del  iS  di  luglio. 

(ij  HufiATOti,  innati  d'ItaKa,  ano.  14i>8.  i  Gncooi.oyms,  Storia  della  città 
di  Roma,  Vii,  174  e  177. 

(3j  Nel  registro  delle  Dellberailonl  di  Balla  di  quest'anno,  a  e  100  si 
legge  11  seguente  rlcoi'do  :  Die  duminico  vj  augutti ,  priore  dno.  Àugutlito 
Durghtsio,  hora  xiLJIj  mortuus  est  papa  Calistus.  Il  Muratori  scrive  cbe  mo- 
rif'se  II  giorno  oliavo  d'agosto  ;  ma  l' Infessura  e  altri  cronisti  nel  di  S,  come 
e  ripetuto  dal  Grogorovius,  e  confermato  dal  docutneDtl  senesi. 
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NELLA  NUOVA  PINACOTECA  COMUNALE  DI  PEXUGIA 


[n  nessnn  paese  quanto  in  Italia  l'arte  ebbe  a  foggiarsi  in  modi 
così  ricchi  e  multiformi  a  seconda  delle  regioni  od  anche  boIo  delle 
città  in  cui  si  manifesta;  né  da  alcuno  s' ignora  come  in  origine  tale 
fatto  s'abbia  a  considerare  come  un  portato  diretto  della  fìsionomia 
speciale  assunta  dai  comuni  d' Italia  lin  dal  tempo  del  loro  ordina- 
mento a  vita  muoicipale.  Gli  È  per  questa  circostanza  che  noi  vedia- 
mo agevolata  ai  dj  nostri  l' istitumne  delle  raccolte  pubbliche  locali 
nelle  città  che  vantano  la  piii  antica  origine  e  un  maggiore  svolgi- 
mento dì  forze  intellettuali. 

Occupa  un  nobile  posto  fra  le  medesime  la  vetusta  Perugia,  ed 
in  essa  la  pubblica  galleria  sorta  pochi  anni  or  sono  riassume  in  mo- 
do mirabile  cogli  clementi  di  che  si  rompone  tuUo  quanto  su  quel 
suolo  ebbe  a  trovarsi  in  fatto  dì  opere  di  pittura,  incominciando  dai 
rozzi  prìmordii  della  medesima  nel  XIII  secolo  e  venendo  via  via 
fino  alle  sue  fasi  estreme. 

La  Pinacoteca  Vannucci,(chècosì  viene  chiamatala  galleria  comu- 
nale dì  Perugia  in  onore  del  più  illustre  rappresentante  della  scuola], 
quale  si  vede  al  presente  costituita  deve  la  sua  numerosa  raccolta  di 
dipìnti  parte  a  doni  dì  privali  cittadini,  parte  a  semplici  depositi  fattivi 
da  collegi  e  da  corporazioni  diverse,  ma  nella  misura  più  estesa  ne  va 
dchitrìcealla  soppressione  delle  chiese edeiconventiesegnita  dal  18C0 
in  poi.  Già  fin  dai  primi  anni  della  liberazione  dal  dominio  papale  detta 
raccolta  faceva  bella  mostra  di  sé  trovandosi  esposta  nella  ex-chiesa 
annessa  alla  R.  Università  degli  studi  ed  in  alcuni  locali  attigui  :  se 
non  che  in  breve  volger  di  tempo  questi  furono  giudicati  insulficenti 
ed  inadeguati  allo  scopo. 

Oggi  chi  si  rechi  a  visitare  le  sale  nuovamente  ordinate  e  rese 
accessibili  al  pubblico  in  occasione  dell'  apertumra  dell'  Esposizione 
regionale  umbra  tenutasi  in  Perugia  nell'autunno  1879,  non  può  a 
meno  di  rimanere  meravigliato  alla  vista  della  vastità  e  dell'opportu- 
nità del  locale  quanto  della  razionale  e  sistematica  disposizione  delle 
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pittare  che  contiene.  £  in  tuo  qnal  laogo  piii  adatto  si  poterà  tro- 
vare ad  no  definitivo  astetto  della  galleria  se  non  lo  storico  Palazzo 
del  Popolo  ?  Qqìtì  poi  la  scelta  del  piano  saperìore  si  raccomandava 
da  >è  come  quello  cbe  doveva  offrire  luce  migjiore  dalle  finestre  ed 
il  mezzo  di  supplire  all'iosufficienza  parziale  delle  medesime  nudianle 
r  uso  di  Inceniarii  praticati  sul  tetto. 

Se  noi  percorriamo  in  tutta  la  sua  estensione  quella  ventina  d'am- 
bienti, da  un  senso  dei  piii  grati  ci  sentiamo  compresi  osservandovi 
Io  svolgimento  progressivo  della  materia  ed  aoa  certa  fisionomia  spe- 
ciale onde  è  improntata  per  cosi  dire  sala  per  sala.  La  galleria  cosi 
come  ci  si  presenta,  in  considerazione  dell'ordine  logico  con  cni  ogni 
cosa  vi  è  disposta,  si  potrebbe  opportunamente  paragonare  ad  nn  li- 
bro ben  compito  in  se  stesso,  e  le  sale  suddette  ai  rispettivi  capitoli 
nei  quali  sta  esposta  la  storia  delle  fasi  successive  percorse  dall'arte 
umbra.  Svolgiamo  dunque  le  pagine  di  codesto  interessante  lit^o  e 
vediamo  quali  siano  le  cose  piti  importanti  cbe  e'  insegna. 

Il  punto  di  partenza  viene  indicato  dalla  cosi  detta  Sala  dei  ci- 
fnefr't  ch'è  naturalmente  la  prima  alla  quale  si  accede  dopo  avere  attra- 
versato un  imponente  salone  ad  aso  vestibolo  colle  pareti  coperte  da 
grandi  tele  dipinte,  messevi  puramente  come  riempitivi  di  decorazìor 
ne.  La  Sala  dei  cimelii  è  riservata  rigorosamente  alle  più  antiche 
produzioni  pittoriche  della  gallerìa,  cbe  si  può  dire  risalgono  tutte 
al  secolo  XIII.  Vi  osserviamo  fra  l' altre  cose  un  grande  Crocifisso 
sul  legno  creduto  di  Margaritone  d' Arezzo,  segnato  dell'anno  1878  ; 
inoltre  parecchie  tavole  di  altro  pittore  venato  di  Tuori,  cìo£  a  dire  di 
un  tale  Meo  o  Bartolommeo  da  Siena.  Inutile  ii  rilevare  come  tulle 
le  opere  contenute  in  detta  sala  porgano  un  interesse  qnasi  esclusi- 
vamente storico  ed  archeologico,  mentre  sono  atte  ciò  nulla  meno  a 
rallegrare  l' animo  dello  spellatore  come  ingenui  sforzi  promettenti 
Frutti  piii  piacevoli  nei  tempi  successivi. 

Incorporata  nella  pinacoteca  trovasi  dì  poi  per  felice  combina- 
zione la  cappella  decorata  di  freschi  del  perugino  Benedetto  Bon- 
figli  (1).  Era  in  antico  la  cappella  de'  Decemviri ,  ed  il  pittore  fu 

(t)  Dalle  LatUre  perugine  del  HarloUi  si  ricava  cbe  la  metà  di  questo 
lavoro  fu  allagato  al  Buonflgll  do!  UBI  ;  che  nel  1161  Fra  Filippo  Lippi  ru 
cliiainato  a  darvi  il  sua  collaudo,  io  seguito  di  che  tu  subito  stipulata  U 
contratto  col  BuoDflgll  pel  compimento  delle  pitture,  le  qu^i  pero  procedei- 
lero  eos)  lentanienie  che  nel  IIM  aveodo  Beuedetlo  fatta  tasiameato  lascU 
QQB  somma  destinata  all'uopo  di  dare  termlue  alle  medesime. 

Benché  il  sig.  Cavalcasene  vi  scorga  una  combloatione  di  florentino  e 
di  unl>ro  col  ferrarese  e  il  padovano,  noi  dublHsmo  assai  cbe  11  modesto 
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incaricato  di  rappresentarvi  da  un  cauto  le  gesta  di  S.  Loduvico  re  di 
Francia  e  vescoTO  di  Tolosa,  dall'  altro  l' invenzioDe  del  corpo  di  S. 
Ercolano,  essendo  questi  i  dae  Santi  protettori  di  Peragia.  Sono  com- 
posizioni ricche  di  Sgare  e  di  svariati  acce&sori,  fatti  secondo  il  con- 
cetto ed  il  gnsto  proprio  dei  tempi  del  pittore  ;  il  quale  del  resto  nel 
parer  nostro  è  stimato  in  Perogìa  più  di  quel  che  realmente  meriti. 

Dalla  cappella  si  passa  per  la  Corsia  delle  stampn  e  fotogra^ 
dove  essendo  ristretto  lo  spazio  stanno  appese  solo  alcune  copie  raoi- 
memoranti  alcuni  dipinti  passati  nel  corso  del  tempo  da  Perugia  in 
lontane  contrade,  quali  sono  per  es.  la  grande  pala  dell'Assunta  cogli 
Apostoli,  ora  nella  galleria  di  Lione,  qnella  dello  Sposalizio  che  servì 
certamente  di  punto  di  partenza  al  giovine  Urbinate  pel  suo  celebre 
quadro  della  galleria  di  Brera,  e  cosi  via  (1). 

Nella  Sala  degli  Slacchi  si  vedono  schierati  lungo  le  pareti  in 
alto  alcuni  affreschi  trasportati  sulla  tela  di  artisti  ignoti  del  trecen- 
to, e  di  sotto  in  ben  disposte  vetrine  una  serie  di  libri  corali  aperti, 
dalle  pagine  ornate  di  accurate  miniature. 

Piò  interessante  e  degna  di  fermare  l' attenzione  dello  studioso 
è  la  seguente  Sala  di  Taddeo  Bartoli,  dove  primeggia  la  figura  di 
questo  valoroso  campione  dell'antica  arte  senese.  Datata  del  1i03  vi 
sì  vede  una  sua  Discesa  dello  Spirito  Santo  sngli  Apostoli,  devota- 
mente aggruppati  intorno  alla  Madonna  seduta  nel  centro  ;  notevole 
vi  è  del  resto  per  la  nobiltà  e  la  severità  dei  caratteri  un  suo  ^ande 
quadro  a  cinque  parti,  con  alcuni  angeli  musicanti  a  pie  del  trono, 
veramente  prodigiosi  per  la  venustà  e  la  grazia  degli  atteggiamenti 
tenuto  conto  della  precocità  dei  tempi.  Anche  le  altre  pittare  quivi 
riunite  s' accordano  bene  fra  loro  essendo  approssimativamente  della 
stessa  epoca  (ì). 

frescante  avesse  mai  sognato  di  suscitare  fra  I  posteri  cosi  svariale  Impres- 
sioni ,  mealre  in  realtà  nelle  sue  opere  ci  sembra  rivelarsi  per  Dall'altro  che 
un  semplice  e  llmilalo  rappresentante  dell'urte  locale  (Vedi  Crowe  and  Caval- 
casene Rlslory  of  Painllng  In  Italy,  Voi.  Ili,  pag.  139). 

(1)  È  nato  che  lo  Sposalizio  del  Pemglno  si  trova  ora  nel  Museo  di  Cafin 
in  Normandia,  mentre  in  origine  stava  sull'altare  del  Santo  Anello  nel  Duo- 
mo di  PeruKja,  ipiello  stesso  altare  cioè  a  dire  dove  viene  conservato  to 
stupendo  tabernacolo  dell'orafo  Cesarino  Rossetti  (detto  11  Roscetto]  perogino, 
squisitamente  cesellato  In  argento,  affine  di  servire  di  degno  ricettacolo  al 
pronubo  anello  di  Nostra  Soma.  Questo  capolavoro  nel  suo  genere  eseguito 
sul  principio  del  Cinquecento,  attirava  in  particolar  modo  l' attenzione  e 
l'ammirazimo  del  visitatori  nella  recente  Esposizione  umbra. 

(t)  Di  un  ignoto  contemporaneo  osservabile  per  pregio  artlstlc»  e  fra 
l'altre  tavole  un  trittico  munito  di  attraenti  predelle,  al  n.  tt  del  Cat^ogo. 
Amz.,  L*  Seria,  T.  V.  S9 
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Nella  vtciaa  saletla  dedicau  al  nome  àdV  Aagtiico  merita  es- 
sere Qotata  l'ancoaa  a  cinque  scompari)  di  albo  memorabile  Seaese, 
quale  Tu  Domeoico  di  Bartolo  (1).  In  esso  ci  sembra  tanto  ben  model- 
lato il  Bambino  Gesù,  da  rammentare  gli  egregi  scultori  del  tempo, 
fra  i  quali  Siena  novera,  come  ogaun  sa,  il  suo  Jacopo  della  Quercia. 
Confrontato  col  concittadino  Taddeo  converrà  ricODOscere  che  Dome- 
nico non  lo  raggiunge  nella  primigenia  grandiosità  deUo  stile,  men- 
tre si  distìngue  ciò  nulla  meno  per  certo  suo  garbo  particolare  nei 
tipi,  nim  facile  a  ritrovarsi  in  età  si  remola.  Ma  se  Siena  coi  suoi  de- 
gni maestri  tiene  alta  la  sua  bandiera,  ormai  Firenze  non  le  è  se- 
conda, e  lo  provano  le  preziose  pitture  di  Fra  Giovanni  l' Angelico 
appese  all'  opposta  parete.  La  quali  facevano  tutte  parte  di  una  pala 
sola  fatta  in  origine  per  la  monumentale  chiesa  di  S.  Domenico  ìn 
Perugia  stessa,  già  sì  largamente  fornita  di  opere  d' insignì  artisti . 
La  purezza  e  la  dolcezza  serafica  dell'angelico  Frate  non  si  smen- 
tisce punto  io  codeste  sue  Uvole,  dove  gli  Angeli  ed  ì  Santi  fanno 
corona  all'  imagioe  della  Vergine  sempre  custode  affettuosa  del  di- 
vino Bambino.  .\è  vi  mancano  le  consuete  storìette  espresse  nelle 
predelle,  le  quali  illustrano  alcuni  atti  della  vita  di  S.  Niccolò  da  Bari 
culla  più  ingenua  evidenza  (i). 

Dai  Frate  all'altro  fiorentino,  Benozzo  Gozzoli,  laiiglìazitHie  arti- 
stica si  verilica  nel  modo  il  più  determinato.  Che  quest'  ultimo  sia 
stato  ospitato  per  qualche  tempo  fra  le  popolazioni  dell'  Umbria  lo 
dimostrano  ampiamente  le  ragguardevoli  sue  pìllure  murali  eseguile 
nella  montanina  città  di  Monteiàlco  intorno  alla  metà  del  secolo.  Ot- 
timamente conservata  è  anche  la  sua  tavola  in  Perugia,  ora  collocata 
in  prossimità  di  quelle  dell'  Angelico  nella  pinacoteca  e  che  racchiu- 
de, entro  una  cornice  gremita  di  ligure  di  piccoli  Santi,  l' imagiue 
delta  Vergine  col  Bambino  messa  ìn  mezzo  da  altri  quattro  Santi,  In 
lui  a  dìQèrenza  del  suo  maestro  già  si  vede  le  l'orme  umane  incomin- 
ciare a  concretarsi  maggiormente  secondo  il  tipo  del  reale.  Per  deli- 
catezza di  concetto  del  resto  e  finezza  di  sentimento  non  v'ha  dubbio 
che  rimane  assai  lungi  dall'alto  segno  raggiunto  da  Fra  GioTanni. 
Dove  forse  gli  si  avvicina  maggiormente,  tanto  da  sembrare  quasi 
essersi  immedesimato  in  lui,  sì  è  nella  sua  bellissima  tavola  conser- 

(1}  È  secato  deli'anao  143S  unito  alla  Iscriiiane  :  Dommiau  Barioli  de 

Smis  piFIXil, 

|SJ  È  da  notare  tuttavia  che  due  dei  quadretti  da  predella  che  contene- 
vano altri  miracoli  det  Santo  sono  da  tempo  passati  a  far  parte  della  pinaco- 
teca vaticana.  Sono  eguahnente  ìn  numero  di  due  quelli  riinaati  In  Perugia. 
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vata  oggi  nella  galleria  del  Laterano  e  che  proviene  appunto  da 
Montefalco. 

Qnanto  alla  pittsra  attribuitagli  nella  stessa  saletla  della  pina- 
coteca Vannncci  al  N.*  SS,  rappresentante  la  Madonna  col  Patto  e  sei 
angeli,  noi  non  esitiamo  a  ritenere  si  debba  piuttosto  considerare 
per  opera  di  nn  suo  seguace,  dappoichà  a  chi  bene  l'osservi  non  pre- 
senta la  maniera  individuale  bene  spiccata,  del  maestro  fiorentino. 
Crediamo  anzi  apporci  al  vero  ravvisandovi  senza  meno  la  mano  di 
Bartolommeo  Caporali,  altro  fra'  pittori  umbri  che  voglionsi  ritenere 
ammaestrati  dagli  esempi  del  Gozzoli,  come  dimostra  sufficieotenien- 
le  un  suo  dipinto  di  sicura  antenticìtà  di  cui  avremo  a  far  menzione 
prossimamente  {!]. 

Da  ultimo  a  compiere  il  novero  delle  cose  di  maggior  interesse 
contenute  nel  meilesimo  piccolo  locate  non  vogliamo  omettere  la 
storica  tavola  di  autore  insigne  per  profondità  di  sapere  e  per  carat- 
tere altamente  originale  quale  fu  il  ben  noto  Pier  della  Francesca. 
Trattasi  di  un  dipinto  citato  anche  dal  Vasari  e  nel  qaale  non  si  sa- 
prebbe se  sia  maggiormente  da  lodare  l'espressione  austera  delle 
figure  0  la  somma  perfezione  raggiunta  negli  effetti  della  prospettiva 
lineare,  della  qaale  l'autore  volle  dar  prova  imaginando  nella  parte 
centrale  una  grande  nicchia  di  purissimo  stile  architettonico,  che 
raccoglie  in  un  gruppo  la  Vergine  coi  circostanti  Santi,  nella  supe- 
riore un  esleso  porticato  che  serve  di  fondo  alla  scena  dell' Annan- 
ciazione,  e  dove  vedonsi  applicate  a  tutto  rigore  le  regol*  della 
scienza  della  prospettiva  [2). 

Più  umili  ingegni  sono  quelli  che  cì  aspettano  nella  sala  se- 
guente, intitolata  dal  nome  di  Benedetto  Bonfigli.  Sono  oltre  al  Bon- 
tigli  stesso  il  già  menzionato  Bartolomeo  Caporali  e  tìiovanni  Boccali 
da  Camerino.  Delle  disposizioni  del  primo  già  si  ebbe  a  riscontrare 
un  saggio  netta  decorazione  della  cappella  delta  Signorìa  allogatagli 

(1)  Ci  place  Invere  rammentare  (lal  come  opera  manifeala  di  B.  Gozzoli 
una  tavola  lagamata,  col  Cristo  in  croce  ed  alcune  flgnrìne  di  Santi  alle 
eitremita  della  medesima,  la  quale  era  visibile  nella  grande  sala  della  Espo- 
sizione, mandatavi  dal  comnoo  di  Tuoro,  situato  sull'  Isola  maggiore  del  Iago 
Trasimeno.  Assai  aclntiata  pnr  troppo  dalle  corrosioni  del  tarlo  meriterebbe 
essere  salvata  dalla  totale  rovina  ed  essere  incorporata  come  un  documcnlo 
di  pili  nella  pinacoteca  peruKiaa. 

(9)  li  Vasari  la  chiama  una  ffuniiata  beWsiitna,  con  un  an^lo  che  por 
proprio  che  venga  dal  cielo  ;  e  che  È  più,  uno  prospettiva  di  colonne  che  dimt- 
nuitcono,  bella  affatto.  Il  quadro  cnme  ilice  si  trovava  in  PeruRìa  nella  chie- 
sa delle  donne  di  S.  Antonio  da  Padova  (V.  Vasari,  Lemonnier,  Voi.  IV,  p.  31). 
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ad  1Ì54.  Le  sue  tavole  dell'ÀdorazioDe  de'  Mtgi  e  di  alenoi  angeli 
cbe  tengono  gli  emUemi  della  Passione  (questi  ultimi  nella  sala  se- 
guente), non  glorerebbero  a  rormarcì  di  luì  un  concetto  piii  elevato, 
poiché  quando  anche  la  tecnica  del  colorito  tutto  condotto  a  tempera 
vi  si  mostri  bnona  e  durevole,  domina  io  complesso  una  eerta  medio- 
cre uuiformilà  nei  tipi,  nelle  acconciature  e  nelle  movenze  un  non  so 
che  di  primitivo  e  tendente  un  po'al  grottesco  cbe  accenna  ad  una 
mente  di  autore  piuttosto  limitato  di  mezzi  e  cbe  certamente  non 
reggerebbe  al  confronto  di  ben  parecchi  maestri  della  scuola  fio- 
rentina contemporanea  (IJ. 

Uno  sguardo  ora  all'  òpus  lohannis  Bochatù  de  Chamereno  del 
lii7  cb'  è  una  larga  tavola  con  una  Madonna  in  Irono  col  divin  Patto 
circondata  da  angioletti  intenti  a  cantare,  mentre  sol  piano  anteriore 
stanno  t  Santi  Francesco  e  Domenico  in  atto  di  presentare  i  membri 
delle  loro  Confraternite  ;  il  tutto  espresso  con  godibile  sempLcità.  Lo 
stesso  autore,  Giovanni  Boccali  da  Camerino  cioè  a  dire,  ci  si  pre- 
senta abbastanza  grazioso  ed  infantile  quivi  d' appresso  in  un'altra 
Vergine  col  Bambino  festeggiati  da  buon  numero  di  angioli  che  fan- 
no musica  cantando  e  suonando  e  colgono  fiori  sul  sottoposto  prato. 
Uuel  coro  di  celesti  cantori  tutti  a  boccile  unilòrmemente  aperte  vi 
fa  un  etfetto  abbastanza  burlesco,  ma  è  ciò  nulla  meno  una  schietta 
espressione  di  un  pensiero  semplice  e  gentile. 

Bartolommco  Caporali  infine  nel  quale  è  chiaramente  osservabile 
l'affinità  col  Gozzoli  è  rappresentato  soltanto  da  due  tavolette  [n.  lì  e 
lì))  nelle  quali  è  rafiigorata  la  Madonna  annunciata  e  l'Angelo  Ga- 
briele. È  opera  autenticata  da  documento  originale,  senza  di  che  si 
sarebbe  potuta  scambiare  facilmente  con  quelle  del  Bon&gli  (S). 

Segue  di  poi  la  Sala  di  Bernardino  di  Mariotto.  Questo  pittore, 
noto  anche  sotto  il  nome  di  Bernardino  da  Perugia,  da  non  confon- 
dersi però  con  Bernardino  Pintorìcchio,  ci  porge  esempio  del  suo  fare 
nella  pinacoteca  in  quattro  tavole  nelle  quali  sì  osserva  ano  stile  che 
si  scosta  sensibilmente  da  quello  degli  artisti  perugini  contempora- 

(1)  Segnaliamo  quale  i^wra  di  Benedetto  fionOgtl  b«ne  conservata  e  con 
deelsa  relailuoe  col  Gozzoll  una  tavoletta  la  possesso  del  Conte  Orazio  Fa- 
biani Che  si  trovava  espoata  nell'autuDoo  scorso  solto  11  nome  assolata- 
mente erroneo  di  Gentile  da  Fabriano  (una  Aitoraiiwe  de'Magi), 

(9)  Una  gnuìosa  tavoletta  del  medesimo,  perfettamente  cooservala  ve- 
devasl  nella  soacceimata  sala  della  recente  Espoaliione.  Rappresenta  la  t>eau 
Vergine  col  dlvin  Baml>lno  e  quattro  angeli.  La  provenienza  dell'  autore  da 
Benozio  Gozioli  vi  6  t>en  palese.  H't  proprietario  U  signor  Salvatore  Rosa 
diFemglB. 
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nei,  vale  a  dire  della  fine  del  XV  «  del  principio  del  XVI.  Cb'  egli 
in  realtà,  se  non  per  via  diretta  almeno  mediatamente,  si  sia  formato 
la  sua  maniera  in  j^ran  parte  salle  opere  di  Carlo  e  forse  anco  di  Vit- 
tore Crivelli  ci  autorizza  a  crederlo  non  solo  l'aspetto  dei  saoi  dipinti 
ma  anche  la  circostanza  riferitaci  da^i  storici  dell'arte,  essersi  egli 
cioè  trattenuto  bnon  numero  di  anni  nelle^arche,  dove,  come  si  sa,  i 
Crivelli  ebbero  del  pari  ad  esercitare  la  loro  attività  già  anteriormen- 
te. Chi  ponga  mente  infatti  a  certo  modo  di  contornare  fortemente 
marcato,  in  generale  alla  precisione  e  alta  nitidezza  dei  tratti  che  si 
manifesta  nei  quadri  di  Bernardino  non  tarderà  certamente  a  ravvi- 
sarvi un  nesso  sensibile,  non  puramente  casuale  coi  suddetti  Crivelli, 
par  riconoscendo  la  superiorità  per  originalità  e  potenza  d' ingegno 
nel  maggiore  dei  veneti  fratelli. 

Di  rimpetto  alle  tavole  di  Bernardino  stanno  appese  due  grandi 
tele  già  dipinte  ad  uso  di  gonfaloni  da  Confraternite.  Di  questi  me- 
rita speciale  attenzione  quello  che  rappresenta  con  candida  compun- 
zione il  mistico  episodio  della  Annunciazione.  Al  soggetto  principale 
vien  dato  compimento  in  alto  da  una  gloria  di  angeli  parte  in  atto  di 
preghiera,  parte  musicanti,  che  circondano  il  Padre  Eterno  d'onde 
emana  il  simbolo  dello  Spirito  Santo,  mentre  al  basso  sul  piano  an- 
teriore un  Santo  e  una  Santa  presentano  la  fìtta  schiera  dei  devoti 
rappresentanti  della  Confraternita,  con  certe  movenze  vivamente 
sentite  per  cui  sembrano  raccomandarli  caldamente  alla  benedizione 
celeste.  Rispetto  a  questa  pittura  eseguila  nel  1J66  per  una  cappella 
dì  Santa  Maria  Naova  non  possiamo  a  meno  di  esprimere  la  nostra 
maraviglia  nel  trovarla  dal  presente  catalogo  della  galleria  attribuita 
a  Bartolomeo  Caporali,  laddove  tutto  concorre  a  presentarcela  per 
una  vera  e  bella  opera  del  fulignate  Niccolò  Alunno.  E  in  vero  non 
solo  la  figura  della  Vergine  e  degli  angeli  attinte  direttamente  dal 
prototipo  del  Gozzoli  ci  richiamano  vivamente  alla  memoria  l'argo- 
mento istesso  trattato  dall'Alunno  in  una  tavola  della  pinacoteca  di 
Bologna,  ma  anche  l'espressione  e  il  movimento  drammatico  di  Santa 
Giuliana,  la  patrona  delle  donne  della  Confraternita  porge  la  piìi  si- 
gnificante analogia  con  certa  figura  di  una  madre  che  strappa  il  pro- 
prio figlinolo  dalle  mani  del  diavolo,  quale  vedesi  dipinta  in  un  qua- 
dro dell'Alunno  nella  galleria  Colonna  in  Roma,  con  un  ardore  bur- 
lescamente ingenuo  (1).  Quanto  all'Annunziala  della  pinacoteca 
Vannncci  il  sao  merito  principale  sta  nella  purezza  infantile  delle 
|l)  Anche  II  si|c.  Cavalcasene,  op.  c[l.,  non  esita  a  d a vcrare  l'Annunziala 
fra  le  opere  di  Nicola  di  Fallgno.  Questo  autore  era  rappresentalo  alt' Espo- 
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espressioni  che  si  rivela  in  quelle  figaro  celestiali,  >ale  da  risreglta 

re  in  chi  le  osserva  sin  le  rimembranze  dell'  angelico  Frate. 

Da  qnesto  punto  e'  inoltriamo  nella  parte  piti  attraente  della 
Galleria,  a  cominciare  cioè  a  dire  colla  Sala  e  col  Gabinetto  di  Pio- 
renzo  di  Lorenso.  Ci  sia  lecito  premettere  intorno  a  qaesto  artista 
r  osservazione  opposta  di  qnella  ennnciata  rispetto  al  Caporali  e  al 
Bonfigli,  vale  a  dire  che  l' importanza  e  il  valore  intrinseco  di  Fio- 
renzo rispetto  al  posto  che  gli  si  compete  fra'  suoi  compaesani  non 
sono  forse  slati  fin  qai  valutati  suflìcientemente.  La  ragguardevole 
quantità  di  opere  sue  riunite  ora  nella  patria  raccolta  non  può  se  non 
giovare  ad  accrescere  opportunamente  la  saa  fama  ;  e  a  dimostrarci 
come  egli  abbia  ad  essere  considerato  per  il  principale  anello  di  con- 
giunzione fra  l'antica  arte  dell'  Umbria  piii  o  meno  dipendente  dal- 
l'Angelico e  dal  sno  allievo  Benozzo  e  la  nuova,  assai  più  nobile  ed 
elegante,  quale  è  rappresentala  in  prima  linea  dalla  degna  triade  for- 
mata da  Pietro  Vannucci,  da  Bernardino  Pìnturicchio  e  da  Giovanni 
detto  lo  Spagna. 

Rammenteremo  anzi  tutto  fra  le  opere  di  Fiorenzo  la  sua  ta- 
vola tanto  graziosamente  sentita,  rappresentante  la  Natività  di  N.  S- 
con  tre  pastori  in  adorazione  e  un  gruppo  di  angeli  dì  squisita  pu- 
rezza, come  una  delle  opere  da  attriliuirsi  verosimilmente  alla  saa 
età  giovanile.  Rimasta  a  lungo  quasi  dimenticala  nella  sagrestia  della 
chiesa  di  Santa  Maria  di  Monte  Luce  e  non  menzionala  dagli  autori 
non  possiamo  se  non  rallegrarci  dì  vederla  ora  ricoverala  come  ìn 
sicuro  porto  nella  pinacoteca,  tanto  piii  che  porge  in  tutta  la  sua 
originaria  limpidezza  impressi  i  tratti  caratteristici  dell'autore. 

Ma  i  piti  attraenti  e  gustosi  prodotti  d^'attività  sua  sono  le 
otto  tavolette  a  piccole  figure  con  composizioni  rifercntisi  alla  vita  e 
ai  miracoli  di  San  Bernardino,  che  stanno  esposte  nel  vicino  gabi- 
netto. Intorno  a  queste  pitture,  incredibile  a  dirsi,  i  giudizi  dei  dotti 
andarono  a  lungo  vagando  a  Iasioni,  certamente  in  grazia  della  scar 
sa  attenzione  accordata  ad  un  artista  realmente  tanto  dotato  quale 
sì  fu  l'egregio  Fiorenzo  di  Lorenzo  fi].  Il  loro  vero  battesimo  non 

sigiane  mediante  una  parte  della  sua  pala  fortemente  colorila,  la  quale  ap- 
jiarticnc  al  Municipio  di  Ciualdo  Tadino. 

(1)  Nella  Breve  Guida  di  Perugia  de!  Conto  Gio.  Batt.  Hossi-Scotti  slam- 
pata  in  Terugia  nel  1SE1  viene  osservata  che  !e  otto  tavole  coi  bti)  di  San 
Bernardino  erano  slate  dal  Nariotli,  dall'Orsini,  dal  (ìambiai,  dal  Harcbesj 
e  dal  Hurray  nella  sua  Rulda  attribuite  at  Plsancllo  di  Verona!  Se  non  che 
essendo  di  poi  stato  notato  clie  il  Fisanclto  non  contava  più  fra  j  viventi  nel 
H73,  data  ette  si  trova  sopra  una  di  detto  (avole,  si  fecero  altre  congetta- 
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l'ebbero  in  fine  se  non  pochi  anni  or  sono,  allorché  dalla  sa^estia  di 
San  Francesco  de' ConTentnali  passarono  a  Tar  parte  della  raccolta 
civica,  né  crediamo  possano  ora  sollevare  in  cbi  che  si  sìa  ombra  di 
dnbbio  snlla  loro  origine  criticamente  riconoscinta,  a  meno  che  si 
vo^ia  fare  qualche  riserva  intorno  alle  ultime  due  Tra  le  otto  sto- 
rielle suddette,  nelle  quali  ci  sembra  scorgere  una  esecuzione  un  poco 
più  grossa  e  rozza  che  si  potrebbe  ragionevolmente  attribuire  alla 
mano  di  qualche  aiuto.  Se  codesto  aiuto  sia  stalo  per  avventura  quei 
Lodovico  di  Angelo  di  cui  si  vede  una  tela  nel  Duomo  io  Perugia 
stessa,  segnata  del  nome  e  dell'anno  1488  è  cosa  che  non  oseremmo 
affermare  ma  non  ci  parrebbe  fuori  di  probabilità  giudicando  da  certa 
analogia  di  tipi  nelle  figure.  Comunque  sia,  rimase  ormai  stabilito 
che  la  parte  principale  in  codesto  piccolo  ciclo  leggendario  spetta  a 
Fiorenzo,  il  qnale,  a  malgrado  di  certa  secchezza  di  forme  inerente 
al  suo  stile  e  alla  sua  epoca  in  genere,  vi  sì  rivela  ingegnosissimo  e 
fino  compositore,  vago  di  accarezzare  col  gusto  caratteristico  del 
tempo  qualsiasi  dettaglio,  sia  nelle  sne  accurate  figurine  idealmente 
snelle  di  statura,  sia  negli  infìoìti  accessori!  dei  fondi  costituiti  parte 
da  paesaggi  che  sembrano  preludere  a  qnelli  del  Pinturicchio,  parte 
da  edifici  architettonici  riccamente  ornati.  Massimamente  interes- 
santi per  questo  rispetto  sono  i  due  primi  quadri,  cioè  quello  dove  è 
rappresentata  la  Natività  del  Santo,  con  un  palazzo  a  loggie  rovinato 
in  alto,  di  mirabile  effetto,  tanto  dal  lato  prospettico,  quanto  dal  pit- 
torico, e  quello  che  illustra  ÌI  miracolo  della  resurrezione  di  una  gio- 
vinetta, pìttnra  oltremodo  preziosa  anzi  tutto  in  grazia  dell'aurea 
compunzione  espressa  nella  rappresentazione  del  fatto,  il  quale  vede- 
si  seguire  nell'ambito  di  un  classico  edifìcio  fiancheggiato  da  nna  sim- 
metrica serie  di  pilastri  conducenti  verso  lo  sfondo  ad  un'ampia 
apertura  ideata  a  guisa  di  arco  di  trionfo,  e  dedicato,  come  accenna  ' 
l'iscrizione  nella  trabeazione,  all'  imperatore  Tito  Vespasiano,  e  quivi 
segnato  ddla  data  (li73)  che  si  riferisco  al  tempo  della  esecuzione 
delle  pitture  stesse  (1}. 

Degna  di  encomio  è  eziandio  an'allra  pala  M  simpatico  artista, 
proveniente  dalla  stessa  sagrestìa,  dove  il  centro,  formato  da  una 
nicchia  a  pieno  incavo  dovette  racchiudere  originariamente  una  figu- 
re, ma  seini>re  f^rainite,  nnspettandn  da  nllimn  l'autore  della  fìntda  di  Peni- 
pia  potessero  essere  apere  di  Andrea  HsDlefma. 

|1)  SI  sa  che  netl'aiiDo  antecedente  Fiorenzo  flRura  già  come  rivestilo 
dell' onorevoU  carica  di  decemviro  della  sua  città,  È  quindi  più  che  presu- 
mibile eh'  egli  avessi  eseguilo  le  otto  tavolette  non  prima  deirclà  di  30  anni- 
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ra  scolpita.  Nella  laoetta  posU  superiormente  apparisce  la  beata 
Vergine  col  divin  Bambino,  circondata  di  cherubini  e  da  an^i.  al 
basso  uno  per  lato  i  Santi  Pietro  e  Paolo  su  fondo  d'oro  (1).  Se  in  que- 
st'opera, trattata  con  sapienza  e  fermezza  di  disegna,  si  ravrisa  sem- 
pre uno  siile  conforme  all'indirizzo  proprio  coi  egli  appartiene,  ci  si 
presenta  invece  sotto  un  aspetto  alquanto  diverso  (nel  gabineUo 
stesso)  un'altra  Madonna  col  Patto  circondata  da  un  festone  circola- 
re di  foglie  e  frutta  a  chiaro  scaro  e  due  teste  di  angeli  o  di  genii 
negli  angoli  esternamente  ;  il  tatto  eseguito  con  una  finitezza  straor- 
dinaria ed  improntato  di  una  certa  aria  austera  che  indica  l' autore 
aver  voluto  costi  produrre  un  lavoro  nello  stile  classico  is[Hrato  a 
modelli  di  scultura,  a  modo  di  quello  dello  Squarcione  e  del  Uantegna. 
Finalmente  retrocedendo  nella  Sala  di  Fiorenzo  vuoisi  rivdgere 
una  speciale  attenzione  all'  interessante  pala  centinata  (n.  i)  rappre- 
sentante l'Adorazione  de'  Magi,  oggi  generalmente  ritenuta  per  ope- 
ra di  lui.  Se  r  attribuzione  è  conforme  al  vero,  bisognerd^  ammet- 
tere eh'  essa  appartenesse  all'età  più  provetta  dell'  autore,  scor^- 
dovìsi  un  certo  fare  sensibilmente  meno  secco,  delle  forme  meno 
allungate,  un  calore  di  tinte  insolito,  t  una  composizione  ricca  di 
figure,  alquanto  compatte  fra  loro,  espresse  con  molta  evidenza  e  ve- 
rità, da  pensare  siano  ricavate  direttamente  dal  vero.  Dobbiamo  con- 
fessare però  che  l'attribuzione  recente  al  vecchio  maestro  perugino 
non  ci  lascia  senza  qaalche  sospetto  per  varie  ragioni.  Io  primo  iao- 
go  è  da  notare  che  non  mancano  testimonianze  più  o  nteno  di  antica 
data  per  le  quali  la  surriferita  opera  avrebbesi  a  ritenere  né  più  ne 
meno  che  un  prodotto  dell'  attività  artistica  degli  anni  giovanili  di 
Pietro  Vannucci  detto  il  Perugino,  la  fatti  già  il  Vasari  la  cita  nella 
vita  di  Pietro  reputandola  appartenere  al  novero  delle  prime  pittare 
ch'egli  facesse  ;  e  nel  suo  giudìzio  lo  seguirono  gli  scrittori  posteriori. 
Una  circostanza  poi,  benché  di  natnra  aOalto  estrinseca,  che  confer- 
merebbe tale  opinione  é  quella  del  trovarsi  fra  le  figure  appartenenti 
al  seguito  dei  re  una  fisanomia  di  un  giovane,  (ed  è  propriamente 
la  prima  a  sinistra  rispetto  a  chi  osserva  il  quadro)  dove  si  ricono- 
scono indubbiamente  le  fattezze  individuali  del  Vannucci,  il  quale 
anche  in  altre  opere  soleva  compiacersi  di  ritrarre  la  propria  effigie  ; 
<'ome  si  vede  per  es.  (senza  parlare  di  quella  che  dipinse  sul  muro  io 
apposito  piccolo  quadrato  in  mezzo  a'saoi  freschi  nella  sala  del  Cam- 
bio] in  uno  degli  scomparti  che  decorano  le  pareti  laterali  della  Cap- 
ii) Reca  quest' uLtlroo  in  u»  lembo  del  mania  l'iscrtiione  FLORENTItS 
lAURBNT  -  IJ  +  p  -t-  PINSIT  «CCCC  LXXXVII. 
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pella  Sistina  dov'  e^li  figura  chiaramente  fra  gli  spettatori  della  mi- 
stica cerimonia  della  Consegua  delle  chiavi  a  S.  Pietro.  II  ritralto  del 
Perugino  net  qnadro  di  cui  parliamo,  se  non  prendiamo  abbaglio  nel 
rawisarvelo,  ce  lo  presenterebbe  sensibilmente  più  giovane  di  quel 
che  apparisce  nel  1S60  al  Camino,  vale  a  dire  come  un  uomo  da  non 
aver  oltrepassato  di  molto  i  treni'  anni  d'età,  e  per  conseguenza,  sa- 
pendosi che  l'anno  dì  nascita  del  Vannucci  è  il  1ÌÌ6  ci  farebbe  ar- 
guire la  tavola  suddetta  doversi  collocare  verso  gli  anni  li80  [1).  In 
fine  dobbiamo  confessare  non  trovarci  in  caso  di  risolvere  presente- 
mente il  dubbio  intorno  alla  tavola  di  che  sì  tratta  qui,  quello  cioè 
a  dire  se  più  ragionevolmente  si  abbia  a  riguardarlo  per  opera  gio- 
vanile del  Perugino,  come  ammetterebbero  il  Vasari  e  il  barone  di 
fiumohr  in  tempi  più  recenti,  oppure  se  vada  considerata  quale  fat- 
tura dell'età  avanzata  di  Fiorenzo  di  Lorenzo,  come  sembrano  avere 
concluso  parecchi  fra  i  più  riputati  conoscitori  d'oggidì  {%, 

Prima  dì  continuare  la  nostra  rassegna  dei  pittori  perugini  get- 
tiamo un'occhiata  a  dae  dipinti  che  si  trovano  come  per  incidenza 
ricoverati  nella  sala  grande  di  Fiorenzo  di  Lorenzo.  L'una  è  una 
grande  tavola  centinata,  quivi  trasportala  dal  paesello  di  Facciano  in 
im)vincia  di  Orvieto,  che  porta  impresso  sulla  cornice  del  tempo  il 
nome  dell'autore  Luca  Signorelli  da  Cortona  non  meno  che  nel  dipin- 
to. Vi  è  effigiata  la  Vergine  col  divino  Bambino  contornati  da  Santi 
e  da  molti  angeli,  con  quel  fare  robusto  e  grandioso  che  è  proprio 
dell'egregio  Cortonese,  mentre  non  va  disgiunto  da  una  certa  sprez- 

(1)  Dobbiamo  qui  avvertire  come  il  sìr.  Cavalcaselie  abbia  erroneamenlc 
iQterprclalo  un  passa  del  Vermigiioli  nella  sua  vita  di  B.  PlDlurlcchio  cre- 
dendo poterne  dedurre  che  il  detto  scritlore  peniKina  indicasse  l'anno  1S!1 
come  data  deil'orlKine  della  piltara  in  questione.  11  vera  è  che  il  VermlKiluil 
non  dic«  altro  se  non  che  Camillo  di  Braocia  Baglionl  In  quell'anno  dolo 
la  cappella  dtUa  Madonna  die  va  in  Egitto  e  cbe  prima  aveva  dotato  l'aliare 
de'  Magi,  ambedue  nella  chiesa  di  Santa  Daria  de'  Servi.  DI  questa  ostierva- 
zione  andiamo  debitori  al  eh.  Sig.  Cav.  Adamo  Rossi  bibliotecario  comunale 
in  Peru(;Iii.  —  A  giudicare  dallo  siile  dei  quadro  non  si  sarebbe  indotti  a 
crederlo  di  tempo  relativamente  cosi  avautato,  qualunque  ne  sia  l'aulore. 

{3|  Mentre  il  Barone  di  Rumobr  nelle  sue  Ricerche  ilatiane  (Italienìschc 
FnrscbuuKen,  Voi.  %  p.  339)  osserva  che  la  tavola  menzionala  corrispondo  ad 
altre  opere  dell'età  Fresca  del  Perugino,  in  ispccle  alle  sue  pitture  murati 
nella  Sistina,  e  la  vorrebbe  quindi  collocare  inLomo  agli  anni  1175,  scor- 
gendovi Iraccle  sensibili  deii'inltuenza  llorcnilna,  Il  Cavalcasene  Invece  viene 
ad  una  canclusiono  alTalto  opposta  (Vedi  Op.  cit.,  voi.  3.',  p.  158)  reputando 
manifestarsi  in  dotto  dipinto  gì'  indizi  di  un'opera  di  un  uomo  attempato  die 
meglio  d'ogni  altro  s'avrebbe  a  ritenero  fosse  stalo  Florento  di  Lorenzo.  — 
Della  stessa  opinione  6  il  Senatore  fliov.  Horelll. 
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zatura  e  rozzezza  nell'esecuzioDe  la  qoale  segnala,  se  oon  andiaino  er- 
rali, le  sue  opere  pia  avanzale  fatte  fors'  anco  col  concorso  dì  aiuti. 
£  ad  ogni  modo  nna  variante  che  non  istona  ìn  mezzo  ai  pariBti  della 
scuola  di  Perugia  e  ta  savio  consiglio  quello  di  assicnrarne  l'esisten- 
za col  farne  acquisto  per  la  galleria  cittadina,  visto  che  i  colori  si  sa- 
rebbero in  breve  tempo  staccati  interameote  dalla  tavola  rimanendo 
la  medesima  trascurata  pìii  a  lungo  in  un  piccolo  luogo  ;  né  si  sa- 
prebbe biasimare  il  sistema  di  ristauro  adoperatovi,  tutto  che  assai 
incompleto,  e  che  connsle  in  una  semplice  rattoppatura  delle  parti 
già  scrostate  mediante  una  tinta  neutra  uniforme,  dopo  avere  riat- 
taccalo diligentemente  il  colore  antico  laddove  minacciava  di  solle- 
varsi. Diciamo  che  nn  tale  modo  di  procedere  comunque  non  appa- 
ghi interamente  l'occhio  dell'osservatore  viene  giustificato  dalle  cir- 
costanze attuali,  vale  a  dire  da  un  lato  dalla  scarsezza  dei  fondi 
disponibili  per  spese  di  belle  arti,  dall'altro  dalla  penuria  di  veri  ar- 
tisti ristanratori,  d'onde  consegue  che  si  deve  contentarsi  io  simile 
caso  di  nna  semplice  opera  di  conservazione  della  parte  non  per  anco 
distrutta  dal  tempo. 

L'altro  dipinto  che  vogliamo  rammentare  ha  uno  speciale  inte- 
resse storico,  riferendosi  ad  nn  fatto  ben  noto  della  Storia  fiorentina, 
quale  fu  quello  del  supplizio  di  Fra  Girolamo  Savonarola  eseguito 
pubblicamente  sulla  piazza  della  Signoria.  L'argomento  vi  è  rappre- 
sentato con  tutti  i  suoi  particolari  in  piccole  figure,  secondo  i  co- 
stumi del  tempo  ;  la  piazza,  che  v'  apparisce  piii  grande  del  vero,  è 
circondata  da  parecchi  edificii  medievali  che  pib  noti  esistono  e  dalla 
Loggia  de'  Lanzi,  naturalmente  non  ornata  di  alcuna  delle  statue  che 
vi  si  vedono  adesso,  mentre  alla  rìo^iera  del  palazzo  de'Signori  si 
ravvisa  il  gruppo  dì  Donatello  rappresentante  Giuditta  che  taglia  la 
testa  ad  Oloferne,  collocatovi,  come  si  sa,  nel  li95  dopo  la  cacciata 
dei  Medici  finché  ebbe  a  cedere  il  posto  al  Davide  di  Michelangelo  e 
ad  essere  trasferito  sotto  un'arcata  della  Loggia.  Non  sappiamo,  a 
vero  dire,  perchè  questa  tavola  venga  giudicata  per  una  copia  di  un 
preteso  dipinto  di  Hariotto  Alhertinelli  rappresentante  lo  stesso  sog- 
getto e  che  trovasi  oggidì  in  una  cella  del  convento  di  S.  Marco  in 
Firenze  ridotto  a  Museo,  \vendo  veduto  l' esemplare  di  Firenze  su- 
bito dopo  quello  di  Perugia  notammo  che  il  primo,  dipinto  sulla  tela 
con  colori  torbidi  e  nerastri,  oon  è  se  non  una  tarda  copia  del  sog- 
getto originale,  che  a  maggior  diritto  si  potrebbe  constatare  nel- 
l'esemplare di  Perugia,  condotto  sni  legno  in  modo  non  disdicevole 
ad  un  Fiorentino  della  fine  del  quattrocento,  nou  dei  primari  tuttavia. 


:v  Google 


NELLA  PINICOTI^A  COMUNALE  DI  PERUGIA  iBÌ) 

né  da  identificarsi  per  alcuo  indizio  col  noto  Hariotlo  ilbertinelli. 
Ecco  pertanto  un  altro  ponto  sul  qnale  ci  accontentiamo  richiamare 
l'attenzione  dei  conoscitori,  augurando  venga  Tatto  ad  altri  raccoglie- 
re maggiori  dati  intorno  all'orìgine  vera  dell'opera  accennata  (1). 

Ma  già  l' arte  locale  ci  richiama  a  sé,  e  movendo  il  passo  alla 
sala  che  segoe  qoella  di  Fiorenzo  ci  troviamo  circondati  da  ben  ven- 
tisei quadri  del  Perugino  per  eccellenza,  Pietro  Vannucci  che  da  solo 
quindi  occupa  un  locale  abbastanza  Tasto  e  ben  disposto.  Troppa  gra- 
zia Sant'Antonio  !  sarebbe  il  caso  di  dire  a  tale  vista,  dappoiché  sì 
sa,  senza  volere  diminuire  i  meriti  di  maestro  Pietro,  eh'  egli  è  un 
artista  dei  pib  monotoni  nelle  sue  sempre  dolci  e  delicate  produzioni. 
E  tanto  più  ciò  si  ha  a  dire  rispetto  a  codesta  sala,  la  quali  se  ci  ap- 
paga per  r  armonia  dell'  insieme,  esaminata  partitamente  non  ofTre 
molta  attrattiva  perchè  non  è  quella  che  racchiude  in  genere  le  mi- 
gliori opere  dell'autore.  Tuttavia  vi  notiamo  degna  di  speciale  men- 
zione una  tavola  datata  del  1518  e  rappresentante  il  martirio  di  San 
Sebastiano.  Legato  il  Santo  alla  colonna  e  messo  in  mezzo  da  due 
saettatori,  vi  si  riconosce  quasi  una  riproduzione  in  proporzioni  ri- 
dotte del  bellissimo  Fresco  del  1  BOB  che  si  ammira  sulle  alture  di  Pa- 
nicale  in  vista  del  lago  Trasimeno,  pittura  fra  le  piò  poetiche  del  Pe- 
rugino e  nella  quale  seppe  ottenere  un  efletto  assai  grato  imaginando 
le  figure  collocate  in  un  atrio  con  una  loggia  di  nobile  architettura  nel 
fondo,  motivo  che  gli  piac({ue  parimenti  ripetare  nel  quadro  del  1S18. 

Del  resto,  come  abbiamo  accennato  e  come  da  tutti  viene  con- 
sentito, non  è  circostanza  da  riescire  di  giovamento  alla  riputazione 


;i)  Ci  è  ftrato  qui  richiamare  raltenzione  degii  studiosi  sull'attraente 
lavora  lelterarìo  leste  pubblicalo  dal  sIk-  Gustavo  Gruyer  di  Parigi  per  cura 
della  nota  casa  editrice  Firmin  Didot,  avente  per  tilolo;  La) illuslraiions des 
éerits  ile  Jerome  Savonarole  publUs  m  llalii  au  XV  et  au  XVI  liecU,  et  Ibi 
paroitt  dt  Savonarole  tur  l'art;  bellissima  ediiiooB  in  t, 'grande  corredata 
di  33  indsioni  In  legna  esef^uito  in  conrermità  afiU  orif{inali  del  tempi  sur- 
rireriti.  >el  capitolo  Intitolato:  SuppUiio  del  Sanmarola  l'autore  avverte  cbe 
i|uesto  soggetto  trovasi  Interpretalo  due  volle  dalla  mano  del  siloffrafo,  vale 
a  dire: 

1.'  Nella  stampa  Illustrante  t'inlerrogatorio  stampalo  del  Savonarola 
(Esamina  di  fra  Jeronimo  H9S). 

t.'  (d  una  edizione  delle  prediche  del  Savonarola  stampata  In  Veae- 
zla  per  Cesare  Arrivatene  ISt9  in  cui  il  soggetto  è  iraitaio  mercè  una 
stampa  abbastania  curiosa.  Nella  medesima,  soggiunge  l'autore,  non  si  con- 
stala alcuna  remlnisceuia  del  quadro  falsamente  attribuito  ad  Antonio  Pd- 
lainolo,  dove  souo  ritraiti  i  dettigli  del  supplizio  del  Savonarola  e  del  quale 
esistono  alcune  ripetizioni  In  Firenze  [una  In  palazzo  Corsini,  un'altra  nel 
Conv.  di  S,  Karco). 
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dell'artista  il  trovarsi  riunite  in  un  solo  posto  molte  delle  sae  pitture, 
massime  laddove  si  tratti  di  quelle  dell'età  piit  matura,  come  nel 
caso  presente,  dorè  1»'  saa  innata  grazia  e  l'esUsi  soave  delle  sne  fi^- 
re  suole  degenerare  in  on  couTenzionalismo  uniforme  e  melKQoo 
cbe  non  pnò  se  non  produrre  nn  senso  di  saiieti  e  di  noia  in  chi  n'é 
spettatore.  Con  tnttocii  nessuno  vorrà  negare  al  Perugino  se  non  al- 
tro il  merito  di  essere  stato  l'ispiratore  di  quell'ideale  puro  ed  eletto 
che  rianimato  dall'  ingegno  peregrino  del  suo  sommo  discepi^o  ebbe 
a  produrre  per  lui  frutti  cosi  abbondanti  e  deliziosi.  Per  questo  rispetto 
Perugia  è  sempre  stata  e  sempre  sarà  una  delle  più  attraenti  stazioni 
nei  pellegrinaggi  intrapresi  dagli  amatori  e  dagli  studiosi  dell'arte. 
Una  vera  (rt&una  di  capolavori  umbri  è  la  sala  intitolata  dal  nome 
del  Pinturicchio,  nella  quale  meglio  che  in  qualunque  altro  posto 
si  possono  apprezzare  e  bilanciare  fra  loro  le  qualità  dei  pìb  riputati 
rappresentami  della  scuoia.  Quanto  alla  grande  ancona  di  Bernardi- 
no Pinturicchio  divisa  in  parecchie  parti,  raccolte  entro  una  ricca 
cornice  arcbiteltonica  di  bene  intese  proporzioni  essa  è  un'opera 
monumentale  di  grandissimo  pregio  per  la  finezza  e  la  squisitezza  del 
gusto  spiegatovi  dall'autore,  altro  Tra  i  tanti  cui  si  viene  rendendo  la 
dovuta  giustizia  solo  da  breve  tempo  in  qua.  Di  certo  nella  preziosa 
ancona  aìlogatafch  nel  1i06,  conte  attestano  i  documenti,  dai  clau- 
strali di  S.  Maria  de'  Fossi  in  Perugia  e  eh'  è  appunto  quella  di  cbe 
discorriamo,  l' autore  ci  porge  nno  dei  suoi  capolavori,  dove  ragio- 
nando spregiudicatamente  ci  sembra  che  a'  innalzi  ad  un  livello  dì 
valore  artistico  molto  superiore  a  quello  di  altre  opere  che  qoantnn- 
que  pio  generalmente  conosciute  e  nominate  mostrano  una  certa 
fiacchezza  e  povertà  di  stile,  indizii  non  dubbi  della  sua  decadenza. 
Rappresenta  il  dipinto  in  quistione  Nostra  Donna  seduta  in  ornato 
trono  col  divin  Bambino  in  grembo,  e  il  San  Giovannino  da  un  lato 
in  alto  di  adorazione  :  negli  scomparti  laterali  i  Santi  dottori  della 
chiesa  Gerolamo  ed  Agostino  ;  in  alto,  nel  mezzo  la  Pietà,  ossia  Cri- 
sto morto  fìra  due  angeli,  concetto  delicatissimo,  come  sono  fine  e 
graziose  le  mezze  figure  della  Vergine  e  dell'Angelo  annunziante  nei 
quadrati  laterali  :  in  fine  nel  gradino  so  fondo  d' oro  le  effigie  dei 
quattro  Evangelisti  e  di  nuovo  in  piccole  proporzioni  San  Gerolamo 
quale  penitente  net  deserto,  e  Sant'Agostino  laddove  un  fanciullo  in 
riva  al  mare  gli  è  cagione  di  ripensare  alla  imperscrutabilità  del- 
l'eternità di  Dio.  È  una  fortuna  che  la  pinacoteca  di  Perugia  posseg- 
ga codesta  opera  nella  quale  il  suo  concittadino  rivela  tutto  l' esser 
suo  sotto  il  migliore  aspetto  non  solo  come  pittore  di  figure  ma  an- 
che come  paesista  dotato  ed  imaginoso  più  del  Perugino  stesso. 
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AUa  generosità  del  Sig.  Cxv.  Silvestro  Frìggeri  poi  va  debitrice 
di  un  altro  buon  dìpiolo  aatentico  del  Pinturiccbio,  esposto  a  canto 
all'anzidetto.  È  eseguito  sulla  tela  e  deve  aver  servito  in  origine  da 
gooTalODe  per  le  processioni.  Vi  è  rappresentato  Sant'Agostiao  eoa 
Ire  devoti  della  sua  ConfrateraiU  (1).  Fanno  degna  corona  a  questi 
dipinti  pareccbie  tavole  scelte  dei  piii  valenti  della  scuola,  quali  il 
Perugino  stesso.  Io  Spagna,  Eusebio  da  S.  Giorgio.  Quanto  al  Van- 
nucci  i  due  quadri  da  lui  derivati  sono  di  molto  superiori  a  quelli 
riuniti  nella  sua  sala,  e  certamente  appartengono  all'  età  sua  sempre 
vigorosa  e  scevra  di  quel  sentimento  di  melenso  languore  che  lo  in- 
vade posteriormente.  Si  sa  inrattì  avere  egli  dipinto  sai  principio  del 
1198  la  Madonna  col  Bambino  cbe  benedice  a  doe  scbiere  di  devoti 
della  confraternita  di  S.  Pietro  Martire,  da  dove  appunto  il  quadro 
pervenne  in  deposito  alla  pinacoteca  [3}  ;  né  vorrà  essere  collocata 
longi  da  quegli  anni  l'altra  pala  posta  di  rimpetto  e  nella  quale  il  pit- 
tore rappresentò  con  sentimento  di  compunzione  severa  una  Nostra 
Donna  seduta  col  div.  Putto  in  alto  nelle  regioni  celesti,  tre  cheru- 
bini a'saoi  piedi,  ai  tati  i  Santi  Antonio  e  Bernardino  e  al  basso  S.  Se- 
bastiano e  S.  Gerolamo.,Gli  è  a  questa  maniera  del  Perngino  che  il  gio- 
vanetto Sanzio  sembra  essersi  attenuto  negli  anni  che  stette  presso  di 
lui,  anzi  avvi  ragione  di  credere  ch'egli  si  servisse  spesso  delle  ligu- 
re del  maestro  nei  suoi  quadri  modificandole  lievemente,  come  si  pud 
osservare  fra  altri  casi  nel  presente,  dove  la  suddetta  figura  del  San 
Girolamo  ba  molta  afUnità  con  queUa  introdotta  da  Hafiaello  nel  suo 
quadro  della  Crocifissione  già  in  Città  di  Castello  ed  ora  posseduto 
da  Lord  Dudley  in  Londra.  Furono  dunque  opportunamente  scelte 
codeste  due  opere  per  rappresentare  il  Vannucci  nel  suo  migliore 
aspetto,  poiché  ognun  vede  come  le  medesbne  si  disting  :ono  dalle 
altre  per  la  robustezza  caratteristica  dello  stile,  manifestantesi  tanto 

(1)  Fra  i  migliori  quadri  dell'  Esposizione  si  irovavano  alcune  cosette 
genalne  del  Pinturjcchlo  ;  fra  le  altre  una  tavelelta  appartenente  al  HuqÌcI- 
plo  di  Trevi,  pltlara  non  finita  del  tallo  e  rappresentante  con  bel  gart>o  una 
Hadonnlna  col  dlv.  Bambino  ritto  sopra  un  parapetto.  Nello  stesso  luogo 
vadevasì  al  n.  il  una  tavola  di  Anloniazxo  romano  rappresentante  la  Ver- 
gine col  Putto  messa  in  mezzo  da  due  Santi  frati.  Il  pittore  ò  un  debole  se- 
guace del  Pinluricehio,  come  già  s'ebbe  occasione  di  avvertire  lo  altro  no- 
stro scritto  menilonanda  certe  sue  pitture  In  Roma  e  net  duomo  di  Capua 
(Vedi  :  iVofioli  na'itiot  rapporti  coirarte  dal  ftùMueimmlo ,  Inserito  aefl' Archi- 
vio Storico  liaUaiui,  Quarta  serie,  T.  I  e  II  anno  1S18).  Il  quadro  suddotU)  ap- 
partiene al  sig.  Francesco  Caiani  di  Gualdo. 

(t|  Ciò  annrlsce  dagli  Annali  decemvirati  pel  1498  [Vedi  HURrorn,  Lei- 
ttre  ptrugme,  pag.  IBB). 
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neirìaUnailà  det  chiaro  scaro  quanto  nell' iatimità  e  nella  vivezza 
dell'  espressione,  qnalità  che  manifestamente  vanno  scemando  lad- 
dove va  prendendo  piede  il  suo  lavorare  di  pratica  e  qaasi  nnica- 
mente  per  mestiere. 

Dello  Spagna,  degno  compagno  dei  dne  sunnominati  compaesa- 
ni, benché  alquanto  più  limitato  e  povero  inventore,  crediamo  non  vi 
sia  da  trovare  un  esemplare  più  bello  di  quello  già  da  tempo  collo- 
cato nella  Pioacoteca  ;  è  una  grande  pala  centioata  proveniente  dalla 
Chiesa  di  Ssn  Gerolamo,  di  dolc«  maniera  e  di  colorito  Tresco  e  suc- 
coso. Spira  un'aria  piacevole  di  veneranda  meditazione  dall'  aspetto 
del  Santo  titolare  che  se  ne  sta  ritto  leggendo  in  nn  libro,  accompa- 
gnato da  altri  tre  Santi  che  fanno  ala  al  maestoso  trono  della  Vergi- 
ne :  questa  tutta  grazia  e  modestia  prettamente  peruginesca  se  ne 
sta  seduta  entro  la  nicchia  reggendo  colla  sinistra  il  divia  Figliuolo; 
in  alto  due  angeU  adoranti  e  tre  teste  di  cherubini  fanno  comple- 
mento alla  composizione,  la  quale  è  bene  bilanciata  secondo  i  prin- 
cipii  di  simmetria  tradizionali  nel  quattrocento;  ma  nello  stesso  tem- 
po ci  dà  imagiue  delle  facoltà  detl'aatore  non  molto  elevate  né  ricche 
di  spirito  (1). 

In  fine  rivolgiamoci  ad  Eusebio  da  San  Giorgio,  altro  fra  gli  al- 
lievi del  Vannucci  ed  artista  di  vaglia,  sebbene  sia  pressoché  scono- 
sciuto fuori  dell'  Umbria.  Anche  di  luì  Io  studioso  può  farsi  un  con- 
cetto ben  adeguato  nella  Galleria  perugina  nelle  dne  tavole  autenti- 
che che  vi  stanno  esposte.  È  la  principale  quella  dell'  Adorazione  dei 
Magi,  segnata  in  un  lembo  di  veste  dell'anno  150S,  l' nnica  che  tro- 
visi citata  dal  Vasari,  e  eh' è  certamente  il  suo  captdavoro.  É  infatti 
una  composizione  ricca  di  Ggure,  dì  buon  disegno  e  di  vigoroso  co- 
lorito, la  quale  ci  richiama  che  uno  scrittore  tedesco,  il  sìg.  Ernesto 
Forster  ne  fu  tanto  invaghito  da  volervi  scorgere  ad  ogni  costo  la 
partecipazione  della  mano  di  fìalfaele.  Una  tale  beata  illusione  non  ci 
deve  sorprendere  troppo,  tanto  più  essendoci  dato  constatare  an  al- 
tro caso  dove  una  creazione  del  buon  Eusebio  venne  creduta,  come 
lo  é  tuttora,  per  invenzione  dell'  Urbioale.  Intendiamo  parlare  di  un 
disegno  a  matita  tenera  già  da  tempo  gelosamente  conservalo  nel 
Museo  di  Lille  in  mezzo  a  parecchi  veri  e  preziosi  schizzi  di  Raf- 
&ello  {i}.  Rappresenta  una  testa  di  donna  girata  di  terza,  coi  capelli 
entro  una  rete,  k)  sguardo  dolcemente  inclinato  verso  il  lato  sinistro, 

(1)  Dello  Spagna  vedevangi  due  flgure  di  Santa  Calerina  e  Cecilia  al- 
l'Esposi  itone,  mandatevi  dal  Huniciplo  di  Trevi. 

(S)  Vedi  11  n.  67B  del  Catalogo  del  Museo  Wicar  in  Lille,  stampato  nel  1836. 
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ma  a  vero  dire  poco  bella  nei  traiti  qaand'  anco  graiìoaa  nella  mo- 
veoza.  Ch'  essa  fosse  da  ascriversi  realmente  al  massimo  fra  gli  al- 
lievi del  Peru^no  ci  sembrò  cosa  assai  dubbia  fin  da  quando  ci  fu 
dato  osservarla  nel  suddetto  Museo;  ma  quale  fu  la  nostra  sorpresa 
allorcbè  vi  riconoscemmo  il  modello  esatto  per  una  delle  figure  di 
Sante  (e  precisamente  di  S.  Caterina)  dipinta  da  Eusebio  da  San  Gior- 
gia nel  secondo  suo  quadro  ora  nella  pinacoteca,  [n.  18  del  Catalogo) 
segnato  dell'anno  1609  e  rappresentante  Nostra  Donna  col  Bambino 
messa  in  mezzo  da  quattro  sante  persone.  Il  disegno  in  conclusione  è 
troppo  debole  e  poco  geniale  per  RaOaelIo,  corrisponde  affatto  come 
abbiamo  detto  ad  una  delle  fisionomie  del  quadro  di  Eusebio,  sicché 
tutto  indice  a  ritenere  appartenga  all'autore  istesso,  confermandoci 
pertanto  quanto  sia  facile  prender  degli  abbagli  in  materia  di  dise- 
gni, massime  senza  uno  studio  assiduo  delle  più  minute  e  recondite 
qualità  personali  degli  artisti. 

Seguita  la  scuoia  di  Pietro  Perugino  nella  Sala  di  Giannicola 
Manni  e  di  Berto  di  Giovanni.  Il  primo,  cbe  a  quanto  ci  rivelano  i 
documenti,  protrasse  i  suoi  giorni  fino  al  Ifiji,  mentre  ci  si  rivela 
per  un  eclettico  nelle  sue  pitture  della  cappella  del  Cambio  dove  nelle 
lunette  si  scorgono  certi  molivi  cbe  rammentano  Andrea  del  Sarto, 
nella  sua  opera  principale  alla  pinacoteca,  (una  grande  tavola  con 
una  accolta  di  U  Santi  situati  sul  piano  di  una  larga  valle,  mentre 
sulle  nubi  sta  seduto  il  Cristo  benedicente  con  ai  lati  la  beala  Vergi- 
ne e  S.  Giov.  Battista,  più  quattro  angeli)  ci  si  presenta  qnale  schietto 
seguace  de)  Vannucci  (I).  lo  certe  predelle  invece,  (registrate  nel 
Catalogo  sotto  i  numeri  S7,  88  e  S9)  dove  sono  espresse  alcune  sto- 
rie di  Santi  si  è  fatto  di  nuovo  imitatore  di  diverse  maniere  come  ab- 
biamo notato  nella  cappella  del  Cambio.  A.d  ogni  modo  non  è  fra  i 
migliori  della  scuola  come  che  si  regga  alquanto  al  paragone  di  un 
meschino  ed  insulso  pittore  quale  vediamo  esser  Berto  di  Giovanni, 
le  cui  opere  sono  poste  a  canto  alle  sue.  Sono  di  lui  infatti  due  ta- 
vole grandi,  l'una  rappresentante  l'Incoronazione  della  Madonna,  se- 
gnata del  1f)17,  già  situata  sopra  un  altare  delia  Chiesa  di  Monteluce 
fin  da  quando  ne  era  stata  tolta  quella  dalle  monache  ordinata  a  Raf- 
faello ma  eseguita  solo  nel  1B25  per  opera  di  Giulio  Romano  e  di  Pier 
Francesco  Penni,  l'altra  un  S.  Giovanni  seduto  sull'  isola  di  Patmos, 
(1)  È  questa  la  tavola  d'Ognissanti  citata  dal  Vasari,  gli  In  San  Dome- 
nico alla  cappella  de'Bagllonl  {V.  Voi.  VI.*  pag.  56).  L'autore  vi  si  caraite- 
rliia  per  certa  conformazione  larga  della  parte  superiore  dello  teste,  per 
UD  non  so  cbe  di  acuminato  e  di  adunco  dell'estremila  dei  nasi  ed  ,uu 
particolare  movlmeolo  di  conlraiione  nelle  labbra. 
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pitture  di  nn  ftre  molte  e  grossolano  entrambe,  condotte  con  nn  co- 
lorito liqaido  e  a  tinte  rosee  dominanti,  con  tipi  aEbtto  moli  d'ispi- 
razione (1).  Ch'egli  del  resto  Tosse  compositore  porero  di  idee  lo  pro- 
vano anche  alcune  altre  sne  tavolette  in  forma  di  predelle,  dove  non 
fece  se  non  copiare  di  peso  alcune  inreoxioni  di  Ilaflaello.  Notiamo 
fra  queste  un  piccolo  Cenacolo  noto  ad  ogni  conoscitne  per  la  stam- 
pa di  Marcantonio  Raimondi,  desunta  da  u&  diserò  del  Sanzio;  co- 
sì pure  noa  Adorazione  de'  Magi,  che  non  è  altro  se  non  la  riprodu- 
zione {certo  assai  peggiorata)  del  graxiosissimo  quadretto  da  predella 
che  Balzello  dipinse  da  giovanetto  e  che  trovasi  presentemente  nella 
pinacoteca  vaticana  (i).  Vorranno  invece  appartenere  all'età  piii  (ar- 
da di  Berto  alcune  altre  tavolette  visibili  presso  le  suaccennate  dove 
egli  apparisce  vìeppiii  scadente,  avendo  adottato  nn  colorito  torbido 
e  nerastro  con  un  disegno  sempre  scorretto  e  piìi  caricato  di  prima. 
Insomma  in  tutto  ciò  cbe  si  vede  di  lui  egli  non  si  smentisce  mai 
per  quel  che  (a  davvero,  cioè  a  dire  per  un  artista  meschinissimo, 
per  un  golfo  plagiario  di  grandi  precursori. 

Sarebbe  quasi  inutile  l'osservare  come  nelle  seguenti  ed  ultime 
sale  si  succedano  gli  autori  che  segnano  sempre  piìi  l' avviamento 
alla  decadenza  dell'arte  mentre  mano  mano  si  vanno  scostando  dalle 
fonti  più  pure  e  la  vena  delle  grandi  creazioni  si  va  esaurendo.  Che 
se  a  taluno  riesce  tuttavia  appagare  l' occhio  dell'  osservatore  con 
qualche  composizione  che  verifichi  dei  pregi  di  grazia  e  di  venustà, 
in  fondo  si  riconaace  in  tutto  cit»  null'altro  che  il  riflesso  di  grandez- 
ze passate,  vale  a  dire  degli  esempli  tipici  lasciati  da  artisti  v»a- 
mente  originali.  Cosi  nelle  quattro  tavole  di  Sinibatdo  Ibi  esposte 
nella  Sala  della  Scuola  del  Penigino  si  riconosce  di  leggieri  tutta 
l'influenza  del  maestro,  con  questo  dì  particolare  che  lo  scolaro  porge 

(I)  Esistono  due  disegni  che  si  possono  considerare  come  1  prototipi 
delle  dette  due  pale  di  Berto.  È  l'uno  un  bel  Togllo  eseguito  a  penna  e  acque- 
rello  bcente  parie  della  cospicua  raccolta  di  disegni  di  Rateilo  ad  Qilora 
(n.  191  del  Csiaiogo)  ;  l'altro,  corrispondente  al  quadro  del  San  Giov.  Evan- 
gelista e  di  cui  vedesl  una  fotografia  opportunamente  appesa  presso  il  qua- 
dro nella  Pinacoteca  trovasi  attualmente  nella  R.  Raccolta  di  Stocolma,  at- 
IriballD  a  RaObello ,  ma  come  giudica  II  slg.  Cavalcasene,  probabilmenie  di 
Berlo  di  Giovanni  stesso. 

(S)  Vi  corrispondono  1  numeri  U  e  SO  del  Caialogo.  È  nolo  che  la  pre- 
della dei  Sanzio  nnllamente  alla  tavola  dell'Incoronazione  delta  Madonna 
eseguita  verso  11  mos  si  trovavano  originariamente  In  3an  Francesco  de'Con- 
vcniuall  a  Perugia,  dove  Berto  di  Giovanni  pote  rame  suo  prò  con  lutto  suo 
agio,  polche  le  pilture  dellUrblnaie  larono  rimosse  dal  loro  posto  solo  nel  I79T 
per  >)pera  del  Francesi. 
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cosUolemeote  certi  tipi  di  aspetto  esangue  (staremmo  per  dire  aae- 
mico)  e  di  nn'espreesioae  fleùlmente  meteasa,  di  pia,  aU'  intento  di 
ottenere  nn  efietto  di  ipleadve  esterno,  soole  hre  erìdeotemente 
abaso  di  doratore  nelle  parti  decorative  ed  architettoniclie.  La  ta- 
Tola  di  GianDÌcola  Uannì  [n.  40)  rappresentante  Cristo  risorto  con 
S.  Tomaso  ed  altri  Santi  è  invece  noa  bnona  e  sentila  produzione 
della  scuola  e  non  isGgorerebbe  ponto  accanto  a  molte  opere  di  mae- 
stro Piero. 

In  fine  passiamo  alla  ^miglia  degli  Aiftui,  i  più  spiccati  rap- 
presentanti dell'  eclettismo  invalso  nell'  arte  della  pittura  in  Pemgia 
nel  corso  del  XVI  secolo  e  che  vogliono  essere  imparati  a  conoscere 
propriamente  nella  nuova  pioacoteca  cittadina.  Il  primo  di  essi,  Do- 
menico, Gglìo  dell'architetto  ed  orefice  Paride,  viene  annoverato  dal 
Vasari  fra  i  discepoli  di  Pietro  Perugino,  ma  in  realtà  nelle  sue  ope- 
re sì  qualifica  pinttosto  per  segoace  o  a  meglio  dire  imitatore  di  Rat- 
faello,  col  quale,  stando  agli  scrittori  peragini,  egli  avrebbe  pure 
avuto  comune  l'anno  della  nascita.  L'opera  sua  piii  bella  ed  accu- 
rata, e  la  prima  in  pari  tempo  che  si  conosca,  è  la  pala  già  situata 
nell'oratorio  del  collegio  della  Sapienza,  ora  fortunatamente  depo- 
sitala nella  comunale  Galleria  Vannucci.  Spira  dalla  medesima  una 
venusti  ed  una  eleganza  sorprendente,  ma  conviene  soggiungere 
massimamente  nella  parte  più  diretumeule  attinta  dal  Sanilo,  quale 
è  quella  del  gruppo  della  b.  Vergine  eoi  divin  Putto,  collocati  sopra 
un  tremo  ricco  di  finti  bassorilievi  e  di  doratore,  mentre  mostra  una 
certa  rigidezza  confinante  col  golfo  nei  doe  angeli  adolescenti  che  li- 
brandosi nell'aria  reggano  una  cortina  dietro  la  spalliera  del  trono  e 
stanno  per  incoronare  la  Madonna,  come  pure  nelle  due  (ìgure  dei 
Santi  Grc^rio  e  Niccolò  da  Bari,  ritti  sul  davanti  ai  lati  del  trono 
stesso.  Notisi  che  nel  lembo  del  manto  ai  piedi  della  Vergine  si  leg- 
gono da  no  lato  le  cìlre  della  data,  cioè  dell'anno  1S18,  dall'altro  le  pa- 
role :  Dominicut  fecit. 

Ma  che  dire  della  tavola  ceutinata  (o.  36}  fatta  a  quanto  pare  in 
comune  da  Domenico  e  da  un  tale  Anselmo  di  Giovanni,  dove  la  com- 
positicHie  è  tutta  quanta  desunta  senza  alcuna  modificazione  (tranne 
la  parte  alta  costituente  una  gloria  di  angeli)  da  un  foglio  a  disegno 
quadrettalo,  appartenente  alla  già  citata  collezione  di  Lille  ?  La  foto- 
grafia del  disegno  sta  opportunamente  appesa  a  canto  al  quadro,  e 
ciascono  può  facilmente  constatare  dal  confronto  quanto  maggiore 
spirito  e  vera  grazia  regni  nel  fugace  schizzo  del  sommo  maestro, 
ancor  che  a  vero  dire  non  appartenga  neppure  alte  sue  cose  migliori, 
e  che  meschina  cosa  sia,  considerata  spassionatamente,  la  relativa 
AiCB.,  4.»  Sfk,  -T.  V.  » 
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pittnn,  iosalu  nelle  espressioni,  fiacca  nel  coiwilo  e  mediocmsima 
nel  disegno.  Poco  stante  poi  ci  i  dato  riconoscere  un'altra  maniera 
dell'autore,  alquanto  più  molle,  in  una  Adorazione  de'  Magi  (b.  li) 
del  16S4,  che  è  una  buona  composiiione  benché  non  scevra  di  re- 
miniscenze essa  pore.  Da  ultimo  è  da  menzionare  una  grande  pala 
segnata  dell'anno  1528  [n.  37)  nella  quale  ci  apparisce  di  quoto  de- 
bolmente ispirato,  piatto  e  duro  nelle  Torme,  e  capace  soltanto  di  ren- 
dere imagine  di  una  avvenenza  albtto  esteriore  e  che  non  tocca  per 
niUla  le  aspirazioni  dell'animo. 

Ora  prima  di  passar  oltre  ed  esaminare  le  rimanenti  opere  degli 
AJfani  poiché  abbiamo  seguito  fin  qui  tutta  la  interessante  esposizione 
di  pitture  a  seconda  della  toro  collocazione  ambiente  per  ambiente, 
ci  piace  fermarci  brevemente  iu  codesta  Sala  della  scuola  del  Peru- 
gino per  segnalarvi  altre  due  tavole  autentiche  del  già  citato  schietto 
allievo  del  Vannucci,  Eusebio  da  San  Giorgio.  Rappresenta  1'  una  la 
Madonna  in  trono  col  Bambino  fra  le  braccia  e  due  Santi  ai  Iati  (d.  16), 
bel  concetto  ma  debole  nell'esecuzione.  Quello  che  maggiormente  at- 
trasse la  nostra  attenzione  in  codesta  pittura  si  è  certa  reminiscenza 
che  non  può  a  meno  di  risvegliare  in  relazione  ad  una  perla  dell'arte 
altre  volte  conservata  a  Perugia  e  in  questo  secolo  passata  io  In- 
ghilterra, vogliamo  dire  al  quadro  fatto  nel  1509  da  Raffaello  per  la 
famìglia  \nsidei  sella  chiesa  di  San  Fiorenzo.  Infatti  qnand'anciie  le 
figure  diversifichino  alquanto  fra  loro  nei  due  quadri  non  sapremmo 
rinunciare  all'idea  che  Eusebio  nel  comporre  l'opera  sua  subisse  (vo- 
gliasi pure  inconsciamente)  l' impressione  dell'  incantevole  creazione 
del  giovane  Sanzio  mentre  da  lui  sembra  avere  preso  per  lo  meno  la 
struttura  e  l'ordinamento  del  trono  posto  ne)  mezzo  del  quadro.  L'al- 
tro suo  dipìnto  (n.  20)  contiene  Ire  Ggure  di  Santi;  è  il  quarto  che 
trovammo  da  osservare  nella  pinacoteca  e  giova  par  esso  a  determi- 
nare vie  meglio  il  posto  che  si  compete  a  codesto  raro  e  non  inde- 
gno discepolo  del  Perugino  (1). 

Prosegue  l'esposizione  delle  opere  di  Domenica  Allani  nella  Sala 
che  porta  il  nome  suo,  dove  ci  si  presentano  come  più  degne  di  con- 
siderazione una  pala  (n.  6)  colla  beala  Vergine  dall'  aspetto  alquanto 
altiero,  posta  sopra  un  alto  trono  e  accompagnata  dal  div.  Bambino, 
dal  San  Giovannino  e  da  altri  tre  Santi,  opera  eclettica  e  tarda  cer- 
(I)  Notiamo  come  estranei  alla  scaola  locale  due  altri  dipinti  Delia  me- 
desima sala,  e  somi  I  numeri  SS  e  4  :  il  primo  rappresentante  la  Dispota 
di  G.  Criato  coi  Farisei ,  oscura  copia  dall'originale  di  B.  Lulni  {e  noa  dì 
Leonardo  come  indica  li  Catalogo)  nella  Gali.  Naz.  di  Londra,  l'altro  ona 
Hadonnlns  col  Bamb.  con  Tondo  di  cortina  e  paesaggio,  alquanto  scrostalo, 
appartenenta  evidenteoente  aUa  icnola  di  Glov.  Belllal. 


:vGoOi^Ie 


N'KLLÀ  PLNACUTECA  COMCMLE  DI  M^Hlail  467 

lameate,  e  una  tavola  (u.  i)  dove  il  pitlore  si  compùcqae  firmarsi  nei 
lermini  segnenti  :  Dominicut  Paridù  f.  pictor  penuinut  faciebat 
1B33.  Una  circosUma  alquanto  strana  ed  inaspettata  da  aTrertir  in 
codesta  tavola  non  cbe  nella  predella  di  che  va  munita  sì  è  che  l'an- 
tore  mostra  quivi  essersi  rinlto  decisamente  all'  imitazione  di  An- 
drea del  Sarto,  dappoiché  le  sne  figure  lo  attestano  chiaramente. 

Oltrepassando  qui  le  cose  di  minor  conto  e  dove  il  processo  del 
decadimento  e  dell'inaridirsi  delle  facoltà  artistiche  si  va  vieppiù  ac- 
centuando giani^amo  nel  Gabinetto  lUla  torre,  cosi  qualificato  p^ 
trovarsi  sotto  l'antica  torre  di  palazzo,  che  contiene  un  miscuglio  di 
cose  dì  diverso  pregio  ed  estranee  in  complesso  alla  serie  delle  opere 
di  origine  locale  [1).  Si  riprende  quindi  il  filo  della  medesima  neUa 
seguente  Sala  cb'  è  l'altima  della  pinacoteca  Vannncci  e  che  s'inti- 
tola dal  nome  di  Orazio  Alfani.  Questo  pittore  cbe,  come  è  ormai 
provato  per  documenti,  la  figlio  di  Domenica  (e  non  fratello  come  già 
si  era  creduto]  nacque  verso  il  ISIO  e  nella  mostra  dei  suoi  quadri 
in  galleria  ci  si  rivela  sensibilmente  più  debole  e  piii  scadente  del 
padre  e  vieppiù  rivolto  all'  imitazione  delle  maniere  tenute  da  altri 
artisti.  Fra  le  opere  autentiche  di  lai  avvi  una  Decollazione  di  San 
Gio.  BatL  dove  l'autore  si  direbbe  dotato  di  una  natura  aflìne  a  quella 
del  ravennate  Lnca  Longhi,  intento  qual'  è  all'  espressione  di  una 
certa  grazia  a&tlo  formale  ed  esterna,  mentre  in  realtà  è  debole  nel 
disegno  e  manca  di  finezza  in  genere.  Che  anch'  egli  poi  si  fosse  ap- 
plicalo all'imitazione  di  Raffaello  basterebbe  a  mostrarcelo,  non  fosse 
altro,  la  ana  copia  del  quadro  della  Deposizione  ora  in  palazzo  Bor- 
^se.  L'esegui  in  dimensioni  simili  a  quelle  dell'originale,  e  vi  adope- 
rò, come  di  consueto,  il  suo  colorito  chiaro  con  un  contorno  alquanto 
duro.  Sta  esposta  la  medesima  nell'  antecedente  sala  [al  n.  35)  e  non 
v'  ba  dubbio  cbe  egli  potè  ritrarla  a  suo  agio  dall'originale  di  RaQaelIo, 
il  qnale  slette  fino  al  1607  nella  cappella  Baglioni  in  S.  Francesco 
de'  Conventuali.  In  altri  due  dipinti,  rappresentanti  l'uno  il  Riposo  in 
Egitto  il  secondo  ilCrùto  fraiDottori  (n.  12  e  13,  quest'ultimo  assai 

{1)  Hel  OabiiuUo  dalia  rorr«gf  Dolano  alcuni  quadretti  delicatamento  e»- 
gulti  In  miniatura  attrJbaill  a  C.  Pirilinl  che  arieggiano  li  tare  del  celebre 
Don  Giulio  Clovio  e  manlfeslano  I'IdOusm  di  Hlchelangelo.  Delle  quattro 
tesle  attribuite  ai  Baroccio  quelie  che  stanno  a  Aanco  della  porta  non  sono 
che  mediocri  copie  da  G.  Reni,  quelle  di  sopra  c(q)1e  dal  Baroccio  stesso. 

Opere  genaine  di  lui  invece  »oao  una  lesla  di  Cristo  sptranle,  pieno  di 
sentimento  a  pregevole  per  la  luceuleita  del  tocco,  e  nn  grande  foglio  con- 
lenenle  l'abbono  a  matita  rossa  per  l'Insigne  pala  del  pillor  urbinate, 
doV  e  rappresentata  la  Bepqsizlone  di  N.  S.  dalla  croce,  pala  che  trovasi  nel 
Duomo  di  Perogia.  Una  variante  per  lo  stesso  soggetto,  altro  pregevole  dlse- 
BQo,  si  veda  in  casa  del  Conte  iteglnaldo  Ansidel. 
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guaslo)  ad  an  tratto  ci  apparisce  qoale  imitatore  del  Parmigianioo, 
areodoegli  erideotemente  cercato  emalare  la  sna  eleganza  Della  con- 
dotladelle  linee  scorrevoli  e  qaaii  ondeggiaati,  sema  però ugoagliare 
di  gran  lunga  ifoell'ingegoo  peregrino,  al  qoale  sisnolecoodonareciò 
cb'egl)  ha  di  meno  confarme  al  baon  gusto  e  alla  ginsta  misora  solo 
in  grazia  delle  doti  straordinarie  dell'ingegno  per  cui  si  distingue  (1). 
In  contrario  le  leziosaggini,  le  scorrezioni  di  disegno,  il  cattivo  gusto 
io  genere  diventano  insopportabili  laddove  vanno  disgiunte  dal  fa- 
scino dello  spirito  e  dell'  imaginazione  ;  e  quanto  ciò  sia  vero  nulla 
saprebbe  provar  di  piìi  che  codesta  Sala  di  Orazio  Kìùni. 

Rivolgendo  ora  uno  sguardo  retrospettivo  sol  cammino  percorso 
di  leggieri  ci  accorgiamo  di  uvere  attraversato  in  breve  ora  an  pe- 
riodo di  bea  quattro  seci^i  in  presenza  di  tante  opere  di  pittura  che 
ci  danno  una  imagine  fedele  dello  svolgimento  preso  nell'Umbria 
dall'arte  del  Rinascimento.  La  storia  della  medesima  viene  qnindi  a 
palesarsi  nel  modo  più  chiaro  e  preciso  mercè  l' ordinamento  razio- 
nale della  pinacoteca  comnaale  di  Perugia,  e  presa  a  grandi  linee 
ecco  quali  ammaestramenti  ci  fornisce. 

IncomiDciando  ctril'epoca  remota  del  secolo  XIII  già  ci  offre  cdle 
opere  di  Bartolomeo  da  Siena  il  fatto  signiGcante  della  presenza  del- 
l' elemento  toscano,  io  ispecie  dei  senese,  il  quale  poi  si  conferma  e 
si  accentua  vie  maggiormente  in  sullo  scorcio  del  secolo  seguente,  o 
meglio  nei  primi  decenni  del  XIV  mercè  l' attività  spiegata  da  due 
valenti  artisti  quali  furono  Taddeo  di  Bartolo  e  il  di  lai  nipote  Do- 
menico. Infatti  come  opere  del  primo  in  Perugia  vanno  menzionate 
non  soh)  le  tavole  accennate  nella  galleria  pnbblica,  ma  eziandio  al- 
cune pitture  murali,  ora  disgraziatamente  distrutte,  ch'ebbero  a  de- 
corare alcune  parti  inteme  della  chiesa  di  San  Francesco  e  di  quella 
di  San  Domenico  tanto  favorita  dalle  produzioni  di  grandi  artisti  (2). 

(t)  Come  della  prlioa  delle  opere  citate  di  Orazio  AUani,  così  aaehe  di 
L|adia  segnata  del  n.  lì  esistono  le  prove  dell'autenticità.  Riesce  quindi 
veramente  incompreDiltille  percbè  a  FireDie  si  sia  voluto  spacciare  per 
opera  uà  e  ancora  si  trovi  oggidì  registrala  per  tale  un  quadro  die  sta 
nella  Tribuna  degli  [>razl  e  che  rappresenta  la  B,  Verg.  col  div.  Bamb.  e 
S.  BliiBbetta  cbe  gli  presenta  II  pT(q)rio  Oblinolo,  opera  evideDlemente  Oo- 
rentlna  del  principio  del  XVI  secolo  e  secondo  ogni  probabilità  di  Rodolfo 
del  GblrlBDdalD. 

(«)  Vedi  in  proposito  il  Vasari,  Voi.  a.',  p.  ttl.  Si  rammenti  cbe  fu  to- 
scano anco  quel  Glov.  Pisano  obe  s' immortalò  in  Perugia  sol  priDCipio 
del  XIT  secolo  colla  fmte  presse  il  Duomo  e  col  monnmraito  di  Benedetto  ZI 
In  S.  Domenico. 
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Diremo  di  pia  che  l'ampio  e  maf^&co  finestroae  gotico,  che  re- 
desi  tattora  nel  coro  di  detta  chiesa,  co'  snoi  vetri  colorati  eseguiti 
circa  il  1A11  e  rappresentanti  nn  gran  namero  di  Santi  ci  sembra 
rivelare  un'origine  non  estranea  ai  Tare  del  valente  senese,  per  qnanto 
si  pa6  discemere  dalle  parti  antiche  salvate  merci  le  care  dell'egre- 
gio Prof.  Moretti  di  Permea,  recentemente  chiamato  a  prestare  l'ope- 
n  sna  nel  ristaaro  di  qael  moanmeato  insigne  del  secolo  XIV,  dove 
ci  è  grato  oggidì  constatare  lo  stadio  posto  dal  snllodato  Professore 
netl'inlerpretare  il  carattere  originale  dell'  antica  invetriata. 

Qnaoto  a  Domenico  dì  Bartolo  il  sno  quadro  datato  del  1138 
ci  è  indizio  della  presenza  dell'  arte  senese  fin  qnasi  sotto  la  metà 
del  XV  secolo,  quando  i  pittori  indigeni  non  danno  paranco  segno 
alcano  di  nn  risveglio  degno  di  nota.  Ha  avvi  di  più:  il  dominio  mo- 
rale dell'  elemento  toscano  ricompare  nell'  Umbria  sotto  un  nuovo 
aspetto  mercè  l'opera  dei  doe  ben  noti  fiorentini  Fra  Giovanni  detto 
r  Angelico  e  Benozio  Gozzoli  di  Ini  scolaro,  i  quali  esercitarono  poi 
un'  influenza  determinante  sullo  sviluppo  seguente  della  pittura  in 
quella  regione,  nel  tempo  ìstesso  in  cui  Agostino  di  Duccio  da  Fi- 
renze esercitava  l'arte  dello  scalpello  in  Perugia  nei  graziosi  lavori  di 
decorazione  della  facciata  dell'Oratorio  di  San  Bernardino,  delta  Porla 
di  San  Pietro  ed  altri.  L'opera  dell'  Angelico  a  vero  dire  già  da  ncH 
ammirata  nella  piccola  sala  che  è  dedicata  al  suo  nome  risale  per  co- 
rnane consentimento  degl'intelligenti  all'età  sua  giovanile  e  perà 
sarà  stata  compita  e  spedita  a  Perugia  ben  una  ventina  d'anni 
prima  di  quella  suaccennata  di  Domenico  di  Bartolo,  qnando  cioè  Fra 
Giovanni  si  trovava  a  Cortona  (tattora  forDÌla  delle  sue  squisite  crea- 
zioni.) 

Più  estesa  e  tale  da  attestare  senza  alcun  dubbio  la  presenza 
personale  dell'artista  fìi  l'operosità  del  Gozzoli ,  il  quale  fin  dalla  metà 
del  secolo,  appena  trentenne  trovasi  stabilito  nella  piccola  città  um- 
bra di  Uontefalco  dove  eseguisce  in  primo  luogo  la  preziosa  tavola 
ancor  tutta  nello  spirito  dell'  angelico  maestro,  la  quale  forma  uno 
dei  principali  ornamenti  della  galleria  del  Laterano  in  Roma  ;  indi 
la  ragguardevole  serie  di  pitture  murali  nella  chiesa  di  San  France- 
sco. Finalmente  è  di  pochi  anni  posteriore  alla  metà  del  secolo,  cioè 
del  1456  la  sua  tavola  nella  Pinacoteca  Vannucci,  e  non  lungi  di  li  il 
Crocifìsso  deirisola  maggiore  sul  Lago  Trasimeno. 

L' ioflnenza  di  lui  sulla  pittura  dell'  Umbria  nei  seguenti  decen- 
nii  è  sensibilissima  e  ben  Io  dimostrano,  come  vedemmo,  le  opere  del 
Bonfigli,  di  Bartolommeo  Caporali  e  quelle  di  Nicolò  Alunno  anzi  tul- 
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to  (1).  Non  crediamo  andare  errati  anzi  asserendo  che  ai  estende  an- 
che su]  più  dotato  fra  i  contemporanei  puristi  perugini,  cioè  sul  va- 
lente Fiorenzo  di  Lorenzo,  poiché  se  si  pone  mente  ai  dipinU  che  si 
possono  ragioneToImente  ritenere  appartenere';!!  suoi  anni  più  gio- 
vanili non  vi  si  vorranno  disconoscere  nello  sffle  certi  punti  di  rap- 
porto col  Gozzolì,  comunque  limitati  e  snhordinati  alia  natura  e  alle 
disposizicHii  originali  di  codesto  padre  dell'arte  patria  quale  essa  ebbe 
a  svolgersi  dipoi  mercè  i  celebri  suoi  campioni  della  fine  del  secolo 
e  del  principio  del  seguente. 

Precursori  del  divino  Urbinate,  il  Perugino ,  il  Pinturicchio  e 
lo  Spagna  segnano  l'apogeo  della  Scuola  di  Perugia  propriamente 
detta ,  e  si  trovano  degnamente  rappresentati  nella  civica  rac- 
colta, laddove  qualunque  traccia  del  sommo  fra  i  pittori  vi  si  cer- 
cherebbe invano,  essendo  ormai,  come  è  noto,  scomparse  da  Perugia 
tutte  le  opere  sue  trasportabili,  dappoi  che  ebbero  a  subire  la  legge 
della  forza  centripeta  che  va  sempre  più  imponendosi  al  giorno  d'og- 
gi, per  cui  i  paesi  grandi  e  facoltosi  assorbono  il  bello  ed  il  bnono 
dei  piccoli  e  meno  favoriti  dalla  fortuna. 

In  fine  l'estremo  fòtto  storico  che  dobbiamo  rilevare  e  che  dalla 
stessa  pinacoteca  Vannucci  ci  viene  confermato  è  quello  della  deca- 
denza e  dell'esaurimento  della  pittura  indigena  notabile  nelle  produ- 
zioni degli  Alfani  padre  e  figlio,  semplici  imitatori  di  RaEbelIo  da 
principio,  freddi  tuttavia  e  senza  vera  elevatezza  d'animo  come  gl'i- 
mitatori in  genere,  per  cadere  da  ultimo  in  nna  assenza  assoluta  di 
stile  e  di  carattere  coll'imitaiione  di  esemplari  diversi  di  cui  non  sep- 
pero mai  raggiungere  il  valore. 

Che  in  parecchie  città  d' Italia  si  vadano  completando  oggidì 
[benché  non  sempre  nel  modo  piìi  acconcio  e  prudente]  simili  raccolte 
intese  a  rendere  imagine  delle  creazioni  artistiche  locali  è  cosa  che 
ci  è  dato  avvertire  tuttodì  da  che  il  nostro  paese  è  sorto  a  vita  indi- 
pendente, ma  quel  che  massimamente  deve  piacere  nella  pinacoteca 
di  che  ci  siamo  occupati  si  è  che  essa  si  presenta  come  una  delle 
pìt  compite  nel  suo  genere  e  delle  meglio  adatte  per  istndiarvi  con 
ordine  scientifico  e  qumdi  proficuamente  la  Storia  dell'arte  del  paese. 
Gustavo  Faizzom. 
(I)  Veduksl  certi  frescbi  del  Fulignite  in  una  eappeltetia  aperu  presso 
HoDleMeo  e  Rimtlmenie  alconl  Stiri  svanii  di  pitture  murali  [opere  friova- 
nlll  (licerlo)  in  nna  cbietetta  dedicata  alla  KadonoB  nalla  plìi  amena  campa- 
gna a  pochi  passi  foorl  di  Foligno ,  •  il  gludKAcrà  qaile  intimo  nuw  lo 
collaghi  al  Borantloo  Benoiu. 
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la  Casa  di  S.  Caterina  in  Siena  ed  il  nuovo  prospetto  della  Chiesa 
di  S.  Maria  sopra  Minerva  in  Roma  ;  Studi  e  disegni  del  cav. 
Andrea  Busiri  prof,  dell'  Àccadeaiia  di  S.  Luca,  con  aote  tlla- 
stranti  la  suddetta  Casa,  scritte  dal  parroco  d.  Aleseìnduo  Ton 
sanese  (Siena,  1880). 

La  città  di  Siena  ha  Testeggiato,  come  han  fatto  pure  altre  città 
italiche,  il  quinto  centeoario  dalla  morte  di  qnel  vero  miracolo  di 
donna  rhe  fu  Caterina  Benincasa.  Il  popolo  senese  e  il  romano  ave- 
Tin  ragione  più  dì  qualunque  altro  a  celebrarlo;  imperocché  nacque 
in  Siena  da  famiglia  popolana  la  Santa,  e  con  la  parola  potente  con- 
b-ibni  moltissimo  a  rendere  a  Roma  la  sedia  pontificia.  Bensì  non  con 
discorsi  accademici ,  dai  qnalì  ancorché  abilmente  condotti,  raro  è 
che  possa  vantaggiarsi  la  scienza,  ma  il  nome  della  Benincasa  avreb- 
be dovalo,  a  nostro  avviso,  più  degnamente  onorarsi  con  la  pubbli- 
cazione di  qualche  baOD  libro ,  che  ne  illustrasse  viemeglio  la  vita, 
le  opere,  i  tempi.  £  l' argomento,  quantunque  dall'  illustre  P.  Cape- 
celatro  trattato  maestrevolmente,  è  tuttavia  tale  da  invogliar  sempre 
chi  abbia  intelletto  d'amore  e  culto  per  una  grande  virtii,  esercitata 
nobilmente  e  fmttnosamente  nel  secolo.  Ha  se  taluno,  pensando  come 
noi,  fosse  rimasto  aspettando  la  comparsa  di  qnesto  libro  serio  e  me- 
ditato, a  quest'ora  egli  é  caduto  d'inganno:  ben  poche  cose  vennero 
alla  luce,  dico  qui  in  Siena,  e  tutte  di  poco  momento. 

Forse  poteva  formar  eccezione  lo  scritto  pubblicato  per  le  stampe 
dal  parroco  Alessandro  Toti  intoruo  alla  Casa  di  Caterina  e  alta  sua 
trasformazione  in  santuario,  promossa  dagli  uomini  di  Fontebranda 
e  favorita  dal  governo  della  repubblica,  poi  che  un  papa  scrisse  il 
nome  dell'insigne  conciltadina  nell'  albo  dei  Santi.  Ma  alla  diligenza 
delle  ricerche,  per  la  parte  piii  antica  compiute  da  altri  assai  tempo 
fa,  non  corrisponde  la  forma,  troppo  negletta,  della  narrazione  ;  oltre 
che  certi  non  scusabili  errori,  in  ispecic  nella  stampa  dei  dornmenti, 
proprio  deturpano  il  libro.  Il  quale  considero  senese,  perché  scritto 
per  un  da  Siena  e  qui  pubblicato,  ma  in  verità  s' appartiene  anche  a 
Roma,  non  tanto  per  certi  stadi  e  disegni  che  l' adornano,  opera  di 
on  noto  architetto  di  quella  città,  ma  sibbene  perchè  dalla  famiglia 
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domenicana  offerto  e  consacrato  alla  Santa,  che  vivendo,  dice  la  de- 
dicatoria, colmò  di  benefici  la  città  di  Roma. 

I  primi  capitoli  del  libro,  dove  si  parla  della  Casa,  qosle  presa- 
mibitmente  era  al  tempo  che  dalla  U&iTersitJi  dell'Arte  di  Lana  fa 
allogata  alta  famiglia  dei  Benincasa  tintori  (17  ottobre  1346),  e  dorè 
si  discorre  de'congianti  della  Sasta  e  della  condizion  loro  economica, 
non  e'  insegnano  novità  alcuna.  Narrando  come  a  breve  distanza  da 
quella  Casa  è  la  Fontebranda,  l'A..  ricorda  i  ben  noti  versi  del  dirino 
Poeta,  che  ninno  de'  migliori  comentatori  moderni  ammette  che  al- 
ludano alla  Fontebrauda  di  Siena  [1].  L'alberetto  genealogico  cbe  sta 
nel  g  secondo,  nel  quale  con  gran  brevità  si  ragiona  della  famiglia 
della  Sante,  non  sale  oltre  all'  avo  di  lei,  e  si  ferma  ai  fratelli,  e  per- 
ciò vi  si  veggon  notate  tre  sole  generazioni.  È  quello  stess'  alberetto 
cbe,  or  sono  vent'anni  passati,  Giovan  Battista  Begoli,  uomo  cbe  fu 
molto  addentro  nell'erudizione  senese,  pubblicò  in  nn  librìcciaolo  bt- 

10  raro,  col  titolo  --  Documenti  relativi  a  S.  Caterina  da  Siena  [t).  - 
Ricordo  volentieri  il  nome  di  quell'egregio,  perchè  dalla  modesta  sua 
pubblicazione  trasse  il  Nostro  la  maggior  parte  dei  documenti  prò- 
dotti,  senza  che  una  volte  mai  la  si  vegga  citata  (3).  La  qnal  cosa  non 
buona  in  sé  divente  peggiore  osservando,  che  si  trascurò  di  udlazio- 
oare  eon  gli  originati  i  documenti  che  dal  libro  del  Regoli  si  trascri- 
vevano, di  maniera  cbe  appaiono  di  nuovo  nella  ristampa  con  una 
fedeltà  incredibile  gli  errori  della  prima  edizione,  e  se  se  agginngon 
dei  nuovi,  come  sempre  accade  a  colui  che  riproduce  documenti  dai 
libri  (4).  E  questi  documenti  essendo  conoscinti  lutti  e  già  per  le 

[1)  Jn/teTM),  canto  XXX,  v.  76-78. 

(S)  Contiene  quattordici  docamentì,  ed  otlo  brevi  illustrailonl  o  noie  al- 
l'alberello  KenealOf^co  del  Benincasa  (Siena,  Hascblni,  1BS9). 

(3)  Del  docomentl  alienati  dall' A.  clniriie  son  tolti  alia  pubblicaEione  del 
RcRnK,  e  Ire  dal  Voi.  11  del  Docummli  d^Art»  Smts»,  editi  dal  cav.  Gae- 
tano Hllanesl.  Ve  ne  ha  pur  deftM  Inediti,  ma  qnestl  meritano  plalloslo  il 
noiuB  di  notine  cbe  di  documenti. 

fi)  A  mostrar  la  verità  di  queste  assenioni  avremmo  prove  da  addurre 
in  gran  numero.  Bastino  queste  poche  cbe  fornisce  ii  solo  documento  più 
antico,  n  Regoli  a  pa>c.  M,  e  11  Tati  a  pag.  13  con  troppa  flducia  copian- 
dolo, stampano  :  aliquid  aliud  (acere  ve!  ùràinare  conlra  (ormam  ilotuti,  or- 
dines,  rtfarmaUonei  vel  frcmitionti  dictt  UniversUatis  tam  fya\i  qwtm  Hendis  ec. 
NIssuna  di  queste  sgrammaticatura  è  nel  documento  che  dice  i  aliquid  aUud 
pietre  wd  ordinar»  tontra  ftrmam  «lotulorum,  ordmum,  refirrmationwn  vel 
provisiottttm  dlclt  Vnìvtrsitatis  tam  /iictonm  qìtam  fltndorum  ec.  Ed  a  paft.  31 

11  Regoli,  Il  Toli  a  p&g.  17  così  lef^gono  :  Psr  qvibas  omrUbut  ti  àaguiis  flr- 
mitar  obitroimdo  ec.  8'  intende  bene  che  il  documento  dice  :  Pro  gujAui  om- 
titftuf  «t  smguUs  /ImHUar  òbstrvmài»  ec.  Aggiungasi  che  11  Regoti  scrisse,  e  il 
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stampe  dimlgati,  dal  racconto  non  vien  fuori  cosa  che  non  si  sapesse 
intorno  alla  famiglia  della  Santa  (§  TI] ,  mentre  molte  cose  si  omet- 
tono pure  importanti,  come  ad  esempio  la  parentela  dei  Benincasa 
co'  Borghesi,  da  qaesti  ri^ntata  per  ambizione  e  vanità  nobilesca.  E 
poiché  piacque  all'  k.  di  accennare  allo  stato  di  quella  famiglia,  che 
fa  modesto  molto  per  non  dir  povero,  e  di  farne  subietto  di  un  §  che 
è  il  terzo,  malamente  intitolato  -  PosizioTie  dei  Benincasa  -;  gindi- 
chiamo  opportuno  il  riferire  una  lettera  scritta  al  Comune  di  Siena 
dalla  Signoria  di  Firenze  intorno  a  certi  debiti  che  tre  fratelli  della 
Santa  avean  lasciato  in  quella  città.  La  lettera  è  del  7  ottobre  137Ì, 
la  crediamo  inedita,  e  dice  cosi  : 

a  Fratres  harissimì.  Exposuerunt  coram  nobis  Pierus  Bonaven- 
ture  Ricoveri,  Duccins  Heglini  et  Bartholomens  Thommasii,  campso- 
res,  cives  et  mercatores  fiorentini  et  sotii  in  misterio  cambii,  quod 
Benincasa  et  Bartbomeus  {sic)  fratres  et  fìlii  otim  lacobi  de  Senis,  et 
Stephanns  olim  eonim  germanus  fùerunt  sotii  ;  qui  cives  vestrì  prò 
se  et  dicto  Stephano  defnncto  eiercuenint  Florentiae  artem  tinture 
guadi,  et  ob  hoc  suppositi  Arti  Lane  civitatis  Florenlie.  Et  quod  pre- 
dicti  Benincasa,  Bartholomens  et  Stephanns,  dum  vivebat,  fuemnt  et 
bodie  snnt  ipsi  Benincasa,  Bartholomeas  et  heredes  olim  Stephani 
debitores  prenominatorum  {torentinorum ,  videlicet  Pieri  Duccii  et 
Bartholomei,  in  plurìbus  et  diversis  peconie  summis,  qailibet  videli- 
cet in  totom,  ut  costai  per  codìces  banchi  dicti  Pieri  et  sotiornm,  et 
maxime  nomine  residui  in  florenis  octingentis  septnaginta  quinquc 
aurì  et  soldis  sex  et  denerìis  decem  ad  flbrenos  ;  contra  qnos  debitn- 
res  cum  mandato  ipsi  cives  nostri  credìtores  intendant  agere  et  expc- 
riri  iura  sua,  rogamus  fratemilatem  vestram,  qnatenus  dictos  Benin- 
casam  et  Bartholomeum,  nec  non  heredes  et  hereditatem  dicti  olim 
Stephani  cogere  et  compellere  ioris  remediis  et  secundum  equitatcm 
qne  inter  mercatores  servari  consuevit,  ad  solvendum  eisdem  nostris 
civibus  ipsam  pecunie  quanlitatera,  placeat  et  velitis,  ut  favore  ve- 
stro  adiuti  in  hac  petitione  tam  insta,  exanditionis  optate  consequa- 
tur  elTectus  ;  et  nos  primum  vestris  beneplacilis  propensius  obligemus. 
Data  Florentie,  die  vij  oclobris,  xij  ind.  -  Priores  A.rtium  et  Vexillìfer 
Institie  populi  et  Comunis  Florentie  ■  (1). 

Toti  ripete,  che  questo  primo  documenlo  fu  trailo  ittW  Archivio  Pteeotommao, 
0  invece  doveva  dErsI  daW'Archioio  B<elti-Borgliesi,  riunito  fclà  da  due  anni, 
per  iegalo  del  conte  Scipione,  al  R.  Archivio  di  Stalo  di  questa  città.  In- 
soinnia  tutti  questi  documenti  inslem  con  altri  ancora  inediti  meriterebbero 
d' essere  nuovamente  raccolti  e  con  maKfiior  accuratezza  pubblicati. 

(1)  Sulla  lettera  è  questo  Indiriiio:  Fratriinu  suit  kariaimit  Smensibus 
(Conciiioro,  Lettere,  ad  annvmj.  Questa  lettera  determina  quasi  l' anno  della 
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NoD  alla  ramìglia  né  alla  casa  della  Santa,  ma  sì  alla  persona 
propria  di  lei  ai  riferisce  quesl'altro  documento,  rimasto  ignoto  anche 
al  Capecelatro  ;  ed  è  nna  petizione  che  la  SanU  presentò  al  Consiglio 
Generaledella  sna  città,  perchè  le  Tosse  concesso  di  edificare  dq  mooa- 
slerio  in  luogo  detto  Belcaro,  allora  rortilizio  mezzo  diruto,  oggi  splen- 
dida rilla  e  deliziosissima  a  poche  miglia  da  Siena.  La  petitione  fu 
dal  Consiglio  approvata  il  SS  gennaio  1376,  o  1377  secondo  lo  stile 
comune  ;  e  il  riferirla  per  intero  siam  certi  che  tornerà  accetto  ai 
lettori,  consideralo  ancora  che,  oltre  alle  Lettere,  pochissimi  doco- 
menti  si  conoscono  che  sieno  propri  della  Santa.  Ecco  dunque  la 
petizione. 

a  Coram  vohis  mag.  Dominis  et  Patrihus,  dd.  Defensoribns  po- 
puli  civilatis  Senanim.  Humilis  serva  Thu.  Xpi.  Kalerina  domine 
Lape  de  centrata  Fontis  Brandi  de  Senis  narrat  et  eiponit,  qnod 
Nannes  ser  Vannis  amore  Xpi.  motus  et  prò  salute  anime  sue  et  sao- 
rum  ,  sctens  qualiter  ipsa  Eaterina  voleirat  et  rult  hedificare  et  con- 
Btruere,  et  sen  hedihcari  facere  unum  monasterium  de  novo,  est  pa~ 
ratus  sibi  Katertna  donare  sitnm  Belcari,  ubi  construatur  dictum  mo- 
nasterium,  nichil  sihi  reservare  intendens  dominii  sive  proprietatis, 
sed  libere  in  omnibus  et  qnoad  omnia  donare  vult  dictum  situm.  Et 
ipsa  Katerina  vult  et  habet  nude  potest  construere  el  sen  constmi 
fiicere  dictum  monasterium,  videlicet  a  summo  pontiGce.  Et  licet  ibi 
non  dici  possit  fortilitiuni,  quia  est  destructara  et  dìruptum,  nichtto- 
minus  tamen  sine  vestri  licentia  et  Comunis  senensis  non  intendit 
hedificare.  Et  nnnc  illa  reformatio  que  disponit,  quod  fortilitia  non 
possint  vendi  vel  alienari  sine  licentia  Comunis  senensis,  non  habet 
ìocura  in  fortilitiis  destmctis;  et  posilo  quod  haberet  locum,  non  fuit 
fetta  {sic)  ad  Gnem  quod  ecclesie  et  monasteri  hedificari  non  possent, 
sed  fui!  fatta  ut  homines  malfaltores  non  possent  in  talibus  fortili- 
tiis receptari;  sed  ibi  receptabuntur  sanctimoniales,  que  orabant 
semper  et  indefese  prò  civitate  et  cìvibus  et  bahitatoribus  in  civi- 
tate  Senarum  et  eius  comilatu,  et  eritis  participes  omnium  oratio— 
num  ipsarum.  Et  ideo  suplicat  humili  reverentia  et  devota,  quatinus 
dignemini  facere  licentiam  concedi  per  Consilia  opportuna,  quod  ipse 
Nannes  libere  et  sine  pena  et  ahsque  solutione  kabelle  possit  et  sibi 
Uceat  dictum  situm  donare  et  concedere  diete  Ksterine  cum  hediU- 
ciis  et  maris  super  eo  cxìstentihus,  solummodo  prò  dicto  monasterio 
hedificando.  Insuperipsa  Katmna  non  intendit  facere  ibi  murari  sine 

morte  di  Slefano  Beolncasa,  che  sappiamo  nel  137i  esser  vivo.  Forse  ert 
morto  0  nell'anno  stesso  In  cai  la  lellera  fu  scritta,  ciod  nel  in4,  o  nel 
precedente. 
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vestri  licentia  vel  successorum  vestroram  dd.  Defensorum ,  et  prout 
et  qnando  tos  dd.  Defensores  Tel  snccessores  vestri  deliberatmnt. 
Dominns  tos  conservet  »  (1). 

Come  la  povera  abilaziooe  dei  Seniacasa  e  la  bottega  levo  di  tin- 
toria, dopo  la  metà  del  secolo  XV,  cioè  poi  che  Caterina  fli  canoniz- 
zai ,  venissero  &  poco  a  poco  trasformandosi  in  sanluario  devoto  e 
splendido  per  tesori  artistici,  !'  à.  racconta  assai  minutamente  sntla 
sicura  scorta  dei  documenti  che  l'illustre  Milanesi  e  il  Regoli  diede- 
ro in  luce  (2).  Chi  architettasse  l'oratorio  che  uffizia  la  Contrada  del- 
l'Oca ,  sorto  dov'  era  la  tintoria,  e  la  semplice  ma  elegantissima  fac- 
ciata che  Io  decora,  non  risolta  chiaro  neppure  per  le  nuove  inda- 
gini del  Nostro.  Egli  propenderebbe  a  credere  che  dovesse  farsene 
merito  a  maestro  Francesco  del  Guasta  e  a  un  tal  maestro  Marco,  che 
più  degli  altri  si  trovano  ricordati  nei  pagamenti  fotti  per  quel  lavo- 
rio. Né  intendiamo  noi  di  contraddirgli,  e  ci  piace  ch'egli  chiarisca 
falsa  l'opìmone  di  coloro  che  il  disegno  dell'oratorio  attribuiscono  a 
Francesco  di  Giorgio  Martini,  che  non  si  trova  mai  rìcordato  nei  do- 
cumenti riferentisi  a  quella  fahbrìca.  I  quali  rammentano  bensì  il 
nome  di  un  altro  e  noto  artista  senese,  Antonio  Federighi,  che  fu 
architetto  insieme  e  scultore;  e  a  noi,  sia  detto  senz'  ombra  di  pro- 
sanzione,  quella  facciata  parve  sempre  aver  l' impronta  delle  opere 
che  con  tanto  valore  eseguì  quell'arteGce  nella  nostra  città.  Ha  pre- 
termesso ciò,  non  posaiam  tacere  due  che  chiameremo  inesattezze 
occorse  all'  k,  in  questa  parte  del  suo  libro.  Ricordando  la  deputa- 
zione eletta  ad  acquistar  la  Casa  della  Santa,  aBerma  che  la  compo- 
nevano Marco  di  Pietro  di  Antonio  Bancheri  e  Pier  Paolo  di  Checco 
di  Sozzino.  Or  bene:  il  docnmento  stesso  poco  appresso  allegata  ci 
rivela  che  tre  erano  i  cittadini  in  quella  deputazione,  cioè  Marco  di 
Pietro,  Antonio  banchiere  e  Pier  Paolo  Sozzini  mereiaio.  Come  l'A. 
non  si  accorgesse  che  di  due  persone  aveva  btto  nna  persona  sola, 
e  come  il  bancherio  del  documento  latino  potesse  tradnrre  ìa  Ban- 
cheri  e  formarne  cognome  non  mai  esistito  presso  noi,  si  dura  fatica 
a  capire  (3).  Né  meglio  gli  accade  alla  pag.  ^7,  cementando  un  ricor- 
do degli  Esecutori  di  Gabella  ai  Consiglio  Generale  del  marzo  1471, 

(1)  Questa  petiilone  della  Santa  riportò  tn  Consiglio  voti  ravorevoll  133, 
conlr.  i5  (R.  archivio  di  Slato,  Consiglio  Generale,  n.'  181,  e.  9;. 

(«;  L' A.  produce  in  oota  ancora  una  deliberazione  Inedita  del  Concistoro 
del  I.*  gliigao  ItK,  ma  cosi  scorre I tamente ,  cbe  lo  qualche  luogo  non  ss  ne 
cava  senso.  Solo  per  amore  di  brevità  ci  asteniamo  dal  rlterlrla  di  nuovo. 

(^  CI.  l'A.  a  pag-  W.  Il  documento  dice  :  tradidit  tgrigìU  vira  Martha 
Petri,  AitUmio  hincA«rio  «i  Ptiro  Paula  ChMshi  Satini  merviano  ec.  . 
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perchè  «  fossero  concessi  et  attribuiti  fiorini  300  sopra  el  membro  de' 
Paschi  »,  per  coadarre  a  fine  i  lavori  dell'oratorio  di  Footebranda  (1). 
È  da  sapere  che  i  Priori  del  Comune  giudicaron  soverchia,  se  dod  la 
spesa,  la  richiesta  de'  trecento  fiorini,  e  deliberarono  che  quel  ricor- 
do Tosse  presentato  al  Consiglio  del  Popolo  perchè  l'approrasse,  a  ma 
con  questa  limitazione,  che  dove  dice  di  fiorini  trecento,  dica  fiorini 
duecento  »  (9).  Ora  l'A..  ha  creduto  di  cogliere  in  Tallo  i  Priori  e  di 
scoprire  nn  inganno  tramato  da  loro  contro  il  Consiglio  del  Popolo, 
a  cui  suebbesi  letto  alterato  nella  somma  dei  fiorini  quel  ricordo  de- 
gli Esecutori  di  Gabella.  Ha  tutto  ciò  è  contrario  alla  verità,  né  in- 
ganni simili  cogli  ordinamenti  del  nostro  Comune  sarebbero  stati 
possibili  ;  e  non  occorre  spender  parole  a  persuadere  i  lettori,  cfae 
quella  Umiiazione,  ordinata  dalla  Signoria,  altro  non  era,  per  usare 
una  locuzion  moderna,  che  un  emendamento  proposto  alla  dimanda; 
la  quale  fu  letta,  com'  è  naturale,  ed  inserita  nel  registro  delle  deli- 
berazioni del  Consiglio  senza  alterazioni  dì  sorta  e  tal  quale  era  stata 
scritta  e  presentata. 

Ma  la  pietà  dei  Senesi  e  il  colto  loro  per  quella  mirabile  donna 
che,  breve  tempo  vivendo,  molte  e  grandi  cose  operò,  non  si  Terraa- 
rono  a  convertire  in  oratorio  la  tintoria  ed  in  confraternita  l'abitazio- 
ne dei  BenincasB  :  si  vollero  abbellite  e,  quasi  diremmo,  santificate 
ancora  le  adiacenze  di  quella  Casa  fortunata.  Quindi  nel  luogo  del- 
l'orticello  sorse,  all'  esordire  del  seicento,  una  bella  chiesa,  assai  più 
ampia  delle  altre  due,  e  nel  terreno  rimasto  libero  tra  l'oratorio  della 
Confraternita  e  la  nuova  Chiesa  fu  aliato  nn  elegantissimo  portico 
che  taluni,  giudicando  delle  cose  d' arte  a  caso,  dissero  architettato 
da  Baldassarre  Pemzzi,  morto  da  un  secolo.  In  questa  che  chiame- 
remo seconda  parte  del  libro,  1'  Al.  ci  somministra  particolari  notizie 
degli  artisti  che  lavorarono  in  quelle  opere  d'arte,  alcune  stupende,  e 
corregge  errori  divulgati  da  lunga  mano,  e  con  paziente  industria  ri- 
cerca nei  documenti  del  tempo  ogni  maggior  ragguaglio  intorno  al 

(1)  Ho  qui  rirerlto  le  parole  proprie  del  documenlo  per  emendare  un  errore 
nommesso  dal  Rettoti  e  ripetuto  dal  Tolt,  I  quali  siampanino  mtmdro,  parola 
ohe  non  ha  slpnlllcalo,  fn  Iuoro  di  membro,  rome  il  docuraeiitn  dice,  gìasìa 
una  locazione  del  tempo.  Equivale  a  dire  :  ie  «ntrate  dei  Paschi. 

[91  Poaatio-  ad  Consitium  Poputi  cum  hoc  limitatione,  qvod  ubt  dùHl  de 
porgati  Irecenlis,  dicat  de  florenit  ducmlti  ffifi,  SK  in  nolaj.  Non  sappiamo  [Mi 
pcrrJiù  l'A,  citi  di  continuo  V Archivio  delle  Rifbrmagioiii  0  Archivio  Diplcina- 
tico,  quand'e  noto  che  Ria  da  vent'aoni  11  detto  Archivio  acomparve,  a  co&^ 
dire,  entro  il  grande  Araliioio  di  Stato.  In  lutto,  ma  Delle  citaiioni  in  ispe- 
cie,  l'esattezza  non  è  mai  troppa. 
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veneralo  luogo.  Forse  a  mtAti  parrà  ch'egli  s' intrattenga  aache  trop- 
po a  raccogliere  pìccole  notizie  ed  a  narrar  fatti  di  tenue  valore.  Ma 
di  ciò  non  gli  faremo  addebito  noi,  a  quest'ora  incolpati  forse  di 
soverchia  severità  di  giudizio;  e  conoscendo  per  qualche  esperienza 
quanto  piii  malagevole  sia  il  compiere  un'opera  die  il  farne  la  critica, 
volentieri  concludiamo  che  molut  si  dee  concedere  all'  affetto  che 
ispirò  il  libro,  e  che  nel  buon  parroco  senese  apparisce  ragionare  fer- 
vidissimo per  la  Santa  concittadina. 

Diremo  da  ultimo  che  in  quattro  Tavole  si  contengono  gli  studi 
e  i  disegni,  già  ricordati,  dell'  arch.  Busiri.  Le  prime  tre  hanno  rela- 
zione alla  Casa  della  Santa  ;  la  quarta  ci  presenta  un  «  Nuovo  pro- 
spetto di  S.  Maria  sopra  Minerva  in  Roma  »,  susseguita  da  brevi  no- 
tizie di  qnelia  insigne  chiesa  e  da  alcune  illustrazioni  intomo  alla 
bellissima  porta  maggiore,  con  la  quale  sì  è  inteso  d' accordare  il 
QUOTO  Prospetto.  Ma  poiché  tutto  questo  esce  dai  confini  del  nostro 
poco  sapere,  volentieri  lasciamo  giudicare  agli  intelligenti,  se  i  mo- 
tivi architettonici  di  quel  disegno  convengano  veramente  ad  un  tem- 
pio del  secalo  decimoterzo.  Certo  è  che  ornamenti  e  restauri  lo  al- 
terarono assai;  par  nondimeno  quel  tempio  agh  occhi  nostri  manifesta 
tuttora  e  in  buon  modo  il  carattere  di  quello  stile  severo  e  maestoso 
che  chiamano  gotico,  tanto  per  non  chiamarlo  italiano. 

Siena,  10  maggio  1880. 
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UN  ATVBHSAaiO  IH  GISOLAICO  SÀTÌUVAROLA  (1). 

Li  storia  dei  gnndi  avreoinoiti  e  dei  grandi  uomini,  cbe  già  si  ood- 
teotaya  di  rappresentare  i  tatti  informaiidosì  ad  od  largo  cutcetto  geoe- 
raJe,  ora  fa  tesoro  di  tutte  le  pìii  minute  inaiiilestaiioiii,  come  quelle  che 
giovano  a  lumeggiare  eoo  maggior  efficacia  i  tempi,  e  i  vari  umori  e  i  ca- 
ratteri degli  nomini.  Da  ciò  lo  studio  e  le  ricerche  nelle  biblioteche  e  negli 
Archivi,  e  le  oiolteplicipnhblicaziiHii,ancbe  brevi,  iodirìtte  al  fine suindicalo. 

■atomo  al  Savonarola  ed  a  quel  ventramio  in  cui  fiorì,  si  pabblicarooo 
moltissimi  documenti,  e  si  scrissero  in  Italia  e  ritorì  buon  nuoero  d'impor- 
tanti volumi  ;  tuttavia  occorre  por  sempre  allo  studioso  alcunché  di  nnoro 
e  nra  inutile  ad  esser  conosciuto. 

Fra  gli  ordini  monastici  che  si  voltartHio  con  maggior  violenza  contro 
il  gran  Ferrarese,  andò  ìnnanii  a  tutti  quello  degli  Agostiniani,  edo^uno 
sa  come  Fra  Mariano  da  (ìeoazzano  si  aprisse  nemico  acerrimo  del  Savo- 
narola, e  fosse  parte  precipua  delle  trame  ordite  da  Alessandro  ¥1  e  da 
Lodovico  il  Moro  per  disfarsi  del  potente  avversario.  E  sebbene 

Li  Fri  Nlaor,  con  falso  predicare, 

tolto  l'anno 

Non  cessavan  discordia  seminare, 

come  ci  alTerma  Fra  Benedetto,  pure  io  questa  terribile  |battagUa,  che  fini 
col  rogo,  i  primi  sì  mostrarono  piii  tenaci,  e  non  v(  ha  esempio  che  alcuno 
<li  essi  abbia  mai  né  seguito  né  difeso  le  dottrine  e  la  persona  del  Domeni- 
cano, come  fece  qualche  frale  dell'altra  regola.  N6  bastarono  agli  Agostiniani 
i  caiH  pili  facinorosi,  poiché  posero  in  giuoco  anco  i  gregarii.  Infatti  trovia- 
mo nel  marzo  I IV6  un  fra  Leonardo  che  predicando  in  Santo  Spirito  scaglia 
ogni  di  iDgiurie  coatro  il  Savonarola  ed  i  suoi ,  e  con  impudente  spavalde- 
ria lo  provoca  a  disfida  ■  se  voleva  istare  un  terzo  d' ora  nel  ftioco,  che  ¥i 
starebbe  lui  una  mezz'ora  *,  e  con  plateale  espressione  conclude  ■  che  se 
egli  é  vero  cosa  che  il  detto  Fra  tiirolaoto  dice,  che  Iddio  gli  mandi  uno 
cavocciolo  che  ei  si  muoia  b.  D'onde  può  argomentarsi  per  fermo  che  se 
più  tardi  i  fonatici  minoriti  proposero  e  s'apprestaronoa  mettere  in  atto 

(1)  Per  non  moItlpUcare  le  note  dJrù  che  mi  sono  giovato  delle  seguenti 
puM)ilca2Ìonl  :  Villaii,  Vita  del  Savonarola.  —  Pjcva,  Vila  JTier.  Sauamiro- 
lat,  Parisiis  1674,  specialmente  del  I.  Il  cbe  contiene  le  Àdàiiiom  del  Qiiie- 
tir.  —  F«it  BENiDnro,  Cednts  Libaiii,  edita  dal  P.  Marchese  ncll'^rcA.  Sior. 
Ital.,  Sor.  1.*.  Appendice,  T.  VII.  —  Del  Ldnoo,  Fra  Gerotamo  Stamrarola, 
Suovi  docummti,  jittiV Àrch.  cit.  Nuova  Ser.,  T.  IVIIi.  —  Pauesihi,  Nwoin 
docwntnlj  mi  Sawnarola  ecc.  nel  Giornate  ttor,  de^li  Jrcft.  Tottant,  Voi.  Il, 
—  Mahcuik,  Storia  d(l  coniwilo  di  5,  Marco. 
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la  prova  del  ftioco,  non  Tecero  che  ripetere  la  sfida  più  volte  laudata  dagli 
AgostiDiani. 

Ha  Leonardo  noa  si  rimage  conlenlo  della  sola  predicazione,  poicbè 
diede  fuori  una  serie  di  coDclusionj  con  altrettanti  corollari  in  cui,  soat» 
mai  nominare  il  Savooarola,  si  scagliava  contro  di  lui,  dichiarandolo  faìaa 
apostolo,  falso  profeta  ed  aflbtto  da  eresia.  E  sembra  che  on  aifhtto  libello 
ibsse  pubblicato  in  Santo  Spirilo,  perchè  11  P.  Paolo  da  Fucecchlo  dei  Hi- 
neri  ci  narra  come  ei  lo  vedesse  ap^mnlo  colà,  e  gli  VNiisae  altresì  dichia- 
rato da  qael  frati  essere  veramente  scritto  ccMitro  *  lo  egregio  huomo  et 
religioso  Padre  Hieronimo  >.  Per  la  qual  cosa,  essendo  egli  maestro  in  teo- 
logia, ha  creduto  suo  debito  «  difendere  la  verità  >.  e  <  tali  conclusioni 
confutare,  mosso  solamente  dal  zelo  della  fede,  et  dalla  sana  et  integra  dot- 
U-ina  del  predecto  frate  Hieronimo,  il  quale  essendo  huomo  cristianissimo, 
è  notato  nelle  predecte  conclusioni  dì  eresia  >.  E  fo  in  vero  meraviglia  cbe 
u  elevasse  allora  a  difensore  del  Savonarola  un  teologo  dell'ordine  di  San 
Francesco  ;  ma  ciò  ci  induce  a  ritenere  che  ì  Hinorìti  fossero  degb  ultimi  a 
mettersi  in  pubblico  fra  i  nemici  dei  domenicani  ;  il  che  apparisce  anche  piìi 
charp  dalle  parole  di  Lorraizo  S'wiì,  il  quale  nelle  sue  Giornate  ricordando 
il  fotto  della  prova  del  fuoco  alferma,  che  venne  ordito  dalla  Signorìa  «con 
i  ftati  delli  zoccoli,  che  per  Invidia  si  erano  fatti  contrari  >.  Del  P.  Paulo 
poi  fece  tarda  vendetta  if  Wadingo  tralasciando  affatto  di  farne  memoria 
nella  sua  Btiiìioteca,  sebbene,  secondo  la  testimonianza  di  Francesco  Pico, 
fosse  salito  in  fama  di  teologo  erudito,  di  facondo  ragionatore,  e  d'uomo  di 
singolare  pietà. 

Un  seguace  di  Fra  Girolamo,  Filippo  Cloni  notaio  iiorenllDo,  si  Udso 
il  carico  di  tradurre  le  cunclnsiooi  e  le  risposte  In  volgare,  mandandole 
fuori  per  le  stampe  «  perchè  le  sieno  più  comuni  alli  homini  non  [iterati,  et 
aciocchè  le  donnicìuole  et  li  nostri  fanciulli  sì  possino  ridere  delle  insipì-  ' 
de  contradictioni  che  fanno  li  tiepidi  (1),  con  le  quali  con  varie  persuasioni 
et  exclamationi  ognihora  si  sforzano  di  subvertire  la  sana  et  pura  doctrina 
di  Cristo  et  delti  membri  suoi,  notando  dì  heresia  questo  servo  di  Iddio 
luce  et  splendore  al  tempo  nostro  della  fède  cristiana  ».  Ed  accennando 
più  innanzi  ai  vittoriosi  argomenti  del  P.  Paolo  vuol  rendere  •  cauti  li 
tiepidi  che  volendo  loro  per  l'avvenire  contradire  a  questa  verità,  usino 
almanco  tali  instrumenti  et  le  loro  conclusioni  inanzi  si  bene  examinino, 
cbe  il  publicante  non  si  habbìa  di  poi  ascondere  per  11  cantoni  ». 

Dobbiamo  credere  tuttavia  che  Fra  Leonardo  continuasse  la  lotta,  e 
certo  con  maggiore  audacia  man  mano  cbe  le  cose  pubblidie  si  chiarivano 
avverse  al  Savonarola,  ed  ai  suoi.  Anzi  può  credersi  che  fuggito  a  Roma 
il  tìenazzano,  condannato  al  bando  dopo  la  scoperta  congiura  in  prò  di 
Piero  de'Hedici,  e  datosi  colà  a  rinfocolare  le  ire  del  Papa  contro  fra  Giro- 
lamo, lasciasse  a  coadiuvarlo  nella  ignobile  impresa  a  Firenze  il  suo  con- 
ti) Cosi  denominano  i  piagnoni  gli  avversari,  dì  che  v.  Ficus  eli.,  T.  ), 
pag.  ISi. 
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fratello.  Ce  ne  porge  buoni  prova  una  epistola  di  questi,  rimasta  ignota 
fino  a  qui  ed  uscita  per  le  sUmpe  l'anno  1497  (1),  nella  quale  aflerma  ch'ei 
s'appiglia  allo  scrivere  i  non  posseodo  pubbUcaneote  come  in  sino  a  qui 
bo  facto,  nella  snave  doctrina  dello  evangelio  amaestrarvi,  dalla  quale  han- 
no cercato  certi  obdurvi  ».  E  qui  vuole  alludere  al  Savonarola  eeseodo 
sua  inleoiione  rispondere  alla  lettera  scrilu  da  questi  li  8  Maggio,  quat- 
tro giorni  dopo  che  il  tumulto  avvoiuto  in  duomo  per  opera  dei  Comftt- 
gnocet  e  con  l'accordo  della  Signoria,  troncò  a  mezzo  la  predica  dell' Asceo- 
siooe,e  porse  prelesto  al  bando  nel  quale  si  vietava  a  chiunque  il  predicare. 

Dalla  epistola  di  Fra  Leonardo  noi  impariamo  ch'egli  era  della  terra 
di  Fivlzzano  in  Lunigiana,  e  con  questa  scorta  riconosciamo  in  lui  quel  va- 
lente predicatore  tanto  iodato  dal  Torelli  {%,  e  che  mori  nel  1S27.  Il  luogo 
onde  ei  trasse  i  natali,  e  l'essersi  cacciato  innanii  a  tutti  nel  combattere 
con  tanta  acerbità  il  Domenicano,  ci  danno  argomento  a  sospettare  die 
egli  ora  solo  Ibsse  strumento  del  Papa  e  della  Signoria,  ma  altre»  del  duca 
di  Milano,  che  dava  mano  potente  pei  suoi  fini  poUtici  a  rovesciare  i  par- 
tigiani dei  Piagnoni. 

Alcuni  accenni  nelle  lettere  dei  suoi  agenti,  mostrano  chiaramente 
come  egli  cercasse  frati  di  altri  Ordini  per  combattere  il  Savonartda;  ma 
un  brano  di  lettera  scrittagli  da  Bologna  nell'  ottobre  del  1196  da  France- 
sco Tranchedino  manifèsta  aperto  questi  maneggi,  e  ci  sembra  possa  rife- 
rirsi ad  accordi  avvenuti  forse  col  nostro  Fivizzanese.  Il Trancbedioo dopo 
aver  dato  nelle  lettere  antecedenti  la  solita  taccia  d'ipocrisia  al  Savona- 
rola, ed  averlo  irriso  per  n  la  versutia...  in  sapere  captar  gratia  appresso 
de  quello  populo  fiorentino  ■,  viene  a  dire  al  Duca:  •  Un  pari  de  Frate  Ma- 
riano, che  intendo  è  rìUtmato  là  et  ha  coDenulo  a  predicare  anche  Ini  con 
grande  concorso,  sarà  meglior  mezo  ;  et  forse  inclinarja  com  più  sincerità 
a  quello  proposito  che  si  desidera  per  Vostra  Celsitudine  i.  Or  quando  si 
sappia  che  il  Tranchedino  era  Lunigianese  anch' egli  di  Pontremoli,  e  che 
quindi  potea  conoscere  il  Frate  ed  intendersi  facilmente  bon  lui,  questa 
nostra  supposizione  acquisterà  forse  maggior  grado  dì  probabilità. 

L'epistola  alla  quale  abbiamo  sopra  accennato  reca  la  data  del  IS  mag- 
gio, e  mostra  piii  specialmente  in  due  luoghi  di  essere  una  studiata  risposta 
a  quella  del  Savonarola  diretta  a  tutti  li  eletti  di  Dio  «  fedeli  christiani.  Là 
dove  cioè  avverte  di  non  lasciarsi  commovere  «  qualora  dagli  latranti  cani 
io  parole  o  in  scrlplo  (come  al  presente  nella  nuova  impressa  epistola  è 
achaduto)  lacerare  vi  sentite  >;e  quindi  quando  vuole  lungamente  giustifica- 
re il  provvedimento  preso  daUa  Signoria  col  vietare  la  predicazione.  Al  che 
si  riferiva  il  Savouartda  scrivendo,  che  «  questo  non  è  stato  consiglio  humano 
ma  divino,  acclocbò  voi  conosciate  quanto  male  lariano  tali  buomini  se 
avessino  la  potestà,  et  che  chiaramente  per  questo  intendiate  che  non  sono 
(1)  Fu  ripubblicata  leste  nel  Propugnatora  di  Bologna,  Tom.  XII,  Par.  II, 
pagina  tw. 

{i)  !  wcoli  AgottHiiani,  Vili,  136. 


:v  Google 


DI  OIROLAUO  SAVONAROLA  i81 

diristianl  ■;  onde  consigliava  a  pregare  a  fine  a  Iddio  si  degni  di  aprire  il 
fonie  del  verbo  suo,  perchè  quando  Dio  comanderà  cbe  si  apra  la  l)occai 
non  sarà  buomo  che  possi  resistere,  et  se  vorranno  questi  cattivi  essere 
pagani,  noi  ci  mostreremo  essere  christiani  >.  Alle  quali  parole  risponden- 
do Fra  Leonardo,  dopo  avere  premesso  cbe  11  divieto  era  venuto  da  «  obi 
può  *,  ed  era  stato  ^tto  ■  giustamrate  >,  aggiungeva  come  i  troppo  li- 
cenziosamente •  si  fosse  scritto  dagli  avversari  a  questo  bavere  levale  le 
prediche  per  qualche  glonio  essere  stato  non  humano,  ma  divino  ctHisiglio 
acciodiè  si  cognoscano  chi  son  quegli  buomiui  che  vogliono  mal  vivere  et 
cbe  SUDO  pagani  et  niente  credono  delia  fede  di  Christo,  bavendo  proibito 
ci  predicare  el  verbo  di  Dio.  Ccmciossìa  che  questo  è  stato  providamente 
e  non  da  pagani,  ma  da  buoni  cristiaoì  el  cari  lallv  amen  te  facto,  aspettan- 
do più  congruo  tempo  a  tale  esercitio  s.G  più  innanzi:  «Non  sono  da  chia- 
mare pagani  ed  infedeli  quegli  che,  considerato  la  qualità  degli  bodierni 
giorni,  attèsa  la  dispositione  degli  audientì,  hanno,  caritativamente  et  con 
gran  providentia,  veduti  li  notabili  scandali  che  ne  sono  stati  per  uscire  et 
che  verisimilmenle  emergere  ne  potrebbero,  inibito  cbe  qualche  di  non  si 
predichi,  anzi  da  ciascheduno  cbe  dalla  ragione  governare  si  lassa,  et  cbe 
dalle  sensuali  passioni  non  è  obcecato,  saranno  in  questo  grandemente  com- 
mendati, huomini  di  grandissima  prudentia  existimati  ».  E  seguita  volen- 
do mostrare  la  relUtudioe  di  chi  è  preposto  al  governo,  e  la  malvagità 
di  coloro  cbe,  secondo  suo  parere,  cercavano  mettere  dissensione  e  di- 
scordia nella  città. 

Né  questa  fu  la  sola  epìstola  scrìtta  da  Fra  Leonardo,  poiché  egli  stes* 
so  afferma  averne  diretta  un'altra  ai  suoi  fedeli  ■  già  molti  gionu  passati  », 
la  quale  tuttavia  non  giunse  a  conoscenza  degli  storici  e  dei  bibliografi. 

Se  il  Savonarola  nella  sua  lettera  si  contenta  di  chiamare  gli  avversa- 
ri tiepidi,  sinagoga  di  Satana,  pagani,  uomini  empi  ed  ìnsipìenU  ;  Il  suo  av- 
versario, conformandosi  alla  violenza  dì  linguaggio  usata  in  Eoma  dal  lie- 
nazzano  suo  maestro,  li  concambta  ad  usura  dicendogli  seduttori,  ipocriti, 
simulatori,  cani  latranti,  rìceilacoli  d'ogni  vìzio ,  animi  fatti  cloaca  d'ogni 
immondezza,  simili  a  sepolcri  imbiancati  ripieni  di  putride  ossa.  E  quasi 
tutto  questo  non  bastasse,  ne  soggiunge  il  seguente  ritratto,  vilnperando 
e  ponendo  in  ridicolo  il  costume  dei  Piagnoni:  •  Questi  sono  quegli  che 
non  attendono  se  non'alle  superfluità  di  fuori,  alle  vanità  deUe  chosc  ap- 
parenti, ma  agli  inveterati  interiori  peccati,  alle  radicate  cordìal  neqoitie, 
alle  distCH-te  et  perverse  intentioni,  niente  advertono.  Tali  sono  coloro  che 
nelle  cose  minime  cbe  qualdie  volta  non  sono  peccati  gran  coscentia  si  fan- 
no, ma  del  vero  et  cordiale  odio  del  proximo,  delle  mordace  detractioni, 
delle  vituperevole  infamie,  delle  insopportabili  inginrie  al  prosimo  illale 
niente  si  curano.  Dilectansi  costoro  pascere  le  opinioni  de'volgari  con  certe 
cerimonie,  cbe  scoo  o  di  poca  o  di  nulla  estimatione,  come  è  portare  lo 
scapolare  su  gli  ochi,  vestire  habito  abiecto,  portare  le  cappe  e  manteglf 
a  meza  gamba,  mostrare  le  nude  (et  da  peniteniia  macerate)  carni,  le  quali 
àMCB.,  4.»  SerU,  T.  V.  31 
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cose  se  per  obstentatime  agli  uomiiii  làono,  chi  dubita  esservi  noUbil  vi- 
Uo  di  santa  ipON'iua?  > 

Leggendo  queste  parole  ci  loruaDO  alla  mente  i  curiosi  versi  della 
Frollala  di  (iirolamo  Muii  io  dileggio  del  Savonarola: 
0  popolo  ingrato, 

Tu  ne  vai  preso  alle  grida, 

Et  dietro  una  guida 

Piena  d' ipocresia  ; 

Se  la  tua  fantasia 

Non  è  da  Dio  aiutata. 

Tu  rimani  inganoab). 

El  più  delle  leclìone 

Non  vanno  chon  ragione, 

E  più  de'grallìasaDti 

Tu  gli  tiri  avanti, 

E' mettono  scompiglio. 


In  lui  non  è  bontà, 

Se  non  di  borbottare, 

Et  grattare  ogni  altare. 

Et  battersi  la  bocha; 

Et  per  la  via  borbotta 

Per  essere  creduto. 
Ha  1  tempi  erano  motto  cambiati,  e  se  il  Muzi  s' ebbe  la  meritata  condan- 
na, f^a  Leonardo  vituperava  per  comando  della  Signoria  e  de'potenti  ne- 
mici del  Savonarola. 

Il  quale,  dopo  la  sua  morte  veniva  in  varia  guisa  giudicato  aacbe  dai 
seguaci,  secondo  i  diversi  umori;  poicbè  mentre  ì  Gnatici,  tenendolo  in 
Cfmto  di  Santo,  rendevano  culto  alle  relìquie  di  lui,  e  i  suoi  frati  di  S.  Mar- 
co, auspice  Halatesta  Sacramoro  di  cui  lasciti  scrìtto  fra  Benedetto 

Parte  di  luda  fumo  tua  pedate, 
rinnegavano  le  sue  dottrine,  maledicevano  al  suo  nome  e  domandavano  vil- 
mente perdono  al  Papa,  l'altro  confratello  Tomaso  £ardl  dì  Santa  Maria 
Novella  nella  sua  Anitna  Peregrina  poneva  Fra  (ìirolamo  nel  purgatorio  (1). 
Ha  fra  1  difensori  postumi  della  dottrina  del  Ferrarese,  ci  placo  ram- 
mentare, come  curioso  riscontro,  un  compatrìoita  di  Fra  Leonardo,  cioè 
quel  frate  Zaccaria  da  Fìviizaoo  ricordato  dal  Varchi  i  il  quale  seguitava 
la  disciplina  del  Savonarola  n,  e  predicava  con  sensidi  civile  virtù  nel  me- 
morabile assedio  del  1530  (8).  A.  Nui. 

(1)  BuRTOLi,  I  manoieritti  ital.  Mia  Biblioteca  Nazionale  di  Firmae,  T. 

I,  pag.  76. 

(S)  Vedi  per  Fra  Zaccharla  Ecsìrd  et  Quìgrir.  Bibliotb.  Scriplor.  Ordi- 
ni» Praedieat.  La  predica  fu  ristampata  nel  Propugnatore  eli,,  T,  Ili,  par,  I. 
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La  R.  Aeeademio  Lucdtese  di  Seiense,  Lettere  ed  Arti  ta  istituita 
nel  lS8i  da  Gio.  Lorento  Malpigli ,  quel  medesimo  dal  col  nome  Torquato 
Tasso  intitolò  due  de' suoi  Dialoghi,  cioè  il  Malpiglio  o  vero  della  Carle, 
e  il  Malpiglio  secondo  o  vero  del  fuggire  ta  moltitudine.  Si  chiamò  dal- 
l'origine fiao  al  principio  di  questo  secolo  Accademia  degli  Oscuri  ;  e  godè 
nome  tra  le  principali  d'Italia.  Ebbe,  come  molte  altre  di  quell' epoca,  uno 
scopo  educativo,  aggregandosi  i  giovani  del  patriziato  e  della  più  cospicua 
cittadinanza  verso  l'età  dei  vent'anuj,  ed  esercitandoli  nelle  lettere  amene, 
nel  dire  improvviso  o  meditato  intorno  a  svariati  argomenti,  non  esclusi 
i  diplomatici ,  ai  quali  si  dava  luogo  per  mezzo  di  finte  ambascerie,  neUa 
recitazione  teatrale,  e  persiQO  nelle  arti  cavallerescbe,  e  nel  maneggio  delle 
armi.  Annoverò  in  questo  periodo  tra'suoi  membri  parecchi  uomini  illustri, 
Tra  i  quali  p(ssoQO  ricordarsi  :  dei  lucchesi,  lo  storico  Niccolao  Tucci ,  gli 
eruditi  Niccofao  e  Uherardo  Penitesì,  i  cardiuaU  Marcantonio  Franclotti  e 
Francesco  Buouvisi,  il  poligraro  Francesco  Maria  Fiorentini,  il  giurecoosullo 
Lelio  Allogradt,  il  latinista  Bartolommeo  Beverini  {%  ed  il  pittore  Paolo 
Uuidotti-Borghe9e;edeglì  slrauieri,  Fraacesco  Lorodanodi  Venezia,  Car- 
lo I  Cybo-Malaspina  Principe  di  Massa ,  l' erudito  scozzese  Tommaso 
Dcmpster,  e  più  di  tutti  lodato  il  ferrarese  Daniello  Bartoli. 

Gol  mutare  però  de' costumi  lo  scopo  che  proponevasi  l'Accademia 
venne  a  scemare  d'opportunità;  ed  è  per  questo  che  dalla  fine  del  se- 
cento  alla  metà  del  settecento ,  non  ostante  qualche  tentativo  di  risve- 
gliarla, condusse  vita  assai  languida  e  stentata.  L'Alfìere  Carlo  Antonio 
(ìiuliani,  eletto  Segretario  nel  1753,  riusci  a  ravvivarla,  dandole  un 
nuovo  indirizzo.  Seppe  egli  persuadere  i  colleghi  di  rivolgere  i  loro  studi 
alla  storia  patria ,  della  quale  con  molto  acume  di  critica ,  e  autorevole 
conoscenza  di  fonti ,  tracciò  anche  un  sommario ,  che  è  poi  rimasto,  pres- 
so a  poco,  il  programma  dei  lavori  storici  della  SocielA.  Non  furono 
questi,  per  vero  dire ,  altro  che  appena  iniziati  nel  secolo  scorso  ;  ma 
l'averci  pur  rivolto  l'animo  bastò  perchè  l'Accademia  non  morisse  affat- 
to; e,  sebbene  in  mezzo  a  gravi  difficoltà,  si  conducesse  fino  ai  tempi 
de' Napoleonidi ,  sotto  i  quali  acquistò  il  maggiore  suo  lustro.  Con  tutto 
ciò,  anche  nel  settecento  l'Accademia  degli  Oscuri  conservò  assai  buon  no- 
me, e  potè  annoverare  tra  i  suoi  soci  parecchi  uomini  di  bella  fama;  dei  quali 
possono  ricordarsi  i  lucchesi  Gio.  Domenico  Mansi,  uno  dei  luminari  del- 
l'erudìzioDe  ecclesiastica,  Attilio  AruolBoi idraulico  valentissimo,  Gio.  Ste- 
li] L'Archivio  Storico  d'ora  Innanzi  pubbUcberìt  i  rendiconti  de'iavori  di 
quest'Accademia,  compilali  dal  Segretario  cav.  Giovanni  Sforza.  Intanto  oUre 
un  breve  cenno  intorno  all'origine  ed  alle  vicende  di  questo  antico  od  Illu- 
stre sodalizio,  che  tanto  si  è  reso  benemerito  degli  studi  storici. 

(S)  L'Accademia  pubblicò  poi  a  proprie  spese  tra  II  1SÌ9  ed  11  183!  gli 
annali  di'  Lucca ,  Berilli  con  aurea  latinità  da  questo  Storico  ;  un  brano  del 
quali  venne  voltalo  in  Italiano  dal  Socio  corrispondente  Pietro  Giordani, 
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faoo  Coati  meteorologista,  ottico  e  matematico,  l'anatomico  Pietro  Ta- 
barraai,  gU  eruditi  Sebastiano  e  Paolo  Antonio  Paoli,  Bernardiiw  Baroni, 
Bartolommeo  Fiorili  e  Federigo  Vincenzo  Di  Poggio,  e  finalmente  l'iniproT- 
vìsatrice  Teresa  BanUetlJni,  che  andò  celebrata  a'suoi  tempi  col  some  ar- 
cadico di  AmarillJ  Etrusca.  Dei  non  lucchesi  poi  basterà  nominare  Gio- 
vanni Lami  e  Uirolamo  Tiraboschi  per  l' erudizione,  Ruggero  Giuseppe 
Boscovicb  per  la  scienza  delle  acque,  e  per  l'amena  letteratura  Giovanni 
PiDdemonte,  Saverio  Bettinelli,  Angelo  Uazza  e  Vincenzo  Monti. 

1  Principi  Baciocchi  la  riformarono  nel  1809,  dandole  l'ambito  nonte  di 
Accademia  Napoleone.  Ne  assunse  la  presidenza  effettiva  il  Principe  Felice  I, 
le  venne  assegnala  parte  ragguardevole  nelle  feste  dì  Corte,  eie  fu  affidalo 
il  giudizio  e  la  premiazione  dei  concorsi  annuì  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
che  si  bandivano  con  solennità  per  tutta  l' Italia,  regalando  ai  vincitori 
quattro  medaglie  d'oro.  Le  ascrissero  come  soci  ordinari  e  come  corrispoa- 
denti  quanti  uomini  parvero  allora  più  ragguardevoli  nel  paese  e  fuori. 
Appartengono  a  questo  periodo,  tra  i  soci  ordinari,  il  fisico  Gabriele  Gri- 
maldi, il  medico  Giacomo  Franceschi,  Domenico  Pacchi  storico  della  Garfa- 
gnana,  i  due  fratelli  Lucchcsini,  Cesare  letterato  e  Girolamo  diploma- 
tico, il  musico  Uarco  Santucci,  Lazzaro  Papi  storico  e  poeta,  il  pittore  Ste- 
^0  TofaneUi,  il  giureconsulto  Biagio  Giglìotti,  il  teofogo  Paolino  Dinclli, 
gli  eruditi  Antonio  Niccolao  Cianelli  e  Domenico  Berlini,  e  il  numismatico 
Giorgio  Viani.  Sessanta  erano  ì  dotti  stranieri  ;  tra'  quali  ci  piace  ricor- 
dare Alessandro  Humboldt,  Luigi  Lagrangia,  Alessandro  Volta,  Monge,  La- 
place, Biot,  Canova,  Faisiello  ;  ne  indegni  di  stare  accanto  a  questi,  gli 
altri  che  lasciamo  per  brevità.  Solo  tra  tanti  illustri,  ci  sia  lecito  non  ta- 
cere di  due  piti  modesti,  che  sebbene  si  contassero  nel  numero  de'  corri- 
spondenti, erano  pur  lucchesi,  cioè  il  medico  Giovanni  Uairatti,  che  s' illu- 
strò fuori  di  patria  e  che  Napoleone  1  di  propria  mano  volle  scrivere  tra  i 
Quaranta  dell'Istituto  Italiano,  e  Pier  Antonio  Butori  di  Camaiore,  che  non 
solamente  continuò  le  osservazioni  meteoriche,  già  cominciate  dal  Conti, 
ma  fu  de'  primi,  per  quanto  ci  è  dato  credere,  a  ricoooscero  la  indipenden- 
za dei  fenomeni  atmosferici  e  tellurici  dai  fatti  astronomici. 

Sotto  i  Principi  Napoleonidi  si  vide  por  mano  alla  maggiore  e  plii  lo- 
data impresa  del  sodahzio  lucchese;  imperocché,  ritornando  con  ma^ior 
lena  e  con  più  fermo  proposilo  al  progetto  del  Segretario  Giuliani,  venne 
cominciata  la  grande  collezione  delle  Memorie  e  doatmenti  per  servù-e  aUa 
storia  di  Lucca.  Fu  la  Principessa  Elisa  particolarmente,  che  per  mezzo 
del  Yicepreeidente  Bartolommeo  Cenami,  suo  Grande  Scudiere,  fece  prCH 
porre  all'Accademia  questo  lavoro  ;  e  Io  protesse  e  lo  lavori  in  ogni  manie- 
ra, fino  a  porre,  senza  limitazione  alcuna  preventiva,  tutte  le  spese  di 
stampa  a  carico  del  pubblico  erario.  Poco  dopo  la  pubblicazione  del  primo 
tomo  ebbe  termine  il  Governo  de'  Baciocchi  ;  ma  l'opera,  da  loro  promossa 
e  aiutate,  coDtinuò.  Il  Governo  Provvisorio,  che  prese  le  redini  dello  Stelo 
nel  181Ì,  non  mancò  di  rivolgere  la  sua  attenzione  verso  l'Accademia.  Tol- 
tele  il  nome,  allora  troppo  odiate  e  temute,  di  Napoleone,  la  chiamò  £uc- 
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ehese;  le  serbò  per  la  massima  parte  l'ordinamento  datole  dal  Baciocchi,  e 
le  conserrò,  non  perb  altrettanto  generosamente,  i  fìivorì  di  qnesti. 

Venuta  che  Di  Lucca  sotto  la  signoria  de' Borboni,  costoro  presero  a 
proleggere  l' Accademia.  La  DuiAessa  Maria  Luisa  ne  ilibnnò  in  parte  lo 
Statuto,  ma  conservandole  come  scopo  principale  l'ilIuEtratione  della  storia 
paesana. Il  Principe  Carlo  Lodovico  ne  accetto  la  presidenza.  Oltre  la  cooti- 
nuaiione  delle  Memorie  e  documenti,  Ai  dato  mano  alla  stampa  degli  Atti, 
ne'quall  è  andata  raccogliendo  e  raccoglie  lemigliori lettore  fatto  nelle  adu- 
nanze, delle  quali  purela  parto  maggiore  riguarda  parzialiargom^tl  distoria. 

Quando  Lucca  passò  a  far  parto  del  Granducato  di  Toscana  l' Accade- 
mia ebbe  una  nuova  riforma  de'  suoi  statuti,  e  le  fti  continuala  l' onorifi- 
cenza d'avere  a  suo  Presidente  {t  capo  dello  Stato.  Sopravvenuta  la  ferma- 
zione  del  Regno  d'Italia,  Vittorio  Emanuele  II  si  compiacque  esso  pure  di 
accettorne  la  presidenza;  esempio  seguito  anche  dall'augusto  figlio  e  suc- 
cessore di  Ini,  S.  M.  Umberto  I,  felicemeute  regnante. 

Dell'Accademia  Lucchese  si  ricordano  i  <  tanti  e  segnalati  servigi  > 
resi  '  alla  storia  non  pure  della  Toscana,  ma  eziandio  dell'  Italia  >,  nel  R. 
Decreto  de' 27  Novembre  186!  eoa  cui  venne  istituita  a  Firenze  la  Depu- 
tazione dì  Storia  Patria  per  le  Provincie  della  Toscana  e  dell'  Umbria  ;  e 
de'  ventiquattro  soci  che  compoogono  essa  Deputazione,  ■  per  un  giusto 
riguardo  alla  R.  Accademia  Lucchese,  beDemerita  degli  studi  shnici  b,  due 
furono  rilasciati  •  a  sua  nomina  diretta  a. 

II  primo  tomo  delle  AfemorieetJoeuFnenfi  usci  fliori,  coi  torchi  del  Ber- 
lini, nel  1813;  l'ultimo,  col  quale  peraltro  non  si  chiude  la  raccolta,  è  venuto 
alla  luce  nel  marzo  dell'anno  corrente.  In  dodici  dissertazioni  il  P.  Antonio 
Niccolao  CiaBelli  discorse  di  Lucca  al  tempo  degli  Etruschi,  de'Lìguri,  dei 
Romani,  de'Goti,  de'Greci.  dei  Longobardi,  e  dei  Duciti  e  Marchesi  delia  To- 
scana ;  illustrò  il  Siitema  di  Governo  in  Lucca  dall'istituzione  della  Repub- 
blica a  tutto  il  secolo  XVIII  ;  detto  una  serie  ragionata  dei  Potestà;  tratto 
delle  azioni  dei  ghibellini  e  de'  guelfi  ;  ragionò  de'  Conti  rurali.  Questo 
lavoro  è  compreso  nei  tre  primi  tomi  ;  e  per  la  novità  dell'  argomento,  non 
mai  da  altri  trattalo,  per  la  pienezza  delle  notizie,  e  per  ta  copia  de'  do- 
cumenti co'  quali  il  Cianelli  lo  avvalora,  riuscirà  sempre  di  grandissimo 
aiuto  a  chiunque  prenderà  a  studiare  gli  ordinamenti  di  quella  vecchia  Re- 
pubblica. In  quattro  dissertazioni,  che  fbrmano  la  parie  II  del  tomo  III,  il 
prof.  Biagio  Gigllotti  ha  scritto  la  Storia  della  Legishsione  lucchese;  alla 
quale,  fa  seguito  e  serve  di  supplemento,  Io  Statuto  del  Comune  del  1308, 
che  fu  messo  alle  stampe  nel  1S67  per  cura  degli  Accademici  avv.  Leone 
Del  Prete  e  cav.  Salvatore  Bongi.  É  il  più  antico  monumento  della  legisla- 
zione lucchese,  che  sia  scampato  alle  Ingiurie  del  tompo.  Forma  esso  la 
parte  in  del  tomo  IH.  Ha  un  indice  larghissimo  dei  nomi  e  delle  materie. 
Nella  prefàzione  si  dà  una  storia  generale  degli  statuti  lucchesi,  e  si  espon- 
gono le  coudizionì  poliliche  di  Lucca  al  cominciare  del  secolo  XIV. 

Col  tomo  IV  ha  prlncipo  la  Storia  ecelenastiea  huxhese.  Nella  prima 
parte  del  medesimo  il  prof  Domenico  Berlini,  dopo  aver  trattato  a  lungo 
degli  antichi  e  moderni  confini  delia  diocesi  di  Lucca,  e  delle  lae  vicende,  e 
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descrittone  le  prerogative  ed  i  privilegi,  incooiiiicia  a  tessere  la  serie  cro- 
nologica de'Vescovi  che  la  goveroarono  ;  serie  alla  quale  nnisce  il  rac- 
colto degli  avvenimenti  religiosi,  e  spesso  ancbe  di  quelli  politici,  richiestn 
che  sia  dal  soggetto.  A  guisa  di  appendice  pensò  l'autore  di  corredare  il  la- 
voro di  an  Codiet  diplomatico  della  Chiesa  di  Lucca,  e  ne  dette  dd  sag- 
gio, pubblicando  1S7  docnmoitl  de'più  importanti  in  calce  al  vf^nme.  Fu 
certo  una  grave  sciagura  cbe  la  morte  cogliesse  il  Bertini  prima  die  aves- 
se condotto  a  tennìne  l'opera,  e  cbe  per  ciò  la  storia  di  Ini  non  vada  oltre 
la  Hoe  del  scodo  Vili.  Dagli  Archivi  ccclcsissUci  di  Lucca,  e  soprattutto 
da  quello  Arcivescovile,  cbe  è  seaia  dubbio  uno  dei  più  ricchi  d' Italia, 
possedendo  oltre  400  pergamene  del  solo  secolo  vm,  seppe  cavare  il  Ber- 
tini abbondantissimi  materiali,  e  quello  che  è  più  se  ne  seppe  giovare  con 
critica  spassionata  e  severa.  La  connessione  che  passa  tra  la  storia  eccle- 
siastica e  la  civile,  specialmente  nel  bassi  tetDpi,  è  così  stretu  che  questa 
più  di  una  volta  prende  luce  da  quella.  E  la  storia  religiosa  di  Lucca,  qua- 
si affatto  inesplorata  prima  del  Bertini,  larghissima  luce  venne  a  spargere 
sulla  civile  non  solo  di  Lucca,  ma  dllalia  al  tempo  deXongobardi  ede'Car- 
lovingi.  Nel  1836,  morto  che  fu  il  Bertini,  pubblicò  l'Accademia,  come  par- 
te li  del  tomo  IV,  il  seguito  del  Codice  diplomatico  da  lui  raccolto,  cioè  S62 
documenti,  in  gran  parte  inediti,  che  dall'SOi  vaimo  al  1803,  A  cantiunare 
l'opera  interrotta  venne  scelto  r  ab,  Domenico  Barsocctaini.  Vi  dette  egli 
mano  animosamente,  e  nel  1S37  ne  incominciò  la  pubblicazione,  che  con- 
dusse a  ftne  li  1844.  Occupa  essa  il  tomo  V,  che  si  spartisce  in  tre  volu- 
mi. Nel  primo  sì  comprende  la  storia  de' Vescovi  e  della  Chiesa  lucchese 
dall'ftOl  al  ISOO;  negli  altri  due  si  hanno  a  stampa  1823  documenti,  in 
grandissima  parte  inediti,  preceduti  da  un  Bagionamenlo  cronologico  in- 
torno ai  Re  ed  Imperatori  che  ressero  l'Italia  dal  700  al  1000,  Di  questi  do- 
cumenti 1!>0  appartengono  all'epoca  longobarda,  911  ai  CaHovingi,  481  ai 
Marchesi  e  Re  d' Italia,  3SS  agli  Ottoni;  e  sono  poi  d'interesse  grandissimo 
per  la  storia  del  medio  evo,  dandoci  esempi  dì  contrattazioni  d' ogni  ma- 
niera, di  giudizi  maggiori  e  minori,  di  placiti  d'Imperatori  e  di  Re,  di  Mes- 
si dominici  e  di  Vescovi,  d' investiture  di  livelli  e  di  feudi  ce.  Doveva  se- 
guitare la  storia  ecclesiastica  dal  ISOO  in  poi  monsig.  Telesforo  Bini  ;  ma 
niente  ne  fece,  e  resta  da  scriversi. 

li  tomo  VI  è  destinalo  a  contenere  la  storia  del  commercio  in  Lucca,  e 
quella  dell'agricoltura.  Aveva  pigliato  l'incarico  di  scrìvere  la  prima  l'avv. 
Giuseppe  Pellegrino  Fredianì,  poi  il  marchese  Antonio  Mazzarosa  -  la  se- 
conda Gio.  Vincenzo  Lucchesini,  poi  il  prof.  Benedetto  Puccinelli  ;  lutti 
morti  senza  mettervi  mano.  Alla  storia  del  commercio  sta  ora  attendendo 
il  comm.  Carlo  Petri ,  Vicepresidente  dell'Accademia.  Nel  tomo  VH  mon- 
sig. Paolino  Dinelli  tratta  delle  Sinodi  della  diocesi  lucchese. 

Anche  alle  arti  belle  pensb  l'.Vccadomia,  e  della  storia  di  esse  in  Lucca 
affidò  la  cura  a  Giacomo  Sardini.  Venuto  a  morte,  i  materiali  da  lui  raccolti 
furono  riuniti,  riordinati  o  accresciuti  da  Tommaso  Trenta.  11  lavoro  di  co- 
sloro,  che  abbraccia  buona  parte  del  tomo  Vili,  assai  lascia  a  desiderare; 
e  l'Accademia  destinò  II  prof.  Enrico  Rldolli  a  dettare  una  nuova  storia  del- 
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l'arte  lucchese.  Il  tomo  Tifi  si  (Iliade  con  le  Memùrie  relalivt  a(  fabbricalo 
dàlt  nuove  ìhira  che  al  presente  circondano  la  città  di  Lurca  ;  lavoro  del- 
l'operosissimo Antonio  Niccolao  Cianelli.  Sotto  gli  auspici!  ed  a  spese  del- 
l'Accademia venne  pure  messo  alle  sUmpe  uno  scritto  del  Socio  corrlspou- 
dente  Giuseppe  Matraia  intitolato  :  Lucca  nel  miUedugento,  che  è  una  to- 
pografia della  città  in  quel  tempo ,  fatta  sulla  scarta  dei  documenti. 

Nel  secolo  XVII  ebbero  il  pensiero  di  compilare  la  storia  letterarìa  luc- 
chese il  P.  Lodovico  Sesti,  Mario  Fiorentini  e  Giovanni  Cìnellì- Gal  voli,  ma 
non  Io  iDcamarono.  Vi  dette  mano  nel  secolo  scorso  Alessandro  Pompeo 
Berti,  ma  la  morte  non  gli  concedette  di  colorirlo  pienamente.  Bernardino 
Baroni  pigliò  a  riordinare  e  trascrivere  le  molte  schede  lasciate  dal  Berli, 
di  continuo  correggendo,  annotando,  aggiungendo,  a  segno  che  il  lavoro  suo 
è  due  cotanti  quello  dell'altro.  Da  quest'opera,  che  non  fu  data  alle  stampe, 
e  conservasi  autografò  nella  Biblioteca  di  Lucca,  il  marchese  Cesare  Lue- 
chesini  trasse  il  piii  ed  il  meglio  della  sua  Storia  letteraria  del  Ducato,  che 
sparli  in  sette  libri,  e  pubblicò  in  due  lomt,  che  sono  il  IX  e  X  delle  Hemo- 
rit  e  IkMimenti.  Doveva  scrivere  la  Storia  della  tipografia  lucchese  l'ab. 
Carlo  Ambrogio  Vecchi,  che  vi  pose  mano,  e  ne  lesse  due  ragionamenti  al- 
l'Accademia ;  ma  venuto  a  morte  senza  che  la  tirasse  a  fine ,  at  Lucchesini 
toccò  a  supplirlo  ;  il  che  fece  con  un  commentario  storico ,  che  si  legge  da 
pag.  i83  a  pag.  iSi  del  tomo  X  ;  argomento  peraltro  bisognoso  di  essere  pib 
largamente  e  diligentemente  svolto. 

La  trattatione  deija  zecca  e  delle  monete  Iucche^  fu  dall'Accademia 
affidata  nel  1813  al  socio  conte  Giorgio  Viani  della  Spezia.  Prese  egli  a 
raccogliere  quante  più  monete  poteva,  e  un  bel  numsro  ne  adunò;  e  certo 
avrebbe  con  lode  condotto  a  fine  il  lavoro,  se  di  5i  anni  non  Io  coglieva  la 
morte  il  4  Dicembre  del  1816.  La  sua  collezione  delle  monete  lucchesi  ed 
i  suoi  manoscritti  vennero  comprati  dal  Municipio  di  Lucca  e  consegnati 
all'Accademia ,  la  quale  ha  poi  ampliata  ed  arricchita  quella  raccolta , 
che  è  una  delle  più  rare  d'Italia.  Al  socio  cav.  Giulio  Corderò  dei  conti 
di  San  Quintino,  che  allora  aveva  stanza  in  Lucca ,  fa  rlal^  la  cura  della 
continuazione  dell'opera.  Traiise  egli  dai  pubblici  e  dai  privati  musei  d'Ita- 
lia e  d'oltremonte  i  diselli  delle  monete  lucchesi ,  che  mancavano  alla 
collezione  del  Viani,  e  a  spese  dell'Accademia  ftirono  incisi  in  97  tavole. 
Illustrò  con  due  dissertazioni  le  monete  battute  in  Lucca  prima  che  la 
città  fosse  riunita  al  Regno  de'Longobardi  e  durante  la  signoria  loro  ;  ma 
poi  lasciò  in  tronco  il  lavoro,  e  venne  a  morire  senza  che  fosse  condotto  a 
fine.  Le  27  tavole  e  le  due  dissertazioni  del  San  Quintino  furono  pubblicale 
dall'Accademia  nel  1S60  net  tomo  XI  delle  ÌHemorie  e  documenti ,  insieme 
non  una  nuova  tavola,  con  un  ragionamento  dello  stesso  San  Quintino  sulle 
zecche  e  sulle  monete  degli  antichi  Marchesi  della  Toscana,  e  con  undiscorso 
doll'ab.  Domenico  Barsocchini  sulle  vicende  della  zecca  di  Lucca  sotto  Car- 
lo Maimo  e  la  stirpe  di  lui  in  Italia.  Nel  1870  usciva  fuori  la  parte  II  del- 
l'anzidetto tomo  XI  contenente  una  compita  Storia  della  zecca  e  delle  mo- 
nete lucchesi  dell'accademico  Domenico  Massagli. 
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Nd  Mario  del  corrente  anno  6  venuta  alla  luce  la  Storia  deOa  Vunea 
m  Lucca  dell'ab.  Luigi  Nerìcf  :  la  quale  abtwaccia  il  tomo  XII  della  odle- 
ziono.  Quello  XIII  è  Botto  il  torcblo,  e  contiene  la  Slorta  dtU  Accademia 
LwecAew  dalla  sua  orìgine  ai  tempi  nostri,  scritta  dal  doti  Angelo  Bertacdii. 

DI  pregiate  monografie  storiche  sono  assai  ricdii  anche  gli  Atti,  dei 
quali  se  ne  hanno  allestampefO  volumi,  cbecomincianodal  1881.  Ne  ac- 
cenneremo soltanto  alcune  a  mo'd'esempio.  Michele  Riddfi  dal  restaurare 
che  si  tacevano  1  monumenti  lucchesi,  prende  occasione  d' illustrarne  alcuni 
dei  più  singolarì  ;  il  Berlinghieri,  il  Puccbelli  e  Deodalo,  pittori  lucchesi  an- 
teriori a  Gimabue,  sono  da  lui  restituiti  alla  patria  e  giudicati  nel  vera  II 
marchese  Antonio  Maiiarosa  descrive  le  sculture  di  Matteo  Givitali,  cbc 
abbelliscono  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Genova  e  la  cattedrale  di  Lucca  ; 
discorre  dello  stalo  delle  belle  arti  in  Roma  nel  1839  ;  ragiona  delle  ope- 
re e  dei  concetti  dell'architetto  Lorenzo  Nottolini.  II  San  QubtìDO  illustra 
le  medaglie  di  Giunia  Donata  moglie  di  M.  Gassiano  Postumo  tiranno  e 
signore  delle  Gallie  ;  illustra  pure  le  zecche  gii  possedute  dai  Marchesi 
di  Saluzzo  in  Piemtwte  ;  tratta  del  commercio  de)  Lucchesi  coi  Genovesi 
nei  secoli  XII  e  XIII,  e  del  valore  delle  monete  colle  quali  a  quei  tempi 
si  contratuva;  discorre  delle  Misure  lucchesi  e  d^  modo  di  ordinarle.  Ga- 
briello (jrimaldi  scrive  la  vita  del  marchese  Girolamo  Luechesini  ;  Fer- 
dinando Maestri  )'  elogio  di  Michele  Colombo.  Domenico  Berlini  colle  sae 
Ouervtaioni  intorno  olla  judria  ed  alla  famiglia  di  Evgtnio  III,  si  sforza 
di  rivendicare  a  Lucca  <iuel  pontefice.  Cesare  B^coli  ricerca  il  valore 
di  alcune  monete  Italiane  verso  la  metà  del  sectdo  XVI  ;  e  ragiona  della 
vita  scientifica  del  giureconsulto  Biagio  Gigliotti.  Cesare  Luechesini  d  dà 
la  vita  di  Gio.  Pancrazio  ZepeUi  ;  Carlo  Di  Poggio  quella  di  Tommaso 
Trenta,  non  che  una  Memoria  critica  sull'  antichità  della  nazione  egizia- 
na secondo  Erodoto.  Lorenzo  Del  Prete  tratta  dell'  ambasciata  de'Romanì 
ad  Atene  per  raccogliervi  le  leggi  di  Solone  ;  Bernardo  Mosdienì  indaga 
se  Paolo  da  Castro  e  Giovanni  da  Imola  avessero  parte  nella  compila- 
ii<ne  degli  Statuti  lucchesi  ;  il  Berrettini  discorre  dei  trionfi  degli  anticlii 
Romani;  Tommaso  Stebni  dell'arte  della  seta  in  Italia  ;  il  Tessandort 
delia  vita  e  degli  scritti  del  botanico  Benedetto  Puccinelli  ;  il  prof.  Leo- 
nardo Leonardi  di  Felino  Sandei  e  della  sua  biblioteca,  e  d'Inwrìo  e 
della  sua  scuola.  Serafino  Lucchesi  esamina  va  punto  controverso  di 
patrie  antichità  :  Matteo  Trenta  ragiona  della  vita  e  delle  opere  del  pit- 
tore Pietro  Nocchi  ;  Michele  Berttni  dà  ttna  Tavola  generale  deUe  misure 
lineari  e  itinerarie  antiche  emoderne.  Il  Pera  tratta  dell'  m-igine,  del  pro- 
gresso e  dell'utilità  della  R.  Biblioteca  Palatina  di  Lucca,  che  ora  tro- 
vasi a  Parma,  riunita  a  quella  Nazionale.  Luigi  Fomaciari  narra  la  vita 
dì  Cesare  Luechesini,  di  Lazzaro  Papi  e  dì  Teresa  Bandettini.  Monsig. 
Telcslbro  Bini  dà  la  storia  dei  Tempieri  in  Lucca  ;  poi  quella  dei  Tem- 
pieri noi  resto  della  Toscana  ;  tratta  della  basilica  di  S.  Frediano  e  della 
quistione  se  la  Ceciata  un  di  fosse  dove  è  ora  il  coro  ;  esamina  chi  prò- 
movesse  la  riedificazione  della  cattedrale  di  Lucca  dal  1060  al  10^0;  ra- 
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giona  de'  Lucchesi  a  Venezia.  Niccola  Felice  Tomeooi  coli'  aiuto  delle  due 
più  aotiche  pergamene  dell'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  dilucida  più 
di  un  puDto  controverso  della  serie  dei  Re  Longobardi.  Dotte  sono  le  os- 
servazioni di  Domeoico  Barsocchini  sulla  Storia  del  Diritto  Romano  del 
Savigny;  importanti  le  sue  MeiDiHie  sullo  stato  della  lingua  in  Lucca 
avanti  il  mille,  sull'antico  corso  del  Serchio;  sopra  l'epoca  di  Desiderio 
e  Adelchi  ultimi  Re  dei  Longobardi  ;  e  Intorno  alle  cagioni  dalle  quali 
derivarono  all'  Italia  nel  medio  evo  le  minute  divisioni  de'  terreni  operate 
sulle  immense  posses^od  romane.  Vincenzo  Torselli  discorre  dell'eco- 
nomìa pubblica  delle  antiche  nazioni  ;  il  prof.  Giuseppe  De'  (ìiudici  dei 
laccbesi  che  insegnarono  all'  Ateneo  di  Pisa  ;  Pellegrino  Pieri  della  vita 
e  delle  opere  di  Domenico  Barsocchini  ;  il  doti.  Carlo  Gianni  della  vita 
e  degli  scritti  del  chirurgo  Niccola  Barbantìni.  Il  canonico  Almerico 
Guerra  illustra  le  antiche  società  religiose  degli  operai  lucchesi  ;  Sal- 
vatore Bongi  tratta  delle  patrie  marine  ;  Leone  Del  Prete  fa  ia  sto- 
ria dell'  origine  e  delle  vicende  della  Biblioteca  Pubblica  di  Lucca  ;  della 
intiera  provincia  lucchese  ricerca  i  monumenti  d'arte  il  pittore  Enrico 
Rldolfi  ;  Cario  Minatoli  illustra  Gentucca  e  gli  altri  lucchesi  nominati  nella 
Divina  Commedia;  discorre  della  vita  e  delle  opere  dì  monsig.  Giovanni 
Guidiccioni;  di  Bernardino  Baroni,  modesto,  ma  operoso  erudito  del  seco- 
lo XVIIl,  e  del  marchese  Antonio  Mazzarosa;  tratta  degli  amori  di  Fede- 
rico rv  di  Danimarca  o»)  Maria  Maddalena  Trenta.  Il  prof.  Francesco  Buo- 
nanoma  racconta  l'origine  e  le  vicende  d'alcune  chiese  delta  Versilia. 

All'Accademia  Lucchese  spetta  il  merito  di  avere  prima  d'ogni  altra 
in  Italia  dato  l'esempio  bellissimo,  poi  cosi  operosamente  imitato,  di  con- 
sacrarsi all'illnstrazione  della  storia  paesana;  e  l'Accademia  ricorda  con 
nobile  orgoglio  che  il  Re  Carlo  Alberto  quando  nell'aprile  del  1S33  Rindò 
a  Torino  la  Deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria,  volle  avere  sob- 
t' occhio  il  metodo  che  l'Accademia  teneva  ne'snoi  studi  e  ue'suoi  lavori; 
e  per  mezzo  del  conte  Prospero  Balbo  venne  essa  pregata  ad  essere  cor- 
tese di  consiglio  e  d'aiuto  alta  Società  sorella.  E  quasi  sarebbe  a  dirsi  che 
l'Accademia  di  Lucca  non  solamente  in  Italia,  ma  in  Europa  è  la  prima  che 
abbia  vOlto  la  mente  alle  discipline  storiche;  giacché  mentre  l'Accademia 
delle  Scienze  di  Monaco  di  Baviera  vi  si  consacrò  soltanto  nel  1763,  quella 
di  Lucca  otto  anni  prima,  vale  a  dire  il  1735,  aveva  già  abbracciato  quel 
proposito  e  redattone  il  programma.  È  vero  peraltro  che  mentre  a  Monaco 
la  collezione  de'  Monumenta  Boica  cominciò  a  vedere  la  luce  appunto  nel 
1763;  le  Memorie  e  doctmaUiper  servire  alta  storia  di  Lucca  lu  solo  nel 
1813  che  principiarono  a  pubblicarsi.  L'Accademia  dì  Monaco  però,  oltre 
essere  in  una  metropoli  troppo  più  ragguardevole  di  Lucca,  ebbe  fino  da' 
primordi  dell'impresa  un  valido  mecenate  nell'Elettore  Massi miliii no  Giu- 
seppe; niuno  che  la  proteggesse  e  l'aiutasse  trovò  l'Accademia  di  Lucca 
per  tutto  il  secolo  XVIII;  e  appena  la  Principessa  Elisa  Baciocchi,  che  tan- 
to ritraeva  del  fratello  Napoleone  ne'  lineamenti  del  volto,  nell'animo  e  nel- 
l'ingegno, gliene  porse  il  modo,  non  mise  tempo  in  mezzo,  e  fece  opera, 
che  è  riuscita  ad  onore  degli  stadi  storici.  Giovanni  Sforza. 
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Li  NUOTA  EDBIONE  DEL  T&giKl 

It  4.°  voi-,  di  recente  pubblicato,  conliene  le'^'ìle  di  Leonardo  da  Vinci  ; 
Glorinone  da  Casleirranco :  Antonio  da  Correggio;  Piero  di  Cosimo;  Bra- 
mante da  UrbiDo;  FraBartoloromeodi  San  Marco;  Harioito  Albertinelli: 
RalTaellìno  del  Garbo;  Torrigiano;  Giuliano  e  Antonio  da  San  Gallo;  RafTa- 
ello  da  Urbino;  Guglielmo  da  Marcilla;  Simone  detto  il  Cronaca;  Domenico 
Pnligo;  Andrea  da  Fiesole  e  altri  Fiesolani;  Vincenzio  da  San  Gimìgnano 
e  Timoteo  da  Urbino;  Andrea  dal  Monte  Sausovino;  Benedetto  da  Rovez- 
zano;  Baccio  da  Monlelupo  e  RalTaello  suo  Rgliuolo;  Lorenzo  di  Credi  ;  Lo- 
renzetto  e  Beccaccino;  Baldas^rre  Peruzzi. 

Nuovo  lavoro,  per  il  quale  il  cav.  Milanesi  rende  la  nuova  edizione  di 
tanto  superiore  alle  altre,  sono:  gli  Alberetti  genealogici  di  lutti  gli  artisti; 
il  Commentario  alla  vita  di  RalTaellino  del  Garl»;  le  parli  seondn  e  terza 
del  Commentario  alla  vita  di  RafTaello  da  Urbino;  i  Commentari  alle  vite 
di  Domenico  PulJgoe  di  Baldassarre  Peruzzi;  il  Prospetto  cronologico  della 
vita  e  delle  opere  di  Guglielmo  Marciltac.  Inoltre,  v'è  un  gran  numero  di 
note  aggiunte  tanto  alle  vite  quanto  ni  Commentari,  con  documenti  o  no- 
tizie di  essi  e  inrormazioui  bibliografiche  dei  piìi  recenti  lavori  sulla  Storia 
dell'Arte  Italiana. 

I  DURI  DI  HARmO  8ANUT0. 

I  Tascicoli  XVI  e  XVII  di  qnesti  Diari,  pubblicati  il  1.*  Maggio  e  il 
1."  Giugno,  portano  iltomo  terzo  alla  col.  7S2;e  il  racconto  dei  Tatti  dal  giu- 
gno fìnoal  settembre  1500. 

SECONDO  CONGRESSO  DELLE  SOCIETi  STORICHE  ITALUNE. 

II  Presidente  della  Società  Storica  di  Lombardia  ba  mandato  l'invito 
nlle  BR.  Deputazioni  di  Storia  Patria  ealle  altre  Società  storiche  per  il  se- 
condo Congresso  che  si  aprirà  in  Milano  il  ì  del  prossimo  Settembre, 
pregando  ciascuna  che  prepari  le  proixisle  clic  dovranno  discutersi.  Per 
Cina  della  Società  medesima  è  staio  pubblicalo  il  Regolamento  pei  fu- 
luri  congressi  approvato  in  Napoli. 

OOCUHENTI  DI  STORIA  ITALIANA  NBL  HDSEO  BRITANNICO 

Sappiamo  (lai  giornali  inglesi  cbe  il  Museo  Brilannicoha  acquistalo  un 
volunie  lasciato  da  Antonio  Panizzi  contJ?nenle  una  raccolta  di  carte  che 
rflnccrnono  alla  vita  e  ai  tempi  di  Bonifazio  Vili  e  ai  cavalieri  dell'Ordine 
del  Tempio. 

STUDI  DI  STRANIERI  SULLA  3T0BU  O'ITALU. 

AIl'Accadomla  delle  locriziuni  e  Delle  Lettere  furono  comunicale  dal 
Sig.  GelTroy  le  scoperto  fatte  dal  Sig.  Durrieu  d'uno  stato  particola  reggia  lo 
dei  posses^  della  Chiesa  nel  l'Aoi  e  d'un  disegno  di  un  regno  italiano  fallo 
da  tiiovan  Galeazzo  Visconti  coll'aiuto  della  Francia. 
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A  freak  of  freedon;  or  the  Hepuòlic  of  San  Marino.  By  F.  Theo- 
DOKB  Beut.  (MongmoDB  Knd  C")  -  [Va  angolo  dì  terra  libera; 
o  la  Repubblica  dì  S.  Marino.) 

Ji'Academì/ ,  nel  suo  numero  del  28  giugno  1879,  parla  con  lode 
di  qneeto  libro,  il  quale  cita  la  seguente  definizione  della  libertà 
data  da  un  Sanmarinese  di  Bei  eecoli  fa  ».  Quando  Ranieri  Abate 
di  Sant'Anastasia,  fu  mandato  da  Bonifacio  VITI  ad  informarsi 
degli  affari  di  Monte  Titano,  domandò  a  qnei  cittadini,  cbe  cosa 
intendevano  essi  per  la  loro  >•  libertà  »,  ed  ebbe  qneata  risposta  : 
X  Siamo  liberi  percbè  gli  nomini  appartengono  a  eè  stessi,  perchè 
non  devono  omaggio  di  sorta  a  nessuno  dei  loro  simili ,  ma  sola- 
mente al  Supremo  fattore  del  mondo  ■>. 

La   VUa  Kuova  e  la  Ftammmetta  di  Rodolfo  Rekier. 

Il  sìg.  Creigbton  scrive  un  articolo  su  questo  libro,  nell'^cadetny 
del  13  settembre.  Egli  dice  cbe  è  in  sé  stessa  eccellente  la  conclu- 
sione a  cui  Tenne  l'autore,  che  cioè  Dante  si  senti  impegnato  in  nn 
terrìbile  conflitto  fra  il  cuore  e  il  pensiero,  fra  il  sontimento  e  la 
ragione,  fra  l'uomo  nuoTo  del  quale  sentiva  i  germi,  e  l'uomo 
vecchio  del  quale  esisteva  ancora  una  parte  in  lui;  ma  che  però 
r  antere  poteva  osprimere  con  molta  più  concisione  e  chiarezza  le 
cose  da  luì  dette. 

Nello  stesso  numero  si  parla  di  Sei  Sermoni  dì  Philip  Wicksteed 
sopra  Dante,  de'qnali  l'autore  dell'articolo  non  dice  gran  male,  ma 
suggerisce  allo  scrittore  di  dire,  se  crede,  dal  pulpito ,  ma  di  omet- 
tere, scrivendo  per  il  pubblico,  delle  metafore  come  la  segnenfc: 
•1  Al  semplice  tocco  della  bacchetta  magica  di  Dante,  dalle  più  dure 
roccie  del  dogma  metafisico,  zampilla  l'acqua  della  vita,  e  nella  sua 
bocca  le  più  sottili  discussioni  della  casuìstica,  diventano  una  lam- 
pada pei  nostri  piedi  n. 

Skttnhy  and  Studie*  in  Haly.  (Smitb,  Elder  and  C")  Il  signor 
Arkould,  aAY Academy  del  1  Inglio  1879 ,  fa  una  critica  minuta  di 
questo  libro,  cho  dice  di  un  reale  valore,  malgrado  i  difetti  non  po- 
cbi  cbe  esso  ha. 

tj'Acadtmy  nel  suo  Numero  del  12  luglio  1879  parla,  come  di 
una  opera  di  grande  importanza,  della  Storia  dell'Arte  Cristiana  nei 
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primi  otto  Steoli  della  Ckieaa,  scritta  dal  Padre  Q-amcoi  e  cbe  da 
qualche  anno  è  in  via  di  pubblicaEÌoae  a  Prato. 

Lo  BteBBO  giornale,  1*  agosto ,  detto  anno,  contiene  un  articolo 
della  Big.  Linda  Villabi,  nel  quale  parla  AelV  Alte» andrò  Montoni  di 
A.  De  Gnbemalù  e  dei  Ricordi  Autobiografici  di  Giovanni  Dapri. 

lì  nomerò  del  9  agosto  detto  anno,  contiene  nn  articolo  del  barone 
A.  RatTHONT,  sul  tomo  I,  parte  I,  dell'  Opera  /  Diarii  di  Marino 


Specimen*  of  Bomaii  Lileratttre.  —  Passages  illosbatÌTe  of  Boman 
Thonght  and  Style,  selected  tram  tbe  Works  of  Latin  Anthora 
front  tbe  Earliest  Period  to  the  Times  of  the  Antonlnes,  B7 
C.  T.  Chuttwell  and  Peakh  Bautoh.  [Modelli  di  letteratura 
Komana:  Luoghi  illnstratiri  del  pensiero  e  dello  BtUe  romamo, 
scelti  dalle  opere  degli  aatorì  latini  del  periodo  primidio  ai  tempi 
degli  Antonini]. 

Di  questo  libro  il  sig.  Ellis  dà  informazione  nell'Aeatfemy  del  1.*  no- 
vembre 1879.  Quest'opera  tien  dietro  con  molta  opportunità  alla  Storia 
della  letteratura  romana  di  Cruttwell.  Essa  è  diTiaa  in  dae  pond  princi- 
pali ;  1.°  Pensiero  romano  ;  2.'  Stile  romano.  La  prima  parte  si  snd- 
divide  in  tre  grappi:  1.°  Luoghi  di  argomento  religioso  ;  2.°  Luoghi 
di  argomento  scientifico  e  filosofico;  3.°  Luoghi  di  argomento  arti- 
stico e  letterario.  —  La  seconda  parte  ò  egualmente  suddivisa  in  let- 
teratura descrittiva,  rettorìca  e  festevole  e  gioiosa.  Apparisco  en- 
bito  da  queste  parole  che  l'autore  non  ha  omesso  nessuna  parte  della 
letteratura  romana.  £  per  questo  che  il  libro  non  pnò  che  essere 
utile  a  quella  classe  numerosa  di  studenti  i  quali  non  hanno  il  tempo 
di  studiare  nella  loro  interezza  certi  scrittori,  o  non  possiedono  i  mezzi 
per  procurarsene  le  opere.  L'opera  incomincia  da  Nevio  e  va  fino  ad 
Apuleio  dall'anno  240  A.  C.  al  180  dell'era  volgare. 

Malgrado  i  molti  autori  compresi  nel  libro,  questo  non  è  molto 
voluminoso. 

li'Academy,  Il  ottobre,  detto  anno,  ha  nn  articolo  sull'opera 
del  Vischen:  Luca  SignorelH  und  die  Ilalieniteh'  Renaieianee,  della 
quale  augura  che  si  faccia  una  traduzione  in  inglese. 

Lo  stesao  giornale,  nei  suoi  numeri  3,  10  e  25  Gennajo  contiene 
la  descrizione  di  un  viaggio  archeologico  fatto  dal  Sig.  Lenormant 
nell'Italia  meridionale.  Quella  parte  del  nostro  paese  è  raramente 
visitata  anche  dagli  archeologi,  ed  il  Big.  Lenormant  ha  potuto  no- 
tare nel  suo  quantunque  breve  giro  cose'nuove  e  interessantissime. 

A  Canosa  ,  che  fu  il  primo  luogo  dove  si  fermò  nell'Apnlia,  vide 
una  tomba  di  nna  certa  importanza  che  rimonta  al  principio  del 
quarto  secolo  avanti  Cristo,  e  che  era  stata  scoperta  pochi  giorni 
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prima  da  alcnni  operai  iateniì  a  coatiaiie  nmi  cantina.  In  questa  e 
in  «Itre  tombe  da  iui  visitate  nella  necropoli  di  Canosa,  notò  l'esi- 
etenia  di  vasi  dipinti  prima  ignoti  e  che  egli  poi  trovò  in  altri  luo- 
gltì  dell' Apnliti.  Farla  del  Colosao  di  bronzo  di  Barletta  che  eeli 
crede  rappieeentì  Teodosio  e  non  Eraclio;  delle  necropoli  di  Bufò 
e  di  Canneto,  del  Museo  dì  Baii,  dell'architettura  religiosa  nedio- 
erala  pugliese  e  delle  Sinagoghe  israelitiche  eaistenti  e  che  fiorirono 
in  qaelle  regioni  dalla  caduta  dell'  impero  romano  a  tutto  il  primo 
periodo  del  Medio  Eto. 

A  Brindisi,  nella  Japigia,  parla  del  tratto  della  via  Appia  che 
ancora  vi  ai  scorge  e  delle  due  notevolissime  colonne  che  segnano 
il  termine  di  essa,  accanto  al  porto.  Si  trattiene  sul  Uoseo  provin- 
ciale di  Lecce,  e  parla  lungamente  di  una  qualità  speciale  di  vasi  che 
in  esso  ai  trovano. 

Parla  di  Taranto,  che  era  il  grande  emporio  dell' industria  dei 
vasi  dipinti,  industria  che  aveva  un  grande  sbocco  nella  vicina  Lu- 
cania e  nell'  Apulìa  e  che  venne  quasi  interamente  distrutta  nella 
seconda  guerra  panica,  perchè  è  noto  il  modo  con  cui  ì  romani  pu- 
nirono quella  citià  per  essersi  resa  ad  Annibale.  Le  case  furono  rase 
al  suolo,  parte  della  popolazione  messa  a  fil  di  spada;  il  restante 
circa  30,000  cittadini  ridotti  in  iBchisvitù. 

In  un  terzo  articolo  dove  parla  della  Magna  Grecia,  l'autore  si 
ferma  a  Metaponto ,  a  Siri  e  a  Eraclea,  e  deplora  che  in  queste  città 
come  pure  in  Sibari  non  si  siano  fatti  ancora  scavi  importanti,  pe- 
rocché essi  ci  somministrerebbero  senza  dubbio  dogli  elementi  per 
giudicare  della  civiltà  ellenica  nell'ottavo  e  settimo  secolo  a.  C.  Fi- 
nisce l'articolo  parlando  di  Crotone ,  di  Catanzaro  e  di  Squillace. 

Lo  stesso,  nel  Numero  del  IT  Gennaio,  ha  un  articolo  sulla  fac- 
ciata di  Santa  Maria  del  Fiore,  del  Signor  Charles  Heath  Wil- 
son. L'articolista  fa  una  langa  istoria  della  Cattedrale  fiorentina  e 
del  Campanile  che  le  sta  accanto.  l'oi  venendo  a  parlare  dei  vari 
progetti  di  una  facciata  che  erano  stati  presentati  nel  1867  in  seguito 
all'invito  del  Comune  fiorentino,  dice  che  altri,  e  primo  fra  tutti 
quello  del  danese  Peterman,  erano  migliori  di  quello  che  poi  venne 
scelto.  Però  l'autore  dell'articolo  soggiunge,  che  il  fortunato  archi- 
tetto il  cui  progetto  fu  preferito ,  avendo  saputo  modificare  felice- 
mente il  suo  primo  disegno,  e  servirsi  di  abili  cooperatori,  l'opera 
sua  è  riuscita,  meno  alcuni  piccoli  difetti  che  l'articolista  nota,  bella 
e  lodevolissima  e  non  inferiore  al  grande  monumento. 

Q.  BOai. IETTI, 
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Della  vita  e  delle  opere  dì  Lodovico  Ctutetvetro ,  per  Attilio  Ploh- 
GHEK.  -  Conegli&no,  tipografia  Cagnani,  1879.  Di  pag.  XI-136. 

Lodovico  Caatelvetio,  più  che  pe'  suoi  commenti  alla  Poeticft  di 
Aiiatolile  e  alle  Prote  del  Bembo,  è  rimasto  in  fama  per  aver  aoete- 
aato  dae  acerbe  peieeciutoni  j  qaella  moBBagli  da  Anuibal  Caro  che  bì 
volea  Tcndicare  della  ceuanrata  sua  Caiuone  alla  casa  di  Framcin;  e 
quella  fattagli  dall'  InqiiÌBÌ2Ìone  pei  la  sua  partecipazione  all'eresia 
di  Lutero.  E,  ciò  che  aembrapiù  aingolare,  queste  due persecoziooi  ei 
collagauo  inaieme,  poiché  è  chiaro  che  alla  seconda  contribuì  il  Caro 
medesima  il  quale,  potente  com'era  pressoi  Farnesi,  non  ebbe  difficol- 
tà a  rovinare  il  ano  avversario,  accreditando  e  aggravando  le  voci  cor- 
se circa  l'eterodossia  del  medesimo.  Né  di  questa  sola  coaa  gli  die  ca- 
rico, ma  di  una  anche  più  grave,  cioè  d'aver  fatto  uccidere,  per  mano 
di  nn  servo,  Alberigo  Longo  letterato  di  molta  dottrina,  il  quale  &vBva 
difeso  il  Caro  e  acritto  velenose  poeaie  contro  il  Castolvetro.  Non  è  me- 
raviglia che  la  più  parte  degli  scrittori  contemporanei  e  posteriori  ab- 
biano prestato  fede  alle  maligne  suggestioni  del  marchigiano,  e  dato 
il  torto  all'austero  modenese ,  ove  si  penai  alle  potenti  aderenze  del 
primo,  ed  al  timore  che  incuteva  in  tutti  gli  animi  quel  tribunale  ter- 
rìbile delle  ooseienzc.  Oltredichè  un  ingegno  gentile  e  garbato  qnal  si 
rivola  nelle  sue  venustissime  scritture  quello  del  Caro,  era  troppo  più 
atto  a  guadagnarsi  la  simpatia  di  giudici  leggieri  e  anperficialì ,  ehe 
non  fosse  la  mente  sottile  e  spesso  anche  sofistica,  e  la  prosa  ispida  ed 
arruffata  del  suo  rivale.  Uà  pia  tardi  si  considerò  la  questione  con  oc- 
chio pia  imparziale,  e  la  memoria  del  Caatelvetio  si  riebbe  dal  colpo 
sofferto.  Lodovico  Antonio  Muratori  ne  stese  diffusamente  la  vita  ,  e 
nuove  notìzie  aggiunse  1'  altro  celebre  modenese  Girolamo  Tirabo- 
schi,  ambedue  con  animo  giusto  e  benevolo  verso  il  calunniato  scritr 
tore.  L'uno  e  l'altro  ai  valsero  di  una  vita  del  Castelvetro  che  il  Ua- 
ratori  dice  esser  opera  di  un  Lodovico  nipote  d'esso  Castel v ebo , 
mentre  il  Tiraboachi  la  crede  tutt'  una  con  una  vita  anonima  la 
quale  conservavasi  nella  libreria  Albani  di  Roma  e  che  a  lui  perven- 
ne per  una  copia  speditagli  dall'abate  Gaetano  Marini.  Questa  vita 
è  manoscritta  ed  in  istile  del  secolo  XVI.  Il  sig.  Attilio  Ploncher,  auto- 
re del  libro  qui  sopta  registrato,  ha  potuto  certificuai  che  essa  è  ve- 
ramente quella  del  nipote,  e  ancb'egl:  se  n'à  giovato  assai,  parendogli 
scritta  con  imparzialità  e  pei  amore  del  vero ,  non  al  solo  scopo  di 
magnificare  i  fatti  e  le  opere  dello  sio  (pag.  x).  Egli  dedica  il  lavoro 
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si  ChUTeanad  suoi  concittadini,  a  qaelU  cittA  che  oepitò  l' illnetre 
modenese  a  ne  accolse  l'ultimo  sospiro.  Miprojpongo,  egli  dice  (p.  ix) 
d'erogart  il  profitto  ricavatone  allo  scopo  di  porre  un  marmo  comme- 
morativo tutta  casa  dove  abita  e  mori  il  noitro  ospite. 

I  primi  sospetti  contro  il  Cutelvetro  nacqaeiod&U'sfer  egli  fatto 
parte  di  all'accademia  che  ai  adunava  in  casa  di  GioranuiGrìllenioni  e 
doveessoleggeTagrecoo  latiao.SembraperaltrootLeeene  libsraeseper 
allora,  al  perchè  egli  con  altri  accademici  appose  la  sua  firma  ad  un 
foimolario,  spedito  da  Boma,  che  conteneva  quaranta  e  più  articoli  dì 
fede^  b1  porchò  potè  esaere  poco  dopo  nno  dei  dodici  Conservatori  e 
Presidenti  dal  comnne  di  Modena  (  Vedi  cap.  11  ).  Ma  la  tempesta  più 
grave  scoppiò  per  la  persecuzione  mossagli  dal  Caro.  Il  nostro  autore 
nei  capi  Ili-XVI  esamina  minutamente  le  testimonianze  degli  scrittori 
contemporanei  e  posteriori,  la  confessioni  stesse  sfuggite  talvolta  al 
Caro,  lo  parole  del  Caatelvetro,  e  dal  confronto  di  tuttociò  rileva  assai 
chiaramente  l'accanimento  del  primo  Dell'accusare  doppiamente  il 
proprio  avversario,  e  l' innocenza  di  questo  n  eli' imputa  Cogli  omicidio 
del  Iiongo.  Venendo  poi  a  parlare  di  propotiito  delle  persecuzioni  re- 
ligiose, narra  nel  cap.  XVII  come  la  morte  del  Lougo  medesimo  servi 
di  pretesto  perchè  si  mettessero  gli  occhi  au  quattro  cittadini  modene- 
si ,  uno  de'  quali  il  Castelvetio,  il  quale,  non  ostante  i  buoni  uffici  fatti 
dal  duca  e  dal  vescovo  di  Modena  per  discolparlo,  dovette  fuggire  iu 
quel  di  Ferrara,  donde  poi  ai  lasciò  iudoire,  monito  d'un  salvacondot- 
to, ad  andare  a  Boma  per  giustificarsi.  Ma  colà,  dopo  tre  esami,  vi- 
stosi iu  grave  pericolo,  prese  partito  di  salvarsi,  e  uscito  forse  di  notte 
dal  monastero  dove  l'avevano  relegato,  si  avviò  col  proprio  fratello 
Giammaria  verso  l'alta  Italia;  onde  venne  condannato  e  scomunicato 
con  sentenza  del  novembre  1560.  Nei  cap.  XVIII-XXIII  l'autore  si 
propone  la  questione  se  veramente  il  Castelvetro  fosse  meritevole  di 
tal  condanna,  e  se  avesse  apertamente  abiurato  la  religione  cattolica. 
Che  teoricamente  fosse  favorevole  alle  novità  luterane  non  Io  pone  iu 
dqbhio,  e  tiene  qnasi  certo  che  a  lui  appartenga  la  versione  in  volgare 
di  due  opere  di  Melantone  ,  l'uoa  de'  Luoghi  Comuni  di  cni  ha  potato 
il  Ploncher  trovare  una  copia,  rarissima  se  non  unica,  nella  Marciana 
di  Venezia^  l'altra  Dell'autorità  della  Chiesa  ec,  contenuta  antro  un 
codice  manoscritto  che  il  Serassi  scoperse  nell'Archivio  di  Castel  S. 
Angelo.  CoU'aiato  poi  d'una  cronaca  inedita  conferma  il  racconto , 
attestato  dal  Valdrighi,  della  Bibbia  tradotta  e  di  altri  libri  luterani 
trovati  circa  il  1825  in  una  villa  che  fu  già  della  famiglia  Castelvetro 
(pag.  76).  Ciò  non  ostante  si  accorda  anche  il  nostro  Autore  col  Mu- 
ratori, col  Zeno,  col  Tiraboschi,  e  col  Cantù  nel  credere  che  Ìl  Castel- 
vetro  non  abiurasse  mai  la  fede  cattolica.  Nel  cap.  XXIV  tien  dietro 
alla  fuga  de'  due  fratelli,  ospitati  prima  nel  contado  di  Modena  dal 
conte  Ercole  Contrario,  indi  nella  primavera  del  1561  rifoggitÌBÌ  a 
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CtnaTeoiitt.  Da  Chiavanitft  si  sarebbe  il  Cutelvetro  recato,  in  compa- 
gnia di  FrRDoaBCo  PoTto,  a  OÌDevra,  ove  dimorò  pei  dne  anni  facendo 
lesione  a  molti  giovani  italiani  li  domiciliati  ;  particolarità  taciuta  dal 
Mnratori  per  an  riguardo  alla  memoria  del  bqo  eompaesano,  ma  atte- 
stata dalla  vita  del  nipote,  né  sin  ora  umentita  da  alcona prova  sieora. 
Da  Lione  dovettero  pur  fuggire  dopo  aver  coiao  grave  perìcolo  per  le 
discordie  religiose  che  agitavano  la  Francia,  e  ritornarono,  passan- 
do di  nnoTo  per  Ginevra,  a  Chiavanna ,  donde  si  recarono  a  Vienna 
presso  r  imperatore  Massimiliano  II  che  eotteaemente  li  accolse.  A 
coetni  dedicò  Lodovico  la  ana  versione  della  Poetica  d'Aristotile.  Sorto 
sospetto  di  peste,  si  Fidassero  a  Chiavenua  e  quivi,  mentre  attendeva 
a  rispondete  a.WErcolano  del  Varchi ,  fa  Lodovico  soprappreao  da 
morte  il  21  febbraio  1571.  L'ultima  parte  di  qnesto  stadio  (cap  XXVI- 
XXVII)  è  tutta  nel  fare  un  diligente  e  particolareggiato  elenco  dei 
libri  del  Castclvctro  tanto  editi  che  inediti,  e  nel  tratteggiare  l'indale 
di  Lodovico.  Fra  le  note  che  corredano  il  lavoro,  è  assai  importante 
quella  ohe  racconta  le  peripezie  e  la  misera  fine  di  Qiovammaria  fra- 
tello di  Lodovico,  e  cariosa  la  citazione  di  un  sonetto,  pachÌBsimo  noto, 
in  coi  (i.  B.  Marini  ritrae  con  esagerazione  forse,  ma  non  senza  an 
fondo  di  vero,  l'amore  litigioso  e  sofistico  del  eritieo  modenese  (pagi- 
na 134).  R.  FoRNAOiAai. 

BSUSHTTO  Latiki  ett-il  l'auUur  du  Pataffio  et,  »'il  ne  Veti  pat,  quel 
eit  cet  auteur  f  par  M.  Charles  Nibard  (Eitroit  du  Journal  des 
Savants,Janvter-Fcvrìer  1880) -Paris,  imprimerie Nationale  1880 
(Pag.  24). 

Brunetto  Latini,  comincia  a  dire  il  sig.  Nìaard  in  questaMemorii 
scrìsse  la  ana  opera  principale  in  francese,  e  lodò  sulle  altre  viventi 
la  lingua  di  Francia:  è  giusto  pertanto  che  questa  nasìoDe  gli  si 
stri  grata,  dando  mano  ad  alleviare  la  eoa  memoria  dall'onta  ohe  gli 
viene  per  esser  creduto  autore  di  quella  sconcia  poesìa  intitolata  il  Pa 
laffio,  tutta  riboccante  di  riboboli  senza  senso  o  di  triviali  oscenità 
Fa  la  storia  di  questo  poema  che  il  Varchi  pel  primo  attribuì  al  Lati 
ni,  e  fa  aegaito  da  tutti  gli  altri,  finché  nel  1819  il  Del  Furia  accade- 
mico della  Crusca,  provò  erronea  quell'opinione,  e  attribuì  l'operetta 
ad  un  de  MaaeUi  che  ai  trova  segnato  nel  più  antico  manoscritto  del 
Pataffio,  manoscritto  appartenente  alla  prima  metà  del  quattioceoto. 
II  Del  Furia  congettaiò  che  quel  Manelli  (  poicbÈ  il  nome  proprio  man- 
ca) foaae  Raimondo  d'Amaretto  Manelli.  Il  Nisard  attribnisoe  questo 
nome  a  nn  capriccio  del  copista,  il  quale,  ignorando  l'autore,  se  oa  sia 
foggiato  ano  tolto  da  quella  famiglia,  collo  scopo  forse  di  far  dispetto 
a  tutta  la  casata;  tanto  più  che  l'intitolare  quelle  sconoeue  alla  pro- 
pria moglie,  come  faVaatore  del  Pataffio,  non  si  saprebbe  concepire, 
dic'egli,  in  uno  d'una  casa  cosi  iiobile  come  quella  dei  Manelli.  Ognoa 
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Tede  però  che  qnesti  argomenti  aono  troppo  deboli  per  distruggere  usa 
testimonianza  actitta  in  un  codice;  e  certo,  finché  quelle  parole  non 
siano  spiegate  in  maniera  più  positiva  e  sicura,  rimarrà  sempre  usa 
ipotesi  la  congettnra ,  per  altro  ingegnosa,  trovata  ora  dal  Nbard. 
Egli  crede  che  nel  secolo  XV  non  Diavi  alcuno  cui  possa  riferirsi  il 
Pataffio,  eccetto  Domenico  Burchiello,  il  noto  barbiere.  Infatti  le  poe- 
bie  di  lui  sono  quasi  tutte  scritte  con  un  gergo  male  intelligibile,  co- 
me appunto  il  poema  anonimo,  e  come  questo  riboccano  anch'esse  di 
iDauiere  od  allnaionì  trivinli  ed  oscene  :  argomenti  di  confenienia,  che 
prodaeoDo  una  certa  probabilità.  Né  qui  si  arresta  il  Nisard,  ma  crede 
anche  trovarfi  delle  allosioui  alla  tìM  travagliata  del  barbiere.  Per- 
ciò  riepiloga  qael  poco  cbc  si  sa  della  vita  di  Ini,  valendosi  di  un'eru- 
dita dissertazione  del  fiorendno  Gargani,  pubblicata  il  ISTT,  sulle  poe- 
sie del  Burchiello.  Né  glt  dì  pnò  far  carico,  per  esser  egli  francese,  di 
non  conoscere  un  altro  lavoro,  pubblicato  nello  stesso  anno  da  un  bra- 
vo gioTÌae  senese  R  Burokiello,  Saggio  di  itudi  gulla  tua  vita  e  sulta 
ma  poesia  di  Curzio  Mazzi,  Bologna,  1877,-  lavoro  molto  abbondante 
di  notizie  e  condotto  con  fina  critica  sopra  documenti  anche  inediti. 
Ma  ciò  poco  importa.  Le  relazioni  che,  secondo  a  lui  pare,  si  trovo- 
rebbero  nel  Pataffio  colla  vita  e  le  poesie  del  Burchiello,  si  riducono 
alle  seguenti  :  B  noto  dai  sonetti  che  il  Burchiello  fa  involto  in  un  pro- 
cesso per  la  malignità,  come  egli  sostiene,  di  alcnni  suoi  nemici;  enei 
Pataffio  pure  l'ignoto  autore  parla  dinoa  trista  lega  formatasi  contro 
di  lui  e  di  una  vendetta  a  coi  egli  dovette  soggiacere.  Risulta  dai  so- 
uetti  che  il  Burchiello  dovette  stare  lungo  tempo  in  prigione,  e  di  pri- 
gione parla  pure  il  Pataffio,  anzi  nel  più  antico  manoscritto  si  legge 
Pataffio  fatto  per....  de  Manelli  tendo  in^rigione.  Di  più  negli  ani  e 
nell'altro  apparìsoe  la  sobntentezza  della  moglie,  e  il  disprezzo  per  le 
donne.  Finalmente  non  manca  neppurenell'oscnropoemaqualche  allu- 
sione alla  barbieria,  arte  professata  dal  Burchiello.  Per  quanto  le  pa- 
role del  Pataffio  sieuo  scarse  rispetto  a  questi  fatti  e  male  intelligìbili, 
nondimeno  non  può  negarsi  che  tali  coriiepondenze  &a  l' un  libro  e 
l'altro  favoriscono  assai  l' ingegnosa  congettura  del  Nisard.  Resta 
però  ancora  la  maggiore  difficoltà  :  di  trovare,  cioè,  una  ragione  plau- 
sibile ohe  spieghi  il  nome  MantUi  premesso  al  codice  del  secolo  XV, 
e  qualche  antica  testimonianza  che  attriboisca  quell'opera  al  Bnr- 
cbiello.  Crediamo  altresì  che  un'analisi  comparata  della  lingua  del 
Pataffio  e  di  quella  dei  sonetti  burchielleschi  riuscirebbe  importan- 
tissima per  avvicinare  la  questione  al  suo  scioglimento.  Il  aig.  Nisard 
non  volle  prender  questa  briga,  in  parte  perchè,  essendo  francese, 
non  si  credette  giudice  competente  su  tal  materia,  in  parte  uicora 
perchè  (come  dico  a  pag.  19)  la  conformità  deUo  stile  in  un  genere  di 
opere  cosi  male  determinato  come  le  ecrittore  in  gergo,  proverebbe 
troppo  poco  per  dedurne  lamedeaimezzadell'aatore.  B.  FOBNAClASt. 
Abcb.,  \.*  Sari»,  T.  V.  81 
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Aggitmta  all'epoca  VI  degli  Annali  dtl  Friuli  compilati  dal  conte 
Fkahobsoo  di  Mamzano,  dall'anno  14S1  all'anno  1799  delI'E. 
V.  -  Udina ,  tip.  Doretti,  1879.  -  Un  voi.  in  Sto  gr.  dt  psg.  379. 

Undici  anni  fa,  in  qneeto  stesBo  Arcli.  Slor.  Ital.  (Serie  Terza, 
Tomo  X)  ho  tenuto  digcorao  dei  sei  Tolnmi  degli  Annali  del  Frinii, 
del  caT.  Franceaco  dì  Hauzano ,  che  vanno  da  Tarquinio  Prisco  alla 
cadala  del  potere  temporale  dei  patriarchi  d'Aqnileia,  per  il  lungo 
periodo  di  Tenti  secoli,  e  diventano  natnralmente  più  abbondanti  negli 
aitimi  quattro  secoli  che  occupano  ben  cinque  volumi.  Ora  il  nobile 
autore,  che  da  molto  tempo  aveva  in  pronto  U  manoacritto  degli 
Annali  dalla  caduta  del  potere  temporale  dei  patriarchi  alla  fine  del 
secolo  XVIII ,  si  è  indotto  a  pubblicarlo  per  le  stampe  ,  parendogli, 
a  tntta  ragione,  che  l'opera  domandasse  questo  completamento  a 
forma  di  Annali,  invece  del  racconto  da  lui  condotto  in  un'appendice 
storica  al  sesto  volume ,  il  quale  compceudeva  la  dominazione  veneta 
in  I>iuli.  Con  la  perdita  dell'autonomia  frinlana  gli  avvenimenti  sto- 
rici paesani  vanno  scemando,  e  di  qoesta  maggior  povertà  sì  risente 
anche  il  lavoro  del  conte  di  Manzano ,  che  ha  dovuto  lasciar  luogo 
a  qualche  fatto  d'indole  generale,  come  elezioni  e  morti  di  papi  e 
di  dogi,  a  qualche  altro  di  secondaria  importanza ,  come  le  somme 
sborsate  dal  comune  di  Udine  anche  per  fatture  di  poco  conto,  e  ha 
dovuto  altresì,  con  lodevole  intendimento,  largheggiare  uegli  avve- 
nimenti che  interessano  la  contea  di  Gorizia  q  di  Gradisca  e  il  ter- 
ritorio di  Monfalcone,  parti  integranti  del  Friuli  naturale. 

Qaest'  ultima  fatica  del  vecchio  e  benemerito  conte  dì  Marnano 
è  condotta  con  coscienza  veramente  scrupolosa,  quale  si  rivela  nelle 
fonti  sempre  attendibili,  citate  in  margine  ad  ogni  fatto,  nelle  ab- 
bondanti note  poste  in  calce  quasi  ad  ogni  pagina,  negli  spessi  ri- 
ferimenti agli  altri  volumi,  nell'  indice  che  ricorda  la  pazienza  dì  nn 
moderno  tedesco  o  di  on  monaco  medioovale,  e  finalmente  nell'ap- 
pendice che  raccomanda  qnesto  libro  all'  attenzione  anche  dei  meno 
eroditi,  ed  è  come  il  saluto  dell'  uomo  che  ha  consacrato  tutto  se 
stesso  allo  studio  storico  del  sno  paese.  Cosi,  o  m' inganno,  va  giu- 
dicate il  eenno  sol  reggimente  de!  principato  sovrano  dei  patriarchi, 
la  critica  delle  opinioni  del  Nicoletti  e  del  Liruti,  il  quale  ultimo 
in  particolare,  pensando  di  far  piacere  alla  republica  dominatrice, 
nega  che  ìl  parlamento  friolano  sotto  i  patriarchi  avesse  nn  carat- 
tere antonoroo.  In  un'  altra  appendice  il  conte  Manzano  fa  notare 
quanta  utilità  avrebbe  nna  storia  dei  castelli  iu  Friuli,  e,  quasi  a 
prepararne  i  materiali,  ci  presento  una  completa  nota  alfabetica 
dei  castelli  friulani  conservati  o  resteurati  che  sono  ben  92,  e  dei 
castelli  affatte  demoliti  in  numero  di  54,  accennando  a  chi  abbiano 
appartenuto,  e,  rispetto  ai  primi,  anche  chi  ne  sia  l'attuale  pro- 
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prìetario.  Nelle  altre  appendici  trovi  braTUeimi  cenni  dei  letterati 
gorìiiani  nei  dae  aitimi  aecoli,  e  la  serie  più  completa  che  si  abbia 
dei  gastaldi  e  dei  capitani  di  Udine  sotto  i  patTÌarchi,  dei  Inogo- 
tenenti  della  Patria  per  la  republica  veneta,  dei  proveditori  veneti 
in  Dividale.  Conchindendo,  quest'ultimo  volarne  è  on  piezioso  ma- 
teriale per  la  atorìa  di  questa  regione,  e  gli  Bcrittorì  delle  cose 
friulane  vi  potranno  attingere  in  larga  copia,  come  fecero  ai  primi 
sei,  però  ricordandosi  che  è  coaa  doverosa  od  onesta  citare  sempre 
la  fonte  delle  proprie  ricerche.  Q,  OcciONi-BOKAFFOtlS. 

FoliuBi  periodioum  Archidioeceseoa  Gorìtiensia.  -  Goritiae,  e  typi>- 
graphia  Mailing,  18T5-1879.  -  Voi.  5  in  4to  di  pag.  compi.  960. 

Merita  di  esser  notato  il  oaso  abbastanza  aingolare  di  un  foglio 
in  lingua  latina  che,  fino  dal  gennaio  1875,  esce  regolarmente  ogni 
meae  dal  aeminario  arcivescovile  di  Gorizia,  in  aedici  pagine  in  4.* 
a  doe  colonne.  Ne  è  redattore  il  prete  Valussi,  il  quale,  come  ri- 
aulta  dal  programma,  intende  di  giovare  con  questa  pnblicazione  le 
discipline  ecclesiastiche,  dedicando  gli  utili  eventuali  ad  inoremento 
della  biblioteca  arcivescovile.  È  un  foglio,  si  sa  bene,  tntt'altro  che 
liberale,  anzi  si  compiace  singolarmente  nell'  ascetismo  e  nella  po- 
lemica, e  pure  vi  sono  degli  articoli  che  interessano  anzitutto  la 
storia.  Nei  cinque  anni  di  vita  di  quel  periodico,  v'  ha,  dello  atesso 
autore  anonimo,  a  cui  «  quae  faistorica  sunt  magie  arrident  >,  un 
.  prospetto  della  storia  dell'  arcidiocesi  goriziana  dal  1500,  epoca  del- 
la sua  istituzione ,  fino  ai  giorni  nostri ,  un  compendio  sulle  cose 
memorabili  della  chiesa  cristiana,  una  notizia  degli  antichi  mona- 
steri della  diocesi  stessa  fino  al  tempo  di  Gineeppe  II,  e  storie 
molto  interessanti  delle  parrocchie  goriziane  di  Caprìva,  Canale, 
Eomans,  San  Pietro  di  Gorizia,  Sampass,  Lonch,  Finmicello,  Pre- 
vacina  e  infine  una  breve  memoria  sul  soggiorno  di  Sant'  Antonia 
da  Padova  in  Gorizia,  di  che  I'  autore  è  tanto  persuaso  per  le  pro- 
ve ohe  uè  ha  date,  da  fargli  dire  con  sicurezza  e  quasi  in  tono  di 
sfida;  u  Ostendat,  qui  potest,  S.  Àntonium  Patavinmn  tempttris  in- 
tervallo 1226-1230  alibi,  et  non  Goritiae  fuisse,  et  a  sententia  mea 
libenter  deaistam  ".  Di  argomenti  che  riguardano  la  storia  eccle- 
siastica v'  ha  in  questo  foglio  un  saggio  eui  giubilei,  una  diaeerta- 
zione  intorno  agli  anelli  in  generale  e  in  particolare  al  loro  uso 
nella  chieaa,  e  una  lunga  memoria  sul  culto  della  Vergine.  Lo  stile 
di  questo  periodico  è  semplice,  facile  e  qualche  volta  elegante. 

G.  0.  B. 

Diamo  ora  notizia  dei  sei  ultimi  opuscoli  eruditi  del  dott.  Vin- 
cenzo Joppi ,  di  cui  l'Archivio  non  ha  ancora  fatto  cenno.  È  giu- 
sto infatti  che  il  nostro  periodico  tenga  conto  delle  fatiche  dell' egre- 
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gio  bibliotecario  comtmale  di  Udine,  se  gli  stranieri  eteasi  moabano 
di  apprecMrle  moltÌBBimo,  come  ne  fa  fede  un  articolo  ntampato  dal 
Big.  O.  Hiihlbacher ,  redattore  delle  Mittheilungen  sulle  fonti  della 
storia  anatriaca  (Voi.  I,  pag.  147-153). 

Aleum  documenti  antichi  snlla  nobile  famiglia  di  StrasBoldo ,  rac- 
colti da  V.  Joppi.  -  Per  nozse  Braida-Strasaoldo.  -  Udine, 
tip.  Seita,  1879,  in  8yo  gr.  di  pag.  20. 

QueBti  nove  docnmentì  non  sodo  propriauente  inediti,  ma  come 
perduti  nel  Codex  Wangianut,  publicato  dall'Accademia  di  Vienna 
nel  V  Tolome  delle  .Fonfu  rerum  aualriacarum,  e  rignardante  il 
Trentino.  In  questi  docomenti  figura  un  Lodovieo  di  Lavariano  o 
di  Straso,  procuratore  in  nua  vendita  fatta  al  vescovo  di  Trento  ; 
il  che  ci  fa  pensare  alla  /ara  longobarda  stabilita  nel  pago  roma- 
no di  Lavaiiano  nel  medio  Friuli,  e  al  castello  di  Strasho  nel  basso 
Frinii,  donde  la  famiglia  trasse  fin  dai  secoli  XII  e  XIII  il  dupli- 
ce nome,  come  nel  XVI,  per  aver  combattete  MasHÌmiliano,  ebbe 
dalla  repnblica  veneta  la  giurisdizione  di  Sofiiimbergo  presso  Civi- 
dale,  con  sette  ville.  O.  0.  B. 

Goruuetudinet  gradiacanae  nel  1675,  con  una  notisia  di  Gradisca, 
pubblicata  da  V.  Joppi.  -  Per  le  atesse  nozze.  -  Udine ,  tip. 
SeiU,  1879,  in  Sto  gr.  di  pag.  59. 

Da  nn  apografo  del  co.  Francesoo  di  Toppo,  confrontato  e 
supplito  eon  un  altro  presso  ì  fratelli  Joppi,  fu  tratta  questa  stam- 
pa delle  eonsaetudini  di  Gradisca,  prima  cittadella  e  poi  vera  for- 
tezza sulla  destra  dell'  Isonzo,  cbe,  fondata  ed  accresciuta  dalla 
repnbUca  veneta  nel  1171,  come  baluardo  contro  le  scorrerie  dei 
Tuicbi,  fb  LiremisBibilmente  perduta  nel  1511  nella  guerra  della  lega 
di  Cambiai,  e  aspetta  il  maturarsi  dei  nuovi  eventi.  Lo  statuto 
gradiscano,  benché  non  ^provato  dai  sovrani  austriaci,  fa  però  os- 
servato fino  al  principio  del  nostro  secolo  in  ben  sesBanta  ville  del 
territorio:  era  stato  compilato  in  latino  in  47  capitoli  da  Girolamo 
Garzoni  da  Oiimo,  giureconsulto,  giudice  a  Trieste,  e  poi  vicario 
del  capitano  di  Gradisca  Giacomo  di  Attems.  G.  0.  B. 

Atiiiohi  tUUuti  inedili  di  S.  Daniele  del  Friuli,  1343-1368,  con  do- 
cumenti ,  publicati  da  V.  Soffi.  -  Per  nozze   Chiozza.    -   De 
Rosmini.  -  Udine,  tip.  Doretti,  1679,  in  8vo  gr.  di  pag.  38, 
Uno  statnto  di  Sandaniele,  sotto  la  dominazione  veneta  nel  1438, 
erasi  già  pubblicato  vent'  anni  sono  ',  ma  la  presente  raccolta  si  ri- 
ferisce agii  ultimi  ottant'  anni  dell'  antonomìa    di   quel    comune,    il 
quale,  allargatosi  prima  del  1300  intomo  al  veccbio  castello  patriar- 
cale, acquietò  notevole  importanza,  cosi  da  opporsi  spesso  ai  Signoari 
del  castello  medesimo,  che  dal  1260  furono  i  Vanno,  e  per  acquisto 
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i  Concina  dal  1751.  Alle  dispOBieioni  statatane,  con  le  indicazioni 
della  BÌQgole  date  in  ani  forono  concesse,  nono  accompagnati  i  do- 
cumenti di  approvazione  e  lono  ricopiati  altreeì  nella  loto  integrità 
gli  statati  che  andarono  cancellati  affatto  o  eoetittiiti  da  altri.  La 
disposizione  delle  materie  ò  naturalmente  saltuaria,  perchè  tì  si 
segne  1'  ordine  cronologico.  Questa  publìcasione  va  ricca  di  notìsie 
varie  snir  argomento,  come  della  procedura  criminale  in  Sandaniele 
anche  sotto  la  repablica,  e  contiene  alonne  aenteiue  pronnnEiate 
dal  comune  libero,  con  la  confessione  fatta  ani  patibolo  da  Andrea 
di  Seqaals,  ladro  e  aBaassino.  G.  0.  B. 

Staluta  et  leget  Vatvatoni,  A,  1369,  raccolte  daV.  Jopfi. -Noizo 
Pinni.  -  bel  Negro.  -  Udine,  tip.  Bardnsco,  1880,  in  Svo  di  p.  22. 

Edito  già  dal  dott.  Pietro  Vianello  di  TtotÌbo,  fu  ristampato 
questo  statato  dal  nostro  Joppi,  che  vi  colmò  due  lacune  e  vi  ag- 
ginnee  nn  processo  fatto  dai  nobili  e  dai  vicini  dì  Valvaeoae  contro 
due  tedeschi  assassini  da  strada,  i  quali,  ■<  propter  eomm  maleficia 
per  gullsm  suspensi....  bene  mortni  erant  ".  Oli  statuti  di  Talva- 
sone  si  contengono  in  61  articoli,  senza  distinzione  di  rubriche,  e 
farono  approvati  dai  nobili  e  dal  popolo  nella  piazza  del  comune. 
Da  questi,  coma  da  molti  altri  statuii,  comunque  compilati  in  lati- 
no, ai  possono  trarre  precise  notizie  per  la  storia  della  lìngua  o  dei 
dialetti.  Basti  nn  esempio  :  «  si  quìa  furtive  vel  in  bora  $tr<uora 
intraverit  in  domnm  alicnius  eco.  »-  Or  bene  :  atrtuora  si  dice  nel 
Veneto  anche  oggi  per:  oro  troppo  tarda.  G.  0.  B. 

Notitia  di  quattro  artisti  di  S.  Vito  al  Tagliamento,  con  oenni  e 
documenti  raccolti  da  V.  Joppi,  -  Nozse  Gattomo  -  Currotti. 
-  San  Vito,  tip.  Polo,  1879,  in  8vo  di  pag.  35. 
Il  primo  artista  di  cui  si  parla  In  questo  opnscolo  ò  Andrea 
Bellnnello,  dal  luogo  di  nascita  di  sao  padre.  Fiori  nella  seconda 
metà  del  secolo  XV,  ma  il  suo  stile  è  dnro  e  angoloso.  Dello  suo 
opere,  molte  furono  perdute,  ma  si  conserva  una  bella  tavola  a  ot- 
to compartimenti,  nella  chiesa  di  S.  Floriano  a  Forni  di  aopra  in 
Carnia,  illustrata  dal  nob.  cav.  6.  U.  Valentìnis.  —  Il  secondo  ar- 
tista è  r  intagliatore  Bartolomeo  da  8.  Vito,  figlio  di  Biagio  bar- 
biere, e,  come  risolta  dall'  annesso  albero  genealogico,  padre  di 
molti  figli,  la  maggior  parte  artisti.  Mori  di  peste  a  Udine  nel  1511, 
e  unico  giunse  di  lui  fino  a  noi  un  colossale  Crocifisso  in  legno  che 
si  conserva  nel  Duomo  dì  Udine.  Ma  molti  furono  i  lavori  ch'egli 
conduBse  dal  1475  fino  alla  vigilia  della  sua  morte.  —  Pittore  tn- 
BÌeme  ed  intagliatore  fu  Giovanni  Pietro  da  San  Vito  della  stessa 
epoca,  ma  degli  intagli  Buoi  non  resta  nulla,  poco  degli  a  freschi  di 
merito  mediocre,  —  L' ultimo  artista  qni  ricordate  è  il  celebre  Pom- 
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ponio  Amolteo,  il  più  grande  fra  gli  Bcolari  del  Pordenone  e  ano 
continuatore  in  parecchi  lavori.  Nel  1859  il  dott.  Joppi  aveva  rac- 
colti e  pnblicati  documenti  Hull'Amalteo  ;  oggi  ne  aggiunge  altri,  i 
qnali  confermano  raatenticit&  dì  cinque  opere  che  sì  uamir ano  an- 
cora del  valente  pittore.  G.  0.  B. 
Trento  ed  Aquileia.  -  Documenti  antichi,  raccolti  e  illustrati  da  V. 
Joppi.  -  Udine,  tip.  Seitz,  18SQ,  in  4to  di  pag.  27. 
Il  19  marzo  p.  p.  monsignor  Giangtacomo  Della  Bona,  nato  a 
Goriiiia  nel  Frinii  orientale,  faceva  ÌI  buo  solenne  ingresso  come 
prìncipe- vescovo  di  Trento,  e  riceveva  in  dono  da  nn  suo  cognato 
questi  otto  documenti  che  riguardano  le  reiasioni  &a  Trento  e  Aqui- 
leia. Li  precede  nn'  cmdìta  nota  del  dott.  Joppi,  nella  quale  si  af- 
ferma come  dal  tempo  che  gant'  Srmacora,  fondatore  della  chiesa 
d' Aquileia,  ehbe  convertita  al  cristìaneaìmo  la  città  di  Trento,  fre- 
quenti fossero  i  rapporti  reciproci  tra  i  patriarchi  di  Aquileia  e  i 
loro  anffiaganei  di  Trento,  e  anche  ora  la  chiesa  di  Trento  sia  anf- 
&aganea  dell'  arcivescovato  di  Gorizia.  D  piil  vecchio  documento  è 
del  966,  già  edito  dal  Mabillon;  gli  altri  sono  inediti  e  il  più  re- 
cente è  del  1336.  Tutti  interessano  la  storia  ecclesiastica;  ma  il 
primo  ha  altresì  valore  paleografico,  e  il  secondo  valore  storico, 
essendovi  cenno  di  un  abate  Ezelìno  dì  Campo,  come  aderente  dello 
scomunicato  Ezelino  da  Bomano.  G.  O.  B. 
Sumitmatica  friulana.  -  Le  Medaglie,  lettura  del  prof.  Valentino 
OSTBKHANH.  -  Udine,  Doretti,  1879,  in  4to  di  pag.  17,  a  due 
colonne. 

Utile  Memoria  che  esaurisce  nn  argomento  poco  o  punto  trat- 
tato, e  riguarda  nna  delle  principali  scienze  ausiliarie  della  storia. 
Delle  monete  aquileiesi  fa  bensì  dlscorHo  da  molti  italiani  e  stra- 
nieri, ma  non  cosi  delle  medaglie.  La  brevità  relativa  che  l'antoro 
s' è  imposta  non  gli  ha  impedito  di  descrivere  minutamente  tutte  le 
medaglie  friulane  che  si  conoscono,  e  anche  quelle  di  cui  ci  resta 
il  ricordo,  nella  speranza  che  non  ne  sia  affatto  perduto  il  model- 
lo. E  appunto  la  brevità  scusa  il  prof.  Ostermann  di  non  aver  sem- 
pre illustrato  con  notizie  storiche  le  medaglie  descritte.  Noi  aspet- 
tiamo con  impatienza  ì  molti  lavori,  anche  di  critica,  ch'egli  ci 
promette  su  questa  materia.  G.  O.  B. 

Attinente  tra  Ca*a  d'Attttria  e  la  rept^liea  di    Veneaia  dal  1529  al 
1611.  -  Cenni  storici  di  Alberto   Puscbi.   -    Trieste,    Lloyd 
austro-ungherese,  1879,  in  Sto  di  pag.  60. 
Preziosa  monografia  di  un  giovane  professore  trieatioo  ìutomo 
a  un  argomento  del  più  alto  intereeso,  dacché  le  questioni  sul  con- 
fine orientale  del  regno  e  gnlla  pteponderaiua  nell'  Adriatico   non 
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sono  solamente  di  oggi ,  ma  risalgono  ai  secoli  passati.  L'  argo- 
mento delicatissimo  è  trattato  con  maturità  di  studi  e  con  gindtzio 
spassionato  e  sinceTO  ;  9  le  lunghe  piatiche  tra  le  dne  potenze  rivali, 
Venezia  e  Austria,  pel  possesso  di  Marano  e  di  Aqnileia,  e  il  gioco 
delle  dne  diplomazie,  e  la  guerra  contro  gli. Uacocchì,  che  l'Austria, 
per  danneggiare  Venezia,  volle  di  proposito  condurre  con  fiacchezza, 
riescono  al  lettore  di  evidente  preparazione  alla  guerra  gradiacana, 
che  ne  derivò.  Da  questo  saggio  coscienzioso  del  sig.  Pusohi  noi  dob- 
biamo prendere  i  più  lieti  anspicii  pel  suo  avvenire,  onde  ci  congratu- 
liamo sinceramente  con  lui  e  con  gli  studi  storici,  che  per  la  contrì- 
bozione  dei  giovani  possono  trarre  svilappo  e  utilità  pratica.  Questo 
scritto  fa  parte  del  Programma  del  CKnnaelo  comunale  di  Trieste. 

a.  O.  B. 
Storia    del  Monastero   delle  RB.  monache  salesiane  di  S.  Vito  al 
Tagliamento,  compilata  da  don  Gioskppb  Tbbvisan.  -  S.  Vi- 
to, tip.  Polo,  1880,  in  IGmo  di  pag.  145. 

Precedono  alcuni  cenni  su  questa  grossa  terra  friulana,  dove 
nel  1704  si  dimostrò  il  desiderio  di  avere  questo  monastero,  la  cai 
fondazione  fu  approvata  con  Patente  30  ottobre  1707.  Il  1.*  set- 
tembre dell'anno  appresso  quattro  monache,  venute  da  Annecf  oc- 
cuparono r  edifizio  dell'  ospitale  accomodato  ai  loro  bisogni,  sebbe- 
ne dicessero  ;  u  ci  parve  che  Dio  1'  avesse  destinato  a  nostro  grande 
patimento  1.  E  decisero  di  non  dar  segno  di  malcontento,  ma  il  fatto 
fu  che,  ottenuto  subito  dal  magnifico  Consiglio  della  terra  un  largo 
possedimento  e  altri  vantaggi  dai  privati,  poterono  fabricare  1'  at- 
tuale monastero,  dedicandosi  all'  educazione  delle  giovinette. 

G.  0.  B. 
H  mu«eo  civieo  d'antiekità  di  Trieste.  Informazione  di  Cablo  Kumz. 
-  Trieste,  tip.  Balestra,  187»,  in  8vo  di  pag.  102  con  1  tavole 
Chi  voglia  recarsi  a  visitare  con  profitto  il  museo  civico  di 
Trieste  deve  necessariamente  consultare  questo  libretto,  che  il  bene- 
merito suo  direttore  Carlo  Kunz  mandò  in  luce  col  titolo  modesto  di 
informazione,  mentre  è  una  vera  e  propria  illustrazione,  la  quale 
muove  dal  sommarìo  storico  sull'  orìgine  e  sugli  incrementi  succes- 
sivi del  museo.  La  guida  distingne  il  museo  lapidario  triestino- aqui- 
leiese  0  la  gliptoteca  che  sorgono  presso  la  cattedrale,  dal  gabinet- 
to del  museo  in  piazza  Lipsia;  e  dopo  aver  descritto  i  pezzi  grossi 
che  si  conservano  in  quelli,  scende  a  dire  degli  oggetti  minori  raC' 
colti  nelle  sette  stahze  di  questo.  Il  rapido  incremento  delle  colle- 
zioni, mentre  ne  impedì  finora  l' ultimo  ordinamento,  ha  costretto 
l' autore,  afirettato  da  urgenza  forse  soverchia  di  condurrò  la  pre- 
sente rassegna,  a  seguire  per  intanto  l'ordine  geografico,  che  però 
non  sempre  è  stato  osservato.  Notevolissime  sono  le  raccolte  delle 
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monete,  dello  medaglie  e  delle  armi.  Le  note  al  lapidario  triestino, 
procorate  dal  talente  dott.  Qregomtti,  ai  aspettano  con  impazienza 
come  bella  e  necesearia  appendice  a  questo  catalogo.     G.  0.  B. 

Alcune  letttre  del  dott.  Domenico  de  Bottettì,  pnbl.  per  cnra  di  Al- 
berto Tanzi.  ~  Milano,  Rechìed«i,  1879,  in  Sto  di  pag.  368. 
Sono  102,  alcune  InnghÌBsime  ;  Tanno  dal  1813  al  1842,  ei  leg- 
gono col  massimo  interesse  e  giovano  per  la  loco  impronta  confiden- 
ziale, e  per  lo  stile  franco,  a  completare  la  maschia  e  patriottica 
figura  di  queir  mimo  benemerito  della  civiltà  e  della  storia  patria,  il 
quale,  come  dice  giustamente  il  raccoglitore,  «  è  per  Trieste  nna 
personalità  storica  che  diede  colore  e  carattere  ad  nn  periodo  ab- 
bastanza lungo  ed  interessante  della  vita  triestina  •>.  In  queste  lette- 
re si  possono  anche  attingere  importanti  notirie  dì  politica  e  di  arte  : 
in  conelnsione,  esse  davvero  racchiudono  :  liberi  «enti  in  «empite)  pa- 
role. Bravo  il  signor  Alberto  Tanzi  che  fece  agli  amici  suoi  il  dono 
gradito  di  questo  volume  fuori  di  commercio,  ornandolo  di  una  pagina 
autografa.  O.  0.  B. 

Pirano.  -  Monografia  Btortoa  del  D.  Pietro  Kahdlbr.  -  Parenso, 
tip.  Coana,  1879,  in  8vo  di  pag.  63, 

Alle  notirie  storiche  di  Montona  e  di  Pola,  di  cui  tenni  parola  in 
qnesto  Archivio  (Quarta  Serie,  I,  405-6),  si  devono  ora  aggiungere 
queste  memorie  di  Pirano,  pnblicate  nell'  inaugurazione  del  nuovo  pa- 
lazzo cirico.  Il  Kandler,  morto  da  alcuni  anni,  fu  molto  tenero  del- 
l' archeologia  e  della  topografia  ;  di  memoria  tenacissima,  dissertò  a 
lungo  con  spaventevole  erudizione  comparativa  sulle  antichità  dì 
Trieste,  del  litorale  e  dell'  Istria,  ricostruendo  il  passato  con  grande, 
e  Forse  troppa,  facilità.  Questa  monografia,  sebbene  divisa  por  capi, 
è  poco  ordinata,  e  per  quanto  ne  sieno  pregevoli  i  materiali,  si  vede 
subito  che  fu  tratta  da  frammenti  postumi  dell'  autore,  il  quale  non 
ebbe  mai  1'  abitudine  di  citare  le  sue  fonti.  G.  0.  B. 

Albana.  -  Studi!  storico-etnografici  di  Tomaso  Luciani.  -  Vene- 
zia, tip.  Istituto  Coletti,  187!>,  in  16mo  di  pag.  32. 
Hatnralmente,  parlando  di  Albona  sua  città  natale,  l' illustre 
autore  sì  stende  alla  storia  di  tutta  l' Istria,  il  che  dà  a  qnesta 
monografia  uno  speciale  valore,  accresciuto  dalla  coscienziosa  an- 
torità  che  il  Luciani  porta  negli  studii  storici,  e  dall'  essere  Albo- 
na con  Fianona  le  nltime  terre  prettamente  italiane  presso  il  Quar- 
nero.  Albona  esisteva,  per  testimonianza  di  Livio,  fin  dal  178  av. 
C;  era  romana  cinquant'annì  appresso  con  civiltà  fiorente,  e  il  no- 
me suo  e  quello  dell'agro  proprio  e  dell'agro  giurisdizionale  ricor- 
rono frequenti  nei  tempi  romani  e  medioevali.  Lo  attestano  gli  sea- 
ri,  anohe  di  oggetti  preziosi.  Albona  ebbe  statati  propri  al  tempo 
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della  dominazione  dei  patriarchi  d'Aqnileia',  e  pei  BalTarsi  dai  pò 
ricoli  che  le  deriTavano  dalla  yicinanza  dolla  contea  d'Istria,  caduta 
in  potere  dei  duchi  d'Aostria,  essa  affrettò  la  sim  annesHiono  a  Ve- 
nezia, che  fn  accettata  il  3  luglio  1420,  con  garanzia  di  speciali 
priTJlegi,  fra  coi  la  nomina  del  podestà  e  del  plebano,  Il  pia  gran- 
de cittadino  di  Albona  fu  Mattia  Flacìo,  morte  nel  1575  a  Pranco- 
forta  Hul  Meno,  dopo  aver  abbracciata  la  dottrina  di  Lutero.  Di  lui 
il  Luciani  scrÌBBe  anche  una  bella  monografia,  da  me  ricordata  nel- 
l'Arch.  SloT.  Serie  3.»  Tomo  XI,  pag.  272.  G.  0.  B. 

Spalato  nnd  Beine  Alterthumer  von  FRANZ  Thiard  de  Laporebt. 
-  Wien,  tip.  Gerin,  1878,  in  Sto  di  pag.  41, 

IlluBtrata  da  dieci  grandi  vednte  fotografiche  è  apparsa  questa 
precisa  ed  esatta  descrizione  delle  antichità  di  Spalato  e  degli  sca- 
vi di  Salona.  Essa,  tenendo  conto  delle  opere  ponderose  che  la  prò- 
cedettero,  le  compendia  benissimo  in  serTigio  dei  dotti  e  dei  viag- 
giatori, che  non  possano  dedicare  mi  tempo  lungo  alla  osservazione 
di  tante  maraviglie.  La  storia  di  Spalato,  che  si  connette  per  tanti 
punti  alla  storia  d'Italia,  serve  di  oppotttiaa  cornice  alla  topogra- 
fia archeologica  di  qaelle  singolari  regioni.  G.  0.  B. 
Lettere  di  Ippolito  Findemonte  pubbl.  da  G,  L.  Patuzzi.  -  Nozze 

Miniflcalchi  Erizzo-Ponti.  -  Verona,  Civelli,  1878,  in  4to  di  p.  59, 

Edizione  di  gran  lusro  in  pochissime  copie  :  se  ne  fa  menzione 
por  questo,  e  perchè  contiene  cinque  lettere  del  Pindemonte,  mal- 
grado si  occupino  di  argomenti  letterari],  come  1°  dei  poeti  estem- 
poranei molto  in  voga  al  suo  tempo  ;  2.°  di  Milton  -,  3."  degli  olo^i 
agli  uomini  illustri  ;  4.°  di  Montaigne  e  Lucano  ;  5.'  di  uu  parallelo 
fra  un  passo  di  Virgilio  e  uno  del  Tasso.  G.  0,  B. 

L' amore  nella  vita  e  nella  Uriea  italiana  nei  primi  secoli  dopo  il 

mille.  Note  di  G.  Fioretto.  -  Udine,  Doretti,  1880,  in  8vo  gr. 

di  pag.  39. 

Il  titolo  di  questo  lavoro  dice  da  sé  che  esso  si  divide  in  due 
parti,  di  cui  la  prima  interessa  più  specialmente  la  storia  dei  co- 
stami. Vi  si  discorro  delle  feste  d'  amore,  sottentrate  alla  famosa 
paura  della  fine  del  mondo,  e  del  sottrarsi  via  via  dei  popoli  dalle 
prepotenze  imperiali  e  papali  e  dalle  austerità  dello  spirito  per  dar- 
si in  preda  agli  istinti  della  carne.  Canto  da  sostituire  alla  fede 
cieca  dei  vecchi  tempi  la  religione  dell'  amore.  E  di  mezzo  a  que- 
sto la  donna,  o  innalzata  alle  stelle  o  abbassata  nel  fango,  come 
attestano  le  poesie,  i  romanzi,  le  leggende,  la  storia  di  allora;  nò 
r  autore  risparmia  le  citazioni  meglio  procaci  a  dimostrare  il  suo 
assunto,  sebbene  se  ne  scusi  dicendo  che  "  i  nostri  primi  scrittori 
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erano  sinceroni  >.  Il  prof.  Fioretto  ai  moatra  padrone  deirargomen- 
to,  e  lo  evolge  con  aicura  spigliatezza  :  è  erudito,  ma  ha  vedute  ori- 
ginali cbe  pongono  qaesta  disaeitazione  liceale  fra  le  poche,  da  cui 
gli  studiosi  e  i  curiosi  possano  cavare  profitto.  G.  0.  B. 

Saggio  critico  tul  Principe  del  Machiavelli,  del  prof.  Pietro  Ho- 
KELLi.  -•  Cesena,  tip.  Nazionale,  1880,  in  8vo  gr.  di  pag.  97. 
DiaaertazioDe  pnblicata  nell'  nltìma  Cronaca  del  Liceo  Monti. 
Essa  A  uno  atadio  completo  che  può  collocarai  con  onore  &a  i  molti 
e  molti  che  si  fecero  soli'  argomento  tanto  controverao  del  Principe. 
L'  autore  si  pone  naturalmente  nella  più  nomerosa  schiera  dei  cri- 
tici ottimisti  a  bene  osservando,  come  dovesi,  1'  nomo  e  i  tempi,  ri- 
leva lìberamente  e  spiega  le  contradizionì  inevitabili,  ma  apparenti, 
dello  ecrìttOTe.  E  un'  apologia,  come  il  diaserente  ateaso  dichiara, 
ma  gìuatificata  dal  fine  di  dimostrale  che  il  Machiavelli  abbia  avuto 
r  unica  mira  di  procurare  indipendenza  alla  patria  libera  od  tuia. 
A  questo  intento  il  prof.  Morelli,  dopo  aver  brevemente  discorso 
dei  giudizi  vari!  a  cui  italiani  e  stranieri  sottoposero  il  Principe,  ai 
abbandona  aUe  proprie  impressioni,  riaaanme  bellamente  il  libro  che 
ha  fra  mano,  e  si  persuade  che  ■  la  grande  follia  dello  statista  fu 
nna  grande  divinazione  del  sommo  pensatore  >.  G.  O.  B. 

Lettere  di  itluitri  tcritlorì  a  Tommaao  Vallaari.  -Torino,  Roux  e 
Favale ,  1880  -  volume  di  pagine  516  ;  preszo  L.  6. 

La  tipografia  editrice  Rou:ì  e  Favale  di  Torino  con  un  volume 
di  nitidi  caratteri  veniva  nel  disegno  di  dare  alta  luce  nna  scelta  di 
lettere  d' illnstri  italiani  dirette  all'  insigne  latinista  torinese  ,  Tom- 
maso Vallanri,  che  fece  precedere  da  un'acconcia  prefazione  del  pro- 
fesBOrc  Osvaldo  Berrini,  il  quale  dà  ragione  di  tale  pubblicazione.  Os- 
serva questi,  che  sebbene  il  Vallauri  abbia  avuto  una  breve  compar- 
sa sulla  scena  politica,  uà  nell'epistolario  campeggi  il  valore  storico, 
tuttavia  il  conoscere  le  intime  relazioni  di  letterati  e  accnziati  che 
ebbero  relazioni  con  perHonaggio  cosi  distinto,  che  per  meglio  di  cin- 
(jiiant'anni  paga  aseiduamonte  e  con  coscieuza  dalla  cattedra  il  debitn 
suo  vorao  il  paese,  deve  ritenersi  opera  giovevole  a  queato.  Egli  ha 
perfcttan^cnte  ragione  ;  ed  ove  si  conaideri  ancora  di  qual  vantaggio 
può  riuscire  ai  giovani  la  lettura  dì  cosi  scelto  epiatolario  cbe  a'  in- 
gemma dei  nomi  di  nu  Boucheron,  Paravia,  Faufani,  Rìcci,  Bin- 
di  ce,  basta  a  perBuadecsi  dell'opportunità  di  questa  pubblicazione. 

Le  lettere  dirette  al  Vallanri  accennano  a  disquisizioni  letterarie, 
epigrafiche  e  anche  storiche ,  e  riapetto  alle  prime  hanno  singoiar 
pregio  quelle  assai  copiose  dì  Giuseppe  Fracaasetti ,  e  le  altre  non 
meno  interessanti  del  Fanfani  e  di  Mauro  Ricci.  Di  special  sapore 
e  brio  poi  vogliono  ritenersi  quelle   di  Salvatore  Betti,  che  acceso 
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di  entaBiaamo  Del  ricevere  e  leggere  lo  diasertazioni  Tallanriane,  cho 
confntauo  il  germanismo  epecialmente  dirette  contro  Ritsclil  e  Mom- 
masen,  scrìsBe  al  VrH&iuì  parecchie  dotte  lettere  en  tale  argomento- 

Gli  scrìtti  del  Vallanri  che  riacosaero  estesa  fama  atilla  materia 
in  quìstione  sono  quelli  che  hanno  pei  titolo  De  ilalorum  doetrina, 
De  in/eHa  Romanorum  in  Graeeot  aemvlatione.  Illustrano  altresì 
questa  raccolta  non  poche  lettere  del  cardinale  Morichìui,  del  profes- 
sore Ferracci  <li  Piea^  dì  Cesare  Guasti,  e  di  Giambattjsta  de  Bobbì. 

Assai  copioso  è  il  carteggio  di  Quintino  Guanciali ,  che  il  20 
aprile  1878  annunziando  al  Vallaurì  il  suo  carme  De  regno  italieo 
per  la  morte  del  Re  Vittorio  Emanuele  II ,  dicevaglì  <■  dagli  eaem- 
[ilari  che  f  intio  vedrai  come  io  desiderava  l' Italia,  »  pag.  320, 

Coronano  l'opera  le  lettere  degli  illustri  scienziati  stranieri  Eg- 
ger,  Quicherat,  Sibour,  Mathieu,  Egseiva,  Fritz,  e  Giovanni  Boot. 

Una  sola  osservazione  ci  sembra  di  poter  fare  ed  è,  che  salvo 
sempre  il  principio  eh«  tal  genere  di  pubblicazione,  vivendo  la  per- 
aona  stessa  a  cui  le  lettere  sono  dirette ,  viene  da  taluni  ritenuto  mon 
conveniente ,  ove  1'  Epistolario  fosse  poi  stato  arricchita  di  qualche 
noterella  spiegativa  e  di  qualche  accenno  a  taluno  de' pera  od  aggi,  di 
cui  ai  ragiona  sei  testo,  con  indicazione  della  morte  loro,  i  lettori 
non  avrebbero  potuto  a  meno  che  professarsene  grati  all'  editore  e 
compilatore.  C. 

Monsignor  Marco  Pedoca,  monaco  easainMe,  Vuoovo  di  Lacedonia. 
Cenno  del  Sae.  Felice  Cebbtti.  Bicordo  della  fetta  centena- 
ria di  S.  Benedetto.  ~  Mirandola,  Cagarellì,  1880. 
L'egregio  Ceretti ,  studioaissimo  delle  cose  della  Mirandola,  ha 
voluto  anch'egli  concorrere  a  celebrare  il  XIV  centenario  di  qnell'ia- 
aigne  civilizzatore  che  fu  S.  Benedetto  di  Norcia,  solennizzato  ultima- 
mente  con  iuBolite  feste  dai  monaci  di  Montecasaino ,  evocando  dal- 
l'oblio, e  raggranellando  le  poche  notizie  che  l'ala  ilei  tempo  non  ha 
diaperse,  relative  ad  un  inclito  seguace  di  quel  gran  Patriarca,  ed 
onore  della  Città  di  Mirandola  ehe  gli  fu  patria.  Di  nobilissima  fa- 
mìglia, discendente  dall'antichissima  prosapia  dei  iìgli  di  Manfredo, 
contava  trai  suoi  ascendenti  un  Manfredo,  che  Carlo  Magno  nell'  80^ 
volle  quale  oataggìo,  dopo  soggiogati  i  Longobardi;  un  altro  Manfre- 
do duca  di  Milano  e  governatore  della  Lombardia-,  un  Alberto  gover- 
natore  dì  Mantova  per  Bonifazio  padre  della  Contessa  Matilde,  ed  un 
altro  Manfredo  a  questa  assai  caro,  nel  quale  deve  riconoscersi  il  ceppo 
delle  tante  famiglie  dette  dei  fiolt  di  Manfredo,  delle  quali  è  fre- 
quente menzione  nelle  Carte  modenesi  e  reggiane  dal  XII  al  XV  ae- 
eolo.  II  nostro  Marco  però  nulla  valutando  lo  splendore  che  gli  veniva 
dù  maggiori,  volle  abbracciare  la  vita  monaatica,  e  vestllelanecasai- 
nesì  nel  vicino  monastero  di  S.  Benedetto  in  Pelisene,  nel  quale  pro- 
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niiDsiaTa  i  Toti  il  di  di  8.  Tommuo  deU'wmo  1544.  DottÌBBima  nelle 
matematiche  fa  spedito  a  Subisco  ad  in  altri  monasteri  dell'Oidiae  ad 
ÌDaegnarte.  Godi  la  stima  dì  principi,  cardinali,  pontefici,  e  di  alOr 
cospicni  personaggi  dei  enoi  tempii  copri  alte  cariche  nell'Ordine  Cab-s 
einese  e  finalmente  Gregorio  XIII  che  ne  teneva  in  sommo  pregio  la 
dottrina  e  le  virtù  lo  promOTOTa  al  Tescovado  dì  Lacedonìa,  celebre 
perla  strage  fatta  da  Annibale  dopo  la  battaglia  dì  Canne,  e  per  la 
eonginra  dei  Baroni  napoletani,  che  ebbe  Inogo  nella  saa  cattedrale. 
Poche  sono  le  notiiie  che  abbiamo  dì  lai  dorante  il  tempo  che  resse 
quel  vescovato.  Sol  finire  del  1593  ai  recò,  nonagenario,  a  visitare  la 
sua  città  natale,  e  sentendo  avvicinarsi  la  sua  fine  volle  far  ritomo  al 
SDO  monastero  di  Polisope  nel  qnale  aveva  passato  le  primÌKie  della  saa 
giovinezza,  edin  cui  rendearanìmaal  suo  Creatore  nel  17  gennaio  1601. 
La  famiglia  Pedoca  si  estinse  in  Antonio,  morto  In  Mantova  nel 
10  luglio  1774.  Il  cognome  a  le  eredità  passarono  nei  Conti  Scaiabelli 
di  Mirandola  che  si  estinHero  nel  generale  Angelo  nel  1811  miniatro 
residente  in  Parma  per  ìl  I  Napoleone.  V.  G. 

E>  B.  Haixbbi.  Abbondio  Sangiorgio  -  Commemorationt.  -  Mila- 
no, 1879.  Tipografia  Editrice  lombarda  di  F.  Uenozzì  e  C. 
Un'altra  nobile  vita  che  si  è  spenta,  si  à  quella  di  Abbondio  San- 
giorgio, di  quest'uomo  che  fu  splendido  esempio  che  volere  è  potere, 
quante  volte  all'altezza  dell'ingegno  si  unisca  quella  forza  di  volontà 
che  fa  via  degli  ostacoli.  E  gli  ostacoli  gli  sì  pararono  innanzi  sul  suo 
entrar  nella  vita,  che  nacque  in  povero  stato,  e  fu  subito  privo  dello 
prime  ed  affettuose  carezze  materne,  e  la  vita  sua  richiese  il  sa- 
crifiiìo  di  quella  della  madre.  Giovinetto,  per  provvedere  alle  più 
stringenti  necessità  della  vita,  dovè  alternare  i  piacevoli  e  grati  eser- 
cìzi della  plastica  a  cui  natura  lo  chiamava,  coi  rozzi  lavori  del  le- 
j;naìolo  nei  quali  aiutava  buo  padre.  Pur  vinse  :  ed  i  primi  suoi  lavori, 
due  bassorìlieTi,  Apollo  e  Marsia  l'uno,  ed  Iasione  alla  ruota,  l'altro, 
tanto  incontrarono  favore,  che,  premiati,  lo  liberarono  dalla  coscri- 
zione. Por  fa  tanta  tu  ponurtn  in  cui  mantcnevolo  la  fortuna  ancor 
non  benevola,  che  in  hrcve  fu  costretto  a  vender  quei  due  modelli  per 
comprar  pane  ;  e  però  per  alcuni  anni  tutto  ocenpossi  in  far  ge«si  per 
orefici,  e  pìccoli  modelli  per  fonditori  ed  altri  artisti.  Finché,  allo- 
gatogli II  lavoro  della  Sestiga  che  doveva  coronare  l'arco  della  Pace, 
potè  con  passo  fermo  e  sicuro  battere  ìl  sentiero  dell'arte,  e  produsse 
tale  opera  che  vinse  la  generale  aspettativa.  Lodato  dai  più  chiari 
letterati,  felicitato  dai  più  famosi  artisti,  trai  quali  Thorwaldscn, 
Fernkorn  e  Bartolini.  E  quando  il  pubblico  accorrente  con  pieni  suda- 
gli lo  acclamava,  ■  un  vecchio  tutto  solo  traeva  ad  ammirare  l'opera 
«  che  aveva  tanto  udito  celebrare.  Ed  il  vecchio,  ancora  aitante,  era 
H  un  modesto  falegname  che  voleva  arrivare  sin  là  per  accertareì  coi 
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u  propri  occhi  della  realtà  della  fama.  L'umile,  inavvertito  msneggia- 
"  tora  di  pialla  si  pose  a  osBervaTS  attento,  pieno  dì  meraTÌglia,  lieto 
<•  e  trasecolato.  E  qaando  ebbe  finito,  ai  volse  all'artista,  lo  guardò 
•I  a  Inngo,  amo  roso,  altiero,  Bensa  proferir  parola.  -  Ebbene,  ebe  ae 
»  dite? -Bravo,  figlio  mio,  bravo.  -  E  si  abbracciarono  entrambi, 
k  padre  e  figlio,  raccogliendo  nella  gioia  del  momento  la  miglior  ri- 
"  compensa  cbe  potesse  a  ognun  di  loro  toccare  n. 

Ho  voluto  riferire  questo  aneddoto  colle  parole  dell'Autore,  per 
far  sentire  con  quale  semplicità  e  con  quanto  amore  tratteggi  la  Vita 
dell'illustre  artista.  Ebbe  questi  d'allora  in  poi  numeroso  commissio- 
ni dalle  quali  qni  non  è  luogo  a  parlare.  Ma  pur  mi  si  conceda  ram- 
mentare i  Dioscuri  di  Piazza  Castello  in  Torino,  commessigli  dal  Re 
Carlo  Alberto,  opera  bella  e  colossale,  modello  di  classica  dignità 
e  grande  purezza.  Uomini  d'arte,  e  scrittori  di  critica  ritengono  ì 
cavalli  di  bronzo  dei  Dioscnri  opera  degna  della  Grecia  antica.  Am- 
mirati dall'illustre  Femkorn  cui  ai  debbono  i  bronù  dell'arciduca 
Carlo,  e  del  S.  Giorgio  che  atterra  il  dragone,  e  dal  Eaiicb,  questi  non 
fu  pago,  che  qnando  gli  rinsÈi  di  mandarne  a  Londra  ì  modelli.  Né 
solamente  eccellente  artista  fu  il  Saugiorgio,  ma  anche  egregio  citta- 
dino. Nel  4tì  posato  il  mazzuolo  e  gli  scalpelli,  imbraccia)  il  fucile  e 
anch' egli  combattè  per  la  patria  nelle  famose  giornate.  Nel  CO,  non  po- 
tendo «gli  stesso,  incitò  il  figlio  Gaetano  diciassettenne  a  segnire  Gari- 
baldi nell'impresa  di  Sicilia  e  nel  G6  in  quella  del  Trentino-  Fatto  vec- 
chio, HO  posava  lo  BcalpcUo,  non  intermetteva  le  cure  dell'arte,  e  come 
sempre,  anche  allora  era  largo  di  consigli,  di  eccitamenti  e  di  soccorsi. 
E  se  è  vero,  come  è  verisHimo,  che  nemo  magnai  nisi  bomu,  possiamo 
francamente  asserire  che  il  Sangiorgio  fu  grandissimo-         V.  G. 

Il  regno  di  Federigo  lidi  Frusaia  detto  il  Grande,  di  Emilio  Bao- 
OLio.  -  Voi.  II,  di  pag.  XIX-480.  -  Roma,  G.  Civelli,  1880. 

Bello  argomento  alla  narrazione  in  questo  volarne  è,  prima  la 
guerra  dei  Sette  Anni ,  poi  l' amministrazione  dello  Stato  negli  ultimi 
anni  del  Regno.  Nella  lotta  che  Federigo  sostenne  contro  tanti  nemici 
formidabili  e  accaniti,  l'Autore  mostra  il  capitano  grande  tanto  nella 
formazione  degli  eserciti  e  nel  serbare  la  disciplina  in  mezzo  a  enormi 
difficoltà,  quanto  nelle  operazioni  di  guerra  descritte  con  evidenza. 
Itappresenta  poi  il  prìncipe  buono  e  sapiente  che  porta  con  miracolosa 
prontezza  efGcaci  rimedi  ai  danni  cagionati  dalla  lunga  gnerra ,  e  il 
piccolo  regno  solleva  a  potenza  rispettata  in  Europa.  Questo  libro  ù 
fuori  degli  argomenti  che  tratta  la  nostra  Rivista  ;  ma  non  abbiamo 
voluto  che  l'oase  passato  per  noi  inosservato,  perchè  ci  pare  atto  a  far 
conoscere  agi'  Italiani  uno  de'piìi  gloriosi  sovrani  dei  tempi  moderni, 
un  uomo  che  in  altri  tempi  avrebbe  tornito  tanta  materia  alla  leg- 
genda; ed  a  spiegare  le  ragioni  delle  nuove  fortune  della  Prussia. 


,Googlc  1 


SIO  ANNUNZI  BIBUOGRiFICI 

Coi  molti  Bosaidi  che  offrono  allo  storico  i  docoiueiitì  meui  io  luce, 
e  de'qnalì  si  veda  aver  carato  profitto  il  Broglio  avrebbe  potuto  forse 
allargars  il  racconto  angli  altvi  fatti  che  hanno  conneuione  coi  prin- 
cipali. Ma  ci  pare  che  bene  abbia  resistito  alla  voglia  che  tanti  autori 
hanno  di  diie  tatto  qnelto  che  sanno,  perchè  cor)  meglio  comparìace 
la  figura  a  cui  aveva  rivolto  la  propria  attenaione  e  voleva  far  rivol- 
gere quella  dei  lettori  italiani.  Ciò  che  dicemmo  del  primo  volume 
si  può  ripetere  del  lecondo  :  e'  è  riccheiza  dì  fatti  accertali  con  testi- 
monianze antorevoli;  c'è  indipendenza  di  gindiiio  aolle  cose  e  angli 
nomini  ;  vivacità  di  colorito  ;  grazia  nel  racconto  degli  aneddoti  -,  ve- 
rità nei  ritratti  :  e  il  desiderio  di  trasfondere  in  altri  nn'ammir&rione 
sentita  profondamente,  è  regolato  da  un  sentimento  più  elevato,  dal- 
l'amore della  ginstiaia,  che  non  fa  dÌBsìmnlare  i  difetti  dell'aomo,  e 
dal  criterio  dei  tempi  e  delle  condiiioni. 
Saggi  di  Storia  e  LtUeratura  di  Alvesdo  Beuh Ont.  —  In  16,*  di 

pag.  IV-4U2',  Firenze,  Q.  Barbèra  editore,  IljSO. 

Alcuni  di  questi  Saggi  sono  conqecinti  dai  lettori  iéfV  Archivio 
Storico,  essendo  stati  la  prima  volta  stampati  in  questa  Rivista  ;  e  sono 
quelli  che  hanno  per  titolo:  Il  principe  e  la  Principessa  di  Craon  e  i 
primi  tempi  della  reggenza  lorenese  io  Toscana  :  Pietro  Leopoldo, 
Giuseppe  II  e  la  Toscana:  Federigo  Maofredini  e  la  politica  toscana 
dei  primi  anni  di  Ferdinando  III:  Dei  Commentari  di  Carlo  Quinto 
imperatore:  Ilcardiuale  Wolsey  eia  Santa  Sede:  Le  Iscrizioni  cristia- 
ne di  Roma  dei  primi  sei  secoli  :  Dell'  introdorione  del  Cristiaoeaimo 
in  Prossia  e  della  parte  presavi  dalla  Santa  Sedo:  Dei  tre  Prelati  nn- 
gheresi  menzionati  da  VospaBiano  da  Bisticci:  Un'ambasciata  veue- 
aiana  in  Ungheria:  II  Monte  di  Venere  in  Italia:  MOton  e  Galileo. 
Nel  presente  volume  sono  ristampati  con  aggiunte  notevoli.  Pubblica- 
te separatamente  erano  atate  le  lezioni  :  Delle  relazioni  fra  la  Lette- 
ratura italiana  e  quella  di  Germania  nel  Seicento  ;  Dei  soci  esteri 
dell'Accademia  della  Crusca  ;  l'Elogio  di  Giovanni  re  di  Saseonìa;  e 
il  Discorso  Koma  e  la  Germania  pronunciato  nell'adunanza  solenne 
delle  Accademie  romane  d'Archeologia  e  di  San  Luca,  nella  festa 
delle  Palilie,  nel  1862.  Inedito  è  il  Saggio  su  Gregorio  Correr  che  è 
un  bello  e  dotto  Commentario  alle  Vite  di  Vcspasìauo  da  Bisticci.  Co- 
si riuniti  formano  un  libro  di  lettura  dilettevole  e  istruttiva ,  dal  quale 
sempre  meglio  apparisce  il  nobile  sentimento  che.ha  guidato  nell'ope- 
rosa sua  vita  r  illustre  collaboratore  nostro,  di  farsi  interpetre  tra  la 
Germania  e  l' Italia  da  lui  (come  dico  nell'Avvertìmento,  e  come  il 
fatto  lo  prova)  con  amor  patrio  amate.  Oli  scritti  del  barone  Reumont 
si  rileggono  sempre  con  profitto  :  egli  sta  in  giorno  del  lavoro  intellet- 
tuale nella  scienza  storica;  onde  si  puù  esser  certi  che  intorno  a  un 
argomento  unisce  alle  proprie  ricerche  e  al  giudizio  proprio  le  più 
recenti  opinioni  e  deduzioni  autorevoli  di  altri  autori. 


:vGooglc 


ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI  SII 

Storia  della  Lelleratura  Italiana  di  Adolfo  Babtoli.  Voi.  III. 
La  Prosa  italiana  nel  periodo  delle  Orìgini.  -  Pag.  350  nume- 
rate. -  In  Firenze  Q.  C.  Sansoni  editore,  1880. 
In  principio  l' autore  accenna  le  qnestioni  intomo  alla  forma- 
zione del  Tolf^aro  italiano  ammettendo  la  coesiateoza  di  una  lin- 
gua romana  illuBtre  e  di  una  lingua  parlata  dai  roatici,  dalla  plebe  e 
dai  soldati.  Si  allarga  nella  notizia  degli  autori  italiani  che  acris- 
seio  in  lingua  francese  ;  delle  traduzioni  dal  francese  di  leggende 
religiose,  eroiche,  e  di  altre  opere  ;  delle  traduzioni  dal  latino  di  ope- 
re morali ,  ascetiche  ,  storiche ,  oratorie  e  d' altro  genere.  Discute  lo 
ragioni  sulla  controversa  autenticità  dei  Diurnali  di  Matteo  da  Gio- 
Tenazzo  ,  e  della  Cronaca  del  Malespini  concludendo  egli  pure  che  ai 
abbiano  ì  due  autori  a  cancellare  dal  novero  dclli  scrittori  italiani  : 
ammetteanch'egliche  aia  una  falsificazione  LuBebellamenludi  Sicilia 
contro  He  Carlo.  Ricco  di  notizie  è  il  capitolo  ani  Trattati,  in  cai  più 
particolarmente  diecorre  della  Compotitione  del  Mondo  di  Ristoro  dì 
Arezzo  e  del  De  Regimine  ifectorMdelVenezianoFraPaolino.  Ecou 
maggiore  larghezza  discorre,  nel  X  capitolo,  del  NoTellino  indagando 
le  origini  delle  NotcUc  e  discutendo  il  modo  come  -renne  composto, 
secondo  i  vari  codici  che  ha  eaaminatoe  accettandole  conclusioni  acni 
È  venuto  il  Biagi  nella  recente  edizione.  Le  lettere  e  specialmente 
qnclle  di  Fra  Guittone,  sono  l'argomento  dell'  ultimo  capitolo.  Ven- 
gono poi  tre  Appendici  ;  la  1.'  ò  un  lungo  brano  del  Meliadiu  di  Ru- 
stioianoda  Pisa,  ricavato  da  un  Codice  della  Biblioteca  Nazionale  dì 
Parigi;  la  2.'  é  nn  brano  della  Composizione  del  mondo,  secondo 
on  Codice  Riccardiano  :  la  3.^  contiene  de'cenni  sul  fiore  di  VirtU. 

Proverbi  latini  illustrati  da  Atto  Vannccci.  Voi.  I.   -  In  h."  di 

pag.  viii-366.  —  Milano,  tip.  editrice  lombarda,  1880. 

11  Vannncci  raccoglie  in  on  libro  gli  studi  sni  Proverbi  latini  pub- 
blicati separatamente  nella  Siviata  Italica,  nella  Nuova  Antologia  <: 
negli  Atti  dell'  Istituto  Veneto  di  ecieme,  lettere  e  arti.  In  questo  pri- 
mo volnme  sono  le  illustrazioni  dei  Proverbi  riuniti  sotto  i  titoli;  I,  Co- 
notccre  e  governare  tè  itesso  ;  II,  Amore,  donne,  egoismo,  amicizia.  È 
un  ottimo  libro  d'erudizione  e  d'arte  e  di  alta  cducazionee  dilettevolis- 
simo; che  mentre  fa  conoscere  i  dettati  dell'antica  sapienza  messi  a 
riscontro  coi  dettati  di  tutti  ì  popoli,  e  gli  conferma  con  esempi  e  aned* 
doti  opportunamente  scelti,  inalza  l'animo  all'amore  del  bene,  senza 
sconfortarlo  col  ritratto  delle  aberrazioni  umane,  comuni  a  tutti  i  tempi. 

Puiblieazioni  delle  quali  ai  parlerà  nelle  protaime  Dispense. 
Eeumont  Alfeibdo.  Gino  Capponi.  Ein  Zeit-und  Lebensbild  (1792- 

bisl876).  —  In  8."  di  pag.  XV 1-462.  —  Gotha,  Friedr.  Andr, 

Perthea.,  1880. 
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Bekbdstto  Pkika.  Seritd  biografici.  Aleaauidro  ManzoDÌ.  Gionn- 
ni  Betchet.  Samuele  Biava.  Laigì  Sani.  GioTamii  Finaiii.  Fe- 
derico Solopia.  -  In  16."  di  p.  VIII452.  -  Mi]aDO,  tip.  ed.  Lom- 
barda ,  1H80. 

Arehitett*ra  del  Medio  Evo  in  Italia  con  una  introduzione  tulic  tlile 
futuro  detr  Architettura  italiana,  Kìcerche  di  Camillo  Borro. 
Opera  iUoatrata  da  32  Silografie.  -  In  8."  di  pag.  XLVl-SSl.  Mi- 
lano Ulrico  Hoepli,  1880. 

Milano  durante  la  domìnatione  napoleonica  giutta  le  poeiie,  le  cari- 
oature  ed  altre  testimoniante  dei  tempi,  Studio  di  Giotahni  De 
Castbo.  -  In  16.0  di  p.  397.  -  Milano,  fratelli  Dnmolatd,  1860. 

Lettere  di  Antonio  Perrenot  di  Granitela  veteovo  d' Arrai  e  poi  Car- 
dinal* al  duca  di  Savoia  E!manuele  FilHierlo  pubblicate  da  Er- 
cole Ricotti.  -  In  8."  di  pag.  XXIV-110.  -  Torino,  Stamperia 
Reale  della  Ditta  G.  B.  Paravia  e  C,  1880.  Fa  parte  del  T.  XIX 
della  Miacellaneadi  Storia  Italiana,  pubblicato  nel  giogno. 

Montaldo  Torinese.  Notizie  storiche  raccolte  da  Gios.  Colombo  B.  - 
In  8."  di  pag.  53.  -  Torino,  Collegio  degli  Artigianelli,  1879. 

Ermanno  Feereko.  La  RiTolnzione  inglese  del  1688  e  l' Inviato 
di  Savoia  a  Londra.  •  la  4."  di  p.  45.  -  Torino,  Stamp.  Reale 
della  Ditta  G.  B.  Paravia  e  C,  1880. 

Della  vita  e  delle  opere  di  Pietro  Giuria,  Studio  di  Andrea  Berto- 
lotto.  -  In  16."  di  pag.  3S2.  -  Savona,  tip.  di  Andrea  Ricci,  1880. 

Del  Volgare  iUuitr  e  dal  tee.  r///ino  iii>ante,  Studi  StoricidiAxDREA 
Gloria.  -  In  8.°  di  p.  136.  -  Venesia,  tip.  di  G.  Antonelli,  18S0. 

QUalogo  dei  Codifìi  manofcritli  pofieduti  dal  March.  Giuseppe  Cam- 
pori  compilato  da  Luioi  Lodi.  -  Parte  Terza  (Secolo  XVIIJ.  - 
In  8."  da  pag.  151  a  311.  -  Modena,  tip.  di  P.  Toschi  e  C. 

Atti  degli  Archivi  Romani  nella  biblioteca  del  Collegio  della  Trinità 
in  Dublino  pubblicati  ed  annotati  dal  dott.  Karl  Benratii.  -  In 
S."  di  pag.  46.  -  In  Firenze,  coi  tipi  dell'Arte  della  Stampa,  18W. 

Notitie  Storicke  inforno  alla  civica  biblioteca  di  Bergamo  raccolte  Un 
Antonio  Tibaboschi.  -  In  8.°  di  pag.  34.  -  Bergamo,  Stab. 
Gaffnri  «  Gatti,  1880. 

Lettere  inedite  di  Ippolito  Pindemonte  ad  Anton  Maria  Lorgna.  • 
In  8.»  di  pag.  37.  -  Verona,  G.  Civelli,  1880,  -  Pubbl.  per  Not- 
ze  Lebrechlr Vitali,  con  prefazione  di  Giuseppe  Biadeoo. 

Carlo  Padiolione.  La  Nobiltà  Napoletana.  -In  8."  di  pag.  79.  - 
Napoli,  U.  Stab.  De  Angolis  e  figlio,  1880. 

Del  decadimento  dell'  latria,  articolo  pubblicalo  nel  Periodico  <•  La 
Provincia  dell' Iitria  »  da  Paolo  Tedebchl  -  In  8.»  di  pag.  104. 
-  Capodistria,  tip.  Priora  e  PiBani,  1880. 
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AroblTlo  Storica  per  le  pTsrlncle  Hapolstose.  Addo  V,  Fascìcolo  I. 
L  Q.  Hacioppi.  Le  Conmelwiini  di  AmaJfi.  Già  il  Volpicella 
aino  dal  1848  aveva  pubblicato  le  Conauetvdini  della  Città  di  Amalfi 
ridotte  a  miglior  Uiione,  ed  annotate,  come  complemento  delle  Con- 
tuetudine»  CivitatU  Amalphae  da  lai  pubblicate  secondo  la  genuina 
lezione  paleografica  dello  acorrettiBHimo  codice  FoBcariniano  della  Bi- 
blioteca Imperiale  di  Vienna.  Nel  1876,  il  Sìg.  li.  Carniera  riuTenne  al- 
tro ma,  e  lo  ha  pubblicato,  conmoltiDocumentinellesueJtfi-moriecIeJfa 
Città  e  Dvcaio  di  Amalfi.  -  Questo  nuovo  testo  non  solo  riempie  molte 
locane  del  mB.FoBcarìniano,  ma  anche  comprende  un  maggior  numero 
di  consnetadiai  ;  e  quantunque  poco  corretto,  dà  nna  splendida  prova 
dell'acume  del  Volpicella  nelle  Bue  correKionL  Come  intorno  al  mB.  Fo- 
scariniano,  cosi  intorno  a  questo  del  Camera,  sorge  disputa  se  bìb,  e 
di  quanto,  poateriore  al  1274.  Il  Bacioppi  esamina  un  tale  argomento, 
e  ne  condode  con  molta  probabilità  che  sia  posteriore  a  quella  data  di 
circa  un  secolo,  e  cosi,  che  possa  esBere  stato  scritto  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIV.  Ne  deriva  anche  on'  altra  conclosione,  che  cioè 
né  r  uno  né  l' altro  m».  preeenti  il  testo  vero  e  genuino  delle  Consue- 
tudini di  Amalfi,  m»  sia  nna  specie  di  esposiiione  dottrinate  di  quelle, 
fatta  da  qualche  giureconsulto  Amalfitano  perita  nel  Diritto  Roma- 
no. Egli  fonda  la  sua  deduzione  considerando  lo  studio  che  bì  adopera 
in  più  luoghi,  spsoialmente  ove  trattasi  dei  diritti  delle  donne,  delle 
doti,  e  delle  sncceasioni,  di  concordare  le  Longobardiche  disposizioni 
atatutarìe  Amalfitane,  con  quelle  del  Orina  Comune  o  Bomano.  £  qui 
l'A.  tocca  di  tua  quiatione  capitale:  in  qnal  modo  siasi  verificato 
il  singolare  fenomeno  che  il  diritto  dotale  e  snccessorio  delle  Con< 
Bnetndìnì  di  Amalfi  sia  di  diritto  Longobardico  con  prevalenza  sul 
diritto  Romano,  mentre  sappiamo  che  quell'estremo  lembo  dell'Italia 
meridionale  abitato  da  popolazioni  Italo -Bizantine  non  fu  mai  domi- 
nato dai  Longobardi:  ed  Amalfi  segnatamente  esistè  lunghi  secoli  sotto 
le  leggi  e  il  dominio  dei  Greci,  e  solo  molto  tempo  più  tardi  occupata  dai 
Dinasti  longobardi  di  Salerno.  Aqnesto  propoatto  si  domanda  ;  Era  for- 
se e  nna  luce  di  più  equo  diritto  in  questo  Codice  di  Barbari  che  potè 
"  vincere  le  tradizioni  latine?  Ovvero  nei  secoli  anteriori  al  mille  av- 
1  vennero  in  Amalfi  tali  profonde  mutazioni  di  dominii,  e  cob)  larghe 
■  colonìuasioni  di  genti  longobardiche,  ignote  alla  etoria,  da  impor- 
•I  ra  la  prevalenza  dell'Editto  di  Botari  sulle  leggi  di  Giustiniano  e  dei 
•I  Basilici?  0  penetrarono  invece  queste  correnti  germaniche,  tardi , 
ir  dopo  il  mille,  con  il  dominio  Normanno?"  A  queste  domande  egli  oggi 
non  risponde  ;  nut  è  grato  sperare  che  seguitando  te  sue  indagini  lo  pos- 
sa fare  in  appresso,  sia  appoggiandosi  a  documenti  ancora  ignoti,  o  non 
bastevolmente  esaminati,  sia  argomentando  con  sana  critica  sulle  ra> 
gioni  probabili  di  nno  stato  di  cose  ohe  sembra  fenomeno  iaesplicabilfl. 
A»ca.,i.«  Serto,  T.Y.  33 
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Q.  Del  Oiudicb.  La/oMigtiadiEe  Ma^fredUtoutiaTiuìom). 
Alle  Bventore  deUa  famiglia  di  Maafredi  partecipò  uche  U  »<»eUa 
di  lai,  la  pia  ed  a&éttaoea  Costanza,  figlia  anch'essa  di  Federico  e 
di  Bianca  Lancia;  la  quale  già  Impeiatrtce  dei  Greci,  dopo  aver  sof- 
ferto in  Nicea  ì  maggiori  oltraggi  al  soo  onore  e  alla  stia  dignità, 
imprigionata  dal  Paleologo,  ottenne  finalmente  la  libertà  per  le  cnrt 
del  fratello  che  potè  riscattarla  cedendo  al  Paleologo  quel  Duca  Ale- 
aio  Stiategopalo,  che  gli  avoTa  già  reatitnito  la  metropoli  dell'  Im- 
pero Hcaociandone  i  Latini,  e  che  in  ima  battaglia  poateriore  eri 
Btato  fatto  prigione  da  Hicalìeio  e  dalle  genti  di  Uan&edi.  Dopo 
alcnn  tempo  che,  tornato  ia  libertà,  godeva  le  gioie  della  famiglia 
preaso  il  fiatello,  allora  che  le  armi  Mancesi  erano  per  invadere  il 
Bearne,  segni  la  Regina  Elona  che  si  ritirò  in  Lucerà.  Sfa  dopo  la  bit- 
taglìadi  BeaoTontoe  la  fine  di  Manfredi,  Coatanianon  segnila  vedova 
infelioe  nella  tentata  fuga,  perchè  forse  ìntraTÌde  maggiori  amarezie 
o  pericoli  nel  tornare  presso  le  malfide  genti  greche,  che  nel  rimaner 
prigiomera  dell'Angioino.  A  lei,  perchè  priva  di  figli  e  senza  aderenti 
nel  Reame,  Carlo  e  la  superba  Beatrice  dovettero  mostrarsi  alquanto 
benevoli.  Certo  ò  che  poco  dopo  (1269)  ai  ritirò  presso  la  nipote,  figUs 
di  Manfredi  o  già  moglie  dell'Infante  d'Aragona,  ove  trovò  conforto 
d'afiètti,  visae  onorata  e  senza  nuove  aventure,  e  mori  nel  1313. 

Dopo  aver  discorso  della  vedova  di  Re  Msn&edi  e  della  sorella, 
r  A.  si  trova  condotto  alla  parte  del  suo  racconto  che  presenta  maggio- 
ro interesse  isterico,  a  quanto,  cioè,  riguarda  i  figli  di  quel  Re  prode 
e  generoso.  Di  questi,  appena  un  cenno,  e  anche  incompleto  e  ine- 
satto ci  danno  gli  autori  aincroni  ;  i  quali  ci  dicono  che  Manfredi  lasdò 
figli,  o  due  figlie,  o  wta  tola  figlia.  L'ultima  aaaerzione  è  di  Saba  Ha- 
laspina;  e  Bartolommeo  da  Neocastro  anch'agli  parla  di  una  sola  figlis 
di  nóme  Beatrice.  Lo  che  dimostra  come  nell'opinione  universale  di 
quei  tempi  a  noi  tramandata  dalle  Cronache,  era  incerta  la  conoscen- 
za del  numero  dei  figli  maschi  di  Manfredi,  del  loro  nome,  e  del  come 
0  del  quando  finissero.  Qualche  indizio  pia  particolare  ai  trova  in  due 
storici  del  XIV  secolo,  Giovanni  Villani  e  Niccolò  Speciale.  Il  primo 
parla  di  un  figlio,  che  morì  nelle  prigioni  di  Carlo  per  la  vecchietta  e 
diiagi  aeaeeato  della  vista  ■■  il  secondo  accenna  a  due  ;  Federico  che 
ebbe  la  fortuna  di  fuggire  dalle  prigioni  dell'Angioino  ;  Enrico  che  vi 
mori.  Posteriormente  il  Summonte  dice  che  i  figli  maschi  di  Manfre- 
di furono  tre  :  dae  morti  innanii  al  padre,  il  tsrEo,  Manfredino,  morto 
inpdgione.  L'Ammiratodicuiènotala  veridicità,  e  aveva  certo  vedu- 
to i  documenti  dell'Archìvio  Napoletano,  nomina  tre  figli,  Enrico,  Fede- 
rico e  Anselmo.  Quello  però  che  oltre  alle  ragioni  di  molto  peso  esposte 
dal  Del  Giudice  toglie  sul  proposito  di  questi  figli  ogni  dubitazione  si  è 
l'aver  ritrovato  nell'Archivio  Napoletano  un  Diploma  che  contiene 
un   ordine  di  Carlo  II  del  1295  perchè  non  si  facesse  mancare  la 
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provvisione  di  un  tari  al  giorno  p«r  ciascuno  ai  tre  fratelli  Enrico,  Fe- 
derico ed  Anselmo  figli  natiuali  dì  Uanfredi.  Sol  qnal  proposito  d  fer- 
ma l'A.  a  dimostrare  con  molto  correda  dì  dotteìna,  che  in  qnesto  caso 
la  dizione  figli  naturali  adoperata  a  quel  tempo  non  indicava  già  £glì 
bastardi,  ma  legittimi.  Esamina  pure  le  ragioni  per  le  quali  l'An- 
gioino lasciò  la  vita  a  quei  fanciulli,  togliendo  ad  essi  ogni  libertà, 
secondo  i  consigli  del  Pontefice  ;  e  forse  dopo  l'accisioue  di  Corradino, 
mancato  ogni  altro  disoendente  maschio  della  stirpe  Sveva,  perchè  ì 
Qhibellìni  non  ponessero  le  speranze  nei  figli  di  Manfredi  suoi  pri^^onì, 
artà sparso  ad  arte  lenotisiedella  loro  morte,  continuando  afaili  guar- 
dare in  strettÌBsime  prigioni,  carichi  di  catene,  tormentati  anche  col- 
la scarsità  del  cibo,  perchò  più  presto  finissero  la  vita  che  ei  non  po- 
teva, e  forse  per  ipocrisia  non  voleva  toglier  loro  con  modi  più  di- 
•retti.  Ma  tra  i  discendenti  di  Uanfredi  t'  era  Costania,  la  figlia  del 
primo  matrimonio  con  una  principessa  di  casa  Savoia,  allora  moglie 
di  Pietro  Re  d'Aragona.  In  lei  ricadevano  giuridicamente  tutti  i  di- 
ritti della  sua  Casa,  e  Pietro,  secondo  quello  che  narra  il  gaelfo  Sa- 
ba Malaspiaa,  si  accingeva  secretamente  alla  impresa  di  Sicilia,  e 
certo  è  che  i  Siciliani  in  ogni  trattativa  lo  riguardavano  come  loro  na- 
totale  signore,  e  quale  erede  dei  diritti  degli  Svevi,  Tratta  finalmente 
l'A.  del  luogo  ove  la  prole  di  Manfredi  fu  tenuta  chiusa  -,  e  con  molti 
documenti  prova  che  non  fu  già  il  Castella  dell'Uovo,  secondo  ohe 
alenili  scrittori  han  creduto,  ma  sibbeue  il  Castello  di  Santa  Maria  del 
Monte,  la  famosa  Eocca  dì  Federico  II  che  l'Angioino  volle  avvilire 
col  destinarla  a  prigione  e  toolba  dei  prigionieri  di  Stato. 

FaeaqIiIA  N,  —  Oiancarlo  TratnonlaTio  C&nte  di  MaUra.  Ecco 
uno  dei  grandi  personaggi ,  per  il  suo  tempo,  noUa  o  poco  noto  agli 
atorici,  e  ohe  il  Sig.  FaragUa  ci  fa  conoscere  con  questo  stadio,  nel 
quale  ci  dimostra  come  sorto  a  grandessa  da  piccolo  stato,  ebbe  le 
virtù,  ma  più  i  viiii  della  nuova  condìsione,  e  come  finalmente  dopo 
fortuoose  vicende,  finì  con  tragica  morte  ed  illacrimata. 

I  Popolani  di  Napoli  nel  1456  per  decreto  del  Be  Alfonso  d'Ara- 
gona avevano  perduto  il  loro  Seggio,  né  quindi  avevano  più  rappre- 
sentanza officiale.  Cacio  Vili,  conquistato  il  regno  di  Napoli,  volle 
nel  1496  il  giuramento  di  fedeltà  «  di  omaggio.  Fu  allora  trattato 
della  ricostitazione  del  Seggio,  ed  incaricato  di  tali  trattative  fu  Oiau 
Carlo  Tramontana,  uomo  del  popolo,  non  ricco,  ma  audace,  prepo' 
tento,  ambizioso,  il  qoale  in  breve  divenne  oapo  della  Città,  agita- 
ta dalle  tempestose  vicende  dei  tempi,  e  nella  quale  gli  stranieri  do- 
minatori, sorretti  da  pochi  nobili,  avevano  nemico  il  popolo,  che  si 
conservava  fedele  alla  Casa  dì  Aragona,  rifiata  in  Sicilia  ove  sì 
preparava  alla  riscossa.  Il  Tramontano  seppe  mantenere  relajEioni 
continuate  eon  Alfonso  II,  e  come  Eletto  del  popolo  conservò  la  cit- 
tà tranquilla  e  bene  approvvigionata  di  vìveri,  ma  al  tempo  istesso 
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fa  l' anima  della  conginra  contro  i  Fianodai,  finché  sorto  nel  Qolfo 
di  Napoli  Ferrante  II  con  cinquanta  naTÌ,  il  popolo  animato  ed  u- 
mato  dal  Tramontano  auall  i  Fianceai  che  ai  rifugiarono  nei  forti, 
dopo  eiaere  stati  malmenati  e  ferocemente  percosei.  Cacciati  i  Fran- 
oeii,  il  Tramontano  venne  in  più  grande  stato,  ohe  crebbe  in  appres- 
so quando  morto  Ferrante  montò  sul  trono  Federico  :  perchè  avendo 
il  nnOTo  fte ,  etratto  dal  bisogno  doTuto  vendere  molte  ragioni,  terre 
e  città,  Qian  Carlo  acquistò  la  città  di  Hatera  con  titolo  di  Contado. 
Cosi  di  popolano  divenne  Conte ,  e  eeoondo  le  consuetudini  oavaUà 
la  eittà  eon  gramde  »agmfieen»a.  Quando  in  eeguito  per  fortuna  di 
guerra  il  Be  Federigo  dovè  andare  in  Franala,  ei  rimase  con  Bpagns 
avendo  sempre  amica  la  fortuna,  amato  dai  popolani  per  le  sue  lai- 
gheufl ,  ma  odiato  dai  nobili  che  lo  guardavano  come  uomo  nuovo. 
Intanto  ai  iparie  la  voce  che  volevaai  introdurre  in  Napoli  la  Inquiei-. 
aione,  che  già  esercitava  in  Sicilia  le  crudeltà  che  gì'  Irtquisitoii 
chiamavano  giustisia  :  gli  animi  ai  coomiosBero.  Il  Tramontano,  per 
rimanere  nei  favori  della  Corte  vi  era  favorevole ,  per  quanto  le 
parole  maacheraasero  il  euo  intendimento.  Scoperto,  si  trovò  in  so- 
spetto  ai  nobili  ed  ai  popolani.  Tuttavia  potò  con  arte  riacquistare  li 
perdata  opinione.  Ha  nel  Dicembre  1514  tenne  parlamento  in  Ha- 
tera e  richiese  quei  cittadini  di  24,000  ducati  che  aveva  debiti  con 
un  mercante.  La  domanda  fa  male  accolta,  e  fu  preso  tempo  a  deli- 
berare. Intanto  fn  deliberata  la  sua  morte.  £  la  mattina  del  29  Di- 
cembre, mentre  usciva  di  chiesa  fu  ucciso  d' un  colpo  di  acnre  alla  te- 
sta. Il  ano  cadavere  spogliato  delle  veati  fa  ludibrio  della  plebe.  La 
città  si  levò  a  rumore:  lecaae  del  Conte  furono  saccheggiate:  il  e»* 
stello  fa  preso  e  imprigionata  la  Caetellana.  Poi  la  città  ai  compose 
colla  Begia  Corte,  e  si  riscattò  del  fatto  con  diecimila  ducati,  secon- 
do la  ragàoue  dei  tempi.  Il  nome  del  Tramontano  cadde  in  oblio,  e  nee- 
frano  ricordò  aver  lui  fatti  potenti  i  popolani  di  Napoli,  che  ebbero 
poi  tanta  parte  nell'  ammìnistrasiane  della  città,  e  furono  piiì  volte 
Htrumento  ai  Viceré  per  tenere  a  freno  l'orgogiio  dei  Nobili. 

Capabbo  B.  ~  La  fontana  dei  Quattro  del  Molo  di  ift^li. 
In  questo  articolo  l'A.  (iene  parola  di  un  monumento  che  adornava 
il  Molo  grande  di  Napoli,  rapito  con  altre  rare  cose  e  mandato  in 
Ispagna.  Ha  prima  di  entrare  in  materia,  tocca  delle  molte  degra- 
dazioni che  avvennero  nei  380  armi  del  Governo  dei  Vioeré ,  e  ne 
fa  una  nota  sparentDaa  e  dolorosa  tanto  da  sembrare  incredibile,  he 
chiese  ,  i  pubblici  monumenti ,  le  private  dimore  ,  nulla  era  salvo. 
Anche  le  librerie  vaoivano  manomesBe  e  spogliate  dei  più  preaioai 
Codici.  É  avvenuto  qualche  volta  che  gli  autori  di  tali  apogliasioni 
non  han  potato  godere  delle  loro  rapine,  che  il  mare  ha  ingoiato  quelle 
splendide  riccheaie  che  dovevano  cmare  le  dimore  de 'dominatori.  E 
qui  entrando  nel  ano  argomento,  l'A.  fa  la  storia  dd  come  e  quando 
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venne  fabbricsto  il  molo  gr&nde  ài  Napoli  e  ne  descrìve  l'aspetto  , 
ferniandoai  alcon  poco  snila  venuta  del  Vieerè  O.  Farafui  o  Pietro 
Afan  de  Kibera  Duca  d'ÀIcalìl.  Ne  deBcrive  f  indote  volta  al  bene, 
e  dice  le  ragioni  che  regero  poco  felice  il  hdo  goveno ,  e  lo  fecero 
poco  accetto  alle  popolazioni,  malgrado  la  sua  giustizia  e  pietà,  e 
le  molte  cose  bnoue  da  lai  operate  ;  tra  le  qnali  i  da  annoverarsi  la 
memorabile  fontana  del  molo.  Vi  diede  occaBione  la  circostansaobe 
i  soldati  Spagnoli,  specialmeote  quelli,  che  con  nome  appropriato 
dioevansì  Biaogtù,  nomini  o  tratti  o  Aiggitì  dalle  galere,  e  come  dice 
un  contemporaneo,  «  la  più  fdrfante  ed  insolente  che  si  possa  vedere  » 
erano  un  flagello  per  le  popolazioni,  per  le  mberìe,  i  soprusi ,  che 
commettevano  ovunque  alloggiavano  o  transitavano.  Perfino  in  Napo- 
li, le  cinime  delle  flotte  spagnole  erano  occasione  Si  frequenti  tnmnlti, 
tntte  le  volte  ohe  dovevano  provvedersi  d'acqua  alle  fontane  di  PiasEa 
Castello  o  dell'Olmo.  Il  Dnaa  pensò  di  erìgere  la  fontana  io  discorso 
non  tanto  per  abbellimento  e  comodo  della  città  e  del  molo  ohe  ser- 
viva anco  di  pubblico  passeggio,  quanto  per  evitare  gli  inDonvenienlì 
che  succedevano  per  occasione  di  attingere  aequa  per  le  navi.  E  que- 
sta volle  che  fosse  di  marmo,  che  sorgesse  alla  punta  del  molo,  e  due 
altre  minori  ne  avesse  presso  il  mare  per  il  comodo  esclusivo  delle  navi. 
L'Architetto  della  fontana,  e  gli  scnltoii  delle  statne  che  t'adornsvano 
non  erano  sinqul  ben  noti;  ma  il  gig.  CapBBso  ha  scoperto  nell'Ar- 
chivio Municipale  un  docnmenio  del  18  Ottobre  1560,  ohe  pubblica 
testualmente,  nel  quale  si  legge  che  il  disegno  dell'  opera  fu  Anto- 
nio Castaldi,  in  quell'atto  chiamato  jodtce,  forse  perchè  inqnel  tem- 
po era  Qiadice  ai  contratti  \  e  le  scnltnte  e  la  esecodone  dell'opera 
furono  di  Annibale  Caronviello,  □  Coeeaviello,  e  Gìovan  Domenico 
d'Aurìa,  nomi  noti  nella  stona  dell'Arte.  Prìneipiata  sol  finire  del 
1560  fu  terminata  sul  finirò  del  1562.  Sulla  baso  di  alonnt  scalini  di 
marmo,  aveva  forma  ottangolare  ;  era  abbellita  da  delfini  ohe  getta- 
vano acque  in  sottoposti  ricettacoli,  e  di  qnattro  statue  di  graodeiaa 
naturale  che  rappresentavano  l'Eufrate,  il  Tigri,  il  Gange  e  il  Nilo 
versanti  dalle  urne  gran  copia  di  acqua  ;  era  sormontata  da  una  gran 
Tazza  su  cui  sorgeva  un  cippo  ornato  di  antichissime  scuttnre  gre- 
che, donde  l'acqua  schizzava  in  alto  in  bel  getto,  ricadendo  poi  nella 
sottoposta  tazEa.  La  magnificenza  del  Viceré  fu  lodata  con  molti  versi, 
ma  non  fu  dimenticato  che  mentre  abbelliva  la  città  con  questo  mo- 
numento, l'aveva  anch'  egli,  al  pari  de'suoi  predecessori,  spogliata 
di  altri  spediti  al  solito  in  Ispagna.  La  fontana,  per  circa  un  secolo 
versò  le  sue  acque  sul  molo  ove  fa  eretta,  sinchi  un  altro  Viceré, 
D.  Pietro  Antonio  d'Aragona  Duca  di  Segorbe,  con  alcuni  stratta- 
gemmi la  fece  demolire,  per  abbellirne,  siccome  ei  diceva,  il  nuovo 
Arsenale,  ma  in  efl'etto  per  mandarlo  in  Spagna  ove  poco  appresso 
la  spedi  con  molti  altri  oggetti  rari  e  preaiosi,  tra  i  quali  u  una  &- 
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moBS  librerìa  coperta  di  marroccliiiio  di  Levante  »,  Il  popolo,  non  po- 
tendo meglio,  si  sfogA  eon  pangantì  paBqninate,  e  die  vita  ad  un  modo 
proTerbiale  che  per  eampre  si  ascolta  anlle  labbia  popolane.  Ter- 
mina il  Sig.  Capaseo  oeservaudo,  dietro  la  scorta  del  Giornale  del 
Buli/on,  che  quando  questo  Viceré  nel  167S  parti  da  Napoli,  lasciò 
nella  cassa  militare  700  Ducati,  con  obUigo  però  di  pagarne  500,000 
per  debiti  da  luì  contratti. 

UiHiBBi-BioaiO  C.  Cenno  ttorieo  delle  Accademit  fiorile  in  Na- 
poli. In  qaeito  fascicolo  ]'A.  ci  dà  notÌEÌe  delle  seguenti  :  Istitato 
Medico-Cerasioo -Farmaceutico  :  Istituto  Nasionalo  ;  ItaloTichiana  : 
Laorenziana;  Legisti:  Lincei:  Lunatici:  Lupolì:  Magiocca:  Maiello: 
Harìgliano  ;  Uartirano  :  Medica  :  Medico- Cemsica  :  Medìco-Cemsi- 
ca  di  marina:  Mergellina:  Monteforte:  Morelli:  Naufraganti:  Orti: 
Osonri  :  Ottenebrati  :  Oiiosi. 

Segue  un'ampia  Bassegna  bibliografica.  V.  Q. 

L'irchaogrcfo  trlettino  (Volume  VI,  fascicolo  IV)  è  uscito  nel 
febbraio  con  ritardo,  pienamente  giustificato  dall'  avere  il  suo  redat- 
tore, nel  frattempo,  pnblicato  il  volume  di  mille  pagine  in  4to  snllo 
opere  latine  del  Boccaccio,  di  coi  terrà  parola  in  questo  Archivio 
il  prof.  Adolfo  Bartoli,  competentiBsimo  dell' argomenta. 

Non  ostante  restò  tempo  al  cav.  Hoktis  di  publicare  qui  una 
Biografia  di  Fratteetco  del  Balta  duca  d'Andria  e  un  Prammento  di 
diario  napoletano,  ambidue  scritti  in  latino,  e  dall'Hortis  trovati  nelle 
ultime  pagine  di  un  codice  Vaticano  del  Boccaccio.  Dopo  la  descrì- 
lione  del  codice  vengono  per  intero  ì  due  scrìtti  inediti  che  aggiun- 
gono non  ispregevoli  notisie  alla  stona  da  noi  conoscinta. 

Il  nome,  oramai  famoso,  del  dott.  Carlo  Okesorutti  ricorre 
qui  duo  volte,  cioè  por  la  continuazione  delle  Igeritioni  inedite  o^uf- 
leieti,  ittriane  e  trietline,  che  sono  23,  dalla  73  alla  94,  le  due  prime 
accompagnate  da  un  disegno.  La  scienEa  archeologica  e  la  storica, 
bellamente  congiunte,  danno  la  chiave  di  queste  iscrÌEÌoni,  e  l' illu- 
stratore muove  sempre  passi  sicuri  nella  via  del  vero.  L'  altro  la- 
voro del  dott.  Gregorutti  è  sugli  Antichi  vati  fittili  di  Aquileia,  che  ù 
trovarono  in  moltissimi  frammenti,  quasi  tutti  color  rosso  cupo,  nei 
oampi  dove  sorgeva  quel  grande  emporio  dell'Adriatico.  È  questo 
un  primo  elenco  che  contiene,  in  ordine  alfabetico,  ben  230  marche 
di  fabrìche.  L'autore  ha  pronti  i  materiali  per  una  seconda  sene,  e 
vuole  anche  darci  un  elenco  delle  lucerne  aquileiesi,  onde  ei  può 
dire  che  la  sua  grande  operosità  à  compensata  e  dalle  scoperte  pre- 
ziose e  dalla  gratitudine  degli  archeologi. 

n  dott.  Pietro  PBRVANO<}i.n,  continuando  nel  suo  sistema,  rì- 
volto  ad  indagare  le  orìgini  dei  nomi  geografici  intomo  a  Trieste,  ai 
ocenpa  in  questo  fascicolo  degl'/stri;  e,  dopo  aver  confessata  l'oscù- 
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rità  del  ano  argomento,  ai  propone  di  riUTare  anche  presso  quel  po- 
polo le  tracce  <>  che  fanno  chiara  testimonianza  delle  attinenSB  tra 
le  rive  dell'Adriatico  e  quelle  delle  isole  e  del  contment«  della 
Grecia  e  dell'Asia  minore  >•.  Per  parlare  degli  Istri,  l'aatore  pren- 
de le  mosse  dai  Frigi,  e  si  avvolge  in  questioni  sottiliseìme  ed  in- 
tricate che  provano  l'acntesBa  della  sua  mente. 

Finalmente  don  Anqelo  Maksich  prosegue  il  Reguto  delle  per- 
(romene  dell'archivio  capitolare  triestino,  illnstrandone  34,  dalla  113 
alla  146,  col  saTÌo  metodo,  altre  volte  lodato  in  questo  Archivio.  — 
Ed  è  data  notizia  di  nn  lavoro  esegnito  nella  cattedrale,  dove  nn 
antico  e  insigne  mosaico  dell'  altare  di  S.  Giusto  fa  consolidato  con 
molta  perizia-  6.  0.  B, 

Biatoriaehe  Zeittchrift,  heransgegebea  fon  Heinkiob  TOn  Stbel. 

(Nuova  Serie,  Voi.  VII,  fase.  II  e  III  dell'anno  1880). 

Il  fase.  II  contiene  le  seguenti  Memorie  :  1."  Un  capìtolo  di  Sto* 
ria  della  Svizzera,  dell'epoca  della  Bìforma  e  contro-Riforma,  di 
J.  Meibk  di  Kmohau.  2."  La  conquista  e  la  distensione  di  Semi- 
fonte,  e  la  storia  apocrifa  della  guerra  di  Semi/onte,  scritta  da  Mest. 
Pace  da  Certaldo.  0.  Habtwio.  3."  Federico  il  Grande  e  la  secon- 
da guerra  di  Slesia:  Reimoldo  Kosbk. 

Nel  Ballettino  bibliografico  troviamo  da  notare  gli  artìcoli,  ohe 
prendono  in  esame  le  seguenti  opere  :  1."  Eoma  Sotterranea  di  Fbam- 
CESCO  Savebio  Kraus  (Friburgo  1873)  ;  2.°  Monumenta  Germa- 
niae  kistorica;  tomi  primi  pars  prior  (Salviani  liber);  pars  poste- 
rior  (Engippii  vita  Sancii  Severinì).  3.*  Monumenta  Germaniae  Ai> 
storica.  Scriptorum  tom.  XXIV.  4.°  Historiae  patriae  monvmenia , 
edita  iussu  regie  Caroli  Alberti,  Tom.  XVI.  Leges  municipales,  II; 
Tom.  XVII,  Cedex  diplomaticus  Ecclesiensis.  (Torino,  Bocca,  1876- 
18TT).  5."  Pasquale  Villabi,  Niccolò  Machiavelli  e  i  tuoi  tempi, 
ea.  Voi.  I  (Articolo  critico  di  Lodovico  Geiger,  molto  lusinghiero 
por  l'Autore  dell'opera). 

In  appendice  al  fascicolo  è  un  estratto  del  rapporto  snll'  Adu- 
nanza plenaria,  tenuta  dalla  commissione  storica  della  Beale  Acca- 
demia delle  Scienze  dì  Baviera  nell'Ottobre  dell'anno  p.  p. 

Il  fascicolo  III  di  questa  stessa  annata  contiene  gli  articoli  sc- 
goentì  :  1."  Osservazioni  crìtiche  sopra  l'epoca  più  antica  della  sto- 
ria greca,  e  sulle  fonti  dì  essa.  Autore  dell*  Articolo  è  il  Niese,  e 
l'opera  di  cui  si  discorre  è  di^GiOBOio  Busolt,  col  titolo:  I  La- 
cedemoni e  i  loro  alleati,  Lipsia,  Teubner,  1878.  2."  Gli  Annali  Ca- 
rolìngii.  Replica  di  Enrico  de  Sybel  (alla  critica  fattagli  dal  Sim- 
Bon).  3."  Contributo  ad  un  lavoro  critico  intorno  al  Moniteiir ,  con- 
siderato come  fonte  per  la  storia.  Edoahdo  de  Stookuab. 

Nel  Bulleltino  bibliografico  V  Artìcolo  più  interessante  per  noi 
è  quello  del  Dittrich,  nel  quale  si  prendono  ad  esame  dne  lavori, 
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che  hanno  il  medeainio  argomento  ,  del  Barone  Hblfest  ;  Caroli- 
na di  Napoli  in  lotta  contro  la  dominatone  wiiver»ale  della  Fran- 
cia negli  anni  17994814.  (Vienna,  Biaomiiller  1878)  ;  é  1'  altro  del 
Palombo  :  Carteggio  di  Maria  Carolina,  regina  deUe  due  Sicilie  con 
Lady  Emma  Hamilton.  (Napoli,  lovene  1877).  Si  può  <&e,  che  que- 
sti dae  lavori  bì  completino  a  vicenda,  e  rappresentino  per  cosi  di- 
re le  due  parti  contendenti.  Il  Dittrich  è  severo  con  entrambi,  e,  & 
gladitio  nostro,  egli  pone  la  questione  ne'snoi  veri  termini. 

Notevole  è  pure  l'articolo  critico  sull'opera  recente  del  Janit 
schek,  col  titolo  »  La  Società  e  1'  arte  del  Binaacimento  in  Ititlia. 
Stoccard  1879. 

Hitloritchet  Tahrhtàck  der  GSrreB.  Geeellschaft.  (Annuario  storico  del- 
la Società  Gtirres,  redatto  dal  Dott.  Huffbr  ;  Voi.  I.  &8C.  2.*) 
Contiene  te  materie  seguenti:  1."  Oratio  NeUon  net  Giugno  del 
1799  davanti  a  Napoli  (II).  Hblfbst.  2."  Sulla  decadema  delle  cor- 
porationi  all'  epoca  dell'  atiolutiimo.  BifUDBK.  3.*  Bonifatiut.  Bi- 
cerca  etimologiao-diplcmaliea.  Will.  4,"  StdV  anno  della  cometa- 
eione  di  San  Lingero  a  primo  vescovo  di  MSntter.'DiaKAMv.ò.'' Lei- 
tere  inedite ,  relative  alla  atùria  di  Berengario  di  2Vwr(.  BlBHOF. 
6."  Sopra  un  diploma  carolingio  conteHaio,  dell'anno  907.  BKAua- 
NULLEK.  7.°  Contributo  alla  Storia  delle  biblioteche pnbbtiche  in  Ger- 
mania da  Ovtenòerg  tino  all'  anno  1520.  Fals.  S."  Di  un  cataln 
prineipeteo  d'  origine  fedetca  nel  Levante  e  «n  Italia.  Rguhoht. 
9.0  Notitie.  10.0  Bibliografia. 

Importante  per  i  lettori  italiani  è  l'articolo  dell'Helfert  sol  tri- 
ste episodio  del  Caracciolo,  della  cni  miseranda  fine  l'A.  vnol  far 
cadere  la  responsabilità  tutta  su  Nelson,  che  però  avrebbe  oper&to 
in  conformiti  a'pienì  poteri  conferitiglf  dalla  Corte  de'Beali  di  Na- 
poli. li'A.  non  intende  a  riabilitare  Harìa  Carolina,  come  euol  dirsi, 
ma  soltanto  ad  esporre  i  fatti  secondo  verità.  In  qnesto  articolo  l'Bd- 
fert  oppugna  le  deduzioni  del  Palombo,  che  pubblicò,  come  è  noto 
il  carteggio  dì  Maria  Carolina  con  Lady  Hamilton  (Napoli  1877). 
Questo  articolo  dell'Helfort  è  un  episodio  dell'opera  maggiore  da  lai 
pubblicata  a  Vienna  sei  1878,  che  tratta  appunto  di  Morìa  Carolina 
e  della  quale  discorre  il  Dittrich  nella  Sivieta  Storica  del  Steel 
(V.  sopra).  G.  0. 

Studi  t  Documenti  di  Storia  e  Diritto.  Pnbblicarionc  Periodica 
dell' Aooademia  di  Confeteiue  storico- Giuridiche. 

Sono  stati  pubblicati  i  fascicoli  1.°  e  2.°  in  un  solo  volume,  e  con- 
tengono importanti  lavori,  de'qnalt  sarà  nostra  cura  dare  informaiio- 
ne  EÙ  nostri  lettori  nella  prossima  Dispensa. 
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PERSONE,  DEI  LUOGHI  E  DELLE  COSE 

nomiDite  ad  Tom»  V 
d«lla  Quarta  Serie  dell'ArchiTto  Storico  Italiano 


NB.  n  numero  arabico  [adioa  U  pagina. 


Aooademia  Lucatele  di  Sclenie ,  Lettere  e 
Arli  ;  316  ;  1S3-1S9. 

A.  D.  AnDunEi  blbllogr.  ;  ieO-1«l;  g8»-335. 

AggMaeciiUi,  Accademia  Palermitana;  U9. 

Albino  Giuseppe  detto  li  Sozzo.  DI  una  nota 
Intorno  ad  esso  di  G.  Meli  ;  3(5. 

AlLoaa.  Studi  storici  etnografici  di  T.  Lucia- 
ni !  an.  bibl.  di  G.  0.  B.  ;  SOI. 

Atìghivi  Dante.  01  una  nuovi  edizione  della 
Commedia  per  opera  di  G.  B.  Ginlianl  : 
an.  bibl.  ;  16». 

Amalfi.  Y.  Facioppi. 

Amnri  Nlchele.  Della  sua  Biblioteca  Arabo- 
Sicula ,  Notltia  ;  Sii. 
.  Anghiari.  GII  Statuti  del  secolo  XTII ,  pub- 
blicati da  MosÈ  Hodigllani;  3-30. 

Angtlo  [d*)  Cipriano  Giovanni  ;  3S0. 

Angiò  {&') Carlo  1.  Usuo Begoo  nell'anno  liS3, 
perC.  Hlnlerl  iticcÌo;177-18S;3!I3-3e«. 

AquiUia.  Di  alcuni  docnmenti  pubbt.  da  T. 
loppi  :  an.  bibl.  di  G.  O.  B.  ;  SOS. 

A.  H.  V.  P»r>m. 

Ardìtografo  TVi«t(ino;  818: 

Archivio  Slorieo  Lomtarilo;  174  ;  851. 

Archivio  Storico  Marchigitmo  ;  174- 

Archivio  Storico  per  le  Provincie  Napoleta- 
ne; 171;  Aon.  di  V.G.;61M18. 

Archivio  Storico  SiciUanoì  Ann.  di  V.  G.  ; 
31B-3S1. 

Archivio  Veneto;  173. 

.^u^irfo.  Dell'  Istituto  per  le  indagini  di  Sto- 
ria Austrìaca  ;  e  del  Periodico  rondalo  e 
diretto  da  Tb.  Sickel,  H.  Thausing,  R. 
Zeissberg  e  E.  Hlihlbacher  ;  Memoria  di 
B.  Malfatti  ;  183-Ì9I. 


Bailtm  Paolo;  175. 

Banchi  Luciano.  V.  Santa  CaUritta;  Sieno. 

Bartoli  Adolfo,  Del  terzo  voi.  delia  sua  Sto- 
ria della  Letteratura  Italiana:  an.  bibl.; 
SII. 

BartoUni  Domenico;  3Sì. 

BattoHi  Augusto.  V.  Galiani. 

Benralh  Karl;  Btì. 

Berlolalii  A.  Delle  Notizie  e  Docnmenti  da 
lui  raccolti  sopra  alcuni  artisti  siciliani 
a  Soma  nei  secoli  IVI  e  SVU;  3i8. 

Berlolotto  Andrea  ;  513. 

Btut  Teodoro;  *91. 

Biadego  Giuseppe  ;  51S. 

Biagi  Guido;  1S4, 

Bianchi  Nicomedc.  Storia  della  Monarchia 
Piemontese  dal  1773  al  ISGl;  Voi.  ler- 
zn;  Rassegna  di  C.  Fallctli-Fossatl ;  ttG- 
Ifii. 

nonio;  174. 

BogUetti  G.  -  V.  fbiEia. 

Boito  Camillo  ;  GOL 

Boiogna.  Della  pubblicazione  de'suoi  Statu- 
ti; 151. 

Borgia  Lucrezia.  Di  uno  scrìtto  Intorno  a 
lei  di  B.  SdlUU  Wilson;  Notizia;  157. 

Boyer  (de)  de  Sainte-Smamie.  Note  d'un  cu- 
rioso :  ann.  bibl,  di  G.  Rossi  ;  166. 

Soiso  Stefano  Vittorio.  Di  un  suo  scritto 
intorno  a  Maria  Carolina  ;  360. 

flroglio  Emilio,  V.  Federigo  li, 

Brugi  Biagio.  I  l^stl  aurei  del  Diritto  Ro- 
mano: ann.  bibl.  di  A.  D.;  161. 

Brunn  professore  ;  3i7. 

Busiri  Andrea.  V.  Santa  Caterina. 
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C.  AddudiI  bibllograftcl  ;  Wfi. 
CdjTl  Hlcbele  ;  ns. 
CalMo  III,  '  V.  Siena. 

CattabeiMla  (Pace  d[);  350. 

Canta  Cesare  ;  17ì. 

Q^MMoB.  Dì  un  suo  scritto  sulla  Foulana 
dei  Quauro  del  Molo  di  Napoli  ;  616. 

CopporoMo  Andrea.  -  V.  Carré. 

Capponi  Gino;  SII. 

Carini  Isidoro.  -  V.  La  Lumia. 

Carré.  Statuto  di  questo  Comune  pabbl.  da 
A.  Capparozzo  ;  aQ.  blbl.  di  B.  Horsolin; 
33B. 

Carutti  Domenico.  -  V.  Parerò. 

Castelveiro  Lodovico.  Della  ^ua  vita  e  delle 
sue  opere ,  per  A.  Ploocher  :  ann.  bibl. 
di  n.  Fornaclarl  ;  19t-19e. 

Cavallari  Francesco  Saverio.  DI  un  suo  scrit- 
to sulla  topografla  di  alcune  cltlà  greche 
in  Sicilia  ;  318. 

C.  D.  T. R. Pabblicazloni  periodiche;  171;  SUI. 

CeaAi  Pier  Leopoldo.  A  proposito  delle  let- 
tere di  Alessandra  Hacinghl  negli  Stroz- 
zi, pubblicale  per  cura  di  C.  Guasti.  Os- 
servazioni sulla  vita  Interiore  degli  Ita- 
liani dal  secolo  XIII  al  lYi  ;  13-101. 

Ceeconi  Giosuè.  -  V.  Otimo. 

Ctatofmli  Silvestro.  Nollzia  della  sua  mor- 
te; IGS. 

CertUi  Felice.  V.  Pedoca. 

Ciampi  Ignazio.  Nolizia  della  sua  morte;  IGG. 

Ciaoarirti  C,  ;  1SÌ. 

Cicerone  Marco  Tullio.  Le  Filippiche  tradotte 
G  Illustrale  da  G.  Mestica:  ann.  bibl.;  IG». 

Civenna.  -  V.  JUilonu. 

CivcMa  (da)  Fr.  Marcellino.  Saggio  di  Blblio- 
Rrada  geografica  storica  etnografica  San- 
fraacescana;  Rassegna  di  B.  Malia  ttl  ;  ISI- 

m. 

Claretta  Gandenxlo.  DI  od  suo  scritte  sopra 
un'impresa  contro  Genova  sotto  II  regno 
del  duca Ludovlcodl Savoia;  Notizia;  ISi. 
V.  Saba»  don  Pedro. 

Colombo  Giuseppe  ;  SIS. 

Couture  l.  ;  3ì7. 

Cremona;  3W. 

Crinini  T.  -  V,  Verri  Gabriele. 

Criìtofoletli  Luigi  ;  173. 

CnttliMlI  C.  T.  ;  4». 

Cugyumi  Giuseppe  ;  171. 


DaioaTi  Stefano;  173;  3». 
De  Coltro  Giovauni  ;  Slt. 
De  CiUii  Saverio.  H  DìtIUo  RomaDO  a  Ira- 
verso  la  civillì  europea  ;  an.  bibl.  di  A. 

D.;  331. 
De  Francetchi  Carlo  ;  311. 
Del  GttujiM  Giuseppe.   Di  un   suo    scritto 

sulla  lamiglia  di  re  Manfredi  ;  Bll. 
DeputaxioHe  Veneta  di  Storia  Patria  ;  SH. 
De  RoiietU  Domenico.  Alcune  sue   lettere 

pntdtl.  per  cura  di  A.  Tanzl  :   an.  bibl. 

di  G.  O.  B.  ;  KOI. 
De  Simon»  Cornelio.  Di  vari  suoi   lavori 

pubbl.  negli  Alti  della  Socielì  Ligore  di 

Storia  Patria;  151 
Di  Manuano  Francesco.  -  V.  Friuli. 
Di  Marta  Gioacchino.  -  V.  Palermo. 
Z>iocleMano  imperatore.  Intorno  al  motivo 

della  sua  abdicazione  ;  Memoria  storica 

di  Morosi  ;  iOl-230  ;  376-1Ì6. 
Dvchetne  L.  ;  344. 
Du  miot  Gi^Ilelmo  ;  341. 


Fabretti  Ariodante  ;  313. 

Faggiola  (della)  Uguccione  a  Vìcenta.  Due 
documenti  di  diritto  penale  ec.  leilpra 
di  F.  Lampertico  al  sen.  H.  Tabarrini  e 
al  prof.  A.  Gelli  ;  31-44. 

FaUetli-FoMoti  Carlo.  -  V.  Bianchi  Mcomede. 

Faragtia  N.  •  V.  TVomonfnno. 

Federigo  11  di  Prussia,  Storia  del  suo  re- 
gno scritta  da  E.  Broglio  ;  an.  bibl.;  509. 

Ferrerò  Ermanno.  -  V.  Miiiler  Giuseppe. 

Ferten  Conte  ,  e  la  Corle  Milanese  del  1T7J, 
.   Notizia  di  A.  n.  ;  3«Ì-3ÌG. 

Fioretto  G.  L'amore  nella  vita  e  nella  liri- 
ca itaUana  ec.  :  an.  bibl.  di  G.  0.  B.  ;  GOS- 

Flandina  A.  Notizie  storiche  della  Sala  del- 
le Damo  In  Palermo  :  ann.  ;  315. 

Fletta  L.  ;  173. 

Foglietti  BaETaele.  -  V.  Macerata;  San  Giu- 
liano V  Ospltatore. 

Formentim  Marco  ;  171. 

f^omociori  Raffaello.  Annunzi  bibl.  l>4-49;. 

Foscolo  Ugo.  Origine  e  natura  del  suo  Car- 
me Dei  Sepolcri  ;  di  Fr.  Trevisan  :  ao. 
bibl.  di  B.  Horsolin  ;  310. 
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Fraisi  Giacomo.  -  V.  Maano. 

Prati  Luigi  ;  IGl. 

FriuU.  Agglanta  all'Epoca  VI  degli  Aonal) 
del  Frinii  compilati  dal  conte  F.  di  Han- 
zano;  ami.  blbl.  di  G.  Occionl-Bonaffons ; 
498.  DI  alcuni  articoli  d!  V.  Joppl  con- 
cernenti la  storia  friulana;  499. 

Prigioni  Gualavo.  •  V.  Jlalia  ■  Umbria. 

Fulm  Rinaldo.  -  V.  SamOo  Marino. 

Fumi  Luigi.  -  V,  Todi. 

Gatiani  Ferdinando.  Suo  carteggio  col  mar- 
chese Tanaccl ,  pubbl.  da  A,  Baizoni  : 
187-400;  367-875. 

Galilei  Galileo;  171. 

Ghimoni  P.  -  V.  Slbria  Galeazzo  Maria. 

domo  Giuseppe  ;  173. 

Giovanna  (beata)  di  Orvieto.  La  sua  leg- 
genda pubbl.  da  Lodovico  Passarmi  ;  an. 
blbl.  di  B.  MorsollD;  888. 

aiuiiani  Giov.  BatUsia.  -  V.  AHghitri  Panie. 

Giuliari  Barlolommeo  ;  ÌU. 

Giuliari  G.  B.  C.  ;  173. 

Giuria  Pietro;  SII. 

Glnria  Andrea  ;  SIS. 

G.  0.  PubblicazIODl  periodiche  ;  I74-I7fi; 
519-lttO.  —  T.  HilUbrand  K. 

Godiuin  Q.  S.  •  V.   Vittorio  Emanuela  II, 

Gnritia.  Di  nn  Foglio  periodico  pubblicalo 
dall'Arcldiocesl;  an.  blbl.  di  G.  0  B.;  199. 

Gradisca.  Delle  sue  Consuetudini  pubbl. 
da  V.  Joppl  :  ann.  blbl.  di  G.  0.  R.  ;  500. 

Gregorio  il  Grande;  311. 

eregnrutli  Cario;  518. 

Gregoronius  Ferdinando;  171. 

Guasli  Cesare.  -  V.  Macitighi  Alessandra. 

Guerrini  Olindo.  Di  uno  scritto  inglese  sul 
suo  libro  intorno  a  G.  B.  Croce  ;  Moli- 
zia;  169. 

Guatavo  III  re  di  Svezia  ;  148. 

Ilcifert  (di)  barone.  DI  una  sua  memoria  sul 
Nelson  ;  ann.  ;  175  ;  5S0. 

JliOebrand  K.  Storia  della  Francia;  Rasse- 
gna di  G.  0.  ;  lS7-m. 

Hisloritehti  Jahrburch  dee  GOrres  Yerelns; 
174  ;  580. 

Ilittoritch»  ZeUschrifi;  175;  519. 

Ilorits  AUlllO;  518. 

Ìlii/Tfr  Giorgio  ;  174;  5S0. 


alalia.  L'Arie  italiana  nella  Galleria  Nazio- 
nale di  Londre  ;  Memoria  di  G.  Frizzo- 
nl;  15-60.  Sulla  vita  interiore  degl'Ita- 
liani dal  sec.  XIII  al  XVI  ;  Osservazioni 
di  P.  L.  Cecchl  ;  75-104.  Notizie  dei  la- 
vori delle  SoclctH  glorlcbe;  151;  -ttG  ;  190. 
Raccoltadlopcrcinedlteorarediognl  se- 
colo della  Letteratura;  Notizia;  151.  Studi  ■ 
di  stranieri  sulla  Storia  d' Italia,  Nollzie  ; 
155;  3i7;  490.  Notizie  di  opere  stampalo  in 
Inghilterra,  di  G.  Boglietli  ;  15S-159  ;  491- 
ìOS.GeDgralla  politica  dell'Italia  imperialo 
nei  secoli  IX  e  X,  Memoria  storica  di  A. 
Rolando  ;  931-483.  I  Martiri  della  llborlii 
Italiana  dal  I794b1  1818,  Hemarioraccollu 
da  A.  VamiuccI  :  an.  bjbl.  ;  34S.  Arclii- 
leltora  nel  HedJo  Evo;  ann.  ;  613. 

Intra  Giov.  Batt;  17S. 

Istria;  341. 

Jnppi  Vincenzo.  Di  varie  suo  pubblicazioni; 
ann.  bibtlogr.  di  G.  0.  B.  ;  419-50Ì. 


La/àrest  Franz.  -  V.  Spaialo. 

La  Lwnia  Isidoro.  CommeffloraElone  di  lui 

faita  da  1.  Carini  :  ann.  blbl.  ;  313. 
Lamperlico  Fedele.  -  V,  Faggioia  (della). 
Lanfranco  di  Pavia  ;  3G!. 
Latini  Brunetto.   Se  t  l'autore  del    Patar- 

Oo,  dissertazione  di    C.    Msard  ;   ami. 

bibl.  di  R.  Fornaclari  ;  49G. 
Le  Monnier  Felice  e  Successori.  -  V.  Rai 

neri  Bisàa  Camillo. 
Lenormant.  DI  un  suo  viaggio  archeoli^ico 

neir  Italia  meridionale  ;  Notizia  ;  491. 
Leoni]  Lorenzo.  -  V.  Todi. 
Lodi  Luigi  ;  61S. 
Lorgna  Anton  Maria  ;  61Ì.    ' 
Zucca.  La  Reale  Accademia  Lucchese  ;  No- 

lltla  di  G.  Sforza  ;  488-489. 
Luciani  Tomaso.  •  V.  AUiona. 
lupi  Clemente;  178, 

Macerata.  Documenti  per  la  sua  Storia  dei 
secoli  XI  e  XII  ;  e  Cenni  storici  galla 
Università,  per  R.  Foglletll  :  an.  blbl.  di 
V.  G.  ;  163. 
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Machiawlli  MICCOlA  ;  171  ;  DOG  ;  S19. 

Maànghi  Alessandra.  Delle  3UC  lelkQre  pub- 
blicate da  C.  Guastt  ;  7H-101. 

Maffei  Niccolft.  -  V.  Segni  Bernardo. 

Maffei  Paolo.  -  V.  Segni  Bernardo. 

Maggio  Giuseppe;  314. 

MagUtreta  Pielra  ;  351. 

JUattMi-i  E.  B.  -  V.  Sangiorgio. 

Maifalti  BartoloiDmeo.  -  Y.  Austria  ;  Civa- 
ia (da)  Fr.  HarcelllDO. 

Uanfr^U  -y.  Dal  Oivdiee. 

Mantova.  Della  sna  Zecca  per  A.  Forlloil  ; 
aa.  bibl.  di  B.  Horsolln;  SSe.CoItoKioe 
Chiesa  di  San  Carlo ,  per  A.  Ponitii  -. 
an.  blbl.  di  B.  Korsolln  ;  310. 

Maria  Carolina  d'Austria;  350. 

Maria  regina  d'Ungheria.  La  sua  Bibliote- 
ca. Nntiiio  <tl  A.  Beumont;  115 

Marsich  Angelo  ;  519. 

Staisi  Curilo.  -  V.  Siena. 

Mtìi  G.  -  V.  Albino  ti. 

Mestica  Giovanni.  -  V.  Ciceroiw. 

JtfftcUi  Ant.  Annunzio  della  sua  morie;  3Ì7. 

Milanesi  Gaetano.  -  V    Talari. 

Stiano.  DeRli  Annali  della  Fabbrica  del  Duo- 
mo ,  Notizia  ;  317.  Il  Governo  feudale 
degli  Abati  del  Monastero  di  S.  Ambro- 
gio Maggiore  noHa  terra  di  Clvenna  in 
Valassina ,  di  G.  Frassi  ;  ann.  bibl.  di 
A.  D.  ;  331.  Milano  durante  la  dominio 
zlonc  napoleonica;  ann.  Sii. 

Sfinteri  Riccio  Camillo.  -  V.  Angib  (di  Carlo  1. 

Modigliani  losè.  -  V.  ^ti^hiari. 

Mollo  Gaspero  e  11  re  di  Svezia  ;  Notizie  di 
A.  Renmont  ;  148, 

Volmmit  P.  G.  ;  3Ì1. 

Monod  P.  -  Cfr.  Perrero  Domenico. 

Montaldo  Torinese  ;  SII. 

Mordenti  Francesco  ;  171. 

MoreUi  Pietro.  Di  un  suo  saggio  critico  sul 
Principe  del  Machiavelli  :  an.  blbl.  di  G. 
0,  B. )  506. 

Morosi.  -  y.  ZHocleiiano. 

.tforiohn  Bernardo.  Annunzi  bibliograflci  ; 
335-311;  SII. 

Miihìbacher  E.  -  V.  Auilria. 

Muller  Giuseppe.  Documenti  sulle  relazioni 
delle  eliti  toscane  coll'Oriente  cristiano 
e  coi  Turchi  ec.,  Notizia  ;  1S3.  Rassegna 
blbliograflca  di  E.  Ferrerò  ;  «93-305. 


MasaUi  Eugenio  ;  171. 

Nelson.  -  V.  Balteri. 

Neri  Achille.  -  V.  Savonarola. 

Nerici  Ab.  Luigi  ;  m. 

Mccolmt  Glev.  Batl.  Della  sua  Storia  dell.i 
Casa  di  Svcvia  in  Italia;  Notizia;  151. 

minrdCarlo;155;3». -V.  Latini  Brunello. 

Nifja.  Bulteltlno  della  Società  di  scienze 
naim-all  e  sloricbe  :  an.  bibl.  di  G.  Ros- 
si ;  167. 

Nmi  (da)  Paolo.  Di  Notizie  inlomo  a  lui  di 
H.  SUgllen'i  ;  IH!. 

(kcìoni-BonalTims  Giuseppe  Aoitnnii  MUio- 
graSci;  Ì9B-S06. 

(Himo.  Delle  carte  diplomatiche  pabbllcair 
da  G.  CeccoDl  ;  15!. 


Padiglione  Carlo;  SU. 

Palermo,  n  Diario  di  Fr.  H.  Emanuele  e 
Gaetani,  pubhl.  da  G.  Di  Marzo:  an. 
bibl.  ;  313.  Di  alcune  notizie  e  docn- 
menli  sull'Accademia  degli  Agghiacciati, 
raccolte  da  R.  Starrabba  ;  319. 

Paoli  Cesare.  -  V.  Siena. 

Pouarint  Lodovico.  Della  pubblicazione  às 
lui  ratta  delta  Leggenda  della  beala  Gio- 
vanna d'Orvieto  e  di  Lettere  di  dmni' 
mastri  ;  ann.  bibl.  di  B.  Hor»)lln:  Xfi. 

Patulli  G.  L.  -  V.  PindOTnonte. 

Pavia.  Memorie  e  documenti  per  la  stona 
dell' tini  versi  ti  o  degli  uomini  illustri 
che  v'  insegnarono  ;  Rassegna  bihiìogr. 
di  P.  Rotondi;  101-116. 

Pedoca  Marco.  Cenno  di  F.  Ceretti  :  an. 
bibl.  di  V.  G.  ;  S07, 

Perreau  Pietro,  -  V.  Zuni  L. 

PerreMt  di  Granitela  Antonio  ;  91!. 

Perrero  Domenico.  Appunti  In  risposta  a 
una  Memoria  di  D.  Camiti  intiloiata  ■  Hi 
un  p<mto  di  Storia  Arcana  d  ;  61-71. 

Perugia.  Della  sua  Pinacoteca.  -  V.  Vntlria 

Pervanoglu  Pietro;  SIR. 

Petrarca;  3!7. 

Pindemonte  Ippolito.  Lettere  pubbl.  da  G,  L. 
Patuzzi  :  an,  hibl.  di  G.  0.  B.  ;  tms  ;  Sii 

Pinto  Giuseppe;  171. 

Pio  U;  311, 
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Pirano.  ■oDCeraOl  storica  di  P.  KaDdier  : 

an.  blbi.  di  G.  0.  B.  ;  MI. 
PUmcher  Attillo.  -  V.  Caitelvetra  Lodovico. 
Paggetto  (del)  Cardinale  e  II  Codice  Vaticano 

del  Volgare  Eluialo;  Notizia  dì  A.  Reu- 

monl;  119. 
Porliali  Attillo  ;  VII.  -  V.  Mantova. 
Premi.  Concorsi  dell'Accademia  delle  Belle 

Arti  di  Parigi  ;  lU. 
Prina  Benedetto;  51i. 
PweW  Alberto.  -  V.  Venetia. 

Qium  {della)  Doa  Alfonsa.  -  V.  Veneiia. 

lìaeioppi  I.  G.  Di  nn  suo  scritto  sulle  Con- 
sueludlDl  di  Amalfi;  513. 

Haiaeri  Biscia  Camillo,  Opere  della  Bibliote- 
ca Nazionale  pubblicata  da  F.  Le  Hon- 
nlcr  e  Successori,  descritta  e  illustrale: 
ano.  bibl.  ;  170. 

Renier  Rodolfo;  191. 

Reamont  Alfredo.  DI  una  sua  memoria  sul< 
la  corri  spoQdenxa  privata  del  cardinale 
di  York;aiiii.;  114.  Aneddoti  storico-let- 
terari ;  115-190.  Saggi  di  Storia  e  lette- 
ratura :  au.  bibl.  ;  KtO. 

nevue  da  Qaeitiom  hiitoriques  ;   ITG;   35S. 

Ittvue  hislorique  ;  ITE;  303. 

Retti  Luigi  Harla;  171. 

Ricci  Matteo.  Schizzi  biografici  e  Iscrizioni  ; 
ann.  bibl.;  171. 

Ricolìi  Ercole  ;  G12. 

Rolando  A.  -  V.  Itoiia. 

Rota  Cesare;  17i. 

/lo»i  Adamo;  171 

Rotsi  Girolamo.  AmiunzI  bibllogr.  ;  1G6-168. 

Rotonii  Pietro.  -  V.  Pania. 

Sabaxt  don  Fedro.  Sua  Necrologia  scrìtta  da 

G.  Clarotta;  348-334. 
Saivago  Alessandro.  DI  una  sua  Cronaca  di 

Genova;  ISi. 
Salvo  Co%i<i  tiiuseppe;  S48. 
Sm  Daniele  nel  Friuli.  De«ll  anttcbl  Statuti 

pubbl.  da  V.  loppi  :  ann.  blbt.  di  G.  0. 

B.  ;500. 
Sanginrgio  Abboudio.  Commemorazione  dì 

E.  B.  Halneri  :  an.  bibl.  di  Y.  G.;  50B. 
San  GiulMttol'Ospilatore;  Ccmil  alorici  di 

«.  Foglielti  :  au.  bibl.  di  V.  G.  ;  IGG. 


$(w  tfoniKi  ;  191. 

Santa  Caterina.  La  sua  casa  in  Siena;  Stu- 
di e  disegni  di  Andrea  Biisiri  con  noto 
Illustrative  di  A.  Ioli  ;  Rasaegna  di  L. 
Bancbi  ;  111-177. 

Sonuto  Marino.  De'  suol  Diari,  Notizie;  153  ; 
387  ;  190.  De!  primo  Volume  di  essi,  Ras- 
segna di  R.  Fulin  ;  30!t-3Sl. 

San  Vito  al  Tagliamento.  DI  una  nollzia  di 
quattri)  arlìsti  pubbl.  da  V.  Joppi:  an. 
btbl.  di  G.  0,  B.  ;  501 .  Storia  del  Monaste- 
ro delle  Monache  Salesiane,  di  G.  Trevi- 
san  :  an.  bibl.  del  roed.  ;  503. 

Savi  Ignazio.  -  V.  Vicenia. 

Savonarola  Girolamo.  Un  Avversario  di  lui; 
Notizie  dì  A.  Neri  ;  179-18*. 

Schroeder  Riccardo  ;  175. 

Schut*  ffilton  H.  -  V.  Borgia  Lucrezia. 

Scolari  Saverlo.  Rudimenti  di  Storia  del  Di- 
ritto ;  ann.  bibl.  di  A.  D.  ;  8S3. 

Scopali  Giovanni  ;  ni. 

Se  ni  Bernardo.  Lettere  a  Paolo  HalTei,  pubbl. 
da  N.  Haffei  ;  ann.  bibl.  ;  169. 

SeiwUico  Pietro.  Annunzio  della  sua  morte  ; 
841. 

Storta  Galeazzo  Harla  ;  Di  alcune  nollzle  in- 
torno ad  esso  pubbl.  da  P.  Gbìnzonì  ;  351. 

Sforaa  Giovanni.  -  V.  Lucca. 

Sicilia.  Della  Biblioteca  Arabo-Sicula  publil. 
da  H.  Amari,  Noliila  ;  346. 

SieieJ  Th.  -  V.  AMria. 

Siena.  Alcune  leggi  suntuarie  del  sec.  XIll. 
Notizie  e  Documenti,  di  C.  Mazzi;  133-U4. 
Del  Magistrato  della  Balìa,  Notizie  e  Do- 
cumenti per  cura  di  C.  Paoli;  160.  Di  una 
festa  per  la  Madomi a  d'Agosto  nel  1546  ; 
171.  Ultime  relazioni  del  Senesi  con  papa 
Calislo  III.  Memoria  di  L.  Banchi  ;  4*1- 
146. 

Signor«IIi  Luca  ;  494. 

Soccintani  (dei)  Accademia  In  Vicenza;  341. 

Soaetà  Romana  di  Storia  Patria;  346. 

Sommi  Maladobato  ;  344. 

SosierG.  -  V.  Vatdagno. 

Spaialo.  Delle  sue  anllcbltà,  per  F.  T.  de 
Laforesl  ;  an.  bibl.  dì  G.  0.  B.  ;  tiOS. 

Sldiflisno  Marcello;  154. 

Slarrabba  R.  Di  alcuni  suoi  scritti  pubblicali 
netrArcbivio  Storico  Siciliano  ;  349-330. 

Siraiioido  famiglia.  Della  pubblicazione  di 


:v  Google 


TATOLi  ILFlWnCA  EC. 


Talini  Pietro;  351 

Tmucci  Bernardo.  -  V.  OaUant. 

Tallii  Alberto.  -  V.  D»  KaitelH. 

rsdeKhi  Paolo;  SII 

Tltaia'mg  M.  -  V.  AuXria. 

Tìrabaichi  Antonio  ;  Bli. 

Tirrito  Luigi  ;  SU. 

Todi.  InTenlarlo  del  Codici  della  Comunale, 
e  Edizioni  del  secolo  XY  che  vi  si  con- 
servano ;  per  L.  leonlj  :  ann.  blbl.  di  L. 
Fumi;  I6S. 

Torino.  Atti  della  Società  di  ArcheoloKla  e 
Bolle  Arti  per  la  sua  provincia:  an.  bibl. 
di  Y,  ;  Mi. 

Tomieri  Lorenzo.  Della  pubblicazione  di  dae 
sue  lettere  ;  an.  bibl.  di  B.  Horsolln  ;  337. 

Tìtscana.  Delie  8ue  relazioni  coll'Oriente 
cristiano  e  col  Turcbl  ;  1E3  ;  S93-30n. 

Totini  Ernesto  ;  171 

Tati  Alessandro.  -  V.  .Santa  OUerina. 

TVoinonlano  Giancarlo.  Di  uno  scrìtto  in- 
tomo a  lui  di  N.  FaragliB  ;  Itls. 

Trenlo.  Di  alcuni  documenti  pubbl.  da  V. 
loppi  :  ann.  blbl.  di  G.  0.  B.  ;  503. 

Trevitan  Fr.  -  V.  Fokoìo  Ugo, 
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